COS 


VK 


NUMERO  DOPPIO 


GBANDEg&BJVISTA 
CATTOUCASfI^V5TH^lA 


ROMA 

ia  e  2a  Quindicina 

.     DI  GENNAIO 
1900.    J 


M 


SOMMARIO  DEL 


PRESENTE  FASCICOLO: 


PAG.    ] 

6. 
»  17. 
»  21. 
»  26. 
»  28 
»  32. 
»  36. 
-11. 
»       46. 

51. 

56. 

62. 


SOLENNE  INAUGURAZIONE  DELL'ANNO  SANTO  -  PAOLO  VITI  MARIANI. 
VAN  DYCK  A  ROMA  -  G.  TOMASSETTI. 
DUE  PRECURSORI  DEL  NEO-CRISTIANESIMO  -  MARCUS. 
SANTA  MARIA  DELL'ANIMA  E  GLI  ANNI  SANTI  -  D.  PIETRO  MULLER. 

S.  E.  MONSIGNOR  ARISTIDE  R1NALDINI  (arcivescovo d'Eraclea, nunzio  apcstolk-o  ■nspagna)- M. 
L'OMAGGIO  AL  REDENTORE  SOPRA  VENTI  MONTI  D'ITALIA  -  AUGUSTO  GROSSI  GONDI. 
I/ACROPOLI  DI  ROMA  E  L'ARACAELI  -  G.  ANGELINI. 
A  PROPOSITO  DI  UN  LIBRO  SUL  DUELLO  -  S.  F. 
L'EPIFANIA  E  LA  BEFANA  A  ROMA  -  ADOLFO  RECCHI. 
CHOPIN  -  EUGENIO  DE  SOLENIÈRE. 

UN  NUOVO  LAVORO  SULLA  REPUBBLICA  DI  SAN  MARINO  -  M.  S. 
LE  COSE  DEGLI  UOMINI  -  P.  MATTEI  GENTILI. 
DIARIO  VxVTICANO  dal  novembre  1899  alla  metà  di  gennaio  1900. 


^ 


TIPOGRAFIA  VATICANA. 


PREZZO  DI  QUESTO  NUMERO  DOPPIO 
IN  ITALIA  Lire  2  -  ALL'ESTERO  Fr.  2.50. 


E 

3 
3 

£! 
E 

E- 
1 


E 


E 

E 
E 
E 
I 

I 
i 

I 

8 
E 


Hi  È 


Cosmos  Catholicus 
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L'importo  dell'abbonamento  deve  pagarsi  anticipatamente. 

Gli  azionisti  della  Società  Editrice  Cosmos  Catholicus  che  avranno  sottoscritto  da  una  a  cinque 

azioni,  godranno  dello  sconto  del  25  %  sui  prezzi  sopraindicati. 
Quelli  che  avranno  sottoscritto  più  di  5  azioni,  riceveranno  la  Rivista   gratuitamente. 
Le  Comunità  ed  i  Sodalizi  religiosi  che   prenderanno  vari  abbonamenti,  avranno  diritto  ad  un  ab- 

buono  del   20"%.  _ 
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Solenne  inaugurazione  dell'Anno  Santo. 

L'apertura  della  Porta  Santa  Vaticana,  eseguita  dalla  Santità  di  N.  S.  Papa  Leone  XIII 
gloriosamente  regnante,  la  mattina  del  24  dicembre  1899,  IV  Domenica  del  S.  Avvento  e 
vigilia  del  S.  Natale  di  N.  S.  G.  C. 


Pubblicazione  della  bolla  d'indizione  dell'Anno  Santo 
nella  terza  domenica  dell'Avvento. 

(Istantanea  di  Fcrd,  Federici). 


in  dalle  prime  ore  del  mattino  uno 
straordinario  movimento  di  pedoni  e 
di  carrozze  era  in  tutte  le  vie,  che  condu- 
cono al  Vaticano,  e  per  ogni  dove  vedevansi 
finestre  addobbate  a  festa.  Benché  la  ceri- 
monia fosse  indetta  per  le  1 1 ,  pure  già  alle  9 
la  folla  agglomeravasi  al  di  qua  dei  cordoni 
militari  che  dividevano  in  due  parti  la  piazza 
di  San  Pietro,  non  lasciando  il  passo  che  alle 
persone  munite  di  speciale  biglietto  ed  alle 
carrozze  degli  Emi  Cardinali,  dei  Rmi  Pre- 


lati,  del  corpo  diplomatico,  della  nobiltà,   e 
degli  addetti  alla   Corte   Pontificia. 

Gli  invitati  entravano  da  due  parti  ;  per 
il  cancello  laterale,  a  sinistra  di  chi  guarda 
la  facciata  della  Basilica,  passavano  coloro 
che  possedevano  biglietti  mediante  i  quali 
accedere  ai  posti  del  peristilio  assegnati  al 
pubblico,  e  per  il  portone  di  bronzo  tutte 
le  persone  ammesse  alle  tribune  riservate. 
Il  corpo  diplomatico  e  l'aristocrazia  romana 
dal  cortile  interno  del  Maresciallo,  scende- 
vano per  la  scala  detta  di   Costantino. 

Alle  io  e  mezza  l'atrio  della  Basilica  di 
San  Pietro,  l'atrio  grandioso,  parato  parca- 
mente a  rosso,  oro  e  ad  arazzi,  e  guernito 
di  tribune  a  due  ordini,  tenute  basse  per 
non  guastarne  le  linee  armoniose  ed  ele- 
ganti, era  pieno  di  una  folla  di  persone  dal- 
l' aspetto  e  dai  vestiari  i  più  svariati,  tra  le 
quali  si  udivano  risuonare  tutte  le  lingue 
d' Europa.  Il  colpo  d' occhio  era  superbo. 
Il  solo  spazio  davanti  alla  Porta  Santa,  riser- 
vato al  Papa,  al  Sacro  Collegio,  alla  Prela- 
tura ed  alla  Corte,  rimaneva  libero:  tutto 
il  rimanente  era  invaso  dagli  invitati.  I  ca- 
merieri segreti  e  di  onore  di  Sua  Santità,  in 
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abito  di  formalità  alla  spagnola,  facevano  il 
servizio  delle  tribune  coadiuvati  dai  busso- 
lanti  e  dalle  guardie  svizzere  in  alta  tenuta. 
Il  trono  per  il  Sommo  Pontefice  sormon- 
talo da  uno  splendido  arazzo,  raffigurante  la 
venuta  dello  Spirito  Santo,   sorgeva  appog- 
giato   alla    parete    fra    la   Porta  Santa  e  la 
porta  laterale  detta  Romana.  Sul  trono  erano 
i   due  banchetti  per   i   cardinali  diaconi   assi 
stenti:   ai    piedi    dei    gradini   del   trono,   tra 
questi   e   quelli  della  Porta  Santa,  fu  situata 
la  lanterna   col    lume    acceso    e    la    candela 
piegata.  Sulla  credenza  vi  era   un   piatto   do- 
rato  che   doveva    servire    per   depositare    il 
martello,  e  dodici  piatti  d'argento  nei  quali 
erano  5  spugne  grandi  nuove  e  otto  asciu- 
gamani.   Ai    piedi    dei    gradini   della    Porta 
Santa,   sulla    sua   base,   era  posta   la   conca 
con  l'acqua,   benedetta  la  sera  antecedente 
da  Mons.   Sacrista. 

Le   tribune    stavano    così    disposte:    una 
per  il  pubblico,  a  sinistra  dell'ingresso  del 
portico,  dalla  parte  dell'arco  di  Costantino: 
di  fronte  al  Trono  ed  alla  Porta  Santa  le  due 
tribune    della   Nobiltà   Romana:    quella  del- 
l'Ordine di  Malta  occupata  da  Sua  Eminenza 
il  Gran  Maestro  con  molti  Commendatori  e 
Cavalieri  tutti    nel   pittoresco  loro  costume 
di  prammatica  :  quella  dei  Sovrani  e  Principi 
Reali   occupata    dalla    Contessa   di   Trani  e 
dal  Duca  d'Alencon  con  i  loro  seguiti.  Sotto 
la  tribuna  dei  Sovrani  e   Principi  Reali,  era 
quella   delle  famiglie  dei   Principi  Assistenti 
al   Soglio:   sotto  la    tribuna    dell'Ordine    di 
Malta    quella    della    famiglia  Pecci.   La    tri- 
buna   del    corpo    diplomatico,    che    era    la 
prima  presso  l'entrata  dell'atrio  vicino  alla 
porta  di  Costantino  Magno,  spiccava  per  le 
molteplici    e    svariate   brillanti    uniformi.    In 
prima  fila  si  scorgevano  gli  Ambasciatori  di 
Austria,  Spagna,  Portogallo  e  Francia:  i  Mi- 
nistri  e    gli    altri   componenti  delle   Amba- 
sciate e  legazioni  venivano  appresso.   Oltre 
i  Signori  Diplomatici  v'  erano  le  loro  rispet- 
tive famiglie. 

Uno  steccato  speciale  era  riservato  pel 
Rino  Capitolo  Vaticano:  altri  steccati  erano 
ripieni  di  signore  e   di  signori. 

La  cantoria  sorgeva  a  fianco  della  tri- 
buna superiore  della  nobiltà  romana. 

Nell'interno  del  palazzo  intanto,  circa  alle 


ore  io  e  mezza,  i  cursori  del  Vicariato,  dietro 
gli  ordini  dei  Cerimonieri  Pontifici,  principia 
rono  le  chiamate  per  disporre  il  clero  r< 

lare    e    secolare    lungo    la    via    die    dov< 
percorrere   il    Papa.    I    Regolari    con    1".   loro 
1  roci  e  stendardi  si  disposero  nella  Sala  Du 
(ale  cominciando  dai  gradini  nell'ordine  che 

segue:  i  Trinitari  scalzi  (che  intervennero 
per  la  prima  volta  in  cappella),  gli  Scalzetti, 
oli  Agostiniani  scalzi,  i  Cappuccini,  i  Merce- 
dari,  i  Gerolimini,  i  Minimi  Paolotti,  il  Ter- 
/.' ordine  Regolare  di  San  Francesco,  i  Mi 
nori  conventuali,  i  Minori  di  San  Frana 
gli  Eremitani  Agostiniani  calzati,  i  Carme- 
litani  calzati,    i   Servi   di    Maria. 

Nella  Sala  Regia  fecero  ala,  dalla  porta 
«Iella  Sala  Ducale  alla   porta   della  Sistina,  i 
1  )omenicani  e  alcuni  Ordini  monastici,  e  gli 
altri  dalla  porta  della  Sistina  alla  Scala  Re- 
gia. Le  croci  erano   tutte  alla  destra.  Il  Ca- 
pitolo ed  il  Seminario  Vaticano  fu  schierato 
nel  portichetto   tra  la  statua    di   Costantino 
e    l'atrio    della    Basilica.   Gli    altri    Capitoli 
delle  Basiliche  minori  e  delle  Collegiate,  con 
le  loro  croci  ed  i  Mazzieri,   lungo   la    scala 
Regia  nel  loro  ordine  consueto,  e  fino  alla 
gran    porta    della  Sala  Regia    ove    erano   i 
Parroci  con  la  stola  bianca,  ed  il   Seminano 

Romano. 

Si  ordinava  in  questo  mentre  il  Corteo 
Pontificio.  I  Cardinali  assunsero  le  sacre  vesti 
nella  Sala  delle  Congregazioni  e  quindi  si  re- 
carono nella  Sala  dei  Paramenti   per  atten- 
dere   l'arrivo    di    Sua    Santità.    Il    Patriarca 
di  Costantinopoli,  gli   Arcivescovi,   Vescovi, 
Abati  mitrati,  indossati  nel  museo  lapidano 
l'amitto,  il  piviale  bianco  semplice  e  la  mitra 
di  tela  bianca,  si  radunarono  nella  sala  avanti 
a  quella  dei  paramenti.  Mons.  Magno  ultimo 
Uditore  di  Rota,  destinato  a  portare  la  Croce 
papale,    vesti  la   tonacella.    Mons.    D'Amico 
Cerimoniere  fece  la  chiamata  per  ordine  e  il 
corteo  cominciò  a  sfilare  per  la  Sala  Ducale, 
mentre    dal    P.   Sottosacrista    espone  vasi    il 
SSmo  nella  Cappella  Sistina. 

Mons.  Riggi  Prefetto  delle  Cerimonie 
avendo  tutto  ben  disposto  si  recò  ad  avver- 
tire Sua  Santità  perchè  si  degnasse  discen- 
dere. Intanto  Mons.  Marzolini  Cerimoniere 
Pontificio  ricevè  dal  Papa  il  martello  d'oro 
con  spina  d'avorio,  splendido  dono  dell' Epi- 
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scopato  Cattolico,  presentato  al  Santo  Padre 
dalla  Commissione  Internazionale  per  l'omag- 
gio a  Cristo  Redentore.  Sua  Santità,  dai  suoi 
privati  appartamenti  in  portantina  chiusa,  (in- 
dossando sottana  di  seta,  mozzetta,  stola) 
preceduta  dalla  Croce  si  recava  alla  Sala  dei 
Paramenti.  Accompagnavano  il  Santo  Padre 
S.  E.  Revnia  Mons.  Passerini  Vicecamer- 
len°o  di  S.  R.  C,  S.  E.  D.  Marcantonio 
Colonna  Principe  Assistente  al  Soglio,  S.  E. 
Mons.  Della  Volpe  Maggiordomo,  Mons.  Ca- 
giano De  Azevedo  Maestro  di  Camera,  Mons. 
Costantini  Elemosiniere,  Mons.  Pifferi  Sa- 
grista,  i  Camerieri  Segreti  Partecipanti  Mon- 
signori Bisleti,  Misciattelli,  Sanz  de  Samper, 
il  Marchese  Giulio  Sacchetti  coadiutore  del 
Foriere  Maggiore,  il  Marchese  Carlo  Serlupi 
coadiutore  del  Cavallerizzo  Maggiore,  il  Prin- 
cipe Massimo  Sopraintendente  alle  Poste,  il 
Conte  Soderini  Latore  della  rosa  d'oro,  il 
Principe  di  Viano  coadiutore  del  Capitano 
delle  Guardie  Nobili  cogli  altri  Ufficiali  ed 
Esenti,  il  Conte  De  Courten  Comandante 
delle  Guardie  Svizzere  e  gli  altri  addetti 
alla   Nobile  Corte  di  Sua  Santità. 

Dopo  aver  presa  la.  falda,  la  Santità  Sua 
indossò  i  Sacri  Paramenti  cioè  amitto,  ca- 
mice, cingolo,  stola,  piviale,  formale  prezioso 
e  mitra  preziosa.  Il  piviale  di  cui  si  rivestì 
il  Sommo  Pontefice  era  quello  donato  dalle 
Suore  di  Carità,  meraviglioso  e  ricchissimo, 
tutto  ricamato  in  oro,  di  velo  d'argento,  con 
fodera  di  seta  e  del  peso  di  sei  libbre. 

Sua  Santità,  deposta  la  mitra,  si  assise 
nella  portantina  nobile  e  preceduta  dalla 
Croce,  dai  collegi  Prelatizi,  dai  Vescovi,  dagli 
Arcivescovi,  dal  Patriarca  di  Costantinopoli 
e  dai  Cardinali  si  recò  per  le  Sale  Ducale 
e  Regia  alla  Cappella  Sistina.  Ivi  giunto  di- 
scese dalla  portantina  genuflettendosi  al  fal- 
distorio dinanzi  al  Santissimo  esposto  in  forma 
solenne.  Quindi  alzatosi  pose  l' incenso  nel 
turibolo,  presentando  la  navicella  il  Cardi- 
nale Ledochowscki  primo  prete,  e  incensò 
per  tre  volte  il  Santissimo.  Tornato  al  fal- 
distorio intonò  in  piedi  l' inno  Veni  Creator, 
che  fu  proseguito  dai  cantori  della  Cappella 
Sistina  sotto  la  direzione  dell'Abate  Perosi 
Direttore  Perpetuo.  Terminata  la  prima  strofa 
Sua  Santità  si  pose  nella  portantina,  nel 
mentre  la  processione  s' incamminava  per  la 


scala  regia.  A  tutti  gli  Ecclesiastici  e  Digni- 
tari erasi  dato  il  cero  acceso  ed  il  libretto 
liturgico.  Mons.  Bisleti  reggeva  il  cero  ac- 
ceso di  Sua  Santità. 

Giunto  il  Sommo  Pontefice  in  fondo  alla 
scala,  nel  ripiano  sotto  la  statua  di  Costan- 
tino, discese  dalla  portantina  e  coperto  il 
capo  della  mitra  ascese  in  sedia  gestatoria, 
tra  i  flabelli  e  sotto  il  baldacchino,  avendo 
nella  sinistra  mano  il  cero  dipinto  acceso  e 
colla  manopola  consegnatogli  dal  Cardinale 
Macchi.  Quando  Leone  XIII  è  apparso  sol- 
levato in  alto  un  grido  di  profonda  meraviglia 
e  venerazione  quasi  inconsciamente  si  è  spri- 
gionato dal  petto  degli  astanti,  grido  subito 
represso,  nessuna  manifestazione  esterna  do- 
vendo interrompere  il  rito  santo. 

Aprivano  il  corteo  due  svizzeri,  segui- 
vano i  procuratori  di  collegio,  i  procuratori 
degli  Ordini  religiosi  preceduti  dal  confes- 
sore della  famiglia  Pontificia  e  dal  predica- 
tore Apostolico,  i  bussolanti,  cappellani  co- 
muni, capellani  segreti,  avvocati  concistoriali, 
camerieri  d'onore  ecclesiastici,  camerieri  se- 
greti ecclesiastici,  i  cappellani  cantori  col  Mae- 
stro Perosi,  gli  abbreviatori  del  Parco  mag- 
giore, i  votanti  di  Segnatura  di  giustizia,  i 
chierici  di  Camera,  gli  uditori  di  Rota,  tutti 
in  cotta  e  rocchetto,  il  P.  Lepidi  Maestro 
del  Sacro  Palazzo,  Mons.  Ciccolini  capellano 
comune  portante  il  Triregno,  Mons.  Angeli 
cappellano  segreto  portante  la  mitra  gem- 
mata con  accanto  il  gioielliere  dei  Sacri 
Palazzi  Cav.  Tanfani ,  Mons.  Passerini-Le- 
pidi  decano  votante  di  segnatura  col  turi- 
bolo, Monsignor  Magno  suddiacono  uditore 
di  Rota  con  la  Croce  Papale  in  mezzo 
ai  Monsignori  Procaccini  e  Terrinoni,  vo- 
tanti di  segnatura  con  i  candelieri,  e  a  due 
maestri  ostiarì  di  virga  rubea,  i  peniten- 
zieri di  San  Pietro  in  pianete  bianche  pre- 
ceduti da  due  chierici  con  le  bacchette  or- 
nate di  fiori,  gli  abati  mitrati  tra  i  quali 
l'abate  Serafini  dei  Benedettini  di  Subiaco, 
l' abate  Pellegrini  dei  Basiliani  di  Grotta- 
ferrata  e  il  procuratore  armeno  Giamil,  i 
vescovi  e  arcivescovi,  il  patriarca  di  Costan- 
tinopoli Mons.  Samminiatelli,  i  Cardinali  dia- 
coni in  dalmatica,  i  Cardinali  preti  in  pianeta, 
i  Cardinali  vescovi  in  piviale  e  pettorale, 
avendo  ciascun  Cardinale  seco  il  caudatario 
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in  croccia   e  cotta  con   la  vimpa   e  il    gen- 
tiluomo, il  Vice-camerlengo  di  S.  R.C.  Mons. 
Passerini  a  destra  del  Principe  assistente  al 
soglio  S.  E.  D.  Marcantonio  Colonna,  i  due 
protonotari    per    la   falda    Mons.    Pericoli   e 
Dandini,  i   due   Cardinali   diaconi   assistenti 
Macchi  e  Steinhuber,  Mons.  Riggi  prefetto 
delle  Cerimonie  e  Mons.  Togni  secondo  ceri- 
moniere, i  Monsignori  Bisleti,   Misciattelli  e 
Sanz  de   Samper  camerieri   segreti   parteci- 
panti, il  Conte  Soderini,  il  Principe  Massimo, 
il  Marchese  Serlupi  e  il  Marchese  Sacchetti. 
Il  Sommo  Pontefice  era  circondato  dagli 
Ufficiali    delle  Guardie    Palatina    d'onore   e 
Svizzera,    dagli    Ufficiali    ed    Esenti    delle 
Guardie  Nobili  e  dagli  Svizzeri  sorreggenti 
i  tradizionali  spadoni  cantonali. 

Otto  Prelati  in  mantelletta  portavano  le 
aste  del  Baldacchino  fiancheggiati  da  otto 
Mazzieri  e  due  Camerieri  Segreti  soprannu- 
merari reggevano  i  flabelli. 

Seguivano  immediatamente  il  Professore 
Lapponi  medico  di  Sua  Santità  con  l'aiutante 
di  Camera  Cav.  Centra,  il  concertino  di  otto 
cantori  pontifici,  che  sotto  la  direzione  del 
Prof.  Calzanera  alternavano  coi  colleghi,  che 
precedevano,  le  strofe  del  Veni  Creator; 
quindi  S.  E.  Mons.  Della  Volpe  maggior- 
domo di  Sua  Santità,  Mons.  Cagiano  maestro 
di  Camera,  i  Protonotari  di  numero  e  quelli 
ad  instar,  tutti  in  cappa,  e  i  Rmi  Generali 
degli  Ordini  Religiosi.  Chiudevano  il  cor- 
teggio Guadie  Palatine  e  Svizzere. 

3  Fino  dal  primo  inoltrarsi  del  Corteo 
Pontificio  le  trombe  d'argento,  dal  fondo  del- 
l'atrio avanti  la  statua  di  Carlo  Magno,  suo- 
navano la  bella  marcia  pontificia  del  Longhi. 
Il  Papa  discese  dalla  Sedia  con  passo  fermo 
e  andò  ad  assidersi  sul  trono.  Gli  Emi  Si- 
gnori Cardinali,  il  Patriarca  di  Costantino- 
poli, gli  Arcivescovi,  i  Vescovi,  gli  Abati,  i 
Prelati  presero  posto  sulle  apposite  bancate. 
Terminato  il  canto  del  Veni  Creator,  il  Santo 
Padre,  cinto  un  grembiale  bianco,  scese  dal 
trono  e,  tenendo  con  la  sinistra  il  cero, 
s'incamminò  verso  la  Porta  Santa  e  quivi, 
consegnato  il  cero  al  Cardinale  Macchi,  ri- 
cevette dalle  mani  del  Penitenziere  Mag- 
giore, Cardinale  Serafino  Vannutelli,  il  Mar- 
tello d'oro.  Nel  gran  silenzio  si  odono  distin- 
tamente i  colpi  battuti  dal  Papa  sulla  Porta 
Santa,  mentre  pronunzia  a  ciascun  colpo  uno 


dei  tre  versetti,  alzando  ogni  volta  sempre 
più   la   voce: 

A  perite  mihi  Portas  iustitiae 
Jìdroiho  in  domum  tuam  Domine 
Aperile  Portas,  quoniam  nobiscnm  Deus 

ai    quali    rispondevano    i    cantori.   Quindi   il 
Papa  tornò  al  trono,  e  ad  un   tòcco  di   cam- 
panello,  dato  per  mezzo    di  un  cordone   di 
seta  da  Mons.  Riggi,  la  parete  di  chiusura 
che  era  stata  già  risegata  tutt'  intorno  e  im- 
brigliata con  lastre  di  ferro,  si  rovesciò  tutta 
di   un  pezzo,   e  mediante  una  ingegnosa  di- 
sposizione di  pulegge  e  corde,   ed   un  car- 
retto  preparato    nel    vano    interiore,  venne 
subito  rimossa.   Momento  solenne  !   In  quel- 
l' istante,   mentre    le  campane  tutte  di    San 
Pietro  annunciavano  suonando  a  festa  il  lieto 
avvenimento ,    rispondevano  le  campane    di 
tutte  le  altre  chiese  di   Roma.   Allora  1   pe- 
nitenzieri  della   basilica,   bianco    vestiti,   con 
le  spugne    e   acqua    benedetta  lavarono  gli 
stipiti    della  porta  e  la  soglia,   asciugandoli 
con    candidissimi    lini.    Frattanto    il    Santo 
Padre    dal    trono    cantava    le    preci    di    rito 
seguite  dal   salmo    Infoiate  Deo  oninis  terra 
musicato  dal  Palestrina,  cantato  dai  Cappel- 
lani-Cantori e  Cantori  Pontifici:   questo  stu- 
pendo lavoro  dal  Giubileo  del  1825  non  era 
stato  più  eseguito.   Finito  il  salmo,   il  Papa 
scese  dal  trono    e    colla   mitra    preziosa    in 
capo,  il   cero   nella   sinistra,   s'avanzò  verso 
la  Porta  Santa,   s' inginocchiò  sulla  soglia,  e 
presa  colla  destra  la  Croce  astata   presen- 
tatagli  dall'  Emo   Macchi,  intonò    con    effu- 
sione   di    cuore    e    gran    voce   il    Te  Deum 
laudamus,   proseguito  dai  cantori  e  dal  po- 
polo.   Quindi    sorse   e   per  primo  entrò  nel 
tempio.  Lo  seguivano  i  due  Cardinali  Dia- 
coni  e   poi   tutto   il  corteo,  i  Capitoli  delle 
Basiliche  minori  e  Collegiate,  i   rappresen- 
tanti   degli    Ordini    Regolari    baciando    cia- 
scuno gli  stipiti  della  Porta  Santa.  Il  Santo 
Padre,   subito  entrato,  si  ritirò    nella    pros- 
sima Cappella  della  Pietà,  ove  in  apposito 
recinto,  raggiunto  dagli  Emi  Cardinali  e  dai 
componenti  la  Famiglia  Nobile  Pontificia,  ai 
due   Guardiani    maggiori    di    ciascuna  delle 
Confraternite  ed  Arciconfraternite  di  Roma 
fece,  con  breve  discorso,  letto  da  Mons.  Mi- 
sciattelli, la  consegna  delle  Porte  Sante  per 
l'anno  giubilare.  Continuandosi  quindi  il  canto 
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del  Te  Deum  la  processione  riprese  per  la 
navata  destra  della  basilica,  separata  me- 
diante un  assito  ricoperto  di  rossi  damaschi 
dal  rimanente  della  chiesa  fino  al  braccio 
trasverso  dei  SS.  Processo  e  Martiniano.  Il 
Santo  Padre  si  recò  alla  Cappella  Grego- 
riana, e  là  s'inginocchiò  sul  faldistorio  ad 
adorare  il  SS.  Sacramento  che  stava  esposto 
solennemente.  Quindi  si  riposò  per  brevi 
istanti  in  luogo  a  ciò  preparato  e  nel  frat- 
tempo si  riponeva  il  SSmo  nel  tabernacolo 
e  si  disponeva  di  nuovo  il  corteo  per  la 
solenne   Benedizione  Papale. 

Nel  mentre  che  per  la  Porta  Santa  en- 
travano gli  Emi  Cardinali  ed  il  Clero  se- 
colare e  regolare,  tutte  le  porte  della  basilica 
si  apersero  ed  entrarono  in  chiesa  tutti  gl'in- 
vitati che  avevano  assistito  alla  funzione  nel 
portico,  prendendo  posto  nel  braccio  sinistro 
dei  SS.  Simone  e  Giuda;  e  di  mano  in  mano 
che  giungevano  si  situavano  nel  braccio  de- 
stro dei  SS.  Processo  e  Martiniano  i  Ca- 
pitoli e  le  rappresentanze  degli  Ordini  Re- 
ligiosi colle  loro  croci  e  stendardi.  Nello 
stesso  braccio,  ed  in  apposito  steccato,  erano 
ancora  i  rappresentanti  delle  Società  Cat- 
toliche colle  loro  bandiere  ed  orifiammi. 

I  pellegrini  dell'alta  Italia,  per  benigna 
concessione  del  Santo  Padre,  erano  entrati 
in  Basilica  per  la  parte  della  Sagrestia  prima 
dell'apertura  della  Porta  Santa  e  si  erano 
situati  nel  posto  per  loro  preparato  nella 
navata  di  mezzo. 

Appresso  i  pellegrini  venivano  quelle 
due  migliaia  e  mezzo  di  persone  che  ave- 
vano il  biglietto  per  assistere  alla  sola  fun- 
zione della  Papale  Benedizione.  Esse  erano 
state  trattenute  in  piazza  di  San  Pietro  fino 
a  tanto  che,  introdotti  in  chiesa  gl'invitati 
dell'atrio,  erano  stati  aperti  i  cancelli  della 
facciata.    Non    si   potè    distribuire    maggior 


numero  di  tali  biglietti,  perché  sarebbe  man- 
cato il  tempo  necessario  per  entrare  in  Ba- 
silica ad  un  numero  maggiore  di  persone. 
Il  Corpo  diplomatico  e  la  Nobiltà  Ro- 
mana si  schierarono  davanti  alla  Confessione 
nei  recinti  appositi,  ed  in  mezzo  ad  essi,  un 
poco  più  in  avanti,  stavano  i  posti  riservati 
per  le  loro  Altezze  Reali  la  Contessa  di 
Trani  ed  il  Duca  d'Alencon  e  per  Sua  Emi- 
nenza il  Gran  Maestro  di  Malta. 

All'una  e  un  quarto  il  Papa,  annunziato 
dalle  trombe  dall'alto  della  cupola,  montò  di 
nuovo  in  Sedia  gestatoria,  avviandosi  per  la 
grande  Cappella  dei  SS.  Processo  e  Marti- 
niano all'altare  della  Confessione.  Gli  applausi 
e  gli  evviva,  che  a  stento  erano  stati  soffocati 
nel  portico,   scoppiarono  allora  unanimi  ed 
insistenti.   Il   Papa,   visibilmente  commosso, 
sollevò  la  mano  tremula  accompagnando  col 
capo  il  gesto  benigno  ;   a  quando  a  quando 
alzavasi   ritto  sulla  persona  per  poter  meglio 
benedire  ognuno  ed  allora  applausi  più  fra- 
gorosi accoglievano  l'atto  paterno.   Così  len- 
tamente avanzando  giunse  dinanzi  alla  Con- 
fessione,  ove,   posata  la  Sedia  sul  podio  ivi 
eretto,   circondato  dallo  splendore  massimo 
e  dalla   suprema  magnificenza  del  rito  cat- 
tolico,   imparti  alle  turbe,   prostrate   in    un 
meraviglioso  silenzio,  la  benedizione  aposto- 
lica e  concesse  la  prima  indulgenza  plenaria 
del    grande    Giubileo.    I    Cardinali    Diaconi 
Macchi  e  Steinhuber  lessero  poscia  ad  alta 
voce,   in  latino  e  in  italiano,  la  formola  del- 
l'indulgenza.   Quindi    il    corteo   s'avviò  per 
il  ritorno  nel  medesimo  ordine    e    verso  la 
stessa    parte  dei  SS.  Processo  e  Martiniano 
sfilando  sotto   la   cupola  e  le  dorate   vòlte, 
tra  il  giubilo  e  il  plauso  del  popolo,  che  non 
cessò   di  acclamare   finché  l'augusta  figura 
del   Pontefice   non    scomparve   dietro   i   da- 
maschi della  Cappella  Gregoriana. 

Paolo  Viti  Mariani. 


Medaglia  Commemorativa  dell'Anno  Santo. 

Dono  del  Santo  Padre  ai  pellegrini. 
(Bianchi  incise). 
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Van  Dyck  a  Roma. 


^HiUD.ESl  l'anno,  ultimo  del  decimonono 
V^  secolo,  che  tanti  anniversari  ci  ha  r 
cato  di  sommi  artisti,  fra  i  (inali  nel  pre- 
sente anno,  quello  di  Velazquez  e  di  Van 
Dyck.  Del  primo  abbiamo  trattato,  ed  ab- 
biamo promesso  di  commemorare  il  secondo. 
Quindi  è  che  con  queste  parole  intendiamo 
di  attenere  la  promessa  fatta,  e  celebrare  la 
memoria  di  un  grande,  che  trovò  nella  Roma 
dei  Papi  l'accoglienza  degna  della  sua  gran- 
dezza. 

Osservammo  già,  in  proposito  del  Velaz- 
quez, come  la  situazione  di  quell'insigne  ar- 
tista fosse  analoga  a  quella  dell'artista  fiam- 
mingo.  Questi  due  geni,   simili  a  due  astri 
o-emelli,   sembrano   percorrere  la  stessa  via 
neh'  orizzonte  dell'  arte.   Antonio  Van  Dyck 
discendente    da   genitori,   che  si  dilettavano 
di  pittura,   e  dai  quali  ebbe  il  primo    inse- 
gnamento nell'arte,   fu  condotto  sull'ampio 
sentiero    del    bello    dal    famoso  Rubens,  di 
cui  fu  1'  allievo  più  fortunato  e  più  valoroso. 
Noi  non  ci  fermeremo  ad  esaminare,  coi  bio- 
grafi   numerosi,  gli    aneddoti    della    vita   di 
Van  Dyck,   tra  i  quali  vi  è  qualche  indizio 
d'invidia   che  il  suo  celebre    maestro  dovè 
sentire  per  lui.  Soltanto  noteremo  che  il  Ru- 
bens non  prevedeva  l' immenso  e  sfolgorante 
splendore  che  nell'avvenire  di  Van  Dyck  sa- 
rebbe poi  apparso.  La  timidezza  naturale  di 
questo  giovine  artista,  che  dubitava  di  tutte 
le  proprie  creazioni,   e  invitava  amici  e  non 
amici  a  rilevarne   i    difetti,   sembrava    fosse 
un  impedimento  a  future  conquiste.   Ma  la 
modestia    confinante    con  la  paura   non    gli 
fermò  il  braccio  ;  e  man  mano  eh'  egli  viag- 
giava e  studiava,  la  sua  fantasia  si  sprigio- 
nava, come  una  farfalla  al  sole  di  primavera, 
per  volare  poi  sublime  e  con  le  proprie  sole 
sue  forze.  11  viaggio   in   Portogallo,   ove  fu 
ricevuto  dal  Duca  di  Braganza,  fu  il  primo 
passo  verso  la  propria  indipendenza.  D'allora 
in  poi  egli  sentì  la  forza  che  lo  attraeva  in 
Italia,   a"  Venezia  e  a  Roma.  Vide  le  opere 
del  Tiziano,  e  forse  nel   suo    animo    provo 
scoraggiamento.  Era  possibile  superare  quel 
gigante?  Anche  il  Rubens  n'  era  rimasto  stu- 


pefatto ;  e  le  parole   del   maestro   coincide- 
vano con  la  realta   dei    fatti.    Nondimeno  il 
Van  Uyck  ha  proseguito  con   calma  per  la 
sua  via  trionfale,  non   emulo,  non  imitatore, 
non    inferiore   del   Tiziano.   1   critici   de!   pit- 
tore,  dal   Reynolds  in  giù,  hanno  ammesso 
eh'  egli  non  superò  il  grande  italiano   nella 
vivacità    del    colorito,   ma    negli    effetti    del 
chiaroscuro   e   nella    grazia    degli    atteggia- 
menti.  Noi   passeremo  oltre  a  queste  com- 
parazioni, perchè  non  ci  sembrano  giuste  dal 
punto  di  osservazione  odierna.  Quando  l'in- 
dividualismo è  potente,  è  inutile  confrontare 
l'espressione  dell'arte  sua  con  quella  di  altri. 
Il  Tiziano  è  una    forza;   un' altra    forza  è  il 
Van  Dyck.  Cambiente,  come  suol  dirsi,  era 
comune  ad  ambedue;  lo  sfoggio  delle  due  fan- 
tasie è  indipendente,  è  grande  ugualmente, 
senza  dar  luogo  a  confronti. 


Era    l'anno    1623,    quando    Van    Dyck 
venne  in   Roma,   sette    anni    innanzi   che  vi 
apparisse    il    Velazquez.    Era    l'anno    della 
morte  del  pontefice  Gregorio  X\    Ludovisi 
e  della   elezione  di  Urbano  Vili   Barberini, 
il  quale  fu    incoronato  il  giorno   29   di  set- 
tembre.  Era  il  nuovo  secolo  aureo  del  sei- 
cento   che  si  apriva   nella  Roma   dei  Papi; 
secolo,  che  per  quanto  difettoso  nell'  eccesso 
di  alcune   forme    dovute    anche  a  straniero 
influsso,  ebbe  tuttavia  tale  splendore  e  tale 
magnificenza  nelle  lettere,  nelle  arti  e  nelle 
scienze,   che  tuttora  esercita   nelle  sue   me- 
morie una  potente  attrattiva  sulla  nostra  ge- 
nerazione. Si  è  veduto  testé  in  Roma,  quando 
si  è  celebrata  la  festa    centenaria  in  onore 
del   Bernini,   che  fu  il  novello  Michelangelo 
dell'età    sua,   quanta    ammirazione   e    quale 
entusiasmo    abbiano    destato  i  suoi   ricordi. 
Ouei  disegni,   quelle  figure,  quelle   riprodu- 
ci delle  opere  di  Bernini  esposte  111  Cam- 
pidoglio, strappavano  esclamazioni  spontanee 
quanto  energiche  non  solo  agli  artisti  ma  an- 
cora ai  profani.  Quanto  spirito,  quanta  ele- 
ganza,  quanto  sentimento  in  quel   barocco, 
che  moderni  precettori  per  una  convenzione 
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di  scuola  ornai  screditata,  ci  avevano  inse- 
gnato a  disprezzare.  Purtroppo  col  disprezzo 
nell'  animo,   con   il  preconcetto  nella   niente, 


con  la  saccenteria  sulle  labbra,  sonosi  av- 
viati i  nostri  giovani  nel  campo  della  vita 
intellettuale,   e  ne    ritraggono    disinganno  e 


Fol.  Anderson. 


Cristo  sulla  Croce. 

Quadro  di  Van  DYCK^nella  Galleria  Borghese. 


fi 
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derisione.  Impariamo  adesso  a  rispettare 
uomini  e  tempi  diversi  dai  nostri,  ed  a  far 
tesoro  del  bello  e  del  buono  di  altre  età,  se 
vogliamo  noi  dai  posteri  essere  rispettati. 
Quel  tempo  di  grandezza  magnifica,  di  prin- 


cipesca tranquillità,  il  tempo  di  Urbano  Vili 
era  il  tempo,  in  cui  Roma  vide,  accolse  ed 
innamorò  Velazquez  e  Van  Dyck. 

*    # 
La  fama  aveva  preceduto  Van  Dyck.  Il 


Fot.  Alinari. 


Il  Presepio. 

Quadro  attribuito  a  Van  Dyck  nella  Galleria  Corsini. 
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suo  studio  fu  frequentato  da  cospicui  per- 
sonaggi della  Corte  e  della  diplomazia.  Egli 
vestiva ,  operava  e  sfoggiava  da  gran  si- 
gnore. Tra  gli  uomini  più  celebri  di  Roma, 
che  lo  favorirono,   vi  fu  l' illustre    cardinale 


Bentivoglio,  lo  storico  delle  Fiandre,  del 
quale  il  Van  Dyck  dipinse  lo  stupendo  ri- 
tratto, che  si  conserva  a  Firenze,  nella  Gal- 
leria, accanto  a  quello  di  Leone  X  del  Sanzio. 
In  quella  galleria  esiste'ancora  il  ritratto~del 


Fot.  Anderson. 


La  Sacra  Famiglia. 

Quadro  di  Van  Dyck  nella  Galleria  di  San  Luca, 
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pittore  dipinto  da  sé  stesso,  e  testé  ripro- 
dotto in  eccellente  fototipia  dal  Knackfuss 
nella  sua  splendida  monografia  sul  Van  Dyck 


(Leipzig  [899      frontespizio).  Egli  ha  anche 
riportato  il  ritratto  che  da  giovinetto  egli  ha 

(•seguito   di   sé  stesso,   e  che    si    custodisce 


Poti  Anderson. 


Ritratto  di  un  incognito. 

Quadro  di  Van  Dyck  nella  Galleria  Corsini, 
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II 


nella  real  galleria  di  Monaco  (pag.  2),  Ebbe 
il  Van  Dyck  in  Roma  il  soprannome  di  pit- 
tore cavalleresco  ;  poiché,  disdegnando    egli 


la  compagnia  degli  artisti  d'ogni  paese  che 
frequentavano  taverne  e  bagordi,  si  pose  in 
una  condizione  elevata,  di  superiorità,  di  di- 


Fot.  Anderson. 


La  Deposizione. 

Quadro  di  Van  Dyck  nella  Galleria  Borghese. 
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gnità  tale  da  non  ammettere  in  casa  sua  che 
persone  colte  e  dabbene.  Che  cosa  lasciasse 
in  Roma  l'illustre  fiammingo,  e  quale  fosse 
l'incoraggiamento  dato  a  lui  dalla  magnifi- 
cenza del  Papa,  lo  dicono  le  opere  che  tut- 
tora vi  si  ammirano,  e  delle  quali  interca- 
liamo   al    testo    alcune    per    illustrazione  di 


questa  memoria,   Nel  palazzo  pontificio  del 

Quirinale  dipinse  il  grande  affresco  della 
Risurrezione,  e  nel  palazzo  Vaticano  il  Cro- 
cifisso, che  si  ammira  nella  sala  già  detta  da 
pranzo.  Un  altro  pregevolissimo  Crocifisso 
del  Yan  Dyck  è  custodito  nella  galleria  Bor- 
ghese; ed  è  molto  stimato  per  l'effetto  della 


Fot.  Anderson. 


Ritratto  di  un'incognita. 

Quadro  di  Van  Dyck  nella  Galleria  di  San  Luca. 
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luce,  in  che  rassomiglia  allo  splendido  Pre- 
sepio del  Bassano,  oggi  nella  galleria  dell'Ac- 
cademia di  san  Luca.  Nella  stessa  galleria 
Borghese  si  trova  una  Deposizione  della 
croce  del  nostro  autore.  La  fede  dell'artista 
apparisce  nella  grazia  e  nella  purezza  delle 
figure  in  soggetti  religiosi.  Il  sentimento  cri- 


stiano dei  fiamminghi  rimasti  fedeli  al  cat- 
tolicismo,  in  quell'età  appunto  in  cui  i  pro- 
testanti di  Anversa  avevano  nel  1577  inau- 
gurato la  celebre  rivoluzione  col  distruggere 
le  imagini  splendide  e  le  sculture,  perfino  il 
gran  crocifisso  d'avorio  d'un  sol  pezzo,  unico 
al  mondo,  nella  cattedrale,  il  sentimento  dei 


Fot.  Alir 


I  poeti  T.  Killegrew  e  N.  Carew. 

Quadro  di  Van  Dyck  nella  Galleria  Capitolina. 
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cattolici  fiamminghi  erasi  sviluppato,  nel  con- 
flitto con  quei  selvaggi,  come  un  tributo  di 
riparazione  a  Dio.  I  protestanti  spezzavano 


le  figure  religiose  bestemmiando  ;  i  Cattolici 
dipingevano,  incidevano,  ricamavano  cose  re- 
ligiose destinate  all'immortalità.  Oggi,   i  di- 


Fot,  Anderson, 


Ritratto  d'.incogniti. 

Quadro  di  Van  Dyck  nella  Galleria  Corsini, 
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scendenti  di  quei  selvaggi  iconoclasti  s'in- 
chinano riverenti  innanzi  a  questi  prodieri 
del  sentimento  cattolico,  e  impiegano  danari 


!5 


e  tempo  per  ammirarli  e  possederli;  prò- 
fondono  lodi  e  tributi  all'arte,  ma  senza 
intenderne  e  gustarne  il  motivo,  A  noi  sol- 


Fot.  Alinari. 


Ritratto  d'ignoto,  che  credesi  il  maestro  di  Cappella  di  Enrico  IV. 

Quadro  attribuito  a  Van  Dyck  nella  Galleria  Corsini. 
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tanto  è  concessa  la  facoltà  d'indovinare  il 
segreto  di  quell'arte,  di  comprendere  la 
forza  di  quella  ispirazione  e  perciò  di  spie- 
gare la  ragione  di  quelle  maraviglie. 


* 
*    * 


Van  Dyck  è  stato  un  ritrattista  di  forza 
straordinaria.  Sparsi  per  1'  Europa,  i  suoi  ri- 
tratti attestano  che  il  Rubens  lo  aveva  ben 
definito  quando  lo  giudicò  insuperabile  in 
quel  genere.  Celeberrimi  personaggi  storici 
hanno  avuto  le  proprie  sembianze  ritratte 
da  lui.  Ci  basterà  di  citare  Wallenstein,  (in- 
stavo Adolfo  re  di  Svezia,  Carlo  I  in  tre  di- 
versi quadri,  Giacomo  I,  Maria  de'  Medici, 
lady  Cecil. 

Nella  numerosa  serie  dei  ritratti  eseguiti 
dal  grande  artista,  Roma  ebbe  la  sua  parte 
rilevante,  quantunque  egli  non  vi  abbia  di- 
morato che  due  anni.  Oltre  quello  del  Car- 
dinale Bentivoglio    ed    altri  che   sono    stati 
pure  trasportati  all'  estero,  si  conservano  an- 
cora nella  città  eterna  alcuni  ricordi  di  questa 
serie.  D.  Carlo  Colonna  duca  de'Marsi,  uomo 
dei  più  singolari  di  questa  famosa  stirpe,  e 
le  cui  avventure  formerebbero  un  importante 
libro,   fu   ritratto  in  pittura  dal  Van  Dyck, 
con   una   maestria    singolare.   E  una    figura 
equestre,  maestosa,  e   di   tale  vivacità    che 
una  volta    contemplata   non   si  può  più   di- 
menticare.  È  uno  dei  più  nobili   ornamenti 
della  galleria  Colonna.  Gareggia   in  bellezza 
con  l'altro  ritratto  equestre  di  Carlo  V,  che 
il  Van  Dyck  dipinse,  e  che  si  trova  ora  nella 
galleria  degli  Uffizi.  Anche  Lucrezia  Toma- 
celli  consorte  del  gran  Contestabile  Don  Fi- 
lippo Colonna  ebbe  la  sorte  di  essere  ripro- 
dotta dal  nobile  pennello  di  questo  sommo. 
Il  quadro  in  discorso  è  ancor  esso  conser- 
vato nella  suddetta  galleria.  In  quella  stessa 
dei  Borghese  ammirasi  il  ritratto  di  Maria 


de'  Medici  regina  di  Francia,  eseguito  pure 
dal  Van  Dyck,  acquistato  dal  principe  Bor- 
ghese in  Francia  per  una  rilevante  somma 
nel  secolo  decimottavo.  Nel  palazzo  Bernini 
al  Corso  si  ammira  un  ritratto  di  Giacomo  I 
d'Inghilterra  eseguito  dal  Van  Dyck  in  tre 
pose  diverse.  Nella  galleria  Doria  si  veg- 
gono due  altri  pregevoli  dipinti  di  lui;  e  sono 
un  ritratto  di  donna,  detto  della  vedova,  e 
un  altro  detto  la  bella  di   Van   Dyck. 


Se  Roma    fu  e  sarà    in    ogni    tempo  la 
stazione  prediletta  del  viaggio  di  ogni  grande 
artista,  lo  fu  anche  per  Van  Dyck,   il  quale 
ne  parti    nel    1625,   ma   con   l'intenzione  di 
farvi    ritorno   e   eli    stabilitisi    per    sempre. 
Trattenuto  in  Inghilterra  da  commissioni  in- 
numerevoli, che  fecero  logorare  le  forze  di 
questo  infaticabile  lavoratore,  egli  non  tornò 
più   in  Italia;   e  mori  a  Londra  nel  1641,  a 
soli  42  anni  di  età,  mentre  stava  preparando 
il  materiale  per  dipingere  nella  sala  reale  la 
storia  dell'Ordine  supremo  della  giarrettiera. 
L' Inghilterra  è  ricchissima  delle  opere  sue. 
Soltanto  a  Wilton  House  vi  sono  venticinque 
quadri  di   sua  mano.  La  pinacoteca  di  Mo- 
naco è  pure  fornita  di  molte  opere  del  Van 
Dyck  ;  poi  viene  quella  di  Anversa,  poi  quella 
del  Louvre  e  quella  del   Prado.  Un'esposi- 
zione permanente  delle  opere  di  Van  Dyck 
esiste  in  Londra,  e  forma  una  delle  più  great 
attrae tions  dei  forestieri.  È  però  sempre  de- 
gno di   attenzione  il  pensiero    fisso  di  Van 
Dyck  a  Roma.  La  sua  mano  delineava  cose 
mirabili  a  Londra;  il  suo    cuore   lo    richia- 
mava a  Roma.  Anima  eletta  di  artista  !  La 
precoce  sua  fine  non  gli  ha  concesso  di  con- 
templare il  tramonto  dal  Pincio,   con  il   suo 
amico  Velazquez,  e  di  riposare  vicino  al  di- 
vino Raffaello  ! 

G.  Tomassetti. 
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Due  Precursori  del  Neo-Cristianesimo. 

11. 


laine!    A  proposito  di  questa   io  posseggo 
una    collezione  di  lettere   ed  articoli,    pub- 
blicati subito  dopo  la  morte  del  poeta.  Ta- 
luni scrittori  come  il  D'Azambuja  veggono 
soltanto  ne'  versi    «  clericali  »  dell'autore  di 
Parallèlement una  speculazione  libraria:  altri, 
come  Adriano    Mithouard,  gridano  alto  che 
egli  è  il  più   eccelso,   od   anzi  il  solo  poeta 
cattolico  di  tutta  la  nostra  letteratura.  Dico 
candidamente    che   queste  due  esagerazioni 
mi  han  molto  divertito,   ma  che  senza  voler 
cadere  in  nessuna    delle    due,    non    posso 
menomamente    dubitare    della    buona    fede 
del    «  povero  Lelian  » .   Intendo    certamente 
che  ad  un  critico  ingenuo    della    scuola  di 
Boileau  e  de  La  Harpe   sia  bastato  aprire 
le  pagine  di  Parallèlement  per  formarsi  un 
concetto    fermissimo    sull'  indole    de'  senti- 
menti dell'autore  :  ma  voler  anche  giudicar 
Verlaine  alla  stregua  di  Boileau  !  Se  havvi 
scrittore  la  cui  vita  e  carattere  debbano  dar 
luce  all'opera,   senza   dubbio  gli  è  appunto 
desso  !   Or  bene,  nella  collezione  che  dicevo 
poc'anzi,  ho  rinvenuto  due   lettere    special- 
mente istruttive.  Nella  prima  un  buon  par- 
roco delle  Ardenne    che  il  conobbe,   molto 
tempo  fa,  maestro  d'inglese  nell'Istituto  di 
Notre  Dame  de  Rethcl,  ci  fa  sapere  ch'egli 
era  già  «  dei  più  credenti  e  praticanti  » ,  con 
tutto  che    soventi    volte    in    lui  lo    scapato 
prendesse  il  sopravvento,  e    lasciasse   affo- 
gare in  un  bicchiere  d'assenzio  i  suoi  buoni 
propositi.    La    seconda    fu    mandata    dallo 
stesso    Verlaine    all'  Univers   Y  1 1    gennaio 
del  1892  ;  in  essa  egli  viene  spiegando  che 
Parallèlement   «  fa   parte,    come    un   repul- 


Paolo  Verlaine. 

Ho  dato    parimente  il  nome    di   precur- 
sore   del    neo-cristianesimo    a    Paolo 
Verlaine:   questo  infatti  è  per  lui  un  titolo 
di  gloria  che   non  vuoisi  misconoscere.   Sa- 
rebbe somma   ingiustizia    metterlo  in  fascio 
con  la  turba  degli  scrittori,  dei  quali  è  stato 
detto,  forse  un  po'  severamente,  che  adesso 
fanno    lucro    della   voce  Gesù ,    perchè  è  in 
ribasso    la  voce  Voltaire ,    e    che ,    ad    ogni 
modo,  non  è  per    essi    gran   merito  il  pie- 
garsi alla  moda  della  giornata.  Il  libro  Sa- 
pesse  venne    alla    luce    nel    1881,   cioè    nel 
colmo  del  bollore  anticlericale  e  prima  assai 
della  comparsa  della  nuova  scuola,  di  cui  egli 
è  stato,  per  conseguenza,   non  pure  de'  più 
illustri ,    ma  si  bene    il    capo  e  il  creatore. 
Aggiungasi    che    va    innanzi    alla    maggior 
parte  de'  suoi  discepoli  per  la  sua  sincerità. 
Deh  !    qual    problema  la  sincerità  del   Ver- 
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sore,  come  una  confessione,   in    cui    il   vizio 
impuro  non  mostrasi  a  suo  prò,  di  una  edi- 
ficante e  cristiana  tetralogia,  della  quale  gli 
altri   termini  sono  Sapienza,   Amore  e  Bea- 
titudine » .   Or  dunque    eccovi    la    verità  ri- 
spetto   al    cristianesimo    del    Verlaine.   Per 
conto  mio  non  credo  possa  trovarsi  in  Pa- 
rallèlement altro  che  una  confessione...  sin- 
golare. Perchè  insomma  se  avesse  avuto  per 
fine,  nei  suoi  versi    «clericali*»,  soltanto  un 
lucro    librario    od  uno    spediente  per    «  di- 
vertire   la    borghesia  » ,  è   forza   ammettere 
ch'ei  non  avrebbe   commesso  la  goffaggine 
di  dare  in  luce  al   tempo  stesso  altri  versi, 

che  sono  si  poco E  poi,    se    anche    nei 

primi  l'autore  si  desse  per  un  dilettante,  si 
intenderebbe  ch'egli  avesse  voluto  scansare 
ogni    abbaglio    intorno  a'  suoi  sentimenti  e 
far  mostra  della  propria  valentia  in  qualsi- 
voglia genere  ;  ma  quand'uno  si  atteggia  a 
cristiano  praticante,   non  è  tanto    imbecille, 
se   non  v'ha  di  mezzo  che  un  progetto,  da 
scoprire  la  propria  menzogna  senza  lasciare 
al  tempo  la  cura  di  farla  dimenticare.  Dun- 
que Parallèlement  nuli'  altro  può  essere,  a 
mio    avviso,    che    una    confessione    troppo 
esatta,     colla    quale  il  cristiano  di  Sagesse, 
per  sovrabbondanza  di  umiltà  e  sincerità,  e 
fors'anche  pel  timore  di  essere  stimato  ipo- 
crita,  volle  mostrarci  il  rovescio  dell'  anima 
propria,  e  magnificare  a  modo  suo  la  bontà, 
la  misericordia,    la    soavità    del    suo    Dio, 
contrapponendo  alla  giocondità  de'  suoi  mi- 
stici voli,   le  tristizie  e  le  brutture    del   suo 
passato  e  del  suo  presente  ancora.   Strana 
idea,  senza  dubbio,  e  che  non  sarebbe  mai 
entrata    nel    cervello  di  un  cristiano    qual- 
siasi.  Ma  forsechè  il  Verlaine  è  uomo  dello 
stampo    comune?    E  la  stessa    bizzarria  di 
questo  concepimento  non  era  forse  una  ra- 
gione   per    lui    di    affermare    questo    «  non 


detto   ancora?  »    Non    v'ha    forse    dei   passi 
altrettanto  scabrosi   nell'  En  route      eppure 
tutte  le  persone  ben  ragguagliate  non  sanno 
per  avventura  che  l'Huysmans  è  convertito 
sinceramente?  E  poi,  se  Parallèlement  é  un 
libro  strano,  si  può  forse-,  chiamarlo   un  libro 
cattivo  ?    Quale  altra    impressione,    fuorché 
quella    del    disgusto,    può    produrre,   e  chi 
può   mai   guastare    \\\\   opera    cosi   poco    in- 
telligibile alla  grande  maggioranza  del  pub 
blico?    La  verità  è   questa  che  En  route  e 
Parallèlement  sono  opera  di  ultra-psicologi, 
il  cui  cervello  è  foggiato    diversamente   da 
quello    della    comune    degli    uomini,   ed    ai 
quali    dev'  essere    impossibile   far   intendere 
che   la   foglia  di  vite    talvolta  è  necessaria. 
Ma  insomma,  si  obbietterà  per  un'ultima 
volta,  come  si  fa  a  connettere  tali  costumi 
infami  '   con    codesta    fede   esuberante?  Oh 
beata  logica  del  secolo  nostro,  che  non  può 
ammettere   l'illogicità,  alla   quale  si  accon- 
ciavano   tanto   bene    i    nostri  avi!   Noi  non 
riusciamo  ad  intendere   come  si   possa  cre- 
dere e   non  adempiere.  Eppure,  per  chi  co- 
nosce la  misera  natura  umana,  è  cosa  pur 
troppo   certa  che  neh'  uomo   e'  è  sempre  la 
bestia  a  lato  dell'angelo,  e  che  si  può  ca- 
dere e  ricadere  del  continuo  pur  riprovando 
le    proprie    cadute.    Triste    sorte,    ma    che 
troppo    bene    s'intende!    Ed    è    quella    ap- 
punto del  Verlaine,   e   precisamente  questa 
perenne   battaglia  tra  la  sua   fede  e  i  suoi 
istinti,   costituisce  la  bellezza. 

Perchè,  fa  duopo  che  ve  lo  dica,  se  sono 
persuaso  della  sincerità  del  Verlaine,  non 
credo  meno  alla  bellezza  di  certe  sue  pa- 
gine. Qui  pure  è  chiaro  che  bisogna  tenersi 
ad  eguale  distanza  fra  coloro  che  lo  repu- 

«  Sembra  per  altro  che  siano  stati  molto  esagerati;  chi 
conosce  il  retroscena  del  suo  processo  per  divorzio  la  sa 
lunga  su  questo  punto. 
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tano    soltanto    il    meno    ridevole    de'   nostri 
grotteschi  coetanei,   e  coloro  che  lo  procla- 
mano   «  il  nostro  più  grande,  il   nostro  solo 
poeta  cattolico  » .    Confesso   peraltro    molto 
umilmente,  che  non  sarei  lontano  dal   sotto- 
scrivermi a  questa  ultima    opinione.    Difatti 
ho    un    bel   cercare  nella   nostra   letteratura 
dal  medio  evo  in  poi,   ma  non  ci  riscontro 
verun  altro  poeta  veracemente  cattolico.  Oh  ! 
non  ci  mancano  certo  poesie  religiose  am- 
mirevoli dal  Malherbe  fino  al   Musset.  G.  B. 
Rousseau,  e  perfino  Voltaire,  si  sono  molto 
esercitati     sulla    lira    sacra  :    ma     in     tutte, 
tranneché   in    alcuni  versi   del    Poliuto  e    in 
alquante    strofe    della    Imitazione    del    Cor- 
neille,    che    cos'altro    vediamo,   se    non    un 
vago    deismo,   o    tutt'al    più    un  giudaismo 
convenzionale,    da    cui    é    premurosamente 
sbandito    tutto    ciò    che   è    proprio    del    cri- 
stianesimo?  Che  volete  !   Gli  uni,  come  Vit- 
tor  Hugo,  non  sono  credenti;  gli  altri,  come 
il   Boileau,   professano  solamente  che 

De  la  fede  cristiana  i  tremendi  misteri 
Comportano  soltanto  adornamenti  austeri. 

Specialmente  poi  alcuni  d' in  fra  loro 
non  intendono  affatto  ciò  che  costituisce 
l'essenza  della  religione  di  Gesù  Cristo  : 
l'amore.  Quelli  la  rispettavano,  questi  ci 
credevano,  ma  tutti  si  sono  ristretti  ad 
adorare  Iddio  e  lodarlo  dal  difuori.  Il  Ver- 
laine,  più  fortunato,  forse  perchè  era  il  più 
umile  nella  miseria  sua,  è  giunto  fino  alla 
sua  sostanza,   fino  all'amore  \ 

Egli  amò  Dio,  amò  la  benigna  Vergine 
Maria ,  amò  la  Chiesa  e  le  sue  «  intime 
liturgie  »  le  sue  geremiadi  e  le  sue  pasto- 
rali del  Natale,  i  suoi  rosari  ed  i  suoi  can- 
tici.  Li  amò  da  quel  fanciullo    eh'  egli    era, 

1  «  Ed  è  appunto  nel  petto,  che  il  cuore  immenso  pal- 
pita »  die'  egli  stupendamente  descrivendo  un  Crocifisso. 


coli' ingenuità  della  giovinezza,  spesse  volte 
sì  capricciosa  e  sì  infedele,  che  assai  di  fre- 
quente dà  pena,  senza  saperlo,  ma  che  ama 
con   tanto  buon  cuore  ! 

D'amar  senio  il  furore.  Folle  è  il  mio  cor  si  frale. 
Oliando  e  chi  amar  poi  debba,  affitto  non  mi  cale. 

Egli  avea  serbato  come  a  dire  la  rimem- 
branza 

D'esser  slato  fra  pargoli,   che  Gesù  Cristo  ama. 

Deh  !  che  magnifico  dialogo  amoroso 
que'  dieci  sonetti  di  Sapesse,  quelle  sì  te- 
nere insistenze  del  buon  Maestro,  e  quel 
confuso  balbettare  del  povero  peccatore  ! 

Mi  disse  il  mio  Signore:  figlio,  è  mestier  che  m'ami. 

Signore,  gli  risposi,   tu  hai  dello  l'alma   mia. 
E  vero  che  ti  cerco,  e  non  ti  trovo,  ahi  lasso! 
Ma  come  amarti  !   Fedi  quanto  mi  giacio  in  basso! 
Fu,   il  cui  amor  s'innalza  sempre  come  la  fiamma. 

—  Amarmi  è  Joi\ii  !  Io  sono  quei....  che  nomavi. 

E  la  fine  di  questo  dialogo  oh  come  ben 
manifesta  lo  stato  d'animo  del  figliuol  pro- 
digo, che  si  arrende  all'invito  del  padre 
di  famiglia  : 

Ah!  Signore,  che  sento?  Ecco  mi  sciolgo  in  pianti 
Di  gaudio  inusitato,  e  la  tua  voce  è  bile 
Che  mi  fa,   direi  quasi,  bene  ad  un  tempo  e  male; 
E  il   male  come  il  bene,  tutti  ha  i  medesmi  incanti. 

Ho  l'estasi  e  il  terrore  d'esser  trascelto  ;  sono 
Indegno,  sì,  ma  nolo  m"e  che  tu  sei  clemente 
Deli!  quale  sformo,   ma  quale  ardore!  Prono 
Qui  sto  pregando,  vedi,  ancor  che  fieramente 
S'intorbidi  la  speme,  che  lini   voce  m'ha  desia, 
Ed  io  spero  tremando.  —  Pover' anima,  è  questa  ! 

Io  corro  rischio  di  sembrare  blasfemo 
agli  occhi  di  taluni,  ma  sarò  franco.  Eb- 
bene, confesso,  ma  senza  contrizione,  che 
preferisco  la  preghiera  del  mattino  di  Amour, 
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e  il  cominciamento  di  Sagesse  «Oh!  mio 
Dio,  tu  m'hai  ferito  d'amore !...»  alla  Prière 
du  Soir  di  Vittor  Hugo  e  alla  Prière  de 
V Enfant  a  son  reveil  di  Lamartine  ;  in  que- 
sti ultimi  due  capolavori  c'è  maggior  copia 
di  sfolgoranti  immagini  e  più  incantevole 
melodia;  ma  ci  sentite  voi  l'umile  e  filiale 
affetto  di  questi  versi? 

Vida,  pietoso  Iddio!  ed  a  compir  m'assisti 
L'opra  dell'adorabile  tua  creatori,  salvando 
L'alma,  da' stradi  compra  che  in  Golgota  patisti, 
Padre,  m'ascolta,  al  pre^o  dd  figlio  tuo  pensando. 

E  che  soave  apostrofe  è  mai  quella, 
in  cui  sì  bene  ritrasse  la  natura  del  suo 
amore  : 

Signor,  le  benedetto  che  m'hai  fallo  cristiano, 
In  questa  d'ignoranza  eia,  d'odio  e  di  fiele; 
Ma  dammi  la  la  forza  e  l'ardir  sovrumano 
Di  esserli  ovunque  e  sempre,  sì  come  cari  fedele. 

In  buona  fede,  può  un  semplice  dilet- 
tante inventare  siffatti  sentimenti?  E  così 
pure  in  buona  fede,  se  ne  può  miscono- 
scere la  venustà?  Certamente  è  agevole, 
agevolissima  cosa,  farsi  beffe  dei  ritmi  e 
delle  locuzioni  del  Verlaine  ;  ma  non  però 
converrebbe  ostinarsi  nel  credere  che  il  clas- 
sico verso  alessandrino  abbia  a  essere  lo 
stampo  eterno  della  poesia  francese,  e  che 
debbano  esistere  sino  al  fine  dei  tempi  «  pa- 
role signoresche  e  parole  villane  » .  E  chiaro, 
come  dice   benissimo  il  Mithouard,    che    se 


alcuno    si    ostini   a    tagliare    a    mezzo    0    in 
quattro  parti  il   seguente  verso: 

La  carne  ed  il  san  'tu  ,  pai  cai 

non  ne  ritrae  che   un   ridicolo  caos.  Ma  cu- 
citelo in  tre  come  il  verso  romantico  e  riesce 
in  perfetta    regola.   Senza   dubbio  i   roman- 
tici non  sono  andati  sì  oltre;  ma  dove   sta 
il  male,  se  alcuni  «  giovani  »  vogliono  spin- 
gere   fino   all'estremo    l'evoluzione    già    co- 
minciata, se  dinanzi  alla  tomba  ove  dormono 
a  fianco  la  poesia  classica  e  quella   roman- 
tica,   si  adoperano  a  tutt'uomo    per    creare 
una  forma  novella,  per  imaginare  una  nuova 
arte  poetica?  Che  i  loro  tentativi  finora  non 
siano  riusciti  allo  scopo,   lo  riconosco  senza 
difficoltà.   Che  le  composizioni  del  Verlaine 
dettate  per  spirito  di  sistema  non   valgano 
più  di  quelle  architettate  nelle   stesse  con- 
dizioni dai    riformatori  delle    Pleiadi  o   del 
Cenacolo,  noi  negherò;  ma  non  sarebbe  dav- 
vero   troppa    ingiustizia    giudicare    Ronsard 
dalla  Franciade  o  Vittor  Hugo  dalla  Citasse 
de  lhirgrave?    Quale    mania,    veder    solo  i 
difetti  in  tutti  i  poeti  postclassici!  Orsù  dun- 
que,  piuttosto  un  brano    dove  Verlaine,   di- 
menticando ogni  preoccupazione  di    scuola, 
ha    lasciato    con    tutta    naturalezza    aprirsi 
come  fiore   l'animo    suo  e  piangere   il   suo 
cuore,  e  senza  alcun  dubio  ripeteremo  con 
Adolfo   Brisson,    un   critico    poco    propenso 
a  farsi  vincer  la  mano:  «  In  Verlaine  ci  sono 
cinquanta  pagine  che  dureranno  in  eterno  » . 

Marcus 
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Santa  Maria  dell'Anima  e  gli  Anni  Santi. 


Fot.  Anderson. 

Chiesa  di  Santa  Maria  dell'Anima. 

Il  nobilissimo  istituto  nazionale  teutonico, 
detto  ^volgarmente  «  L'Anima  »  mentre 
dovrebbe  chiamarsi  «  S.  Maria  delle  Anime  » 
rimonta  colla  sua  origine  fino  alla  seconda 
metà  del  trecento.  Una  confraternita  ale- 
manna esistente  fra  i  Curiali  Pontifici  in  Avi- 
gnone e  trasferitasi  col  ritorno  del  Papa  nella 
città  eterna,  si  assunse  la  cura  degli  interessi 
spirituali  e  materiali  dei  propri  connazionali 
sia  dimoranti  abitualmente  in  Roma  sia  pel- 
legrini. Una  tradizione  conservata  negli  stessi 
annali  dell'Anima  vuole  che  l'idea  di  fon- 
dare un  ospedale  teutonico  sorgesse  nel  1350, 


allorché  la  immensa  folla  dei  tedeschi  accor- 
renti in  Roma  per  guadagnarvi  le  indulgenze 
dell'anno  santo  trovossi  in  grande  disagio, 
non  essendosi  per   mancanza  di  un  istituto 
nazionale    opportunamente    provveduto   per 
alloggiarli  e  guidarli,  e  molto  meno  curarli  e 
ricoverarli  se  infermi  ed  indigenti.  Certo  è  che 
la  detta  Confraternita  dal  titolo  Santa  Maria 
delle   Anime,   venuta  in  possesso    dei    beni 
del  pio  e  cospicuo  fiammingo  Ioannes  Petri  - 
chiamato  appunto  per  questo  lascito  <kprimus 
fundator  hospitalis,  »  -  nell'anno  santo  1390 
e  più  ancora  nel  1400  si  mostrò  pari  al  dif- 
ficile compito  mercè  lo  zelo  del  primo  Ret- 
tore ed  amministratore  Teodorico  da  Nyem, 
anche  egli  come  il  Ioannes  Petri  addetto  alla 
corte    pontificia    e    benefattore    insigne    del 
nuovo  ospedale  per  la  donazione  fattagli  di 
tutte  le  sue  ricche  sostanze.  «  Questo  furore 
teutonico  »  nel  condurre  a  termine  così  presto 
una  grande  opera,  meritò  l'approvazione  dei 
Papi  Bonifacio  IX  ed  Innocenzo  VII,  il  primo 
de'  quali,  nel  1399,  colla  Bolla  «  Quanto  fre- 
quentius  »  incoraggiò  la  fabbrica  del  nuovo 
ospedale,  aprendo  il  tesoro  delle  indulgenze 
agli  «  manus  adiutrices  porri 'geutibus  »  (a  chi 
si  fosse  adoperato)  mentre  il   secondo  colla 
Bolla  «  Piae  postulatio  voluutatis,  »  nel  1 406 
ne    lodava  il  compimento  e  riserbava  a  sé 
ed  alla  Santa  Sede  la  protezione  del  nuovo 
ospedale  dichiarandolo  anche  posto  sotto  la 
giurisdizione   immediata   del  Pontefice.  Mu- 
nito di  tali  presidi  e  basato  sulla  pietra  fon- 
damentale della   Religione  di  Cristo,  non  è 
a  meravigliarsi,  che  alla  pia  filantropica  isti- 
tuzione dell'Anima  non  mancasse  come  non 
mancherà  mai  la  forza,   la   Dio   mercè,   per 
sopravvivere  ai  secoli. 
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Nel  1400  e  nel  1500  vi  fu  una  continua 
gara  fra  gli  alemanni  dimoranti  in  Roma  e 
quelli  d'oltre  Alpi,  neh"  ingrandire  e  dotare 
l' istituto.  Gli  archivi  dell'Anima  conservano 
tuttora  in  gran  numero  i  documenti  origi- 
nali di  donazioni  e  altri  pii  lasciti,  splendide 
pagine  attestanti  la  viva  fede  e  la  genero- 
sità di  quei  tempi,  che  l'odierno  egoismo 
ateo  si  compiace  di  denigrare  \ 


Fot.  Felici. 

Mons.  Francesco  Nagl 

Rettore  della  chiesa  di  Santa  Maria  dell'Anima. 

Ricorrendo  nella  vigilia  dell'anno  santo 
1 500  il  primo  centenario  della  fondazione, 
ufficialmente  riconosciuta  da  Papa  Bonifa- 
cio IX,  dell'ospedale  dell'Anima,  la  confra- 

1  Cfr.  Fu.  Dr.  Nagl,  Ròmische  Quartalschrift  l'asc.  XII. 
Il  chmo  autore,  attuale  Rettore  dell'Anima,  ha  raccolto  in 
questa  pregevole  pubblicazione,  vendibile  presso  lo  Spithòver, 
in  l'orma  autentica  e  completa  le  date  circa  la  fondazione  e 
la  storia  dell'Anima  (ino  al   1600. 


ternita  omonima  chiese  ed  ottenne  da  Papa 
Alessandro  VI   il   permesso    di    demolire  la 
chiesa  dell'ospedale  già  ricostruita  nel   1  ■ 
e  divenuta  troppo  angusta  benché  fosse  di 
tre  navate  con  sei  cappelle.  Fu   dunque   ri- 
edificato nel  medesimo  luogo  un  nuovo  tem 
pio    monumentale    degno  di   Roma    e   della 
nazione  a  cui  doveva  appartenere.  La  scelta 
del   momento   oltre  ogni  dire  opportuno  fa- 
vori l'impresa,   perchè  il    Pontefice   genero- 
samente rinunciò,  a  benefizio  della  nuova  fab- 
brica dell'Anima,  a  buona  parte  dell'Obolo 
a  lui    spettante   e   raccolto    durante    l'anno 
santo  in  parecchie   diocesi   della  Germania, 
tra  le  quali  vanno  ricordate  per  la  vistosità 
delle  offerte  quelle  di  Magonza,  Wirzburgo 
e  Sangallo.  Anche  Leone  X   ed  il  suo  amico 
Cardinale  Schinner,  largheggiarono  di  favori 
verso    l'Anima.   Il   nuovo    sontuoso  tempio, 
per  quanto  ideato  sullo   stile  alemanno,   ed 
eseguito  a  spese  della  nazione,  ebbe  la  ven- 
tura di  esser  costruito,  ornato  ed  abbellito 
dai  più  celebri  architetti,  scultori  e  pittori  ita- 
liani dell'  epoca.  Di  Giulio  Romano  la  chiesa 
conserva  tuttora  il   capolavoro,   raffigurante 
la  Sacra  Famiglia.   Salviati  ornò  con   affre- 
schi   la    cappella    de'  Marchesi  di  Branden- 
burgo;   Sermoneta    dipinse  le   cappelle    del 
Sacramento  e  di  sant'Anna;  Saraceni   creò 
le  stupende  tele  di  san  Benone  e  san  Lam- 
berto. Non  meno  pregevoli  sono  le  opere  scul- 
torie ;  celebre  il  monumento  per  Adriano  VI. 
Per  la  rarità  dei  marmi  impiegati  nella  strut- 
tura degli  altari  la  chiesa  dell'Anima  tiene 
un  primissimo  posto  ;   unico  per  bellezza  di 
marmi  l'altare  di  san  Benone  noto  agli  scul- 
tori per  la  pietra  detta  appunto  di  san  Be- 
none.  Caratteristico  per    eleganza  di  forma 
è  il  campanile,  la    cui    cima  è  ricoperta    di 
porcellana    colorata,  prodotto    dell'  epoca  e 
proveniente  da  Firenze.   Spaziosa  la  sagre- 
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Fot   Anderson. 


Monumento  di  Adriano  VI  in  Santa  Maria  dell'Anima. 
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stia  con  affreschi  di  Carlo  Maratta  rappre- 
sentanti episodi  della  vita  della  Beatissima 
Vergine. 

In  questa  pagina  gloriosa   degli  Annali 
dell'Anima,  tiene  il  posto    d'onore  la  con- 
fraternita, i  cui    singoli    membri,    oltre    che 
colle    disinteressate   premure,  contribuirono 
alla  grandezza  della  chiesa  e  dell'ospizio  na- 
zionale con  spontanee  e  cospicue  offerte  in 
denaro.    Degna    emula    della    confraternita 
del  1400,  questa  confraternita,  che  racchiude 
in    sé    non    soltanto    i  semplici    fratelli,    ma 
eziandio    i    Provveditori,   Magistrati    e  Ret- 
tori dell'ospedale  e  dell'annessa  chiesa  del- 
l'Anima, giunse  nel  1 500  al  colmo  della  sua 
grandezza  e  possanza.  Nei  suoi  libri  tuttora 
conservati  figurano  i  più  illustri  personaggi 
dell'epoca,  parecchi  Papi    ed    Imperatori,   e 
poi    Cardinali,    Vescovi,   Prelati   e  Nobili  in 
o-ran  copia,   quasi  tutti  alemanni  e  molti  di 
loro  dignitari  ed  uffiziali  della  Curia  Ponti- 
ficia  \   Perfettamente  sviluppato  ed  organiz- 
zato l'Istituto  dell' Anima,  sempre  fedele  a 
sé  stesso,   potè   con    passo    sicuro    arrivare 
al  1799,  quarto  e  triste  centenario  della  fon- 
dazione, perchè    privo    purtroppo    del   lieto 
annunzio    dell'  anno   santo   e  quando  i  suoi 
protettori,    la  Santa  Sede    e    l' Impero,  sta- 
vano prostrati  ed  umiliati.  L'Anima  vide  il 
suo  bel   tempio  profanato  e  spogliato,  tras- 
formato in  magazzino  per  foraggi,  e  la  sa- 
grestia ridotta  a  stalla.  Se  l'Anima  più  d'una 
volta    potè    parare  i  colpi    di  altre    epoche 
precedenti  non  meno  calamitose,  ciò  si  do- 
vette   alla  protezione  e  tutela  de'  Papi,  ed 
al  braccio  difensore  dell'Impero.  Spesse  volte 
i  Papi  con    minaccia    della    scomunica  ave- 
vano costretto    alla    restituzione  i  detentori 

»  Grande  fu  l'affetto  del  Cardinale  Piccolomini  all'Anima. 
Creato  papa,  Pio  III  donò  alla  chiesa  dell'Anima  una  co- 
spicua somma  e  300  codici  della  sua  biblioteca. 


di  beni  e  scritture  appartenenti  all'Ospizio, 
ed  altrettanto  fecero  gli  Imperatori  usando 
del  loro  potere  civile,  come  attestano  i  di- 
plomi di  Massimiliano  nel  15 18  e  di  Leo- 
poldo nel  1699.  Nel  1799  invece  fu  opera 
diretta  della  divina  provvidenza  il  salvare  e 
reggere  i  destini  cosi  strettamente  legati 
della  Santa  Sede,  dell'  Impero  e  dell'Anima, 
la  quale  ebbe  in  breve  ricuperato  tutti  i 
suoi  tesori. 

Negli  ultimi  tempi  l'ospizio  e   la  chiesa 
dell'Anima  andarono  soggetti  ad  importenti 
riforme  e  migliorie,  dovute  anche  alla  coo- 
perazione degli  augustissimi  protettori  Pio  IX 
e   Francesco  Giuseppe.  Nell'ospizio  i  pochi 
cappellani  mansionari  furono  sostituiti  da  un 
numeroso  collegio  di  giovani    sacerdoti  te- 
deschi mandati  dai  loro  vescovi    per  perfe- 
zionarsi e  conseguire  i  gradi  accademici  negli 
studi  superiori  ecclesiastici.  La  chiesa  ebbe 
restaurate  le  tre  navate,  ornate  con  dipinti 
ed  affreschi  di  Ludovico  Seitz.  Venne  inoltre 
riaperto  il  gran    finestrone    sulla  facciata  e 
munito  di  una  grandiosa  invetriata  dipinta, 
raffigurante    la  Madonna    dell'Anima,   dono 
dell'attuale  Protettore  ed  Imperatore  Fran- 
cesco Giuseppe,   il  quale  donò  ancora  il  bel 
candelabro    pasquale  in   metallo    dorato,   ri- 
cordo del  secondo    centenario    della   libera- 
zione di  Vienna.  Per  assecondare  poi  la  ri- 
forma della  musica    sacra   iniziata  e  diffusa 
in  Germania  dal  sacerdote   bavarese  Fran- 
cesco Witt,  il  Rettore  dell'Anima  Carlo-Iaenig 
nel    1880    somministrò    assieme    col  Witt  i 
fondi  per  l' impianto  della  scuola  Gregoriana 
onde  provvedere  decorosamente  al  servizio 
dell'altare  e  della  musica  nella  chiesa  del- 
l'Anima. Leone  XIII  con  suo  rescritto  con- 
fermò la  nomina  ad  istitutore  del  Rev.  Pietro 
Mùller,   e  con  altro  decreto   pontificio  rico- 
nobbe quale  scuola   di  canto  liturgico  il  no- 
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Interno  della  chiesa  di  Santa  Maria  dell'Anima. 


vello  istituto  ormai  a  tutti  noto  per  le  sue 
benemerenze. 

Le  feste  centenarie  dell'Anima  si  sono 
nuovamente  celebrate  con  grande  concorso 
di  fedeli  durante  lo  scorso  mese  di  novembre, 
sacro  alla  memoria  delle  Anime  Sante,  del 
cui  titolo  la  chiesa  di  Santa  Maria  del- 
l'Anima si  vanta. 

L'intervento  di  molte  persone  cospicue 
alle  sacre  funzioni  ed  all'accademia  di  chiusa, 
fra  cui  l'Emo  Cardinal  Protettore  Aloisi-Ma- 
sella,  il  Cardinal  Andrea  Steinhuber,  l'Am- 
basciatore Conte  di  Revertera,  i  Prelati  Fr. 
Nagl,  Giov.  Montel,  Ant.  Waal  e  Belles- 
heim,  tutti  già  appartenenti  al  Collegio  dei 
Cappellani,  nonché  la  grande  pietà  e  devo- 


zione dei  fedeli  accorsivi  per  ammirare  lo 
splendore  delle  cerimonie  e  la  finezza  della 
musica,  lasciarono  un  indistruttibile  ricordo 
di  tali  feste. 

Possa  la  fausta  coincidenza  dell'anno 
santo  e  del  semimillenio  della  fondazione 
dell'Anima,  esser  di  buon  auspicio  ad  essa, 
perchè  abbia  un  avvenire  sempre  più  pro- 
spero ;  e  valga  il  caro  simbolo,  la  Madonna 
protettrice  delle  Anime,  cui  fan  cornice  le 
ali  dell'aquila  bicipite,  a  tracciare  al  nobile 
Istituto  teutonico  la  via  sicura  attraverso  il 
nuovo  secolo;  fedele  sempre  al  suo  destino 
che  è  quello  di  continuare  costantemente  a 
spargere  i  suoi  benefizi  in  mezzo  alle  future 
generazioni. 

D.  Pietro  Muller. 
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S.    E.    Monsignor    Aristide    Rinalclini 

Arcivescovo  d'Eraclea,  Nunzio  Apostolico  in  Spagna. 


Fot   De  Fedcricls, 

Doro  un  soggiorno  di  soli  tre  anni  nella 
Spagna,  S.  E.  Mons.  Francica-Nava 
di  Bontifè  è  stato  innalzato  agli  onori  della 
Porpora  nel  concistoro  dello  scorso  giugno, 
poiché  il  Santo  Padre  non  voleva  che  la  dio- 
cesi di  Catania  rimanesse  più  a  lungo  priva 
delle  cure  del  suo  Pastore.  Perciò  occorreva 
dare  a  questo  eminente  prelato  un  succes- 
sore che  continuasse  le  nobili  tradizioni  della 
Nunziatura  apostolica  di  Madrid,  la  quale 
-  in  questi  ultimi  anni  -  ebbe  il  privilegio 
d'essere  presieduta  da  uomini  come  gli  emi- 
nentissimi  cardinali  Rampolla,  Di  Pietro  e 
Cretoni;  e  la  scelta  del  Santo  Padre  cadde 


su  Monsignor  Rinaldini,  arcivescovo  d'Era- 
clea e  nunzio  apostolico  presso  il  Re  del 
Belgio.  La  Corte  cattolica  gradi  tale  scelta 
con  cordiale  premura,  scorgendovi  a  ragione 
una  nuova  e  particolare  testimonianza  della 
benevolenza  del  Sommo  Pontefice  verso  di 
essa.  E  infatti  è  tale  appunto  il  signifi- 
cato di  questa  nomina  che,  a  Roma  come 
a  Madrid,  raccolse  tutti  i  suffragi,  poiché 
Monsignor  Rinaldini  cresciuto  alla  scuola 
di  Leone  XIII,  sotto  la  personale  direzione 
dell'attuale  Segretario  di  Stato  -  ha  sempre 
e  pienamente  corrisposto  alla  fiducia  che 
Sua  Santità  ha  riposto  in  lui. 

Nato  a  Montefalco  (diocesi  di  Spoleto) 
-  patria  della  celebre  santa  Chiara  -  il  cinque 
febbraio  1844,  Aristide  Rinaldini  studiò  se- 
riamente nel  seminano  di  San  Pietro  distin- 
guendosi subito  per  la  sua  straordinaria  ap- 
plicazione al  lavoro  e  per  la  sua  rara  vivacità 
di  spirito.  Allievo  del  Collegio  Capranica, 
seo-uì  poi  i  corsi  del  collegio  Romano,  di- 
mostrando un'  attitudine  affatto  particolare 
per  la  filosofia  e  per  le  scienze  ecclesiastiche. 
Terminati  i  suoi  studi  nel  1868,  fu  in- 
viato a  Lisbona  come  Segretario  di  quella 
Nunziatura,  presieduta  allora  da  Mons.  Ore- 
glia,  oggi  Cardinale  e  Decano  del  Sacro 
Collegio.  Nel  1872  fu  trasferito  a  Bruxelles, 
ove  ben  presto  sali  al  grado  di  Uditore. 

Intanto  le  relazioni  diplomatiche  fra  il 
Belgio  e  la  Santa  Sede  erano  rotte  in  se- 
guito ad  avvenimenti  non  ancora  dimenticati; 
il  Nunzio  lasciava  Bruxelles,  ma  vi  restava 
Mons.  Rinaldini  come  agente  officioso.  Nel 
quinquennio  in  cui  durò  questo  stato  di  cose 
-  mentre  le  lotte  politiche  erano  tanto  più 
violente  in  quanto  che  lo  spirito  settario, 
da  una  parte,  animava  gli  uomini  del  Go- 
verno e  che,  dall'altra,  i  cattolici,  sentendo 


COSMOS    CATHOLICUS 


27 


minacciata  la  loro  fede,  resistevano  enervi- 
camente  in  Parlamento  e  in  tutto  il  paese,  - 
Monsignor  Rinaldini  seppe  dar  prova  di  una 
prudenza  e  di   un    tatto    superiori    ad    ogni 
encomio.   La  sua  posizione    era    assai   deli- 
cata; e  però  egli    si    tenne    in    una    saggia 
riserva,   cosi   da    mettere  la  Santa  Sede  al 
coperto  da  ogni  compromesso;  e  nondimeno 
la  sua  influenza  sul  partito  d'opposizione  era 
tale,  che  questo  agiva  costantemente  in  per- 
fetto accordo  con  Roma.  Finalmente  i  libe- 
rali dovettero  abbandonare  il  potere,   e   un 
Gabinetto  Beernaert-Woeste,  rappresentante 
tutte  le  gradazioni  dell'opinione    conserva- 
trice,  era    formato.   Il   Belgio    entrò    in   una 
nuova  èra  di  tranquillità  e  di  pace  politica 
e  religiosa.  Una  delle  prime  cure  del  nuovo 
Ministero  fu   di  riannodare  le  relazioni  con 
Roma  ;  e  fu   Mons.   Rinaldini  che  trattò,  con 
rara  abilità,   questo    ravvicinamento.   Nomi- 
nato Incaricato  d'affari,  adempì  queste  fun- 
zioni per  molti  mesi  fino  all'arrivo  del  nuovo 
nunzio,  Mons.  Ferrata,  che  Leone  XIII  aveva 
scelto  con  specialissima  cura,  e  per  due  anni 
Mons.  Rinaldini  rimase  nella  ristabilita  Nun- 
ziatura in  qualità  di  Uditore.  Nel  1887  ebbe 
la   nomina   di   Prelato    domestico    e    fu    in- 
viato all'Aja  come  internunzio.   La  partenza 
di  Mons.   Rinaldini   non  fu   mai  considerata 
dai  Belgi  come  cosa  definitiva.    Nel    1895, 
un    Ministro   eli   Stato    diceva   a    chi    scrive 
queste  righe:   «  Vedrete,  un  giorno  o  Taltro 
Mons.   Rinaldini    ritornerà   qui;   il   Papa   sa 
troppo  bene  quanto  egli  è  amato  e  stimato 
da   noi;  e  Leone  XIII  -  che  fu  già   nunzio 
a   Bruxelles  -  ed  ha  conservato  un  vivo  af- 
fetto per  il  nostro  paese,  non   mancherà  di 
darci  questa  soddisfazione  ». 

Mons.  Rinaldini  soggiornò  sei  anni  in 
Olanda.  Amatissimo  dai  cattolici,  rispettato 
oltre  ogni  dire  dai  protestanti,  egli  contribuì 
non  poco  al  mantenimento  delle  buone  rela- 
zioni fra  i  due  Governi  e  ad  una  sensibilissima 


attenuazione  di  quel  sentimento  di  diffidenza 
che  il  prete  cattolico  inspira  ai  protestanti. 
Richiamato  a  Roma  nel  1893,  fu  nomi- 
nato Protonotario  apostolico  e  Sostituto  della 
Segreteria  di  Stato.  Al  corrente  di  tutte  le 
questioni  di  politica  internazionale  che  -  oggi 
più  che  in  passato  -  hanno  un'eco  in  Va- 
ticano, presso  un  maestro  qual  è  S.  E.  il 
Cardinal  Rampolla ,  potè  acquistare  una 
profonda  scienza  della  diplomazia  e  mille 
svariate  cognizioni  della  politica  interna, 
estera  e  religiosa  di  ogni  paese. 

Nel  1896,  quando  Mons.  Francica  Nava, 
il  quale  occupava  fin  dal  1889  l'alto  ufficio 
di  rappresentante  della  Santa  Sede  nel  Bel- 
gio, fu  promosso  al  grado  di  Nunzio  di  prima 
classe  e  inviato  a  Madrid,  Mons.  Rinaldini 
-  che  oggi  lo  sostituisce  in  Spagna  -  fu  de- 
signato a  succedergli  a  Bruxelles  e  innalzato 
al  grado  di  arcivescovo  titolare  d'Eraclea. 

Questa  nomina  fu  accolta  nel  Belgio,  lo 
diciamo  senza  esagerazione,  con  vero  entu- 
siasmo. La  Corte,  i  membri  del  Governo, 
il  partito  cattolico  senza  distinzione  di  classe, 
l'episcopato,  il  clero,  l'aristocrazia  l'accol- 
sero con  la  più  schietta  cordialità.  Malgrado 
le  circostanze  particolarmente  difficili  nelle 
quali  ebbe  a  trovarsi  in  seguito  a  scissioni, 
ahimè!  troppo  evidenti,  sorie  in  questi  ul- 
timi anni  nel  seno  del  partito  conservatore, 
egli  seppe  serbare  la  stima  e  la  simpatia 
di  tutti  mercè  il  suo  tatto  e  la  sua  lealtà; 
perciò  può  dirsi  che  la  sua  partenza  lascia 
un  rimpianto  unanime  in  tutte  le  classi  della 
società. 

Con  precedenti  così  felici,  si  può  ben  cre- 
dere che  Mons.  Rinaldini  riceverà  a  Madrid 
la  stessa  simpatica  accoglienza  che  trovò 
dovunque  ebbe  l'onore  di  rappresentare  la 
Santa  Sede,  e  che  la  sua  azione  personale 
contribuirà  a  conservare  le  ottime  relazioni 
che  in  ogni  tempo  la  Sede  Apostolica  ha 
avute  con  la  nazione  Cattolica. 

M.  S. 
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L'Omaggio  al  Redentore 

sopra  venti  monti  d'Italia. 
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Riproduzione   vietata. 

Miniatura  da  un  codice  della  Biblioteo  Vaticana. 

Il  Comitato  locale  Romano  per  l  Omag- 
gio al  Redentore,  indirizzandosi  a  tutte 
le  regioni  italiane,  perchè  volessero  provve- 
dere ai  mezzi,  onde  sulle  più  alte  cime  dei 
nostri  monti,  delle  Alpi  e  dell' Apennino,  sor- 
gessero, a  simbolo  di  Redenzione  ed  a  mo- 
numento di  fede,  altrettante  croci  o  simu- 
lacri del  Redentore,  ha  ragione  di  credere 
di  aver  interpretato  non  solo  il  desiderio 
dei  suoi  connazionali,  ma  altresì  di  aver  loro 


offerto    un    modo   pel    quale   anche  la  fede 
delle  singole  regioni  possa  manifestarsi. 

In   tale  opinione  lo  conforta   la  larghis- 
sima e   generosa    adesione    che    il  pensiero 
del  Comitato  romano   ebbe   e  nel  Comitato 
internazionale   ed  in  ogni  punto  del  nostro 
paese ,   per  cui ,   come    si   vedrà  dall'  elenco 
che  più  sotto  riportiamo,  venti  di  tali  monu- 
menti sorgeranno  su  venti  delle  più  eccelse 
vette    nostre  \    Dalle   giogaie    eternamente 
vestite  di  candidissime  nevi  del  Monbavone 
in  Piemonte,   al  Monte   di   San  Giuliano  in 
provincia   di   Caltanissetta,    ed   all'Ortobene 
in  quel  di  Nuoro,   saranno  come  altrettanti 
vessilli   di   fede   sulla   lunghissima  stupenda 
corona,   ornamento  del  nostro  paese,  accre- 
scendone   le   attrattive;  e   lo    straniero,    da 
qualunque    punto    della    terra  a  noi  venga, 
vedendo  prima  d'ogni  altra  cosa  nostra  que- 
ste croci  e  questi  simulacri  quasi  discesi  dal 
Cielo    a    benedire    la    terra    nostra,   sentirà 
meglio  essere  questo  davvero  il  paese  che 
Iddio  sovra  ogni  altro  predilesse,  ponendovi 
la  sede  del  suo  Vicario. 

È  quindi  con  grande  e  legittima  soddi- 
sfazione che  noi  diamo  ai  lettori  del  Cosmo* 
un  breve  cenno  di  quanto   sin  qui  fu   fatto 
nelle  varie  provincie  d'Italia  a  questo  pro- 
posito,  volendo    anche    colle    nostre  parole 
aggiungere  uno  stimolo  di  più  alla  migliore 
riuscita  di  un'  opera   poeticamente  religiosa 
e  che  torna  di  tanto  onore  all'Italia  nostra. 
In   questa   gara   generosa,  dopo  Carpi- 
nete di  cui  dicemmo  in  nota,  segue  il  forte 
e  generoso  Piemonte.  Esso  che  ha  già  col- 
locato sulle  vette  del  Rocciamelone  la  gigan- 
tesca statua  della  Vergine,   frutto  dell'obla- 
zione   dei  bambini  d'Italia,   ha   accolto  con 


•  Ai  diciannove  monumenti  indicanti  i  secoli  passati  dalla 
Redenzione,  si  volle  aggiungere  il  ventesimo  che  sta  per  sor- 
gere, dietro  proposta  della  Commissione  di  Carpinete  di  cui 
è  presidente  il  Conte  Ludovico  Pecci,  sul  monte  Capreo  vetta 
dei  Supini,  ascesa  più  volte  in  gioventù  dal  regnante  Ponte- 
fice. Il  monumento  consisterà  in  tre  croci  e  la  centrale  avrà 
dieci  metri  di  altezza.  L'  inaugurazione  sarà  fatta  solenne- 
mente. 
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entusiasmo    la    proposta    del   Comitato  Ro- 
mano ,  designando   due   dei  suoi  monti  più 
eccelsi  a  piedestallo  del  Redentore.    A   Sa- 
luzzo,   per  il  monumento    è    stato    scelto    il 
Monviso,   sui  confini  della  Francia.   Un  altro 
monumento   sarà  eretto,   per  opera   special- 
mente   del    Can.    Ciglietti,    sul    Mombarone 
(m.    2374),    il    quale    sta    sui    confini    della 
Svizzera.  Secondo  il  progetto  dell'ingegnere 
Bianco  la  statila  del  Redentore  dovrà  sorgere 
in  cima  ad  apposita  guglia,  la  quale  avrebbe 
nella  base  un  piccolo  oratorio  con  altare  per  la- 
celebrazione  dei  divini  misteri.  Ouell'  Eccmo 
Vescovo,  Mons.  Filippello,  presidente  del  Co- 
mitato, ha  ottenuto  l'adesione  di  molti  suoi 
confratelli    del    Piemonte,   e  la    sola    prima 
raccolta  d'offerte  ha  dato  L.    2100. 

In  Lombardia,  Brescia  si  sta  adoperando 
perchè  anche  questa  regione  attesti  solen- 
nemente il  suo  omaggio  al  Redentore.  Il 
Dottor  Giorgio  Montini ,  direttore  del  Cit- 
tadino di  Brescia .  ha  stabilito  di  far  sor- 
gere il  monumento  sul  monte  Guglielmo, 
alto  1900  metri,  che  domina  il  lago  d'Iseo, 
accessibile  dalle  due  grandi  vallate,  la  Troni- 
pia  e  la   Camonica. 

La  corona  delle  Alpi  si  chiude  con  il 
Mataiur  o  Monte  Maggiore,  del  cui  mo- 
numento si  occupa  il  Comitato  d'  Udine. 
Questa  vetta  si  eleva  a  metri  1642  a  nord 
di  Savogna  sul  confine  austriaco ,  ed  alla 
sua  radice  settentrionale  corre  la  via  del 
Pilifero  che  dalla  Valle  del  Natisone  (Italia) 
mette  in  quella  dell'  Isonzo  (Austria).  Fu 
dalla  sommità  di  questo  monte  che  il  lon- 
gobardo re  Alboino,  come  dice  la  tradi- 
zione, gittava  cupido  sguardo  sull'  Italia. 

La  Liguria  apre  la  serie  dei  monumenti 
apenninici  con  quello  da  erigersi,  a  cura  di 
un  Comitato  presieduto  dallo  stesso  presi- 
dente del  Comitato  Regionale,  il  Comm. 
Luigi  Corsanego  Merli  e  sotto  gli  auspici 
di  S.   E.  l'Arcivescovo  di  Genova. 

Gli  occhi  dell'  Emilia  e  della  Romagna 
sono  rivolti  tutti  al  monte  Cimone,  la  più 
alta  montagna  di  quella  linea  che  va  sino 
alla  Toscana,  ed  i  presidenti  dei  Comitati 
dell'Opera  dei  Congressi  di  quelle  due  re- 
gioni stanno  prendendo  gli  opportuni  ac- 
cordi, perchè  il  monumento  che  bellamente 
unisce  i  nomi  augusti  del  Redentore  e  della 


Corredentrice,    sia  degno  di  quelle  popola- 
zioni calde  di  entusiasmo  religioso. 

La  gentile  Toscana  ci  offre  uno  degli 
avamposti  dell'  Appennino  Pistoiese  nel 
Corno  alla  Scala  come  base  ad  un  mo- 
numento a  Cristo  Redentore.  Quella  vetta 
amenissima  è  meta  a  continue  escursioni, 
che  certo  diverranno  più  frequenti,  allorché 
alle  altre  attrattive  si  aggiungerà  quella 
di  rendere  omaggio  a  quel  Dio  al  quale  si 
è  ispirata  in  tutta  Toscana  l'arte  più  eletta, 
espressione  del  più  profondo  sentimento  re- 
ligioso. 

Né  fu  dimenticata  la  desolata  e  pur  bella 
Maremma,  ed  il  celebre  Amiata  si  avrà 
una  croce  monumentale,  la  cui  prima  idea 
si  dovette  a  S.  E.  Mons.  Tonietti,  come  già 
riferì  il  Cosmos  pubblicandone  anche  il  di- 
segno. L' impresa  poi  fu  assunta  da  S.  E. 
Mons.  Bellucci,  Vescovo  di  Pienza  e  Chiusi, 
a  cui  si  unirono  i  Vescovi  delle  diocesi  che 
circondano  quella  superba  ed  isolata  mon- 
tagna. 

Tornando  agli  Appennini,  l'Umbria  e  le 
Marche  settentrionali  ci  additano  il  Catria, 
celebrato  da  Dante,  e  rinomato  per  l'eremo 
d'Avellana  che  sorge  sulle  sue  falde,  ove 
ebbe  per  parecchio  tempo  ricetto  San  Pier 
Damiani.  Il  Rev.  Celli  ha  organizzato  il  Co- 
mitato per  l'erezione  di  un  monumento  su 
questo  monte ,  e  per  meglio  diffonderne 
l'idea   pubblicherà  altresì   un  bollettino. 

L' imponente  gruppo  dei  Sibillini,  che 
domina  l'alta  Umbria  e  le  Marche  meridio- 
nali, sopra  una  delle  sue  più  importanti  cime 
avrà  pure  il  suo  monumento  che  torreggerà 
al  di  sopra  di  quelle  terre  che  si  vantano 
di  aver  dato  i  natali  al  patriarca  dell'occi- 
dente, Benedetto,  luce  vivissima  d' Italia  e 
del  mondo  nel  Medio  Evo.  Gli  Eccmi  Ve- 
scovi di  entrambi  i  versanti,  e  fin  quelli 
della  estrema  Valle  Nerina,  costituiscono  il 
Comitato  d'onore,  di  cui  è  zelantissimo  Se- 
gretario il  Rev.  Canonico  D.  Augusto  Sili. 
Roma ,  che  nel  colle  Vaticano  con  la 
splendida  statua  del  Redentore  modellata 
dall'Aureli,  sarà  il  centro  della  simbolica 
corona,  nella  sua  provincia  ha  prescelto  tre 
alture  a  sede  del  monumento.  Il  Cimino, 
che  abbraccia  il  Viterbese  e  Civitavecchia; 
il  Guadagnolo  ,   cui    deve   concorrere   tutta 
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la  Sabina  ed  il  Lazio  al  di  qua  del  Sacco; 
il  Capreo,  di  cui  già  dicemmo,  ed  a  cui  fu- 
rono lasciati  i  due  versanti  dei  Lepini  sino 
al  Sacco  ed  a  Cori.  Pel  monumento  sul 
Guadagnolo  o  Mentorella,  gli  Eccmi  Ve- 
scovi costituiranno  il  Comitato  di  onore,  e 
presidente  del  Comitato  effettivo  sarà  uno 
fra  i  principali  possessori  dell'Agro  Romano, 
coadiuvato  da  altri  cospicui  laici  delle  di- 
verse zone. 

Dalla  vetta  del  Guadagnolo  imponenti 
ci  si  mostrano  due  opere  ,  1'  una  ,  la  mag- 
giore che  l'arte  abbia  saputo  creare  in  Italia, 
l'altra,  la  più  eccelsa  che  ci  presenti  la  na- 
tura al  centro  della  nostra  penisola  :  sono 
esse  la  cupola  di  San  Pietro  ed  il  Gran 
Sasso. 

Una  linea  retta  che  congiunga  Roma 
col  Gran  Sasso  tocca  il  Guadagnolo  :  co- 
lassù  dunque  1'  orientamento  per  trovare 
questi  due  punti  mirabilmente  armonici  nella 
loro  rispettiva  grandezza,  è  ben  facile.  Or 
bene  se  Cristo  trionfa  sulla  cupola  vaticana, 
trionferà  sul  Guadagnolo,  e  trionferà  pure 
sul  Gran  Sasso.  Dell'opera  ardita  si  sta  con 
impegno  interessando  un  degno  tìglio  del 
forte  Abruzzo,  Mons.  Pietropaolì,  Vescovo 
di  Trivento,  specialmente  delegato  dall'Epi- 
scopato Abruzzese,  adunato  in  Chieti,  e  per 
opera  sua,  oltreché  sul  Gran  Sasso,  anche 
sulla  imponente  e  spaventosa  Maiella  sor- 
gerà il  monumento  di  riparazione. 

Dal  Maiella  portiamo  lo  sguardo  sul- 
I'Altino,  che  a  forma  di  superba  calotta  si 
aderge  grandioso  al  centro  del  Golfo  di 
Gaeta.  Questa  città  che  chiusa  dalle  sue 
mura  sta  ai  piedi  dell'Aitino,  è  quanto  mai 
adatta  a  rappresentare  nel  monumento  al 
Redentore  la  fede  delle  fervide  popolazioni 
del  mezzogiorno  d' Italia,  dappoiché  fu  più 
volte  l'estremo  baluardo  della  loro  potenza: 
fu  pure  scampo  del  Pontificato  da  Gelasio 
a  Pio  IX,  il  quale  ultimo  da  Gaeta  indirizzò 
al  mondo  la  prima  Bolla  per  la  solenne 
definizione  del  dogma  dell'Immacolata.  Al- 
l'appello di  quell'Eccmo  Arcivescovo,  Mon- 
signor Niola,  che  dal  corrispondente  Arci- 
prete Ruggiero  accettò  la  presidenza  del 
Comitato ,  risposero  fra  i  primi  gli  incliti 
figli  di  San  Benedetto  che  dalle  vette  del 
monte  Cassino  e  della    Badia   della    Cava , 


compreso  il  sublime  significato  del  monu- 
mento sull' Aitino,  aderirono  ed  inviarono 
offerte,  come    pure  i  Vescovi    di   Capaccio 

Vallo,  S.  Agata  de'  Goti,  Acerra ,  Calvi, 
Teano,  Isernia,   Venafro,   Lucerà,  ecc. 

La  penisola  si  stringe  e  termina  ai  piedi 
delle  balze  del  Montalto  nell' Aspromonte, 
e  sopra  di  esse  appunto  le  due  Calabrie 
daranno  gloria  a  Cristo.  L'Emo  Card.  Por- 
tauova e  l'Episcopato  Calabro  accendono  i 
popoli  con  le  loro  pastorali,  perchè  concor- 
rano nel  monumento ,  né  di  ciò  paghi  in- 
vieranno  i  più  provetti  e  sperimentati  ora- 
tori del  loro  clero  nei  centri  maggiori  a  pre- 
dicare questa  nuova  e  santa  crociata. 

Le  Puglie  ,  e  sopratutto  la  terra  di 
Otranto,  un  di  si  prosperosa  e  che  tanto 
ebbe  a  soffrire  dai  nemici  dichiarati  di  Cristo, 
dando  infiniti  martiri  della  fede ,  non  farà 
mancare  il  monumento  in  quell'  estremo 
lembo  d'  Italia. 

Lo  zelantissimo  Arcivescovo  di  Taranto, 
Mons.  Iorio ,  che  indefessamente  si  é  ado- 
prato  affinchè  si  adunasse  il  primo  congresso 
cattolico  pugliese,  farà  sì  che  il  monumento 
al  Redentore  sia  la  prima  solenne  afferma- 
zione colà  del   risveglio   nei  cattolici. 

L'  intera  penisola  ha  dunque  risposto 
all'  appello ,  ed  ora  voliamo  attraverso  ai 
mari  sino  alle  isole  di  Sardegna  e  di  Sicilia. 
Quanta  fede,  quanto  slancio,  quanto  entu- 
siasmo non  ha  quivi  trovato  il  Comitato 
Romano!  Pareva  che  queste  isole,  pur  tanto 
belle  e  rigogliose ,  ed  ora  gementi  fra  tri- 
stissime miserie  morali  e  materiali ,  atten- 
dessero a  braccia  aperte  1'  occasione  a  un 
atto  solenne  di  affermazione  religiosa.  Esse 
vogliono  dire  all'  Italia,  al  mondo,  al  Pon- 
tefice  Romano,  che  non  sono  quali  la  mi- 
scredenza liberalesca  ha  tentato  farle  sem- 
brare ;  ma  che  nel  cuore  del  popolo  vibra 
ancora  vivo,  sincero,  ardente,  come  ai  tempi 
apostolici,  il  sentimento  religioso,  dal  quale 
solo  attendono  la  salute  loro. 

La  Sicilia  Cattolica  e  tutti  gli  altri  gior- 
nali cattolici  locali  in  ogni  loro  numero  por- 
tano liste  di  oblatori ,  notandovi  1'  obolo 
modesto  della  vedova,  come  quello  del  Prin- 
cipe che  offre  mille  lire,  e  persino  quello 
dei  Municipi  e  delle  Provincie.  Non  havvi 
diocesi  che  non  concorra,  Salerno  solo  diede 
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circa  lire  seimila  rispondendo  così  alla  pa- 
storale dell'  Emo  Celesia  ,  presidente  ono- 
rario del  Comitato  di  Caltanissetta.  Già  le 
lire  ventiduemila  sono  state  sorpassate  !  La 
Sicilia  così  povera,  per  glorificare  Cristo,  si 
è  mostrata  la  terra  più  ricca  d'  Italia  !  E 
certamente  sul  monte  S.  Giuliano,  in  quel 
di  Caltanissetta,  sorgerà  la  statua  del  Re- 
dentore, corruscante  ai  raggi  del  sole,  vero 
faro  di  luce  sovrumana,  di  fronte  all'  Etna 
fumoso. 

Lo  stesso  ardore  addimostra  la  Sar- 
degna ,  che  ha  decretato  la  statua  al  Re- 
dentore suII'Ortobene  presso  Galtelli  Nuoro. 
Ogni  città  ed  ogni  villaggio  fanno  la  loro 
colletta,  e  le  offerte  sono  pubblicate  sulla 
Sardegna   Cattolica. 

A  termine  di  questa  enumerazione  ricor- 
deremo la  lista  delle  piccole  quote  d'un  in- 
tero paese  della  Sardegna,  sotto  il  motto 
di  San  Bernardo  :  Sequamur,  fralres,  sequa- 
mur Agnum  quocumque  icrit.  Il  paese  è 
Gavoi,  ed   i    250   nomi   dei    firmatari   comin- 


ciano con  l'offerta  del  parroco  e  terminano 
con  quella  di   lire   5   del  Sindaco  ! 

Se  ogni  terra  italiana  seguirà  l'esempio 
di  Gavoi,  sconosciuto  paese  nella  provincia 
di  Sassari,  se  ogni  contadino  verserà  nelle 
mani  del  proprio  parroco  l'obolo  modesto, 
se  ogni  proprietario,  volendo  che  sui  propri 
terreni  scenda  feconda  la  benedizione  di  Dio, 
darà  la  sua  offerta  per  il  monumento  al  Re- 
dentore da  erigersi  su  quella  vetta  eh' è  il 
simbolo,  l'espressione  della  patria,  Cristo  di 
nuovo  trionferà  grande  e  radioso  dalle  Alpi 
al  Lilibeo  a  tutela  della   patria. 

L'Italia  nostra,  centro  della  Cattolicità, 
reca  nel  Cosmos  la  lieta  novella  di  questo 
trionfo  del  Cristo  Redentore  agli  albori  del 
secolo  xx,  affinchè  le  altre  nazioni  ne  ab- 
biano eccitamento  a  rendere  pur  esse  al 
Redentore  omaggio  solenne  e  pubblico  di 
quella  fede,  che  tutti  avvince  intorno  al 
Pontefice,  a  Leone  XIII,  per  la  quale  Cristo 
è   Romano. 


Gennaio   1000. 


Augusto  Grossi  Gondi. 


La  Natività.  —  Quadro  di  James  Tissor,  eseguito  in  Palestina. 
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L'Acropoli  di  Roma  e  FAracadi. 


Il  colle  capitolino,  detto  in  origine  Sa- 
turnio, era  anticamente  distinto  in  due 
parti  principali,  il  Capitolium  e  YArx.  Sul 
primo  sorgeva  il  famoso  tempio  di  Giove 
Ottimo  Massimo  -  palladio  di  Roma  pa- 
gana -  dove  è  ora  il  palazzo  Caffarelli. 
Di  fronte,  sull'altura  settentrionale  del  Mons 
Tarpeius  torreggiava  YArx;  ròcca  natural- 
mente forte  per  la  sua  posizione,  circondata 
di  scoscese  rupi  da  ogni  parte  e  resa  ine- 
spugnabile dalla  mano  dell'  uomo. 

La  questione  topografica  delYArx  e  del 
Capitolium  è  stata  lungamente  dibattuta  fra 
gli  archeologi    che    di    tutti  i  tempi    hanno 
sostenuto  opinioni  diverse  ';  ed  anche  oggi 
vi  ha  di  quelli  che    si  ostinano  a  collocare 
YArx  sulla  vetta    meridionale    del  colle.  Il 
Lanciani,  coordinando  le  scoperte  compiutesi 
nel    1835   enei    1865   sull'area  del  giardino 
Caffarelli,   con  quelle  del    1875  dietro  il  pa- 
lazzo dei  Conservatori,  diede  validissimo  ar- 
gomento per  riconoscere  tutta  l'estensione 
dell'  intera  platea  del  tempio  di  Giove  2;  con- 
validando per  tal  modo  la  sentenza  di  co- 
loro   che    ammettono    il    tempio    su    quella 
sommità  e  YArx  sulla  vetta  opposta.  Dopo 
il  Lanciani  tutti  gli  altri   archeologi    hanno 
aggiunto  qualche  altra  prova  a  conferma  di 
tale    topografia,    eh'  è    ormai    ricevuta    con 
piena  sicurezza  da  tutti. 


* 


diventata  da   molti   secoli    nuli' altro  che   un 
ricordo   monumentale  dei   primi  tempi  della 
città;   da  umile   villaggio  di  capanne       simili 
a  quelle   degli   attuali   pastori  dt\Y  agro  ro- 
mano -  divenuta  la  metropoli  del  più  vasto 
impero     dell'antichità!     Il    paganesimo    era 
scomparso,    ma    il    Cristianesimo    trionfante 
non  ne  distrusse  -  come   fu  dimostrato  dal 
de  Rossi  -  lo  splendore.  Furono  invece  gl'in- 
cendi,  i  terremoti  e    i    vandalismi    del    Me- 
dioevo e  e  del   Rinascimento,   che    produs- 
sero la  rovina  di  Roma  antica.  Cosi  disparve 
1\  ìrx   ed    il    contiguo    tempio    di    Giunone 
Moneta  (prospiciente  il  Foro  verso  Est),  in 
cui    è    sommamente    probabile    eh'  esistesse 
un'  ara  iscritta  col  nome  della  Dea  Caelestis; 
quivi  eretta  quando   il  culto  ne  fu   traspor- 
tato da  Cartagine,  dopo  che  fu  rasa  al  suolo 
dai  Romani.    Dell'esistenza  di  questo  altare 
sul   Mons    Tarpeius,   porge  eloquente  testi- 
monianza l' iscrizione  muraria  trovata  nei  la- 
vori di  sterro  eseguiti  alle  falde   del  Cam- 
pidoglio,  per    l' erezione   del   monumento   a 
Vittorio  Emanuele.  L'  epigrafe  è  dedicata  a 
Flavia  Epicaride  sacerdotessa  deae  •  virgi- 
nis  •  caelestis;   ed  è  stata  dottamente  com- 
mentata  dal    chiaro    archeologo    prof.   Giu- 
seppe   Gatti ,    in    una    dissertazione    tenuta 
nel    1897   all'  Accademia  d"  Archeologia   Cri- 
stiana. 


Caduta  Roma  all'  urto   dei    barbari    nel 
v°  secolo,  rovinò  pure  l'indifesa  Acropoli  già 

■  Per  dame  un  esempio  v.  Jordan  t.  I.  2,  p.  6j,  102  ecc. 


Neil'  età  di  mezzo  una   chiesetta  si   an- 
nidava fra  gli  avanzi  del  tempio  di  Giunone, 
2  V.  Bull  d.  Com.d  Arch.  coni.  1875,  pag.  178  e  segg. 
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posseduti  dal  Monasterium  Capitola,  ed  era 
chiamata  S.  Maria  in  Capitolici.  Soltanto 
dopo  il  mille  le  fu  dato  il  nome  di  Aracaeli 
derivato  dalla  celebre  leggenda  della  visione 
di  Augusto  e  dalla  voce  da  lui  udita  :  haec 
ara  filli  Dei  est.  Sotto  questa  forma  tro- 
vasi inserita  nella  più  antica  recensione  del 
Mirabilia  urbis  Romàe  (sec.  xn):  mentre 
il  fondo  storico  della  favola  riposa  sul  fatto, 
realmente  avvenuto,  di  aver  Augusto  ricu- 
sato gli  onori  divini  e  consultato  i  libri  si- 


billino vaticinio  del  Figlio  di  Dio,  nato  dalla 
Vergine  Maria,  spiega  come  Immaginaria 
iscrizione  augustea  -  haec  ara  filli  Dei  est  - 
potesse  essere  derivata  dall'esistenza  di 
un'  ara  caelestis,  che  forse  per  qualche  lieve 
danno  nelle  ultime  lettere  gì'  inesperti  e  il 
volgo  potevano  anche  leggere  :  ara  caeli  est. 


* 


Così  1' antico  piccolo  tempio  consacrato 
a  Maria,    divenne    ben    presto,   per  i  parti- 


Panorama  del  Foro  Romano  e  adiacenze. 


billini.  Ma  nella  primitiva  e  originale  forma 
del  racconto,  che  data  dal  sec.  vi  dell'  e.  v. 
nessuna  allusione  si  fa  alla  pretesa  origine 
del  nome  di  Aracaeli;  e  si  trova  invece 
aver  avuto  un  positivo  fondamento.  Non  è 
dubbio  che  nell'  alto  del  Campidoglio  (dove 
fin  dal  vi  secolo  era  già  da  tempo  stabilita 
la  chiesa  della  Vergine  Madre)  si  conser- 
vasse un'  ara  magna  del  paganesimo,  de- 
dicata alla  Dea  Caelestis  e  non  disdicevole 
al  culto  cristiano;  che  anzi  credevasi  dedi- 
cata da  Augusto  al  venturo    Messia.   Il  si- 


giani  dell'  impero,  come  il  simbolo  dei  suoi 
sacri  diritti  sul  mondo  cristiano,  facendo  di 
Augusto  quasi  un  imperatore  credente  nel 
Messia!  La  chiesa  appartenne  prima  ai  mo- 
naci benedettini,  ma  nel  1250  passò  ai  Fran- 
cescani; e  fin  dal  medioevo  fu  sotto  il  pa- 
tronato del  Comune  di  Roma  che  vi  tenne 
parlamenti,  giudizi  e  feste,  quando  ancora 
il  sentimento  religioso  informava  la  vita  pub- 
blica dei  liberi  Comuni  italici.  Si  sale  alla 
chiesa  per  mezzo  della  maestosa  gradinata, 
costruita  primieramente  nel  1 348,   per  voto 
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Fot.  Anderson. 


Santa  Maria  in  Araceli. 


fatto  dai  Romani  dopo  la  cessazione  d'  una 
pestilenza;  poi  rinnovata  in  questi  ultimi 
anni  a  spese  del  Municipio  di  Roma. 

La  facciata  è  rimasta  incompiuta;  ma  la 
venustà  dell'interno  compensa  largamente 
tal  mancanza.  Lo  stile  è  basilicale,  a  tre 
navi,  con  ventidue  colonne;  ed  il  lacunare, 
riccamente  dorato  e  adorno,  fu  fatto  nel  1 575 
dal  Senato  e  popolo  romano,  per  gratitudine 
alla  Madonna  dopo  la  vittoria  di  Lepanto 
sui  Turchi. 

Pregevole  è  il  pavimento  cosmatesco  (dal 
nome  della  celebre  famiglia  d'artisti  vissuti 
dall'  xi  al  xii  secolo)  formato  con  pezzi  di 
marmo  -  per  lo  più  porfido  e  serpentino  - 
variamente  colorati,  tolti  agli  antichi  monu- 


menti e  geometricamente  combinati.  L  na 
gran  parte  del  pavimento  stesso  delle  navi 
minori  è  tutto  di  pietre  sepolcrali;  in  cui 
sono  effigiate,  in  bassorilievo,  le  figure  in- 
tere e  giacenti  dei  defunti,  vestiti  nel  co- 
stume del  loro  tempo.  Sono  quasi  tutti  del 
secolo  xiv,  di  personaggi  illustri  e  guer- 
rieri; molti  dei  quali  tedeschi,  morti  al  se- 
guito di  Arrigo  VII,  durante  la  sua  contra- 
stata permanenza  in  Roma   nel    131 3. 

Famoso  è  il  presepio  artistico  che  vi  si 
ammira  dal  Natale  all'Epifania;  e  merita 
osservazione  il  fatto  che,  sino  a  pochi  anni 
addietro,  tra  i  personaggi,  grandi  al  natu- 
rale, erano  pure  la  Sibilla  ed  Augusto  :  pre- 
ziosa testimonianza  della  nota  leggenda,    e 
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prova  evidente  di  quanto  è  tenace    la    tra- 
dizione popolare,   sebbene  infondata. 


Preziosi  lavori  di  opera  cosmatesca  sono 
pure  i  due  amboni  finamente  lavorati  e  scol- 
piti. Accanto  a  quello  a  cornu  Evangelii  è 
la  tomba  di  Caterina,  regina  di  Bosnia,  una 
delle  sovrane  che  nel  suolo  ospitale  di  Roma 
cattolica  vennero  a  chiudere  in  pace  l' an- 
gosciosa loro  vita.  Essa  infatti  era  la  con- 
sorte di  Stefano  Tommaso  Jablenovich,  re 
di  Bosnia,  che  peri  strangolato  dai  propri 
figli.  La  vedova  Caterina,  per  vendicare  il 
marito,  chiamò  il  terribile  Maometto  II  nel 
suo  Stato,  ond'  essere  difesa  ;  ma  egli  la  co- 
strinse ad  abdicare  in  suo  favore  la  corona. 
Profuga  venne  allora  in  Roma,  perduta  ogni 
speranza  di  cacciare  l'usurpatore;  e  dopo 
dodici  anni  mori  nel    1478. 

A  dritta  della  crocerà,  in  fondo,  è  la 
cappella  gentilizia  -  dedicata  al  Poverello 
d'Assisi-  della  celebre  famiglia  romana  dei 
Savelli  (ora  estinta)  con  due  ricchi  sepolcri 
originali,  cosmateschi  secondo  alcuni  critici 
d'  arte,  secondo  altri  eseguiti  su  disegno  di 
Giotto.  Entro  un  bel  sarcofago  di  epoca 
romana  sono  le  ceneri  di  Luca  Savelli,  se- 


natore di  Roma,  morto  nel  1266;  nell'altro 
avello,  a  dritta,  riposa  Vana  Aldobrandeschi, 
moglie  di  lui,  e  madre  di  Onorio  IV;  la 
cui  statua  giacente,  in  abito  pontificale,  copre 
e  glorifica,  con  gentile  pensiero,  l'urna  se- 
polcrale della  genitrice. 

Finalmente,  rimpetto  a  questa  cappella, 
un'edicola  rotonda,  sorgente  nel  mezzo  della 
crocerà,  a  sinistra,  sull'asse  della  navata  la- 
terale, è  il  nucleo  della  chiesa,  è  la  supposta 
Ara  Caeli.  Un  altare  moderno,  recinto  di 
cancelli  di  ferro,  protegge  e  custodisce  forse 
qtialche  cosa,  di  cui  è  dubbia  1'  esistenza,  fa- 
volosa la  storia.  Ma  finora  l'occhio  indaga- 
tore dell'  archeologo  non  potè  scrutare  là 
sotto,  a  diradare  il  denso  velo  che  ravvolge 
quel  piccolo  lembo  di  terra;  cinto  dall'au- 
reola geniale  e  misteriosa  della  vecchia 
poesia  leggendaria  medioevale!  Se  i  re- 
stauri che  il  Fondo  per  il  culto  intende  fare 
alla  chiesa  di  Aracaeli  potessero  strappare 
con  qualche  inattesa  scoperta,  il  segreto  di 
tanti  secoli,  si  aggiungerebbe  alla  storia  di 
Roma  una  nuova  pagina,  ancora  inedita,  con 
plauso  e  gioia  di  tutto  il  ceto  degli  eruditi, 
italiani  e  stranieri,  che  amano  le  glorie  del- 
l' Eterna   Città. 

G.  Angelini. 
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A  proposito  di  un  libro  sul   Duello. 


I  fratelli  Treves,  di  Milano,  hanno  pub- 
blicato recentemente  un  romanzo  di  molto 
valore,  Un  duello,  del  Crispolti.  Crediamo 
far  cosa  gradita  ai  lettori  consacrandogli 
alcune  pagine   bibliografiche. 

Un  ducilo  è  un  romanzo  a  tendenza,  o, 
per  esprimersi  più  esattamente,  un  romanzo 
a  tesi.  Sappiamo  bene  che,  con  questa  in- 
dicazione,  avremo  senz'altro  posto  il  ro- 
manzo in  quistione  sotto  una  luce  poco 
simpatica,  ma  se  riusciamo  a  darne  un'  idea 
esatta,  i  nostri  lettori  torneranno,  crediamo, 
sopra  questa  prima  impressione,  ed  apprez- 
zeranno,  come  l'abbiamo  apprezzato  noi, 
questo  scritto  ricco  di  pensiero  e  di  senti- 
mento e  pieno  di  vita  sotto  la  sua  forma 
ricercatamente  fredda. 

L'autore  si  è  dato  a  studiare  la    situa- 
zione crudele  fatta  ad    un    cristiano,   uomo 
di  mondo,   il  quale    si    vede  oltraggiato  in 
modo  da  dover  difendere  il   suo   onore    ed 
al  quale    i    propri  principi    religiosi  vietano 
di  ricorrere    alle    armi.   Sono  situazioni  dif- 
ficili assai,  e  però  è  d'uopo  che  il  moralista 
le  o-uardi  in  faccia ,  come  può  essere  chia- 
mato  a  guardarle  in  faccia  a  ogni  momento 
ciascuno   di  noi.   Per  quanto    una  soluzione 
soddisfacente    sia    difficile    a   trovare,   deve 
tuttavia  esistere.  Il  codice  militare  crede  tro- 
varla castigando  ugualmente  chi  si  batte  e 
chi  rifiuta  di  farlo,   ma  il  moralista  non  può 
rimanere  pago  di  questo  verdetto  ,  e  deve 
poter  tracciare  la  via  da  seguirsi  per  non  fal- 
lire a  nessun  alto  dovere  e  calpestare  meno 
che  sia  possibile  ogni  legittimo  sentimento. 
Spessissimo    abbiamo    sentito    discutere 
la    quistione    e    l'abbiamo    veduta    troncata 
sempre  con  vie  di  traverso,   né  franche  né 
soddisfacenti;  e  sempre  uno  è  tentato,  quasi 


suo  malgrado,  di  non  attaccarla  coraggio- 
samente di  fronte,  per  paura  di  non  poter 
eseguire,  nella  pratica,  quel  che  preconiz- 
zerebbe  in   teoria. 

Questa  paura  o  precauzione  che  dir  si 
voglia,  non  è  davvero  da  temere  nel  nostro 
autore.  Non  é  il  coraggio  che  gli  manca, 
e  più  vede  una  situazione  spinosa  ed  im- 
barazzante, più  si  accalora  ad  andarne  al 
fondo  finché  ne  avrà  smontato  ogni  con- 
gegno, finché  li  avrà  tutti  misurati,  pesati, 
e  classificati.  Nemmeno  le  vaghe  simpatie 
od  antipatie  sfuggono  alla  sua  investiga- 
zione, ma  vuole  aver  ragione  della  loro 
origine,  del  loro  valore  e  del  conto  che  se 
ne  ha  da  fare. 

Ciò,   si  dirà,   è  opera  di  osservatore   e 
di   moralista ,   più   che  di  romanziere ,   ed    é 
vero.    Però    non    ne    moviamo    rimprovero 
all'autore    e    ne  spiegheremo    il    perché.   Si 
capisce    chiaramente    che  esso  ha  scelto  la 
forma    di    romanzo    per    sviluppare    la    sua 
tesi  di  morale   sociale,   perchè  era  la  forma 
che  colpiva  di  più,   quella    che  si  prestava 
meno  ai  fraintesi   e   perché,   strano  a  dirsi, 
era  la  più  breve.   Non  vi  è  una  parola  inu- 
tile.  Sotto  i  vari  episodi  del  racconto,  ben- 
ché   questo    sia    tutt'  altro    che    pesante    o 
freddo,    si    scorgono    chiaramente    tutti    gli 
elementi    di    una    dissertazione    in    quattro 
punti,   fatta  ad   uso  ed  arte. 

Per  noi,  quel  che  distingue  un'opera  di 
merito  da  una  che  non  sia  tale,  è  che  nasce 
da  concetto  spontaneo,  sincero,  maturo,  di 
qualunque  ordine  esso  sia  e  qualunque 
forma  rivesta.  Appunto  per  questo  divi- 
diamo la  comune  prevenzione  contro  i  cosi 
detti  romanzi  a  tesi,  ed  appunto  per  questo 
facciamo  eccezione  per    Un  duello. 
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Nel  romanzo  a  tesi,  non  vi  è,  general- 
mente, unità  di  concetto  ;  per  conseguenza 
non  vi  è  vigoria  di  ingenuità  nell'ispira- 
zione. L'artista  traccia  un  quadro  della  vita 
e  dietro  a  lui  il  moralista ,  o  sociologo ,  o 
uomo  di  partito  che  sia,  fa  capolino  ed  im- 
mancabilmente produce  una  stonatura  ogni 
volta  che  mostra  la  punta  dell'orecchio. 

Qui  stonatura  non  vi  può  essere  ed  il 
moralista  non  si  cela  più  o  meno  abilmente, 
giacché  è  desso,  invece,  che  afferra  la  penna 
molto  risolutamente,  e  con  sobrietà  rigorosa 
la  maneggia  in  guisa  da  non  tracciar  una 
linea  che  non  sia  necessaria  a  svolgere 
ed  illustrare  il  suo  tema.  Perciò  l'opera 
intera  ci  dà  una  grata  impressione  non  solo 
di  profonda  persuasione,  di  ricchezza  e  forza 
di  pensiero,  ma  anche  di  semplicità  di  con- 
cetto. Chi  poi  prende  un  interesse  partico- 
lare alla  quistione  del  duello,  ci  troverà 
uno  studio  che  svolge  questo  tema  sotto 
tutti  gli  aspetti  possibili  e  lo  esaurisce  ra- 
dicalmente. Sarebbe  far  torto  però  all'au- 
tore tenendo  conto  esclusivamente  delle  sue 
qualità  di  pensatore.  Il  libro  è  scorrevole 
ed  attraente  ;  i  personaggi ,  tutt'altro  che 
essere  principi  personificati ,  sono  profili 
presi  dal  vero,  ben  viventi  e  caratteristici  ; 
c'è  la  vecchia  signora  del  mondo  nero,  la 
quale  ritiene  avere  per  missione,  negl'  inviti 
che  fa ,  di  distribuire  in  anticipazione  ri- 
compense o  punizioni  eterne.  C  è  il  giovane 
del  mondo  nero ,  insofferente  della  troppo 
rigorosa  sorveglianza,  che  se  ne  libera  con 
scatti  alquanto  intempestivi.  C'è  il  giovane 
di  nobiltà  recente,  che  si  diletta  del  duello 
e  di  tutto  il  suo  corteo  di  preliminari, 
perchè  di  stile  aristocratico;  c'è  l'eroina, 
figlia  di  artista  e  di  scienziato  del  nord 
d'Italia,  buona  e  di  sentimenti  religiosi  pro- 
fondi, sebbene  spoglia  di  tradizioni,  fedele 
nell'amicizia    e    seria  in   tutti   i    suoi   senti- 


menti. Vi  è  poi  uno  studio  del  modo  come 
si  va  formando  l'opinione  pubblica,  che  è 
fatto  con  rara  finezza  e  sicurezza  di  osser- 
vazione, e  questo  difficilissimo  compito  di 
passare  dalla  psicologia  individuale  a  quella 
delle  folle  è  eseguito,  in  pochi  tratti  di 
penna,   con  vera  maestria. 

Ma,  lo  ripetiamo  ancora  una  volta,  tutta 
la  mira  dell'autore  sta  nella  tesi.  È  questa 
dunque  che  bisogna  esaminare  per  giudi- 
care il  libro.   Eccola  : 

La  Baronessa  Agata  di  L.  entrando  nel 
suo  salotto  vi  trovò  Ermenegildo  che  le 
disse  :    «  Ho  ricevuto  uno  schiaffo  » . 

Ermenegildo  è  cattolico,  è  di  carattere 
assoluto,  di  mente  chiara,  ha  troppa  pa- 
dronanza sopra  sé  stesso  per  lasciarsi  tra- 
scinare a  fare  un'azione  della  quale  abbia 
a  pentirsi  in  appresso.  Si  trova  dunque  re- 
cisamente di  fronte  a  questo  problema:  Che 
cosa  deve  fare  un  gentiluomo,  cristiano  sin- 
cero, quando  ha  ricevuto  un'offesa  di  natura 
tale  da  intaccare  il  suo  onore?  Risponde, 
senza  esitare,  che  non  si  deve  battere;  e 
agire  in  conseguenza. 

Qui  però  comincia  a  svolgersi  la  storia, 
lunga  e  penosa,  che  fa  dell'  infelice  Erme- 
negildo un  martire  di  nuova  specie,  tanto 
più  straziato,  che  il  suo  martirio,  invece  che 
glorioso,  è  brutto,  umiliante  e  disgustoso 
oltre  ogni  credere.  Consiste  ad  assaporare 
il  disprezzo  sotto  tutte  le  sue  forme  :  dal 
leggero  dubbio ,  dalla  curiosità  mezzo  be- 
nevola, mezzo  ironica  sul  movente  della  sua 
condotta,  fino  agli  spregi  più  aperti  ed  in- 
sistenti. Frainteso  dagli  amici ,  condannato 
dal  mondo,  il  nostro  eroe,  benché  amareg- 
giato a  tal  punto  che  il  suo  cuore  non  è 
più  che  una  ferita,  con  indomita  energia 
alza  tuttavia  il  capo ,  risoluto  a  vincere  il 
mondo,  sicuro  di  poterlo  vincere,  perché  ha 
per  sé  la  propria  coscienza,  la  giustizia,  la 
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logica.  «E  lo  vincerò»  dice;  «il  mondo 
ama  quel  che  è  suo,  è  vero,  ma  anche  sa 
rendere  le  armi  a  chi  gli  butta  la  porta  in 
faccia  ».  E  forte  della  bontà  della  sua  causa, 
non  indietreggia  di  un  passo.  Anzi ,  va  al 
circolo ,  va  in  società ,  va  incontro  apposi- 
tamente a  tutte  le  correnti  le  più  ostili  a 
lui,  sfida  il  pregiudizio  mondano  al  punto 
di  stendere  la  mano  all'offensore  che  non 
l'accetta;  finché  vilipeso,  ricolmo  di  ogni 
specie  di  obbrobrio,  è  costretto  convenire 
che  la  partita  è  perduta. 

Qui,  al  punto  dove  il  soggetto  sem- 
brava quasi  esaurito,  la  quistione  si  slarga 
ed  entra  all'improvviso  in  una  sfera  assai 
più  ricca  in   pensiero. 

Appare  in  scena  un  prete,  amico  di 
Ermenegildo,  assoluto  ed  intransigente  più 
ancora  di  lui.  Trova  il  nostro  eroe  che  sta 
studiando  la  carta  della  Grecia,  allora  teatro 
della    guerra.   Indovina    l'intenzione    dell' a- 

o 

mico  di  andarsi  a  lavare  del  sospetto  di 
viltà;  e,  tutt'altro  che  approvarlo,  comincia 
a  svolgere  sul  duello  in  genere  le  sue  idee. 
Dice  che  non  basta  rinunziarvi  perchè  proi- 
bito dalle  leggi  divine,  ma  che  bisogna  di- 
sprezzare o  piuttosto  tener  in  assoluto  non 
cale  tutti  i  sentimenti,  opinioni  e  tradizioni 
su  cui  riposa,  perchè  è  tutto  un  insieme  di 
storture ,  vanità  ed  immoralità.  Il  semplice 
fatto,  dice,  di  considerare  una  ingiuria,  non 
come  una  brutta  sventura,  ma  come  una 
macchia,  è  la  negazione  del  cristianesimo: 
«  Veda  » ,  seguita  «  se  domani  il  mondo  di- 
cesse: Non  esigo  più  che  l'offeso  ricorra 
alle  armi,  mi  basta  che  faccia  una  elemo- 
sina, questo  duello  a  base  di  carità  sarebbe 
quasi  altrettanto  condannabile  che  quello  a 
base  di  sangue».  Osserva  che  non  è  al 
momento  dell'offesa,  che  vi  si  risponde  se- 
condo il  codice  cavalleresco,  ma  più  tardi, 
auando  si  è  relativamente  di  sangue  freddo 


e   ne   conclude   che   il    duello    nemmeno    può 
dire   a   propria   discolpa    che    è   un   naturale 
sfogo   di   sdegno    di    chi     viene    oltraggiato. 
Si   resta   ugualmente    soddisfatto,    prosegue 
esso,  dopo   una    vertenza    d'onore,    tanto   se 
si  è   ferito  l'avversario,  quanto  se  siamo  noi 
a  rimanere  feriti,  dal  che  deriva  che  il  duello 
nemmeno   risponde  alle  più   elementari   no- 
zioni di    giustizia.   La    conclusione   generale 
di  questa  requisitoria  è  che  se  uno  si  batte. 
lo  fa  unicamente    per    ubbidire   all'  opinione 
pubblica,  che    in    questo    caso  si   mostra    ti- 
rannica,   arbitraria   ed    iniqua    (pianto    mai. 
Essendo   dunque   il    mondo    quello    che 
fa  da  vestale  per  mantenere  il  fuoco  sacro 
del    culto   dell'onore    cavalleresco,  essendo 
esso  che  interviene  immediatamente  tra  l'of- 
fensore e   l'offeso,   che   fa   sua   la   quistione 
e  detta  le  leggi  con  le  quali  si  ha  da  scio- 
gliere,    è    lui   il    vero    colpevole    di   quanto 
succede ,    ed   è    a   lui   che    importa  non  ce- 
dere nemmeno  un   punto  per  rimanere   dal 
lato  della  virtù  e  della  logica.   E  come  Er- 
menegildo citava  il  proprio  esempio  per  far 
vedere  che   esso    aveva    combattuto  ad  ol- 
tranza   il    mondo,    ed    era    stato    ridotto    a 
cedere  le  armi,  l'amico  gli  mostra  inesora- 
bilmente come  tutti  i  suoi  passi,  quelli  stessi 
che  sembravano  più  avversi  al  mondo,  erano, 
in   realtà,  dettati    dalla   preoccupazione    co- 
stante ed  esclusiva  di  quella  stessa  opinione 
mondana    che  sembravano  destinati    a    cal- 
pestare. 

Con  due  o  tre  osservazioni  l'ebbe  messo 
fuor  di  sella. 

«  Per  esempio,  quando  lei  iersera  ha 
offerto  la  sua  mano  a  X  (l'offensore)  che 
atto  era  il  suo?  » 

—  Un  atto  di  perdono  in  ossequio  al 
vangelo  ed  a  dispetto  del  mondo. 

E  l'altro  coll'aria  dell'uomo  cui  non  si 
dà  ad  intendere  : 
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—    Troppo    zelo ,    amico    mio ,    perchè 
avesse  pensato  al  Vangelo  soltanto.  Doman- 
dava esso  forse  un   perdono  clamoroso?  O 
non  si  è  detto  lei  invece  :  Accetto  di  tornar 
in  pace  con  X  perché  essendo  esso  l'offen- 
sore e  pronto  a  battersi,   è   il    solo    di    noi 
due  che  stia  in   regola  col  mondo  ed  abbia 
da  lui  l'autorità  di  rendermi  la  riputazione  ? 
Lei    ha  ricevuto   un  'offesa,    e    subito    lascia 
il  suo  paese,  cambia  vocazione,  si  butta  ad 
una    guerra    di    cui    ieri    non   le    importava 
niente,  incontra  disagi,   espone  la  vita.   Do- 
mando  io    se    vi    sono    precetti  sulla    terra 
più   ubbiditi  di  così! 

In  tutto  l'atteggiamento  di  Ermenegildo 
dunque  il  disprezzo  del  mondo  non  era  che 
apparente;  il  prete  lo  vuole  reale  e  ben  radi- 
cato perché  possa  diventare  sorgente  di  vera 
indipendenza.  Notisi  però  che  questo  disprezzo 
o  indifferenza  che  esso  vuole  non  prende  af- 
fatto  una  intonazione  ascetica,  e  di  questo 
conviene    render   merito  all'autore,   giacché 
era  uno  scoglio    dove    riusciva   molto  facile 
cadere  e  che  esso  ha  accuratamente  respinto. 
Infatti    niente    di    più    semplice    che    di 
mandare  Ermenegildo  in   un  chiostro  ;   que- 
sto è  un  modo  accettato  di  affrancarsi  dai 
precetti  del  mondo  ;   è   un  modo  di  sfuggire 
alla  vergogna  che  resta  attaccata  a  chi  ha 
subito  una    ingiuria  senza    reagire.    In    una 
parola  è  un   modo  nobile  di  uscire  d'imba- 
razzo ;  ma  è  appunto  quel  che  l'autore  evita 
con  cura,   perchè  la  vocazione  religiosa  non 
l'hanno   tutti   ed    esso    vuole    tracciare  una 
linea  di  condotta  che  convenga  a  qualunque 
buon  cristiano  in  simile  circostanza.  Del  re- 
sto queste  vocazioni   improvvise,    che    ven- 
gono d'un  tratto  a  sciogliere  una  situazione 
intricata  sono  buonissime  in  letteratura,  ma 
l'autore  di   Un  duello  conosce  troppo  i  fatti 
d'ordine  religioso  ed  anche  psicologico  per 
sostenere    una    vocazione,  che    non    avesse 


altra  base  che  di  aprir  una  via  d'uscita  a 
quello  per  il  quale  il  convivere  sociale  sa- 
rebbe stato  reso  impossibile.  Questo  non 
voleva  il   Vangelo,   lo  voleva  il  mondo. 

Ma  qui  il  lettore    si    domanderà,    come 
appunto  domandò  il   nostro  eroe,   quale  sia 
praticamente  la  via  da  tenere,  e  forse   non 
sarà  senza  una  certa    sorpresa   che    sentirà 
il  rigoroso  moralista   dar  precisamente  quel 
consiglio  che  detterebbe  al  primo  venuto  la 
sua  stessa    debolezza  :   non    far    niente.    Un 
sentimento  di  benevola  indifferenza  verso  il 
mondo    sarebbe    la    salvaguardia    contro    le 
situazioni  senza  uscita;  permetterebbe  di  go- 
dere della  convivenza  mondana    nelle    con- 
dizioni   usuali,    di    allontanarsene    alquanto 
quando  sorga  una  circostanza  dove  l'intesa 
non  sia  possibile,  tornando  a  trattare  quando 
non  vi  sia  più  ostacolo.    «  Non  vi  è  società 
dove   non    si    possa    restar    puri    e    far    del 
bene,  ma  ad  un  patto:   che  non  le  si  conferi- 
sca il  diritto  di  giudicare  e  non  si  contragga 
l'obbligo  di  tener  in   solenne  conto  i  giudizi 
che  pronuncierà   su   di  noi  ». 

Ed  ora  eccoci  alla  conclusione. 
La  gentile  e  fedele  amica  di  Ermene- 
gildo, la  Bnessa  Agata,  gli  mostra  nella  sua 
pena  tanto  viva  simpatia  da  svelare  un  amore 
del  quale  erano  stati  fin  qui  ambedue  incon- 
sapevoli e  che,  riempiendo  di  letizia  l'anima 
dell'infelice  eroe,  fa  molto  naturalmente  rien- 
trare nell'ombra  ogni  preoccupazione  di  altra 
natura,  in  guisa  che  gli  fu  reso  possibile, 
anzi  facile  seguire  l' insegnamento  del  suo 
amico,  «  vincere  il  mondo  opponendogli  un 
cuore  libero  e  buono  » . 

Ecco  dunque  la  tesi;  ecco  il  vero,  anzi 
l'unico  atteggiamento  che  l'autore  presume 
nel  caso  in  questione.  Impone  al  lettore  di 
accettarlo  per  tale,  come  il  giuocatore  di 
scacchi  impone  all'avversario  di  confessare 
che  gli  ha  dato    scacco   matto.    Gli   chiude 
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una  a  una  tutte  le  porte  di  uscita  fuor  che 
quella;    lo    stringe    passo    passo    senza    la- 
sciargli scampo,  e  lo  forza,  per  cosi  dire,  ad 
accettare  questa  ingrata  soluzione  in    tutta 
la    sua    crudezza.    É    innegabile  che   non   si 
potrà  accettarla  senza  una  certa  ripugnanza. 
Tuttavia  per  ogni  buon  cattolico  la  condotta 
di  Ermenegildo  è  lodevole  ;  il  coraggio  civile 
che  spiega  e  le  sofferenze  per  le  quali  passa 
lo  salvano  dall'accusa  di  viltà,  ma  non  pos 
siamo  pensare  senza  un  qualche  orrore  a  quel 
che  sarebbero  i  suoi  seguaci  se  mai  preva- 
lessero tali  criteri    e    che  non  si  incorresse 
più  alcun  biasimo,  né  s'incontrasse  difficoltà 
di  sorta  a  ricevere  schiaffi  e    tenerseli  con 
filosofia.   L'istinto  cavalleresco   non    aspetta 
il  verdetto  della  fredda   ragione    per    ribel- 
larsi contro    tale   stato  di    cose,   e  forse   la 
ragione  stessa   potrebbe   alzare  la  voce  nel 
medesimo    senso   e   riconoscere    che  l'onore 
può  esigere  più   di  quel  che  gli  ha  concesso 
l'autore  di  un  duello.  Certamente,  se  è  vero 
che   il   dilemma   è   ineluttabilmente   questo: 
«  Passar  oltre  al  divieto  divino,  o  calpestare 
le  leggi  dell'onore  »,  non  vi  è  via  di  scampo; 
fa  d'uopo  immolare  l'onore  sull'altare  della 
fede  religiosa,   per  quanto  possano  ribellar- 
visi  i  nostri  sentimenti  cavallereschi. 

Però  non  ammettiamo  punto  che  la  qui- 
stione  debba  necessariamente  svolgersi  entro 
quei  limiti  e  che  vi  sia  incompatibilità  as- 
soluta tra  l'impero  della  fede  e  le  leggi 
dell'onore. 

Nella  tesi  del  Crispolti,  per  quanto  svolta 
con  ogni  rigore  di  argomentazione  ed  esat- 
tezza di  osservazione,  pur  ci  pare  di  scorgere 

il  tallone  di  Achille 

S.  F. 

11  nostro  collaboratore  si  è  arrestato  a 
questo  punto,  e  prima  di  dare  la  sua  solu- 


zione: ci  ha  chiesto  se  non  sarebbe  più  in- 
teressante di  appellarsi  al  giudizio  dei  nostri 
lettori  dimandando  quale,  a  loro  avviso,  sa- 
rebbe la  linea  di  condotta  che  si  dovrebbe 
tenere  qualora  la  disgrazia  volesse  che  uno 
si  venisse  a  trovare  nell'identico  caso  dal- 
l'eroe di    «  Un  ducilo  y> . 

Noi  accettando  volentieri  la  proposta, 
estenderemo  alquanto  il  problema,  e  pero 
sottoponiamo  ai  lettori  del  Cosmos  i  seguenti 

quesiti  : 

Prevedete  voi  che  un  giorno  le  esigenze 
del  codice  cavalleresco  spariranno  comple- 
tamente ? 

Vi   pare  questo  da  desiderarsi  ? 
Vedete    qualche    mezzo    per  conciliare, 
nelle  quistioni  dette  di  onore,  i  precetti  della 
Chiesa  colle  pratiche  del   mondo? 

La  conclusione  di  «  Un  ducilo  »  vi  sod- 
disfa o  no  ? 

E  nel  caso  negativo,  quale  vi  pare  la 
linea  di  condotta  che  avrebbe  dovuto  se- 
o-uire  l'eroe  del  libro? 

Si  può  rispondere  ad  uno  o  a  tutti  i 
quesiti,  motivando  o  no  le  proprie  conclu- 
sioni. Mantenendosi  nelle  norme  della  Chiesa, 
basterà  la  sincerità  perchè  la  risposta  riesca 
interessante,  anche  quando  non  si  volesse 
sviluppare  in  ogni  sua  parte  la  tesi  proposta. 
Si  può  firmare  col  nome,  con  pseudo- 
nimo o  con  semplici  iniziali. 

Il  Cosmos  darà  un  esatto  resoconto  delle 
risposte  ricevute,  dicendo  quale  sentimento 
è  stato  più  generalmente  adottato.  Pubbli- 
cherà anche  in  esteso  o  in  sunto  i  più  no- 
tevoli dei  pareri  mandatigli.  -  Le  risposte 
potranno  essere  mandate  in  busta  chiusa 
alla  direzione  via  Giulia  n.  /,  entro  la  prima 
quindicina  di  marzo. 

La  Redazione- 
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(Bozzetti  del  Recchi). 


Il  viaggio  dei  Re  Magi. 


L'Epifania  e  la  Befana  a  Roma. 
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Eiproduziuue  vietata, 

Miniatura  da  un  codice  della  Biblioteca  Vaticana. 

Poco  dopo  la  nascita  di  Gesù  «  tre  Magi 
«  giunsero  dall'Oriente  in  Gerusalemme 
«.  e  dicevano  :   dove  è  nato  il  re  dei  Giudei  ? 


«  Noi  vedemmo  la  sua  stella  in   Oriente  e 
«  siamo  venuti  per  adorarlo....  » 

Quando  noi  da  piccolini  eravamo  giunti, 
studiando  la  Storia  Sacra,  a  questo  passo, 
non  vedevamo  in  esso  se  non  questo:  che 
era  giunta  la  Befana  e  ci  apparecchiavamo 
con   molto  zelo  a  rendercene  degni. 

Adulti  abbiamo  compreso  il  linguaggio 
recondito  di  quel  fatto  e  di  quei  donativi 
dei  re  Magi.  Quei  tre  regnanti  che  partiti 
da  lungi,  guidati  dalla  stella  che  era  la  fede, 
vanno  a  rendere  omaggio  al  bambino  Gesù 
in  una  stalla,  a  Gesù  povero  e  nudo,  sono 
la  potenza  e  la  forza  che  s'inchina  dinanzi 
all'  umile,  al  debole,  il  vecchio  tempo  che 
si  prostra  dinanzi  alla  nuova  èra  dischiusa 
dalla  venuta  del  Messia. 

Egli  riceve  l'oro,  l'incenso,  la  mirra. 
L'omaggio  più  sincero  viene  a  lui  tributato 
ed  insieme  la  ricchezza  viene  messa  a'  suoi 
piedi.  I  poveri  pastori  accorsi  anch'essi  dai 
dintorni  offrono  i  doni  della  loro  povertà. 
I  re,  affratellati  ai  poveri  al  cospetto  del 
bambino  Gesù,   mostrarono    al    mondo    che 
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La  vecchia  Befana 
che  visita  i  cammini  delle  case. 

tutti  siamo  uguali  dinanzi  a  Dio,  e  che  il 
povero  vale  bene  il  ricco.  In  mezzo  a  quella 
unione  di  omaggi  nacque  la  novella  religione 
della  fede  e  dell'amore. 

La  Chiesa  mantenne  viva  e  fresca  la 
tradizione  con  la  festa  dell'Epifania,  ed  i 
donativi  che  ogni  anno,  in  tale  solennità, 
si  fanno  ai  bambini,  sono  il  perpetuo  omag- 
gio che  rendiamo  alla  innocenza,  alla  debo- 
lezza, al  candore. 

Non   saprei    veramente    spiegare    come 
dalla    venuta  dei  re  Magi   sia  nata  la  leg- 
genda della   Befana;    questo    però  è  certo, 
che  l'animo  si  riempie  di  poesia  ritornando 
con  la    memoria  a  quei    giorni    lontani    nei 
quali  con  tanta  ansia  aspettavamo  la  Befana. 
Quante  cautele  per  essere  ed  anche  per 
parer  più  buoni,  più  obbedienti  !   Con  quale 
ansia  la  sera  ci  coricavamo  sul  nostro  tet- 
tuccio, mentre  la  buona  nonnetta  ed  i  no- 
stri genitori  ci  cullavano  nelle  più  liete  spe- 
ranze e  poi  ci  abbandonavano  al  sonno  con 
quei  caldi  baci  che  essi  soli  sapeano  dare! 
Si  chiudevano  gli  occhi....   ma   il  sonno 
era  vagamente  agitato....  un  sogno  tutto  roseo 
seguiva  la  veglia.  Ecco  scendere  dalle  nuvole 
una  vecchietta  tutta  imbacuccata,  si  posa  sul 
vertice  del  fumaiolo  ed   ascolta....  Dio  mio: 
sapesse  almeno  che   sono  buono.  Ecco  che 


dal  mantello  trae  una  sacchetta  e  la  cala 
giù  per  la  canna  del  cammino.  Poi  parte  e 
via  per  gli  altri  tetti.  Oh!  buona  befana 
quanto  ha  ancora  da  camminare  prima  di 
contentare  tanti  bambini  e  con  questo  freddo 
e  con   tanta    neve  ! 

11  mattino,  appena  desti  da  quella  dormi- 
veglia, era  un  correre  frettolosi  a  vedere  ed 
aprire  la  sacchetta  e  con  quali  sussulti  di 
gioia  ci  appariva  ogni  nuovo  regalo,  ogni 
balocco  inaspettato.  I  genitori  godevano 
della  nostra  gioia  e  quello  era  certo  il  più 
bel  giorno  dell'anno. 

Gioia  e  delizia  indimenticabile  cui  nessun 
piacere  dell'età  adulta  può  eguagliare  !  Età 
beata  e  felice,  cullata  dalle  più  dolci  illu- 
sioni, per  te  sola  tutti  provammo  un  po'  di 
paradiso  in  questo  mondo  angoscioso. 

Eppure,  oggi,  nelle  scuole  infantili  si 
studiano  di  strappare  ai  nostri  bambini  que- 
ste care  visioni  e  di  mettere  la  vita  umana 
dinanzi  agli  occhi  loro  nella  sua  più  cruda 

nudità. 

Ma  bravi,  o  moderni  pedagoghi,  istruite 
bene  i  bambini  che  sono  affidati  alle  vostre 
cure  nel  positivismo  della  vita  pratica,  disco- 
prite alla  loro  candida  mente  tutto  il  fango, 
tutta  la  cancrena  che  corre  per  le  vie,  inse- 
gnate loro  quanto  sangue  costa  il  pane  del 
galantuomo,   o  quanti  morti  di  fame  stanno 
sepolti  sotto  i  milioni  di  un  ricco    usuraio. 
Togliete  ai  nostri  cari  figliuoli  una  ad  una 
tutte  le  pure  gioie  dell'età  loro,  fateli  presto 
uomini,   uomini    veri    che  a  dieci  anni  sap- 
piano già  passeggiare  per  le  strade  col  cap- 
pello sull'orecchio  e  la  sigaretta   al  vento! 
Lasciamo    però    queste   malinconie,   che 
troppo  ci  condurrebbero  lungi  dall'argomento 
e  diamo  uno  sguardo  alla   Piazza    Navona. 
Anche  qui,  ahimè  !  quantum  mutatns  ab 
Uh!  Al  clamore  allegro   d'altri    tempi    s'è 
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In  piazza  Navona 
la  sera  della  vigilia  dell'Epifania. 

(Bozzetti  dal  vero  del  Recchi). 

sostituita  un'  orgia  assordante  ;  le  liete  bri- 
gate di  amici,  che  tanto  godevano  di  quella 
festevole  baraonda,  hanno  ceduto  il  campo 
a  bande  di  giovinastri,  che  vi  battono  la 
tromba  sulla  testa,  mentre  mani  più  destre 
vi  alleggeriscono  bellamente  le  tasche.  Pro- 
vate a  condurre  con  voi  le  vostre  spose, 
le  vostre  sorelle  ;  dovranno  chiudere  gli  oc- 
chi e  le  orecchie  per  non  vedere  gli  atti  più 
inverecondi,  per  non  sentire  i  complimenti 
più  triviali  ed  osceni. 

Il  piccolo  commercio,  che  una  volta  ivi 
traeva  una  discreta  risorsa,  è  oggi  vinto  dalla 
concorrenza  degli  innumerevoli  bazar  che 
sono  per  tutta  Roma. 

Qualche  meschina  baracca  espone  un 
malinconico    pulcinella    che    invano    attende 


un  padroncino,  mentre  un  guerriero  antico 
tutto  foderato  di  latta  nasconde  sotto  l'ab- 
bassato cimiero  una  lagrima  furtiva  e  medita 
sulla  caducità  delle  cose  umane. 

Poveri  pupazzi!  anche  voi  ha  percosso 
la  procella.  I  molteplici  45,  48  e  49  vi  hanno 
vinto.  Ma  voi  non  avrete  l'onta  insieme  alla 
disfatta.  Chiuse  le  baracche,  tornerete  nel- 
l'umile tugurio  insieme  a  quel  romano  de 
Roma  che  vi  diede  la  vita.  Un  ignobile  pacco 
postale  non  vi  trasporterà  lontano  dalla  vo- 
stra patria;  languirete  e  morrete  nella  terra 
degli  eroi. 

Fino  ad  una  trentina  di  anni  indietro  la 
fiera  della  Befana  si  teneva  nella  piazza 
Sant'Eustachio  e  nelle  adiacenze;  poi  fu 
trasportata  nella  piazza  Navona,  ove  per  la 
accresciuta  popolazione  della  città  la  folla 
avea  più  sfogo. 

La  piazza  diventa  un  formicaio  di  esseri 
umani.  Turbe  innumerevoli  di  trombe  alti- 
sonanti passano,  vanno  e  si  rinnovellano  ad 
ogni  istante.  Pare  che  l'esercito  intero  di 
Serse  stia  per  passare  e  che  Eolo  in  per- 
sona soffi  dentro    quelle    canne   di    latta.   I 


—  Signori,  guardate,  comprate  e  non  toccate. 
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Venditori  di  giuocattoli 
e   compratori  senza    denaro. 

fischietti  a  migliaia  vi  sibilano  intorno,  tanto 
che  vi  sembra  d'essere  avvinti  eia  altrettanti 
serpenti  a  sonagli  che  stanno  per  asfissiarvi. 
Le  casse  di  petrolio  rimbombano  per  l'aria 
le  percosse  furiose  che  ricevono  da  mazze 
poderose  di  torsi  di  broccoli. 

Insieme  a  tutto  questo  pandemonio , 
grida,  urla,  schiamazzi  d'ogni  genere,  sem- 
bra proprio  di  essere  in  una  bolgia  infernale. 

Diverse  lingue,  01  ribili  favelle, 
parole  di  dolore,  accenti  lì'irn, 
voci  alte  e  fiochi  e  uton  di  man  con  elle. 

Se  appare  una  signora  sotto  al  braccio 
dello  sposo  è  una  specie  di  «  dalli  a/fun- 
tore/ »  Due,  dieci,  quaranta  trombe  conver- 
gono minacciose  verso  le  malcapitate  orec- 
chie ed  intonano  una  marcia  d'inferno.  La 
coppia  infelice  gesticola  e  cerca  di  scher- 
mirsi come  può;  ma  nulla  vale,  e  buon  per 
loro  che  sopravviene  una  truppa  di  signo- 
rine americane,  le  quali,  imperterrite,  ar- 
mate dei  più  orribili  istrumenti,  cominciano 
a  dar  la  battaglia.  Gli  sposi  sono  lasciati 
in  pace  e  la 'lotta  ferve  tra  il  nuovo  ed  il 
vecchio  mondo.  Gli  accenti  più  eterocliti 
echeggiano  insieme  alla  più  calde  ed  espres- 
sive esclamazioni  romanzesche,  le  voci  si 
fondano  in  una  unica  lingua,  attraverso 
quelle  canne  di   latta,    per   modo   che    tutti 


s'intendono  cosi  bene  che  si  finisce  per  non 
comprendere  più   nemmeno  se  si  é  vivi. 

Tra  tanto  armeggio  un  puzzo  resinoso 
vi  toglie  il  respiro,  una  marea  umana  vi 
urta,  vi  sospinge.  È  una  macabra  visione 
che  passa.  Fiaccole  fuligginose  spandono  a 
tratti  in  quei  volti  strani  una  luce  rossastra. 
Un  rullo  lugubri:  di  casse  di  petrolio  pre- 
cede col   ritmico 

tarabum,  »  ira  uni, 

Dietro  alla  musica  balza  e  scatta  una 
quantità  di  ossessi,  e  ancora  più  indietro, 
appeso  ad  una  pertica,  un  essere  strano  si 
contorce,  s'allunga,  s'accorcia  come  in  preda 
ad  una  straziante  agonia.  Ma  è  una  scena 
del  terrore  od  è  un  funerale  indiano?  Niente 
di  tutto  questo ,  è  la  povera  Befana  che 
viene  portata  in  trionfo;  ma  poveretta  non 
dev'essere  molto  contenta  di  una  tale  dimo- 
strazione di  gioia,  a  giudicarla  dalle  sue  boc- 
cacce che   fanno   pena. 

Dai  molteplici  casotti,  tutti  raggianti  di 
livida  luce,  si  sprigionano  voci  slavo-croato- 
giapponesi,  le  quali  invitano  con  le  argo- 
mentazioni più  convincenti  ad  entrare  per 
vedere  cose  non  mai  vedute  «  Viengano,  o 
seniori  ;  veleranno  un  vomo  che  e  mezzo  vomo, 
mezzo  pescie  e  mezzo  cane  ».  Quanti  mezzi, 
mio  Dio  !  È  vero  che  per  questi  disgraziati 
tutti  i  mezzi  sembrano  buoni  pur  di  rag- 
giungere il  fine. 

Una  specie  di  scimmiotto  dall'alto  di  una 
scala  urla  in  una  lingua  che  è  un  mirabile 
accordo  franco-italiano  «  Monsieurs  abbiate 
«  la  complesansa  di  rentrare  a  vedere  il 
«  vomo  del  bosco  !  Fabricano  i  suoi  arta- 
«  bani  pour  se  defandere  dalle  intemperie. 
«  Tiene  il  lavro  spaccato  in  der  mieso  come 
«  la  lievre  ;   mancia  gli  uomini  e  poi    pian- 
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«gè,  ecc.  ecc.!  ».  Eppure  in  quei  casotti 
ove  i  primi  posti  non  costano  che  la  tenue 
moneta  di  20  centesimi  avviene  la  unione 
spontanea  di  tutte  le  classi  sociali. 

Ricordo  io  che  mentre  alla  mia   destra 
sedeva  un  autentico 
principe  romano,  alla 
mia  sinistra  un  ven- 
ditore   di  pizza   co  ìi 
zibibbo,    col    paniere 
sulle   ginocchia,   ani- 
mirava  estatico  il  sel- 
vaggio antropofago. 
Onesto    essere    inu- 
mano    sbranava     le 
ossa     come    fossero 
filetti  di   gallinaccio, 
ed   il    pizzettaro    at- 
tratto dall'esempio  di 
quel  formidabile  ap- 
petito trangugiò  sen- 
za accorgersene  tutte 
le   pizze   che   gli    ri- 
manevano    nel     pa- 
niere. 

La  baraonda  si 
prolunga  fino  a  tarda 
notte  quando  la  folla 
si    dirama  per  tutte 

le  direzioni  non  senza  aver  prima  sacrificato 
a  Bacco  nelle  innumerevoli  osterie  dei  din- 
torni; mentre  alcune  piccole  turbe  di  suo- 
natori più  accaniti  si  recano  a  rompere  il 
sonno  greve  delle  più  remote  contrade. 
Colà  le  voci   solitarie   e    reboanti  giungono 


Il  concerto  coi  lattoni  di  petrolio  in  piazza  Navona 
il  5  gennaio. 


come    un'eco   della  gazzarra  di  piazza  Na- 
vona. 

Non  è  raro  incontrare  in  sul  primo  mat- 
tino alcuni  drappelli  di  gente  sfiatata  che 
ancora  non  si  dà  per  vinta.  Se  vogliamo,  la 

vittoria  è  certo  la 
loro  ,  ove  consista 
nella  distruzione  dei 
timpani  auditivi  del 
prossimo. 

Un  filosofo  di- 
rebbe: «Quanto  fiato 
sprecato!  »  Ma  sog- 
giungo che  se  l'aria 
uscendo  dalla  eola 
non  dovesse  formare 
che  parole  utili,  il 
mondo  sarebbe  muto 
come  un  pesce. 

Del  resto  la  tra- 
dizionale festa  della 
Befana  tende  pur- 
troppo a  scomparire 
anch'essa  piano  pia- 
no dal  novero  delle 
nostre  feste  popolari 
di  Roma. 

Tutto  si  va  di- 
struggendo col  tem- 
po, e  la  civiltà  moderna  col  suo  cinereo 
manto  va  ricoprendo  di  un  colore  uni- 
forme e  monotono  i  popoli  più  lontani,  le 
usanze  più  disparate  e  le  cose  più  carat- 
teristiche. 

Destino  delle  cose  romane. 

Adolfo  Recchi. 
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He  was  a  mighty  pivi  ami 
A  suUle-souled  psycologisl. 

(SCHELLEYJ. 

Quel  che  anzi  tutto  si  presenta,  degno 
d'osservazione  allo  studioso  di  Chopin, 
è  che  nella  storia  dell'arte  egli  occupa  un 
posto  a  sé,  una  specie  di  situazione  ecce- 
zionale, che  lo  colloca,  per  così  dire,  fuori 
di  quel  raggruppamento  che  formano  d'or- 
dinario fra  loro  i  partigiani  d'una  medesima 
idea,  o  gli  allievi  di  uno  stesso  maestro.  - 
Chopin  non  dipende  in  fatti  da  quelle  classi 
musicali,  che  si  completano  fra  loro  ;  e  che 
fanno  sì  che  un  Beethoven  a  mo'  d'esempio 
realizzi  quello  che  hanno  un  poco  divinato 
prima  di  lui,  un  Hayden  ed  uno  Schùtz.  Né 


si  può  paragonarlo  d'altro  canto  a  quei 
maestri-tipi,  vuoi  dell'arte  music  ale,  vuoi  so- 
lamente dell'arte  del  piano.  Nella  genera- 
lità dei  musicisti,  é  innanzi  tutto  una  figura 
eccezionale,  una  natura  del  tutto  speciale  e 
straordinaria,  che  lo  rendono  degno  d'am- 
mirazione. 

Ogni    individualità  artistica    possiede   in 
sé  stessa,   al   di  fuori  della  personalità  e  del 
genio  particolare  che  la  caratteriz/.a,  un  non 
so  che,   una  specie  d' impronta,   che  la  col- 
lega più   o  meno  al   ramo  principale,  di  cui 
é  insieme    sviluppo    naturale  ed  evoluzione 
lenta  e  progressiva,   o   risultato    spontaneo. 
Ed  é  per  ciò,  ad  esempio,  che  Schùtz  ed 
Hayden  preannunziano   Beethoven,   il  quale 
riassumerà  in   sé  e   realizzerà  tutta  l'aspira- 
zione della  musica  precedente  :  é  per  ciò  che 
Weber  e  Schuman  sembrano  prevedere  ed 
ambire  ciò  che  poi  diverrà  l' ideale  e  l'opera 
di  Riccardo  Wagner  ;   è  per  ciò  che  in  pro- 
porzioni minori,  alcuni  compositori  formano 
una   specie  di  famiglia,   congiunta  tanto  dai 
primi  principi  e  punti  di  partenza,  che  dalle 
circostanze  e  dagli  eventi.  Tali  Spontini,  Ros- 
sini,  Meyerbeer  ed  Halevy  ;  tali  i  melodisti 
della  decadenza   romantica    italiana,  e  tanti 
altri    esempì,   che    noi    ritroveremo  in    ogni 
pagina  della  storia  della  musica.  -  Con  Cho- 
pin tutte  queste  regole  e  queste  particola- 
rità si  veggono  scomparire.  Noi  abbiamo  una 
specie  di  apparizione,   una  spontanea  mani- 
festazione,  che  non  lascia    trapelare   alcuna 
figliolanza   o   eredità.  Abbiamo  un  essere  a 
parte,  che  parla  la  lingua  più  meravigliosa 
che  si   sia  mai  udita,   coi  più  ristretti  mezzi 
espressivi  ;  un  personaggio,  quasi  misterioso, 
che  non  lascia  eredi  dopo  di  sé  ;  come  non 
gli  si  conosce  un  padre  immediato,  un  crea- 
tore   diretto,  e  che  si  limita  a  rivelarci  un 
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idioma    espressivo,   quasi    nuovo,  all'  infuori 
d'ogni    teoria,    d'ogni  scuola,    d'ogni  classi- 
ficazione normale.   Essendo  dunque  cotanto 
lontano  da   tutto  quello  che  riunisce  e  con- 
giunge le  altre   figure    di  musicisti,   Chopin 
dovea  necessariamente  essere  caratterizzato 
dalle  qualità  e  dai  difetti  risultanti  da  questa 
specie  d'isolamento:  e,  se  approfondiamo  la 
natura   del    maestro,   ne  constateremo    anzi 
tutto  il  lato  istintivo  ed  intuitivo,  di  cui  le 
sue  opere  sono  improntate,  all' infuori  ed  in- 
dipendentemente da  tutte  le  altre  apparenze. 
La    grande  nota    infatti,   che  domina  in 
Chopin,   si  è  appunto  l'istinto  e  l'intuizione; 
e  tutte  le  sue  pagine,  qualunque  sia  il  mo- 
vente   dell'  ispirazione,   da  qualunque   parte 
venga  l'emozione    creatrice,    lasciano  indo- 
vinare   quella    specie    di    bisogno    d' espan- 
sione, quella  smania  di  comunicarsi,   quella 
fretta   di    manifestarsi  :    necessità    prime    di 
un'anima  franca  ed  ingenua  o  d'uno  spirito 
irrequieto,   dominato  da  un'ansia  febbrile  \ 
Temperamento    elegiaco,    cuore    vibrante  e 
tenero,  anima  sofferente,  nervosismo  esaspe- 
rato :  tale  è  la  psicologia  intima  del  nostro 
eroe,   che  fu  essenzialmente  un  sensitivo,  un 
espressivo,   un  impressionabile,    meglio   che 
un  ragionante,  un  osservatore  ;  di  cui  la  mo- 
rale ed  il  pensiero  si  riassumono  in  questi 
tre    punti  :    rammarico    della    patria  :    senti- 
mento della  donna;  tristezza  romantica.  Psi- 
cologicamente Chopin  non  fu  certamente  un 
filosofo  o  un  pensatore  musicale,  alla  foggia 
dei    grandi    creatori    tedeschi;   la    sua    foga 
triste  ricorda  per  contrario  l'espressione  cosi 
felice  di  Vittorio  Cherbuliez,   che  dice  che  i 
Polacchi    sono    gli    Spagnuoli  del   Nord  ;   la 
sua  anima,  la  sua    sostanza   intima  sembra 
tuttavia  aver  avuto  comunanza  con  Schubert, 

1  «  La  sua  creazione  era  spontanea,  miracolosa.  La  ri- 
trovava senza  cercarla,  senza  pur  prevederla.  Gli  giungeva  sul 
piano  improvvisa,  completa,  sublime;  ovvero  gli  andava  can- 
tando nella  testa,  durante  una  passeggiata,  ed  esso  si  affret- 
tava a  farla  sentire  a  se  stesso,  ripetendola  sul  piano.  Ma 
allora  cominciava  il  lavoro  più    penoso,  cui  mi  sia  mai  aeca- 


ed  essersi  impregnato  delle  sue  lagrime,  ma 
ciò  dipende  forse  sopratutto  da  questo,  che 
alcuni  sentimenti,  alcune  emozioni  li  armo- 
nizzano l'uno  coli' altro,  e  se  s'incontrano 
è  appunto  l'unisonanza  del  loro  cuore,  che 
fa  vibrare  la  stessa  nota,  ed  echeggiare  lo 
stesso  accento. 

Di  comune  con  la  scuola  tedesca,  Chopin 
non  ha  che  alcune  forme,  e  principalmente 
l'ammirazione  professata  pei  suoi  maestri  ;  e 
se  sembra  sorridere   ai    lascivi   ardori  della 
musa  italiana,  se  il  lirismo  elegante  dell'arte 
francese  richiamò    talora   la  sua  attenzione, 
non  per  questo  ne  dipese  giammai.  Si  può  in 
massima    arditamente   affermare,   che,   come 
concezione,   pensiero   interno,   e  risultato,   il 
suo    genio  e  la  sua    opera    sono    essenzial- 
mente personali  e  nazionali  ;  e  che  esso  è  il 
bardo    d'una    divinità    morta,    di    un    ideale 
vinto  d'un   popolo  immolato,   di  cui  tutte  le 
ribellioni,   tutte    le    disperazioni,    e    tutte   le 
estreme   illusioni,   si  compendiano  in  quella 
lingua  sonora,  che  echeggia  a  pieni  polmoni, 
che  trasuda  quasi  dal  suo  cuore  ;  e  dove  eg-li 
lascia  cantare  il  sublime  Dies  irae  dei  mar- 
tiri, che  è  il  gemito  personale  dell'uomo  che 
cede  innanzi  al  destino,  e  grida  contro  la  na- 
tura  matrigna,   contro  la   tirannia  delle  sue 
leggi>   contro  l'amarezza  che  lo  divora. 

Chopin  personifica  una  specie  di  rivolta, 
nel  senso  più  splendido  della  parola  ;  una 
rivolta  pacifica,  che  soffre  e  raduna  nella 
sua  anima,  sempre  nostalgica  e  piagata,  tutte 
le  sventure  della  sua  razza,  tutte  le  miserie 
della  propria  sua  sorte. 

Di  una  complessione  malaticcia,  anemico 
di  corpo,  dai  nervi  irritati  ;  divorato  intiera- 
mente da  un  cordoglio  immenso,  da  una 
maldistinta    chimera,  di  cui  la  sua  immagi- 

duto  d'assistere.  Era  un  seguito  di  sforzi,  irresoluzioni,  impa- 
zienze per  riprendere  certe  modalità  del  tema  della  sua  audi- 
zione. Quello  che  aveva  concepito  tutto  d'un  colpo,  l'analizzava 
di  soverchio,  volendolo  scrivere,  ed  il  dispiacere  di  non  tro- 
varlo netto  lo  faceva  disperare.  »  Giorgio  Sand,  Storia  delia 
mia  -vita. 
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nazione  va  evocandole  vigorie  fantastiche; 
affranto  moralmente  dalla  fatalità  che  ster- 
mina la  sua  nazione  e  la  cancella  dalla  carta 
d'Europa,  dall'effluvio  passionale,  che  rende 
schiavo  il  suo  cuore  e  frenetici  i  suoi  sensi, 
Chopin  ha  qualche  cosa  di  grandioso  sotto 
il  grande  velluto  nero  che  vela  il  suo  oriz- 
zonte melanconico.   E  quando  il  suo  occhio 
scruta  il  cielo  impassibile  e  muto,  per  pian- 
gere quasi  rimproverando,  e  gemere  inter- 
rogando,   sembra    un    nuovo    Geremia,   che 
grida    nelle    tenebre    l'eterna    lamentazione 
dell'  ingiustizia  delle  cose,  della  crudeltà  del 
destino. 

Certo  la  tristezza  di  Chopin  non  ha  nulla 
di  quell'  immenso  dolore  che  straziava  l'anima 
di  un  Beethoven,  contemplando  l'umanità  e 
scrutando  il  nulla  ;  non  ha  quella  grandezza 
epica  di  cui  si  riveste  nel    sommo  colosso, 
allora  che    approfondendo  il  pensiero  ed  il 
morale  umano,  ce  ne  rivela  tutta  la  nostalgia, 
ce    ne    riassume    e    concreta   tutto    l'orrore 
e  lo  spavento.    Trovandosi   a   fior   di   pelle, 
essa  non  vibra    di    tale    immensità.   Chopin 
piange  sulla  sua  patria  ;   non  si  dispera  per 
la  bancarotta  morale  dell'universo  :  non  s' in- 
nalza punto  fino  all'astrazione  di  sé  stesso, 
fino  alla  immaterializzazione  del  suo  pensiero 
e  de'  suoi  sentimenti.  Il  suo  cuore  s' infrange, 
i  suoi  nervi  vengono  meno,   il  suo  cervello 
si  eccita  per  quel  che  vede,    per    quel  che 
sente,   per  le  disfatte  morali  e  materiali  che 
lo  colpiscono  in  pieno  petto.   Ma  il  suo  in- 
telletto si  rifiuta  a  quella  rassegnazione  su- 
periore,  che  accanto  al  deserto  di  quaggiù, 
gli  mostrerebbe  l' ineluttabile  necessità  della 
umana  evoluzione  ;  l' inizierebbe  ai  ragiona- 
menti delle  cause,   l'obbligherebbe  alla  con- 
templazione dei  sistemi  organici  e  del  fata- 
lismo della  specie  ;  ciò  che  tranquillizzerebbe 
il  filosofo,   lasciando  pur  sempre  che  il  so- 
gnatore s' impressionasse  a  sua  posta.  Non 
si  vuole  dire  con  ciò  che  Chopin  avesse  ili 
sé  qualche    cosa  di  superficiale  :    tutt'  altro. 


Ciò  precisa  soltanto  quella  nota  istintiva  e 
intuitiva,   di   cui   sono   rivestite  le  sue  op<  re 
i  suoi  aiti,  al  pari  della  sua  personalità  :  ciò 
stabilisce   altresì  quella  nota  d'egoismo  invo- 
lontario, propria    di    tutti  i  sentimentali,  di 
Lutti    gli    appassionati,    che    invariabilmente 
riannodano    ogni    cosa    alle    loro   particolari 
emozioni,   e  non  si   preoccupano  delle   leggi 
scerete,  che  regolano  gli  eventi.  Costoro  non 
si  adattano  a  riconoscere  il  legame  collettivo, 
che   può  nascere  sovente  da  mali  individuali, 
e  le  ragioni  che  fanno  si  che  le  forze  essen- 
ziali, assorbano  inevitabilmente  gli  organismi 
incompleti. 

Per  riassumere   tutto  in  brevi   parole,  la 
enorme  differenza  fra  il   dolore  di  Chopin  e 
quello  di  Beethoven  sta  appunto  in  ciò,  che 
nel   gemito    di    quest'  ultimo    si    compendia 
quanto  la  materia  e  la  natura   umana   vio- 
lentate gli  hanno  rivelato  di  miserie  e  d'in- 
cosciente speranza;  laddove  Chopin  chiama 
il  mondo  intiero  a  testimone  delle  sciagure 
che  lo  opprimono,   dei  mali  che   subisce,   e 
vorrebbe  quasi  che  tutto  vibrasse  all'unisono 
col  suo  lamento  solitario.   Tali    coloro,   che 
atterrati  da  un  colpo  di  mala  fortuna  o  da 
un  dolore  irreparabile,   si  pensano  che  tutti 
debbano  esserne  tócchi  del  pari,  e  che  per 
ogni  dove  abbiano   a   trovare  1'  attesa  con- 
solazione.  Il  carattere  istintivo  di  Chopin  fa 
risaltare  particolarmente  i  lati  di  spontaneità 
ino-enua  e  di  immediata  sincerità  che  emer- 
gono  quasi   naturalmente    da    questo    stato 
d' animo  :   per  tal  modo  si  ha  in  lui  un  per- 
suasivo,  un    convinto,   meglio    che    un    elo- 
quente,  il  quale,   pur  delineando  ogni  qua- 
lità di  franchezza,  sensibilità  e  tenerezza,  tanto 
degne  in  lui  di  singolare  ammirazione,  ne  at- 
tenua la  potenza  filosofica,  la  forza  intima. 
L'opera  di  Chopin  è  infatti  accettata  più  che 
discussa;   sentita  e  sofferta,   molto   più  che 
analizzata  o  dedotta  per  logica  conseguenza. 
L'artista  è  sempre  all'altezza  delle  sue  emo- 
zioni, l'accento  è  sempre  consono  al  senti- 
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mento  da  esprimere;   ma  il  pensatore    non 
dominando  in  modo  assoluto  l'influenza  este- 
riore sessuale  o  nervosa,  l' artista  non  può 
necessariamente  vincere  quella  vaga  nevrosi 
in  cui  illanguidisce  il  suo  fantasticare;  sogno 
tutto    di   poesia;  impressionismo    emozionale 
in  un  mistico  addobbo;  incanto  di  frasi  dolci 
e  di  morbosi  languori.  I  tre  ideali  che   do- 
minano  Chopin,  le   tre  potenze  che  lo  sot- 
tomettono,  Patria  -  Amore  -  Dolore ,   non 
hanno  d'altro  canto,  per  quanto   accurata- 
mente delineati  ed  individualmente  definibili 
in  lui,   non   hanno,   dico,  una  parte   speciale 
e    chiaramente    determinata.   Si    potrebbero 
senza  fallo  esaminare  in  lui  questi   tre  sen- 
timenti discutendo  ad  esempio  alla  sua  volta 
Chopin  innamorato,  Chopin  patriota,  Chopin 
sofferente.  Ciò  sarebbe  certamente  molto  in- 
teressante,  ma  in  fondo  poi  queste  tre  in- 
fluenze materialmente  separabili,  non  lo  sono 
punto  moralmente:   pel  contrario,  si  combi- 
nano e  si  amalgamano  ;    s' intrecciano   e    si 
seguono,   ma  non   si  separano  mai.    Chopin 
sofferente  è  altrettanto  il  patriota  che  si  di- 
spera,  quanto  l'amante  che    si   rammarica, 
o    il    malato    che    trema    pei    brividi.    Ogni 
sentimento  è  senza  dubbio    completo,   e    la 
convinzione  è  assoluta    dalle  tre  parti;   ma 
le  risultanze  di  queste   tre  influenze  capitali 
si    fondono,   si    mescolano    l' una    coli' altra. 
Abbiamo    insomma    tre    forze    distinte,   che 
realizzano    un'unità  di  potenza,   da  cui    de- 
riva finalmente  l'effetto  impulsivo  e  l'azione 
realizzata. 

Se  per  ragioni  d'analisi  si  volessero  stu- 
diare in  sé  stessi  questi  tre  aspetti  della 
sua  emozione,  si  sarebbe  forse  obbligati  di 
attribuire  al  dolore  che  lo  consuma  l'azione 
più  preponderante  sugli  atti  e  sul  carattere 
di  lui.  Perchè  questa  sofferenza  nasce  non 
solamente  dagli  avvenimenti  della  sua  car- 
riera, ma  anzitutto  dalla  sua  complessione 
fisiologica,  dalla  sua  natura  organica  per 
prima,   che  lo  predispone   a    risentire  viva- 


mente e  violentemente  l'effetto  di  ogni  scossa 
morale  e  fisica,  che  gli  fa  volgere  in  tragico 
tutto  ciò  che  lo  tocca,  e  velare  di  nuvole 
ogni  orizzonte  da  lui  contemplato.  Chopin 
era  senza  meno  un  grande  patriota,  e  l'eco 
sorda  del  silenzio  di  Varsavia  fa  impallidire 
la  sua  musa  e  tremare  la  sua  voce.  Ma 
questo  sentimento  nazionalista,  spuntato  nel- 
l'ora  suprema,  in  cui  si  dilegua  il  destino 
di  una  nazione,  in  cui  si  chiude  la  pagina 
d'una  storia,  col  martirologio  del  suo  po- 
polo ;  questo  sentimento  non  potrebbe  es- 
sere altro,  che  un  sentimento  di  eterno  ram- 
marico, di  una  immensa  afflizione.  Ed  è  la 
maggiore  e  la  più  grande  gloria  della  Po- 
lonia, di  avere  in  sul  morire  generato  colui 
che  doveva  esalarne  il  canto  di  cigno  ed 
immortalarne  l'agonia. 

Doveva  Chopin  necessariamente  essere 
innamorato,  poiché  il  cuore  di  lui  era  ferito, 
perchè,  soffrendo,  egli  aspirava  naturalmente 
ai  bercements  che  consolano,  alle  illusioni  che 
anestetizzano,  alle  dolci  menzogne  che  ad- 
dormentano ;  e  caso  volle  che  al  pari  di 
Musset,  col  quale  del  resto  ha  molti  punti 
di  contatto  pel  suo  romanticismo  e  per  la 
sua  raffinatezza  aristocratica,  ei  subisse  la 
lusinga  fatale  di  quella  Lelia,  sirena  che,  in- 
cantatolo per  un  tempo,  doveva  poi  col  tra- 
dimento avvelenarne  gli  ultimi  giorni. 

Chopin  era  seducente  in  maniera  idea- 
lista e  delicata;  non  era  seduttore  nel  senso 
grossolano  della  parola;  e  gli  amori  intel- 
lettuali non  dovevano  guari  lusingare  colei, 
che  nella  gondola  di  Venezia  e  sotto  il  Ponte 
dei  Sospiri  doveva  anche  tradire  il  poeta 
delle  Notti.  Se  non  che,  sotto  questo  punto 
di  vista,  non  si  vogliono  eccessivamente  com- 
piangere Chopin  e  Musset.  Gli  amori  dei 
poeti,  sono  sopra  tutto  idilli  dell'immagina- 
zione, e  la  chimera  dei  sognatori  non  si  rag- 
giunge che  ne'  sogni. 

Ma  Chopin  e  Musset  sapevano  d'altra 
parte  disperarsi  con  genio;  ed  i   tradimenti 
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di  Venezia  e  di  Nohant  valsero  alla  poste- 
rità lamentazioni  elegiache,  per  le  quali  po- 
tranno in  eterno  sussultare  tutti  i  cuori  fe- 
riti, e  l'ammirabile  poema:  Lui  e  Lei,  di 
cui  la  passione  soddisfatta  non  avrebbe  po- 
tuto nella  sua  felicità  dare  l'eguale. 

In  compendio,  come  cittadino,  come  in- 
namorato, Chopin  fu  sempre  lo  schiavo  del 
suo  ideale;  le  sue  opere,  la  sua  gloria  do- 
vevano dunque  usufruire  di  questa  immuta- 
bile fatalità. 

Infatti,  malgrado  l'uniformità  del  suo  ge- 
nere, malgrado  la  poca  varietà  esteriore  dei 
suoi  lavori,  malgrado  le  note  sempre  simi- 
gliami di  tenerezza  e  d'  agitazione,  Chopin 
fio-ura  nella  storia  della  musica  come  un 
grande  lirico,  il  quale,  quantunque  non  possa 

•  Il  genio  di  Chopin  è  il  più  profondo  ed  il  più  ricco  di 
sentimento  e  di  emozioni  che  abbia  mai  esistito.  Egli  ha  fatto 
parlare  ad  un  solo  strumento  la  lingua  dell'infinito:  egli  ha 
saputo  talora  condensare  in  dieci  righe,  che  un  fanciullo  po- 
trebbe suonare,  poemi  di  sublimità  immensa;  drammi  d'un' ener- 
gia senza  pari  Non  ha  mai  avuto  bisogno  di  grandi  mezzi  ma- 
teriali per  darci  la  misura  del  suo  genio.  (G.  Sand,  Storia 
dilla  mìa  vita). 

*  Ecco  in  quali  termini  Le  Meneslrd  del  21  ottobre  1849 
ne  annunciò  la  morte:  «  L'arte  del  piano  ha  teste  provato  una 
grande  perdita.  11  nostro  celebre  pianista  Chopin,  ha  soggia- 
ciuto, questa  settimana,  mercoledì  17,  a  due  ore  del  mattino, 
alla  malattia  di  petto  che  da  lungo  tempo  lo  affliggeva.  Que- 
st' autunno  1849  ci  ha  dunque  rapita  una  delle  nostre  più 
grandi  glorie  artistiche.  Per  tale  può  qualificarsi  Chopin,  che 
coltivava  con  religione  e  con  poesia  la  sua  arte:  che  fuggiva 
con  una  specie  di  affettazione  il  .contatto  col  pubblico,  o  gli 
applausi  della  folla.  Il  genere  del  suo  talento  risentiva  del  resto 
dello  stile  fantastico  e  romantico  che  rifugge  dal  frastuono  e 
dagli  uditori  numerosi.  Si  può  affermare  che,  al  contrario  dei 
pianisti  moderni,  il  piano  sembrava  a  Chopin  sempre  troppo 
sonoro,  e  che  esso  non  si  preoccupava  assolutamente  d'altro 
che  di  renderne  sentimentale  il  timbro.  » 


disporre  che  di  mezzi  comunicativi  limitati, 
quantunque  non  abbia  quasi  mai  scritto  altro 
che  per  piano,  concentra  come  in  un'essenza 
superiore  la  reale  emozione  umana  '. 

Si  trova  nelle   pagine  di  Chopin  verità 
intima,  sincerità  sensitiva  assai  più,  che  non 
in   molte    opere   di   assai    maggior   mole    e 
sopra  tutto  di  più  alta  aspirazione.  Vi  s:  ri- 
scontra quel  non  so  che  di  un  cuore  messo 
a  nudo,  di   un'anima  aperta;   una  comprcn- 
sività ammirabile  ;  vi  è  qualche  cosa  di  sen- 
tito e  vibrato,  di  cui  egli  ci  presenta  forse 
un  unico    esempio.    Esempio    che    legittima 
quel  posto  elevato  che  il  Rubinstein  gli  asse- 
gna vicino  a  Schubert  ed  a  Mozart:  perchè, 
se  la  comprensiva  umana  ha,  tutto  sommato, 
delle  scuse  quando  vacilla  incerta,  innanzi  al 
genio  colossale  d'un  Beethoven,   d'un  Ric- 
cardo Wagner,  d'un  Giovanni  Brahms,  non 
si  potrebbe,  io  credo,  trovare  un  solo  indi- 
viduo   insensibile   alle   opere    di  Chopin  fra 
quanti,   nella   loro   vita,   hanno   almeno  una 
volta  conosciuta  la  dolcezza   del  credere,  la 
santità  delle  lagrime,  la  bellezza  del  dolore. 
Ed  è  per  questo  che,  dopo  ben  cinquan- 
t'anni,   da  che  è  scomparso    l'eccelso  affa- 
scinatore,  non  una    foglia    dell'  alloro    della 
sua  fronte,   non  una  nota  delle    sue    opere 
ha  subito  le  ingiurie  del  tempo:  è  per  que- 
sto, che  i  fiori  del  suo  sepolcro  si  ravvive- 
ranno sempre  irrorati  dalle  nostre  lacrime: 
fino  a  tanto   almeno  che  gli  uomini   qui  in 
terra  sapranno  amare,  rammaricarsi  e  pian- 


gere   . 


Eugenio  de  Solenière. 
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I  tre  monti  della  Repubblica  di  San  Marino  ed  il  Borgo  visti  dal  lato  di  Rimini. 

(Incisioni  gentilmente  fornite  dal  Barone  di  Moxtalbo). 

Un  nuovo  lavoro  sulla  Repubblica  di  San  Marino. 


Dizionario  bibliografico  iconografico  della  Repubblica 
di  San  Marino,  succeduto  da  un  blasonario  e  da  una 
carta  topografica,  per  il  Barone  Luigi  di  Montai. bo, 
il  Duca  Amedeo  Astrando  ed  il  Conte  Amedeo  Ca- 
lati di  Riella.  Parigi  mdcccxcviii. 

Nel  bel  cuore  di  quell'Italia,  che  Vit- 
torio Emanuele  proclamò  una  ed  in- 
divisibile, si  trova  un  piccolo  Stato  indipen- 
dente, il  quale  se  ha  una  più  che  mediocre 
importanza  rispetto  alla  sua  estensione  ter- 
ritoriale, ne  vanta  pel  contrario  una  consi- 
derevole dal  doppio  punto  di  vista  storico 
e  morale. 

La  Repubblica  di  San  Marino,  la  cui 
origine  rimonta  né  più  né  meno  che  alla 
metà  del  iv  secolo,  deve  la  sua  esistenza 
a  San  Marino,  che   gli   lasciò  in  eredità  il 


suo  nome  e  la  libertà  ;  nome  e  libertà  mai 
sempre  conservati  attraverso  le  numerose 
vicissitudini,  per  cui  essa  ebbe  a  passare  pel 
lasso  di  ben   quindici  secoli. 

Benché  lo  Stato,  che  ha  sua  sede  sui 
ripiani  aspri  e  scoscesi  del  monte  Titano, 
non  sembri  tale  elemento  di  ricchezza  da 
eccitare  pel  suo  possesso  la  cupidigia  dei 
potenti  vicini,  dovette  nondimeno  sostenere 
a  più  riprese  fiere  lotte  per  conservare  la 
sua  indipendenza.  Ma  il  coraggio  e  la  sa- 
viezza de'  suoi  abitanti,  e  meglio  di  tutto 
ciò  la  inalterabile  devozione  verso  il  loro 
santo  protettore,  li  hanno  preservati  da  ogni 
attentato;  quindi,  senza  atteggiarsi  a  profeta 
maggiore,  si  può  argomentare  che,  laddove 
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essi  perseverino  in  tali  nobili  virtù,  l'avve- 
nire sarà  loro  non  meno  propizio  eli  quel 
che  sia  stato  il  passato. 

Nell'epoca  di  megalomania  sfrenata  in 
cui  viviamo,  qualcuno  potrebbe  dimandare 
qual    vantaggio    possa   ritrarsi    dal    lasciare 


derazioni  di  ordine  sentimentale,  che  hanno 
forzato  gli  eserciti  vittoriosi  del  Generale 
Bonaparte  a  rispettare  il  territorio  di  San 
Marino. 

In   primo    osserveremo    che    gli    avveni- 
menti  politici,   svoltisi   nell'Europa  per  tutto 


Nuovo  Palazzo  del  Consiglio  in  San  Marino. 


uno  Stato,  le  cui  proporzioni  microscopiche 
non  gli  concedono  di  prendere  parte  attiva 
allo  sviluppo  del  progresso  generale,  indi- 
pendente dalle  grandi  nazioni  vicine  che 
sono  alla  testa  di  quel  che  si  è  convenuto 
chiamare  :  civiltà.  Ma  gli  argomenti  per  ri- 
spondere a  tale  dimanda  non  fanno  punto 
difetto,   pur  ponendo  in  un   canto  le  consi- 


il  corso  del  secolo  morente,  non  hanno  net- 
tamente provato  che  i  popoli  soggetti  alle 
crrandi  nazioni  siano  assolutamente  i  più  fé- 
liei.  Ora,  dovendo  ammettere  che  il  fine  pre- 
cipuo di  ogni  società  organizzata  sia  quello 
di  provvedere  alla  possibile  felicità  del  mag- 
gior numero  de'  suoi  membri,  ecco  subito 
una  ragione  principale  a  favore    della  con- 
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servazione  dei  piccoli  Stati,  quando  questi 
sono  in  grado  di  far  partecipare  i  loro  sog- 
getti di  tutti  i  benefìzi  della  civiltà  moderna, 
assicurando    loro    un'  esistenza,    se  non  mi- 


nulla  da  invidiare  alle  popolazioni  limitrofe 
soggette  al  governo  italiano:  e  dal  punto 
di  vista  materiale  si  trovano  in  una  posi- 
zione di  gran  lunga   preferibile,    ignorando 


Francesco   Maria   della   Rovere   duca   di   Urbino. 

Quadro  del  Tiziano 
(Da  un'  incisione  delia  Colle-Jone  del  Barone  di  Montalbo). 


gliore,   almeno  eguale  a  quella  delle  nazioni 
vicine. 

E  tale  appunto  è  il  caso  della  Repub- 
blica di  San  Marino  i  cui  cittadini  non  hanno, 
dal  punto  di  vista    morale   ed  intellettuale, 


essi  la  soma  delle  imposte  schiaccianti  sotto 
cui  gemono  quelle  altre. 

Ma  ciò  non  è  tutto  !  L'organizzazione 
interna  della  Repubblica,  organizzazione  la 
cui  origine  si  perde  nella   notte  dei  tempi, 
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San  Marino. 

Quadro  di  Lanfranco  Giovanni. 
(Collezione  del  Barone  ili  Montalbo). 

e  che,  pur  restando  ferma  nella  sostanza, 
si  è  modificata  lentamente  e  cautamente 
nella  forma,  adattandosi  alle  esigenze  dei 
tempi,  è  basata  su  quel  regime  economico 
che  già  fece  la  prosperità  dell'Italia.  E  tale 
regime  potrebbe  pur  rendergliela,  se  facendo 
anche  in  questa,  come  in  altre  cose,  «  un 
cammino  a  ritroso  »,  giusta  la  frase  del  no- 
stro pontefice  Leone  XIII,  i  poteri  costituiti 
si  decidessero  a  ritornarvi. 

Ma  mi  accorgo  che  sempre  più  mi 
vado  allontanando  dal  soggetto  di  questo 
articolo,  che  non  è  destinato  a  fare  un'apo- 
logia della  Repubblica  di  San  Marino,  apo- 
logia di  cui  questa  non  ha  bisogno,  ma 
semplicemente  a  far  conoscere  un'  opera 
notevole  che  vi  è  consacrata.  Vi  è  una  let- 
teratura speciale  sulla  Repubblica  di  San 
Marino,   di  cui   la    storia,    la   costituzione,    i 


monumenti  hanno  attirata  l'at- 
tenzione dei  sociologi  e  degli 
eruditi,  e  che  un  autore  inglese 
volle  paragonare  alle  antiche 
repubbliche  della  Grecia.  Il  vo- 
lume di  grande  mole,  che  il 
Barone  Montalbo,  il  Duca  Ame- 
deo Astrando  ed  il  Conte  Ame- 
deo Calati  di  Riella  hanno  ul- 
timamente aggiunto  alla  lunga 
lista,  è  opera  di  somma  impor- 
tanza sotto  il  doppio  aspetto 
storico  e  bibliografico. 

Del   resto,  il  nome  del   ba- 
rone   di    Montalbo,    ben    noto 
nel    mondo    degli    scienziati   e 
dei  letterati,  basta  di  per  sé  a 
raccomandare  qualsiasi  opera. 
Il    Dizionario    bibliografico 
iconografico  della  Repubblica  di 
San  Marino,   grande  in   40  di 
321    pagine,   adorno    di    sette 
superbe  incisioni  fuori   testo  a 
colori,  di  una  carta  della  Re- 
pubblica e  di  un  gran  numero 
d'incisioni  e  fotografie,  è  stato 
tirato  in  soli  cinquanta  esem- 
plari, riccamente  rilegati  e  messi 
a  disposizione  del  pubblico  al 
prezzo   di   L.  50.   La  carta  è  finissima,  e  la 
stampa,   opera  della    casa   Protat-Frères   di 


Statua  della  Libertà. 

Opera  dello  scultore  Galletti  di  Roma. 
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San  Marino. 

Quadro  del  Guercino. 

(Presso  il  Nob.   Cornili.   Settimio  Brillici  in    San    Marino). 

Macon,  vanta  tutta  la  perfezione  che  carat- 
terizza le  pubblicazioni  che  escono  da  quei 
torchi.  Tutto  concorre  ad  aumentare  il  va- 
lore di  questa  opera,  degna  di  figurare  nelle 
migliori  biblioteche  pubbliche  e  private. 

Con  una  cura  ed  una  pazienza  degna  di 
encomio,  gli  autori  hanno  raccolto,  classifi- 
cato ed  analizzato  non  pure  tutte  le  opere 
su  San  Marino,  ma  altresì  tutte  le  opere  e 
tutti  i  giornali  contenenti  articoli  che  vi 
avessero  attinenza.  Inoltre  ogni  pubblica- 
zione di  qualche  importanza  non  è  sempli- 
cemente citata,  ma  é  fatta  segno  ad  un 
resoconto  più  o  meno  esteso,  nel  quale  è 
esposta  e  discussa  la  tesi  con  chiarezza  e 
finezza  tale,  da  lasciare  apparire  manifesta 
l'erudizione  dei  compilatori.  Se  un  bel  giorno 
qualche  storico  si  decidesse  a  fare  uno  studio 


profondo  sul  passato  della  Repubblica  di 
San  Marino,  a  seconda  dei  metodi  critici 
adoperati  dai  nostri  giorni,  troverebbe  la 
sua  opera  notevolmente  facilitata  dal  soc- 
corso del  Dizionario,  che  gli  fornirà  una  bi- 
bliografia completa  e  rigorosamente  esatta 
della  materia.  Per  tal  modo  non  gli  resterà 
altro  a  fare,  che  mettere  la  sua  attenzione 
sulla  parte  più  piacevole,  dirò  anche  più 
commovente  degli  studi  storici,  ricercando 
cioè  negli  archivi  i  documenti  originali  an- 
cora sconosciuti  ed  inediti.  Ma  anche  in 
questo  troverà  preziose  indicazioni  nell'ap- 
pendice del  Dizionario,  sapientemente  com- 
pilato dal   Barone  di   Montalbo. 

Le  illustrazioni,  di  cui  l'opera  è  arric- 
chita, vi  aggiungono  grande  importanza  ed 
un  reale  interesse,  perché  presso  splendide 
vedute  della  capitale,  del  borgo,  dei  princi- 
pali monumenti  e  via  dicendo,  vi  è  tutta 
una  serie  di  riproduzioni  d'opere  d'arte  an- 
tiche e  moderne,  quanto  poco  note  altret- 
tanto degne   di  esserlo. 

Insomma,  non  si  può  a  meno  di  felici- 
tare gli  autori  per  la  loro  superba  ed  utile 
pubblicazione,  incoraggiandoli  a  non  arre- 
starsi in  così  lusinghiero  cammino. 

M.  S. 


Antica  medaglia  San-Marinese. 
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Le  cose  degli  uomini. 

Ripensando    alla    .affinata    luminosa.  -  Quante  cose  uopo  aue,  giorno!  -   Una    rifusione    che   *»*?*£»*»  "" 
,.,      ,■     j  ,,       t     ■„  in  nmn  nuestione    —  Gli  amici  e  i  nemici  dell'aritmetica  e  la  sciabola  del       Kaiser.      — 

rz^?z™-Z,-*/:,z%:i>  JL  -  v-** .  <°  <*•  «  »-  -  *-*  ~<*  -  ~- 

"  C«l,°d"""°  a      „•         ..  "   „•„  •■    _„„„./«  ;„  ,„,,  da  camera  e  m.ral.  In  mU  la  paleggio.  -  »  »  *""•  -  '  "■ 

:;;i72:::rr:,,«;;r.  ■<„,»":!.  -  *-« .  *»<-.  -  -  -  *»■«  «-»»,  -  **.  «-  ~  - 

ire/ifi/ra  tfe/  cavano    a  g  jnfluenza  ■■    _  //  lato  funebre   e   il   lato    comico   dell' argomento.   -  Rivoluzione    nelle 

L^uraue    proesso     Sau,  ti.  -  ""^ "     "  arf/s,/co.re%08,   _  ,e  cose   tf  *.*.         «  P-esso  */ 

potuto  avverare  in  un  caso   solo. 

Roma,  30  gennaio. 

della  porta  santa,  la  quale  avea  ceduto   ai 
tre   colpi  dell'aureo  martello,  comparve  nella 
basilica,   lassù  dinanzi    all'altare    della    con- 
fessione, la  chiesa  immensa  era  inondata  dal 
sole,  che   piovea   giù    dagli  alti  finestroni  e 
sembrava  volesse    unirsi  al  fremito    d'entu- 
siasmo,  che  vibrava  in  tutta  l'immensa  folla 
riunita  là  dentro,   per   circondare   la    bianca 
figura  del  papa.   Singolare   fusione  di  raggi 
di  sole  e  di  applausi,  che  correvano  insieme, 
come  un  inno  complesso  di  suoni  e  di  luce, 
sotto  le  vòlte  della  basilica,  su  verso  la  pro- 
fonda cupola  michelangiolesca  ! 


Quanti     dei    mille     e     mille     lettori    del 
Cosmos  potranno  raccontare  negli  anni 
futuri    della    loro   vita    (che   speriamo   siano 
per  tutti    loro    molti  e  felici)  di  aver    assi- 
stito a  quella    indimenticabile    festa    che    fu 
l'inaugurazione    dell'Anno    Santo,   il    giorno 
della  vigilia  di  Natale?  -  Ebbene,  tutti  quelli 
che  lo  potranno,  o  pochi  o  molti  che   siano, 
avran  certo  ragione  di    chiamarsi    fortunati. 
La  bella  e  indimenticabile  mattinata,  tutta 
azzurra  e  luminosa,   in  cui    da  ogni   angolo 
della   citta    s'avviava   verso  i  ponti    un'im- 
mensa folla  insolitamente  lieta  ! 

Si  era  temuto  assai  per  la  stagione  :   da 
parecchi    giorni    pioveva    e    pioveva    senza 
tregua   e   si   addensavano    su    Roma    nuvo- 
laccie  di  piombo...   E  invece  le  funzioni  so- 
lenni   che   si    celebrano  in  San  Pietro    pare 
richiedano  necessariamente,  per  riuscire  più 
splendide,  la  cornice  del  sole,   del  bel  sole 
romano,   sotto  il  quale  la  Piazza  sembra  pal- 
pitare in  ogni    sua   pietra  e  il  portico  e   la 
cupola    elevarsi    su    verso    l'azzurro    in    un 
trionfo    di    luce!    E    il    sole,    allora,    venne. 
Venne  quando  quasi  non  lo  si  aspettava  più: 
tutta  la  notte  avea  piovuto  ;   e  il  giorno  s'era 
levato    pigramente    sotto    una    nebbia    fitta 
fitta,  che  pareva  promettere  ancora  e  sempre 
la  pioggia...  Ma  il  sole  venne:   proprio  nel- 
l'ora in  cui  doveva  incominciare  la  cerimonia, 
tra  le  dieci  e  le  undici,  esso  comparve  sor- 
ridendo come  se  avesse  voluto  darci  ad  in- 
tendere   d'essersi    tenuto    nascosto    fino  ad 
allora    per    burlarsi   di    noi,   e  cacciò  via  in 
un  baleno  tutta  la  nuvolaglia  bigia,  e  sfol- 
gorò alto  sulla  Piazza,  brillando  sui  selciati 
ancora  umidi  e  scherzando  coi   cristalli   del 
palazzo  vaticano. 

E  cosi  alla   bella    solennità   non    mancò 
nulla.  Quando  Leone  XIII,   varcata  la  soglia 


Ma  quante    cose    dopo    quella   giornata 
memorabile,  in  questo   primo  mese  dell'anno 
nuovo  !    Sembra  oggi  che  il  mondo  abbia  le 
vertigini  :   si  direbbe  che  in  un  mese,  in  una 
settimana,    in    un    giorno,  avvengano   tante 
cose  quante  una  volta  ne  avvenivano  appena 
in   un  periodo  doppio  di  tempo.   E  cosi?  è 
proprio  che  oggi  tutte  le  cose  degli   uomini 
corrono   tanto  di   più  come  corrono  di  più  1 
treni  di   fronte  alle  vecchie  diligenze,   come 
corre  infinitamente  di  più  l'elettrico,  che  ora 
in   pochi  minuti  ci  apprende  ciò  che  avviene 
all'estremità  opposta  della  terra,  di  fronte  a 
quei  corrieri  che  una  volta  portavano  i  di- 
spacci   urgenti    ammazzandosi    sotto,   l'uno 
dietro  l'altro,  una  dozzina  di  cavalli?  Oppure 
non  si  tratta  d'altro  che  d'un    semplice  fe- 
nomeno di  suggestione,  per  il  quale  a   noi 
sembra,   appunto  per  questi  nuovi  mezzi  di 
cui  disponiamo,  che  anche   nella  storia  degli 
uomini    tutto    corra  di  più,   tutto   vada   più 
alla  svelta  di  prima?  -  Forse  l'uria  e  l'altra 
cosa  insieme  ;    forse  e'  è  un  po'  di  verità  e 
c'è   un  po'  di  suggestione...   Il   fatto   è  che 
in  un  mese  sono  avvenute  tante  cose  e  dt 
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tante  altre  s'è  parlato  e  s'è  discusso,  che 
per  un  povero  cronista  c'è  quasi  da  perder 
la  testa  a  riassumerle. 

E  prima  di  tutto,  siamo  o  non  siamo 
entrati  nel  secolo  ventesimo?  -  Ecco  la 
grande  questione  che  ha  agitata  tutta  la 
stampa  europea  tra  gli  ultimi  di  dicembre 
e  i  primi  di  gennaio,  che  ha  tenuto  in  so- 
speso tanta  gente,  che  ha  turbato  tante  con- 
versazioni,  che  ha  perfino  -  mi  si  dice  - 
portata  in  parecchi  luoghi  la  discordia,  rom- 
pendo per  sempre  relazioni  e  amicizie  che 
sembravano  saldate  alla  prova  del  fuoco... 
Ecco  la  orribile  questione  che  ci  ha  (noi, 
non  i  secoli,  -  sebbene  per  causa  dei  secoli) 
l'uri  contro  l'altro  armati... 

Io  mi  guarderò    bene    dal    farla  qui,  ai 
miei  lettori,  tale  questione;  perchè,  comunque 
volessi  risolverla,   essa  non  mi  procurerebbe 
che  avversioni  e  forse  odii  feroci  e...  secolari. 
Ricorderò  soltanto  che  il  mondo  (vale  a  dire 
il  mondo    della   gente  che...   non  ha  niente 
da  fare)  s'è  diviso  a  questo  proposito  in  due 
campi:    gli  amici  e   i   nemici  dell'aritmetica. 
I  primi    hanno    detto:   -  ma   se   non  è  che 
una  questione  di  matematica!   È  vero,   si  o 
no,   che   a    compiere    un    centinaio    bisogna 
contare  anche  il  numero  cento?   Si?...  Dun- 
que  per    avere  un   secolo,   cioè  un  periodo 
di  cent'anni,   bisogna  contare  anche  l'anno 
millenovecento  ;  e  contarlo  significa  lasciarlo 
passare...  -  E  gli  altri:  -  ma  che  aritmetica 
d'Egitto!   È  vero,   si  o  no,  che  quando  voi 
volete  alludere,   per  esempio,   al   secolo  de- 
cimosesto  o  al  decimonono,   dite  anche   «  il 
millecinquecento»    o    «il    milleottocento?» 
Si?...   dunque  dicendo    «il  millenovecento» 
s'intende   già    dire    «il  secolo   ventesimo»: 
che  c'entra  qui  l'aritmetica?   e  poi,   alla  fin 
dei  conti,   non    potrebbe    anche    l'aritmetica 
essere...   un'opinione? 

Cosi  l'ha  pensata  il  Kaiser  di  Germania. 
Egli  ha  lasciato  che  chi  ne  aveva  voglia  si 
sbizzarrisse  a  discutere  quanto  voleva,  e, 
senza  domandare  appoggio  all'opinione  di 
nessun  astronomo,  ha  fatto  coniare  una  me- 
daglia secolare  e  ha  tenuta  a  capo  d'anno 
una  cerimonia  militare  per  l'inaugurazione 
del  nuovo  secolo.  Proprio  come  un  suo  an- 
tenato, egli  ha  detto:  -  «  se  si  vuole  deci- 
dere qualche  cosa  nel  mondo,  la  penna  non 
può  farlo  se  non  è  sostenuta   dalla  spada  »  : 


e  ha  fatto  vedere  di  voler  decidere  colla 
spada  anche  le  questioni  d'aritmetica.  E  dopo 
tutto  chi  potrà  dargli  torto? 


Intanto,  o  secolo  nuovo  o  semplicemente 
anno  nuovo,  il  millenovecento  è  cominciato 
alla  maniera  stessa  di  tutti  gli  anni  passati; 
cioè  no...  perchè,  per  disposizione  del  sommo 
pontefice,  nella  notte  del  trentuno  dicembre 
al  primo  gennaio  si  è  celebrata  nelle  chiese 
del  mondo  cattolico  una  insolita  e  simpa- 
tica funzione.  Qui  a  Roma,  che  spettacolo 
quella  notte  in  tutte  le  chiese  che  si  aper- 
sero a  una  folla  straordinaria  di  popolo  de- 
voto !  e  che  spettacolo  anche  dopo,  quando 
tutta  quella  folla  si  riversava  per  le  vie  in- 
solitamente animate  sotto  il  cielo  profondo 
e  stellato  ! 

L'anno  s'inaugurava  così,  proprio  come 
si  conveniva  all'Anno  Santo,  cristianamente. 
Ma  a  questo  non  badarono  pur  troppo  là 
dove  pure  si  sarebbe  dovuto  badarvi;  quando, 
il  primo  gennaio,  la  Presidenza  e  la  Com- 
missione delle  due  Camere  si  recarono  al 
Quirinale  per  la  presentazione  degli  auguri 
di  Capodanno,  ci  fu  l'onorevole  Saracco, 
presidente  del  Senato,  e  che  proprio  in  quel 
giorno  riceveva  il  collare  dell'Annunziata,  il 
quale  venne  fuori  ad  asserire  nel  suo  discorso 
al  re  che  «  l'avvenire  d'Italia  riposa  sulle  gi- 
nocchia di  Giove».  Bella  frase  in  verità, 
nella  quale  non  si  sa  se  più  riesca  tediosa 
la  vernice  di  scetticismo  senile  ostentata  dal- 
l'onorevole superstite  della  Camera  subal- 
pina, o  dolorosa  l'ostentazione  dell'ateismo 
ufficiale.  E  dire  che  l'imperatore  di  Ger- 
mania, il  potente  e  temuto  alleato,  ha  sem- 
pre in  queste  solenni  occasioni  il  nome  di 
Dio  sulle  labbra  ! 

Nella  circostanza  del  Capodanno  fu  anche 
accordata  Tamnistia,  dopo  i  fatti  di  maseio 
del  novautotto  così  lungamente  e  vanamente 
invocata.  E  a  questo  proposito  una  bella 
figura  fu  quella  fatta  dalla  nuova  giunta 
radico-repubblicana  di  Milano,  la  quale  tele- 
grafò al  re  presentando  gli  auguri  e  invo- 
cando l'amnistia,  come  se  non  si  sapesse  a 
Milano  che  essa  era  già  stata  accordata  con 
decreto  del  giorno  precedente,  trentuno  di- 
cembre.... L'affare  fece  chiasso  e  creò  le 
prime  difficoltà  a  quella  nuova  amministra- 
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zinne  comunale,  nata  dall'accordo  di   due  o 
tre  partiti  per  essere    destinata   alla   critica 
e  alla  discussione  di  tutti  i  partiti   indistin 
tamente,  a  cominciare  da  quelli  clic  l'avevan 
chiamata  al  potere. 

Cosi  dunque  s'inaugurava  l'anno  nuovo 
in  Italia;  ma  subito  -  oh  ben  subito!  -  esso 
doveva  darci  ben  altre  sorprese,  e  portarci 
in  pochi  giorni  una  vera  dolorosa  serie  di 
disastri   morali  e  materiali.... 


Disastro  morale  :  e  come  definire  diver- 
samente il  processo  della  mafia  continuato 
alle  Assise  di  Milano  e  non  finito  ancora, 
ma   semplicemente  sospeso  dopo  avventure 

d'ogni  sorta? 

Parecchie  cose  ne  son  venute  fuori,  pa- 
recchie sorprese  e  parecchi  colpi  di  scena  da 
commedie  vecchio  stile  ;  ma  sopratutto  e  più 
di  tutto  una  constatazione  triste  e  dolorosa, 
la  constatazione  della  bancarotta  della  mo- 
ralità di  governo.  Dovremo  dunque  finir  per 
credere  esattamente  vera  la  sentenza    pes- 
simista   del    Tolstoi,    secondo    il  quale  non 
v'è  uomo  che,  avendo  in  mano  qualche  cosa 
da  governare  o  da  amministrare,  non  si  pla- 
smi una  morale  per  conto  suo,  una  morale 
tutta    nuova  e    utilitaria?    O    dovremo    dar 
ragione  a  quel  brillante  giornalista  che  os- 
servava giorni    addietro   come  i  nostri   uo- 
mini  politici    abbiano    né  più  né  meno  che 
due  morali,  una  per  la  vita  privata,  una  per 
la  pubblica,   cosi  come  hanno  una  veste  da 
camera  e  una  veste  da  passeggio? 

Lasciamo    stare    tutto   il    rumore  che  il 
processo   ha    sollevato    nella   penisola:   non 
esce  un  giornale    che   non   abbia    articoli  e 
studi    sulìa    mafia,    sulla    camorra    e    sulla 
omertà,  che  non  faccia  o  che  non  pretenda 
fare  rivelazioni  nuove  e  strepitose.  Lasciamo 
stare  tutto   il  cancan   sollevato  intorno  alle 
cose  di  Sicilia,  dove,  a  Palermo,  ci  sono  gior- 
nali e  partiti  palizzoliani  e  antipalizzoliani, 
e  corrono  ingiurie  e  si  fanno  duelli  per  so- 
stenere o  impugnare  l'innocenza  del  depu- 
tato carcerato.   Lasciamo  stare  tutte  le  ma- 
novre per  sollevare  scandali  o  per  soffocarli, 
tutte  le  querele  che  corrono  da   magistrati 
a  uomini  politici,   da  uomini    politici  a  ma- 
gistrati e  a   giornalisti,    tutto    il    giuoco    di 
scherma  per  intaccare  o  salvare  riputazioni 


finora  ritenute  inattaccabili.   E  lasciamo 
che    stare  le    mille    scenette    tragi  coma 
che  si  sono  svolte  sotto  gli  ocelli   sbalorditi 
dei   giurati  alle  Assise   milanesi,  le  contrad- 
dizioni dei  testimoni,   l'arresto  di  una  mezza 
dozzina   di    essi,    ecc.    ecc. 

C'è  stato  un  episodio  culminante,  che 
ha  riempito  di  clamori  e  di  commenti  tutta 
la  penisola,  fino  ad  avere  conseguenze  po- 
litiche, -  l'incidente  del  ministro  della  gueira, 
generale  Mirri. 

A   metà    dicembre    costui    era   divenuto 
improvvisamente  l'oggetto  dell'ammirazione 
universale.  Lo   si  era  visto  comparire  un  bel 
giorno   nella  sala  delle  Assise,  cosi   come  un 
semplice    cittadino   che  veniva    per  deporre 
una  testimonianza,   e  lo  si  era    sentito    de- 
nunziare -  egli,   un  ministro,  -  i  politicanti 
mafiosi,  i  feudatari  manutengoli,  i  magistrati 
corrotti.   Egli  aveva  detto,   testualmente: 
«  V  istruttoria    del    processo    fu  fatta  dalla 
magistratura  colla  massima  negligenza,  anzi 
con  colpevolezza  ».  -  E  tutto  il  paese  a  bat- 
tere le  mani  con  alte  grida  di  riconoscenza 
e  d'ammirazione  pel  generale  ministro  che, 
senza  paura,   sollevava  i  veli  della    piaga... 
Ouand'  ecco    improvvisamente    un  cam- 
biamento di  scena.  Da  Ferrara,   un  vecchio 
magistrato  a  riposo,   uno  di  quelli  cui  la  de- 
posizione   dell'  onorevole    Mirri    colpiva    in 
pieno  petto,  alza  la  voce  e,  alla  sua  volta, 
accusa.   Che  cos'è?  -  Un  affare  da  nulla!... 
Quello   stesso  general  Mirri,  che  incolpa  la 
magistratura  di  tutti  i  malanni  della  Sicilia, 
scriveva  pochi  anni  addietro,  quand'era  lag- 
o-iù  come  regio  commissario,  una  lettera  al 
procuratore  Venturini  per  sollecitarlo  a  stu- 
diar ogni  modo  per  accordare  la  libertà  prov- 
visoria a  un  mafioso  di  prim' ordine,   accu- 
sato di  omicidio,  di  falso,  di  furto  e  di  altre 
cosuccie  del  genere,    semplicemente  perchè 
questo  tale  era  un  buon  elettore  di  un  de- 
putato amico  di  Francesco  Crispi... 

Lo  scandalo  scoppiò  coll'intensità  d'un 
temporale  d'estate:  le  saette  piovvero  da 
ogni  parte  sul  bianco  pennacchio  del  gene- 
ral Mirri,  il  quale  in  breve  si  vide  costretto 
a  presentare  le  sue  dimissioni  da  ministro 
della  guerra,  dimissioni  sollecitamente  ac- 
cettate dai  colleghi... 

Disse  bene  allora  un  pubblicista  di  gemo, 
il  quale  aveva  voluto  ricordare  tutto  il  pas- 
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sato  d' intemeratezza  del  valoroso  soldato  : 
-  E  un  prode  corsiero  che  ha  sfidato  le 
palle  in  venti  battaglie  ed  ha  finito  per  sci- 
volare sopra  una  buccia.  -  La  buccia  sarebbe.. 
la  lettera  al  commendator  Venturini.  -  Disse 
bene,  sì  ;  ma  perchè  -  si  potrebbe  chiedere 
-  perchè  il  valoroso  corsiero  aveva  messo  il 
piede  proprio  li,   sulla  buccia  fatale?... 


*      * 


E  nei  giorni  passati  son  venuti  anche 
a  turbarci  due  gravissimi  disastri  materiali, 
due  di  quelle  catastrofi  terribili  e  impreve- 
dute che  sembra  debbano  accadere  ogni 
tanto  per  ricordarci  come  il  dolore  e  la 
sventura  abbiano  pur  sempre  un  posto  in 
prima  linea  nelle  cose  umane. 

Il  ventidue  dicembre,  un  venerdì,  alle  sei 
del  mattino,  una  terribile  frana  travolgeva 
giù  verso  il  mare  gran  parte  del  monte  al 
quale  si  appoggia  la  storica  cittadina  di 
Amalfi.  Due  alberghi,  frequentatissimi  dai 
forestieri  che  amavano  immensamente  quel- 
l'angolo di  terra  deliziosa,  furono  sepolti 
sotto  un  cumolo  di  rovine.  Per  fortuna  le 
vittime  furono  poche,  perchè  la  frana  si  era 
già  annunziata  qualche  minuto  prima  per 
misteriosi  traballameli  del  suolo  ;  ma  due 
signorine  inglesi,  le  quali,  non  tenendo  conto 
dei  consigli  di  prudenza  che  venivano  loro 
suggeriti,  vollero  tornare  all'albergo  per 
riprendere  il  loro  denaro  e  le  loro  gioie, 
furon  travolte  miseramente  tra  le  macerie... 

Ora  quella  spiaggia,  prima  così  ridente, 
è  tutta  una  rovina  ;  e  il  danno  è  gravissimo 
per  la  piccola  città,  alla  quale  non  accor- 
reranno più  i  forestieri  in  cerca  del  mite  in- 
verno meridionale  nel  bel  golfo    tranquillo. 

Poi  il  sedici  gennaio,  un  altro  disastro 
raccapricciante.  Ad  Avigliana,  presso  To- 
rino, saltava  in  aria  una  fabbrica  di  dina- 
mite.... E  anche  lì  vittime  e  costernazione 
di  un'intera  città....  Un  particolare:  il  sol- 
dato che  montava  la  sentinella  al  dinamiti- 
ficio nel  momento  dello  scoppio  tremendo, 
non  abbandonò  il  suo  posto. 


Ma  è  bene  non  intrattenersi  troppo  su 
questi  tristi  argomenti.  Piuttosto....  un  po' 
di  commedia. 

E  della  commedia  ci  passa  senza  volere 


le  spese  1'  onorevole  ministro  della  pubblica 
istruzione,   Guido  Baccelli. 

Non  può  dirsi  davvero  che  per  l' ono- 
revole Baccelli  il  mese  di  gennaio  sia  stato 
un  mese  fortunato.  Lasciando  stare  eli  scavi 
che  per  iniziativa  sua  si  vanno  facendo  al 
Loro  Romano  e  che  danno  davvero  buoni 
risultati  per  tutti  gli  amanti  di  archeologia, 
si  può  dire  che  l'onorevole  Baccelli  in  que- 
sto mese  non  ne  abbia  indovinata  una.  Forse 
la  colpa  è  della  smania  che  egli  ha  di  fare 
sempre  qualche  cosa  di  nuovo,  mentre  per 
solito  gli  altri  ministri  che  vanno  ad  abitare 
al  Palazzo  della  Minerva  preferiscono  non 
fare  o  lasciar  fare.... 

Prima  gli  avevano  messa  addosso  una 
gran  voglia  di  promuovere  qualche  festa 
scolastica  che,  nell'idea  degli  anticlericali, 
dovesse  servire  a  dimostrazione  di  protesta 
contro  l'Anno  Santo.  Protestare?  perchè? 
e  contro  che  cosa?  non  è  forse  l'Anno  Santo 
una  solennità  della  chiesa  cattolica,  e  non 
e'  è  un  articolo  dello  Statuto  che  proclama 
la  religione  cattolica  religione  dello  Stato? 
Ma  tant' è:  bisognava  protestare;  e  allora 
tornava  comodo  l'approfittarsi  di  certe  idee 
che  venivano  in  testa  al  ministro  della  pub- 
blica istruzione,  il  quale  forse,  pel  canto 
suo,  non  pensava  più  che  tanto  a  questa 
dimostrazione  di  anticlericalismo. 

Così  l'onorevole  Baccelli  proclamò  nelle 
scuole  la  celebrazione  d'un  centenario  dan- 
tesco, il  centenario  dell'epoca  in  cui  l'Ali- 
ghieri immaginò  cominciare  il  suo  gran  viag- 
gio: e  quelli  pronti  a  batter  le  mani  e  a 
chiamare  poeta  anticristiano  colui  che  era 
venuto  ad  inginocchiarsi  qua  a  Roma  nella 
folla  dei  pellegrini  del  primo  giubileo...  Poi 
il  Baccelli  immaginò  di  far  eseguire  ai  ra- 
gazzi delle  scuole  una  cantata  sul  Palatino 
per  celebrare  il  Natale  di  Roma,  facendo 
musicare  per  la  circostanza  il  Carmen  sae- 
culare  di  Orazio:  e  quelli  pronti  anche  qui 
a  batter  le  mani  alla  pretesa  dimostrazione 
di  paganesimo  rinascente... 

Ma  tutto  questo  era  roba  da  ridere;  e 
così  i  nemici  dell'Anno  Santo  ne  pensarono 
qualche  altra  e  idearono,  per  esempio,  un 
congresso  anticlericale  per  cura  degli  stu- 
denti da  tenersi  a  Roma  nel  prossimo  mese, 
e  grandi  feste  unite  a  un  congresso  mas- 
sonico pel  venti   settembre.   Staremo  a   ve- 
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dere.  Intanto  i  pellegrinaggi  cominciano  ad 
arrivare:  se  ne  è  avuto  già  uno  ligure  ed 
ora  uno  piemontese;   poi  altri  se  ne  annun- 


ziano in  gran  numero 


E  intanto  anche    pare    che    l'onorevole 
Baccelli  abbia  perduto  la  bussola.  È  arrivato 
fino  a  suscitare  uno  scandalo  che  fa  il  paio 
coli' altro  del  general   Mirri,   nominando    di 
sua  iniziativa  professore  ordinario  di  diritto 
all'università  di  Napoli  un  deputato  da  molto 
tempo  aspirante  invano  al  sottosegretariato 
della  pubblica  istruzione,  l'ori.  Squitti.  L'af- 
fare ha  suscitato  da  ogni  parte  alte  grida, 
perchè  non   si  sanno  ritrovare    nel    favorito 
quei  tali  meriti  eccezionali  che  la  legge  ri- 
chiede  per    tali    nomine    straordinarie;   e  la 
facoltà   di   diritto    di    Napoli   ha    protestato 
altamente,    e   gli   studenti,    naturalmente,   si 
sono  agitati...  Chi  sa  come  sarebbe  andato 
a  finire  l'affare,   se  finalmente   l'ori.   Squitti 
non  avesse  riparato  a  tutto  presentando  più 
o  meno  spontaneamente    le   proprie    dimis- 
sioni dalla  cattedra  a  cui  il   ministro  l'aveva 
chiamato.  Del  resto  è  probabile  che  qualche 
strascico  alla  questione  ci   sia  alla  Camera, 
la  quale  si  riaprirà  domani. 

E  intanto,  commosso  da  tutte  queste 
avventure,  l'onorevole  Baccelli  si  è  lasciato 
prendere  dall'  influenza. 


L' influenza  !  Ho  pronunziato  la  terribile 

parola  ! 

E  il  male  della  stagione  e  mezza  Europa 
ne  è  affetta.  A  Londra,  in  Francia,  in  Spa- 
gna, i  malati  si  contano  a  centinaia  di  mi- 
gliaia e  quasi  a  milioni...  E  da  noi?  -  Per 
fortuna  il  morbo  è  -  dicono  -  benigno,  co- 
sicché è  possibile  cavarsela  con  qualche 
giorno  di  letto...  Ma  non  è  cosi  per  tutti 
e  da  per  tutto  !  A  Torino  per  esempio  e 
altrove  è  cresciuta  in  modo  allarmante  la 
media  della  mortalità;  e  si  sono  avute  in 
tutta  Italia  morti  di  personaggi  illustri... 

Ma  lasciamo  li  questo  lato  funebre  del- 
l'argomento. 

Piuttosto,  pare  impossibile  come  anche 
l'influenza,  anche  questo  morbo,  che  per 
quanto  sia  chiamato  benigno  pure  non  manca 
di  essere  per  lo  meno...  inopportuno,  debba 
avere  il  suo  lato  comico.  Per  esempio  è 
curiosa  questa,  che  le  statistiche  degli  am- 


malati dimostrano  come  le  più  colpite  dal- 
l'influenza siano  alcune  categorie  di  persone, 
e  precisamente  gli  artisti  da  teatro  e  i  mae- 
stri di  scuola.  Proprio  così  !  A  Milano  son 
poche  le  sere  in  cui  i  teatri  si  possono 
aprire  al  pubblico,  perché  cantanti,  coristi 
e  masse  orchestrali  si  lasciano  visitare  uno 
dopo  l'altro  da  madama  influenza;  e  a  Roma, 
a  Firenze  e  altrove  si  chiudono  parecchie 
scuole  perchè  vengono  a  mancare  i  maestri... 
La  qual  cosa  non  può  non  sorprendere, 
se  si  considera  come  fino  ad  ora  le  buone 
consuetudini  della  scuola  portavano  che  i 
primi  ad  ammalarsi  dovessero  sempre  es- 
sere gli  scolari... 


Ma  ormai  abbiam  parlato  anche  troppo 
delle  cose  di  casa  nostra.  Eppure  non  ab- 
biam detto  tutto  quello  che  ci  sarebbe  da 
dire!  Non  abbiamo  affatto  parlato,  per  es., 
delle  cose  municipali  romane,  che  pure  hanno 
attraversato  un  periodo  di  singolare  impor- 
tanza. Infatti  abbiamo  avuto  in  Campidoglio 
due  significanti  vittorie  dei  consiglieri  cat- 
tolici, 1'  una  per  la  nomina  della  Giunta  in 
seguito  alla  morte  del  sindaco  Ruspoli  ed 
all'  elezione  del  principe  Prospero  Colonna, 
l'altra  per  l'elezione  di  un  consigliere  pro- 
vinciale. 

E  ci  sarebbe  anche  da  accennare  ad  altri 
due  avvenimenti  d' importanza  artistica  quali 
furono  la  ripresa  dell'  oratorio  La  Risurre- 
zione di  Cristo  del  M.°  Perosi  alla  basilica 
dei  SS.  Apostoli  e  la  esecuzione  del  nuovo 
e  acclamatissimo  oratorio  del  francescano 
padre  Hartmann  nella  chiesa  di  San  Carlo 
al  Corso,   il  San  Pietro. 

Ma  . . .  «  la  via  lunga  ne  sospigne  »  ;  o 
meglio,  ci  siam  già  troppo  sospinti  per  la 
via  lunga  senza  aver  ancora  toccato  delle 
cose  di  Francia  e  d'  Inghilterra . . . 


Le  cose  di  Francia  !  Ma  è  forse  il  caso 
di  intrattenersi  nella  narrazione  degli  avve- 
nimenti che  commuovono  quel  nobilissimo 
paese?  -  Sarebbe  veramente  cosa  troppo 
ardua  e  che  eccederebbe  il  compito  d'  un 
semplice  cronista. 

Basterà  dunque  ricordare  i  due  fatti  più 
importanti    dei    giorni    passati  e  che    sono 
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-  naturalmente  -  due  processi.  Poiché  ormai 
può  dirsi  proprio  che  la  storia  della  Francia 
in  quest'  ultimi  anni  del  secolo  non  sia  altro 
che  una  storia  di  processi . . . 

Curioso  é  stato  il  processo  detto  "  del 
complotto  ".  Pareva  che  i  vecchioni  del   Se- 
nato avessero  perduta  la  pazienza  e  cercas- 
sero di   far  le  cose  alla  svelta.   E  cosi  si  son 
visti  degli  accusati,  che  il  procuratore  rico- 
nosceva innocenti,   assolti  e  liberati  seduta 
stante  senza   nemmeno  sentire  gli  avvocati, 
e  si  son  visti    testimoni  mandati  a  spasso, 
accusati  e  avvocati  cacciati  dall'  aula  perché 
disturbavano  la  tranquillità   del    giudizio.. 
E  il  quattro  gennaio  si  è  avuta  la  sentenza, 
che  proscioglieva  sei  imputati  e  condannava 
gli    altri,    tra  i   quali  il   Guérin ,   l'eroe   del 
forte    della    rue  Chabrol ,    a    dieci    anni    di 
carcere,  e  il   Derouléde,  il  poeta  dei  Chants 
des  So/dais,  a  dieci  anni  d'  esilio. 

Poi  s'  é  avuto  un  altro  processo,  quello 
contro  i  padri  Assunzionisti  e  la  Croix.  Ed 
è  finito  pochi  giorni  addietro  con  una  sen- 
tenza la  quale  decreta  la  soppressione  della 
benemerita  congregazione.  I  condannati  ri- 
correranno, ed  é  a  sperare  che  la  giustizia 
finirà  per  trionfare  delle  mene  d'  una  po- 
litica anticlericale;  ma  intanto...  C'è  forse 
qualcuno  dei  lettori  del  Cosmos  che  vo- 
glia darmi  del  presuntuoso,  se  io  qui  mi 
prendo  l'arbitrio  di  interpretare  il  loro 
sentimento  e  di  inviare  in  loro  nome  dalle 
modeste  colonne  di  questa  cronaca,  un  sa- 
luto affettuoso  e  rispettoso  ai  benemeriti 
padri  della  Croix? 

*    * 

Nell'Africa  australe  la  guerra  anglo- 
boera prosegue  con  straordinario  accani- 
mento e,  purtroppo,  con  sempre  nuove 
disdette  e  nuovi  rovesci  per  le  armi  inglesi. 
E  tuttavia  di  quale  forza  d'animo  dà  esem- 
pio quel  grande  popolo  così  duramente  pro- 
vato in  questi  giorni  dalla  sventura! 

Al  principio  dell'anno  nuovo  un  effìmero 
successo  del  general  French  presso  Coles- 
berg  sembrò  per  un  momento  portare  un 
buon  augurio  alla  sorte  degl'Inglesi;  ma 
poi...  Tre  generali,  lord  Methuen,  Gatacre, 
Sir  Redwers  Buller,  furono  successivamente 
sconfitti;    sicché    a   Londra  si  prese  la  de- 


cisione di  mandare  laggiù  a  sostituire  il 
Buller  nel  supremo  comando  il  valoroso 
Lord  Roberts,  protagonista  e  vincitore  di 
parecchie  guerre  coloniali  dell'Inghilterra. 
E  si  inviarono  e  s*  inviano  e  s'  invieranno 
ancora  nuovi  rinforzi... 

Ma  in  questi  giorni  un  altro  grave  in- 
successo è  venuto  ad  aggiungersi  agli  altri 
Il  generale  Buller,  dopo  aver  passato  il 
Tugela  e  conquistata  per  poche  ore  una 
forte  posizione  nemica,  é  stato  costretto  a 
tornar  indietro,  fallendo  così  completamente 
al  piano  di  liberare  Ladysmith  ancora  stret- 
tamente assediata.  E  Mafeking,  un'  altra 
città  che  sosteneva  da  un  pezzo  1'  assedio, 
è  caduta;  e  ogni  giorno  le  colonne  delle 
gazzette  di  Londra  portano  lunghe  liste  fu- 
nebri di  soldati  morti  laggiù,  lontani  dalla 
patria,   nell'  Africa  orrenda  .  .  . 

Fino    a    quando?    fino  a  quando    dovrà 
durare  questa  orribile  lotta  che  ha  già  co- 
stato tanto  sangue  umano? 
E  come   finirà? 

Il  problema  rimarrà  forse  ancora  e  pur- 
troppo per  molto  tempo  irresoluto.   Quanto 
a  me,   se   fosse    lecito    scherzare    sopra  un 
argomento  così   tristemente  serio,  vorrei  qui 
ricordare,  cosi,  a  modo  di  per  finire,  e  senza 
intendere  di  darle  maggior  valore  di  quello 
che  essa  abbia,   l'opinione  di  coloro  i  quali 
ritengono  che  la  vittoria  finirà  per  sorridere 
ai    Boeri,   perchè....   perchè    sembra   dimo- 
strato da   una  specie   di  fatalità  storica  che, 
nelle  guerre  fra  due  popoli,   debba  sempre 
vincere    quello    dei    due  il   nome  del    quale 
si  adopera  per  secondo. . .  Sorridete?  ebbene, 
avete  ragione;   eppure...  chi  vinse  nella  re- 
cente guerra  ispano-americana  ?  -  gli  Ame- 
ricani; e  nella  greco-turca  ?  -  i  Turchi;  e 
nella  chino- giapponese?    -    \   Giapponesi;    e 
nella  franco-prnssiana?  i  Pmssiani;  e 

neh'  italo-abissina?  -  gli  Abissini. . . .  Dunque 
nell' 'anglo-boera  dovrebbero  vincere  i  Boeri... 
Quanto  a  me,  il  mio  augurio  andrebbe 
ugualmente  sincero  a  tutti  e  due  i  popoli 
valorosi;  ma  non  posso  a  meno  di  riflettere 
che  un  tale  augurio  si  sarebbe  potuto  av- 
verare solo  in  un  caso...  nel  caso  cioè  in 
cui  la  guerra  non  fosse  avvenuta:  allora 
-  certamente  -  avrebbero  vinto  tutti  e  due. 

P.  Mattei-Gemtill 
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Diario  Vaticano 

dal  novembre  1899  alla  metà  di  gennaio  1900. 


UDIENZE   PONTIFICIE: 

Sua  Santità  si  è  degnata  di  ricevere  : 

18  novembre.  —  Mons.  Primo  Bianchi  arci- 
vescovo di  Durazzo;  e  mons.  Achille  Locatelli,  già 
Uditore  della  Nunziatura  Apostolica  di  Vienna. 

21.  —  Mons.  Ladislao  Zaleski,  arcivescovo  ti- 
tolare di  Tebe,  Delegato  Apostolico  nelle  Indie 
Orientali;  e  mons.  Andrea  Szepytcki ,  vescovo  di 
Stanislaow. 

22  _  S.  E.  il  signor  Michele  d  Antas,  amba- 
sciatore di  Portogallo  presso  la  S.  Sede,  accom- 
pagnato dalla  consorte. 

24.  _  Mons.  Raffaele  Rossi,  vescovo  di  Bova  ; 
e  il  Rino  P.  D.  Bonifacio  Krug,  abate    di  Monte 

Cassino. 

27  _  Mons.  Gennaro  Granito  di  Belmonte, 
arcivescovo  titolare  di  Edessa,  Nunzio  Apostolico 
nel  Belgio;  che  presenta  una  deputazione  di  si- 
gnori napolitani  venuti  a  Roma  per  ringraziare 
Sua  Santità  dell'onore  impartito  al  loro  parente  e 
concittadino. 

28.   Mons.   Valerio   Laspro,  arcivescovo    di 

Salerno. 

2g.  _  S.  E.  il  signor  Carlo  Calvo,  che  pre- 
senta le  Credenziali  del  Governo  della  Repubblica 
Argentina,  come  suo  Inviato  Straordinario  e  Mi- 
nistro Plenipoteuziario  presso  la  S.  Sede. 

6  dicembre.  —  L' Osservatore  Romano,  n.  280, 
nota  che  le  Udienze  Pontificie  sono  rimandate  di 
qualche  giorno,  essendo  il  Santo  Padre  dal  giorno  5 
leggermente  infreddato,  e  per  consiglio  del  suo 
medico  trovavasi  in  letto  per  misure  di  precauzione. 
8.  —  Il  Santo  Padre,  già  ristabilito,  celebrava 
la  S.  Messa,  e  riceveva   pure  vari  Prelati. 

Q Ricevuto  l'Emo  Cardinale  Segretario  di 

Stato,  durando  l'udienza  un'ora  e  mezzo. 

n.  L'Emo  card.  Francica  Nava  di  Bontifè, 

arcivescovo    di  Catania;    e    l'Emo   card.  Giacomo 
Missia,  arcivescovo  di  Gorizia, 

I2.  _  Mons.  Patrizio  Guglielmo  Riordan,  ar- 
civescovo di  S.  Francisco  in  California  ;  mons.  Ve- 
nanzio Michele  Wigger,  vescovo  di  Newark  ;  mon- 
signor Michele  Verdon,  vescovo  di  Dunedia  nella 
Nuova  Zelanda;  mons.  Stefano  Giulio  Gazaniol, 
vescovo  di  Costantina  ed  Ippona  ;  mons.  France- 
sco Narciso  Baptifolier,  vescovo  di  Mende. 

IQ  _  I  vescovi  eletti  di  Acerra,  di  Beauvais 
e  di  Grenoble. 

20.  —  L'Emo  card.  Pietro  Ercole  Coullié,  ar- 
civescovo di  Lione. 

21.  Mons.    Alfonso   Pietro    Favier,    vescovo 

titolare  di  Pentacomia,  Vicario  Apostolico  di  Pe- 
lei no;  e  mons.  Cristoforo  Maiello,  vescovo  di  Gra- 
vina e  Montepeloso. 

22.  —  Il  Comitato  internazionale  per  1'  Opera 
dell'  Omaggio  a  Gesù  Cristo  Redentore,  con 
rappresentanza  del  Comitato  romano  della  slessa 
Opera,  col  Presidente  generale  conte  comm.  Gio- 
vanni Acquaderni  a  capo ,  è  presentato  dal  no- 
vello Vicario  Generale  di  Sua    Santità  1'  Emo  car- 


dinale    Domenico    Maria    Iacobini,    preside 
onore  del  Comitato  internazionale:    fecesi    la  lu- 
tazione  di   esemplari     in    oro    ed    in    argento   'ielle 
medaglie  commemorarive  dell'Anno  Santo  da  ^  di- 
stribuirsi   ai    pellegrini;    e    quindi    si    presentò    a 
Sua  Santità  il   Martello  d'oro,   offerto  dall'Episco- 
pato cattolico,   per  la  solennità  dell'apertura   della 
Porta  Santa  nella   Basilica  Vaticana;   e  dei  martelli 
d'argento  per  le  altre    Basiliche,   offerti,   per  la  Ba- 
silica Lateranense,    dai    cattolici  francesi,  e   per  la 
Liberiana    dai    cattolici    italiani.   Poi   l'Emo  cardi- 
nale Vicario   presentò  una  deputazione  dei   Parroci 
di   Roma  offerenti  il  Boccale  e  il  Bacile,  entrambi 
d'argento,  per  le  abluzioni  nella  occasione  dell'Armo 

23.   Mons.  Dessewsfy,   vescovo    di  Csanad, 

che  presentò  un  indirizzo  di  felicitazioni  e  di  voti 
a  Sua  Santità,  firmato  dal  Clero  e  dai  maggio- 
renti della  sua  Diocesi,  con  una  loro  offerta  al- 
l'Obolo di  S.   Pietro.  . 

26.  —  Ricevuto  in  udienza  di  congedo  1  Emi- 
nentissimo  card.  Missia,  arcivescovo  di  Gorizia  ; 
indi  mons.  Tolu,  arcivescovo  di  Oristano,  monsi- 
gnor Merra,  vescovo  di  Cotrone  e  mons.  Gandolfi, 
vescovo  di  Poggio  Mirteto. 

28.  —  Mons.  Mignot,  vescovo  di  Albi  (Francia). 

2g'  —  S.  A.  R.  la  principessa  Matilde,  vedova 
del  principe  Luigi  delle  Due  Sicilie,  conte  di  Trani, 
accompagnata  dalla  dama  d'onore  signora  Schmidt 
e  dal  duca  di  San  Martino  di  Montalbo  e  poste- 
riormente   S.   A.   R.   il    principe    Ferdinando    duca 

d'Alencon. 

3o'  _    L'Emo    card.    Coullié ,  arcivescovo   di 

Lione,   in  udienza  di  congedo. 

3I    Nella  mezzanotte  di  passaggio  ali  anno 

1900,  ultimo  anno  del  secolo  xix ,  Sua  Santità 
celebrava  la  S.  Messa  nella  sua  privata  Cappella, 
alla  presenza   di  alcuni  intimi  suoi  famigliari. 

5  gennaio.  —  Circa  il  mezzodì,  Sua  Santità 
ammetteva  alla  sua  augusta  presenza,  nella  Sala 
del  Trono,  quaranta  membri  della  Società  Operaia 
di  Mutuo  Soccorso  S.  Gioacchino,  la  quale  gli  umi- 
liava il  Calice   d'oro,   dono    degli    operai    cattolici 

italiani.  . 

Dal  Prof.  Alfonso  Mencacci,  presidente  effettivo 
della  predetta  Società,  venne  a  Sua  Santità  pre- 
sentato il  Calice  sopra  un  cuscino  di  velluto,  1  cui 
angoli  erano  sorretti  da  quattro  operai. 

Il  conte  Cesare  avv.  Caterini,  Cameriere  do- 
noie  di  Spada  e  Cappa  di  Sua  Santità,  e  presi- 
dente onorario  dell'Associazione,  lesse  un  indirizzo, 
al  quale  benignamente  Sua  Santità  rispose,  rin- 
graziando per  lo  splendido  dono. 

7  —  Mons.  Angelo  Fiorini,  vescovo  di  Pontre- 
moli;    mons.  Samuele   Hetyey,  vescovo  di  Cinque 

Chiese  (A.  U.). 

9.  —  Mons.  Giuseppe  Calligari,  vescovo  di  Pa- 
dova. „    ,. 

10.  -  Mons.  Giuseppe  Ridolfi,  vescovo  di  lodi; 

mons."  Cesare  Sambucetti,  arcivescovo    titolare    di 
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Corinto,  Nunzio  Apostolico  in  Baviera,  in  udienza 
di  congedo;  mons.  Giuseppe  Maria  Ignazio  Montes 
De  Oca  y  Obregon,  vescovo  di  S.  Luigi  Potosi 
nel  Messico;  mons.  Alessandro  Toti ,  vescovo  di 
Colle  Val  d'Elsa. 

II.  —  Mons.  Lodovico  Schuller,  segretario 
della  Visita  Apostolica  dei  Luoghi  Pii,  il  quale,  a 
nome  ilei  Porporati  convisitatori  dei  suddetti  Luoghi 
Pii,  Emi  e  Rrni  signori  cardinali  Mazzella,  Aloisi- 
Masella  e  Pierotti,  presentò  al  Santo  Padre  un 
Album  contenente  le  fotografie  dei  restauri  coni- 
pinti  nel  decorso  anno  alla  Ven.  Chiesa  della  Ma- 
donna dei  Monti;  la  Rev.  Madre  Generale  delle 
Panie  del  S.  Cuore,  unitamente  ad  alcune  Reli- 
giose del  suo  Istituto,  che  presentavano  al  Santo 
Padre  un'offerta  per  l'Obolo  di  S.  Pietro;  alcune 
persone,  italiane  e  straniere,  che  presentarono  le 
loro  offerte  per  l'Obolo  di  S.  Pietro  ;  mons.  Nicola 
Averardi,  arcivescovo  titolare  di  Tarso,  Visitatore 
Apostolico  del   Messico. 

13-   —   Mons.  Casimiro   Vie,   vescovo   titolare  di 
Metellopoli,  Vicario  Apostolico  del   Kiam-Si   Orien- 
tale (Cina). 
NOMINE  : 

—  Mons.  Giuseppe  Mazzella,  ira  i  Protonolari 
di  Numero  Partecipanti,  è  destinato  alla  S.  Con- 
gregazione dei  Riti  {Osservatore  Romano,  18  no- 
vembre). 

—  L'Emo  card.  Serafino  Vannutelli,  a  Peniten- 
ziere Maggiore;  l'Emo  card.  Gotti,  a  Prefetto  della 
S.  Congregazione  dei  Vescovi  e  Regolari;  l'Emi- 
nentissimo  card.  Ferrata,  a  Prefetto  della  '  S.  Con- 
gregazione delle  Indulgenze  e  Ss.  Reliquie  {Osser- 
vatore Romano,   21   nov.). 

—  L'Emo  card.  Cretoni,  a  Protettore  delle 
Oblate  del  SS^.   Redentore  di  Spagna  (ivi). 

—  Gli  Emi  cardinali  Ciasca  e  Segna,  fra  i 
componenti  la  S.  Congregazione  di  Propaganda 
Fide  per  gli  affari  orientali. 

—  Il  Riho  P.  Paolino  da  Palma  (Nola),  mi- 
nistro provinciale  Cappuccino,  ad  Esaminatore  Apo- 
stolico del  Clero  di  Roma  {Osserva/ore  Romano, 
6  dicembre). 

—  L'Emo  card.  Vincenzo  Vannutelli  a  Protet- 
tore della  Pia  Congregazione  di  Sant' Ivo  (Osser- 
vatore Romano,    1 8   die.). 

—  Mons.  Raffaele  Sirolli ,  arcivescovo  titolare 
d'Iconio,   a  Segretario  della    S.   Visita    Apostolica. 

—  Mons.  Adami,  arcivescovo  titolare  di  Ce- 
sarea, fra  gli   Assistenti  al  Soglio   Pontificio. 

—  L'Emo  card.  Cassetta,  a  Protettore  dell'Ar- 
ciconfraternita  del  SS.  Sacramento  e  di  Maria  SS. 
della  Neve  in  S  Carlo  a'  Quinari  {Osservatore  Ro- 
mano,  23   die). 

—  L'Emo  card.  Vives  y  Tuto,  a  Protettore 
del  monastero  della   Purificazione  (ivi). 

5  gennaio.  —  Mons.  Cesare  Sambucetti,  ar- 
civescovo titolare  di  Corinto,  a  Nunzio  Apostolico 
ed  Inviato  Straordinario  presso  la  Real  Corte  di 
Baviera. 

I2-   —   L'  Eiìio    card.    Mariano    Rampolla    del 
Pindaro,   Segretario   di   Stato   di   Sua  Santità    Pro- 
tettore dell'Istituto   delle  Figlie  di   Sant'Anna 
VARIE: 

28  novembre.  —  La  S.  Congregazione  dei 
Riti   tenne  Congregazione  ordinaria   per  l'introdu- 


zione della  Causa  di  Beatificazione  del  Ven.  Servo 
di  Dio  Anton  Maria  Claret,  arcivescovo  di  San- 
tiago di  Cuba,  poi  di  Traianopoli,  fondatore  dei 
Missionari  Figli  dell'Immacolato  Cuore  di  Maria; 
per  l'introduzione  della  Causa  di  beatificazione  del 
Ven.  Servo  di  Dio  Cesare  Sportelli,  sacerdote  pro- 
fesso della  Congregazione  del  SS.  Redentore  ;  per 
la  concessione  dell'  Officio  e  Messa  propria'  del 
B.  Corrado,  martire,  sacerdote  professo  dell'  Or- 
dine della  SS.  Trinità  e  della  Redenzione  degli 
Schiavi  ;  per  la  revisione  degli  scritti  dei  Venera- 
bili Ignazio  Delgado,  vescovo  di  Mellipotamo, 
de' Predicatori,  e  suoi  Compagni,  uccisi  in  odiò 
alla  Fede  nel  Tonchino. 

—  Il  Santo  Padre  assisteva,  il  4  dicembre, 
con  gli  Emi  Cardinali  alla  prima  Predica  dell'Av- 
vento, recitata  dal  P.  Paolo  da  Pieve  di  Cotrone 
dei   Minori   Cappuccini,   Predicatore  Apostolico. 

—  L'  Emo  card.  Serafino  Vannutelli,  Peniten- 
ziere Maggiore,  in  data  4  dicembre,  deputava  i 
Penitenzieri  straordinari  per  l'intero  corso  del- 
l'Anno Santo  {Osservatore  Roma?io,   5   nov.). 

—  Sua  Santità  teneva  il  14  dicembre  pubblico 
Concistoro  per  dare  il  Cappello  Cardinalizio  agli 
Emi  cardinali  Francica-Nava  e  Missia,  pubblicati 
nel  Concistoro  del  19  giugno  u.  s.  Poscia  tenne 
Concistoro  segreto,  e  chiusa  la  bocca  ai  due  novelli 
cardinali,  proponeva  la  Chiesa  patriarcale  di  Cili- 
cia  degli  Armeni  per  mons.  Paolo  Emanuelian , 
che  assume  il  nome  di  Paolo  Pietro  XI;  il  Vice- 
Cancellierato  di  S.  R.  Chiesa  e  Sommis'tato  delle 
Lettere  Apostoliche,  per  l'Emo  card.  Parocchi, 
vescovo  di  Porto  e  Santa  Rufina;  la  Chiesa  cat- 
tedrale suburbicaria  di  Albano  per  1'  Emo  cardi- 
nale Antonio  Agliardi,  già  del  titolo  presbiterale 
dei  Ss.  Nereo  ed  Achilleo;  e  provvedeva  altre 
56   Sedi  di  Vescovi   (Osservatore  Romano,  n.  286). 

L'Allocuzione  latina,  pronunziata  in  Concistoro 
dal  Santo  Padre,  veniva  pubblicata  nel  n.  287 
(15   die.)  dell'Osservatore  Romano. 

—  L'Emo  card.  Macchi,  primo  dell'Ordine  dei 
Diaconi,  il  15  dicembre  imponeva  il  S.  Pallio  ai 
titolari  o  rappresentanti  del  Patriarcato  Cilicio  degli 
Armeni,  gli  arcivescovi  di  Acerenza  e  Matera,  di 
Guadalaxara,  di  Colonia,  di  Praga,  di  Rouen,'  di 
Albi ,  di  Tolosa,  e  del  vescovo  di  Valence  in 
Francia. 

—  Il  Santo  Padre  il  17  dicembre  solennemente 
concedeva  la  venia  a  mons.  Sanminiatelli  Zabarella, 
Patriarca  di  Costantinopoli,  Uditore  della  R.  C.  A.', 
insieme  agli  altri  Prelati  d'ufficio,  di  pubblicare  per 
la  seconda  volta  la  Bolla  d'indizione  del  Giubileo 
dell'Anno  Santo  1900;  pubblicazione  che  poscia 
aveva  luogo,  colle  prescrizioni  di  prammatica,  nel 
Portico  della  Basilica  Vaticana,  e  poi  nelle  altre 
Patriarcali. 

—  S.  E.  Riha  mons.  Della  Volpe,  Maggiordomo 
di  Sua  Santità,  con  una  certa  solennità  sceso  in 
San  Pietro  la  sera  del  19  dicembre,  assisteva  alla 
rimozione  di  parte  del  muro  della  Porta  Santa 
nell'interno  della  Basilica  Vaticana,  e  all'estrazione 
dell'urna  con  lo  stemma  di  Leone  XII  di  s.  m., 
che  aprì  e  chiuse  l'Anno  Santo  1825,  nella  quale 
erano  contenute  medaglie  d'oro,  d'argento  e  di 
bronzo  coniate  per  la  circostanza  da  quel  Sommo 
Pontefice. 
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Indi  S.  E.  Rina  unitamente  a  mons.  Riggi,  Pre- 
fetto  delle  Cerimonie  Pontificie,  recavasi  a  dar  re- 
lazione di  tutto  al  Santo  Padre  e  a  consegnargli 
le  medaglie  ritrovatesi  nella  predetta  urna. 

—  Il  Santo  Padre  assisteva  (il  21  dicembre) 
cogli  Emi  Cardinali  all'ultima  Predica  del  S.  Av- 
vento. 

—  Neil'  Osservatore  Romano ,  n.  292,  pubbli- 
cavasi  la  Declaratio  S.  Poenitcntiariae  Apostoli- 
cae,  rispetto  ad  un  dubbio  sulla  sospensiva  delle 
facoltà  ai  Confessori,  in  seguito  della  Bolla  Quod 
Ponlificum,  del  30  settembre   1899. 

—  Sua  Santità,  in  forma  solenne,  alle  11  antim. 
del  24  dicembre  scendeva  internamente  nel  Portico 
della  Basilica  Vaticana,  e  alla  presenza  del  Sacro 
Collegio,  della  Prelatura,  del  Corpo  diplomatico, 
dell'aristocrazia  e  del  popolo,  apriva  la  Porta  Santa, 
che  nelle  altre  due  Basiliche  Patriarcali,  Latera- 
nense  e  Liberiana,  veniva  contemporaneamente 
aperta  dagli  Emi  Cardinali  Legati  a  Latere,  Sa- 
tolli e  Vincenzo  Vannutelli,  e  nella  Basilica  Ostiense 
dall'Emo  card.  Oreglia  di  Santo  Stefano,  Decano 
del  Sacro  Collegio  (Osservatore  Romano   n.   295). 

Servizio  di  settimana  dal  i3  al  18  novembre. 

Cameriere  Segreto  Partecipatili 
Mons.   Riccardo  Sanz   de  Samper. 

Esente  delle  Guardie  Nobili 

D.   Leopoldo    dei   Principi    Ruspoli. 

Cameriere  Segreto  di  Spada  e  Cappa 
Conte  Vincenzo  Senni. 

Cadetto  delle  Guardie  Nobili 
Michele  dei  Conti   Moroni. 

Cameriere  d'onore  di  Spada  e  Cippa 
Corani.   Massimiliano  Zara. 

Dal  19  al  25  novembre. 

Cameriere  Segreto  Partecipante 
Mons.   Luigi    Misciattelli. 

Esente  delle  Guardie  Nobili 
Marchese   Luigi   Fonti. 

Cameriere  Segreto  di  Spa  la  e  Cappa 
Marchese   Paolo   Viti   Mariani. 

Cadetto  delle  Guardie  Nobili 
Conte   Mario   Di  Carpegna. 

Cameriere  d'onore  di  Spada  e  Cappa 
Cav.   Giovanni    Parodi   Gambaro. 

Dal  26  novembre  al  2  dicembre. 

Cameriere  Segreto  Partecipante 
Mons.   Riccardo  Sanz   de  Samper. 

Esente  delle  Guardie  Nobili 
Marchese  Annibale   Ossoli   della  Torre. 
Camerieri  Segreti  di  Spada  e  Cappa 
Cav.    Federico   Romano    e    Cornili.   Salvatore    Ran- 
dazzi   Gueli. 

Cadetto  delle  Guardie  Nobili 

Conte  Saverio   Della   Porta   Rodiani. 

Cameriere  d'onore  iti  Spada  e  Cappa 

Conte  Cesare  Caterini. 


Dal  3   al  9  dicembre. 
Camerieri    Segreto  Partecipanti 
Mons.    Luigi    Misciattelli. 

E  h  ntr  ,b  ili   Guardi*    Nobili 
Marchese   Luigi    Fonti, 

Camerieri  Segreti  'ti  Spada  1   Cappa 
Comm.    Francesco  Augusto   Mac-Net  e  signor  Gia- 
como Walker  Bernard. 

Cadetto   delle   Guai  dir  Nubili 

Giuseppe  dei  Marchesi  Cavalletti. 

Cameriere  d'onore  di  spada  e  cappa 
Comm.   Enrico  Angelini. 

Dal  io  al  16  dicembre. 

Cameriere  Segreto   Partecipante 

Mons.   Riccardo  Sanz  de  Samper. 

Esente  delle  Guardie  Nobili 
Conte   Camillo  Pecci. 

Camerieri  Segreti  di   spada  e  Cappa 

Comm.   Francesco  Augusto  Mac-Net  e  signor  Gia- 
como Walker  Bernard. 

Cadi  ilo  delle  Guardie  Nobili 
Conte  Luigi  Negroni. 

Cameriere  d'onore  di  Spada  e  Cappa 

Comm.   Enrico  Angelini. 

Dal  17  al  23  dicembre. 

Cameriere  Segreto  Partecipante 

Mons.   Luigi  Misciattelli. 

Esente  delle  Guardie    Nobili 

Cav.  Enrico  Pietromarchi. 

Camerieri  Segreti  di  Spada  e  Cappa 

Comm.   Giuseppe  Heywood  e  Conte  Teodoro  Ma- 
stiani   Brunacci. 

Cadetto  delle  Guardie  Nobili 

Nobile  Vespasiano  Ambrosi. 

Cameriere  d'onore  di  Spala  e  Capp  i 
Cav.   Giovanni    Ladelci. 

Dal  24  al  3o  dicembre. 

Esente  delle  Guardie  Nobili 

Francesco   dei   Marchesi  Giustiniani. 

Cadetto  delle  Guardie  Nobili 

Marchese  Carlo  Alitici. 

Dal  3i  dicembre  al  6  gennaio. 

Esente  delle  Guardie  Nobili 

D.   Leopoldo  dei   Principi   Ruspoli. 

Cadetto  delle  Guardie  Nobili 

Michele  dei  Conti   Moroni. 

Dal  7  al  13  gennaio. 

Cameriere  Segreto  Partecipante 

Mons.  Gaetano  Bisleti. 

Esente  delle  Guardie  Nobili 

Marchese   Luigi   Fonti. 

Camerieri  Segreti  di  Spada  e  Cappa 
Barone    Adolfo    Schònberg    Thammenain    e    Conte 
Paolo  Gonglez  de  Pigne. 

Cadetto  delle  Guardie  Nobili 

Conte  Mario  Di   Carpegna. 

Cameriere  d'onore  di  Spada  e  Cappa 

Cav.   Paolo  Croci. 


IMPRIMATUR 
Fr.  Albertus  Lepidi  O.  P.  S.  P.  Ap.  Magister.  -  Iosephus  Ceppetelli  Archiep.  Myr.  Vicesgerens. 
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SI    PUBBLICA    IN    ROMA 


Grande  Rivista  quindicinale  illustrata 

[L    1°    ED    IL    15    DI    OGNI    MESE    IN    LINGUA    ITALIA: 


Condizioni  di  abbonamento  per  L'anno  L900 


KSTLRO:  Anno  L.  24  -  Semestre  L.  12  -  Trimestre  I     i 
Un  numero  separato         .     .     L.  1.25 


ITALIA:  Anno  L.  20  =  Semestre  L.  io  =  Trimestre  L.  5 
Un  numero  separato     .    ..     .     .    L.  I 

L'importo  dell'abbonamento  deve  pagarsi  iini]p}'^^  rhl.  avrarm0  cinque  a  dieci  azioni, 

Gli  azionisti  della  Società   Editrice  Cosmos  Cathol  cus  du 

godranno  dolio  sconto  del  25%  sui  prezzi  sopraindicata  gratuitamente. 
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Sommario  Mie  «teiste  e  spoglio  bei  periodici 
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RIVISTE    ITALIANE. 


LÀ  CIVILTÀ  CATTOLICA  3  febbraio  19D0 -Roma. 

(ìli  Agostiniani  dell'Assunzione  (un  po'  di  storia)  -  Presentimenti  e  tele- 
patio  (vano  ipotosi  per  ispiegare  Io  telepatia:  fluido,  simpatie,  spiri- 
tismo) -  L'ideologia  dantesca  -  Nel  paese  dei  Bramini  (mei ho)-  l  n 

critico  di  un  nostro  annunzio  bibliografico  -  II  giornalismo  liberale 

contro  il  Vaticano  -  Bibliografia  e  Diari,,  dell'Ann,,  Santo  -  Cose 
romano  -  Coso  italiano  -  Notizie  generali  di  cose  straniere  -  Austria 
Ungheria  (nostra  corrispondenza)  -  Germania  (nostra  corrispondenza) 
-  Avvertenza. 

RIVISTA  INTERNAZIONALE  DI  SCIENZE  SOCIALI  E 


DISCIPLINE  AUSILIARIE 


Gennaio,  1899  -  Roma. 


La  crisi  agraria  in  Europa,  Vittorio  Manfredi  -  Pro  Italia,  Giuseppe 
Bayard  de  Volo  -  La  sociologia,  G.  Rossignoli  -  Il  movimento  sociale 
cristiano  nella  seconda  metà  di  questo  secolo,  M.  C.  -  Sunto  delle 
Riviste:  italiane,  francesi,  belghe,  spagnole,  portoghesi,  ibero-ame- 
ricane,  tedesche,  svizzere,  olandesi,  inglesi,  americane,  greche,  slave, 
boeme,  russe  -  Esame  d'opere  -  Note  bibliografiche  -  Cronaca  sociale  - 
Società  cattolica  italiana  per  gli  studi  scientifici. 

wiTTnniA  nnifHlM»  periodico  delle  donne  italiane  - 

VITTORIA   COLONNA   Ufficio  del  periodico:  Napoli,  Largo  Scassa- 

Convertanone  quindicinale,  Io- La  questione  muliebre  (trai  due  estremi), 
omelia  Osta -La  neve  (versi),  Brusa  -  Due  riccioli  (novella,  Maria 
Girotti  -  Un  contonto  (da  Furgenieff),  Rina  del  Prado  -  Le  occu- 
pazioni della  signorina,  Ma.ua  di  Gardo  -  L'ambiente  domestico, 
\u  ili  v  I!„ss,  -  Studio  sui  cactus  (lettera  aperta),  Concessa  R.  Ravi- 
GnasiGcarienti  -  Al  Calvario  di  San  Francesco,  Linda  Raimo™  - 
11    Corriere   della    moda,    PRINCIPESSA    DI    MoNKORTE   -  Notizie   -    Ras- 

segna  bibliografica. 


RIVISTA  DI  ROMA  , ,.„„.,;„  im. 

Italiani,  Un  ex-diplomatico  -  L'eser- 
cizio delle  ferrovie  alla  <  ìarnera 


Ciò  che  i  Francesi  pensano  degli  Italiani, 

francese,  Avv.  L.  Orlando  -  Rivista 


8Cientif.ca   -   Bilancio    politico-legislativo   de    rappresentanti    deltì 

„azi itratti),dei ti:  Calvi,  Lojodice,  Wolli 

,,.,.,    Cauboni-PoI ics  Buld legge  «lei  22  gui, 

Uangio  Ruiz  deU'Università  di  Modena  -  Documenti  peri* 
dal    risorgimento    H  Statuti    (inediti     della    Soc.et 

«Esperia  .  fondata   dai   fratelli  Bandi,-,,,  -  Attraverso  lo  Riv.        - 

La  settimana  politica  e  -1 atarc:  Corriere  parlamentare.  Lna 

i,n uriti   soppressa  neU'Amministrazione  militare.  1, 

contribuenti.  Un  discorso  di  lord  Rosebery.  I  creditori  pei  1 
in  Germania.  Notizie.  Lettere  Viennesi  -  rra  1  libri. 

RIVISTA   D'ITALIA   15  gennaio  19bO-Boma.. 

11  primo  amore  e  le  elegie  di  Giacomo  Leopardi.  G.  Omarini  -  L'Aquilone 
(V„M  ,G.  Pas,  ol,  -  La  salita  sul  monte  S.  Elia  nell'Alaska.  G.  dalla 
Vedova  -  Dobbiamo  osare?  (ad  Alfredo  Frassati  .  E.  Mas,;  Dari  - 
Una  partenza  (novella  .  E.  T„„vkz  -  La  nostra  emigrazione  ei proj 
.etti  di  colonizzazione  del  Venezuela  e  della  Patagonia  A.  8CAW| 
]1BIKI-Cesare  Canto  e  F.D.Guerrazzi  'lettere  inedite.  \  .  Fi°hixi- 
La  casa  dell'arte.  S.  Fraschetti  -  Tona  di  Giacomo  Puccini.  1.  U. 
Cesaci,!  -  Alberto  Pasini.  E.  T.  -  Rassegn, 


HESPERIA 


-   novembre-dicembre  1899  -  Napoli.  _ 

Le  Comete,  F.  Contado  -  Fumi  di  nebbia  (versi  .  U.  O.etti  - 1  critici 

del  sentimento,  E.  Panzacchi  -  Idilio  (versi  .  Neera  -  Il  Marescalco 

di  Pietro  Aretino.  V.  Lombardi  -  Tramonto  veci  .  A.  G  faccianone 
«  ìn-xr.  -  Francesco  Jerace.  L.  Sacazak  -  Il  Deserto!   versi  .L^tocuu - 

Gentil  Sangue  Latino.  S.  Terrazzani -11  Becchino  (versi),  E. Boaiuj 
x  Musoeoo.  Rboina  bwn-P»  una  lettera,  A.  Vecc.ua  -  Da  un 
mese  a  l'altro,  Contessi»*  Lara -Bibliografia -Libri  ricevuta  in  dono. 


L    Hi!  Ut    i5  gennaio  1900  -  Spezia. 

Pensiero,  Zangaeixi  -  Portovenere,  S.  Ai.bertoni 


Alla  Certosa.    Chio- 
sici',).    /jWOAKI.M    -     1U"> —      •  ». 

Gì  vro  -  Spasmes  nòvis,  Marinetti  -  Piccolo  dramma,  Bellotti  -Uni 
religione  M.  V  vidimigli  -  Rassegna  letteraria.  Lydia  -  Anthologia 
des  poetes  italiens  oontemporains  -  Lettera  ad  un  amico  czeco  - 
Humor  Classi •  moderno.  A.  I.  -  Le  donne  intellettuali.  Lydia. 


k 


RIVISTE    ESTERE. 


«-....r    nro    ripulire  Paris,  12,  avenne  de  l'Opera,  du  13  janvièr  1900 

REVUE  DES  REVUES „t 

La  pu6riculture,  por  Paul  Stbaoss,  Sénateur,  directeur  de  la  TìmuePM- 
lauthropiqm    1   ■■■■ loia  Nationalité] mnaise,par  VnatoleLeroy- 


Beaulieu,   do   llnstitut  -  Revolution  du   goùt,  par  Paul  StapfkJ 
Dpyen  deb,  l'acuite  des  lettces  de  Bordeaux  -  M.  Edmond  B 
[Souvenir*  ei  conversations),  par   Ernest  Tissot  -  Les  <  ouietes  e. 
la  fin  du  monde  (19  gcavures).  par  Oeokoes   Brunf.i.  -  Le  Geme  | 


28g,  0  5 

COS 

v.Z3-* 


CAVA6NA 
LIBRARY 


è^i 


"%  •' 


& 


%,    u 


?j^ 


s 


SMQS  ^ 

CATH°licv3 


sufey 


#' 


•"*" 


^2Jf 


=Jf=-- 


n  Conte  Soderini,  avendo,  a  nome  suo  e  de' suoi 
colleghi,  umiliato  ai  piedi  del  Santo  Padre,  perchè  si 
degnasse  gittarvi  sopra  benignamente  lo  sguardo,  una 
copia  del  numero  di  Natalo  della  Rivista  illustrata 
COSIIIOS  CatholiCUS,  il  cui  scopo  è  combattere,  con  buoni 
scritti  e  con  illustrazioni  artistiche  degne  della  Capitale 
del  Mondo  cattolico,  tutta  quella  stampa,  la  quale  vuol 
servirsi  delle  lettere  e  delle  arti,  doni  nobilissimi  di 
Dio,  per  pervertire  le  menti  ed  i  cuori;  Sua  Santità 
benignavasi  inviargli  il  seguente   rescritto: 

U.Jc     tciimO      \^0X\?O\ÀsC-O,  cui   coi/inni 
iicm   notv<xiij   ttiaiiul  rtcxm,  noiim'hil  Iccfìo 
ne   deh  bo<vi  niiu.   LAppultjftj   cxinmuin  aal 
opus  per  jc  utile ,  toletna-tte  peropportitnttttii 
cut  Jloc  cjitidcin.  Jttcccjjitj  proJ/oeroc 
ocUiu^otiile   UJco ,  cupi /7ZUJ    couttiTcrerc  . 

8     mJeb.  'fgocj  ; 
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Sua  Eminenza  il  Card.  Domenico  Jacobini. 


Mentre  il  Papa  e  Roma  attendevano 
ancora  molto  dall'opera  del  cardinale  Do- 
menico Jacobini,  una  immatura  fine  ve- 
niva a  rapirlo  all'ammirazione  dei  cattolici, 
all'affetto  intenso  dei  suoi  concittadini. 

Por  dire  di  lui  degnamente  ci  vorrebbe 
altra  penna  che  la  mia;  ed  un  volume 
non  basterebbe  per  adombrare  i  tratti 
principali  di  sua  vita,  una  vita  impiegata 
tutta  a  servizio  della  Chiesa,  a,  vantaggio 

dei  suoi  simili. 

Nato  a  Roma,  nella  parrocchia  di  S.  Ca- 
terina della  Rota,  il  4  settembre  L837, 
sortì  ingegno  svegliatissimo  e  ne  diede 
prove  non  dubbie  nel  corso  dei  suoi  studi, 
che  seguì  al  Seminario  Romano,  uscen- 
done laureato  in  filosofìa,  in  teologia,  in 
diritto  canonico  e  civile. 

Bastava    conversarci    per   comprendere 
qual    ricco    corredo   di   cognizioni    posse- 
desse. Versato  profondamente  negli  scritti 
dei  Padri  della  Chiesa,    ne    citava  spesso 
con  facilità  straordinaria  i  passi  più    im- 
portanti, facendone  risaltare  tutta  la  bel- 
lezza e  la  profondità  di  pensiero.  Erudito 
nella  storia  ecclesiastica  e  nella  civile,  sa- 
peva giovarsene  ad  ammaestramento  pro- 
prio  ed   altrui.  -     Della   Provvidenza  che 
governa   il    mondo,   ragionava   sovente    e 
con  grande   acume  in   privato   e    in  pub- 
blico, e  ad  essa  soleva  protestarsi  ricono - 
scentissimo  dei  doni  che  ne  aveva  ricevuti. 
Umile,  di  purezza  illibata,  scevro  d'am- 
bizione, dotato  di    mente   lucida   e    pene- 
trativa, fu  uomo  cristianamente  moderno, 
ma  che  ammirava  e  faceva  risaltare  quanto 
vi   era   di   buono,   di    hello  nel   passato,   del 
quale  spesso  sorgeva  a   prendere   impavi- 
damente le  difese. 


Se  gli  uomini,  diceva,  che  disprezzano 
cosi  Leggermente  le  opere  di  coloro  che  ci 
precedettero,  Le  studiassero  a  fondo,  «-he 
dovizia   «li   tesori   vi   scoprirebbero:    ma    il 

iii;,|(.  si  ('■  che  si  vuol  sentenziare  -opra 
ogni  cosa,  senza  averne  forse  approfon- 
dita pur  una.  Voleva  perciò  che  la  gio- 
ventù desse  opera  a  nutrirsi  Largamente 
di  forti  studi.  Ai  giovani  erano  rivolte 
con  parzialità  d'affetto  le  sue  cure:  era 
loro  Largo  di  consiglio,  ne  investigava  la 
indole  »■  le  tendenze.  «'<l  indicava  loro 
quale  tosse  il  genere  di  studi  rhc  stimava 
convenir   meglio   a    ciascuno   di    essi 

Voleva  soprattutto  che  conoscessero  bene 
il  Cristianesimo,  del  (piale  parevagli  pochi 
sapessero  l'intima  natura.  A  tale  uopo 
aveva  intrapreso,  al  Circolo  'li  San  Pietro, 
del  quale  fu  lungo  tempo  anima  e  vita. 
un  corso  di  conferenze,  dove  rel'utando  le 
accuse  contro  le  cristiane  verità,  ne  mo- 
strava le  hellezze  e  le  armonie  con  Leesi- 
o-enze  del   mondo   moderno. 

Sociologo  forse  più    pratico  che  teorico 
aveva  promosso  la  fondazione  dei   circoli 
di  studi  sociali,   specie  di  quello  che.  fon- 
dato da  lui  col  compianto  cardinale  Mer- 
millod,  col  Padre  Denifìe,  col  conte  Kuef- 
stein,   con  Mgr.    Cavagiùs.    col    cardinale 
Svampa,  allora  semplice  prete,  con    mon- 
signor Talamo,  col  Lorin.  e  con  parecchi 
Italiani,  divenne  il  nucleo  di  quella  Unione 
di  Friburgo  che,  col  Decurtins  e  con  molti 
altri,  ha  fatto  vedere  a  quale  alto  grado 
fossero   giunte  le  scienze  cattoliche,  massi- 
mamente  per  ciò  che  riguarda  tutto    l'o- 
dierno movimento  sociale.   Nessuno   forse 
meglio  di  lui  aveva  compreso    ed    ammi- 
rato l'opera    sociale    di    Leone    XIII  :  tu 
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Sua  Eminenza  il  Card.  Domenico  Jacobini. 
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perciò  assai  lieto  il  giorno  in  cui  apparve 
1  enciclica  Rerum  Novarum  che  così  piena- 
mente rispondeva  alle  aspirazioni  dell'a- 
nimo suo  nobilissimo. 

Gli  operivi  tenne  quasi  in  conto  di  agli, 
e  |)(,n  Lo  mostrò  all'  Associazione  Artistico- 
Operaia  «li  Test.  Spaccata,  «li  cui  fu,  col 
compianto  conto  Francesco  Vespignani, 
L'angelo  tutelare. 

Si  occupava  dei  Loro  interessi  spirituali 
e  temporali,  e  lunghe  ore  passava  con  essi 
consigliandoli  amorosamente  e  avviandoli 
a  riuscire  buoni  artisti  e  buoni  cristiani   a 
un  tempo.  Perchè   quest'uomo  sì  affabile, 
sì  semplice  di  maniere,  possedeva  ima  mi- 
rabile squisitezza  di  sentire,  per  cui   ripu- 
gnava istintivamente  a  tutto  ciò   che-  pò- 
tesse   torcere  a  via  non  buona, 

Poeta  ed  oratore  facondo  amava,  La  chia- 
rezza del  dire,  e  rifuggendo  da  qualunque 
astruseria   sapea  usar   sempre  una  forma 
piana  e  a  tutti  accessibile.  Venuto  presto 
in  contatto  con  una  moltitudine  di  uomini 
di  ogni  condizione,  aveva  acquistato  una 
comprensione    esatta  delle  varie  necessità 
dello   spirito   di    ciascuno,   quindi    non  ri- 
schiava mai  di  mettere  il  piede  in  fallo,  né 
di  parlare  ad  uno  in  guisa  da  non  esserne 
inteso.  Lo  studio  degli  uomini  ora  per  lui 
il  compito  il  più  importante;  leggeva  nei 
loro  cuori  come  in  un  libro  aperto.  Gli  è 
che  dal  volto  suo  traspariva  tanta  bontà 
da  non  potersi,  credo,  dare  alcuno  il  quale 
non  si  sentisse  spinto  a  confidargli  i  suoi 
più  intimi  pensieri. 

Tutti  accoglieva  piacevolmente,  per  nes- 
suno rimaneva  chiusa  la  sua  casa,  né  vi 
era  uomo,  comunque  perverso,  dal  quale 
non  si  ripromettesse  trarre  (piai che  bene. 
Siamo  tutti,  soleva  diro,  figliuoli  di  Dio; 
è  impossibile  che,  malgrado  mille  aberra- 
zioni, non  si  ritrovi  in  fondo  al  cuore  di 
ognuno  almeno  una  traccia  di  Colui  a  cui 
Lmagine  fummo  l'atti.  Non   disperava  dun- 


que di  chicchessia,  correva  anzi  volentieri 
al  Letto  dei  peccatori  i  più  ostinati,  incam- 
minandone più  «li   uno  al   porto  di  salute. 

Il  ministero  sacerdoi  ile  consideri 
come  la  funzione  La  più  augusta  <•  vi  at- 
tendeva «oh  somma  cura  <■<!  assiduità,  iti 
S.  Minia  «Idia  Pace,  con  gli  altri  zelanti 
ecclesiastici  della  Pia  Unione  di  8.  Paolo,a\\a 
qUale  erasi  «li  buon'ora  ascritto.  Né  '-io 
Lmpedivagli  «li  vacare  agli  altri  uffici  -«mi. 
e  n'ebbe  molti,  ed  assai  importanti. 

Nominato  minutante  alla  Congregazione 
,li  Propaganda  Fide  con  L'incarico  «li  seguire 
lo  svolgimento  della  fede  cattolica  e  ditutta 
la   vita    religiosa   agli   St  «ti    Uniti,    al    Ca- 
nada, nelle   Lndie  e  nella  Cina,  non  tardo 
a  rendersene  un   perfetto  cont  >.  Che  anzi. 
venne  a   tale    un'esatta   conoscenza   dello 
stato  di  quelle  singole  regioni,  da  giovar- 
sene grandemente  più  tardi  «piando,  con- 
sacrato  Arcivescovo    titolare   «li   Tiro,   di- 
venne segretario  «li  quella   stessa  Congre- 
gazione. Frattanto,  ancor  minutante,  inse- 
gnava lettere  latine  e  greche  al  Seminario 
Romano,   attendeva  alle   scuole    serali,    e 
t'ungeva  da  assistente  ecclesiastico  al   Cir- 
colo di  S.   Pietro.  Si  occupava  insieme  con 
amore  di  tutte  le  principali  opere  riferen- 
tisi  al  movimento  cattolico  qui  in  Etoma, 
quali  la  Società  Primaria   Romana    per   gli 
Interessi  Cattolici,  la  Società  della  gioventù  Cat- 
tolica Italiana  e  Y  Unione  Romana,  che  deve 
massimamente  a  lui.  al  suo  indomito  co- 
raggio, i  primi  successi  ottenuti  nel  campo 
elettorale   amministrativo,  e   quella    forza 
di  resistenza  di  cui  seppe  dar  prova   più 
tardi  quando  la  sconfitta  venne  su  lei.  Scon- 
fìtta, che  preludiava  -  come  Mgr.  Iacobini 
aveva  preveduto  -  a  più  grandi  e  più  du- 
rature vittorie. 

Nominato  nel  1874  Sostituto  alla  Segre- 
teria dei  Brevi,  ebbe  miglior  agio  di  se- 
guire i  suoi  studi  prediletti,  e  così  durò, 
finche  Leone  XIII   chiamollo  alla   Segre- 
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teria  degli  Affari  Ecclesiastici  straordinari, 
dove,  sebbene  quasi  nuovo  a  quel  genere 
di  negozi,  allora  più  che  mai  difficili,  diede 
tuttavia   prova  di  elette  qualità  di  mente. 
Né  quel   tirocinio  andò   perduto  por  lui, 
perchè,   nominato   nel   1891  Nunzio  a    Li- 
sbona,  vi  spiegò  subito  ([nelle  attitudini  di 
tatto    diplomatico    che  ora  venuto  acqui- 
stando, e  grazie  al  (pialo  potè,  al  pari  del 
suo    predecessore,    il    cardinale    Vincenzo 
Vannutelli,   rendere  segnalati  servigi  alla 
S.  Sede  ed  al  Portogallo,  ravvivando  sem- 
pre  più  i    sentimenti   di   affettuosa   figlio- 
lanza    nutriti   da   quella    illustre    nazione 
verso   la  cattedra  di  Pietro. 

Di  tale  sua  Nunziatura  aveva  riportato 
grato  ricordo  e  sovente  ne  parlava  ai  suoi 
intimi,  ripromettendosi  molto  per  l'avvenire 
della  Chiesa  in  quel  paese,  dove  diceva  aver 
trovato  grande  generosità  di  animo  con- 
giunti a  squisito  spirito  di  carità  ed  a 
profonde  convinzioni  religiose. 

Tornato  a  Roma  Cardinale,  conservò  la 
sua  immutabile  bonomia  e  tutta  l'area- 
tezza  di  spirito  propria  dei  Romani. 

Benché  deperito  in  salute,  ardeva  tut- 
tavia del  desiderio  di  fare.  Accettò  con 
gioia  di  presiedere  il  Comitato  Internazio- 
nale per  l'Omaggio  a  Cristo  Redentore,  e  vi 
si  pose  a  tutC  uomo,  poiché  niente  gli  tor- 
nava tanto  caro  quanto  il  cercare  che  il 
mondo,  espiando  con  un  atto  solenne  di 
fede  le  sue  non  poche  apostasie,  attirasse 
su  di  sé  le  benedizioni  del  Cielo. 

La  tede  sua  era  viva,  inconcussa,  ope- 
rosa, aliena  da  ogni  umano  rispetto,  pronta 
a  qualunque  sacrificio.  Certo  essa  non  aveva 
bisogno  di  fortificarsi  con  alcuna  prova 
tratta  dalla  ragione,  ma  non  rifiutava  ap- 
pellarsene alla  ragione  stessa  per  mostrare 
come  nessun  termine  contradittorio  potesse 


esistere  tra,  L'una  e  l'altra,  come  anzi  la  ra- 
gione, rettamente  impiegata,  menasse  ne- 
cessariamente alla  fede. 

Il  dubbio  dunque  non  albergò  mai  in 
lui,  ed  era  commovente  udirlo  dire,  pochi 
giorni  innanzi  di  morire,  che,  sistemata  già 
ogni  cosa  per  il  meglio,  era  pronto  ad  ogni 
chiamata  di  Dio,  perchè  l' anima  sua  a  que- 
sto solo  anelava:  conformarsi  in  tutto  ai 
divini  voleri. 

Quando  il  Papa,  sono  pochi  mesi,  volle 
nominarlo  suo  Vicario,  non  vi  si   rifiutò; 
temeva  soltanto  la  malferma  salute  gì' im- 
pedirebbe di  adempiere  quel  mandato  come 
avrebbe    voluto.    Si    mise    nondimeno    al- 
l'opera,  immediatamente,    con    zelo    inde- 
fesso, e  molte  sono  le  cose  che  aveva  in 
animo  di  compiere,  ma  Dio  dispose  altri- 
menti. L'anima  sua  eia  matura  pel  Cielo. 
Fu  uomo  assai  caritatevole,  franco,  leale, 
senza  grettezza  di  mente  o  di  cuore.  Sensi- 
bilissimo, provò  amarezze  non  poche  quando 
anche  contro  di  lui  si  drizzarono  gli  strali 
della  gelosia.    Ma   questo   attestato    posso 
dargli  in  faccia  al  mondo:  nella  lunga,  af- 
fettuosa consuetudine  avuta  con  lui,  non 
lo  udii  mai  pronunciar  parola  di  collera  o 
di  biasimo  contro  chicchessia. 

Certo  il  cuore  suo  ebbe  più  di  una  volta 
a  sanguinare,  ma  perdonò  sempre. 

Dio  gliene  diede  compenso  anche  quag- 
giù; chi  lo  aveva  attaccato  tornò  a  lui 
conquiso  dalla  sua  virtù. 

Munito  dei  conforti  religiosi,  benedetto 
dal.  suo  Augusto  Signore,  che  lo  aveva 
sempre  prediletto,  egli  si  è  spento,  come 
aveva  vissuto,   santamente. 

Il  cordoglio  unanime  di  tutto  un  popolo 
lo  ha  accompagnato  alla  tomba,  ed  una 
sola  è  stata  la  voce:  è  morto  un   giusto. 

Edoardo  Sodekini. 


e/.*.V5 


7o 


COSMOS    C     i  noi.!'  US 


La   Conferenza   di   Ferdinando   Brunetière 


al   Palazzo  della  Cancelleria. 


11  giorno  di  martedì  30  gennaio  L900 
segnerà  una,  data  memorabile  nei  fasti  Let- 
terari  di    Roma  moderna. 

Quanto  La  città  dei    Papi  conta  di    più 
eletto  per  mascrta,  casta  o    sapere,    tutto 
si  era  dato    convegno    nella    grande    sala 
del    Palazzo  della  Cancelleria  Apostolica, 
per  ascoltare  Brunetière  pai-lare  su  Bossuet. 
Bossuet!..  Quali  ricordi   non  desta    mai 
nel   nostro  animo  questo  nome!..  Fin  dalla 
nostra  infanzia,  esso  si   associa    ai    nostri 
primi  studi:   e  ne   sembra   sentire   ancora 
risuonare   nelle  orecchie  la  voce  monotona 
del  maestro,  intento   a   far   penetrare  nei 
nostri  giovani  cervelli  tutte  le  bellezze  di 
quei  lunghi  passi  del  tl  Discorso  sulla  Storia 
Universale,  „  che  noi,  senza  comprenderli, 
avevamo  imparato  a  memoria  da  qualche 
volume  di  u  miscellanee  „  ad  uso  dei  Licei. 
Dopo,  abbiamo  inteso  pronunciare  questo 
nome  nelle  chiese,  da  qualche  predicatore, 
il  quale,  illustrando  i  suoi  sermoni  con  cita- 
zioni tratte  dalle  opere  del  grande  maestro 
della  sacra  parola,  sperava  che  i  raggi  del- 
l'aureola  che  lo  circonda  colpirebbero  net- 
tamente la  nostra  anima  e  la  illuminereb- 
bero, infondendovi  i  benefìci  della  Verità 
consolatrice. 

Finalmente,  nella  vita  quotidiana,  questo 
nome  ci  torna  sovente  alle  orecchie  nella 
conversazione:  è  un  nome  famigliare  a 
tutti,  uno  di  quei   nomi   che   non   e  lecito 

ignorare. 
3  Ma  tutto  ciò  non  ha  che  un'importanza 

superficiale. 

Su  per  giù  tutti  sappiamo  senza,  dubbio 
che  Bossuet  visse  nel  secolo  di  Luigi  XIV, 
di   cui  fu  uno  dei  più  belli  ornamenti:  sap- 


piamo che  In  addetto  dal  Ete-Sole  all'edu- 
cazione dell'erede  presuntivo  della  corona 
fiorita  di  gigli;  che,  in  qualità  di  precettore 
,li  questo   principe, egli  compose  una  quan- 
tità  d'opere   per   istruire.  «■  che  anche  fece 
purgare  i  classici   ad  usum    Delphini:    sap- 
piamo che  le  sue  prediche  gli  acquistarono 
mi;1  gloria  immortale,  e  che,  dall'alto  della 
,-attedra.  l'Aquila    di    Meaux  osò    gettare 
in    faccia  ai  potenti  della  terra  tali  verità, 
quali   non   erano    soliti   sentire.   Non   igno- 
riamo infine  che  le  orazioni    funebri    pro- 
nunciate   da    lui    alla    presenza    del    U> 
della  Corte  sono  restate  poi  come  campioni 

del   genere. 

Presso  a  poco   la  si  arrestano  le  nozioni 
che  i    più    fra    noi    possiedono    intorno    a 
Bossuet  ed  alle   sue   opere,  e  senza   voler 
menomare -Dio  me   ne   g nardi  -  le  cogni- 
zioni letterarie  della  folla  elegante,  che  si 
stipava  l'altro  giorno  nella  sala  della  Can- 
celleria,   non    so    astenermi    dal    pensare 
che  -  eccettuata,  s'intende,  la  parte  eccle- 
siastica   dell' uditorio    di    Brunetière        il 
numero    delle   persone    che    ne    sapevano 
qualche  cosa  di  più   dovesse    essere    piut- 
tosto ristretto. 

Ciò  del  resto  non  avrebbe  in  sé  nulla 
da  sorprenderci  soverchiamente,  se  riflet- 
tiamo al  genere  d'educazione,  che  riceve 
la  grande  maggioranza  della  gioventù  con- 
temporanea. 

I  progressi  inauditi,  compiuti  nel  nostro 
secolo  in  ogni  ramo  di  scienza,  hanno  tri- 
plicato e  quadruplicato  magari  le  materie 
dell'insegnamento  medio. 

Ne  è  risultato  che,  per  alleggerire  in 
parte  il  programma,  che  ogni  giorno  più 
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si  andava  aggravando,  si  dovette  ricorrere  por  propararli  ad  affrontare   lo   difficoltà 

ai  servigi...  dolio  scalpello.  dell'implacabile  «  struggle  for  lifo.  " 

Le  Belle    Lettere    furono    naturalmente  Si  andò  restringendo  il  numero  dei  elas- 

quelle  che  più  ebbero  a  risentirsi  di  questo  siri,  e  quelli  anche,  il  cui   nome  continua 


Ferdinando  Brunetière,  dell'Accademia  fran< 


rimedio  radicale,  come  quelle  che,  al  diro 
dei  pedagoghi  moderni,  corrispondono  meno 
allo  necessità  della  vita  pratica,  che  pos- 
sono ossero  mono  indispensabili  ai  giovani, 


a  figurare  officiali! lente  nei  programmi 
scolastici,  restano  oggetto  di  studio  af- 
fatto superficiale.  E  giova  altresì  osser- 
vare che  so,  fra  questi  ultimi,  alcuni  hanno, 
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;u|  onta  .li  tutto,  saputo  conservarsi  butta 
La  simpatia,  della  gioventù    studiosa,    essi 
lo  devono  molto    meno   al    valore    intrin- 
seco delle    Loro    opere,    che    al    genere    di 
letteratura  in  cui  riuscirono  eccellenti.  (  ire- 
dete  voi,  ad  esempio,  che,  se  Rodrigo  fosse 
stato  meno  appassionato  e  spavaldo;  il  vec- 
chio Orazio  meno  Lnverisimilmente  stoico: 
Scapino  meno  volpone  ed  il  Borghese  meno 
divertente  «li  quel  che  sappiamo,   credete 
voi,  dico,  che  Corneille,  Ratine  e  Molière 
godrebbero  ancora,  della,  stessa,  popolarità 
di  due  secoli  addietro?  No  certo:  e  se  tutti 
costoro   non   ci    avessero    tramandato    che 
sermoni  ed  orazioni  funebri,  come  Bossuet, 
BourdaloueeMassillon,non  resterebbe  loro 
che    dividere  con    questi   ultimi  l'ammira- 
zione di  un'eletta  assai    limitata. 

Tuttavia,  nel   vedere   la   premura  con  la 
quale  la  società  romana  è  accorsa  l'altro 
giorno  ad  ascoltare  la  conferenza  di  Bru- 
netièresu  Bossuet,  sembrerebbe  che  il  nomo 
del  più  famoso  fra  i  predicatori    francesi 
del  secolo  decimosettimo  esercitasse  ancora 
lo  stesso  fascino  di  un  tempo.  Ma  un  dub- 
bio qui   m'assale.   A  chi  fra  i  due    vuoisi 
attribuire  il  merito  d'aver  provocato  tale 
affluenza    di    pubblico:    a    Brunetière  o  a 
Bossuet?...  Vorrei  credere  all'uno  ed  all'al- 
tro: non  oserei  però  di  affermarlo. 

Se  scrittore  vi  è,  il  quale  in  fine  di  questo 
secolo  non  curante  e  scettico  abbia  il  dono 
di  eccitare  la  curiosità  del  pubblico  lette- 
rato ;  di  far  vibrare  nel  suo  seno  sentimenti 
diversi,  di  accendere  passioni,  ma  in  pari 
tempo  di  destare  nella  sua  anima  speranze 
assopite,  egli  è  appunto  l'illustre  direttore 
della  Revue  des  deux  mondes. 

Ma  ciò  non  è  soltanto  perchè  egli  parla 
e  scrive  la  sua  lingua  con  la  perfezione  a 
tutti  nota,  -  che,  grazie  a  Dio,  non  man- 
cano in  Francia  di  buone  penne;  -  non  è 
già  perchè  possieda  una  scienza  profonda. 
che   né  meno  eruditi  fanno  difetto;  -  non 


è  piinio.  sopra  tutto,  perchè  possa  poi  b 
la   magica    uniforme  a    palme   verdi,     non 
sono  forse   ben   quaranta  .1    godere  di   si- 
mile   privilegio?       non    è,    ripeto,  a    tutto 
ciò  che  il  I', stière  deve  L'essere  emerso, 

Imito    .pianto    seppe!     Egli    è    perche    il   -no 

genio,  ascendo  dalle  vie  consuete,  elevan- 
dosi al   disopia   delle  meschinità  e  dei  pr<  - 

giudizi  del  SUO  tempo,  Val -e  ;i  pel  iet  ra  li- 
ncile sublimi  regioni  in  cui  ha  la  sua  cit- 
tade  <■  l'alto  seggio  fi  Verità.  Ivi  allora,  Lu- 
minosamente convinto,  in  uno  slancio  su- 
blime ha  gridato  alto  a!  mondo  di  non 
continuare  più  ;>  cercar  questa  verità  pel- 
le vie  traverse,  che  la  presunzione  umana 

aveva    decretato  esse,.-  le  sole  che   potessero 

sicuramente   condurvici. 

E  qui  si  trova  un  punto  mirabile  di 
contatto  tra  il  pensatore  moderno  e  quello 
del  decimosettimo  secolo. 

Al   pari  di  Bossuet,  Brunetière  è  un  in- 
dipendente. Ambedue  si  sono    liberati  dai 
lacci    fastidiosi    dello    spirito  di  scuola    e   di 
partito,  per  non  cercare  che  una  sola  cosa: 
la  Verità.   I   loro  punti  di    partenza   sono 
stati,    in    qualche    parte,    diametralmente 
opposti,  ma  questo    [(articolare  rende  an- 
cor più  manifesta  l'identità  delle  loro  co- 
muni conclusioni.  E  chi  mai.  meglio  del- 
l'uomo che  ebbe  il  coraggio  di  proclamare 
in  faccia  al  mondo  la   "  bancarotta  della 
scienza,  ,.  poteva  essere  atto  a  parlar  di  co- 
lui che  due  secoli  prima,  in    piena  epoca 
di  rinnovamento  filosofico,  ebbe  il  corag- 
gio non  meno  ammirabile  di   proclamare 
altamente  la  "  bancarotta  della  filosofia  .. 
di  questa  "  scienza  delle  scienze?  ..  Ascol- 
tate piuttosto  in  quali  termini  Bossuet  si 
esprime  a  questo  riguardo  in  uno  de'  suoi 

sermoni: 

u  0  misera  filosofia,  come  posso  affi- 
darmi a  te?...  Che  cosa  veggo  io  nelle  tue 
scuole?...  Vi  si  formano  bensì  de' dubbi, 
ma  non   vi  si  pronunciano  decisioni...  Che 
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si  ponga  nel  bel  mezzo  di  un'assemblea  di 
filosofi  un  uomo  ignorante  di  quel  che 
debba  fare  nel  mondo;  che  si  raccolgano, 
se  è  possibile,  in  uno  stesso  luogo  tutti 
quanti  ebbero  mai  fama  di  saviezza,  potrà 


Mutato  semplicemente  il  nomo  dei  filo- 
so li  antichi  con  quello  dei  nostri  più  illu- 
stri chimici,  tisici,  biologi  o  fisiologi  mo- 
derni, e  ditemi  so  Brunetière  non  possa 
servirsi  dei  termini  stossi  di   Bossuet  per 


Bossuet. 


torse  risolversi  questo  pover  uomo  per  una 
parte  o  per  l'altra?...  Lasciate  il  vostro 
Platone  alla  sua  divina  eloquenza;  lasciate 
il  vostro  Aristotile  alla  sua  sottigliezza  di 
raziocinio;  lasciate  il  vostro  Seneca  alle 
sue  superbe  opinioni:  empirici  tutti  dan- 
nosi, i  quali  per  addormentare  il  male 
non  fanno  che  inciprignire  la  piaga...  „ 


degli    sforzi    umani 


proclamare    l' inanità 
nella  ricerca  della  Verità. 

Ed  è  appunto  questa  freschezza  di  pen- 
siero, questa  efficacia  di  raziocinio,  questo 
vigore  d'espressione  che  caratterizzano  il 
genio  di  Bossuet,  e  costituiscono  ciò  che 
Brunetière  ha  cotanto  felicemente  chiamato 
la  sua  modernità. 
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L'opera  dell'Aquila  di    Meaux    è    stata 
mai  sempre  fatta  oggetto  di    un    numero 
incalcolabile  «li  saggi  studi  e  'li  minuziose 
analisi  da   parte  di  critici  del  più  alto  me- 
rito letterario    ed    intellettuale;  si    è  trat- 
tato di   Bossuet  sotto  i  suoi    vari  aspetti. 
come  vescovo,  come  predicatore,  come  teo- 
logo, (•onic  moralista,  come  storico,  come 
scrittóre, come  polemista,,  e,  I  no  mei  perdoni, 
poco  è  mancato  che  non  ci  sia  stato  imban- 
dito un    Bossuet  in  kt  veste    da    camera,  ' 
Ed     ora,    è    appena,    qualche    settimana. 
Alfredo    Rébelliau,    il    dotto    bibliotecario 
dell'Istituto,  consacrava  a  Bossuet  un  ele- 
gante volume  ricco  di  fatti,  di  citazioni  e 
di  osservazioni  giuste  al   pari   che    nuove. 
Ma  pochi  uomini  hanno  studiato   Bossuet 
in  maniera    così   penetrante,   insinuandosi 
così  profondamente  tino    alle    più    riposte 
latebre  dell'animo,  per  cercarvi  il  pensiero 
dirigente;  sezionando  con  tale  delicatezza 
e  sicurezza  di  mano  le  sue  idee  ed  i  suoi 
sentimenti  intimi,   come  è  riuscito  a  farlo 
Brunetière:  quindi  pochi  uomini  son  giunti 
a  conoscerlo  meglio,  e   conseguentemente 
a  meglio  apprezzarlo. 

Da  questo  commercio  continuo,  da  que- 
sto testa  a  testa  famigliare  col  grande 
oratore  cristiano  del  xvn°  secolo,  Brune- 
tière ha  ritratto  preziosi  insegnamenti,  di 
cui  nella  generosità  della  sua  anima,  egli 
si  è  affrettato  a  fare  profittare  i  suoi  con- 
temporanei, pur  rendendo  omaggio  al  Mae- 
stro che  glieli  aveva  impartiti. 

Ma  un  fatto,  la  cui  constatazione  è, 
ohimè,  ben  triste,  lo  scandalizzò  profon- 
damento nella  sua  ammirazione  per  Bos- 
suet: in  quest'epoca  di  statuomania  sre- 
golata, in  cui  non  vi  è  cittadina  di  prò- 
vincia,  che  non  abbia  erettomi  monumento 
a  qualcuno  dei  suoi  concittadini  per  poco 
che  questi  si  sia  sollevato  al  disopra  della 
folla,  Bossuet  non  ha  ancora  il  suo.  E  ciò, 
mentre    da,    lungo    tempo    un     Danton    di 


bronzo,   piantato  nel   bel  mezzo  di  Parigi, 

nel   .-«■nti-o  della   civiltà,   indi 

minaccioso  fi   via  che  mena  al  delitto  ed 

al    disordine:    mentre   che   ;'    [Ionia 

ceni  io  del   mondo  crisi iano.    un  Giordano 

Bruno  sorge,  glorificazione  sfacciata  della 

scelleratezza  e  dell'apostasia. 

Ne  andava  dell'onore  della  Francia  cat- 
tolica, di  colmare  questa  deplorevole  la- 
cuna. Brunetière  non  ha  esitato  ;i  pren- 
derne L'iniziativa,  ed  ha  risoluto,  .1  tale 
scopo,  di  percorrere  tutto  intero  il  paese 
per  ridestar  con  conferenze  sull'opera  di 
Bossuet,    i   sentimenti   di   devozione    e  di 

pietà  liliale  assopiti  nel  cuore  dei  catto- 
tolici  francesi.  Ma  prima  di  intraprendere 
la  missione  che  si  era  imposta,  si  reco  ad 
onore  di  scegliere  Roma  pei-  punto  di  par- 
tenza, perche  fosse  in  qualche  modo  con- 
sacrata dal  Sovrano   Pontefice. 

È  Sua    Eminenza   il  cardinale  Parocchi, 
vice-cancelliere  di  S.    R.  C,  che  in  qualità 
di  padrone  di   casa   ha   presentato  al  pub- 
blico Foratore,  usando  di  quella  eloquenza 
e  di  quel   meraviglioso  spirito  d'occasione 
di  cui  egli  ha  il  secreto:  "  Mi  reputo  ono- 
rato,  egli  ha  detto,  di  presentare  a  questa 
illustre  assemblea  il  signor  Brunetière  del- 
l'Accademia   Francese,    il    cui   solo   nome 
vale  qualunque  elogio   che    gli   si    volesse 
prodigare.   Letterato,   pensatore   profondo 
ed  originale,  dopo  aver  consacrato  a  lavori 
imperituri  il  frutto    di    lunghi  e  pazienti 
studi,  egli  aggiunse  a  tanti  titoli  di  gloria 
un  nuovo    e   segnalato    merito:   quello  di 
aver  spinto  sulla  via  di  Damasco  una  fa- 
lange di  nobili  intelligenze  avide  d'ideali. 
Che  essa  avanzi  dunque,    avendo   lui  alla 
testa! 

"  Frattanto  egli  ci  parlerà  eh  Bossuet. 
il  principe  degli  oratori  cristiani  moderni. 
il  quale,  se  fosse  vissuto  ai  primi  secob" 
della  Chiesa,  avrebbe  certamente  occupato 
un   posto  eminente  a  fianco   di  Sant'Ago- 


COSMOS    CATHOLICUS 


75 


stino.  Egli  ci  dirà  come  esso  sia  ancora 
vivente  quale  scrittore  e  quale  autore:  vi- 
vente per  la  possente  bellezza  della  lingua, 
vivente  por  i  suoi  sforzi  di  ricondurre  a 
sé  i  dissidenti,  vivente  per  averci  svilup- 
pato i  disegni  della  Provvidenza  relativa- 
mente al   genere  amano. 

••  L'Augusto  Pontefice,  sfortunatamente 
assente,  incoraggia  l'oratore  e  lo  benedice: 
il  Pontefice  che  aspira  cotanto  ardente- 
mente al  ritorno  della  pecorella  smarrita 
all'ovile:  il  Pontefice  che  apprezza  in  modo 
particolare  le  grandi  virtù  di  Bossuet. 

-  L'illustre  Accademico  mi  permetta  di 
ringraziarlo  a  nome   dell'assemblea,   e  di 
formulare  1*  augurio,  che,  a  ricompensa  del 
suo  zelo  in  favore  del  monumento  di  Bos- 
suet nella  cattedrale  di  Meaux,  egli  possa 
pubblicare  sul  principio  del  secolo  che  si 
avvicina  un  nuovo  Genio  del  cristianesimo.  „ 
Uopo  avere  esposto  l'oggetto  della  sua 
conferenza,  il  primo  pensiero  di  Brunetière 
è  stato  un  pensiero  di  riconoscenza  verso 
Leone  XIII,  sotto  i  cui  auspici  l'aveva  posta: 
■•  Non  appena,  egli  dice,  Sua  Santità  co- 
nobbe il   nostro   progetto,  volle    incorai- 
giarlo,  con  una  lettera  diretta  al  cardinale 
Perraud;  poscia  voi,  Signori,  non  avete  di- 
menticato in   quali   termini    Sua    Santità 
stessa  abbia,  in  una  delle  sue  ultime  En- 
cicliche, parlato  di  Bossuet.  Il  Papa  si  è  de- 
gnato  fare    di  più,   approvando   l'idea  di 
questa    conferenza,    e    permettendomi    di 
tenerla  in  territorio  pontificio.    Onore  in- 
signe, Signori,  ma  onore  pericoloso,  di  cui 
mi  sentirei  forse  più  timoroso   che    fiero, 
se  non  mi  sapessi  sostenuto  dalla  benevo- 
lenza dell'illustre  Pontefice,  e  se  non  avessi 
altra   ambizione  che  quella  di  far  passare, 
o  tentare  di  far  passare  in  questo  discorso 
un'eco  lontana  e  debole  del  suo  pensiero, 
della  sua  simpatia  per  la  Francia.  „ 

Senza  altro  preambolo,  l'oratore  entra 
direttamente  in  argomento:   e   nello   stile 


e  nell'accento  poetico  dell'eloquenza  di 
Bossuet  egli  trova  la  prima  manifestazione 
della  sua  modernità. 

La  competenza,  o,  a  meglio  dire,  l'au- 
torità    di    Brunetière    nel    genere    è    cosi 
grande  ed  indiscussa,  che  gli  ammiratori 
della  lingua  francese  non  possono  astenersi 
dal  tener  nota  delle  dichiarazioni  che  egli 
fa  a  tal  riguardo:  essi  dovranno  rileggere 
con  maggiore  attenzione  che  non  abbiano 
fatto  pel  passato  le  opere  di  Bossuet,  per 
prendere   il   suo   stile   a   modello,    quando 
saran  giunti  ad  assimilarsene  le  bellezze 
e  le  finezze. 

Se  mai  lingua  fu  in  qualche  parte 
L  fissata,  „  egli  è  precisamente  nei  monu- 
menti dell'eloquenza  di  Bossuet:  nulla  ha 
avvizzito,  invecchiato,  ed  oserò  dire  che 
nulla  è  passato  pur  di  moda,  Dipende  forse 
ciò  dal  fatto  che  nessuno  meno  di  lui  si 
è  mai  curato,  come  esso  diceva,  di  "  ca- 
rezzare con  cadenze  armoniose  „  le  orec- 
chie de'  suoi  contemporanei?  Io  lo  deside- 
rerei, perchè  in  verità  sarebbe  una  severa 
lezione.  Ma  il  fatto  è  che  la  lingua  di  Bos- 
suet è  quella  stessa    che    noi   parliamo   e 

scriviamo    ancora quando  lo  possiamo. 

Negli  stessi  suoi  Sermoni,che  ei  neppure  ha 
raccolto,  nel  suo  Discorso  sulla  storia  uni- 
versale, nelle  sue  Elevazioni  sui  misteri,  nelle 
sue  Meditazioni  sul  Vangelo,  che  né  meno 
esso  ha  rivedute  e  stampate,  non  troviamo 
una  parola,  un  giro  di  frase  che  ci  ripugni, 
che  ci  fermi,  che  ci  sorprenda.  „ 

E  dimostrando  appresso  come  Bossuet, 
che  si  è  sovente  paragonato  a  Demostene 
e  a  Cicerone,  lungi  dall'essere  loro  infe- 
riore in  qualsiasi  cosa,  ha  pel  contrario  su 
loro  la  superiorità  d'aver  sempre  fatto  pas- 
sare lo  spirituale  innanzi  al  temporale,  le 
realtà  immortali  innanzi  alle  contingenze 
della  vita  umana,  l'oratore  esclama: 

'  La  modernità  di  Bossuet,  una  parte 
della  sua  modem  ita,  quella    che    anzitutto 
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ci  attira  a  Lui,  e  che  in  seguito  ci  trattiene 
a  lui  avvinti,  è  che  egli  non  ha  avuta  mai 
preoccupazione   più  costante  «li  quella   'li 
esprimerein  uno  stile  definitivo,  verità  eter- 
ne, quod  ubique,  quod  semper,  quod  oh  omnibus. .. 
Il   Brunetière  passa  quindi  ad   un  nitro 
ordine    d'idee,  e    ci    presentii    il    suo   eroe 
sotto  un  aspetto  tanto  nuovo,  quanto  inat- 
teso: ci  rivela  un  Bossuet  poeta;  e  non  già 
un   poeta,  ordinario,   ma    "  un   gran    poeta, 
uno  dei   maggiori  ohe  vanti  In  Letteratura 
francese.  ..    Del   resto,  ai   più    In    cosa    po- 
trebbe sembrare  talmente  inverosimile,  «-he 
il.  conferenziere  sento  la  necessità,  per  dar 
peso    alle    suo    parole,  di    citare   parecchi 
passi  delle  opere  di   Bossuet,  in  cui   vibra 
tale  una  potenza  imaginativa,  tale  un  co- 
lore descrittivo,  di  cui  la,  lira  d'un   poeta 
di  vocazione  potrebbe  andare  gelosa. 

Con  quali  trasporti  sublimi  di  sincerità 
e  di  fede,  Bossuet  innalza  a  Dio  Creatore 
un  inno  di  riconoscenza  per  tutti  i  bene- 
fizi di  cui  Egli  dotò  l'umana  specie! 

Con  quali  accenti  patetici  di  umiltà  e 
rassegnazione  cristiana  confessa  il  nulla 
della  nostra  umana  vita,  a  petto  dello 
splendore  immortale  dell'  eternità  divina! 
"  Non  lo  leggiamo  soltanto,  dice  Bru- 
netière, lo  sentiamo  veramente,  lo  vediamo! 
E  noi  ci  abbandoniamo  allora  a  lui,  perchè 
esso  stesso  si  dà,  a  noi! 

"  Non  ci  contentiamo  più  di  ammirarlo, 
lo  amiamo.  E  ciò  perchè  noi  abbiamo  in- 
teso il  suo  cuore  vibrare  nelle  sue  parole, 
la  sua  sensibilità  dilagare  nella  sua  prosa, 
traboccare  anche  in  alcuni  momenti.  Uo- 
mini dei  nostri  tempi,  è  cosi  che  amiamo 
sentirvi  parlare. 

u  E  noi  abbiamo  riconosciuto  in  questo 
predicatore,  che  ci  è  stato  rappresentato 
così  spesso  e  così  falsamente  quale  un  do- 
minatore o  un  tiranno  della  intelligenza, 
un  uomo  in  tutto  eguale  a  noi,  un  nostro 
simile,    un    moderno,  un   contemporaneo.  .. 


,\];i   |;,   parte  più   importanti    della    con- 
ferenza e  quella   in  cui   Bruneti<  re   I  ratta 
delle   idee   e  dell'azione  di    Bossuet    nella 
grave  questione  della  riunione  delle  (  !hi< 
In  ciò  ancora  egli  vede  una  novella  pr< 
«Idia  sua  modernità. Con  In  maggiore  oppor- 
tunità L'autore  rende  omaggioa  LeoneX  111. 
il   glorioso   Pontefice  che  del  pari  ha  Lavo- 
rato e  Lavora  senza   posi  a  questa  grande 
opera  (li   pacificazione. 

••  Senza  dubbio,  ei  dice,  se  mai  un  giorno 
il  mondo  vedesse  e  perchè  non  dovrà 
vederlo?  realizzarsi  il  miracolo  dell  u- 
nita  cristiana,  La  sua  riconoscenza  non  ri- 
marrà in  l'orse:  e.  primo  fra  quanti  gli 
prepararono  questo  beneficio,  di  cui  non  si 
saprebbero    calcolare    le    conseguenze,    ei 

porrà  -eli /.a  dubbio  il   poi  iteli  ce  1. eolie  XIII. 

E  perchè,  signori,  dovrò  io  negarmi  la  dol- 
cezza di  credere  die  (pianto    Leone   X LI  I 

ammira,  ed  ama  nel  nostro  Bossuet.  tra 
tante  sue  qualità,  sia  anzitutto  L'ardore  di 
cui  Bossuet  ha  dato  prova  nello  scartare 
i  pregiudizi,  nel  distruggere  gli  ostacoli, 
nell' appianare  le  difficoltà  che  contraria- 
vano tale  unione?  .. 

Il  Brunetière  espone  magistralmente  le 
peripezie  della  lotta  che  si  accese  fra  Bos- 
suet ed  i  capi    del    protestantesimo   della 
sua  epoca:    ci   fa  assistere  a  tutte  le  fasi 
della  controversia  che  nel  1658  aprì  il  Ri- 
fiuto del  Catechismo    di    Paolo    Ferry;  lotta 
le  cui  tappe  sono  tutte  segnate  da  qualche 
nuova  opera  e  da  qualche  nuovo   trionfo 
del  grande  oratore,  e  che,   per  cosi  dire, 
coronò  la  Storia  delle  variazioni  delle  Chiese 
Protestanti,  che  Brunetière  non  si  perita  di 
qualificare  u  il  più  bel  libro  della  bugna 
francese.  ,, 

La  battaglia  fu  aspramente  combattuta: 
gli  avversari  di  Bossuet  non  mancavano  ili 
erudizione,  né  di  talento,  uè  di  tatto:  e  per 
riportare  la  vittoria,  ebbe  d'uopo,  in  alcune 
occasioni,  non  pure  di  tutto  l'appoggio  del 
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suo  genio  meraviglioso,  ma  altresì  degli 
aiuti  secreti  di  quel  Dio,  di  cui  serviva  con 
tanto  ardore  la  causa,  e  di  cui,  nei  momenti 
difficili,  invocava  l'appoggio  con  tanto  fer- 
vore, come  fu  il  caso  nella  celebre  "  di- 
sputa ..  che  aveva  provocato  ma  damigella 
de  Duras  fra  lui  ed  il  ministro  Claude. 

La  parte  rappresentata  da  Bossuet  nel 
corso  di  questa  lunga  serie  di  controversie, 
che  non  durò  menci  di  un  mezzo  .secolo, 
tu  sempre  delle  più  nobili  e  delle  più  ele- 
vate. Egli  tenne  di  mira  un  solo  scopo: 
la  riunione  dello  Cinese,  e  nulla  trascurò 
che  potesse  farglielo  raggiungere. 

■  Per  procurare  questa  riunione,  dice  il 
Brunetière,  egli  si  è  sforzato  di  togliere 
innanzi  tutto  ogni  asprezza  dalla  discus- 
sione, e  di  ricondurla  ai  suoi  termini  essen- 
ziali. Sia  coi  protestanti  di  Metz,  sia  con 
quelli  di  Parigi,  sia  con  quelli  di  Hannover, 
non  si  è  rifiutato  ad  alcuna  delle  proposte 
di  accordo  e  di  conciliazione  che  gli  veni- 
vano sottomesse.  Dialettico  consumato,  fece 
prova  durante  50  anni  di  non  minore  ar- 
rendevolezza ed  ingegno  che  di  eloquenza: 
di  carità  non  meno  che  di  fermezza.  „ 

E,  dopo  aver  constatato  la  nobiltà  delle 
intenzioni,  la  generosità  degli  sforzi,  la  po- 
tenza dei  mezzi,  di  cui  Bossuet  diede  sempre 
così  splendidi  saggi  in  queste  delicate  oc- 
casioni, il  conferenziere  è  naturalmente  con- 
dotto a  dimandarsi  se,  malgrado  tutto  ciò. 
egli  abbia  subito  veramente  uno  scacco  nella 
sua  grande  impresa,  Qui  lascio  la  parola 
al    Brunetière. 

Ma  ha  egli  subito  uno  scacco?  È  quello 
che  si  potrebbe  dimandare;  e,  se  esso  ha 
subito  questo  scacco,  gli  altri  lo  subiranno 
anche  sempre?  Signori,  non  lo  credo.  Solo 
<>  quasi  solo  ai  suoi  tempi,  Bossuet  ha  sen- 
tito la  necessità  di  riunirsi.  Chi  negherà 
che  questa  necessità  sia  oggi  universalmente 
sentita?  Lo  vediamo  in  Inghilterra,  in  Ger- 
mania, in   America.   Ora  ha  qualche  anno 


non  solamente  non  si  contestava  più  a  Bos- 
suet la  realtà  delle  variazioni  delle  Chiese 
protestanti,  ma  se  ne  menava  vanto.  È  in 
grazia  appunto  di  queste  variazioni,  si  di- 
ceva, che  le  nostre  comunioni  si  adattano 
insieme  ai  bisogni  degl'individui  ed  alle 
necessità  dei  tempi. 

u  Ve  ne  erano  ancora  di  quelli  che  ve- 
devano o  credevano  vedere  nella  molti oli- 
cazione  delle  sètte  un  segno  di  ciò  che  essi 
chiamavano  la  fecondità  del  sentimento  re- 
ligioso: ed  era  il  tempo  in  cui,  in  un  altro 
ordine  di  ideo,   l'impossibilità  di  decidersi 
era  considerata  -  voi    lo    rammenterete 
come  espressione  della  suprema   eleganza 
intellettuale.  Si  era  in  evoluzione,  dunque 
si  esisteva;  si  era  in  contradizione,  dunque 
si  pensava  :  si  era  in  contradizione  dunque 
si  era  in  progresso.  Ma  che  vado  dicendo 
io  mai!   Il  progresso  consisteva  nella  divi- 
sione o  mila,  differenziazione  stessa;  e  se  per 
avventura  due   Li  intellettuali  „  si  accor<>e- 
vano  di  pensare  allo  stesso  modo,  essi  af- 
fermavano  a   se  stessi  il  loro  intellettua- 
lismo, sforzandosi  di  pensare  .  .  .  diversa- 
mente. 

'  Ma  tali  tempi  sono  ornai  tramontati, 
Signori,  vuoisi  sperare,  ed  io  spero  che 
non  risorgano  più.  Si  è  ricominciato,  per 
buona  sorte,  a  sentire  il  pregio  dell'unità. 
Si  è  compreso  che  quel  che  in  ogni  ramo 
costituisce  il  valore  dell'individuo  è  il  coef- 
ficiente sociale. 

La  morale  indipendente  non  è  che  una 
parola,  e  l'azione  è  mai  sempre  governata 
dall'idea.  Si  comprenderà  ora  del  pari,  si 
sentirà  il  pregio  dell'autorità?  Se  abbiamo 
bisogno  che  una  mano  ci  governi,  quanto 
maggior  bisogno  abbiamo  di  una  testa  che 
decida:  "Ei;  aprivo;  è'orco.  Ma  il  giorno  in  cui 
1  avremo  compreso,  a  chi  mai  ci  rivolge- 
remo? Quale  Chiesa  troveremo,  la  cui  im- 
mutabilità ci  garantisca  le  condizioni,  fuori 
delle    quali    non    vi    è    società    materiale? 
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Signori,  noi.  ve  ne  è  che  una;  e  quel  giorno 
Ln  cui  avverrà  il  ritorno  delle  Chiese  al 
centro  dell'unità  cattolica,  quel  giorno,  se 
m;n  dovrà  risplendere  sull'umanità,  suoi 
anche  il  giorno  del  trionfo  «li  Bossuet.  .. 
(ili  applausi  che,  a  questo  punto,  sot- 
tolinearono Le  parole  dell'eminente  acca- 
demico, applausi  di  cui  il  segnale,  se  mal 
non  mi  appongo,  partì  dai  cardinali  seduti 
alla  prima  fila  dell'assemblea,  provarono 
ohe  avevano  còlto  nel   segno. 

La  necessità  dell'unità  che  ogni  giorno 
più   si  fa  sentire        anche   colà    ove   sino 
ad   ora  vi  si  era   meno    pensato       aveva 
bisogno  di  essere  proclamata  da  una  bocca 
laica  ed    altrove    che    in    chiesa.    Ma,   era 
d'uopo  che  l'uomo  che  ne  prendeva  1" ini- 
ziativa fosse  d'autorità  sufficiente  per  far 
ciò,  e  che  lo  facesse  in  circostanze  di  tempi 
e  di  luoghi  proporzionati  alla  gravità  della 
cosa.  Ora  nessuno  meglio  dello  stesso  Bru- 
netière   -  un  intellettuale  ed  un  indipen- 
dente se  mai  ve  ne  fu  -  avrebbe   potuto 
denunciare  i  sistemi  erronei,  ed  ormai  lo- 
gori, in  cui  pel  passato  gì''  "  intellettuali  .. 
si  sono  così  scioccamente    perduti  e    nes- 
sun'altra   epoca  --  la   fine    d'un   secolo  - 
come  anche  nessun'altra  tribuna  avrebbero 
potuto  essere  meglio  scelte,  per    fare  ap- 
pello agi'  "  intellettuali  „  dell'avvenire,  e 
per  indicar  loro  la  vera  strada  da  seguire. 
Ma  quest'appello  sarà  poi  ascoltato?  E 
ancora   troppo,  troppo    presto,    per    poter 
avventare  un  prognostico  a  tal  riguardo; 
nondimeno,  è  d'uopo  riconoscere  che  alcuni 
sintomi  manifestatisi  in  questi  ultimi  anni, 
nel    campo    della   letteratura,  e    dell'  arte, 
permettono    di  augurar   bene  pel    futuro. 
Il  movimento  del  neo-cristianesimo,  ad  esem- 
pio -  il  cui  misticismo,  cotanto  alla  moda- 
ai  nostri  giorni,  non  ne    è  in   realtà   che 
una   forma        mal   si  saprebbe    attribuire 
semplicemente  ad  un  trasporto  passeggero 
o  al  capriccio  di  una  scuola:  vi  si  riscontra 


pel  contrario  una  tendenza  nettamente  spic- 
cata Tra  gV  -  intellettuali  ..  della 
zione  presente  a  sottrarsi  pian  piano  al 
giogo  triviale  e  scoraggiante  d'un  realismo 
esagerato,  per  cercare  neWaJrdirlà  qualche 
cosa  che  meglio  soddisfi  alle  aspirazioni 
vaghe  ed   infinite  dell'anima   umana. 

È  lecito  sperare  che.  quando  il  terreno 
sarà  sufficientemente  preparato,  Le  semenze 

Che  vi  aiteranno  a    piene  inani  gli    uomini 

della  tempra  di   Brunetière,  vi  germoglie- 
rannoe  produrranno,  in  progresso  di  tempo. 

ricche  e  consolanti  raccolte. 

Ma    per    raggiungere   tali    risultati   vi  è 

molto  cammino  a  lare.  Bisognerà  che  anzi 
tutto  i  nostri  "  intellettuali  ..  rinuncino  a 
cercare  nella  contingenza  delle  cose  di 
quaggiù  la  spiegazione  dell' asse  misterioso, 
intorno  a  cui  gravita  1" umanità  :  bisogna 
che  staccando  i  Lorosguardi  da  questa  terra. 
su  cui  essi  anche  troppo  li  han  tenuti  fìssi, 
li  dirigano  verso  regioni  più  elevate,  verso 
quelle  regioni  ove  impera  la  Ilice. 

Allora,  in  presenza  di  un'immensità  senza 
confini,  obbligati  a  riconoscere  gli  angusti 
limiti  entro  cui  gemono  le  lor  proprie  fa- 
coltà, dovranno,  per  spiegate  tutte  quelle 
cose  il  cui  senso  loro  sfugge,  ricorrere  a 
questa  Provvidenza,  che  avevano  voluto 
ignorare  fino  a  quel  punto. 

In  ogni  tempo  il  domma  della  Provvi- 
denza è  stato  battuto  in  breccia  dai  corifei 
del  libero  pensiero:  ma  in  ogni  tempo  an- 
cora, la  Chiesa  cattolica  ha  evocato  uomini 
di  polso  per  difenderlo. 

Bossuet  -  ce  lo  dimostra  il  Brunetière  - 
fu  uno  di  coloro  che  lo  fece  con  più  calore 
ed  altresì  con  maggior  successo. 

"  Forti  ragioni  ve  n'erano,  dice  esso. 
nello  stato  degli  spiriti  del  suo  tempo:  Seni, 
per  humana  gens  male  de  Beo  meruit  Ma 
fra,  tutte  le  infinite  perfezioni  di  Dio,  ciucila 
che  maggiormente  è  stata  esposta  alle  con- 
tradizioni   più    ostinate,    è    senza    dubbio 
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questa  eterna  Provvidenza  che  governa  le 
cose  umano.  Nulla  sembrò  più  insopporta- 
bile alla  petulanza  dei  Libertini,  quanto  di 
sapersi  continuamente  osservati  dall'occhio 
sempre  vigile  della  Provvidenza:  è  sem- 
brato a  questi  libertini  essere  una  coazione 
importuna  quella  di  riconoscere  che  vi  fosse 
nel  cielo  una  t'orza  superiore  che  governasse 
con  potere  sovrano  ogni  nostro  atto  e  ca- 
stigasse le  nostre  azioni  indegne.  Essi  vol- 
lero scuotere  il  giogo  di  quella  Provvidenza 
che  veglia  su  noi,  per  mantenere  nell'indi- 
pendenza una  libertà  indocile,  che  li  porta 
a  vivere  a  lor  talento,  senza  timore,  senza 
ritegno,  senza  freno.  ., 

Xel  suo  Discorso  sulla  Storia  Uìiirersale,  nel- 
le sue  Orazioni  funebri,m ogni  sua  opera,  Bos- 
suet  ha  rivendicato  altamente  la  parte  che 
spetta  all'azione  provvidenziale  nel  cam- 
mino degli  avvenimenti  di  questo  mondo.  E 
questa  affermazione  strappa  all'ammira- 
zione entusiasta  di  Brunetière  una  completa 
adesione  alle  idee  di  Bossuet  su  tal  sogget- 
to: adesione  che  esso  dà  loro  spontanea- 
mente senza  reticenza  di  sorta.  Ascoltatelo: 
Orbene,  Signori,  da  Bossuet  in  poi, 
da  centocinquanta  o  duecento  anni  ornai, 
qual  dottrina  fu  più  attaccata?  Con  per- 
spicacia, ancora  maggiore  dei  libertini  del 
secolo    precedente  e    precisamente    in 

grazia  di  Bossuet  i  «  filosofi  del  de- 
cimo ottavo  secolo  ,.  hanno  compreso,  a 
capo  lo  stesso  Voltaire,  che  la  dottrina 
della  Provvidenza  era  in  qualche  modo 
1  opera  avanzata  ..  della  religione  ;  quella 
che  si  doveva  smantellare  prima  di  attac- 
care il  grosso  della  piazza,  E  contro  que- 
sta hanno  pertanto  rivolti  tutti  i  loro 
sforzi.  Anzi  che  riconoscere  questa  Prov- 
videnza, hanno  amato  meglio  attribuire 
al  caso  la  storia  dell' umanità,  le  rivolu- 
zioni degl'Imperi,  il  vizio  o  la  virtù  dei 
semplici  particolari.  Mi  risparmiente  di 
rammentare  qui  i  loro  sarcasmi!  Dopo  loro 
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son    venuti   alcuni    più   sapienti  o  più  pre- 
suntuosi,  che   hanno  tentato  di  limitare  la 
Provvidenza,  di  Dio,  mediante  l'immutabi- 
lità delle  leggi  della  natura;  e,  notiamolo 
di  passaggio,  è  avvenuto  che,  cambiate  po- 
che parole,  nel  suo   Trattato  del   libero  ar- 
bitrio, Bossuet  aveva  già  loro  risposto.  La 
immutabilità  delle  leggi  di  natura  non  po- 
trebbe vincerla  sull'Autore  delle  leggi  di 
natura.  E  d'altra  parte,  come    questi    lo- 
gici, che  mal  saprebbero  conciliare  la  prov- 
videnza di    Dio  con   l'immutabilità    delle 
leggi  di  natura,    conciliano  essi  l'immuta- 
bilità delle  leggi  di  natura    con   l'ipotesi 
del  progresso    continuo?    Dovrò   io,  dopo 
ciò,  ricordarvi  che,  fino  ai  nostri  giorni,  la 
dottrina  della  Provvidenza  non  è  stata  né 
è  quotidianamente  esposta  a  meno  feroci 
assalti?  Non    ne    dipende    forse    tutta    la 
questione    del    soprannaturale?    Tutta    la 
questione  del  senso  della  storia?  Tutta  la 
questione  intorno  alla    condotta    ed    allo 
scopo  della  vita?   Naturalisti  o  panteisti, 
iatalisti  o  deterministi,   che  cosa    negano 
tutti  costoro,   con  argomenti    ora    eguali, 
ora  contrari,   se  non   la    Provvidenza?    E 
pur  ponendomi  dal  loro   punto    di    vista, 
qual  cosa  mai  havvi  di  più   ■>  attuale  „  e 
di  più   Li  contemporaneo   ,.    che    un'  opera 
quale  quella  di  Bossuet,  ripiena,  per  così 
dire,  della  dottrina  della  Provvidenza? 

u  Ora,  Signori,  voi  lo  sapete,  le  solu- 
zioni di  questi  grandi  problemi  non  sono 
poi  tanto  numerose,  quanto  piace  alla  no- 
stra vanità  di  credere:  non  ve  ne  sono  che 
due  o  tre  fra  cui  scegliere.  E  ciò  ricono- 
scono anche  i  liberi  pensatori:  ed  alcuni 
hanno  catalogate  ed  inventariate  queste 
soluzioni.  La  dottrina  della  Provvidenza 
è  fra  queste.  Quando  anche  la  verità  non 
ne  fosse  garantita  al  cristiano  dall'  auto- 
rità della  rivelazione,  pur  sempre  essa  sa- 
rebbe la  più  consolante. 

Tutto  ha  principio  in  terra   e  tino  altrove  ! 
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u  Quando  pure  non   l'osse  La   più  conso- 
lante, io  dico  che  sarebbe  la   più  morale: 
e,  pel  contrario,  qua!  morale  mai  potrebbe 
fondarsi  sulla,  "concorrenza  vitale,,  o  sulla 
perniciosa   illusione  del    "  progresso    con- 
tinuo? „    Ed    ove    poi     non    l'osse   anche    La 
più   morale,   io  dico  che  sarebbe  la  meglio 
capaci'  d'illuminare  L'oscurità  della  storia, 
,.  ,|i  comunicare  mi   senso  alle   agitazioni 
amane.  Ma,   Signori,    se    la,   storia,   se    la 
morale,    cioè   a,   dire    la,   carità:  se  la  conSO- 
lazione,  cioè  a,  dire  la   speranza;  se  la   ri- 
velazione, cioè  a,  dire  la  lede,  debbono  re- 
star sommerse  insieme  nel  naufragio  d  una 
dottrina,    che    vi    bisogna    di    pia.  e   qua] 
miglior  prova  si  potrà   dare  della,  sua  ve- 
rità? Quando  Bossuet  non  avesse  l'atto  che 
porre  la  quistione  in  questi   termini,    non 
sapremmo  mai  essergliene   abbastanza  ri- 
conoscenti; e  ne  avremmo  a,  sufficienza  per 
non  negargli  il  nome  di  "  filosofo  „  o  quello 
di  "  pensatore.  „ 

Ho  tenuto  a  riprodurre  per  intiero  questo 
passo  della  conferenza  del  Brunetière,  non 
tanto  per  quel  che  esso  c'insegna  intorno 
alle  idee  di  Bossuet,   quanto    per    ciò  che 
ci  rivela,  intorno  a  quelle  dello  stesso  Bru- 
netière. Tali  idee  sono  esposte  nettamente 
e  luminosamente  per  modo,  che  tentarne 
un  commento  sarebbe  un  atto  di  presun- 
zione, a  cui  si  rifiuta,  la,  mia,  penna.  Tut- 
tavia non  so  frenarmi  dall' additare  un  fatto 
d'importanza  capitale,  che,  a  mio  avviso, 
emerge  manifesto.  Mi  spiego:  Brunetière, 
dopo  aver  cercato  invano  la  soluzione  dei 
grandi   problemi,   che    misteriosi  e  gelidi, 
si  levano  sopra  le  nebbie  dell'  umano  in- 
telletto, nelle  ipotesi  proposte  da  ben  due 


secoli,  dagli   "  intellettuali  ..   filosofi  < 
pienti,  ha  dovuto  finire  per  rico  '■  la 

inanità  dei  loro  sforzi  :  ed  in  uno  slancio 
dj  Lodevole  franchezza  Lia  proclamato  -  hi 
bancarotta  della  scienza.  .. 

Ma  un  animo,  quale  il  suo,  poteva  ar. 
restarsi  a  tale  constatazione  negativa,  e 
rimanere  schiacciato  -otto  il  -no  peso  spa- 
ventoso? No.  eli  bisognava  cor. ;are  altrove 
ciò  ,.|,e  |;1  scienza  era  impotente  a  dargli; 

ed    eS>o    cerco. 

Liberato  ormai  dalle  arruffate  matassi 

delle  teorie  e  (|e||e   dotlNIie    molleplje).    pro- 
duzioni intensive  ed  artificiali  dello  spirito 
umano  abbandonato  a  -e  stesso,  3enza  dire- 
zione ne  treno,  celi  si  trovò  allora  di  fronte 
a,  quel  nmi   so  che  di  superiore  e  di  inacces- 
sibile,   che  si   comprende,    ma   non  sis  piega. 
L'antica   soluzione,   la   soluzio  ie  offerta 
dai    Padri    della    Chiesa,  ditesa  da   Bossuet, 
eli  si    presentò,  in    questo    supremo   mo- 
mento,  in  tutto  lo  sfolgorìo  della  sua  con- 
solante  chiarezza.    Egli    aveva    visto,    egli 
credette  e  ce  1.»   volle   far   sapere.    Siamo 
adunque    riconoscenti    al    Brunetière    per 
averci  scelto  a  ricevere  dalla  sua  bocca  la 
primizia  della  sua  preziosa  confessione. 

Nel  porre  termine  a  questo  rapido  esame 
della  rimarchevole  conferenza  del  Brune- 
tière, non  mi  resta  che  esprimere,  insieme 
con  Sua  Eminenza  il  cardinale  Parodili,  il 
voto  di  vedere  accrescersi  di  giorno  in 
giorno  le  file  ornai  già  numerose  di  "  que- 
sta falange  di  nobili  intelligenze  avide  d'i- 
deali ,,  che  il  Brunetière  ha  così  valida- 
mente intrapreso  di  "  condurre  sulla  via 
di  Damasco.  „ 

Ben  venga  essa  adunque  con  lui  a  capo. 

P.  Mac  Svtney  de  Mashanaulass. 
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La  Chiesa   di   Santa  Maria   Liberatrice. 


Appunti  di  storia  e  d'arte. 


Tutto  il  mondo  civile  segue  con  supremo 
interesse,  con  ansietà  grandissima,  il  corso 
degli  scavi  che  l'attuale  Ministro  della  Pub- 
blica Istruzione,  Guido  Baccelli,  nostro 
concittadino,  va,  da  vario  tempo  e  con 
tanta  continua  fortuna,  facondo  praticare 
nella  maggiore  accolta  di  monumenti  che 
vanti  la  Roma  dei  Cesari,  nel  Foro,  detto 
Romano,  il  contro  della  pubblica  vita  dei 
padroni  del   mondo. 

Noi  non  staremo  davvero  qui  a  parlare 
in  bene  od  in  male  delle  qualità  del  Mi- 
nistro, del  quale  confessiamo  candidamente 
di  non  dividero  tutte  le  opinioni;  ricono- 
sciamo però  che  l'idea  di  ridonare  alla 
luce  tanti  antichi  ruderi,  avanzi  di  sì  2I0- 
riosi  tempi,  compresi  tra  l'Arco  di  Tito  e 
il  Campidoglio,  la  chiesa  di  Sant'Adriano 
e  il  Palatino,  non  poteva  essere  più  saggia 
ed  indovinata. 

Noi  la  poniamo  in  primo  ordine,  nella 
triade  delle  belle  idee  dell'  istituzione  della 
Galleria  Nazionale  d'Arte  Moderna,  e  del 
rigeneramento  agricolo -industriale  dei  no- 
stri istituti  d'istruzione. 

Infatti  il  Foro  era  -  possiamo  dirlo  -  in 
gran  parte  inesplorato. 

Si  discuteva  anche  troppo,  si  parlava, 
si  scriveva,  più  o  meno  fondatamente, 
e  pochi  pensavano  al  modo  che  pur  era 
lì  -  ciò  che  disgraziatamente  non  accade 
sempre  -  di  verificare  meglio  che  si  po- 
tesse, come  stessero  veramente  le  cose, 
con  Tesarne  diretto  degli  avanzi  dei  monu- 
menti, vale  a  dire  scavando  l'interrato 
Foro. 

1!  merito  di  questa  iniziativa  spettava 
al  Baccelli,  il  quale  già  da  molti  anni  in- 


nanzi, aveva  dato  il  buon  esempio,  atti- 
vando i  primi  lavori  por  discoprire  agli 
occhi  del  mondo  le  memorie  romane,  da 
tanti  secoli  nascoste. 

Per  dirlo  francamente,  sul  principio,  da 
moltissimi  si  credeva  che  gli  scavi  non 
dovessero  prendere  tanta  estensione.  Ma 
ciò  lo  dobbiamo  all'  importanza  delle  sco- 
perte, iniziate  col  rinvenimento  dell'ormai 
celeberrimo  lapis  niger,  e  che,  dalla  remo- 
tissima epoca  dei  Re,  si  spingono  fino  al 
periodo  bizantino.  Neppure  la  maggioranza 
dei  dotti  sperava  che  tanto  prezioso  re- 
taggio di  monumenti  fosse  a  noi  restituito, 
dopo  sì  vandaliche  vicende.  Ciò  però  fu 
in  grazia  del  modo  con  cui  vennero  con- 
dotti i  lavori,  perchè  invece  di  lasciarsi 
distornare  da  false  traccie,  o  da  sopraele- 
vate costruzioni,  si  andò  a  cercare  il  fondo 
fino  a  toccare  il  terreno  vergine. 

Finora  in  Roma  non  eransi  spinti  a  tal 
punto  gli  scavi,  da  imporsi  alle  condizioni 
di  pubblica  viabilità,  ma  dobbiamo  ugual- 
mente convenire  che  non  s'erano  inai 
altra  volta  rinvenuti,  fin  dai  primi  colpi 
di  piccone,  tante  interessanti  memorie. 

Demolita  la  indecente  scarpata  che  limi- 
tava il  Foro  dall'Arco  di  Settimio  Severo 
alla  chiesa  di  S.  Lorenzo  in  Miranda,  si 
demolirono  egualmente  alcune  case  atti- 
gue al  tempio  di  Antonino  e  Faustina. 
Altrettanto  si  fece  del  fabbricato  ov'era 
la  dopositeria  urbana,  e  conseguentemente 
si  tagliò  parte  del  principio  della  via  Ca- 
vour, in  modo  da  isolare  da  due  lati  la  mo- 
numentale chiesa  di  S.  Adriano.  A  giorni  si 
porrà  mano  anche  alla  demolizione  delcon- 
vento  dei   religiosi   ufficiali  ti   detta  chiesa. 
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Papa  S.  Silvestro  I. 

Però,  era  necessario    estendere    ancora 
gli  scavi  nel  luogo  occupato  dalla  chiesa 
conosciuta  col  nome  di  S.   Maria  Libera- 
trice. Demolendo  questa  chiesa,  ora  restata 
hi  piedi  su  d'una  Usta  di  terra  sporgente, 
penetrante  nel  Foro   a  guisa  di  vigoroso 
cuneo,  veniva  in  primo  luogo  compiuto  il 
coordinamento   perfetto    di  tutti  i   lavori 
del  Foro,   in   guisa  da  porlo  interamente 
allo  scoperto.  Si  sarebbe  riunito,  com'era 
in  origine,  il  Foro  alle  costruzioni  impe- 
riali del  Palatino,  ottenendo  da  tutto  ciò 
uno  stupendo  effetto  di  visuale,  un  pano- 
rama proprio,  anzi  unico  nel  suo  genere. 
E  qnesto  era  stato  precisamente  il  desi- 
derio del  sommo  G.  B.  de  Eossi,  ed  era 
speranza  viva  di  tutti  i  dotti  che  avevano 
seguito  il  corso  dei  lavori  di  scavo.    Ma, 
d'altra  parte,  diverse  e  ben   gravi   erano 
le  difficoltà  che    s'opponevano,    difficoltà 
religiose  e  finanziarie,    in    modo    da    far 
sembrare  quasi  utopia  la  realizzazione  del 
bel  sogno. 

Finalmente,  nello  scorso  dicembre,  debi- 
tamente esaminate  le  cose,    ed    essendosi 


potuti  eliminare  va  parte  gì' inconvenienti 
pecuniari,  La  tanto  attesa  demolizione  fu 
risolutamente  decisa. 

Dopo  <-h<-  il  chiaro  ing.  Guglielmo  Vi- 
gnali ebbe  3tesa  La  perizia  d'estimo  e  clie 
il  Baccelli  si  fu  messo  d'accordo  in  tutto 
con  Le  religiose  Oblate  di  S.  (Francesca 
Romana,  dette  'li  Tor  de1  Specchi  proprie- 
tarie delle  fabbriche,  Lunedì  8  gennaio  L900 
il  primo  colpo  di  piccone  squarciava  Le 
mura  di  quella  che  fu  S.  Maria  Liberatrice. 

A  proposito  della  fondazione  della  nostra 
chiesa,  pochissimo  e  vaghe  sono  Le  no- 
tizie. E  così  paro  è  del  periodo  che  giungo 
lino  alla  metà  del   xvi  secolo. 

Non  che  i  libri  ne  tacciali  tatti,  anzi,  a 
tal  proposito,  molto  già  si  scrisse  e  molto 
si  sta  scrivendo,  ma  però  tatto  congetture 
in  cui  i  dotti  non  sono  neppure  d'accordo. 
E  noi,  in  un  modestissimo  articolo  da  ri- 
vista, che  si  propone  di  istruire,  ma  non 
davvero  di  annoiare,  non  possiamo  trattare 
la  grave  questione. 

Narra   la   popolale    tradizione    romana, 
come,   nei  primi  anni    del    quarto    secolo 
dell'era  nostra,  vicino  alle  tre    baccellate 
colonne  corinzie  che  ora    giù    dal    sotto- 
stante Foro  elevano  la  loro  cima  superba 
dinanzi  alla    chiesa    di  S.    Maria  Libera- 
trice,   e    che    dovevano    fare  -  a   quanto 
sembra  -  parte   del  tempio   di  Castore  e 
Polluce,  e  non  del  Comizio,  o  della  Gre- 
costasi,    come    dice  vasi   per   l' innanzi,    si 
apriva  una  profonda  e  tetra  caverna,  entro 
la  quale  si  annidava  orribile  un  mostruoso 
dragone,  che  col  suo  pestifero  fiato,  infet- 
tando tutt'  in  giro  l'aria,  era  cagione  della 
morte  di  molte  persone. 

Il  gran  Papa  Silvestro  I,  per  liberare 
Roma  da  tale  pericoloso  ospite,  si  recò  sul 
luogo  e  in  presenza  dell' imperatore  Costan- 
tino, col  segno  della  santa  croce,  e  con  le 

sue  mani,  chiuse  o  legò  la  bocca  al  mostro. 
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Altri  riportano  ch'ei  L'uccidesse  addirit- 
fcura. 

Purificato  così  il  posto,  vi  fondò,  a  me- 
moria di  tanto  prodigio  de]  ciclo,  e  ad 
onore  della  religione, una  cappella,  o  chiesa 
-  conio  dir  si  voglia  e  vi  concesse  ogni 
dì  undici   mila  anni   d'indulgenza. 

Questa  la  profana  leggenda,  che  la  Chiesa, 
e  gli  scienziati  con  essa,  spiegano  nel  se- 
guente modo.  Papa  Silvestro,  che  per  le 
suo  sublimi  virtù,  fu  del  novero  dei  Santi, 
oltre  all'aver  consacrato  in  onore  di  S.  Pie- 
tro il  Carcere  Marmertino,  volle  purificare 
il  terreno  su  cui  era.  il  tempio  di  Vesta, 
innalzandovi  una  chiesa,  quasi  a  chiudere 
l'èra  degli  Dei  falsi  e  bugiardi. 

Tal  fatto  passò  in  bocca  del  popolo,  va- 
llato nel  senso  di  aver  S.  Silvestro  vinto 
un  dragone  e  chiusane  la  bocca.  Per  quel 
dragone  abbiamo  ad  intendere  quello  cui  le 
\  estali  offrivano  quinquennis  epulas,  come 
rammenta  un  poemetto  del  iv  secolo1. 

('osi,  l'aver  Papa  Silvestro  fatto  cessare 
il  culto  di  Vesta,  per  metafora,  il  culto 
del  dragone,  venne  tradizionalmente  ripor- 
tato, nel  modo  che  sopra  dicemmo. 

Ma  se  tutti  son  d'accordo  nel  ricono- 
scere al  pontefice  Silvestro  il  merito  della 
fondazione  di  questa  chiesa,  non  sono  del 
pari  tutti  concordi  nello  stabilire  a  chi  essa 
fu  sacra. 

I  più,  tra  i  quali  anche  il  Padre  Orisar, 
dicono  che  S.  Silvestro  la  volle  nomata  da 
-V.  Maria  Ubera  nos  a  poenis  inferni,  lungo 
ed  ostico  titolo  che  poi  il  popolo  compen- 
diosamente restrinse  in  quello  di  S.  Maria 
Liberatrice. 

Chi  a  S.  Maria  de  inferno,  o  in  inferni». 
A  tal  proposito  facciamo  due  osservazioni. 
Quest'ultima  denominazione  può  intendersi, 
a  nostro  avviso,  e  come  vorrebbero  tutte  le 
buone  ragioni,  per  una  comune  abbrevia- 

1  Mariano  Armellini,  Le  cinese  di  Roma,  dal  secolo  iv 
al  xix  ;  2"  ediz.  —  Roma,  1891,  pag.  528. 


tura  del  lungo  nomo  primitivo.  Alcuni,  in- 
vece, la,  vogliono  dipendere  dal  fatto  che  la 
chiesa  giaceva  noi  hi  profondità  del  più  basso 
luogo  del  Foro,  ed  anche  dalla  caverna  in 
cui  la  leggenda  ospitava  il  dragone. 

('hi  scrisse  8.  Maria  antiqua,  forse  per- 
chè la,  più  antica  chiesa  di  Roma  dedicata 
alla  Vergine.  Ma  tale  battesimo  venne  sicu- 
ramente dato  molto  tempo  dopo  l'erezione 
del  tempio.  Chi  volle  sacrata  la  chiesa  a 
S.  Silvestro  in  Lacu  e  chi  a  8.  Salvatore  in 
Laeu1.  Il   primo  di  questi  titoli  può  avere 
relazione  col  nome  del  Pontefice  suo  fon- 
datore, e  il  secondo  coi  monaci  che  alcuni 
secoli  appresso  l'uffiziarono.  Tutte  e  due 
poi  le  dediche  alludono  al  vicino  lago  di 
Giutuma,  o  alla  palude  o  voragine  in   cui 
Curzio    fece,  secondo  la  tradizione,  il  sa- 
crifizio di  sua  vita2. 

Notiamo  qui  di  volo,  la  coincidenza  cu- 
riosa -  non  rilevata  per  lo  innanzi  -  delle 
due  leggende.  Luna  -  la  pagana  -  dice  di 
Curzio  e  d'una  pestifera  voragine,  l'altra 
-  la  cristiana  -  di  S.  Silvestro  e  d'un  pesti- 
fero baratro,   covo  d'un  dragone. 

Il  Pusterla  scrive  che  essa  fu  pure  chia- 
mata 8.  Maria  libera  nos  a  peste.  Altri  la 
vuole  intitolata  persino  a  S.  Maria  de  Ca- 
mpar i  a. 

L'abate  Duchesne  opina  invece  che  sotto 
l'attuale  chiesa  ne  esista  una,  sorta  nel 
vii  secolo,  e  dedicata  a  Sant'Antonio. 

S.  Silvestro  collocò  nella  chiesa  l'ima- 
gine  della  Vergine  a  fresco,  prezioso  ci- 
melio del  culto,  che  tuttora  vi  si  conserva. 
E  ciò  è  nuova  prova  di  verità  della  comune 
e  più  sicura  asserzione  che  la  chiesa  sia 
stata  posta  sotto   il  patronato   di   Maria. 

1  Invece  -  par  molto  strano,  in  verità  -  lo  Zacconi 
nello  Spicilegium  romanum  del  cardinal  Mai,  dice  che  i  due 
nomi  sono  di  due  differenti  chiese.  Il  Marangoni,  ripor- 
tando l'elenco  delle  chiese  di  Roma  dedicate  al  SS.  Sacra- 
mento, non  nota  S.  Salvatore  in  Lacu. 

2  Ciò  non  potrebbe  aver  anche  relazione  col  fatto  che 
la  Chiesa,  nella  messa  de'morti,  pregando  Nostro  Signore, 
invoca  che  ci  liberi  de  poenis  infreni,  et.  de  profundo  lacu? 


■     il    ,ios    CA'I  HOLK  ' 


La 


Chiesa  di  Santa  Maria  Liberatrice  qual'era  nel  xv..  secolo. 


Assodata  la  fondazione  d'una  chiesa  o 

cappella,  per  opera  di  Papa  Silvestro,  pro- 
seguiamo il  nostro  viaggio. 

:ì:       * 

Sappiamo  che  quando  il  pontefice  Gio- 
vanni VII  stabilì  la  sua  residenza  nel 
Palazzo  Maggiore  sul  Palatino,  fece  di 
S.  Maria  il  santuario  annesso  alla  episco- 
pale dimora. 

Col  progresso  de1  secoli,  il  sacro  tempio 
divenne  oratorio  dei  monaci  greci  che  nel 
periodo  bizantino  vi  esercitarono  il  culto, 
formando  una  laura  sul  Palatino,  dove 
lasciarono  tracce  della  nuova  arte  della 
pittura  che  segnano  i  primissimi  albori 
dell'arte  nuova  h 

Quando  il  livello  del  Foro  venne  por- 
tato all'altezza  delle  vie  moderne,  la  chiesa 
rimase  tutta  coperta  dal  terreno  di  riem- 
pimento. Allora  le  altre  chiese  tutt' intorno 
ai  ruderi  di  quel  che  era  stato  il  centro 
della  vita  di  Roma,  come  S.  Lorenzo  in  Mi- 
randa, Sant'Adriano.  S.  Martina,  Ss.  Cosma 
e  Damiano,  non  fecero  altro  che  rialzare 
il     [oro    piano,     rimanendo     negli     antichi 

1   Popolo  Romano,  anno  XXVIII,  u.  ,;- 


monumentali  edilizi  pagani,  di  cui  il  culto 

nuovo  crasi   impadronito  e  che  aveva  tra- 
sformato, salvandoli  così    da    una    totale 

distruzione. 

Però  la  chiesa  di  S.  Malia  Liberatrice, 
per  il   caso  speciale  in   cui   si  trovava,  es- 
sendo   nel   più    basso    punto   del   Foro,  fu 
dovuta    abbandonare,    e    sopra    ne    venne 
costruita   un'altra,  l'attuale.   Ci  è  dato  al- 
tresì sapere  che  più  vicino  alla  chiesa,  esi- 
stette   poi    un    monastero   di    Benedettini. 
Nel   xiii  secolo  nacque    a    Gubbio    una 
certa  Santuccia  Terrebotti,  che  dopo  mari- 
tatasi  decise,  di  comune  accordo   con    lo 
sposo,  di  votarsi  a  Dio.  Quindi  mentre  il 
consorte  entrava  in  un  chiostro,  ella  ab- 
bracciava il  terzo  ordine  dei  servi. 

In  breve  vi  salì  a  tanto  onore  che 
nel  1293  venne  chiamata  in  Roma  per  la 
riforma  delle  monache  di  S.  Benedetto,  e 
creata  Abbadessa  Generale,  con  autorità 
di  visitare  i  monasteri  nei  vari  luoghi 
d' Italia  fondati  da  lei,  sotto  la  regola  di 
San  Benedetto.  Scrive  un  sacro  autore: 
"  Di  questi  (monasteri)  furono  in  Roma 
tre  altri  dedicati  a  Maria  Vergine,  il 
primo   a    8.  Maria  Liberatrice;  il    secondo 
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nell'isola  tiberina  appresso  il    fiume,  ora 

disfatte),  il  terzo  l'u  quello  che  si  disse  di 
Santa  Maria  in  Giulia  nel  rione  Regola 
(l'attualo   S.  Arnia   detta   <!<>'  Fu/, >gnamij  ... 

Dunque  sappiamo  che  la  venerabile  reli- 
giosa t'ondò,  attiguo  alla  nostra  chiosa,  un 
monastero  di  Benedettine,  da  Lei  denomi- 
nate Santuccie,  e  che  anche  vi  dimorò 
qualche  tempo.  Le  pie  donne  facevano 
urti/dare  la  chiosa  e  stanziarono  nel  con- 
vento per  più  di  due  secoli. 

Ci  ò  noto  che  esso,  nel  celebre  ed  in- 
fausto sacco  di  Roma  del  1527,  fu  spo- 
gliato da  un  certo  Pietro  Giovanni,  córso 
di  patria,  il  quale  otteneva  più  tardi  il  per- 
dono dalla  superiora,  Camilla  dei  Trinci. 
Però,  a  causa  dei  miasmi  che  si  sprigio- 
navano dalle  acque  stagnanti  del  Foro, 
avendo  a  soffrir  troppo  dalle  febbri,  le  reli- 
giose l'abbandonarono,  riunendosi  tutte 
alle  loro  consorelle  del  monastero  di  Santa 
Mar/a   in  Gialla. 

Nella  splendida  serie  di  disegni  conser- 
vati nella  Galleria  degli  Uffizi  in  Firenze1, 
ve  ne  sono  due  di  Baldassarre  Peruzzi 
(1481-1536),  rappresentanti  l'uno  il  pro- 
getto in  pianta  della  chiesa  e  dell'annesso 
monastero  (n.  593],  e  l'altro  gli  avanzi  del 
tempio  d'Augusto  presso  la  chiesa  (n.  642). 
Orbene,  il  primo  di  questi  lavori  dell'archi- 
tetto-pittore  senese,  ci  suggerisce  parecchie 
supposizioni.  Secondo  ogni  probabilità  non 
tu  forse  eseguito  per  incarico  delle  religioso 
che  volevano  ricostruire  i  vetusti  e  cadenti 
fabbricati,  e  che  poi  per  l'insalubrità  del- 
1  aria  abbandonarono  questo  pensiero? 

Ovvero  fu  un'idea  dell'artista  sommo. 
da  lui  espressa  sulla  carta  senza  veruna 
commissione? 

0  fu  soltanto  uno  schizzo  in  pianta  della 
già  esistente  chiesa  con  l'unito  monastero? 

1  Ministero  della  Pubblica  Istruzione.  Indici  e  cataloghi. 
DOeo-ni  di  architettura  esistenti  nella  P.  Galleria  degli 
Uffizi   in  Firenze  -   l!,.ma,  1885,  p.  144. 


I  due  disegni  potrebbero  anche  essere 
del  tìglio  dell'autore  cui  sono  ora  attri- 
buiti-, Giovai]  Salvestro  detto  Salustio  Pe- 
ruzzi, che,  nato  al  principio  del  svi  secolo, 
mori  nel   1753. 

Pei-  ora  nulla  possiamo  dire  di  positivo. 


S.    Francesca  Romana,  aveva  fondato  in 
una  casa  di  via  Torre  de' Specchi,  alle  pen- 
dici del  Campidoglio,  una  congregazione  di 
oblato  terziarie  benedettine  olivetane,  dette 
poi  dal  suo  nome,  Oblate  di  S.  Francesca 
Romana,  e  chiamate  anche  dalla  strada  ove 
dimorarono  da  principio  e  risiedono    fino 
al  presente,   Oblate  di  Torre  de'  Specchi. 
Queste  religiose,  da  non  confondersi  con 
altre  quasi  consimili,  quali  le  Agostiniane 
dei  Sette  Dolori,  e  la  cui  fondazione  era 
stata  approvata  da  Papa  Eugenio  IV,  dopo 
che  furono  abbandonati  dalle  loro  conso- 
relle le  Benedettine,  la  chiesa  ed  il  mona- 
stero di  S.   Maria  Liberatrice,   trovandosi 
evidentemente   troppo  ristrette  nella  casa 
a  Tor  de'  Specchi,    chiesero    di  averli. 

I  caporioni  e  uomini  de'  Rioni  Pigna  e 
Campitegli,  raunati  in  pubblico  consiglio 
il  29  aprile  1548,  nella  chiesa  di  S.  Ma- 
ria Sopra  Minerva,  cedettero  loro  chiesa 
e  convento,  insieme  a  tutte  le  prerogative 
e  beni  attinenti. 

E  Giulio  III  (non  II,  come  erroneamente 
scrivono  alcuni)  con  una  sua  bolla  in  data 
25  agosto  1550,  ratificò  la  concessione. 
Però  la  chiesa,  a  cagione  della  sua  an- 
tichità, e  per  il  lungo  tempo  in  cui  ora 
rimasta  abbandonata,  si  trovava  in  molto 
cattivo  stato.  Un  nobile  giovane  romano, 
Michele  Lante1,  che  forse,  nella  sua  gen- 
tilezza di  animo,  chi  sa  quante  volte  era 
venuto  a  trovarvi  conforto  nella  prece,  mo- 

1  La  famiglia  Laute  era  oriunda  di  Pisa.  In  Poma 
s  imparentò  cui  della  Povere,  assumendone  cognome  e 
stemma. 
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rendo  il  LOdicembre  I  583,  all'età  di28anni, 
se  ne  ricordò  sul  suo  Letto  'li  dolore,  e 
ne]  testamento  abbiamo  La  disposi/ione  di 
ampliare  e  restaurare  La  chiesa.  (  'io  che 
venne  al   certo  eseguito. 

Invece  tutti  gii  autori  si  Limitano  adire 
in  poche  parole,  che  Michel»'  Lante  "  ri- 
fabbricò "  La  chiesa. 

Ciò  non  è  esatto,  ed  in  prova  di  «punito 
abbiamo  asserito,  trascriviamo  La  lapide 
già  esistente  nel  pavimento  della  Cappella 
della  Vergine,  ora  andata  smarrita: 

D  .  O  .  M  . 

MICHELE  LANTI 

ADOLESCENTI   l'I  I  SS  Min 

Q V  I    EX  TEST A M ENTO 

HANC  AEDEM  AVX1T 

ET  DOTAVIT 

LAVINIA  MAFFEA  MATEIi 

MOEST  .  POSVIT 

VIX  .  ANNOS  .  XXVIII 

OBIIT  X  .  KAL  .  DECEMB  . 

MDLXXXIII 

E  tale  munifico  atto  lo  dobbiamo  forse 
alla  povertà  delle  Oblàte  che  non  avrei  >be 
permesso  loro  sì  forte  spesa.  Ma  non  ne 
sappiamo  di  più. 

Il  2  di  novembre  1587,  essendo  venuto 
a  morte  Lorenzo  De  Monte,  eli  Bona  di 
Savoia,  fu  seppellito  in  questa  chiesa,  ed 
una  lapide  fattavi  porre  a  cura  di  Emilia 
sua  nipote,  lo  ricordava  ai  posteri.  Questa 
lapide  da  molti  anni  è  andata  perduta; 
la  riporto  dal  Forcella: 

D  .  O  .  M  . 

QUI    GIACE 

LORENZO     DE    MON 

TE  DA  BONA  DI 

SAVOIA   VISSE   ANNI 

LXXII  M  .  IX  .  CUOR 

NI  XIII  .  MORSE  IL  DI 

II  DI  NOVEMBRE 

MDLXXXVII 

EMI  DE  MONTE  BENEMERI 

TO  C  HA  FATTO  FARE 

L  I  S  TESSO   MESE   ED   ANNO. 

Nell'ottobre  1594  passò  da  cmesta  vita 
Laudomia  Mancini,  romana,  e  il  suo  corpo 
trovò  pure  riposo  in  questa  chiesa,  come 
lo  rammenta  un'altra  lapide. 


Nel    L613  la  orte    fcoccò    al    fer- 

mano  Paolo  Apostoli,  e  anche  La  sua  me- 
moria  venne  tenuta   viva  con  una  Lapide. 
Sul   principio  del   secolo    ivii,    ad    onta 
(|,.i    Lavori    (aitivi     eseguire    da     Michele 
Lante,  la.  chiesa  era    di    bel    mi  >vo    non 
troppo  in  buono  stato,  tanto  che  un  degno 
prelato  della  stessa    famiglia,  il  cardinale 
Marcello    Lante,   fratello    del    precedente, 
mosso  a   pietà  del  suo   stato,    con   saggio 
proposito  la   fece  riedificare,  a   sue   spese, 
dalle  fondamenta.    Invece  oli  storici  ripor- 
tano, facendo  ima    strana    inversione    col 
fratello,  eh'  ci  l'abbia   soltanto  restaurata! 
E    L'opera,   come    sappiamo,    fu    condotta 
sui  disegni  di  Onorio  Longhi. 

Onorio  Lon gin.  o  Lunghi,  come  vogliono 
altri,  figlio  di   Martino  il   vecchio,  era  ano 
di  quegli  artisti  nati  da  padre  no,;  romano, 
che   alla    line    del    xvi   e    sugli    al  Lori    del 
xvii  secolo,  prima  che  il  Bernini  entrasse  in 
campo,  vincitore  già  prima  di  combattere, 
avevano  intero  il  monopolio  dell'arte,   spe- 
cialmente dell'architettura,  nell'alma  città. 
Nato  nel  1569,  fu  dottore    in    legge  e 
letterato,  e  come  il  padre  architetto  mili- 
tare. Ma  se  aveva   buon  corredo  di  studi. 
fu  di  strambo  cervello  e  sparlava  di  tutti. 
In  Roma  abbiamo  parecchie  delle    sue 
opere,  tra  le  quali  accenniamo  il  cortile, 
le  gallerie  e  la  loggia  del  palazzo  Verospi 
al  Corso,  l'altare  maggiore  di  S.  Anastasia. 
l' interno  di  S.  Carlo  al  Corso,  l'aitar  mag- 
giore di  S.  Maria  di  Loreto,  parte  del  pa- 
lazzo Altemps,  ecc.,   ma  tutte  non  molto 
buone,  per  verità.  Quando  cominciò  a  la- 
vorare  per  la  chiesa  di  S.  Maria  Libera- 
trice, non  era  vecchio,  aveva  48  anni,  ma 
però  sul  finir  della  vita,  perchè  due  anni 
dopo,  nel   1619,    moriva,  lasciando  un  fi- 
gliuolo per  nome  Martino,  detto  il  giovane, 
per  distinguerlo  dal  nonno. 

Dunque  la  nostra  chiesa  fu  l'ultimo  suo 

lavoro. 
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Una  lapide  ricordò  ai  postei  i  L'opera  «li 
Marcello  Lante  a  vantaggio  della  più  mo- 
desta in;>  insieme  piti  antica  chiesa  del 
Poro. 

Proseguendo  nella  nostra  rapida  crono- 
logia (Iella-  chiesa,  un  altro  marino  ci  dice 
che  con  breve  del  23  settembre  L 621,  Gre- 
gorio XV  dichiarò  privilegiato  perpetuo 
L'altare  della  Vergine,  sopra  al  quale  era 
esposta  al  culto  l'antichissima  imagine  di 
Maria,  che,  consunta  dal  tempo,  venne 
restaurata. 

11  popolo  la  venerava  tanto,  che  il  rapi- 
tolo vaticano,  il  4  agosto  1653,  la  coronò 
di  corona  d'oro,  dietro  istanza  delle  Ubiate. 
Sempre  più  cresceva  la  divozione  del  po- 
polo verso  questa  santa  immagine,  perche 
era  voce  e  convinzione  di  tutti,  per  antiche 
speciali  tradizioni ,  trasformazione  di  remote 
leggende,  che  una  messa  celebrata  innanzi 
alla  secolare  rappresentazione  grafica  di 
Colei,  alla  quale,  unica  in  Roma,  era  dedi- 
cata una  chiesa  come  liberatrice  dall'in- 
ferno, potesse  salvare  un'anima  dalle  pene 
del  purgatorio. 

Le  grazie  ricevute  avvalorarono  in  modo 
assoluto  tale  credenza,  di  guisa  che  l'al- 
tare su  cui  era  l' imagine  non  essendo  suffi- 
ciente da  solo  alla  celebrazione  di  tante 
messe,  fu  dichiarato  privilegiato  perpetuo 
anche  l'altare  maggiore  del  SS.  Crocifisso. 
Dobbiamo  riferire  che  le  Oblate,  dalla 
data  della  ricostruzione  della  chiesa  ad 
oggi,  hanno  sempre  eletto  un  rettore,  facen- 
dolo coadiuvare  da  parecchi  cappellani  i 
quali  curassero  degnamente  l'offiziatura  del 

tempio. 

Nel  1623  fu  sepolto  nella  chiesa  il  ro- 
mano Bernardino  Catalugi,  due  anni  dopo 
Diomede  Duranti. 

Nel  1630  vi  trovò  requie  Camillo  Perino, 
avvocato  di  Marcello  Laute,  nel  1640  Gio- 
vanni  Alattei,   romano. 


Nel    1 70^.  scavando  dietro    L'abside    di 
questa  chiesa,   venne  alla   Luce  un 
raneo  edilizio  che  risultò  i  ssere  la  tribuna 
d'un;!  chiesa  o  cappella. 

\j(.  pareti   ne  erano  coperte  di  affreschi. 
Si  scoprì   nn  Gesù  crocifìsso  rappresen- 
tato sul  Legno  del  -no  martirio  con  quattro 
chiodi,   uno  per  ogni   mano  «•«!  ogni   piede, 
come  In  costume  dei  primitivi  cristiani,  e 
parecchie  figure  di  santi  e  sante,  alla  ha 
di  ciascunu  delle  quali  era  segnato  in  Let- 
tere gotiche   il    proprio  nome.  Nei  muri  La- 
terali vi  erano  raffigurate  istorie  della  vita 
di  Gesù.  Si  rinvennero  altresì  delle  monete 
romane.   Ma  ciò  che  die  sicuro  indizio  del 
tempo    cui    risalivano    Le  pitture,   fu   il   ri- 
tratto di   Papa    Paolo   I  (757-767)  col  dia- 
demi!  quadro    in    capo,   certa    prova   ch'ei 
viveva    (piando    venne    ivi    dipinto. 

Il  Pontefice  Clemente  XI  allora  regnante, 
voleva  restaurare  questa  chiesa  sotterranea, 
e  ricostruirne  la  vòlta  "  ina  per  essere  assai 
sotterranea  come  di  danno  alle  vicine  fab- 
briche, se  ne  astenne  "  '.  E  tutto  venne  ri- 
coperto. 

Nel  1728.  il  Papa  Benedetto  XIII  dono 
un  terreno  attiguo  al  tempio  e  le  Oblate 
v'inalzarono  la  casa  che  si  vede.  Allora, 
ed  anche  qualche  anno  dopo,  vennero 
eseguiti  nella  chiesa  alcuni  restauri,  e  si 
dipinsero  la  maggior  parte  dei  quadri  e 
dei  freschi  che  vi  sono  presentemente. 

Nel  1760.  vi  venne  sepolto  il  romano 
Paolo  Pilori,  provveditore  della  mensa  del 
Pontefice. 

Nel  1821,  il  rettore  fece  eseguire  nella 
chiesa  alcuni  lavori,  tra  cui  l'organo  e  la 
cantoria. 

Nel  1848,  Maria  Maddalena  Galletti, 
Presidente  delle  Oblate,  come  lo  ricorda 
una  scritta  a  sinistra  dell'altare  della  Ver- 
gine, abbellì  ed  ornò  questa  cappella, 

i  Così  il  Galletti,  Cronaca  Misceli,  t.  XXXIII,  nella 
Biblioteca  Vaticana,  citato  dall'Armellini. 
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Dopo    il    L870,   la   Giunta    Liquidatrice 
dell'Asse  Ecclesiastico,  per  la  legge  di  sop- 
pressione dolio  Corporazioni    religiose,    si 
credette    autorizzata    a   togliere    chiesa    e 
convento    alle    monache,    ma  poi  dovette 
restituirli  in  base  alla  sentenza  della  Regia 
Corto  tli  Appello,  in  data  23  giugno   1876. 
Nei    lavori    ordinati    dal    Ministro   Bac- 
celli  lungo   il    1882  e  1883,   furono  abbat- 
tuto tutte  <iuollo  antiche  e  dirute  casupole 
addossate  alla 
chiesa    dalla 
parte    di    San 
Teodoro. 

Neil'  esegui- 
re quei  lavori 
venne  in   luce 
un'aula  antica 
del  Palati ìi in, 
dove  si  rinven- 
nero   pitture 
cristiane     del- 
l' xi    secolo,    il 
che    dimostra 
avere  essa  ser- 
vito nel  medio 
evo  ad  uso  sa- 
cro. Nella  pa- 
rete  di   fondo 
fa    a  porto    un 
cunicolo  di  co- 
municazione 

tra  quest'aula  e  l'edilizio  sotterraneo  posto 
dietro  la  nostra  chiosa,  e  già,  come  ve- 
demmo, riconosciuto  nel   1702  \ 

Alcuni  anni  dopo  venne  rifatto  il  pavi- 
mento della  chiosa,  in  marmo  colorato,  a 
spese  di  un  pio  incognito  benefattore,  Ma 
in  tale  occasione  non  si  tenne  malaugu- 
ratamente conto  delle  lapidi  secolari,  già 
incassatevi,  che  così  andarono  perdute. 
Allora  fu  pure  disegnato  dall'architetto 

De  Rossi,  BvMettino  di  Archeologia  Cristiana,  1884-85. 
pag.   142-143;  e  Akmellini,  op.  cit. 


Andrea    Busiri    Tavanti-altare   nella   cap- 
pella  della  Vergine. 

Qualche  anno  dopo,  la  confraternita 
degli  Amanti  di  Gesù  e  di  Maria,  che  sia 
aveva  la  sua  sode  nella  cappellina  a  si- 
nistra del  tempio  di  Romolo,  abbattuta 
per  gli  scavi  del  Foro,  e  dipoi  nella  chiesa 
di  S.  Lorenzo  in  Miranda,  chiese  ed  ot- 
tenne di  riunirsi  nelle  camere  superiori 
alla  sacrestia. 


La  Chiesa  di  Santa  Maria  Liberatrice  e  le  sue   adiacenze 
prima  degli  scavi  del   1882=83. 


*  * 

Ed  ora  ecco- 
ci alla  descri- 
zione della  de- 
funta chiesa. 

P  i  a  n  t  a  t  a 
sotto  le  rovine 
dei  palazzi  ce- 
sarei del  Pala- 
tino, a  cui  vol- 
gea  le   spalle, 
aveva  dinanzi 
una    piccola 
piazzetta ,    da 
cui  si  spiegava 
il    sottostante 
panorama  del 
Foro.  Da  un  la- 
to vi  conduce- 
vano due  vie, 
riunentisi    ap- 
presso in  una 
sola;  quella  della  Consolazione,  fiancheg- 
giante   l' omonimo   ospedale,   e    l'altra    di 
San  Teodoro.  Dal  lato  opposto   una    via, 
l'antica  Nuova  Via.  la  congiungeva  al  Co- 
losseo, passando  sotto  le  mine  arcate  delle 
costruzioni  imperiali,  e  di  quel  monumento 
di  perfezione  dell'arte  che  eia  Tito  prende 
il  nome.  Tal  via  aveva  pure  il  compito  di 
unirla  alla  sua  antica  sorella,  la  chiesa  di 
S.  Francesca  Romana, 

La  chiesa  e  i  fabbricati  annessi  occupa- 
vano un'area  di  2425  metri  quadrati. 
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Il  prospetto  del  tempio  sacro  era  sempli- 
cissimo, tutto  in  muratura  intonacata,  fuor- 
ché gli  zoccoli,  Le  basì  dei  pilastri  e  gli 
stipiti  della  porta  eh' erano  di  travertino. 
Nella,  parte  inferiore  aveva  tre  lesene  per 
Lato  con  rispettive  trabeazioni  «l'ordine  do- 
rico,  rinserranti  due  nicchie  vuote:   nella 

supcriore,  d'ordino    iònico,    due    pilastri   ad 

ogni  lato  di  un  finestrone  aprentesi  nel  liei 
mezzo:  pilastri  che  racchiudevano  due  nic- 
chie, serrati  ai  fianchi  da  due  cartocci  e 
sormontati  da  un  timpano  terminato  da 
una  croce  in  ferro. 

La  porta  era  sormontata  danna  cartella 
di  marmo,  alla  cui  cima  libravasi  una 
testa  d'angelo  in  travertino,  e  conteneva  La 
seguente  dedica  della  chiesa: 

SANCITA  .  MARIA 

LIBERA  .  NOS 

A  .  POENIS  .  INFERNI 

Nella  parte  posteriore  della  facciata,  a 
destra  di  chi  entrava  in  chiesa,  era  co- 
strutto un  campanile  semplicissimo,  con 
due  piccole  campane,  una  per  parte.  La- 
teralmente al  prospetto  del  sacrario,  da 
ciascuna  parte  erano  due  aree  rettangolari, 
munite  di  cancelli  e  con  frontone  arcuato, 
di  cui  la  sinistra  era  adibita  ad  uso  di  de- 
posito di  marmi  antichi,  e  la  destra,  re- 
cante la  data  del  1871,  metteva  nell'abi- 
tazione del  Rettore. 

Sul  frontone  di  questa  si  leggeva  la 
seguente  iscrizione  : 

SACRARIVM  HOC 

VETVSTATE  DEFORMATVM 

BENEDICTO    XIII    PONT    MAX 

AREAM  PROXIMAM  LARGIENTE 

OBLATAE    TVRRIS    SPECVLORVM 

ECCLESIAE  HVIVS  MODERATRICI^ 

A  FVNDAMENTIS  MAGNIFICENTI  VS 

RESTITVENDVM  CVRARVNT 

A  .  D  .  MDCCXXVIII 

La  chiesa  era  a  croce  latina,  ad  una  sola 
navata,  con  7  cappelle,  vale  a  dire  due  pic- 
cole per  ogni  lato,  due  laterali  più  grandi. 
e  quella  maggiore. 


Dobbiamo  però  osservare,  clic  da  ogni 

Lato  stasa  in  principio  una  falsa  cappella, 
quella  a  sinistra  che  serviva  da  ripostìglio, 
<■  l'ali  ra  a  desi  ra  contenente  La    -cala  che 

menava    alla    cantoria. 

Ricopriva  il  tempio  una  vòlta  reale  a 
botte;  la  cupola  era  ;i  sesto  rialzato,  con 
oito  liiiestrc:  essa  era  coronala  all'esterno 
da  altrettanti  candelabri  in  travertino,  e 
terminava   in   una   palla   finita  da  croce  di 

rame. 

La     porta    d'  ingresso    della    chic-,;!.  Mipe- 

riormente  alla  bussola  che  racchiudeva  l'in- 
gresso, era  sormontata  da  una  cantoria  in 

Legno  della  medesima  Larghezza  della  na- 
vata della  chiesa,  lavoro  più  che  modesto, 

adorno  di  angeli  monocromati  die  sorreg- 
gevano turiboli.  Il  mezzo  era  occupato 
dall'organo,  nella  cima  del  quale  spicca- 
vano in  gialletto  le  seguenti  parole  che  ci 
l'anno  conoscere  il  nome  di  ehi  feci  i  3<  - 
guire  il   lavoro  e  la  data: 

AI.OVSIVS  GERVASI  EECTOB 
FEOIT  ANM)   MDCCCXXI 

Nei  primi  lavori  di  demolizione,  o  per  dir 
meglio  di  sgombero  della  chiesa,  venne  in 
luce,  dietro  l' organo,  come  sapevasi  da  varie 
fonti  esistere,  e  come  riportava  per  ultimo  il 
Forcella,  la  lapide  di  fondazione  della  chie- 
sa, racchiusa  in  una  ricca  cornice  di  marmo 
colorato,  lasciata  con  poco  criterio  così  lun- 
gamente nascosta;   eccola  integralmente: 

MAR1AE   VIRGINI 

COGNOIIENTO 

LIBERA  NOS  A  POENIS  INFERNI 

CVI  MICHAEL   LANTES   ROMANVS   ANNIS    ABHINC    XXXIV 

SACKLLVM  .  HOC  IN  AEDICVLA  LOCO  HVMILI  PERA.NGVSTO 

MIRACVLO  .  TAMEN  .  S.  SILVESTRI  PAPAE  IN  DRACONEM 

ET  S.  FRANCISCAE  ROM.   PARIATINIS  ILLUSTIil   EXCITARAT 

EIDEM  HANC  AEDEM  . 

IX   KDITIORE  .  AEDIFICATAM  AMPLIOREM 

OKNATIOREMQVE 

MARCELLVS  .  FRATER  .  S.  R.  E.  CARDINALIS 

A  FVNDAMENTIS  EXTRVXIT 

ANNO  SALVTIS  MDCXVII. 

Dinanzi  alla  cantoria,  basata  nel  pavi- 
mento della  chiesa,  era  la  croce  in  legno, 
già  esistente  nel  mezzo  del  Colosseo,   ha- 
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La  Chiesa  di  Santa  Maria  Liberatrice  e  le  sue  adiacenze,  dopo  gli  scavi  del  1882=83. 


ciancio  la  quale,  come  diceva  la  soprastante 
targa,  si  lucravano  100  giorni  d'indulgenza. 
La  navata  centrale  della  chiesa  ci  si  pre- 
sentava semplicissima,  anzi  possiamo  dire 
affatto  nuda  di  stucchi  e  decorazioni,  pove- 
ramente imbiancata,  e  coronata  tutt'in  p-iro 
del   cornicione,  da  una  ringhiera  in  ferro. 
La  prima  cappellina  a  sinistra,  dedicata 
a  San  Michele  Arcangelo,  aveva  un  altare  e 
una  balaustrata  di  marmi  colorati,  e  di  ric- 
chi marmi  erano  pure  le  cornici  dei  quadri. 
Di  questi,  il  principale  sospeso  sull'altare, 
rappresentava  il   guerresco  capo  delle  mi- 
lizie celesti,  combattente  contro  i   mostri 
internali,   lavoro   di    Sebastiano    Ceccarini 
(nato  ad  Urbino,  morto  a  Fano  nel  1780)  e 
di  lui  erano  parimenti  i  due  quadri  laterali, 
quello  a  sinistra  raffigurante   San  Rocco, 
alimentato  da  un  cane,  e  l'altro  a  destra, 
1  istoria  d'un   santo  ignoto. 

Nella  volticina,  tutta  a  stucchi,  assai  Pra- 
ziosi,  era  rappresentato,  a  fresco,  l'Eterno 
Padre. 

La  cappellina  seguente,  dedicata  a  San 
Sii  vestro,  anche  essa  con  altare  e  balaustrata 
di  marmi  colorati,  aveva  in  alto,  nella  vòlta, 
un  affresco  che  raffigurava  una  schiera  gio- 
conda di  quattro  angeli  volanti,  recanti  i 


simboli  vescovili  del  Santo  titolare.  Late- 
ralmente, a  sinistra,  un  quadro  di  mano 
veneta  con  San  Silvestro  che  trionfa  del 
leggendario  dragone. 

La  terza  cappella,  sacra  alla  Vergine, 
una  delle  due  grandi  della  crociera,  aveva 
balaustrata  e  altare  in  marmi  variegati,  al- 
tare grandioso  e  ricco,  d'ordine  corinzio,  con 
due  colonne  di  marmo  colorato  sostenenti 
un  timpano,  con  angeli.  Sulla  Sacra  Mensa 
eia  la  miracolosa  imagine  della  Verdine 
con  il  Bambino,  di  cui  già  parlammo. 

Innanzi  a  questo  altare,  su  disegno  del- 
l'architetto Andrea  Busiri,  ne  era  stato 
costituito  un  altro,  buon  lavoro  sullo  stile 
del  xiii  secolo,  sorretto  da  otto  colonnine 
di  marmo  colorato,  racchiudente  il  corpo 
di  Santa  Vittoria.  Sulla  parete  del  fondo, 
ai  lati  dell'altare,  due  quadri  :  a  sinistra  la 
Vergine  in  gloria,  a  destra  l'Annunziazione. 
Poi,  nelle  pareti  laterali  della  cappella, 
a  sinistra  una  grandiosa  tela  rappresen- 
tante la  nascita  della  Vergine  con  sotto 
dipinta  questa  iscrizione: 

AEDICVLAM  .  HANC 

MAGNAE  .  MATRI  .  MARIAE  .   LIBERATRICI  .  SACRAM 

SPLENDIDIORE  .  CVLTV  .  EXORNANDAM  .  CVRAYIT 

MARIA  .  MAGDALENA  .  GALLEFFIA 

PRAKSES  .  PrAE  .  DOMVS  .  AD  .  TVRRIM  .  SPECCHIANAM 

ANNO  .  MDCCCXLVIII 
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A  destra,  il  quadro  che  faceva  riscontro 
al  prim0)  figurava  La  Presentazione  della 
Vergine  al  tempio.  In  basso  stava  L'ampia 
Lapide,  su  cui  era  inciso  a  grossi  caratteri 
aver  Gregorio  XV  dichiarato  privilegiato 
perpetuo  quell'altare,  ed  avervi  annesse 
Le  indulgenze. 

In  alto,  nel  mezzo  della  vòlta,  a  fresco, 
La  Vergine  in  gloria,  e  dallo  parti,  pure 
a  fresco,  a  sinistra  la  Visitazione,  ed  a 
dèstra  la  Presentazione  al  vecchio  Sii,  icone, 
lavori  fatti  eseguire  nei  restauri  del  L848, 
ci   ispirati  dalle  tavole    dell'  Alberimeli!, 

in    Firenze. 

Ed  eccoci  alla  cappella  maggiore,  ceni  ca- 
lè, della  nostra  chiesa,  dedicata  al  SS.  Cro- 
cifisso. Essa  aveva  la  balaustrata  in  marini 
colorati  ed  uno  splendido  altare  d'ordine 
corinzio,  di  proporzioni  più  grandiose  di 
tutti  gli  altri,  formato  da  due  colonne  che 
sorreggono  un  timpano.  In  mezzo  s'apriva 
una  nicchia  piatta  mistilinea,  tutta  fode- 
rata di  marmi  policromi,  in  cui  attirava 
lo  sguardo  un  crocifisso  di  bronzo,  in  parte 
dorato.  E  sulla  stessa  parete  a  cui  era  ad- 
dossato l'altare,  a  fresco,  due   schiere   di 
serafini    volanti,  recanti   i    simboli    della 
passione  del   Redentore.   Nelle    pareti   di 
fianco,  due  buoni  quadri  del  seicento:  Gesù 
che  porta  la  croce,  a  destra,  e  Gesù  coro- 
nato di  spine  e  deriso,  a  sinistra. 

In  alto,  nella  vòlta,  fregi  monocro- 
mati, moderni,  veramente  di  molto  cat- 
tivo gusto. 

Ai  lati  della  cappella,  sporgevano  due 

coretti. 

Proseguendo  il  giro  della  chiesa,  di 
seguito  all'aitar  maggiore  veniva  l'altra 
cappella,  una  delle  due  grandi  della  cro- 
ciera, dedicata  a  S.  Francesca  Romana, 
che  era  la  terza  a  destra  entrando  in  chiesa. 
La  balaustrata  era  di  marmi  a  colori  e 
l'altare,  (l'ordine  dorico,  con  due  colonne 
i„    marmo  colorato  pregevole.    Il    quadro 


sopra  La  8.  Mensa  era  lavoro  di  Stefano  P 
,.,„.,. I  e  rappresentava   La  Santa   in  gloria. 
Quello  «li  sinistra  del  Gramiccia,  e  L'altro 
a  destra  opera  del  citato  Sebastiano  < 

carini. 

Sotto  il   primo  si  Leggeva: 

-,  Ufi 

\l.\NVs  IMI'O:  i 

C\  l:  UBAT 

I  .<  MS 

Lue.,  Cap.  1\ 

Sotto  al  secondo,  un'altra   fascia,  pure 
dipinta,  in  cui  si   Leggeva: 

DCPIiEBVKTVB 

BOBBEA  .  TVA    .  SATVBITATE 

ET  .  IN  .  TOBCVLABIA   .  TVA 

BEDVNDABVNT 

Proverb.  Cap  .  ili 

Nel  frontispizio  dell'altare  stava  scritto: 

MATBONAS  -  VT  .  BEVOCAJBET 

A  .  l'OMIMS  .  6AECVLI 
OBLATABVM  .  DOMVS  .  INSTITV1T 

In  alto,  nella  vòlta,  a  fresco.  S.  Francesca 
in  gloria,  ed  ai  lati,  monocromate,  le  figure 
simboliche    della    Prudenza    a    sinistra,    e 
della  Fortezza  a  destra.  Queste  pitture  e 
tutte  le  altre  minori,  pure  a  fresco,  erano 
opera  del  sunnominato  Stefano  Parrocel. 
Tutti  gli  stucchi  di  cui   esse  andavano 
adorne,  e  de'  quali    erano  fiorite    le   altre 
parti  della  cappella,  credevansi  lavoro  di 
Giacinto  Ferrari,  che  aveva  anche  dato  il 
disegno  di  questa. 

La  cappellina  seguente,  dedicata  a  S.Giu- 
seppe, aveva,  come  le  altre,  altare  e  balau- 
strata in  marmi  colorati.  Nella  vòlta,  a  fre- 
sco, di  moderno  pennello  era  la  gloria  del 
celeste  sposo  della  Vergine  Maria. 

E  qui  faceva  seguito  l'ultima  cappella 
della  nostra  chiesuola,  presso  la  porta  d' in- 
gresso. 

Dedicata  al  SS.  Cuore  di  Gesù,  con  ba- 
laustrata e  altare  in  marmi  variegati,  tutta 
decorata  nella  vòlta  con  fregi  a  fresco,  ese- 
guiti in  questi  ultimi  anni,  affine  eli  ren- 
derne un  po'  meno  povero  e  monotono  l*in- 
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berno,aveva  sull'altane  un  grandioso  lavoro 
in  legno  dorato,  una  specie  di  cornice,  figu- 
rante una  schiera  d'angeli  sbucanti  d'in 
fra  le  nubi,  composizione  di  molto  effetto, 
sullo  stile  Luigi  XV. 


Subito  dopo  l'aitar  maggiore,  a  destra,  si 
apriva  la  sagrestia.  Non  molto  grande,  era 
rivestita  tutt' intorno  di  alte  e  massicce 
custodie  in  legno  di  noce,  intagliato,  e  a 
sinistra,  nella  parete    che   lo   era   comune 
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con  La  cappella  del  Crocifisso,  aveva  una 
Cappellina,  nella  vòlta  della  quale  vedevasi 
dipinto  un  Santo  portato  in  gloria  da  una 
Legione  festante  d'angeli,  Lavoro  di  Stefano 
Parrocel.Nel  soffitto  della  sagrestia  stava 
un  grande  affresco,  che  La  occupava  quasi 
interamente,  opera   dello  stesso  untore. 

In  un  corridoio  Laterale  alla  sagrestia, 
ine  issato  ne]  unirò,  ebbi  occasione  di  vedere 
un  buon  Lavabo  seicentesco  i armo,  si- 
curamente contemporaneo  alla  costruzione 
della   chiesa. 

Da  qui,  traversato  un  cortile,  si  saliva 
all'orto.  Questo,  stretto  tutt' intorno  dalle 
secolari  e  gigantesche  mura  dei  palazzi  mi- 
gustei,  vagamente  animato  da  una  selva 
di  piante  d'agrumi,  quantunque  umido  e 
privo  di  sole,  riusciva  simpatico  e  gradito. 


*    * 


I  lavori  di  demolizione  della  chiesa  ven- 
nero condotti  anche  di  notte,  con  feb- 
brile attività,  da  una  legione  di  operai. 
Tutto  sarebbe  terminato  prima  se  il  di- 
stacco ed  il  trasporto  dei  marmi  ceduti  alle 
Oblate,  non  avesse  cagionato  un  necessario 
ritardo  per  le  cure  che  richiedevano  ed  alle 
quali  corrispose  egregiamente  il  valente  or- 
natista e  marmista  Paolo  Medici. 

Compiendo  tali  lavori  venne  in  luce  nel 
pilastro,  presso  la  porta  della  sagrestia,  la 
parte  superiore  d'un  Gesù  crocifìsso,  buon 
Lavóro,  che  io  ritengo  del  xvi  secolo. 

Le  religiose,  acciò  non  andasse  perduto, 
fecero  staccare  dal  restauratore  sig.  Prin- 
cipi l'affresco  della  sagrestia,  il  più  grande 
ed  interessante  di  tutti. 

Le  molte  piante  di  agrumi  dell'orto,  die- 
tro la  sacrestia,  verranno  trasportate,  gra- 
dito ornamento,  nei  monumenti  suburbani, 
in  inerito  allo  splendido  progetto  già  in 
parte  attuato,  del  chiaro  ing.  Gr.  Boni,  di- 
rettore degli  scavi  di  Roma,  sulla  flora  dei 
monumenti. 


Sappiamo  che  le  religiose  apriranno  al 
pubblico  <-ulio  una   cappella  pronao  la  loro 

Casa,    alle    jaldc    del    'olle    (  'apitolino.   I 

portandovi  le  memorie  storiche  della  eh 
di  Santa   Maria    Liberatrice. 

(  riova  sperare,  nell1  interesse  (Iella  reli- 
gione e  della  storia,  che  le  Dame  di  Tor 
de' Specchi,  vogliano,  con  l'indennità  ri- 
cevuta per  L'espropriazione  della  lorochiesa, 
ricostruirne  un'altra,  possibilmente  sullo 
stesso  disegno,  dedicandola  a  quella  San- 
tissima   Patrona  che  già   tante  volte  alzò 

benigna    la    -uà    celeste    mano    -ni    capo    di 
quanti    la    invocarono. 

Possa  da  qui  l'antica  Lmagine  della  Ver- 
gine, col  Bambino  Gesù  nelle  la-accia,  sor- 
ridere graziosamente  ai  buoni  Romani,  e 
nella  sua  infinita  misericordia,  accordare 
sempre  loro  quella  sua  special  protezione 
che  la  U'cc  chiamare,  implorata  da  tutti: 
Sancta   Mann,  libera   nos  n  poenis  nifm>>' 

Se.  sotto  la  chiesa  si  rinverrà,  come  tutto 
fa  sperare,  l'antica  cappella  di  Papa  Sil- 
vestro, s'imporrà  grave  la  quistione.  se 
debba  essere  anch'essa  demolita,  per  ritro- 
vare sottostanti  monumenti  più  antichi  e 
preziosi;  ovvero  se,  vista  l'antichità  sua. 
non  abbia  a  rispettarsi. 

È  vano  precorrere  gli  avvenimenti,  solo 
una  cosa  deve  bramarsi:  che  molte  e  grandi 
sieno  le  sorprese  che  ci  riservi  il  piccone, 
immergendosi  nell'inesplorato  suolo  delle 
pendici  del  Palatino. 

Così  esso  sarà  mezzo  non  più  a  do- 
lorose demolizioni,  ma  a  felici  ricostru- 
zioni. 


Io  che  ti  parlo,  o  cortese  lettore,  due 
giorni  prima  che  t'osse  intrapresa  la  distru- 
zione della  nostra  chiesa,  volli  salutarla 
pei-  1'  ultima   volta, 

Era  l' Epifania,  la  santa  festa  dei  Re  Magi. 
Entrai   nel  tempio  di  buon  mattino.  All'ai- 
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tare  della    Vergine  celebravasi    La    Messa. 
Qna   picciola  schiera  di  divoti,  abbastanza 
per  L'isolata  chiesuola,   era    assorta    nella 
prece.    La    melanconia    della    giornata    si 
effondeva  centuplicata  nel  quieto  sacrario. 
Un   mistico,  alto  siici, /.io,   regnava.    Lo 
stesso  sacerdote  era  evidentemente  conscio 
della    grande    importanza   che    veniva    ad 
acquistare  quel  suo  ultimo  sacrifizio  colà, 
e  la  prece  saliva  dallo  sue  Labbra  al  cielo 
più  fervida  e  solenne. 
Mi  genuflessi  e  pregai. 
Pregai,  pregai,  e  nella,  prece  il  mio  pen- 
siero   riandò    sulle    passate    vicende   del 
tempio  che  mi  ospitavate  nella  pace  inin- 
terrotta del  luogo,  il  mio  cuore  si  apriva 
ad  una  profonda  ondata  di  melanconiche 
riflessioni  e  reminiscenze. 
Povera  la  mia  chiesuola! 
Sì,  comprendo  le  imprescindibili  ragioni 
dell'archeologia,  della  storia,  che  voleano 
l'abbattimento  di  quelle  mura,   povere  è 
vero,  ma    tanto    care    a    noi  Romani;  io 
stesso  non  potevo  disapprovarlo;  eppure, 
in  quel  momento,  al  pensiero  di  non  poter 
più    rivarcare    la    cara    soglia   del    sacro 
Iuopo,   il  mio  cuore  soffriva,  e   se   avessi 
potuto,  se  la  mia  parola  fosse  stata  tale 
da  far  revocare  l'ordine   che   ora  mi  ap- 
pariva mostruoso,  con  quanto  slancio  avrei 
gridato:  Indietro,  indietro!    Rispettate  la 
casa  della  Madre  di  Dio! 

Suonava  il  mezzodì  ed  io  era  ancor  là; 
avevo  ascoltato  parecchie  Messe  con  inso- 
lito fervore,  senza  decidermi  ad  andar- 
mene  


Mi  distolse  dalle  mie  melanconie  La  •  oc* 
,|«.|  sacrista  che  invitava  ad   uscire. 

Il    dì    seguente,    una  domenica,    tornai 
per  la   l'unzione  di  chiusura  della  chi< 

in;i  essa,  purtroppo,  non  avea  più  la  mi- 
sti.-;! quiete  dell'  Epifania.  Fiori,  lumi. 
gente  per  ogni  dove;  già  si  sentiva,  come 
per  L'aria,  tra  le  nubi  d"  incenso  che  inca- 
vatisi vaporose  in  alto,  quasi  una  Legione 
d'esseri  diabolici,  pronti  con  infernali  ar- 
tieri] d'acciaio,  a  sbranare  La  chiesa,  che 
ora  mi  sembrava  cosa   vivente. 

Bastava  gettare  un'occhiata  in  qualche 
angolo  oscuro,  ove,  fra  Le  tenebre,  erano 
ammonticchiate  macchine  fotografiche  e 
attrezzi  che  percossi  volta  a  volta  nelle 
loro  parti  metalliche  dal  tremolante  scin- 
tillio d'un  «'ero.  prendevano  parvenza  di 
occhi    felini. 

Oh  povera  la  mia  chiesuola,  riposo  della 
mia  mente,  nella  (piale,  dopo  le  care  pas- 
seggiate estive,  tra  le  mino  erbose  del 
Foro,  o  le  ascensioni  su  per  gli  arcati  an- 
diti del  Colosseo,  mentre  l'aria  pura  mi 
baciava  salubre,  in  compagnia  del  caldo 
sole,  venivo  ad  innalzare  fervida  a  Dio  la 
mia   umile  prece,   felice  della   vita! 

Oh  povera  la  mia  chiesuola,  religioso 
gradito  ritrovo  di  me  e  di  tutti  i  buoni 
Romani,  or  non   sei  più!... 

No,  non  sei  più;  ma  i  Romani,  i  divoti, 
ti  ricorderanno  pur  sempre,  e  lo  stesso  ri- 
cordo ti  conserveranno  i  dotti,  (pioli i  che 
votarono  la  tua  mina,  perchè,  col  tuo 
sacrifizio,  segnasti  il  compimento   d'  una 


grande  idea  ! 


Rxmolo  Artiolt. 
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I  Misteri  del  medio  evo  e  le  origini  dell'Opera. 


Se  talora  noi  sdegnarne i  teatri  del  medio- 
evo, egli  è  perchè  esaminiamo  con  le  nostre 
idee  moderne  gli  avanzi  inanimati  che  ce 
ne  restano.  Leggendo  i  vecchi  cronisti,  si 
rileva  come  la  potenza  non  mancasse  dav- 
vero a  (jnelle  opere  drammatiche  rappre- 
sentate innanzi  ad  una  intera  città,  ad  una 
intera  provincia. 

Quale  entusiasmo  non  sollevavano  esse 
mai.  quanta  popolarità  non  si  erano  acqui- 
state! Vero  è  bensì  che  il  popolo  di  quei 
tempi  aveva  la  fede.  Sua  vera  patria  era 
il  Cielo:  sua  casa  la  Chiesa:  suoi  piaceri 
le  magnifiche  solennità  del  culto  di  Dio, 
che  giungevano  per  qualche  momento  ad 
ingannare  l' eccessiva  sua  miseria,  ineb- 
briandolo  di  celeste  felicità.  Quando  nel 
bel  mezzo  del  Natale  rinasceva  Gesù,  i 
fanciulli  riconoscevano  in  lui  il  loro  fra- 
tello, ed  i  vecchi,  rivedendo  le  feste  della 
loro  giovinezza,  credevano  di  ricominciare 
a  vivere. 

La  Chiesa  rispondeva  adunque  meravi- 
gliosamente   al    bisogno   del    suo    popolo, 
creando  drammi  liturgici.  Il  suo  culto,  del 
resto,  non    era  che   uno   spettacolo  conti- 
nuato e  divino;  l'apparato  religioso  risplen- 
deva di  un'imponente  maestà;  il  clero  più 
numeroso   d'oggi,   più    svariati    gli    offici, 
più  ricche  le  decorazioni.  Quali  splendidi 
teatri  non  erano   mai   quelle   vaste  catte- 
drali gotiche!  Come  le  immense   gallerie 
dell'ambone  lasciavano  più  spazio,  e  quindi 
facevano  meglio  risaltare  i  movimenti  degli 
officianti!   Colà,  alla  luce  misteriosa  delle 
invetriate  e  dei  ceri  benedetti,  sfilavano  le 
processioni,  cori  sontuosi  e  grandiosi  della 
tragedia  cristiana:  colà  del  pari  si  rappre- 
sentavano i  misteri! 


Un  dramma  vivente  formava  il  tema 
degli  uffici  divini,  particolarmente  nelle 
leste  di  Natale,  dell'Epifania,  di  Pasqua 
e  della  Pentecoste.  Da  principio  erano  sol- 
tanto poche  pagine  d'un  ufficio,  ad  esempio, 
un  sermone  di  Sant'Agostino,  declamate 
a  mo'  di  recitativo.  Poco  dopo  se  ne  creò 
un  dialogo  a  più  personaggi;  canonici  o 
chierici,  con  messa  in  iscena,  quadri  d'ef- 
fetto, ecc. 

Limitiamoci  a  citare  il  dramma  della 
Natività  di  Nostro  Signore.  A  misura  che 
si  avvicina  la  festa,  i  canti  liturgici  si  fanno 
sempre  più  gravi.  Le  rubriche  del  tempo 
richiedono  per  la  Vigilia  il  più  alto  ri- 
spetto: Offlcium  incipiatur  festive  cum  magna 
reverentia.  Dopo  la  messa,  un  prete  canta 
la  genealogia  di  Gesù  Cristo,  secondo 
San  Matteo,  in  un  recitativo  a  triplice  mo- 
tivo assai  melodico  e  di  maestosa  gravità. 
"  Non  abbiamo  noi  mai  inteso  nulla  di 
tanto  soave  e  così  ben  modulato,  "  dice 
Felice  Clemente. 

Poco  prima  della  messa  di  mezzanotte, 
dopo  il  canto  solenne  del  Te  Deum,  un 
fanciullo  dalla  lunga  veste  a  strascico,  con 
due  ali  bianche,  annuncia  nel  bel  mezzo 
del  coro  della  cattedrale  che  il  Cristo  sta 
per  nascere:  Nolite  timere;  ecce  evangelico 
vobis  gauclium  magnimi.  Terminato  questo 
annunzio,  sette  fanciulli  da  una  delle  gal- 
lerie del  coro,  gridano:  "  Gloria  a  Dio  nel 
più  alto  de' cieli,  e  pace  in  terra  agli  uo- 
mini di  buona  volontà!  '  Allora,  alcuni 
preti,  simulanti  i  pastori,  si  dirigono  dal- 
l'entrata della  chiesa  verso  il  presepio  co- 
strutto in  fondo  al  coro  nell'abside.  Du- 
rante il  tragitto  cantano  in  un  tono  elevato 
una  specie  di  sequenza  molto  accentuata 
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ed  interrotta  da  esclamazioni  su  per  giù  di 
questo  genere:   Eia!...   Eia! 

I',-i\   in  terris  aunciatur 
In  excelsis  gloria, 
Terra   federatur 
Mediante  gratia. 

Mediator  Eomo  Deus 
Descendil   in  propria, 
Ut  ascendat  homo  reus 
Ad  admissa  gaudia 

Eia!...  Eia!... 

Ogni  linea  del  manoscritto    reca    sopra 
la  sua  annotazione. 

I  pastori  sono  giunti  all'entrata  del  coro: 
rie  salgono   i   gradini,  portando   in    mano 
un   bastone,   forse  la  vera  verga    del   pa- 
store. Durante  il  tratto  che  li  separa  dal 
presepio,  cantano  ancora:  Transeamus  usque 
Bethleem.  Due  chierici  si  l'anno  loro  innanzi 
e  dicono:   "  Diteci,  pastori,  chi  venite  voi 
a  cercare  in  questa  stalla?  "  Questi  rispon- 
dono:   "  Veniamo    a  visitare   il    fanciullo 
Gesù,  ravvolto  nelle  fasce.  "  Le  donne  che 
circondano  il  presepio  l'introducono,  e  mo- 
strando loro  il  fanciullo:  "  Eccolo  là,  di- 
cono: eccolo  là  il  fanciullo  con  Maria  sua 
madre.  "  Quindi    modulano   1"  antico   Ecce 
Virgo  concipiet  et  pariet  filium.  I  pastori  sa- 
lutano la  Vergine  madre,  e,  con  una  me- 
lodia delle  più  ingenue,  esprimono  il  rac- 
coglimento  ed   il  rispetto  che  loro  ispira 
la  vista  di  lui. 

Sventuratamente  a  poco  a  poco  la  rap- 
presentazione dei  misteri  passava  dalla 
chiesa  in  qualche  convento,  collegio  o  ca- 
stello, popolandosi  di  personaggi  profani 
e  mercenari:  la  lingua  volgare  si  sostituì 
alla  latina,  ed  il  dramma  liturgico,  tras- 
formato per  tal  modo  in  dramma  seco- 
Lare,  passò  dal  santuario  sulle  piazze  pub- 
bliche, cessando  di  essere  un'opera  pura- 
mente ecclesiastica,  pur  restando  tuttavia 
un'opera  cristiana  sotto  forma  affatto  nuova. 


Questa  I  rasformazione  non  ha  dunque  ca- 
rattere <li  roti  ara  totale  col  passato,  uè  <li 
brusca  rivoluzione  nelle  Idee:  è  lo  -viluppo 
normale  d'una  istituzione.  Il  dramma  si 
popolarizza,  s'ingrandisce,  costituisce  un 
genere  Letterario,  e  diviene  una  specie  di 
festa  nazionale.  I  In  mese  prima,  pubblici 
banditori  corrono  le  città  «•  Le  campagne 
tutte  della  provincia  per  annunciare  la  rap- 
presentazione. 

[mmaginiamoci  di  essere  in  prossimità 
d'una   lesta,  adesempio,  quella  di  Natale, 
per  continuare    il    nostro    soggetto.     Ina 
grande  città   si    addo— a    le    spese   per   la 
rappresentazione  di    un    mistero.  -    rl  utro 
si  deve  crear  di    pianta  :    scena,    Libretto, 
compagnia.  Da  questo  momento  la  popola- 
zione non   ha   che  un   solo   pensiero,  e  no- 
mina  senza  indugio  una  commissione.  Sta- 
bilite le    sovvenzioni    necessarie,    incarica 
un  poeta  in  voga  di  fare  il  libretto.  Questo 
terminato,  si  reclutano  attori  da  qualun- 
que  parte:  chierici,  monaci,  giocolieri,  me- 
nestrelli,  menanti...    Il    poeta    stesso   con- 
duce ed  istruisce  la  compagnia,  sottomessa, 
sembra,  ad  una    disciplina    severa.   Come 
si   avvicina  il  giorno  dell'apertura,   si   va 
in  traccia  di    qualche   macchinista    o    co- 
struttore di  congegni.  Gli  si  accordano  otto 
giorni  di  tempo  per    costruire   un  teatro 
non  già  di  piccole  dimensioni,  ma  immenso, 
tanto  da  potervi  rappresentare  sulla  scena 
il  paradiso,  la   terra,    l'inferno:   insomma 
tutto  l'universo.  Vi  si  osservano    più   or- 
dini sovrapposti.  In    alto    il   paradiso,   in 
cui  sono  spiegati    tutti   gli   splendori    del 
lusso  gotico;  ricche  tappezzerie,  stoffe  in 
velluto  ed  in  broccato:  un  organo  nasco- 
sto dietro  le  tende  accompagna  i  cori  an- 
gelici. In  basso  si  apre  e    si   chiude   una 
bocca  d'inferno,   che  vomita  diavoli  sulla 
scena,   ripiena  di  caldaie  fumanti  e  di  bi- 
tumi ardenti.  Il  purgatorio  si  presenta  in 
forma  di  torre  quadrata  circondata  da  reti. 
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attraverso     le    quali    si    vedono    le    anime 
fra  i  tormenti. 

Tutto  ciò  ha  richiesto  all'artefice  molto 
lavoro  ed  una  certa  abilità  :  ma  questi 
non  è  destinato  a  godere  lungamente  del 
sud  capolavoro:  il  teatro  non  vale  che  per 
una  sola  volta,  e.  terminate  le  teste,  tutto 
vien   demolito. 

Eeeo  giunto  il   gran  giorno.   A   suon   di 
tromba   si  annuncia  l'apertura  dello  spet- 
tacolo, ed  al  levar  del  sole  ciascuno  è  al 
suo  posto.  Le  case  sono  chiuse,  il  lavoro 
interdetto,  lo  spettacolo    obbligatorio  per 
dieci  e  tino  venti  giorni,  dalle  otto  a  mez- 
zogiorno, dalle  due  pomeridiane   alle   sei. 
11  solo  momento  di  riposo  è  la  sera,  quando 
bandierette  di  ogni  colore  si  spiegano  al 
vento,  e  lampioncini  splendono  alle  fine- 
stre in  segno  di   festa.    All'  indomani,  di 
buon  mattino,  gli  spettatori  sono  già  instal- 
lati impazienti  di  fronte  alla  scena.  Il  sog- 
getto vien  trattato  metà  in  versi,  metà  in 
prosa  :  il  dialogo  alternato  con  quadri  vi- 
venti, con  scene  di  giocolieri  e  con  qual- 
che aria    musicale    tratta    dalla    liturgia, 
cantata  da  voci  air  unisono,  accompagnata 
da  qualche  raro  strumento. 

Invano  si  cercherebbe  un  sistema  dram- 
matico, delle  regole,  qualche  cosa  infine 
che  rassomigliasse  alle  abili  combinazioni 
dell'arte  antica.  Dal  momento  che  la  fede 
e  soddisfatta,  e  che  la  curiosità  ha  trovato 
l'elemento  desiderato,  lo  scopo  è  raggiunto, 
l'ideale  è  realizzato.  Non  deve  dunque 
punto  meravigliare  se  le  scene  si  seguono 
senza  transizione,  i  personaggi  senza  es- 
sere annunciati,  se  tutto  l'universo  figura 
sul  teatro,  se  l'azione  abbraccia  anni  e 
secoli.  Ma  non  potrà  mai  più  ritrovarsi 
una  fede  così  viva,  una  fonte  d'emozioni 
tanto  grandi  e  tanto  nobili. 

Che  cosa  vediamo  noi  ora  uscire  da 
questi  spettacoli  giganteschi?  "  La  monta- 
gna gravida  partorisce  un  sorcio.   "  Rap- 


presentazioni nane,  grottesche,  bizzarre  e 
satiriche.  Si  voleva  ridere  ad  ogni  costo; 
in    poco    tempo    compagnie    più    o    meno 
scelte  di  buffoni  si  formarono  in  vari  punti 
della  Francia,  e  si  andava  in  qualsiasi  ora 
del  giorno  a  chiudersi  in  una  Incocca    di 
tavole,   alzata,   senza   arte   e    quasi  senza 
spesa,  su  qualche   crocicchio  di  villaggio. 
Colà  i  chierici  della   basoche  ed  i  ragazzi 
sfaccendati,  con  a  capo  Gringoire,   diver- 
tivano il  popolo  con  pseudocommedie,  co- 
nosciute nella  storia  sotto  i  nomi  di  Farse 
Moralità  o  Commedie  buffe.  Non  si  faceva 
più  questione  di  misteri,  di  canti  liturgici. 
Tuttavia  alcuni  artisti  si  raggrupparono 
attorno    ad    Adamo    de   la   Halle;   imma- 
ginarono scene  mordaci,    più    calme,    più 
dolci,    che    non    mancavano    d' una    certa 
ispirazione,  ed  infiorarono  i  loro   libretti 
eli  ariette  musicali,  sarei  per  dire  a  canto 
fermo.  Tale  "  le  Jeu  de  Robin  et  de  Ma- 
rion.  "  Questo  abbozzo  d'opera  non  ebbe 
a   ritrarre  tutto  il  successo  che  poteva  ri- 
promettersene; il  madrigale  era  all'ordine 
elei  giorno. 

Così,  quando  la  pastorale  o  commedia 
mitologica  si  sparse  in  Italia,  i  composi- 
tori si  affrettarono  ad  adottare  la  forma  ma- 
drigalesca per  gl'intermezzi  musicali  loro 
affidati.  La  prima  rappresentazione  dram- 
ma fica,  nella  quale  la  musica  occupa  un 
posto  importante,  è  quella  data  a  Firenze 
nel  1539,  in  occasione  del  matrimonio  di 
Cosimo  de'  Medici  con  Eleonora  di  Toledo. 
Ma  nondimeno  nessun  soggetto,   nessuna 
azione:  Apollo,  le"  Muse,  l'Aurora;  e  bac- 
canti e  satiri...  e  che  so  io.  In  una  parola, 
grande  sfoggio    d'  allegorie,    senza  il  me- 
nomo interesse  scenico.  Durante  un  mezzo 
secolo  le  feste  succedettero  alle  feste,  i  ten- 
tativi ai  tentativi,  senza  che  si  trovi  nulla 
che  meriti  d'attirare  la  nostra  attenzione. 
Bisogna  discendere  fino  al  1589  per  ve- 
dere,   grazie  ad  un'accolta  d'uomini  emi- 
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Giovanni  Battista  Lulli. 

Incisione  di  Koullet,  da  un  quadro  ili    Mignard. 

nenti,  aprirsi  in  Firenze  l'èra  del  progresso. 
Per  celebrare  degnamente  il  matrimonio 
di  Ferdinando  dei  Medici  e  di  Cristina  di 
Lorena,  la  Corte  prepara  splendide  feste 
e  una  serie  di  spettacoli  meravigliosi.  L'or- 
ganizzazione delle  parti  musicali  si  confida 
al  conte  Bardi,  che,  novello  Mecenate,  sa 
raggrupparsi  attorno  parecchi  artisti  di  ta- 
lento, fra  cui  il  poeta  Rinuccini,  i  compo- 
sitori Emilio  Cavaliere,  Peri  e  Caccini.  La 
forma  della  musica  diventa  più  accurata, 
ma  il  suo  carattere,  ohimè,  resta  sempre 
lo  stesso;  cori  sopra  cori  sotto  la  forma 
consecrata  del  madrigale.  Un  personaggio 
non  può  aprir  bocca  senza  trascinarsi  dietro 
l'inevitabile  massa  corale  a  tre,  quattro,  e 
perfino  sei  ed  otto  parti.  L'a  solo,  il  duetto, 
restano  sconosciuti.  Così  l' Euridice  di  Peri 
e  Caccini  non  è  che  una  serie  di  cori  ma- 
drigaleschi interrotti  da  recitativi.  Il  vero 
padre  dell'arte  moderna  è  Monte  verde.  Co- 
loro che  mirano  a  spodestarlo  di  questo 
titolo  dimenticano  che  Monteverde  ha  per 
primo  compreso  l'accordo  della  settima  do- 


minante, La  *ua  potenza  attrattiva,  la 
presa  della  modulazione  che  uederiva  per 
conseguenza;  gettando  per  tal  modo  nel 
inondo  musicale  una  forza  nuova  e  formi- 
dabile, L'accento  appassionato.  Prima  di  lui 
si  seppe  rendere  L'accento  della  preghiera, 
del  dolore,  del   terrore  ed   j   capo- 

Lavori  della  Liturgia  ce  ne  fanno  lede:  ma 
nessuno  aveva  potuto  trovare  il  grido  della 
passione...  E  tutto  ciò  per  un  solo  e  sem- 
plice accordo! 

Le    opere  di    M  oi  itev<  -r<  le    e    de'  Suoi    COn- 

temporanei  ebbero  grande  ero  in   Francia 
ed   in  Germania.  Nel    Hill  Mazzarino  fece 
venire  dei  cantanti  italiani  che  rappresen- 
tarono innanzi  La  corte  alcune  opere  allora 
in   voga  al  di   Là  delle  Alpi.  Nulla  poteva 
trovarsi  meglio  in  acconcio,  per  sviluppare 
il  gusto,  di  tal  genere  di  musica,  edicom- 
positori   francesi  non  tardarono  ad    appli- 
ca visi.   Autore  del   primo   tentativo   serio 
di    tal    genere   fu   Cambert,    organista   di 
Sant'Eustachio.   Nel    L659  la  sua    "  Pasto- 
rale" fu  rappresentata   a    Vincennes  alla 
presenza  del   re:  l'accoglienza  che  si  ebbe 
fu  delle  più  lusinghiere.  Poco  tempo  dopo 
sorse  Lulli,  e  Cambert  andò,   róso  dal  di- 
spetto,  a   morirsene  in   Inghilterra.  Lulli. 
rinnegando  quelle   interminabili   fioriture, 
tenne  anzitutto  di  mira  la  giusta  misura,  la 
verità  dell'espressione.   Vi  sono   nelle   sue 
opere  scene   di   grande   bellezza,    quali  il 
duetto  d' Armida,  di  cui  alcuni  passaggi  po- 
trebbero essere  firmati  daGluck.  Dalla  frase 
leggera  e  scherzosa  il   maestro  fiorentino 
sapeva  elevarsi  a  quel  tono   grave  e  so- 
lenne, di  cui  aveva  dato  prova  nel  famoso 
"  Libera  "  da  lui  composto  per  la  morte 
del  cancelliere  Séguier  ;  brano  musicale  del 
quale  diceva  madama  di  Sevigné  "In  quanto 
alla  musica,  è  dessa  una  cosa  che  non  si 
può  spiegare.  Battista  ha  fatto  uno  sforzo 
di  tutta  la  musica  del  re.  Vi  fu  un  "  Li- 
bera "  pel  quale  tutti  gli  occhi  erano  pieni 
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Cristoforo  Gluck. 

di  lacrime:  non  credo  possa  in  cielo  sen- 
tirsi miglior  musica,  " 

Da  questo  punto  l'opera  non  ha  altro  a 
tare  che  seguire  la  via  che  le  si  è  trac- 
ciata, Il  gemo  di  ciascuna  razza  va  a  svi- 
lupparsi ed  a  muoversi  in  quel  senso  che 
meglio  risponde  alla  sua  natura,  ai  suoi 
gusti.  Ecco  stabilirsi  tre  correnti  diverse. 
Il  genio  francese  proseguirà  nella  ricerca 
dell'espressione  e  della  verità  drammatica: 
l'Italia  metterà  in  rilievo  la  bellezza  delle 
voci,  la  loro  arrendevolezza,  la  loro  grazia 
La  Germania  mirerà  alla  ricerca  anzi 
tutto  delle  soddisfazioni  dello  spirito,  e 
vedrà  ingigantire  l'arte  maestosa  di  Mo- 
zart e  di  Beethoven.  Ai  Francesi  il  cuore, 
agl'Italiani  il  bel  canto,  ai  Tedeschi  il  ra- 
gionamento, o,  come  dice  Coquard,  la  mu- 


sica por  l'emozione  drammatica,  la  musica 
pel   piacere,  la  musica  per  sé  stessa. 

Nondimeno  per  un  mezzo  secolo  niuna 
di  queste  tre  scuole  avanzerà  senza  esita- 
zione: si  perderà  in  vane  ricerche  o  si  com- 
piacerà in  ripetizioni  puerili   del   passato, 
fino   a   tanto   che    Gluck    non   inalberi   lo 
stendardo  della  riforma  e  della  marcia  in 
avanti.  Ardito  quanto  i  suoi  successi,  l'in- 
novatore lancia  una  vera  dichiarazione  di 
guerra,  una  sfida  superba  all'opinione  do- 
minante in  tutto  il  mondo  musicale,  e  giura 
odio  implacabile  al  virtuosismo,  alle  frange 
scintillanti,  ai  falsi   ornamenti,  alla   scon- 
venienza,   Apparso   appena  sul   campo   di 
battaglia,  ecco  la  vittoria  coronare  i  suoi 
sforzi.  Ifigenia  ed  Orfeo  portano  il  suo  nome 
lino  alle  stelle.  E  ciò,  perchè  la  sua  ma- 
niera è  formata  dall'espressione  dei  più  no- 
bili sentimenti,  delle  passioni  le  più  com- 
moventi e  le  più  forti.  È  una  nuova  lingua 
ispirata,  è  la  grande  arte  lirica  in  tutto  il 
suo   splendore.   Diceva   Grimm:    "  Non  so 
bene  se  questo  sia  canto;  ma  forse  è  qualche 
cosa  di  assai  meglio.  ' 

Gluck  è  il  padre  del  colorito  istrumen- 
tale.  L'orchestrazione  si  arricchisce  per  lui 
di  nuovi  istrumenti:  arpe,  clarinetti,  trom- 
boni, cembali;  l'armonia  si  getta  in  regioni 
fino  a  quel  punto  inesplorate  (per  quanto 
riguarda  il  teatro,  s'intende;  perchè  il  genio 
di  Bach  aveva  già  tutto  osato).  La  melodia 
canta  sempre,  pur  stringendosi  più  dap- 
presso al  testo  poetico;  il  ritmo  raggiunge 
un  vigore  eccezionale.  Questa  volta  la  via 
è  tracciata,  ed  i  più  lusinghieri  successi 
attendono  i  maestri  dell'avvenire. 

Son  comparsi  i  "  maestri  "  del  nostro 
secolo  di  prosperità  musicale,  ed  hanno  se- 
minato per  tutta  la  terra  i  loro  capolavori. 
Qual  cammino  non  hanno  mai  percorso  in 
quattro  secoli  i  misteri  del  medioevo! 

Charles  Dumaz. 
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"  Quo  Vadis  ". 


Fot.  .Manli.  Mao  Swiney. 

La  Cappella  del  "  Quo  Vadis  "  nella  via  Appia. 

Enrico  Sienkiewicz  dà  fine  al  suo  cele- 
bre romanzo  Quo  Vadis  con  queste  pa- 
role: 

"  ...  E  non  lungi  dall'antica  porta  Ca- 
pena  sorge  una  cappelletta,  in  fronte  alla 
quale  si  legge  questa  iscrizione,  mezzo  can- 
cellata dal  tempo: 

Quo  vadis,  Domine?  ' 

Nel  suo  racconto  dei  primi  tempi  del 
cristianesimo,  lo  scrittore  polacco  ha  ri- 
spettato la  commovente  tradizione  che  si 
riferisce  a  quest'umile  oratorio.  Essa  è  an- 
tichissima nella  Chiesa,  poiché  la  troviamo 
eia  ricordata  da  Origene;  e  Sant'Ambra- 
gio,  insieme  con  altri  autori  ecclesiastici, 
se  ne  fa   eco  del   pari. 

Nel  medioevo  Petrarca  la  ricorda  a'suoi 
corrispondenti    dell'Italia  e  del  Contado. 


Eccola,  quale    si   trova    negli    Aiti    dei 
Santi   Martiri    Processo  e  Martiniano: 
I   beati    Processo  e    Martiniano  dissero 

ai  salili  apostoli  di  Cristo  Pietro  e  Paolo, 
chiusi  (la  nove  mesi  nel  carcere  Manier- 
ano:   "  Andate    ove    volete,    Nerone    vi    ha 

dimenticato:   ha  disperato  «li  voi.  "  I  santi 

apostoli  uscirono  dunque  dalla  prigione,  e 
per   la   via    Appia.    arrivarono    alla    porta 
dello    stesso     nome.    Strada     facendo,    una 
benda    portata   dal    beato    apostolo    Pietro 
al     piede     ferito    dalle    catene    di    ferro,     si 
staccò  in  prossimità  di  una  siepe  sulla    via 
nuova  (Appia).  Giunto  alla    porta    Appia. 
Pietro  vide  il  nostro   Signore  Gresù  Cristo. 
e  riconosciutolo  gli  disse:  "  Signore,  dove 
andate?...    Domine,   quo  vadis?...  "  Ed  il  Si- 
gnore  di    rimando:   :'  Vado   a    Poma    per 
esservi  crocifisso    di    nuovo.   E  tu  ritorna 
in   città.  "   Pietro  tornò  in  Poma  al   mat- 
tino, ed  i  soldati  s'impadronirono  di  lui  '. 
Il  luogo  di  questa  apparizione    del   Si- 
gnore, era    precisato    per    modo,    che    la 
pietà  dei  fedeli  potè  farne  mèta  di  vene- 
razione. 

Essi  alzarono  un  oratorio  al  punto  in 
cui  la  via  Ardeatina  si  separa  dalla  via 
Appia,  in  prossimità  della  Porta  Capena, 
che  era  la  vera  porta  Appia,  assai  più 
vicina  alla  città  della  porta  oggi  detta  di 
San  Sebast  ia  no. 

Alcuni  documenti  del  nono  secolo  fanno 
allusione  a  questa  edicola,  posta  al  punto 
d'intersecazione  delle  due  vie  romane,  ubi 
Dominus  apparuit.  Una  pietra  votiva,  re- 
cante l'impronta  di  due  piedi  umani,  e 
che  era  stata  posta  nella  cappelletta,  le 
valse  il  nome  di  palma,   ad  passus  planta- 

1  Apnd  Bollanti,  toni.  I.  Iulii,  pag.  304. 
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rum,  ad  transitimi.  La  devozione  dei  Ro- 
mani per  la  Madre  di  Dio  la  foce  deno- 
minare altresì  Sititela  Maria  in  Palmis,  Santa 
Mttria  delle  ritinti'  0  del  passo;  denomina- 
zione ohe  conservò  per  quattro  secoli.  Al 
secolo  presente  il  nome  di  Domine,  quo  va- 
dis,  la  distinse  di  preferenza,  ed  è  il  nonio 
ohe  conserva  anche  osfp-i. 

E  poiché  l'antico  Oratorio  di  Quo  Vadis 
minacciava  rovina,  il  grande  Cardinale  Re- 
ginaldo  Polo  lo  foco  ricostruire  in  forma  di 
rotonda.  Il  terreno,  sul  quale  questa  sorge, 
divenne  più  tardi  proprietà  del  Collegio 
Inglese,  fondato  da  papa  Gregorio  XIII 
nel  1575:  e  per  tal  modo  la  memoria  del 
coraggioso  difensore  dell'ortodossia  catto- 
lica e  della  nobile  nazione  inglese,  resta 
imita  ai  ricordi  della  Chiesa  primitiva, 
rappresentata  ai  nostri  occhi  dalla  mo- 
desta cappella  del  Domine,  quo  vadis. 
Un'altra  ricostruzione  ebbe  luogo  sotto 


il  pontificato  di  Paolo  V  nel  1620.  Essa 
si  dovette  alla  pietà  di  un  prete  di  Ca- 
stelfidardo,  a  nome  Ignazio  Floriani.  Col 
permesso  del  Papa,  egli  pose  nel  nuovo 
edilizio  un  fac-simile  della  pietra  con  le 
orme,  già  trasportata  a  San  Sebastiano 
fuori  le  mura. 

Il  pellegrino,  che  percorre  questa  via 
Appia,  così  ricca  di  monumenti  sacri  0 
storici,  non  lasci  di  entrare  in  questo  Ora- 
torio, di  cui  una  pia  e  poetica  leggenda 
ha  fatto  il  testimone  tradizionale  della 
lotta  fra  la  carne  e  lo  spirito,  fra  l'amor 
della  vita  e  l'amor  di  Dio  :  lotta  che  -  se 
pur  mancò  dell'aureola  del  meraviglioso, 
attribuitole  dalle  antiche  leggende,  -  non 
fu  per  questo  meno  vera  e  meno  vivace 
nell'animo  dell'Apostolo  Pietro,  cotanto 
umano  e  divino  ad  un  tempo,  per  la  im- 
pressionabilità della  sua  natura,  per  la  ge- 
nerosità della   sua  fede. 

Enrico  De  Surrel  de  Saint  Juljex 

Missionario  Apostolico. 


-*%  +  :- 


"  Quo  Vadis  ". 


Fra  i  non  pochi  sintomi,  che  sorgono  a 
dimostrare  da  qualche  tempo  quanto  ornai 
il  pubblico  sia  ristucco  delle  trivialità  e 
delle  malinconie  del  naturalismo,  ed  aspiri 
al  Sursum  ed  al  conforto  d'un  ideale,  nes- 
suno, a  mio  avviso,  se  ne  riscontra  più 
caratteristico  del  fenomenale  successo  ot- 
tenuto dall'ultimo  romanzo  di  Sienkiewicz. 
In  duo  anni  Quo  Vadis  ha  fatto  il  giro,  non 
pur  della  Polonia,  ma  altresì  di  tutti  i 
paesi   in    cui    si   parla    la    lingua   inglese, 


mentre  ne  va  a  ruba  la  traduzione  italiana 
venuta  in  luce  or  sono  pochi  mesi.  E  che 
cosa  havvi  mai  in  questo  lavoro,  per  giu- 
stificare l'entusiasmo  delle  moltitudini? 
Quale  incanto  segreto  possiede  esso,  per 
giungere  a  commuovere  così  profondamente 
un  pubblico,  saturo  ornai  di  libri  e  sensa- 
zioni d'ogni  genere?  In  tale  ricerca  ap- 
punto -ed  i  lettori  del  Cosmos  siam  certi 
non  ce  ne  vorranno  --  ci  addentreremo, 
esponendone  in  poche  parole  il  risultato. 
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Due  cose  voglionsi   distinguere   nel  Quo 
Vadis:  una  semplice  e  soave  storia  d'amore, 
che    costituisce  L'orditura,  ed    un    quadro 
comparativo  de]  mondo  pagano  col  crisi  ia- 
nesimo  nascente;  quadro  che  assurge    m 
tal   modo  al  grado  <li    vero    soggetto.    So 
bene  che  più  d'un  critico,  tra  cui  Tristram 
Shandy  nella  Nuova  Antologia  del  I"  settem- 
bre,  ha,  tacciato  di  volgare  questa   stona 
d'amore,  ed  ha  trovato  i  duo  eroi    ecces- 
sivamente belli,  eccessivamente  perfetti,  e 
por  ciò  appunto  troppo  superiori:  e  un  af- 
fretto a  confessare che  questi  critici  hanno  in 
parte  ragione.  Nondimeno,  non  è   forse  in 
ciò  appunto    che  deve  trovarsi  mia  .Ielle 
principali  e  legittime  ragioni  del  successo 
inaudito  di  questo  romanzo?  Gli  e  che  oggi 
non  è  più  così  comune  la  pittura  dell'  a- 
more  passionato  e  virtuoso  ;  gli  è  che  oggi 
non  si  riscontrano  più  molti  di  tali    eroi 
perfetti,  almeno  in  quei  romanzi  che  non 
sono  esclusivamente  dest  inati  alle  fanciullo, 
e  che  sono  altra  cosa  che  letteratura  al- 
l'acqua di  rosa.  Che  ci  presentano  mai  i 
lavori  contemporanei,  se  non   la  passione 
brutale,  col  suo  corteo  d'infamie  e  di  soz- 
zure morali  e  fisiche?  Qual  piacere  quindi 
di  vedere,  in  luogo   di  questi  casi  patolo- 
gici svolgersi  un  idillio  semplice  e  cornino 
vento  ;  vecchio  forse,  come  lo  è  tutto  ciò 
che  è  vero;  tutto  ciò  che  scaturisce  dal- 
l'essenza del  cuore  umano.  Il  fatto  è  noto. 
Il   giovane  patrizio  Vinicio,   reduce  dalla 
guerra  contro  i  Parti,  ha  notato  nella  di- 
mora del  vecchio  soldato  Aulo  una  fan- 
ciulla a  nome  Licia,  ultimo    rampollo  di 
un  re  barbaro,  mandata  come  ostaggio  a 
Roma;  vederla  e  sentirsene  preso  di  amore 
ardentissimo,  fu  un  sol  punto.  Petronio  suo 
zio,   venuto  a  cognizione  dei  suoi  desideri, 
la,  fa  dimandare  da  Nerone  al  padre  adot- 
tivo di  essa;  e  condurre  al  Palatino,  in  cui 
deve  essere  consegnata  a  suo  nipote  sotto 
il  titolo  di    pupilla.  Ma    Licia,   convertita 


segretamente  al  cristianesimo,  e  «fuggita 
miracolosamente  alla  bramosia  del  ini, uno 
militine      che  tuttavia   ama  >alita   da 

timore  e  da  orrore  al   banchetto    dato  ia 
sera  stessa  dall'imperatore,  si  fa  rapire  dal 
suo  fedele  schiavo,  il  gigante  barbaro  Or 
mentre   vien   condotta   al  luo  nuovo  domi- 
cilio.  Vinicio,    pa/./.o    (li  collera,  di  di-petto 

,.  d'amore,  mette  a  soqquadro  cielo  e  terra 

per   ritrovarla  :    ma   si    sede    atterrato    dal 
difensore  di  Licia,  e  salvato  ad  un  tempo 
per  L'intervento  di  questa.  Salvato  libica- 
mente  e    moralmente:    poiché    sotto    1   in- 
fluenza   di    colei  che  ama.  la  fede  conquìde 
a  poco  a  poco    la  sua  anima,  ed  il  fiero  pa- 
trizio   oltre  la   sua  testa  all'acqua  del  batte- 
simo. Tua   terribile  prova    eli   e   pero  ser- 
bata:   Licia,   sfuggita    appena   all'incendio 
di  Roma,  vien  gettata  coi  cristiani  nel  car- 
cere   Mainertino:   ma    Pietro   l'aveva    pre- 
detto,  Orso   atterra    nell'arena   un  toro  fu- 
rioso, alle  cui  corna   essa   era  stata  Legata, 
ed  il  popolo  romano    costringe   Nerone  a 
graziarli  ambedue.  Vinicio  va  anascondere 
la   sua  felicità    in    Sicilia,   ove  ben   presto 
viene  a  sapere  che  il  mondo  ò  stato  libe- 
rato  dal    mostro. 

Come  si   vede,   siamo  alla    storia   tradi- 
zionale d'amore,  terminata  con   un   matri- 
monio e. lunghi  giorni  felici.  Ma  è  poi  ne- 
cessario di  cercare  ad  ogni  costo  del  nuovo, 
(piando  nel  mondo  non  ve  ne  è  più?  Non 
è  molto  meglio  invece  ringiovanire  un  vec- 
chio argomento  con  nuove  osservazioni,  con 
un  colorito  fresco  e  vigoroso?  Ora  sta  in 
ciò  appunto,  se  mal  non  m'appongo,  il  me- 
rito principale  di  Sienkiewicz.  Si  riscontra 
in  questo  vecchio  quadro  una  ricchezza,  una 
incredibile  profondità  di  analisi  psicologica. 
Gli  è  che,  a  vero  dire,  il   soggetto  non  è 
punto  la  favola  banale;  ma  piuttosto  è  la 
storia  di  un'anima  che,  partendo  dal  pa- 
ganesimo e  dall'amore  carnale,  arriva  gra- 
datamente alla  verità  cristiana,  all'amore 
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celeste.  E  quanto  maravigliosamente  sono 
descritti  i  differenti  stadi!  (  '«ano  è  giusta 
L'osservazione  del  romanziere,  checi  mostra 
L'intelligenza  <li  Vinicio  convinta  dalla  ve- 
rità della,  buona  novella,  fin  dalle  prime  pa- 
role udite  dalla  bocca  di  san  Pietro,  mentre 
la,  sua,  volontà  resiste,  perchè  La  sua  intel- 
ligenza impone  silenzioalla  ragione.  Ma  no. 
invece  non  è  convinto.  Perchè,  quantun- 
que la,  luce  lo  inondi,  ed  esso  ne  abbia 
perfetta  coscienza,la  stranezza  «Iella  nuova 
dottrina,  del  pari  che  il  proprio  interesse, 
gì'  impediscono  in  buona  fede  di  aderirvi 
col  suo  spirito.  Ma  è  necessario  riprodurre 
tutto  intiero  questo  brano  così  vero  nel  suo 
complesso. 

"  In  quanto    a   Vinicio,    esso    già   ripu- 
diava il  suo  primo  giudizio,  che  cioè  nelle 
parole  del  vegliardo  non  vi  t'osse  ombra  di 
verità;  ma  strabiliato  si  dimandava:  Qua! 
Dio  è  mai  questo:  quale  è  la  sua,  dottrina? 
Di  qual  popolo    intende    costui    parlare? 
Tutto  ciò  che  aveva  udito,  si  mischiava  con- 
fusamente nella  sua  testa.  Erano  cose  nuove 
che  nessuno  aveva  inai  prima  sospettato. 
Comprendeva  benissimo  che,  laddove  avesse 
voluto  per  caso  abbracciare  questa  dottrina, 
gli  sarebbe   stato  giocoforza  rinunziare  a 
tutte  le  sue  precedenti  convinzioni,  alle  sue 
abitudini,  al  suo  carattere,  a  tutto  il  genere 
di  vita  menato  fin  là  ;  rinnovarsi  insomma, 
e  rifarsi  da  capo  a  pie.  Una  dottrina,  che 
comandava  di  amare  e  Parti  e  Siri,  e  Greci 
ed  Egizi,  e  Galli  e  Bretoni;  che  imponeva 
di  perdonare  ai  nemici  ;  di  render  loro  bene 
per  male,  anzi  per  giunta  di  amarli;  tale 
dottrina  gli  pareva  insensata.  Ma,  d'altro 
canto,  comprendeva  che  in  questa  follia  si 
racchiudeva  una  forza,  che  invano  si  sarebbe 
cercata  in  qualsivoglia  sistema  filosofico. 
Opinava  che,  grazie  alla  sua  singolarità,  tale 
dottrina  era  assolutamente  impraticabile; 
ma  che  appunto  perciò  era  divina.  Il  suo 
cuore  la  respingeva;  pur  tuttavia  egli  sen- 


iiv;i  die  da  Lei  si  sprigionava  un  odore  mi- 
stico ed  inebriante  per  modo,  che,  uria 
volta  aspirato,  -i  doveva,  come  già  ne'  paesi 
dei  Lotofagi,  porre  in  dimenticanza  ogni 
altra  cosa,  e  non  desiderare  che  quella.  Pa- 
revagli  chequella  dottrina  non  avessenulla 
di  reale,  e  nondimeno,  ;i  petto  ;i  lei.  ogni 
altra  cosa  gli  sembrava  indegna  del  più 
piccolo  briciolo  d'attenzione. 

"Terre  sconosciute,  nuovi  mondi  si  rive- 
Lavano  ai  suoi  occhi.  Il  suo  pensiero  si  ri- 
portava a  tutto  quanto  aveva  inteso  dire 
dui  vegliardo  intorno  alla  vita,  alla  verità, 
all'amor  di  Dio.  <•  ne  rimaneva  abbagliato, 
come,  per  un  continuo  succedersi  di  Lampi 
agli    occhi.  Ma    da     uomo.    La  cui  vit;i    e    al 

postutto  assorbita  da   una    passione,    con- 
siderava tutto  attraverso  al  suo  amore:  ed 
in  questo  abbagliamento,  nel  mezzo  di  tutti 
quei   lampi,  una  sola  cosa    oli   Lumeggiava 
manifesta;  se  Licia  professava  questa  dot- 
trina, se  comprendeva  questo  linguaggio. 
mai  e  poi  mai  essa  diverrebbe  sua  amante. 
E   per  la  prima   volta,   da  quando  l'aveva 
veduta  nella  casa  di  Aulo.  Vinicio  comprese 
che,  (piando  anche  fosse  riuscito  a  rapirla 
nuovamente,  essa  sarebbe  perduta  irremissi- 
bilmente per  lui.  Ed  allora  uno  stupore  lo 
invase;  stupore  che  bentosto  si  cambiò  in 
un  odio  feroce  contro  i  cristiani  tutti  in  ge- 
nerale, e  contro  il  vegliardo  in  particolare. 
Quel  vegliardo  che  di  primo  acchito  gli  era 
apparso  di  tanta  semplicità,  ora  gì'  ispirava 
una  specie  di  terrore,  e  si  vestiva  agli  occhi 
suoi  dell'aspetto  terribile   del  Destino   in 
atto  di  decretare  inesorabilmente  il  suo  av- 
venire. ' 

Né  meno  profonda  è  l'analisi  del  se- 
condo stadio  della  passione  di  Vinicio  :  "Esso 
comprese  che  se  Licia  restava  sola  a  ve- 
gliarlo, mentre  tutti  dormivano,  Licia  da  lui 
oltraggiata,  egli  era  perchè  la  sua  fede  le 
prescriveva  di  agire  così.  Or  questa  idea, 
pur  ispirandogli  una  certa  ammirazione  per 
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tale  dottrina,  generava  in  lui  un  sentimento 
di  rammarico  profondo.  Egli  avrebbe  voluto 
che  L'amore  e  la  sua  bellezza  avessero  spinto 
Licia  a  quell'atto.  Ma  insieme  ecco  nascere 
L'idea  che,  se  Licia  fosse  stata  una  donna 
come  le  altre,  non  avrebbe  certamente  posse- 
duto queir  incanto  che  la   rendeva  adora- 
bile. "  Con  quale  delicatezza  e  finezza  l'au- 
tore ci  dimostra  l'ultimo    stadio    dell'evo- 
luzione  di    questa  passione:    "  Vinicio   la 
vegliava, e  contemplando  i  suoi  lineamenti, 
constatava,  suo  malgrado,  quanto  diversa 
t'osse  da  quella  Licia,  da  lui  già  vista  nella 
casa  di   Aulo.  La  prigione  infatti  e  la  ma- 
lattia avevano  stampato  un'orma  sulla  sua 
bellezza.  A  quel  tempo,  come  anche  dopo, 
quando  aveva  tentato  di  rapirla  dalla  casa 
di  Miriam,  essa  era  bella  come  una  statua, 
come  un  fiore;  oggi  il  suo  volto  era  dia- 
fano, dimagrite  le  sue  mani,  tutta  la  sua 
persona   assottigliata   dalle   sofferenze;   le 
sue  labbra  pallide,  i  suoi  occhi  stessi  non 
sembravano  più  d'azzurro  come  prima.  In- 
vano l'esteta  Petronio  si  sforzava  di  ritro- 
vare in  Licia  la  sua  bellezza  primitiva;  e 
levando  le  spalle,  si  diceva  che  in  fondo 
poi,  quest'ombra  di  Campi-Elisi,  non  va- 
leva punto  gii  sforzi,  i  dolori,   le  trepida- 
zioni, che  avevano  quasi  condotto  Vinicio 
alla  tomba.  Ma  questi  ornai  non  amava  in 
essa  che  la  sola  anima;  e  l'amava  quanto 
non  mai  in  precedenza.  "  Come  si  vede,  se 
i  due  eroi  sono  un  poco  slavati,  i  loro  ca- 
ratteri non  sono  per  questo  meno  mirabil- 
mente studiati;  e  se  gli  episodi  sono  forse 
troppo  romanzeschi,  nel  cattivo  senso  della 
parola,  se  la  tela  è  alquanto  comune,    lo 
sviluppo  della  passione  vi  è  ritratto   con 
verità  e  vigoria  straordinarie.  Terminando 
la  lettura  del    Quo   Vadis  si   pensa  a   Po- 
liuto. 

Ma  ben  più  interessante,  che  non  Hi 
amori  di  Vinicio  e  Licia,  è  la  superba  anti- 
tesi del  mondo  pagano  crollante,  col  mondo 


cristiano  che  sorge.  Or  non  si  voglia  già 
credere  che  vi  siano  in  questo  lavoro  due 
soggetti  contrapposti  ad  arte;  e  de' quali  il 
primo  non  sarebbe  che  un  pretesto  al  se- 
condo. No:  questo  difetto    tanto    comune 
nella  così  detta  scuola  naturalista,  non  è 
punto  quello  che  si  può  addebitare  al  Quo 
Vadis.  Non  è  già    questa    una  lezione    di 
storia,  imbastita  sopra  un   intrigo  passio- 
nale: è,  come  già  si  è  potuto  comprendere, 
seguendo  la  nostra  breve  analisi,  una  storia 
d'amore,  che  pel  suo  stesso  sviluppo  pone 
in  luce,  e  mette  a  contrasto  due  mondi  op- 
posti. L'arte  dell'autore  ha  consistito  nel 
porre  i  suoi  eroi  all'epoca  critica  dell'in- 
contro delle  due  società,  in  modo  da  in- 
grandire ed  ampliare  la  tela  per  mezzo  di 
questi  grandi  urti  di  uomini  e  d' idee,  e  dar 
vita  a  quelle  scene  storiche  con  la  presenza 
dei  personaggi  che  vi  sono  introdotti.  Nulla 
di  didattico,  nulla  di  pedantesco:  non  ab- 
biamo punto  una  guida  della  Roma  antica, 
analoga  a  quel  tale  romanzo  di  Zola  sulla 
Roma  moderna;  non  è  una  dissertazione 
comparativa  del  valore  delle  due  religioni: 
come  la  Cattedrale  di  Huysmanns  è  una  dis- 
sertazione sul  simbolismo!  No:  è  assai  me- 
glio di  tutto  ciò.  È  un  vero  romanzo  vi- 
vente, che  pur  facendosi  leggere  d'un  sol 
fiato,  costituisce  un'opera  storica  di  primo 
ordine;  se  è  vero,  come  dice  Taine,  che  la 
vera  storia  sia  quella  di  Tito  Livio  e  degli 
altri  antichi,  cioè  a  dire  la  storia  delle  pas- 
sioni, assai  meglio  che  non  la  storia  degli 
eventi   e   delle  stesse  istituzioni.  Nel    Quo 
Vadis  -  e  ne  ho  sentito  un  vero  conforto  -  le 
descrizioni  dei  monumenti  e  dei  panorami 
sono  brevi  ed  intimamente  connesse  al  sog- 
getto. E  molto  se  l'autore  lancia  passando 
uno  sguardo  sugli  edifizi  del  Foro.  Ciò  che 
anzi  tutto  lo  interessa,  ciò  che  arriva  a  trat- 
tenerlo per  alcuni  momenti,  è  quella  folla 
ibrida,  di  ogni  razza  e  lingua,  che  vi  formi- 
cola, e  di  cui  esso  traccia  quadri  indimenti- 
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cabili.  l'in  Lunghe  sono  Le  descrizioni  delle 
scene  antiche:  banchetti,  cortei  Imperiali, 
combattimenti   nell'arena;   troppo   Lunghe 
ancora,  se  vogliamo;  poiché  talora   inter- 
rompono veramente  il  filo  del   racconto,  e 
talvolta    e  questo  è  peggio     entrano  anche 
in  dettagli  tali,  con  nostro  vivo  rincresci- 
mento, da  impedire  assolutamente  che  il 
Libro  possa  andare  per  le  mani  di  tutti;  sce- 
ne che  mancano  altresì  di  misura  e  di  pro- 
porzione-. Sienkiewicz  sembra  essersi  for- 
i nato  della  Roma  antica  un'  idea  tro  | > ]  >o  con- 
forme al  concotto  classico  o  volgare.  Ogni 
cosa,  lusso,  ricchezze,  stravizi,   crudeltà: 
tutto  vi  è  colossale,  sbalorditolo,  sovrumano. 
Petronio   e  Vinicio  gittano   Toro  a  piene 
mani;  Nerone  dà  feste  inaudite,  inverosimili 
per  raffinatezze  e    depravazione;  immola 
ecatombe  di  vittime,  e  si  bagna  nel  sangue. 
Ora  in  queste  esagerazioni  si  riscontra   un 
doppio  difetto.  Una  mancanza  di  esattezza- 
storica  per  prima  cosa:  perchè  se  è  ridicolo 
di  voler  fare  dei  Cesari  altrettanti  Santa- 
relli ed  attribuire  la  persecuzione  dei  cri- 
stiani all'invenzione   di  qualche  scrittole 
parabolano  del  medio-evo,  gli  storici  seri 
sono  oggi  almeno  in  questo  d'accordo,  che 
cioè  il  regime  imperiale  è  stato  un  bene- 
fizio per  il  mondo  ;  che  i  misfatti  degl'  im- 
peratori furono   notevolmente  ingigantiti 
da  Tacito,  il  Saint-Simon  della  storia  ro- 
mana; che  le  feste  stupefacenti  e  le  for- 
tune colossali,  non  erano  state  poste  tanto 
in  rilievo  se  non  perchè  stuonavano  terri- 
bilmente con  un  genere  di  vita  assai  più 
semplice  dell'odierno;  che  infine  il  numero 
dei  martiri  nei  primi  due  secoli  fu  di  molto 
esagerato  dalla  leggenda. 


i  Noi  ci  uniamo  di  cuore  a  quanto  su  tale  proposito 
scriveva  testò  l'illustre  rivista  la  Civiltà  Cattolica,  e  con 
essa  dividiamo  pienamente  il  desiderio  che  del  Quo  Yadis 
possa  prèsto  aversi  una  edizione  da  cui  sieno' tolte  queste 
descrizioni    .."rive    che    ne    diminuiscono    certamente    il 

.V.  d.  h'. 
valore. 


D'altro  canto,  si  prova  non  so  qual  *en- 
timento  penoso  al  cedere  L'autore  compia- 
•  ■ersi    nella    pittura  di  orgie  di    voluttà  i 
crudeltà:  nessuna  raffinatezza  obblia  con  La 
sua    Imaginazione,    nessuna   triste    inven- 
zione  Lascia  di   mettere  a   carico  de  suoi 
eroi.  Si  sarebbe  tentati  di  credere  che  vi 
sia  là  qualche  cosa  di  quel  piacere  malsano 
che  prende  Baudelaire  nell' accoppiare  L'in- 
credibile della  ferocia  coli' incredibile  della 
voluttà;   se   non   si   sapesse  esser  ciò  piut- 
tosto un  riflesso  dello  spettacolo  prodotto 
su  di    un  animo  slavo,  al    ricordo   ancora 
recente   delle   atrocità    congiunte   a    tanti 
esempi  cavallereschi,  di  cui  ribocca  La  storia 
della  Polonia.  Quindi  i  personaggi  di  Sien- 
kiewicz,  male-rado   una    grande  finezza   di 
psicologia,  sono  tutti  d'un  pezzo, tutto  bene 
o  tutto  male.  Nerone  e   un    mostro:  il  Dio 
.Iella  morte  e  della   distruzione;   Petronio 
è  Yarbiter  elegcmtiarum,  la  quintessenza  di 
quanto  vi  ha  di  più  seducente  in   questa 
società  corrotta,  il  perfetto  dilettante  che 
non  crede  a  nulla  all' infuori  della  poesia 
e  della  bellezza;  che  è  incapace  di  grandi 
virtù  e  di  grandi  vizi,  perchè  le  prime  esi- 
gono uno  sforzo,  ed  i  secondi  sono  contrari 
all'euritmia;  che  infine  alle  parole  dell'Apo- 
stolo non  trova  che  una  parola  in  risposta  : 
»  Questa  dottrina   non  fa    per  me.  "  Chi- 
Ione  è  il  vero  Graeculus:  vile,  subdolo,  pau- 
roso, avido  e  traditore;  refrattario  all'amore 
del  pari  che  al  coraggio  ed  alla  magnani- 
mità, Licia  e  Vinicio  sono  due  innamorati 

perfetti. 

Ma  questo  studio  diviene  una  denigra- 
zione: e  ciò  sarebbe  cosa  ingiustissima. 
Egli  è  piuttosto  che  questi  caratteri,  o  me- 
glio tipi,  sono  disegnati  con  tale  vigore  e 
tale  sicurezza  di  tócco,  che  ad  onta  di  tutto, 
trascinano  il  lettore.  A  vero  dire  essi,  me- 
glio che  esseri  viventi,  sono  simboli  scul- 
tori dei  vari  stadi  della  società  di  quei 
tempi.   Come  assai  acconciamente  osserva 
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il  Conte  A.  Wodzwiski  nella  Eevue  des  deux 
monda  del    I"  febbraio   L899:  "  Le  due  fi- 
aure  di   Petronio  e  Nerone  sono  L'ultima 
espressione  di    questa  società    romana,  di 
questo    mondo    pagano.    L'una,    prodotto 
splendido  e  raro,  che   rivela   una   estrema 
cultura;  l'altra,  fioritura   mostruosa  e  ma- 
lefica, le  cui  radici  assorbono  tutte  Le  forze, 
tutti  i  succhi   del   suolo.  Bruttezza   e   bel- 
lezza, eleganza  e  deformità  ;  arte  da  istrione 
e  distinzione  suprema;  istinti    di   Unito  e 
sensazione  della  più  squisita  estetica.      E 
quanto  bene,  d'altra  parte,  san  Pietro  per- 
sonifica quegli  apostoli  della  buona  novella. 
spogli  affatto  d'ognuno  di  quegli  apparati 
di  cui  si  circondavano  i  predicatori  dei  culti 
orientali,  ma  forti  di  tutta  la  potenza  che 
si  accampa  in  quelle  due  parole:  "  Io  ho 
veduto!  "  "  Quel  vecchio  che  gli  stava  di- 
nanzi, aveva  nella  sua  semplicità  qualche 
cosa  di  straordinario:  quel  carattere  indo- 
mabile era  frutto  appunto  di  quella  mira- 
bile semplicità.  Esso  non  cingeva  la  sua 
testa  con  la  mitra  o  con  foglie  di  quercia  : 
non  aveva  rami  d'olivo  nelle  mani,  o  fregi 
d'oro  sul  petto,  né  bianco  paludamento  se- 
minato  di  stelle;  nulla  infine  di  ciò  che 
distingueva  i  sacerdoti  orientali,  egiziani 
o  greci,  o  i  flamini  romani.  Questo  pesca- 
tore non  gii  sembrava  più  un  sommo  sa- 
cerdote, dotto  in  materia  di  cerimonie  reli- 
giose: ma  un  buon  vecchio  circondato  di 
stima,  che  muoveva  da  lungi  per  narrare 
le  cose  di  cui  era  stato  testimone,  per  ban- 
dire  le   parole   di   quella   verità,  cui  egli 
credeva,  come  si  crede  all'evidenza,  e  che 
amava  in    ragione   di    questa   fede.    Sulla 
fronte  del  vegliardo  risplendeva  tale  una 
forza  di  persuasione,  quale  solo  la  verità 
è  capace  d'ispirare.  "  Ed  Orso,  come  bene 
ci  rappresenta  il  tipo  di  quelle  nazioni  bar- 
bare che  bagnate  dell'acqua  battesimale, 
portavano  nella  Chiesa,  con  l'ardore  di  una 
lede  cotanto  solida  e  generosa,  le  intem- 


peranze di  passioni  indomabili^  per  aggio- 
gare «■  civilizzare  Le  quali  la  (  Jhiesa  -i' 
impiegò  tanti   secoli.  Cosi  anche  le  lunghe 
descrizioni  dei   supplizi   inflitti  ai  cristiani 

non  stancano,  perche,  quantunque  escano 
alquanto  dalla  tela,  hanno  in  tondo  intima 
relazione    col     soggetto     -te— o,     principal- 

mente  pel  Loro  contrasto  con  le  orme  della 
Etoma  pagana.  Come  sono  invero  strazianti 
i  quadri  comparativi  di  quelle  feste  straor- 
dinarie,  in  «-ni   i   decadenti   si  consumano 
di    noia,   di  nausea  e  di  abietto  timore,  nel 
bel  mezzo  di  tutte  Le  raffinatezze  della  ci- 
viltà, con  quelle  segrete,  quegli  anfiteatri, 
in    cui    Le  vittime  della  tirannide  imperiale 
cantano  e    ringraziano    Dio,    come    in    un 
giorno  ed    in  un  Luogo  di  trionfo:  o  anche 
con   quella   predicazione   di  san  Pietro  nel 
cimitero  ostiense,  dalle  cui  Labbra  pendeva 
una   l'olla   di  cristiani   attenti  a  ricevere  la 
buona    novella.   Si    riscontra    realmente   in 
questa    antitesi   continua    una    incredibile 
vigoria,  che  si  lascia  indietro  le  mille  mi- 
glia  il   famoso   quadro,    troppo  hello    per 
esser  vero,  dei  Romani  della  decadenza  di 
Conture. 

Vi  sono  là  precetti  e  lezioni,  assai  più 
efficaci  di  cento  sermoni  o  di  cento  trattati 
apologetici.  Non  so  se  Sienkiewicz  sia  un 
credente,  ma  tutto  lo  lascia  supporre  nel 
suo  libro.  Non  è,  la  sua,  opera  di  uno  di 
quei  neo-cristiani,  che  nella  scelta  di  sog- 
getti cristiani  non  cercano  se  non  un  mezzo 
per  provare  una  nuova  sensazione,  la  sen- 
sazione religiosa.  Né  tampoco  è  l'opera  di 
imo  storico  imparziale  lino  all'indifferenza 
o  al  fatalismo:  essa  è  l'opera  di  un  uomo 
convinto,  che  ama  ed  ammira  la  religione 
di  Cristo,  e  ne  fa  toccar  con  mano  le  ra- 
gioni di  superiorità  sulle  altre  religioni, 
del  pari  che  sulla  stessa  filosofìa,  Nulla  di 
più  eloquente  del  triplice  epilogo  del  Qua 
Vadis.  Abbiamo  da  una  parte  la  fine  di 
Petronio,   che  si  apre  le  vene  al  termine 
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di   un  banchetto,  cantando  un'ode  di  Ana- 
ci-conto. '•  Tutti  i  suoi    amici  --  dice  l'au- 
tore -  compresero  che  con  lui  veniva  meno 
tutto  ciò  che  vi  era  di   buono  nel  mondo 
d'allora:  la  sua   poesia  e  la  sua  bellezza.  " 
Ecco  poi  seguir  la  line  di  Nerone,  simbolo 
della  prossima  mina  di  questa  società  me- 
desima, privata  per  sempre  delle  sue  attrat- 
tive e  della  sua  forza,  divenuta  preda  dello 
spirito  del  male   e   della  sventura.  Infine 
troviamo  quella  ben  altrimenti  diversa  di 
S.  Pietro  e  S.  Paolo;  consecrazione  solenne 
del  trionfo  della  fede  novella.  "  Pietro  sen- 
tiva che  la  sua  missione  era  compiuta;  egli 
sapeva  che  questa  verità  bandita  da  lui  per 
tutta  la  sua  vita,  doveva  tutto  rovesciare 
e   tutto   trascinare,    come   torrente   impe- 
tuoso, di  cui  nulla  sarebbe  valso  ad  arre- 
stare la  foga,  A    tale  pensiero    esso   alzò 
gli  occhi  al  cielo  ed  esclamò  dal  più  pro- 
fondo dell'animo  :  "  Signore,  tu  mi  hai  or- 
dinato di  dominare  questa  città  domina- 
trice del  mondo;  ed   ecco    che  io  te  l'ho 
sottomessa.  Tu  hai  voluto  che  in  essa  si 
fondasse  la  tua  santa   città,  ed  ecco    che 
io  l'ho    fondata.   Essa    ornai  è  tua,  ed  io 
vengo  a  Te,  perchè  la  mia  stanchezza  è 
insopportabile.  E  Pietro,  in  sul  morire,  be- 


nedice con  un  universale  segno  di   croce 
tutta  la  terra...  Le  ombro  della  sera  an- 
davano scendendo;  per  quell'aria  limpida 
dai  riflessi  d'oro  regnava  non  pure  il  si- 
lenzio, ma  non  saprei  quale  armonia,  che 
sembrava  levarsi  dalla  terra  al    cielo.  E 
Paolo  la  sentiva  in  sé  tale  armonia,  ed  il 
suo  cuore  esultava  di  gioia,  pensando  che 
a  quell'armonia  stessa  egli  aveva  aggiunto 
una  nota  non  mai  prima  conosciuta,  senza 
la  quale  la  terra  non  era  che  un  metallo 
sonante,  un  cembalo  fragoroso.  E  si  ricor- 
dava come  aveva  insegnato   agli    uomini 
l'amore...  Tutta  la  sua  vita  era  stata  spesa 
neir  insegnamento  di  queste  verità,  ed  ora 
egli  diceva  fra  sé  e  sé:   "  Quale  forza  mai 
potrà    vincerla,    qual    potere    rovesciarla? 
Cesare  stesso,  quando  anche  avesse  il  dop- 
pio di  legioni,  città,  mari,  terre  e  popoli, 
potrebbe  esso  annientarla?  "  E  si  avviava 
a    ricevere   il   suo    premio    come   conqui- 
statore. " 

Non  so  se  io  sia  tratto  ad  un  falso  giu- 
dizio, ma  a  me  pare  che  se  il  libro:  In 
marcia  di  Huysmanns  ha  fatto  dei  mistici, 
Quo  Vadis,  specie  ove  se  ne  eliminino  quelle 
pitture,  troppo  veriste,  di  cui  sopra  dicevo, 
potrà  ben  fare  dei  cristiani. 

S.  Fkaikin. 
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Il  Santuario  di  Mariazell  nella  Stiria. 


L'Apostolo   di    Vienna 


Non  è  davvero  d'uomini  eminenti  che 
possa  dirsi  l'accia  difetto  la  Chiesa  cat- 
tolica. Dalla  cattedra  di  San  Pietro  alla 
chiesa  del  villaggio  più  remoto  del  mondo 
cristiano,  essa  ci  presenta  individui  che  si 
consacrano  alla  loro  santa  vocazione  con 
devozione  illimitata,  che  predicano  il  van- 
gelo, che  sono  esempio  di  ogni  virtù, 
che,  in  una  parola,  si  mostrano  veri  suc- 
cessori degli  Apostoli. 

Né  è  soltanto  nelle  file  del  clero  che  si 
riscontrano  di  tali  uomini.  Nella  famiglia, 
nella  scuola,  nelle  scienze,  nelle  arti,  nella 
vita  civile,  al  Parlamento,  al  Governo  dello 
Stato,  troviamo  del  pari  uomini  siffatti. 
Costoro,  a  spese  dei  loro  privati  interessi, 
talora  anche  della  loro  stessa  personalità, 
mantengono  alta  Videa  eia  civiltà  cristiana, 
difendono  con  coraggio  e  con  abnegazione 
apostolica  le  Istituzioni  della  Santa  Chiesa, 
per  fare  in  tal  modo  penetrare  in  mezzo 
alle  popolazioni  il  cristianesimo  ed  i  suoi 

precetti. 

Ma,  fra  tutti  questi,  ve  ne  furono  sem- 
pre ed  in  ogni  luogo,  ecclesiastici  e  laici, 
che  si  distinsero  in  modo  speciale,  recando 
in  certa  maniera  l' impronta  d' un  tipo  af- 
fatto particolare,  e  che  si  videro  elevarsi 


al  disopra  della  comune  de'mortali.  Questi 
sono  gli  uomini  favoriti  dalla  grazia  di- 
vina di  qualità  straordinarie  naturali:  qua- 
lità, mere»'  le  quali  essi  esercitano  una 
influenza,  per  così  dire,  irresistibile  sui  loro 
contemporanei.  Costoro  sembrano,  o  a  me- 
glio dire  sono  veramente  chiamati  a  far 
fiorire  la  carità  e  la  felicità  ovunque  si 
trovino. 

Il  nostro  tempo,  in  particolare,  ha  visto 
sorgere  due  figure  notevoli:  due  membri 
dell"  illustre  Compagnia  di  Gesù,  alla  quale 
fanno  grande  onore.  Ambedue,  per  il  loro 
proprio  carattere,  s'innalzano  al  disopra 
dell'  uniformità  e  della  monotonia  del- 
l'epoca nostra:  ma  la  grazia  divina  si  ma- 
nifesta in  modo  al  tutto  diverso  nell'uno 
e  neir  altro. 

Voolio  intendere  Luigi    Colonia   ed   En- 

rico  Abel. 

Chi  non  conosce  le  opere  del  gesuita 
spaglinolo?  Chi,  leggendo  i  suoi  romanzi  ed 
i  suoi  racconti,  non  ha  provato  un'impres- 
sione eguale  a  quella  che  desta  in  noi  il 
predicatore  più  perfetto,  il  meglio  pene- 
trato dallo  zelo  della  sua  divina  missione? 
Donde  proviene  anche  che  la  parola  del 
P.   Enrico  Abel  (perchè  è  di  lui  che  voglio 
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parlare)  produce  sui  suoi  uditori  lo  stesso 
riletto,  se  non  anche  più  potente'?  Perchè 
è  una  vera  possanza  che  sì  sprigiona  dai 
sermoni  e  dai  discorsi  pieni  di  semplicità 
e  spogli  di  ogni  apparato  oratorio,  pronun- 
ciati da  questo  religioso,  semplice  del  pari 
esso  stesso:  e  questa  possanza  va  dritta  al 
cuore   ninnilo. 

\\    per    meglio   far  conoscere    colui,   che 
la  città   di   Vienna   chiama   con    nerezza  il 
suo    *'   Apostolo 
degli  uomini, 
voglio  gettare 
qui    un     rapido 
sguardo  sulla  sua 
vita. 

Enrico  Abel. 
figlio  di  un  con- 
sigliere superiore 
delle  finanze,  il 
cui  padre  fu  Mi- 
nistro del  re, 
nacque  il  15  di- 
cembre 1843,  nel- 
la città  bavarese 
di  Passau  sul  Da- 
nubio, ai  contini 
dell'Austria. 

D o  p  o  ave  r 
compiuti  i  corsi 
ginnasiali  di  Pas- 
sa u  e  Freisnig, 
frequentò  l'Uni- 
versità d"  Inns- 
bruck,  dedican- 
dosi in  modo  spe- 
ciale allo  studio  della  filosofia,  della  teo- 
Io  già  e  della  storia. 

Nel  1863,  in  età  di  20  anni,  entrò  nella 
Compagnia  di  Gesù,  fece  due  anni  di  no- 
viziato, uno  di  studi  a  Sant'Andra,  quindi 
passò  tre  anni  alla  casa  dell'  Ordine  a  Press- 
burg,  ove  si  perfezionò  nelle  discipline 
filosofiche.  In  seguito  fu  per  sei  anni  chia- 
mato a  coprire  il  posto  di  professore  al 
ginnasio  inferiore  di  Kalksburg.  Il  Nunzio 
Apostolico,  allora  Mg.1'  Ludovico  Jacobini, 
gli  conferì  in  questa  città  l'ordinazione 
sacerdotale.  Più  tardi  ritroviamo  il  P.  Abel 
a    Innshruck,  dove  si  abbandona  agli  studi 


Padre  E.  Abel  d.  C.  d.  Q 


superiori  di   teologia;  fa,  nel    Belgio   il  suo 
anno  di  prova,  ritorna,  quindi  a  Kalksburg 
dove  gli  viene  affidata  hi  cattedra  di  storia. 
Mentre  occupava  tali  cariche,  il  P.  Abel 
si  trovava   di   frequente   in    rapporto  coni 
Viennesi:  baine  disera  parecchie  conferenze 
in   varie  chiese,  al  pari  che  nelle  numerose 
Associazioni  operaie,  che  in  questi  ultimi 
anni  son  sórte  nella  capitale  dell'Impero. 
Da  questo   primo  contatto  imparò  a  cono- 
scere   ed    amare 
queste  eccellenti 
istituzioni,  di  cui 
non  tardò  a  pren- 
dere a  cuore  ali 
interessi.    A    co- 
minciare dall'au- 
tunno  dell'anno 
1891,    epoca    in 
cui  fu   chiamato 
a  Vienna  e  prin- 
cipiò a  dar  prove 
del  suo  zelo  stra- 
ordinario per   la, 
salute  delle  ani- 
me, ebbe  origine 
la   sua  immensa 
popolarità.  Da 
quel  momento  si 
consacrò  per  in- 
tiero   alle    opere 
viennesi. 

Nelle  riunioni 
cattoliche  au- 
striache (dette 
Katholikentagen) 
il  talento  oratorio  del  padre  Abel  si  rivelò 
per  la  prima  volta  in  tutto  il  suo  splendore. 
Il  discorso  da  lui  pronunciato  nel  1891  ri- 
guardo alle  scuole  medie,  e  la  missione  at- 
tribuita a  Sant'Agostino,  gli  valsero  non 
pure  la  riconoscenza,  senza  distinzione,  di 
tutta  la  popolazione  cattolica  di  Vienna, 
ma  lo  elevarono  altresì  al  primo  posto  del 
nuovo  "  movimento  cristiano  "  organizzato 
nelle  Associazioni  d'uomini. 

Come  mai  avvenne  che  questo  religioso 
di  così  umile  esteriore  possedesse  tanta  po- 
tenza sui  cuori?  Donde  proviene  che  i  ser- 
moni del  P.   Abel  esercitino   un'influenza 
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Altare  maggiore  del  Santuario. 

quasi  magica  sullo  moltitudini,  e  ciò  mal- 
grado la  semplicità  dei  suoi  discorsi  (per- 
chè il  P.  Abel  disprezza  tutto  ciò  che  sente 
d* arte  e  detesta  i  periodi  sfiorettati;)  mal- 
grado la  stessa  sua  voce  che  risuona  al- 
quanto monotona? 

A  mio  avviso,  il  segreto  della  popolarità 
e  dei  successi  del  P.  Abel,  risiede  in  questo: 
che  cioè  egli  è  essenzialmente  umano,  ossia 
comprende  a  fondo  la  natura  umana,  ai  cui 
sentimenti  sa  adattare  i  suoi  discorsi.  Ri- 
volgendosi agli  uomini,  è  un  uomo  che 
parla,  e  perciò  in  modo  affatto  umano  at- 
tira e  seduce  il  suo  uditorio.  Ogni  parola, 
oani  frase  d'Abel  trova  la  sua  eco  nel  no- 
stro  cuore.  Sembra  che  egli  legga  nel  no- 
stro pensiero,  o  piuttosto  che  egli  esprima 
in  modo  splendido  questo  pensiero  stesso. 

Così  le  spaziose  chiese  nelle  quali  il  pa- 
dre Abel  dà  le  sue  missioni,  i  suoi  sermoni 
per  gli  uomini,  le  sue  conferenze,  sono  sem- 
pre letteralmente  stipate. 

La  parola  eloquente  di  questo  uomo  me- 
raviglioso   affascina    lotterai  ino  ite    coloro 


che  Lo  ascoltano,  ed  esercita    ìu   Loro  una 
influenza   tanto  benefica  quanto  durevole. 

Ne  minor  merito  per  il  I'.  Abel  è  d'av< 
scelto  per  esercitare  La  sua  attività  preci- 
samente il  campo  dove  questa  era  più  ne- 
cessaria, e  «li  avere  attaccato  ciò  che  (almeno 
a  Vienna)  cosi  it  uisce  il  maggiore  ostacolo 
al  risveglio  del  cristianesimo.  (  !on  coraggio 
ed  energia  a  tutta  prova,  egli  non  cessa  di 
battere  in  breccia  i  più  formidabili  nemici 
della  religione:  la  framassoneria  e  La  stampa 
ebraico-liberale. 

I  suoi  sforzi  non  andarono  gettati  al 
vento:  riuscirono  invece  fecondi  di  felici 
risultati.  Il  cambiamento  completo,  verifi- 
catosi in  questi  ultimi  tempi  nella  situa- 
zione comunale  di  Vienna,  si  dovette  in 
gran  parte  alla  azione  preparatoria  del  pa- 
dre Abel.  Il  nostro  predicatore  qualifica  «li 
pratico  il  cristianesimo  che  egli  predica. 
•■  Fate  vedere  il  cristianesimo  pratico!  .. 
Tale  è  il  suo  grido  di   guerra. 

L'Associazione  degli  uomini  a  Vienna,  a 
cui  il  P.  Abel  consacra  il  fiore  «Ielle  sue 
cure,  ha  risposto  al  suo  appello:  essa  si  è 
schierata  recisamente  intorno  a  Lui,  e  pro- 
segue con  ardore  la  sua  opera  nella  dire- 
zione indicatale. 

La  capitale  austriaca  si  trovava  da  lungo 
tempo,  inconsciamente  in  parte,  sotto  1  im- 
pero delle  idee  giuseppine.   Era  d'uopo  di 
mozzi   particolari,    al   pari   che   di   uomini 
speciali,   per  cangiare  la  faccia  dolio  cose, 
e  rendere  al  cristianesimo  pratico  il  posto 
che  gli  spetta.  Chiunque  conosca  un  poco  i 
Viennesi  non  può  mancare  di  meravigliarsi 
a  buon  diritto  del  cambiamento  che  si  è 
operato.  Non  vi  è  città  alcuna,  che  in  questi 
ultimi  tempi  sia  caduta  ad  un    tempo  in 
potere  degli  ebrei  e  dei  loro  alleati,  quanto 
la  bella  capitale  danubiana.   I  Governi  si 
erano  aia  mostrati  eccessivamente  deboli 
per  poter  ora  opporre  una  resistenza  a  que- 
sto flagello;  il  Parlamento  non  aveva  fatto 
di  meglio.  E  tuttavia  s'ingaggiò  la  pugna, 
e  la  battaglia  fu  vinta. 

11  curato  Sebastiano  Kneipp,  che  mi  ono- 
rava di  un'amicizia  particolare,  e  la  cui 
attività,  come  è  noto,  fu  così  accanitamente 
combattuta  a  bella  prima,  mi  disse  un 
domo  -  a   Roma  nel    1894       che    questi 
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attacchi  gli  avevano  fornito  la  prova  e  la 
convinzione  irremovibile  che  quanto  esso 
faceva    era    buono. 

Questa  espressione  può  esattamente  ap- 
plicarsi al  P.  Abel,  perchè  tutti  coloro  che 
a   Vienna,  al  pari  clic  in  tutto  il  resto  del- 
l'Austria,   sono  impegnati  ad  attaccare  e 
perseguitare,  sin  il  cristianesimo  come  cri- 
stianesimo, sia  le  istituzioni  cristiane  nella 
loro  applicazione  pratica,  rivolgono  il  loro 
furore  ed  il  loro  astio  contro  il   P.  Abel. 
Non    vi    è    giornale   ebraico-liberale   o    de- 
mocratico-sociale che  inanelli  di  colmare  di 
accuse  e  d'ingiurie  tanto  grossolane,  quanto 
ridicole,  l'esecrato  gesuita.  Ci  piace  citarne 
un  esempio:   Se  per  caso,  dopo  un  sermone 
o  una   conferenza,  il   P.  Abel,  che  è  bava- 
rese d'origine,   si  lasciava  indurre  a  pren- 
dere un  bicchiere  di  birra,  mentre  si  trat- 
teneva co'  suoi  uditori,  ecco  il  giorno  ap- 
presso la  stampa  di  quella  tal  risma  levarsi 
a   denunciarlo    come    uomo    dedito    all'ub- 
briachezza!... 

Fra    i    risultati   tanto   numerosi   quanto 


L'imagine  della  Vergine  nel  Santuario. 


consolanti,  ottenuti  dall'apostolato  del  pa- 
dre Abel.  ve  ne  ha  uno  sul  (piale  io  voglio 
richiamare  in  modo  particolare  l'atten- 
zione del  lettore. 

('hi   non   ha  inteso   parlare  di Mariazell, 
di   questo   grazioso  cantuccio  della  Stiria, 
che  il  Cielo  sembra  abbia  voluto  favorire 
di  tanto  segnalate  grazie,  dove,  da  tempo 
immemorabile,  i  fedeli  si   recano   a  vene- 
rare il  santuario  della  beatissima  Versine^ 
In    questi    ultimi   anni   questa   fonte   di 
grazie   era   stata   trascurata  dai  Viennesi. 
Bisogna    conoscere   il    carattere    viennese, 
per  poter  ben  comprendere  che  cosa  voglia 
dire   condurre  annualmente  migliaia  d'uo- 
mini  a  Murimeli,   come   è   riuscito   a  fare 
il  P.  Abel  da  anni  ed  anni.  Cominciò  mo- 
destamente con   un   piccolo  numero  di  fe- 
deli. Questo  esempio  cagionò  da  principio 
stupore  ed  ammirazione,  ma  non  tardò  ad 
essere  seguito  a  ino'  di  [trova.  Sottovoce  i 
Viennesi   si  trasmettevano  notizie  dei   pii 
pellegrinaggi  di  Mariasell,  e  si  riferivano 
le  grazie  ottenute  per  intercessione  della 
beata  Vergine  Maria.  Mentre,  ne"  loro  gior- 
nali, gii  ebreo-liberali   mettevano   in  ridi- 
colo i  pellegrinaggi  e  nel  tempo  stesso  sol- 
levavano ogni  sorta  di  difficoltà,  ai  pelle- 
grini, il  numero  di  questi  non  faceva  che 
aumentare;  i  Viennesi  s'incaricarono  essi 
stessi  della  propaganda,  ed  oggi  parecchie 
migliaia  d'uomini  si  recano,  ogni  anno,  al 
santuario  della  Madre  delle   grazie,  nella 
ridente  valle  stiriana.  I  pellegrinaggi,  che 
da,  principio    avevano   carattere   di  umile 
supplica,  si  sono  trasformati  ora  in  vere 
processioni  di  rendimento  di  grazie.  Perchè 
i  cangiamenti,  di  cui  ho  parlato  sopra,  che 
si  sono   prodotti   a  Vienna  in   ogni  ramo 
della  vita  pubblica,  non  si  sono  certamente 
potuti  operare,  e  non  hanno  potuto  rag- 
giungere un  tal  grado  di  espansione,  senza 
un  effetto  superiore  della  intercessione  di- 
vina. 

Ed  è  per  questo  che  tutti  i  buoni  Vien- 
nesi, tutti  i  Viennesi  cristiani,  che  nutrono 
in  cuore  l'amore  alle  tradizioni  della  città 
nativa,  sono  debitori  d'una  grande  e  pro- 
fonda riconoscenza  al  Padre  Abel  ed  alla 
sua  bandiera:  "  Mostratevi  cristiani  pratici.  „ 

Dott.   Von  Bilhuer. 


nò 
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La  Politique  Pontificale  et  le  retour  du  Saint= 
Siège  à  Rome  en  1376,  par  Leon  Mirot. 
Paris,   Émile  Bouillon,   L899. 

Per  La  caduta  dell'  impero  retto  dagli 
Hohenstaufen  La  posizione  del  Pontificato 
Romano  subì  gravissima  perturbazione.  Non 
trovando  appoggio  in  alcuna  parte,  si  vi- 
dero costrotti  i  Papi  ad  accostarsi  alla 
Francia. 

Tuttavia  benché  ricorressero  a  questa  in 
perigliose  circostanze  e  vi  cercassero  qual- 
che volta  rifugio,  a  nessun  Pontefice  era 
venuto  in  mente  di  stabilire  fuori  d'Italia 
la  propria  residenza,  abbandonando  Roma, 
il  naturalo    seggio    stabilito    dall'apostolo 
Pietro  e  da  dove  por  14  secoli  il  supremo 
Pontificato  aveva  imperato   sull'universo. 
Soltanto  per  l'opera  nefasta  di  un  Re  fran- 
cese la,  Chiesa  subì  l'onta  di  disastrosa  e 
voluta  cattività,  che  l'avrebbe  condotta  al- 
l'orlo  della   rovina,    se  per  l'essenza  sua 
stessa  divina  non  avesse  ritrovato  la  forza 
di  spezzare  i  ceppi  che  l'avvincevano,  ripri- 
stinando, per  opera  di  un  grande  Pontefice, 
la  sede  di  Pietro  in  Roma.    Clemente  V 
temendo  per  l' indipendenza  della  Chiesa 
e  suggestionato   da    Filippo    il   Bello  w  il 
vile  insultatore    di   Bonifazio  Vili  "  con- 
dusse la  Sede  Apostolica  in  Avignone.  Come 
immediata   conseguenza,  il  Papato  asser- 
vito ai    Re  di   Francia   perdette   volonta- 
riamente gran  parte  della  propria  autorità. 
L'elezione  seguita  di  sette   papi  francesi, 
l' inalzamento  di  cardinali  in  maggioranza 
francesi   dovevano  scuotere  l'influenza  del 
Papato  sulle  nazioni.  La  libertà  e  l'indi- 
pendenza del  Pontificato  non  potevano  più 


lincisi  all'antica  altezza  per  La  prevalente 
influenza  di  una  Nazione  che  tendeva  ad 
arrogarsi  Lasuprema  autorità  ecclesiastica 
in   eont  radizione  con   La   natura   e   con    la 

missione  della  <'hies;i  che  <•  universale. 
I j  [talia  per  La  dimora  dei  papi  in  Avi- 
gnone trovossi  in  preda  alla  più  completa 
anarchia. 

Venutole  a  mancare  il  suo  principio  mo- 
deratore e  unificatore  che  era  il  Pontificato 
Romano,  guerre   e  discordie  desolarono   il 
bel   paese.   Indnrno   Dante,  Petrarca,  Cola 
di  Rienzo  supplicavano,  minacciavano  per 
il  ritorno  della   Sede   Pontificia    in  Roma. 
I  papi,   pure  scorgendo  i  danni  che  arre- 
cava  il    volontario   esilio,   non    si   azzarda- 
vano di   lasciare   la  Provenza  per  l'Eterna 
Città,  dilaniata  dai  partiti  che  insanguina- 
vano quella  Roma   medesima   che  doveva 
essere  la  sodi'  della  pace  e  della  giustizia. 
Per  la    disparizione  del    potere   imperialo 
dall'Italia  e  per  la  cattività    avignonese, 
i   principi   e   le   repubbliche    italiane    per- 
dettero il  loro  naturale  appoggio  per  so- 
stenersi contro  i  più  prepotenti   che  cer- 
cavano d'incorporarsi  i  più  deboli.  L'Italia, 
identificata  nella  Chiesa  e  nel  Papato,  pri- 
vata   del    proprio    centro    vivificatore,  si 
esauriva  in  lotte  intestine,  e  perduta  l'antica 
fede  nel  Pontificato  Romano,  degenerava 
nell'invasione  progressiva  dei  boni  tempo- 
rali   della   Chiesa,    di  modo    che  sotto  il 
pontificato  di  Clemente  VI  il  possesso  della 
sovranità  temporale  del  Papato  in  Italia 
non  esisteva  più  che  di  nome.  Fu  una  vera 
fortuna  per  la  Chiesa  che  a  Clemente  VI 
succedesse  un  gran  pontefice,  Innocenzo  VI, 
che  ridetto   novella   vita  alla  sposa  di  Cri- 
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sto  riformando  la  tanto  decaduta  disciplina        conio  legittima  consc 
ecclesiastica,  opponendosi  alla  pluralità  dei       il  soggiorno  di  A> 
benefici  e  non  concedendoli  elio  al  merito. 


guenza,  tanto  più  che 


l  soggiorno  di  Avignone  riusciva  ogni  dì 
)iù  pericoloso,  in    seguito    all'accresciuta 


Di 


i  un  bassorilievo  esistente  nulla  chiesa,  di  Santa  Francesca   I!., 


Ingresso  di  Gregorio  XI  in  Roma. 


L  opera  però  più  gloriosa  di  questo  pon- 
to! ice  si  fu  la  ristorazione  per  mezzo  del 
grande  cardinale  Albornoz  della  signoria 
pontifìcia  in  Italia.  La  restituzione  del 
seggio  apostolico  nella  naturalo  sua  resi- 
denza, dopo  questo  fatto  capitale,  veniva 


potenza  delle  bande  mercenarie  e  alle  in- 
testine discordie  del  regno  di  Francia. 

Innocenzo  VI  vi  pensò,  ma  non  potè  at- 
tuarlo, e  questa  fortuna  non  fu  concessa 
che  ad  Urbano  V,  (1367),  il  quale  mosso 
dalle  esortazioni  dell'imperatore  Carlo  VI 


i  [8 
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analmente  ripristinò  La  sede  di  Pietro  nella 
Città  Santa.  Disgraziatamente  Le  (ante 
speranze  che  aveva  fatto  nascere  La  ve- 
nuta di  Urbano  a  Roma  furono  ben  presto 
distrutte.   L'amore  della  patria  lontana,  il 

timore    dell''  discordie  italiane  ed  altri  mo- 
tivi   attenuanti    una    fuga    poco  in  armonia 
con    il  carattere  che  deve  avere   il  Ponte- 
fice Sommo,   L'indussero   a    lai'  ritorno   in 
Francia,  malgrado  i  tetri  avvertimenti  da- 
tigli dal  francescano   Pedro  d'Aragona   e 
da  Santa    Brigida,    che    apertamente   gli 
predisse   la    morte  al  suo  ritorno  in  patria, 
come   difatti  si  avverò.    Succeduto  a   Ur- 
bano V  il  pontefice  Gregorio  XI,  questo 
trovò  la  Chiesa   in  lotta  con    (piasi  tutta 
l'Italia,  per  le  prepotenze  od   angherie  di 
gran  parte   dei  propri   legati   quasi  tutti 
francesi;  e  l'errore  gravissimo  di  aver  la- 
sciato per  tanto  tempo  questi  poco  scru- 
polosi   stranieri    arricchirsi    delle    spoglie 
italiane  produsse,  come  era  naturale,   un 
risveglio  esagerato  dello  spirito  d'italianità 
che  mai  fu  per  lo  innanzi  così  intenso. 

Il  ritorno   in  Roma    s'imponeva    come 
una  necessità  ineluttabile    per    ristabilire 
su  solide  basi    l'autorità  pontificia    sulla 
cristianità  e  su  Roma,  e  sia  gloria  impe- 
ritura   al  grande    pontefice    Gregorio  XI 
che  ripristinò    nell'anno    1376    definitiva- 
mente la  sede  di  Pietro  nella  Città  Eterna, 
L'A.  di  questa  ottima  monografia  storica 
dopo  di  avere  gittato  un   rapido  sguardo 
sulle  cause  generali  che  produssero  come 
risultato  il  ritorno  di  Gregorio  XI  in  Italia, 
entra  in  argomento,  trattando  nella  prima 
parte  degli  inizi  del  pontificato  di  Grego- 
rio e  dei  suoi  rapporti  con  l'Italia.  Questo 
Pontefice  fu  tra  i  Papi  del  xiv  secolo  quello 
che   forse  ebbe  il  più  alto   concetto  della 
missione  del  Papato.  Di  profonda  pietà,  di 


svegliatissima  intelligenza,  fermo,  costante 
nei  propositi,  ebbe  in  mira  tre  grandi  idee 
dominanti  nel  suo  Pontificato:  restituire 
alla  (  'liicsa  la  sua  potenza  morale  in  Oc- 
cidente, spingere  all'Oriente  i  limiti  della 
|(.«lc.  restituire  la   Santa  Sede  a  Roma. 

La  riforma  della  Chiesa  s'imponeva  come 
prima  ed  urgente  necessità  affinchè  potè—' 

riacquistare  il  morale  predominio,  ed  a  ciò 

dedicossi  Gregorio,  correggendo  gli  abusi 
dell'amministrazione   ecclesiastica,    impo- 
nendo   ai    vescovi    il     ritorno    alle    proprie 
sedi,  raccomandando   la   riforma  dei  con- 
venti e  monasteri,  e  facendo  guerra  alla 
eresia.   Egli  volle  pacificare  i  principi  cri- 
stiani per  rivolgere  tutte  le  forze  contro 
■  d'infedeli  che  minacciavano  la  distruzione 
dell'Impero  greco  e  dei   Principi  cristiani 
d'Oriente.  I  suoi  legati  e  nunzi  percorsero 
tutta  l'Europa  a  questo  -e,, pò.  ma  indarno: 
la  guerra  continuò  in  Spagna  e  in  Francia. 
l'Italia  era  in  preda  ad    una  tormenta  che 
minacciava  la  potestà  pontificia,  tantoché 
Gregorio  fu  costretto  a  trascurare  l'Oriente 
per  salvare  lo  Stato  della  Chiesa  Romana. 
Nondimeno  non  abbandonò  mai  l' idea  della 
crociata  contro  il  Turco. 

Nel  1373  Giovanni  Paleologo  invio  un 
legato  nella  persona  di  Giovanni  Lascaris 
al  Pontefice  ed  ai  Principi  cattolici  per 
richiedere  l'appoggio  della  cristianità.  Gre- 
gorio sostenne  con  tutte  le  forze  l' inviato 
dell'imperatore  e  fece  proclamare  la  cro- 
ciata: ma  anche  questa  volta  per  gelosie 
nazionali  i  suoi  tentativi  riuscirono  infrut- 
tuosi. Più  fortunata  riuscita  dovevano  avere 
i  suoi  disegni  nel  ricondurre  il  Papato  a 

Roma. 

Ma  qui  il  Pontefice  doveva  necessaria- 
mente urtarsi  contro  la  preponderanza  dei 
Visconti   che,  circondati  da    deboli    Stati. 
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divisi  fra   loro  per  continuo  discordie,  cor- 
cavano  ili   abbattere    gli   ostacoli  al    loro 
predominio,  avanzandosi  viepiù   noi  cuore 
d'  Italia    o    minacciando    i    possessi   della 
Chiesa.  Il  Papato,  ridivenuto,  mercè  il  car- 
dinale Albornoz,  nuovamente  potenza  ita- 
liana, ora    necessariamente    interessato    a 
combattere  i  Visconti  e  fu  appunto  intorno 
ad  osso  olio  si  aggrupparono  tutti  i  loro  av- 
versari. Bernabò  Visconti  ora  stato  quasi 
sempre  l'accanito  avversario  della  Chiesa, 
guerreggiando  di  continuo  contro  Urbano  V 
0  corcando  eli  proseguire  le  sue  gesta  con 
1 3  regorio  XI.  Impossessatosi  por  tradimento 
di  Reggio,  a  danno  del  marchese  d'Este, 
minacciò  Modena  ed  il  Monferrato.  Il  Pon- 
te li  co  sforza  vasi  di  rinnovare  contro  i  Vi- 
sconti lo  antiche  leghe  d'Innocenzo  VI  e 
di  Urbano  V.  Ottenuta  dall'Imperatore  una 
dichiarazione  per  la  quale  Bernabò  era  di- 
chiarato decaduto  dal  titolo  di  Vicario  im- 
periale, corcò  di  togliergli  l'appoggio  dei 
duchi  d'Austria  por  completamente  isolarlo 
dall'aiuto    straniero.    Né    qui    acquietossi 
Gregorio,  che  concluse  alleanze  con  la  Sa- 
voia e  le  città  della  Toscana, 

Parimenti  la  regina  Giovanna  di  Napoli 
ed  il  potente  marchese  di  Malaspina  si 
unirono  alla  Chiesa.  Frattanto  il  Papa,  ag- 
giungendo le  armi  spirituali  alle  temporali, 
emanò  sentenza  di  scomunica  contro  i 
Visconti,  sciogliendo  i  loro  vassalli  dal 
giuramento  di  fedeltà  ed  esortandoli  alla 
rivolta  contro  i  persecutori  della  Chiesa.  La 
diplomazia  pontificia  riuscì  tanto  in  Italia 
quanto  all'estero  ad  isolare  i  Visconti. 

Por  le  vittorie  degli  eserciti  della  lega 
capitanata  dal  marchese  d'Este,  dal  conte 
di  Savoia  e  da  Giovanni  Haukwood,  più 
comunemente  conosciuto  sotto  il  nome  di 
Giovanni  Aguto,  la  superbia  viscontea  fu 


bastevolmente  umiliata,  tanto  da  dare  a 
divedere  un  prossimo  assestamento  basato 
sopra  un  novello  equilibrio  elei  potentati 
italiani. 

Ma  in  questo  mentre   sorsero   in   Italia, 
nuove  e  più  pericolose  difficoltà  per  il  Pa- 
pato,  più  gravi  che   non   lo   fossero  i  Vi- 
sconti   stessi.    Trattavasi    della    lotta    con 
Firenze.  Al  partito  Ghibellino,  numeroso 
i  n  Firenze,  odiante  a  morte  la  parte  guelfa 
dei  nobili  che  allora  governavano    la    re- 
pubblica, molto  incresceva  che  la  potenza 
territoriale  pontifìcia  si  allargasse,  e  gio- 
vandosi dei  mali  umori  che  covavano   in 
Italia  contro  i  legati  che  reggevano    per 
il  Papa  gli  Stati  della  Chiesa,  ruppero  la 
lega  che    antecedentemente    avevano  for- 
mata con  il  Pontefice.  Fin    dal    1373  dei 
negoziati  erano  passati  fra  la  Repubblica 
e  Milano.  La  campagna  vittoriosa  dei  pon- 
tifici nel  1374  aveva  aumentato   i  timori 
dei  Fiorentini  che  maggiormente  inviperi- 
vano alla  notizia  della  decisione  di   Gre- 
gorio di  ritornare  in  Italia.  I  Visconti  ri- 
dotti a   mal  partito    chiesero    una  tregua 
al  Papa,  che  con  il  consenso  degli  alleati 
l'accordò  nel   1375. 

Per  l'avvenuta  tregua  Gregorio  si  lusin- 
gava di  compiere  il  suo  doppio  desiderio, 
il  ritorno  a  Roma  e  la  Crociata.  Egli  pen- 
sava di  abbandonare  Avignone  nel  lu- 
glio 1375.  Firenze  che  la  pace  con  i  Vi- 
sconti agitava,  e  che  temeva  il  ritorno 
del  Papa  non  provocasse  un  risorgimento 
di  Roma  ai  propri  danni,  cercò  d'impe- 
dirlo riaccendendo  le  faci  della  guerra.  La 
contraddizione  di  un  Papato  potenza  ita- 
liana soggiornante  in  Francia  aveva  avuto 
gravi  conseguenze. 

La  Corte  pontificia  principiando  dal  Pa  pa 
e  dai  cardinali  era  francese;  ciascheduno 
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di  questi  aveva   un  seguito  di   parenti  ed 
affigliati  a  cui  dovevasi  procurar  fortuna. 
Qua!   miglior  occasione  «li    quella    offerta 
dalla   pingue  [talia?  Se  i   Legati    pontifici 
che  reggevano  pel    Papa    gli    Stali    della 
(  !hiesa,  erano  spesso  Lontani  dalla   virtù  e 
da  quella  maniera  di  reggimento  che  con- 
vengasi ad  uomini  di  Chiesa,  i  loro  subor- 
dinati portati  al  loro  seguito   non  forma- 
vano che  un  complesso  di  ladroni  e  come 
tali  si  comportarono.  Tuttociò,  oltre  alla 
attestazione  di  tutti  gli  storici,  viene  com- 
provato da  due  persone  poco  sospette,  cioè 
da  quella  gran  Santa,  vero  luminare  della 
Chiesa,  che  fu   Santa   Caterina   da  Siena, 
e  dallo  stesso  Gregorio  XI.  Il  malcontento 
era  generale.  Firenze  s'incaricò   di    tarlo 
scoppiare.     Con    abilità    tutta    fiorentina, 
messa  da  canto   la   Chiesa    e    la    persona 
del  Papa,  volle  la  Repubblica  dichiarare 
che  essa  sorgeva  a  difesa  dell'  Italia  contro 
lo  straniero  che    deturpava    il    paese.    Su 
questo  terreno  Firenze  poteva  contare  di 
formare  una  lega,  come  di  fatti  avvenne. 
Ma  il  giorno  in  cui  la  lega    fu    conclusa 
ben  si  avvidero    i    collegati    di    che    trat- 
tavasi. 

L'ambizione  e  l'egoismo  fiorentino  erano 
la  base  della  medesima.  Roma  rifìutossi  di 
seguirla,  gli  altri  cercarono  di  operare  per 
proprio  conto.  Tuttociò  fu  provvidenziale 
fortuna  della  Chiesa,  imperocché  affrettò  il 
ritorno  del  Papa  facendo  sparire  le  ultime 
esitazioni  che  ancora  lo  tenevano  avvinto 
all'infausta  Avignone. 

* 

*        * 

Fu  sempre  intenzione  di  Gregorio  XI  di 
ripristinare  la  Sede  Pontificia  in  Roma;  il 
Baluze  afferma  nelle  sue  L-  Vitae  paparum 
Avinionensium  "    che  fin  dalla  sua  infanzia 


il    futuro    Papa    aveva    fatto    q  oto 

qualora    fo    •      I    "<   "letto    Pontefice.    Nel 
febbraio    l-'iTI   Gregorio,   rispondendo  agli 
inviai  i  di  Roma  che  Lo  supplicavano  di  far 
ritorno  alla  città  eterna,  manifestò  il  di- 
segno di  abbandonare  Avignone.  A  questa 
determinazione  fu   indotto  principalmente 
d;dle  esorta /ioni  di  SantaCaterina  daSiena 
die.  nobilitando  il  pensiero  di  haute  <■  del 
Petrarca   riguardo  a    Roma  ed  al  Papato, 
si  accinse  a  questa   grande  opera  di  diffi- 
cilissima esecuzione,  solo  incoraggiata  da 
divino   impulso  e  tutta    ripiena   di    quella 
sul, lime  carità  che  la  fece  operare  e  trion- 
fare a   vantaggio  della   Chiesa    di    Cristo. 
Gregorio  conosceva  Le  rivelazioni  di  Santa 
Brigida,  manifestate  ripetutamente  a   Ur- 
bano V  e  a   lui  stesso,  e  le  minacce  celesti 
qualora   non   abbandonasse  Avignone.   Le 
esitazioni  del  Pontefice  non   erano   il  pro- 
dotto di  un  carattere  timoroso,  tua  piuttosto 
di   ima  coscienza  comprendente  la  gravità 
della    deliberazione  che   andava    a     pren- 
dere.  Egli   incamminava   il  Papato  in  una 
via  novella  e  tutta  la  responsabilità  rica- 
drebbe sulla  sua  memoria,  che  si  era  assunta 
un'  opera  tanto  vitale  contro  il  parere  dei 
cardinali  e  della  maggioranza  dei  suoi  con- 
temporanei. 

Egli  è  certo  che  finché  perduravano  degli 
altri  doveri  e  delle  altre  obbligazioni  per 
il  Papato,  questo  non  poteva  sobbarcarsi 
all'  impresa  di  Roma  che  avrebbe  richiesto 
tutta  la  cura  ed  attenzione  per  una  felice 
riuscita.  La  lotta  franco-inglese  perdurava 
accanita,  distogliendo  i  principi  cristiani 
dalla  Crociata  contro  gl'infedeli  che  si 
avanzavano  impunemente.  Gregorio  ripe- 
tutamente, dal  1371  al  1374.  non  fece  che 
cercare  un  riavvicinamento  fra  Edoardo  III 
d'Inghilterra  e  Carlo  V,  ma   i  suoi  sforzi 
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noti  giunsero  che  a  temperare  l'acuità  delle 
discordie  senza  ottenere  una  vera  e  paci- 
fica soluzione.  Nondimeno   il  pensiero  del 

ritorno  a    Roma  non  fu  mai  abbandonato, 
che  anzi  sembrando  al  Pontéfice  olio  lo  oose 
della  Cristianità  tendessero  ad  un  miglio- 
ramento,  aveva  fissato  per  l'esecuzione  del 
suo  progetto  il   principio  del    1375  e  l'in- 
viato Senese   poteva   scrivere  ohe  il  29  In- 
olio  1374  il  Papa  oli  aveva  dichiarato  che, 
salvo  caso  di    morto,  prima    del   mese    eli 
maggio    L375  sarebbesi  mosso  per  l'Italia. 
A  tuttociò  si  aggiunsero  le  partecipazioni 
epistolari  per  mezzo  di  legati,  ai  sovrani 
ed  alle    Repubbliche  Italiane   della   presa 
deliberazione,  anche  perchè    gli   facilitas- 
sero i  mezzi  di  esecuzione  e  gli  offerissero 
aiuti.  Molti  Stati  cristiani  risposero  al  Pon- 
tefice mettendo  a   sua   disposizione    delle 
navi  per  formare    la  flotta   pontificia.   In 
questo  mentre  una  tregua  di  un  anno  fu 
firmata  tra  Edoardo  III  ed  il  Re  di  Francia, 
(ireg orio     vedeva     così    coronati    i    suoi 
sforzi  per   la   pace   e    poteva  liberamente 
attendere    ai    preparativi    della    partenza 
per  Poma. 

Tutti  i  Re  di  Francia  avevano  compreso 
l'importanza  della  forza  morale  che  essi 
avevano  in  mano  con  la  residenza  dei  Papi 
in  Avignone,  e  tutti  avevano  cercato  d' im- 
pedire il  loro  esodo.  Carlo  V,  che  era  riu- 
scito a  ricondurre  Urbano  V  in  Francia, 
tentò  ogni  sforzo  per  impedire  il  passo  di 
Gregorio  ed  a  tale  scopo  incaricò  il  duca 
d'Angiò  di  sorvegliare  il  Pontefice.  Non 
mancò  il  duca  al  suo  mandato,  che,  dal  1371 
alla  partenza  di  Gregorio,  può  dirsi  che 
non  1  abbandonasse  mai,  riuscendo  con  le 
sue  mene  e  con  l'appoggio  della  corte  pon- 
tificia a  far  differire  ripetutamente  la  par- 
tenza. 


Queste  titubanze  del  pontefice  produsse- 
ro come  era,  naturale  un  grave  risentimento 
nelle  repubbliche  italiane.  Solo  Firenze  te- 
meva che  il  ritorno  del  Papato  le  nuocesse. 
Nella  tregua  segnata  tra  i  Visconti  e  Gre- 
gorio   XI,    questi   parlava    di    rivenire    in 
Italia.  Firenze,   che  vedeva  minacciata  la 
propria  supremazia   qualora   questo  fatto 
si  avverasse,  cercò  di  rendere  inattuabile 
il  proposito  pontificio,  facendo  appello  ai 
potentati  italiani  per  una  lega  contro  la 
Chiesa,  e  sobillando  i  soggetti  della  Chiesa 
alla  ribellione.   Costoro,  impazienti  di  at- 
tendere un  ritorno  che   mai  si  avverava, 
finirono  per   rivoltarsi,  ed   in  tre  mesi  la 
Chiesa   non    possedeva    più   sudditi.    Gre- 
gorio, accortosi  finalmente  che  con  le  ter- 
giversazioni nulla  avrebbe  acquistato,  de- 
cisesi ad   operare.   Firenze  fu  messa  in  in- 
terdetto, e  ciò  fu  un  colpo  mortale  per  la 
lega,  giacche  tutti   quelli  che    non    vole- 
vano  apertamente   lottare   con    la  Chiesa 
se  ne  distaccarono. 

Qui  apparisce  la  grande  figura  di  Santa 
Caterina  da  Siena,  messaggera  di  pace  e  di 
carità,  celeste  eroina  che  volle,  pacifican- 
do l'Italia,  unificarla  nell'obbedienza  alla 
Chiesa,  la  cui  sede  doveva  essere  in  Roma. 
La  lotta  di  Caterina  per  persuadere  Gre- 
gorio ad  abbandonare  Avignone  principiò 
nel  1375.  Le  lettere  che  la  Santa  scriveva 
al  Papa  chiariscono  la  situazione  e  danno 
apertamente  a  divedere  da  qual  parte  ve- 
niva l'opposizione  alla  partenza  di  Gre- 
gorio. Malgrado  però  le  calde  esortazioni 
della  Benincasa  che  scriveva  al  Pontefice; 

siate  uomo  coraggioso,  venite  al  più 
presto,  non  meravigliatevi  delle  contradi- 
zioni. Accorrete  da  uomo  virile,  non  con 
forza  armata  ma  con  la  croce  in  mano, 
compiendo    così    la    volontà   di    Cristo,  „ 
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questi   non   voleva  ancora  decidersi  ad  In- 
traprendere il  gran   passo.   Fu    solamente 
allorquando    Firenze,  vistasi    perduta   per 
L'interdetto  pontificio,  deliberò  di  inviare 
Santa  Caterina  in  Avi-none  qua!  messag- 
gera di  pace,  che  Gregorio  finalmente  de- 
liberò la  sua  partenza  per    Roma.    La  di- 
mora   della.  Santa   in   Avignone    fu    tutto 
un  apostolato,  ed  ima  serie  di  meraviglie, 
e  ciò   tutti   gli  storici   affermano    concor- 
demente.   Fino   all'ultimo    momento    essa 
restò    in    Avignone    assistendo    ai    prepa- 
rativi,   aiutando    il    Papa,    a    vincere    gli 
ultimi   assalti,   guidandolo  e  sostenendolo 
contro  tutto  e  contro  tutti,  e  non  fu  che 
dopo  la  partenza  di  Gregorio    elio  pensò 
al  suo  ritorno  in  Italia. 

Il  Papa  abbandonò  Avignone  il  13  set- 
tembre   1376    per    giungere   in    Roma    il 
17  gennaio  1337,  dopo  un  fortunoso  viag- 
gio  in  cui   sembrò   che    tutte   le   potestà 
infernali  congiurassero  per  farlo  abortire. 
Il  ritorno  di  Gregorio  XI  a  Roma  tolse 
oo-ni  pretesto,  ogni  causa  di  ribellione.  La 
leo-a  fiorentina  si  disciolse.  Siena,  Pisa  e 
Lucca  si   schierarono    per  la  Chiesa,  Ga- 
leazzo Visconti  firmò  un  trattato  di  pace 
con  Gregorio.  La  Chiesa  apparve  nuova- 
mente come  la  sola  forza  morale  capace 
di  riunire  intorno  a  sé  i  diversi  Stati  ita- 
liani. Mediante  questo  potere  morale  unito 
a  quello  delle  armi,  il  Pontefice  ridusse  le 
terre  della  Chiesa  all'  obbedienza,  ed  una 
nuova  èra  sembrò  dischiudersi  a  vantaggio 
della  pace  universale. 

L' A.  termina  questo  prezioso  lavoro  in- 
serendo per  ordine  cronologico  i  dettagli 
materiali  per  il  ritorno  di  Gregorio  XI 
a  Roma  includendoci  i  preparativi  della 
partenza  e  dei  trasporti  dei   diversi  servizi 


della    (  'orte    Pontifìcia,    I"  itinerario    del 
Papa,  i  lavori  eseguiti  tanto  ad  Ostia  per 
lo  sbarco,  quanto  al   Val  icano,  e  L'eni  i 
di  < rregorio  in  Roma. 

Per  La  verità  non  si  può  fare  a  meno 
di  Lodare  Lo  spirilo  equanime  dell'. \.  che, 
quantunque  francese,  Lia  saputo  discernere 
il  vero,  non  Lasciandosi  offuscare  da  par- 
tigianeria, e  eon  chiare  vedute  ha  delineato 
magistralmente  La  nociva  influenza  che  La 

sua    patria    ha    esercitato  nel    periodo  della 

prie-ionia  avignonese,  e  di  ciò  gli   va  data 

lode   senza    limiti. 

Il    solo    punto    in    cui    a    mio  parere    non 
si    può   essere   del    tutto   concordi    con  L'A. 
si  è  che  egli   non  ammette,  come  causa  de- 
terminante  il    ritorno  di  Gregorio,  l'inter- 
vento di  Santa  Caterina,  nel  mentre  autori 
di  l'ama  universale  come  il  Pastor  ed  il  car- 
dinale Capecelatro,  per  non  citarne  altri, 
sono  unanimi  nell*  affermar»'  che  questo  be- 
nedetto   influsso    della    Santa    italiana    fu 
quello  che  non  solo  scosse  gli  ultimi  dubbi 
del  Pontefice,  ma  che  gli  aprì  la  via  ed 
allontanò  gli  ostacoli  facendogli  superare 
le  partigiane  influenze  che  impedivano  L'ab- 
bandono di  Avignone.  Ed  in  ciò  è  mani- 
festo   l'intervento    divino   che  servissi    di 
una  oscura  e  meschina  donna  a  salvezza 
della  Chiesa  Universale  ridotta  in   sì  mi- 
sero stato.  La  storia  ci  manifesta  con  que- 
sta  serie    di   fatti   che,    ogni   qualvolta    il 
potere  civile  ha  voluto   immischiarsi    del 
governo  della  Chiesa,  questa  si  è  momen- 
taneamente oscurata  per  assurgere  però  a 
novella  e  più  rigogliosa  vita,  quasi  a  mo- 
strare al  mondo  che  niuno  mai  potrà  giun- 
gere a  soffocarla  perchè  essa  è  opera  non 
caduca,  ma  eterna, 

Paolo  Viti   Mariani. 
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NOBILE  ANTICAMERA  PONTIFICIA. 

Dal  14  al  22  gennaio   1900: 

Cameriere  Segreto  Partecipante, 

Monsignor  Luigi  Misciatelli. 

Esente  delle  Guardie  Nobili. 

Marchese  Annibale  Ossoli  della  Torre. 

Camerieri  di  Spada  e  Cappa. 

Guglielmo   Christmas    Osborne    e    cav.    Giovanni 
Kenyon. 

Cadetti  delle  Guardie  Nubili. 

Conte  Saverio   Della  Porta,   e  (il  giorno  22)  Mar- 
chese Giuseppe  Cavalletti. 

Camerieri  d'Onore  ili.  Spada  e  Cappa. 

«'"lite  Giovanni  ({rosoli    e    avv.  Giuseppe  Casini. 
Dal  23  al  28  gennaio: 

Cameriere  Segreto  Partecipante. 

Mons.  Riccardo  Sanz  de  Samper. 

Esente  delle  Guardie  Nobili. 

Cav.  Enrico  Pietromarchi. 

Camerieri  di  Spada  e  Cappa. 

Barone  Schonberg  e  Antonio  dei   Conti   Cagiano 
de  Azevedo. 

Cadetto  delle  Guardie  Nobili. 

Marchese  Giuseppe  Cavalletti. 

Cameriere  d'Onore  di  Spada  e  Cappa. 

Cav.  Raffaele  Schneider. 

Dal  29  gennaio  al  4  febbraio: 

Cameriere  Sei/reto  Partecipante. 

Monsignor  Gaetano  Bisleti. 

Esente  delle  Guardie  Nubili. 

Conte  Camillo  Pecci. 

Camerieri  Sei/reti  di  Spuria  e  Cappa. 

Conte  Eugenio  Brunetta  d'Usseaux  e  Barone  An- 
tonio Del  Marmol. 

Cadetto  delle  Guardie  Nubili. 

Conte  Luigi  Negroni. 

Cameriere  d'Onore  di  Spada  e  /'oppa. 

<  'onte  Agostino  Caterini. 

Cameriere  Segreto  Partecipante. 

Monsignor  Raffaele  Scapinelli  de  Léguigno. 

Esenti  delle  Guardie  Nubili. 

Conte  Camillo  Pecci,    e    (il  giorno   10)    Marchese 
Luigi  Fonti. 

Camerieri  Segreti  di  Spada  e  Cappa. 

Conte   Paolo  Jonglez  de  Ligne  e  conte  Francesco 
Barbiellini  Amidei. 


Cadetto  delle  Guardie  Nubili. 

(  0111111.    Vespasiano  Ambrosi. 

Cameriere  d'Onore  di  Spada  e  lappa. 

Frascari  Giuseppe. 

Dall' n  al  17  febbraio: 

Cameriere  Segreto  Partecipante. 

Monsignor  Luigi  Misciatelli. 

Esente  delle  Guardie  Nubili. 

Francesco  dei  Marchesi  Giustiniani. 

Camerieri  Segreti  di  Spada  e  Cappa. 

Conte    Deodato    Olivieri    de   Venier   e   Francesco 
Augusto  Mac  Nutt. 

Cadet/n    delle    thiaidie    Nobili. 

Marchese  Carlo  Antici  Mattei. 

Cameriere  d'Onore  di  Spada   e  Cappa. 

Cav.  Nicola  Santovetti. 

UDIENZE  PONTIFICIE. 

Sua,  Santità  si  è  degnata  di  ricevere: 
15  gennaio.  -  -  S.  E.  il  sig.  Generale  Raffaele 
Reyes,  vice-presidente  della  Repubblica  di  Co- 
lombia e  ministro  presso  i  Governi  della  Repubblica 
francese  e  della  Confederazione  svizzera,  accom- 
pagnato dalla  sua  famiglia. 

17.  -  -  Il  sig.  Kogloff,  Colonnello  dell'esercito 
russo  con  la  consorte  e  figlia. 

18.  —  Mons.  Tommaso  Reggio,  Arcivescovo  di 
Genova. 

18.  -  -  Nella,  Cappella  Sistina  S.  S.  riceve  i  pel- 
legrini Liguri  in  numero  di  1200.  Tra  i  presenti 
notavansi,  oltre  l'Arcivescovo  di  Genova,  il  Ve- 
scovo di  Chiavari  Monsignor  Fortunato  Vinelli, 
Monsignor  Giuseppe  Scatti,  Vescovo  di  Savona, 
Monsignor  Iginio  Bandi,  Vescovo  di  Tortona,  che 
si  era  unito  al  pellegrinaggio  ligure,  Monsignore 
Giacinto  Rossi,  Vescovo  di  Luni,  Sarzana  e  Bru- 
gnato,  il  coinm.  Luigi  Corsanego  Merli,  Cameriere 
segreto  di  Spada  e  Cappa  di  Sua,  Santità,  anima, 
del  presente  pellegrinaggio. 

20.  -  -  S.  E.  il  sig.  D.  Raffaele  Merry  del  Val, 
Ambasciatore  straordinario  e  Plenipotenziario  di 
Spagna,  presso  la  Santa  Sede. 

20.  -  -  Mons.  Giovanni  Carli,  Vescovo  di  Luni 
Sardegna. 

20.  -  -  Mons.  Domenico  Bianconi,  Vescovo  di 
Ferentino. 
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Mons.    Federico    Fuzet,  Arcivescovo  di 

Ambascia- 


21. 

Rouen. 

22.  --  S.  E.  il  sig.  Armando  Nisard, 
tore  ili   Francia  presso  la  Santa   Sede. 

22.  —  Mons.   [gino  Bandi,  vescovo  'li  Tortona. 

23.  -  S.  E.  il  sig.  Barone  Antonio  de  Cetto, 
Consigliere  di  Stato,  [nviato  straordinario  e  Mini- 
stro Plenipotenziario. 

23.  -  -  Mons.  Roberto  Menini,  Arcivescovo  ti- 
tolare di  Gangra,  Vicario  apostolico  per  i  Latini 
di  Sofìa  e  Filippopoli. 

24.  -  S.  E.  il  sig.  Generale  Gioacchino  Velez, 
Inviato  Straordinario  e  Ministro  Plenipotenziario 
della  Repubblica  di  Colombia. 

25.  —  S.  E.  il  Sig- Consigliere  di  Stato  Nicolò 
Tyharikow,  Ciambellano  di  S.  M.  l'Imperatare,  Mi- 
nistro residente  di  Russia  presso  la    Santa    Scio. 

26.  —  S.  E.  il  sig.  Barone  Wolfram  de  Rotenhan, 
Inviato   straordinario   di    Russia   presso   la    Santa 

Sede. 

27#  __  S.  E.  il  sig.  Barone  D' Erp,  Inviato  stra- 
ordinario e  Ministro  plenipotenziario  del  Belgio 
presso  la  Santa  Sede. 

27.  —  Il  sig.  Barone  Manno  di  Torino. 

28.  _  S.  E.  il  sig.  Consigliere  Don  Michele 
Martins  d'Antas,  Ministro  e  Segretario  di  Stato 
onorario,  Ambasciatore  di  S.  M.  Fedelissima  presso 
la  Santa  Sede. 

28.  —  Il  sig.  Barone  de  Pauli,  Consigliere  in- 
timo di  S.  M.  l'Imperatore  d'Austria. 

28.  —  Mons.  Arturo  Stanislao  Touchet,  Ve- 
scovo di  Orléans. 

29.  -  -  S.  A.  Eminencissima  Giovanni  Battista 
Ceschi  a  Santa  Croce,  Gran  Maestro  del  S.  M.  Or- 
dine di  Malta. 

29.  —  S.  E.  il  sig.  Giovanni  Giuseppe  Dalbèmar, 
Inviato  straordinario  e  Ministro  plenipotenziario 
della  Repubblica  d'Haiti  presso  la  Santa  Sede. 

30.  —  S.  E.  il  sig.  Dott.  Giuseppe  Augusto 
Ferreira  da  Costa,  Inviato  straordinario  e  Ministro 
plenipotenziario  del  Brasile  presso  la  Santa  Sede. 

31.  —  S.  E.  il  sig.  Conte  Giulio  de  Wagner, 
Inviato  straordinario  e  Ministro  plenipotenziario 
del  Principato  di  Monaco  presso   la    Santa   Sede. 

—  Il  sig.  Ferdinando  Brunetière,  direttore  della 
Rcvue  des  Deux  Mondes. 

1.  Febbraio.  -  -  Mons.  Lorenzo  Carlo  Pampi- 
no, arcivescovo  di  Vercelli  -  Mons.  Paolo  Maria 
Barone,  vescovo  di  Casale. 

Neil' aula    delle    Beatificazioni     il    pellegri- 
naggio piemontese  in  numero  di  circa  tremila  con 


a   capo 


li    Illnii    e    Uevmi    iu<  L01 


(  ìarlo  I  ampirio,  arci  Pietro  Ber- 

ruti,  vescovo  di  Vigevano;  Giuseppe  Capea 
scovo  di  Alessandria  :   Don*  nico  '  iumii  0 
di   Biella  :   Edoardo  Puleiam  ivo  'li   Novara. 

2.         Mons.  Ai  1  uro  Riddel,  0  di    North- 

ampton  (Inghilt.);  Mons,  Giovanni  LancasterSpal- 
ding,  vescovo,  di   Peoria    S.   I  '.  d'Amei 

6.  L'  I lini"  '•  Revmo  P.  Frediano  Giannini 
dei  Frati  .Minori,  testé  eletto  Guardiano  del  Con- 
vento del  Monte  Sion  <-  <  Justode  della  Terra  Santa. 

Il  prelodato  Padre  aveva  l'onore  'li  presentare 
a  Sua  Santità  il  R.  P.  Commissario  di  Terra  Santa 
che  umiliava  un  prezioso  dono,  appositamente  in- 
viato al  Santo  Padre,  quale  protettore  della  Cu- 
stodia di  Terra  Santa. 

8.  Mons.  Archimandrita  Raffaele  Abimourad, 
procuratore  del  Patriarca  Melchita,  mimo  e  Rmo 
Padre  d.  Bonifazio  Oslànder,  abate  ordinario  di 
S.  Paolo,  il  quale  umiliava  a  Sua  Santità  i  suoi 
ringraziamenti  per  il  dono  inviato  dal  Santo  Padre 
alla  Patriarcale  Basilica  di  San  Paolo,  nell'occa- 
sione dell'apertura  della  Porta  Santa,  consistente 
in  uno  splendido  parato  in  quarto. 

9.  Il  signor  dottor  Carlo  Lueger,  Borgoma- 
stro della  città  di  Vienna.  Questi  era  accompa- 
gnato da  un  suo  collega,  Consigliere  municipale 
della  medesima  capitale. 

io.  —  S.  E.  Rma  il  Card.  Giuseppe  Guglielmo 
Labouré,  arcivescovo  di  Rennes. 

11.  -  -  Mons.  Teodoro  conte  Valfrè  di  Bonzo, 
vescovo  di  Como  -  -  Mons.  Giustino  Adami,  ar- 
civescovo titolare  di  Cesarea  del  Porto,  assistente 
al  Soglio  Pontifìcio. 

12.  —  S.  E.  Rma  il  signor  cardinale  Agostino 
Richelmy,  arcivescovo  di  Torino. 

13.  —  S.  E.  Rma  il  signor  cardinale  Andrea 
Ferrari,  arcivescovo  di  Milano  che  presentava  a 
S.  S.  gli  alunni  di  quel  Seminario  arcivescovile. 

15.  —  Nell'aula  delle  Beatificazioni  il  secondo 
pellegrinaggio  piemontese  ascendente  a  circa  tre 
mila  persone. 

Il  pellegrinaggio  aveva  a  capo  l'Emo  e  Rmo  sig. 
cardinale  Agostino  Richelmy,  arcivescovo  di  To- 
rino, i  monsignori,  Matteo  Filipello,  vescovo  di 
Ivrea,  Edoardo  Giuseppe  Rosaz,  vescovo  di  Susa, 
Andrea  Fiore,  vescovo  di  Cuneo  e  Luigi  Spandre. 
ausiliare  di  Torino.  Col  presidente  signor  Luigi 
Cullino,  erano  il  vice-presidente  signor  Giovanni 
Villa,  i  segretari  Pellottier  e  dott.  Villa,  il  dele- 
gato  piemontese  dell'  Omaggio  Internazionale  a  G.  C. 
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Redentore^  signor  Natale  Bonino,  i  rappresentanti 
dell'Oratorio  festivo  di  1).  Bosco  eoi  rev.  Pavia,  il 
maestro  Grarbellone, presidente  onorario  dell'Unione 
degli  antichi  Soci  di  detto  Oratorio  e  parecchi 
suoi  colleghi. 

Presso  l'altare  avevano  preso  posto  le  rappre- 
sentanze di  alcune  Società  e  Circoli  cattolici,  coi 
rispettivi  labari,  tra  cui  quello  della  Società  "  Co- 
raggio  cattolico  „  di  Torino;  Società  Operaia  Cat- 
tolica di  Torino  e  delle  Società  cattoliche  di  Brà, 
Cuneo,  Ivrea   e  Susa. 

Ai  pellegrini,  mediante  speciale  biglietto  di  mon- 
signore maestro  di  Camera,  eransi  unite  moltissime 
persone  italiane  e  straniere  di  passaggio  in  Roma, 

NOMINE,    ONORIFICENZE,    INFORMAZIONI    DI- 
VERSE : 

Domenica  21  gennaio,  all'augusti,  presenza  del 
Santo  Padre  fu  promulgato  il  Decreto  di  appro- 
vazione di  tre  Miracoli  operati  da  Dio  per  inter- 
cessione della  Yen.  Giovanna  De  Lestonnac,  fon- 
datrice dell'Ordine  delle  Figlie  di  Maria. 

Parimenti  in  questo  giorno,  ricorrendo  la  fe- 
stività della  gloriosa  vergine  e  martire  S.  Agnese, 
eli  illmi  e  l.evmi  Monsignori  Sebastiani  e  Valeri 
canonici  della  arcibasilica  Lateranense,  i  quali  in 
quest'anno  esercitano  1'  ufficio  di  Camerlenghi  del 
Capitolo  stesso,  presentavano,  secondo  l'antica  con- 
suetudine, al  Santo  Padre,  gli  agnelli,  con  la  lana 
dei  quali  vengono  dipoi  confezionati  i  Sacri  Palli, 
di  cui  si  servono,  lo  stesso  Sommo  Pontefice,  i 
Patriarchi,  i  Primati,  gli  Arcivescovi  ed  alcuni 
Vescovi,   aventi  diritto. 

23  gennaio.  -  -  Con  biglietto  della  Segreteria 
di  Stato,  Sua  Santità  benignamente  degnavasi  no- 
minare filmo  Rovino  P.  M.  Tommaso  Esser  del- 
l'Ordine dei  Predicatori,  segretario  della  Sacra 
Congregazione  dell'Indice. 

26.  —  Con  biglietto  della  Segreteria  di  Stato, 
Sua  Santità  degnavasi  benignamente  di  annove- 
rare l'IUmo  e  Revmo  Monsignore  Guglielmo  Se- 
bastianelli  fra  i  Consultori  della  Sacra  Congrega- 
zione degli  Affari  Ecclesiastici  Straordinari. 

30.  -  •  Nel  Palazzo  Apostolico  Vaticano,  dinanzi 
all'Augusta  presenza  del  Santo  Padre,  si  è  tenuta 
la  Congregazione  Generale  dei  Sacri  Riti,  nella 
quale  gli  Emi  e  Revmi  signori  Cardinali,  i  Rmi 
Prelati  ed  i  Consultori  teologi  della  medesima 
Sacra  Congregazione,  hanno  discusso  e  dato  il 
loro  voto  dapprima  sul  dubbio  detto  del  Tuto  per 
la  solenne  beatificazione  della  Ven.  Giovanna  De 


Lestonnac,  fondatrice  delle  Figlie  di  Maria  SS.  :  e 
quindi  sopra  due  miracoli  che  si  asseriscono  operati 
da  Dio  per  intercessione  della  Ven.  suora  Maria  Cre- 
scenza Hoessiu,  terziaria  professa  Francescana  nel 
monastero  di  Kauffbur,  in  Baviera;  i  quali  mira- 
coli vengono    proposti    per    la  sua  beatificazione. 

31.  —  Con  biglietto  della  Segreteria  di  Stato, 
Sua  Santità  benignamente  degnavasi  nominare 
S.  E.  Revma  Mgr.  Giuseppe  Ceppetelli,  Arcive- 
scovo Titolare  di  Mirra,  Vice-gerente  del  Vicariato 
di  Roma,  a  Consultore  della  Sacra  Congregazione 
del  S.  Uffizio. 

2  febbraio.  -  Ricorrendo  la  festività  della  Pu- 
rificazione della  Beata  Vergine  Maria,  ebbe  luogo 
in  Vaticano  la  consueta  presentazione  dei  Ceri 
a  Sua  Santità. 

7.  -  Pel  ventesimo  secondo  anniversario  della 
morte  del  Sommo  Pontefice  Pio  IX  di  S.  M.,  aveva 
luogo  in  Vaticano  la  Cappella  Papale  per  l'annuo 
funerale. 

13.  —  Nel  Palazzo  Apostolioo  Vaticano  si  è  te- 
nuta la,  Congregazione  Particolare  dei  SS.  Riti, 
composta  di  alcuni  Emi  e  Rmi  signori  Cardinali 
e  dei  Rmi  Prelati  Officiali,  nella  quale  è  stato  di- 
scusso il  dùbbid  intorno  al  martirio,  la  cagione  del 
martirio  ed  i  segni  o  miracoli  nelle  due  cause  di 
beatificazione,  ossia  dichiarazione  del  martirio: 

1°  dei  venerabili  Ignazio  Delgado,  vescovo  ti- 
tolare di  Mellipotano  e  vicario  apostolico  del  Ton- 
chi no  orientale;  Domenico  Henares,  vescovo  tito- 
lare di  Fessa  e  coadiutore  del  suddetto  Vicario  e 
compagni,  tutti  dell'Ordine  dei  Predicatori,  colà 
uccisi  in  odio  alla  fede  dagli  idolatri; 

2°  e  del  venerabile  Francesco  Clet,  sacerdote 
Lazzarista,  ucciso  in  odio  alla  fede  dagli  idolatri 
nella  Cina. 

— ■+%<)&%* — 


Il  benevolo  accoglimento  fatto  dai  nostri  lettori 
agli  articoli  illustranti  le  opere  del  Velasquez  e 
di  Van  Dyk  in  Roma  per  cura  del  chiaro  profes- 
sore Tomassetti  ci  hanno  incoraggiato  a  chiedere 
al  nostro  illustre  collaboratore  qualche  studio  sopra 
talune  delle  opere  più  insigni  e  meno  conosciute 
dei  musei  e  delle  gallerie  che  formano  l'ornamento 
e  la  gloria  della  nostra  città.  Questi  articoli  sa- 
ranno splendidamente  illustrati  con  le  riproduzioni 
dei  quadri  i  più  interessanti,  sopra  i  quali  noi 
teniamo  a  richiamare  la  pubblica  attenzione.  Ci 
lusinghiamo  cosi  di  attirare  sempre  più  la  bene- 
volenza, dei  nostri  lettori    sid   Cosmos   Catholiéus. 
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Le   cose   degli    uomini. 


Rivista  quindicinale. 


Roma.   I  :  febbraio 


alla  Camera  dei  Comuni. 


È   forse    possibile   incominciare   la    cronaca    di 
questi  giorni  passati  da  un  argomento  diverso  da 
,  urlio  trattato  già  nello  cronache  precedenti  e  (Dio 
non  voglia!)  da  trattarsi  forse  anche  in  qualcuna 
delle   future  -  à&W  influenza?  -     Assolutamente 
no-  essa  è  il  tema  della  giornata;  il  che  significa 
che  è  impossibile  muovere  un  passo,  intervenire  a 
una  conversazione  qualunque,  senza  sentir  parlare 
di  raffreddori,  di  febbri  e  di  altre  simili  cose  poco 
allegre;  e  che  è  anche  impossibile  aprire  un  gior- 
nale qualunque  senza  trovare  ad  ogni  colonna  qual- 
cuna di  quelle  grosse  liste  nere,  tra  le  quali  si  so- 
gliono racchiudere  le  necrologie.  Triste  contrasto 
questo  con  l'epoca  dell'anno  in  cui  ci  troviamo  e  che 
dovrebb'essere,  per  tradizione,  un'epoca  di  allegria. 
E  fosse  soltanto  Y  influenza!...  Infondo  essa  e, 
nella   maggior  parte  dei  casi,  benigna  (questo   e 
l'epiteto  consacrato:  non  si  parla  che  di      morbo 
benigno,  „  il  che  vorrebbe  significare  che  ci  pos- 
sono anche  essere  per  avventura  dei  morbi  ma- 
ligni)-   e  -  dicono  -  tende  ormai   a  scomparire. 
Ma  si  parla  ancora  di   altre  cosette  del   genere... 
la  peste  bubbonica,  il  vaiuolo  nero... 

In  quanto  alla  peste  bubbonica,  si  sa  presso  a 
poco  dove  è;  e,  per  fortuna,  è  molto  lontana;  ma 
pel  vaiuolo  nero  è  un  altro  affare:  tutti  ne  par- 
lano e  nessuno  sa  dire  dove  sia:  c'è  pero!  oh  altro 
se  c'è!...  soltanto,  intorno  al  luogo  dove  esso  sia, 
vi  ha  differenza  d' opinioni.  Per  esempio,  fi  Go- 
verno dell'onorevole  Pelloux  è  d'opinione  eh  esso 
sia  a  Marsiglia;  ed  ha  perciò  provocato  l'incidente 
di  Ventimiglia,  dove  circa  quattrocento  pellegrini 
marsigliesi,  che  passavano  il  confine  per  accorrere 
a  Roma  nell'occasione  dell'Anno  Santo,  si  son 
visti  accogliere  da  una  squadra  di  medici  bran- 
denti la  lancetta...  Se  volevano  entrare  nel  Bel 
Paese  dovevano  assoggettarsi  all'innesto  del  pus; 
e  solo  allora,  dopo  la  salutare  puntura,  avrebbero 
potuto  riprendere  il  treno  per  Roma  e  portare  m 
giro  le  loro  braccia  enfiate.  Essi  non  vollero  sa- 
perne e  preferirono  tornare  indietro. 

Ciò  non  impedirà,  per  fortuna,  che  essi  possano 
rivenire.  L' opinione  del  Governo  italiano  intorno 
al  luogo  di  residenza  del  vaiuolo  nero  può  cam- 
biarsi da  un  momento  all'altro  (sarebbe  forse  la 
prima  opinione  che  cambia?),  e  i  pellegrini  mar- 
sigliesi potranno  ripassare  il  confine  senza  essere 
costretti  a  sopportare  il  fastidio  di  questa  nuo- 
vissima formalità  di  dogana. 

m*m  Ininfluenza  -  per  tornare  all'argomento  - 
esercita  naturalmente  grande  influenza  su  tutta  la 
nostra  vita  privata  e  pubblica:  doveva  esercitarla 
anche  sulle  cose  di  Montecitorio,  dove  l' ambiente 
e  m  modo  particolare  sensibile  alle  variazioni 
atmosferiche. 


E  così   le  prime  (sedute,  dopo  Le  lunghe  vaci    z 
,li   Natale  e  Capodanno  (i  lavori  parlamentari  fu- 
,,„„,  ripresi  il    trenta    gennaio),    hanno   chiamato 
aeW'auletta  un  numero  scarsissimo  di  deputati.   I 
malinconici  del  parlamentarismo  traggono  da  que- 
sto fatto  L'occasione  per  intonare  qualcuna    delle 
solile  elegie   funebri,  alle  quali   hanno  ormai  abi- 
tuato gli  orecchi  del  pubblico  italiano,  intorno  .din 
decadenza  delle  istituzioni    costituzionali:  -  forse 
avranno  ragione;  ma.  io  mi  domando  -e  sia  proprio 
questo  il  caso  di  Lamentare  la  negligenza  de]  rap- 
presentanti dell;,   nazione:   giacché,    -    per    solito 
essi   non    hanno  un   motivo  giusto  per  isem 
loro  assenza  da  Montecitorio,  questa  volta  invece 
l'hanno,   e  come!...   Non   e  un   motivo  abbastanza 
sei-io  per  rimanere  tra    le    mura    domestiche,    nel 
lo]-o  cantuccio  di    provincia,    questo   del    pericolo 
di  muovere  incontro  al  "morbo  benigno? 

E  del  resto,  che  cosa  verrebbero  a  fare  a  Mon- 
tecitorio? Ad  impolverarsi  gli  abiti  alla  polvere 
che  s'  innalza  a  nugoli  dalla  piazzetta  della  .Mis- 
sione, dove  qualche  dozzina  di  operai  va  tagliando 
a  fette  le  muraglie  del  palazzo  per  tare  lo  spazio 
necessario  alla  costruzione  della  nuova  auletta 
provvisoria? 

Giacché,  aspettando  che  venga  approvato  il  pro- 
getto di  due  milioni  di  spesa  per  la    costruzione 
della  brande  aula  definitiva,  gli  onorevoli  deputati 
passeranno  presto  dall'attuale  auletta  alla  nuova, 
e  scenderanno  -  forse  col  primo  maggio  -  a  te- 
nere le  loro  sedute  nella  piazzetta  della  Missione. 
Un  maligno  potrebbe  osservare  che...  non  sarà  forse 
questa  la  prima  volta  ch'essi  scendono  m  piazza. 
.,*.,  Del  resto  qualche  cosa  la  Camera  ha  già  tatto. 
C'erano  delle   elezioni   contestate,    quelle   degli 
onorevoli  Turati,  De  Andreis  e  Chiesi;  e  si  pre- 
vedeva per  la  circostanza  una  battaglia  memora- 
bile, per  la  quale  il  Governo  avrebbe  forse  dovuto 
sopportare  di  nuovo  i    fulmini    dell'ostruzionismo 
pioventi  giù  dalla  montagna  dell' Estrema  Sinistra. 
E  invece  l'on.  Pelloux  ha   girato    prudentemente 
la  posizione  e,  come  un    generale   inglese,  ha  ri- 
passato il  Tughela:  la  Giunta  delle  elezioni  aveva 
lasciata  arbitra  la  Camera,  il  Governo  non  inter- 
venne e  le  elezioni  furono  convalidate. 

Poi  dopo  una  serie  di  sedute  alquanto  noiose 
e  trascurabili,  è  venuta  la  seduta  allegra,  in  cui 
il  presidente  del  Consiglio  e  ministro  della  guerra 
si  è  presentato  con  la  richiesta,  che  deve  aver 
fatto  balzare  di  gioia  i  cuori  di  tutti  i  buoni  con- 
tribuenti, di  trecentonovantatrè  milioni  per  spese 
militari  straordinarie,  oltre,  s'intende,  ì  quindici 
milioni  già  votati  pel  nuovo  materiale  d -artiglieria. 
(  tra  poi  incomincia  già  a  brontolare  per  1  aria 
l'uragano  del  famoso  decretine...  Si  dice  che  Ir.- 
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strema  Sinistra  sì  prepari  por  l'occasione  e  che 
nuovi  e  vecchi  fulmini  usciranno  allora  dalla  fu- 
cina di  Vulcano  (giacché  anche  nel  parlamentarismo 
vi  sono  Vulcani,  non  meno  abili  fabbri  dei  nume 
della  mitologia). 

Ma  può  anche  darsi  che  tutto  questo  terribile 
uragano  debba  finire  per  risolversi  in  poche --cecie 
di  pioggia  insignificante,  così  che  gl'impermeabili 
degli  onorevoli  ministri  possano  benissimo  soppor- 
tarla, tl 

Tanto  più  che  questa,  da  un  pezzo  in  qua,  sembra 
debba  essere  la  sorte  tinaie  di  tutti  gli  uragani 
della   politica. 

;:;'::,:  (  'osi.  ad  esempio,  è  stato  un  uragano  di  questo 
genere  quello  che  si  è  scatenato  in  questi  giorni 
sul  capo  dell'onorevole  Baccelli,  il  quale  lo  ha  sop- 
portato con  romano  eroismo. 

Non  mai.  da  molto    tempo,    si  era  vista    tanta 
animazione  al  Senato,  dove,  per  solito,  sono  in  vi- 
gore eosi  buone  tradizioni  di  calma  e...  di  sonno. 
L'onorevole    Baccelli,    benché    ammalato   d'in- 
fluenza, venne  ad  offrire  il  petto  agli  attacchi  fe- 
roci di  due   senatori,  il  Cardarelli  e  il  D'Antona 
1  (piali  erano  partiti  in  guerra  da  Napoli,  armati 
di  propositi  ferocissimi.   Rimproveravano  al  Mini- 
stro della    pubblica    istruzione  una  vera  serie  di 
ingiustizie  e  d'abusi,    nomine    arbitrarie   eli  inse- 
gnanti nelle  Università,  favoritismi  della  più  bei- 
acqua,  ecc.,  ecc.  Ma  il  petto  ben  corazzato  del- 
1  1  onorevole  Baccelli  resistette  così  felicemente,  che 
essi  non  si  arrischiarono  nemmeno  a  provocare  un 
voto   della   Camera.  -Molto  rumore  per  nulla'  - 
dissero  1  giornali  ministeriali;  ma  in  verità  qualche 
ci  doveva  essere... 
A  questo  proposito  è  degno  di  essere  raccontato 
un  piccolo  aneddoto. 

Ad  una  delle  interessanti  sedute    suddette  era 
accorsa,  per  assistere  al  duello  Baccelli-Cardarelli 
moltissima  gente;  cosicché  i  soldati  di  sentinella 
alle  entrate  del  Senato  avevano  ricevuta  una  con- 
segna rigorosissima.  Si  presentò  alla  porta  l'ono- 
revole Pelloux:  c'era  qualcuno  che  potesse  avere 
meglio   di  lui    il  diritto    d'entrare?   -  no    certa- 
mente. Eppure  il  soldato  di  guardia,  il  quale  non 
conosceva  il    proprietario    di  quei    due  magnifici 
latti  bianchi,  e  che  d'altra   parte   non  trovava  i 
galloni  sulle  maniche  del  generale  che  vestiva  in 
borghese,  lo  respinse  e  non  lo  volle  far  entrare 
L  onorevole  Pelloux  entrò  perchè  intervennero  a 
tempo  gh  uscieri    del    Senato:   ma    intanto    quel 
soldato,  quel  semplice  fantaccino,  venuto  chi  sa  da 
cpial  lontano  cantuccio  di  montagna,  rappresentò 
per  un  momento  un  vero  simbolo  pei  giornali  del- 
I  opposizione  parlamentare,  i  quali   dissero  allora 
1  lui  che  egli  aveva  fatto  ciò  che  tutto  il  paese 
lovrebbe  fare,  imitando    quel  gesto    e  intimando 
J  generale:  -  indietro!  è  giunta  l'ora   in    cui  a 
'01  non  e  pm  permesso  entrare  per  le  porte  delle 
-amere  italiane!  1 

***  All'infuori  di  queste  miserie  della  politica 
)oco  altro  vi  e  stato  di  interessante  nella  cronaca 
taiiana  di  questi  giorni. 

E  stato  in  Poma  l'illustre  direttore  della  Revue 
'  deuxmondes,  Ferdinando  Bruhetière,  il  quale 
*  tenuto  nella  sala  del  Palazzo  della  Cancelleria 
na  splendida  conferenza  intorno  alla  "  Modernità 


di  Bossuet.  »(  Non  e  qui  il  luogo  di  ricordare  dif- 
esamente ciò  che  l'accademico  di  Francia  disse 
con  quella  sua  affascinante  eloquenza,  intorno  al 
glorioso  vescovo  di  Meaux.  Basterà  notare  come 
il  conferenziere  si  ebbe  da  tutta  la  elettissima  adu- 
nanza le  pm  festose  accoglienze.  La  stampa  mas- 
sonica prese  poi  occasione  da  questo  avvenimento 
per  mtessere  articoli  ingiuriosi  contro  l'illustre  let- 
terato, il  ritorno  del  quale  verso  i  sentimenti  del 
cattohcismo  era  già  da  un  pezzo  commentato-  ma 
il  Lrunetiere  non  può  essersi  sentito  offeso  da 
queste  volgari  malignità  che  riflettono  il  segreto 
livore  di  partigiani.  te 

La  cronaca  ha  anche  da  registrare  alcune  ap- 
pendici ali  affare  Squitti  e  agli  altri  simili,  messi 
ni  luce  dagli  oppositori  dell'onorevole  Baccelli  e 
cioè  alcuni  disordini  avvenuti  qua  e  là  per  le  varie 
Università  della  penisola.  Eral'ora!  giacché  è  ormai 
divenuta  ima  buona.tradizione  pei  nostri  studenti 
quella  di  far  chiasso  nei  giorni  del  carnevale  I 
disordini  sono  avvenuti  a  Napoli  e  a  Padova-  ma 
sono  stati  di  poco  conto,  e  con  qualche  vacanza 
di  più  e  qualche  opportuna  chiusura  delle  porte 

tutto  G1'  ^  è'   almen°   Per   °ra'  rimediat0   a 

A  Roma  però  gli  studenti  non  pensano  per  adesso 
a  far  rumore.  Hanno  ben  altro  perla  testa!  Hanno 
da  prepararsi  al  Congresso  anticlericale  da  tenersi 
nell  occasione  del  centenario  di  Giordano  Bruno 
±1  quale  Congresso,  sembra,  non  sarà  pubblico, 
giacche  il  Governo  ha  risposto  all'onorevole  Socci 
il  quale  lo  interrogava  in  proposito,  che  non  lo  per- 
metterebbe, allo  stesso  modo  che  non  aveva  per- 
messo la  affissione  dei  manifesti;  ma  si  terrà - 
pare  -  m  forma  privata. 

E,  a  proposito  di  Congressi,  se  n'è  tenuto  a  Roma 
in  questi  giorni  uno  curioso  :  il  Congresso  agrario 
per  la  coltivazione  della  barbabietola.  Cilici  avrebbe 
mai  pensato?  Le  barbabietole  a  congresso  cioè 
oggetto  d'un  Congresso! 

Una  nota  di  cronaca  poco  allegra,  anzi  triste 
orrendamente  triste,  è  quella  offerta  dal  cosidetto 
mistero  di  Verona,  Una  cosa  orribile  e  dalla  quale 
la  penna  rifugge:  la  scoperta  degli  avanzi  d'un 
cadavere  di  donna  in  fondo  all'Adige...  Non  si  sa 
ancor  nulla  di  preciso  intorno  al  delitto;  ma  vien 
naturale  la  domanda:  è  possibile  che  di  simili  in- 
famie possa  rendersi  colpevole  l'uomo? 

Lasciamo  però  là  questo  sinistro  argomento  Par- 
liamo piuttosto  un  po'  dell'Anno  Santo. 

***  Sebbene  la  stagione  perduri  incostante,  così 
clie  da  molti  anni  in  qua  non  si  ricordava  un  inverno 
peggiore,  sebbene  contro  i  pellegrinaggi  e  l'Anno 
Santo  congiurino  tutti  i  nostri  anticlericali  uni- 
tamente &\Y  influenza  e  al  vainolo,  i  pellegrini  ar- 
rivano a  Roma  in  buon  numero. 

Si  sono  avuti  finora  pellegrinaggi  dalla  Liguria, 
dal  Piemonte  e  dalla  Lombardia;  se  ne  annunciano 
poi  molti  altri  dalle  varie  regioni  d'Italia  e  del- 
1  estero,  specialmente  dalla  Spagna,  dalla  Francia, 
dalla  Baviera  e  dall'Austria-Ungheria. 

Certo,  non  saranno  milioni  di  persone  che  ver- 
ranno a  prendere  il  giubileo  a  Roma,  quanti  ne 
contava,  per  avere  poi  il  modo  di  poter  dichia- 
rare d  fallimento  dell'Anno  Santo,  la  stampa 
anticlericale.  Oggi  a  Roma  si  viene  troppo  facil- 
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mente  perchè  sian  possibili  quei  grandi  movimenti 
verso  la  città  santa  che  si  determinavano  ad  epo- 
che determinate  nei  secoli  passati,  quando  a  Roma 
non  si  veniva  che  ana  volta  sola  nella  vita.  M.a 
pure  saranno  migliaia  e  migliaia  di  pellegrini  che 
accorreranno  a  dare  il  più  bello  spettacolo  di  tede 
ai  piedi  del  grande  pontefice  nonagenario,  e  sotto 
le  volle  delle  quattro  mirabili  basiliche  risoneranno 
in    gran    numero    le    lingue  e  i  dialetti  dei   vari 

popoli    eredenti.  . 

Intanto  anche  i   Romani  compiono  le  1  irò  visite 
alle  basiliche.   E  nei  giorni  dieci  e  undici  del  cor- 
rente mese  una  enorme  folla  di  devoti  varcava   le 
porte  sante. 
'    Oh  P indimenticabile  spettacolo  della  lunga  via 

conducente    a    San     Paolo    fuor,    le    mura     inondata 

da  migliaia  di  persone,  sotto  un  sole  splendi- 
damente primaverile,  in  una  delle  poche  belle 
giornate  che  finora  la  stagione  ci  abbia  concesse! 
Pareva  che  tutta  Roma  domenica,  si  tosse  dato 
l'appuntamento  laggiù,  alla  soglia  della  più  splen- 
dida delle  basiliche.  E  lo  slancio  di  fede  dei  buoni 
Romani  è  riuscito  ad  una  solenne  ed  edificantis- 
sima manifestazione  religiosa. 

,*...  In  Francia  durano  ancora  le  conseguenze  e 
•  di  strascichi  al  processo  dei  Padri  Assunzione. 
L' Eminentissimo  Cardinal  Richard,  arcivescovo 
di  Parigi,  si  è  visto  ammonire  dal  presidente  del 
Consiglio  dei  ministri  solo  per  aver  fatto  visita 
ai  religiosi  colpiti;  e  altri  vescovi,  che  avevano 
scritto  alla  Croix  lettere  di  semplice  dimostrazione 
d'affetto',  sono  stati  puniti  dal  Governo  con  la 
sospensione  delle  loro  rendite.  Ora  poi  pi  annun- 
ziano nuovi  provvedimenti  anticlericali  da  parte 
del  Governo  di  Waldek-Rousseau... 

E  intanto  procedono  con  tutta  alacrità  1  lavori 
per  la  grande  Esposizione  universale.  Si  dubita 
da  qualcuno  ch'essi  possano  essere  ultimati  per 
l'aprile,  mese  destinato  all'apertura;  ma  si  crede 
dai  più  che  lo  saranno:  e  così,  a  primavera, 
comincerà  da  ogni  parte  del  mondo  l'affluenza 
dei  visitatori  verso  la  capitale  francese. 

Le  meraviglie  che  Parigi  offrirà  a  tutti  quelli 
che  accorreranno  a  vedere  l'Esposizione,  saranno, 
dicesi,  straordinarie.  Ma  il  migliore  augurio  che 
possa  farsi  alla  Francia  è  quello  della  pace  e  della 
concordia  interna,:  più  bello  spettacolo  di  questo 
il  gran  paese  di  Clodoveo  non  potrà  mai  offrire. 
•%  Per  una  volta  tanto  è  necessario  occuparsi 
di  cose  cinesi. 

Ciò  che  avviene  laggiù,  nella  terra  dei  figli  del 
cielo,  nessuno  lo  sa  dire  precisamente.  Questo  si 
sa,  che  vi  è  una  imperatrice  la  quale  sembra  ab- 
bia gran  desiderio  di  regnare  per  conto  suo  e  che 
perciò  s'ingegna  a  far  eleggere  imperatori,  uno 
dopo  l'altro,  i  più  piccoli  dei  suoi  figliuoli,  allo 
scopo  di  poter  tenere  la  reggenza. 

Fino  a  poco  tempo  fa  l'imperatore  era  Kuaug- 
Su,  il  quale  pareva  avesse  anche  delle  idee  in- 
novatrici   <■    volesse   introdurre   un    po'  di   civiltà 


europea...  Ma  impi  o  mente  qm  im- 

peratore, dal   none    simile  a  un<  m- 

,,.     o,  I  >icono  che  si  sia  non  senza  però 

aver  puma  emesso  un   editto   in   cui    proclama 
imperatore  il    suo  piccolo  fratellino    Put-Sing,  'li 
appena  !»  anni.   Il  fatto  '■  che  in  questa  losca  ù 
cenda    i    dìù    vedono   lo  zampino  dell  imperatrice 
madre...  (guanto    a    me   dichiaro  di    non    capirci 
proprio  nulla,  cosicché  il  mistero  cinese  è  per  me 
incomprensibile  proprio  come...  la    lingua   cinese. 
*     Dove  non  c'è  mistero  di  sorta,  dove  anzi  le 
cose  avvengono  Botto  -hocchi  di  tutto  il  mondo 
,-ivile,   che  ogni    -ionio   legge   a   dozzine    i    tele- 
grammi, è  nell'Africa  Australe.  Purtroppo  la  guerra 
quia  ancora  e   sempre  più   sanguinosa,   e  sempre 
più   disastrosa    per    le   armi    inglesi.    Il   generale 
Biiller  fa   passato  per  tre  volte  il  fiume  Tughela 
allo  scopo   di  soccorrere   Ladysmitb    assediata,   e 

tre  Volte   ha   dovuto  ll|,a--a]  lo     respinto  -lallelnippe 

boere.  <  >ra  poi  sembra  che  i  soldati  di  Jouberl 
stiano  per  prendere  l'offensiva  e  per  ripassare  alla 
loro  volta  il  Tughela  dietro  il  generale  inglese... 

A  proposito  di  questo  aitare  del  Tughela  un 
giornale  umoristico  tedesco  aveva  una  spiritosa 
vignetta:  un  viaggiatore  inglese,  il  quale  6i  affac- 
ciava allo  sportello  di  una  stazione  ferroviaria  per 
chiedere  un  biglietto  per  non  so  quale  stazione  al  di 
là  del  fiume  suddetto;  d'andata  e  ritorno'.-'  chie- 
deva l'impiegato;  e  il  viaggiatore:  -  si  capisee!... 

Ma  non  è  davvero  questo  il  caso  di  fare  dello 
spirito.  L'Inghilterra,  e  cioè  -  a  parte  quale 
simpatia  e  antipatia  politica -un  nobile  e  grande 
paese,  attraversa  ora  un  terribile  quarto  d'ora. 
Giacché  le  conseguenze  di  questa  disgraziata  guerra 
africana  sono  e  possono  essere  per  lei  incalcolabili 

e  fatali. 

Intanto  la  Russia,  la  grande  sua  rivale,  col  pre- 
testo di  esperimenti  di  mobilizzazione,  trasporta 
truppe  alle  frontiere  dell'  Afgan  istan  e  mira  alla 
Persia;  e  dall'Egitto  giungono  notizie  confuse  e 
allarmanti...  E  come  se  tutto  questo  non  bastasse, 
come  se  non  fossero  sufficienti  a  turbare  la  solita 
serena  tranquillità  del  popolo  inglese  il  sangue  che 
esso  versa  laggiù,  e  i  nuovi  perieli  che  vede  ad- 
densarsi sull'orizzonte  della  politica,  nuvole  oggi 
ancora  innocue,  ma  dalle  quali  domani  potrebbe 
scatenarsi  la  più  terribile  tempesta,  -  ecco  giun- 
gere la  notizia  che  nelb  India  la  carestia  va  deci- 
mando intere  popolazioni... 

Eppure  anche  oggi,  come  un  mese  addietro,  il 
popolo  inglese  rimane  relativamente  sereno:  e  ha 
ancora  tanta  fiducia  in  se  e  nella  sua  grandissima 
forza  da  ascoltare,  approvando,  un  discors  i  come 
quello  che  lord  Chamberlain  pronunziò  giorni  ad- 
dietro alla  Camera  dei  Comuni,  asserendo  che  l'In- 
ghilterra è  pronta  ad  ogni  sacrificio  pur  di  lavare 
fé  recenti  onte  della  guerra  transvaaliana,  e  tra- 
scinando con  sé,  dietro  a  questo  delirio  di  amore 
o  di  orgoglio  patrio,  la  grande  maggioranza  dei 
rappresentanti  della  nazione. 

P.  Mattei-Gentili. 


IMPRIMATUR 
Fr.  Albertus  Lepidi  O.  P.  S.  P.  Ap.  Magister.  -  losephus  Ceppetelli  Archiep.  Myr.  Vicesgerens. 
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la  e  2a  Quindicina  di  Marzo 


Prezzo  del  presente  fascicolo  L.  2. 

Per  l'estero  spese  postali  in  più. 


Cosmos  Catholicus 

Grande  Rivista  quindicinale  illustrata 

s.    PUBBLICA    .X    ROMA    IL    1"    ED    IL    16    DI    OGNI    MESE    M    LINGUA    ITALIANA    E    FRA1 
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Per  le  inserzioni  a  pagamento  rivolgersi,  per  Roma,  presso  L' Amministrazione,  Via  S.  Chiara.  1 
per  tuo.i,  ,,.esso  il  Si*.  Alessandro  Bertoloni,  Via  Monforte,  16  -  MILANO. 
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Il  Grammofono  1900 

è  l'ultimo  perfezionami  ni o  «Ielle 

MACCHINE  PARLANTI 


* 


Riproduce  la  voce  umana  alla  sua  forza  naturale,  cosi  fedelmente,  che 

SI  RICONOSCE  IL  CANTANTE 
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Non  più  cilindri  di  cera,  fragilissimi,  bensì  liscili  di  ebanite  di  eccezionale  durata 

Non  comperate  MACCHINE  PARLANTI  senza  avere  chiesto  il  Catalogo  a 

The  Gramophone  Company  (Italy)  Limited 

MILANO  -  Piazza  del  Duomo,  23  -  MILANO 

NAPOLI  •  Piazza  della  Borsa,  28  -  INGROSSO  -  DETTAGLIO  —  ROMA-Piazza  S.  Luigi  de'  Francesi,  28 
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Pillole  universali  Fattori 

«li  Oasoara  Sagrada 

splendidamente  accolte  e  prescritte  dai  medici 
ed  osate  da  distinte  ed  innumerevoli  famiglie 
per  la  loro  preparazione  seria  e  per  la  loro  indi- 
scutibile efficacia  nel 

FEGATO  -  EMICRANIA 
STITICHEZZA  -  GASTRICISMO 

In  tutte  le  Farmacie  a.  L.  1  la  scatola  di  pil- 
lole 2.")  e  L.  2  quella  «li  60,  dai  Chimici  G.  FAT- 
TORI e  C.  Via  Monforte,  16,  MILANO.  Grossista 
in  Milano.  TRANQUILLO  RAVASIO,  depositario  di 
Acqùt  minerali.  ^ 
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eretta  con  materia 
del  tutto  nuovi,  è  i 
grado  di  eseguire  ti "" 
siasi  lavoro,  da  quel 
commerciali  alleopei 
e  giornali. 
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La  Santa  di  Roma 

dai    suoi    giorni    ai    nostri    (1384-1900) 

RICORDO  STORICO. 


Mentre  tutti  gli  sguardi  del  mondo  cat- 
tolico e  tutte  le  brame  de'  tìgli  della  Chiesa 
sparsi  per  ogni  lido,  mirano  all'eterna  città, 
e   per  guadagnarsi   l'indulgenza  dell'Anno 
Santo,  altro  non  aspettano  che  il  momento 
beato  di   prostrarsi  nelle  Basiliche,  innal- 
zate dalla  pietà  de'  nostri  avi  nella  città 
de' sette  colli  a  monumento  perenne  della 
loro  lede  robusta  e  sincera,  non  sarà  cer- 
tamente fuor  di  luogo,  mostrare  al  mondo 
cattolico  la  figura  gigantesca  e  l'esempio 
eroico   della    "  Santa   di  Roma,  " 

La   "  Santa  di  Roma  "  non  è  una  figura 
de  primi    secoli   del   Cristianesimo,   quan- 
tunque   da'  nobili    esempi  di    quelle  sante 
matrone,  quale  ape  industriosa,  succhiasse 
o  fragranze  più  care  di  virtù  e  di  santità 
Dessae  la  nobil  matrona  S.  Francesca  dei 
1  onziani,  che,  sorta  sul  declinare  del  quat- 
trocento, rievocò  la  memoria  di  quelle  primo 
donne,  apprendendo  e  riproducendo  in  sé 
la  modestia  verginale  e  l'operosità  amore- 
vole    ed  instancabile   delle   Pudenziane   e 
delle  I  rassodi;  ]a  nobil  fìerezza  della  fede 
prolessata  fra  i  tormenti  dalle  Martine  e 
dalle  (  Jeoihe,  il  gusto  purissimo  dellascienza 
della  salute,  attinta   nelle  severe  medita- 


zioni  della  scrittura   dalle  Melarne,  dalle 
-Paole  e  dalle  Marcelle. 

Di  gran  rilievo  è  la  missione  di  Santa 
Francesca  nellasocietà  civile  e  nella  Chiesa 
di  Dio.  Ella  spargo  i  raggi  del  suo  apo- 
stolato sull'albeggiare  del  secolo  xv,  mentre 
la  grande  S.  Caterina  da  Siena  avea  do- 
minato tutto  il  declinare  del  secolo  xiv.  Ma 
qual  differenza  nella  missione  dell'  una  e 
dell'altra!  La  Santa  Romana  non  ha  cer- 
tamente l'importanza  politica  della   Ver- 
gine Senese;   non   è,  come  questa,  il  por- 
tavoce di  Dio  alle  orecchie  dei  Papi  e  dei 
grandi  del  mondo,  né  si  vede  qual  messag- 
gero inspirato  percorrere  più  volte  l'Italia 
e  la  Provenza.  La  missione  di  Santa  Fran- 
cesca è  più  intima,  più  segreta,  ma    non 
meno  efficace.  In  un  tempo  bisognoso  quanto 
mai  di  riforma  sociale,  sì  nell'alto  che  nel 
l 'asso,  essa  è  una  riformatrice.  Il  campo  della 
sua  azione,  il  teatro  della  sua  operosa  ca- 
nta, non   è  già  la  chiesa  ed  il   chiostro, 
almeno  direttamente,  ma  bensì  il  santuario 
della  famiglia,  il  focolare  domestico  \  Ogni 

reiriLÌRvoX  vf    ^  Si  FmnCeSCa  Romana>    scr«*a 
•  eli  idioma  volgare  di  Iioma,  del  sec.  xv,  da  un  codice  ine- 
dite  degli   archivi    della   S.   Sede  -  Roma,   MonaU7l882, 
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riforma  efficace  e  durevole  deve  aver  prin- 
cipio dalla  donna  e  della  famiglia:  quando 
La  donna,  compresa  della  sua  missione, 
sarà,  quale  dev'essere,  modello  ed  esem- 
plare di  virtù  e  di  santità,  riuscirà  senza 
dubbio  a  riformare  quella  famiglia  che  è 
il  suo  cuore,  e  con  La  famiglia  L'intera  so- 
cietà. 

Miserabile  oltre  ogni  dire  era  Lo  stato 
materiale  e  morale  «li   Roma  sulla    fine  del 
quattrocento:  "  Essa   presentava   un    vero 
laberinto  di    viottoli  costeggiati  da    mise- 
rabili casipole  irte  di  torri  addossate  a  di- 
sfatti ed    anneriti  monumenti    dell'antica 
Roma,  dove  il   lezzo,  il   sucidume,  la   po- 
vertà facevano  contrasto  con  l'alterigia  ed 
il  carattere  torbido  degli  abitanti.  Non  la- 
strico, non  cloache,   non  fontane,  nulla  di 
tutto  ciò;  ma  tratto  tratto  rompevano  la 
triste    monotonia    di  sì    cupo    abitato,  le 
chiese   mezzo   cadenti,   molte   delle    quali 
prive  persino  di  tetto,  e  i  palazzi  dei  ba- 
roni romani  fra  loro  divisi  sempre  da  ire 
sanguinose.  Peggiore  lo  stato  morale  della 
città,   in    cui   formicolavano  cortigiane    e 
donne  pubbliche,  e   quelle   dedite  al   me- 
stiere della  stregoneria  e  dei  malefizi...1 

Né  migliori  erano  le  condizioni  politiche 
di  Roma  e  dell'Italia'2.  Guerre  e  dissen- 
sioni riempivano  d' esterminio  e  di  spa- 
vento il  giardino  d'Europa;  eresie  e  scismi 
desolavano  il  Cattolicismo  e  laceravano  il 
seno  della  chiesa  di  Dio,  e  le  sanguinose 
fazioni  fra  le  principali  famiglie,  special- 
mente degli  Orsini,  de'  Colonnesi  e  de'  Sa- 
velli, non  rare  volte  faceano  scorrere  del 
più  nobil  sangue  le  vie  e  le  piazze  del- 
l'eterna città. 

In  tali  condizioni  politiche  e  sociali, 
quella  Divina  Provvidenza  che  veglia  amo- 
rosa sull' avvicendarsi  delle  cose  di  quaggiù, 
siccome  die  alle  Spagne  un  S.  Vincenzo 
Ferreri,  così  donò  all'  Italia  un  Bernardino 
da  Siena,  ed  a  Roma  una  S.  Francesca  Ro- 
mana, nobile  rampollo  d'illustre  famiglia 
di  questa    città,    germogliato,  qual   fiore, 

1  Dom  Bernard  Maréohaux,  Essai  d'histoire  Olivetaine, 
deuxième  partie,  eh.  V  et  VI.  Bulletin  de  X.  D.  de  la  Saintc 
Espfrance,  XX«  aimée,  n.  4  (1896).  pag.  248  segg. 

2  Cfr.  Muratori,  Ann.  d'Italia,  sec.  xiM'xm:  Raynaldo, 
Ann.  Eccl,  n.  45,  ecc. 


(|;,1  benedetto  connubio  di  Paolo  de'  Bu 
e  ,iì  Jacobella  de'  Etoff redeschi1. 

I    primi  anni  <li  quest'eroina  sono  il  tipo 
della  vergine  cristiana.  Tenerella  ancora  e 
perfino  bietta  a   muovere    il    passo,  ella  è 
già  adulta   nell'amore  della  virtù  angelica 
che  ci  fa  degni  «li  seguire  L'Agnello  senza 
macchia;   più   grandicella,   aia    è  innamo- 
rata  del  Lavoro  e  dell'applicazione,  ed  ap- 
pena sii    snodare    la    lingua,    che    Le    Lodi 
«Idia   Verghi   Madre  sono    il    canto   predi- 
Letto    del    suo    cuore.  Alla    disciplina    del 
P.Antonio  da  Monte  Savello,  «'Ila  apprende 
ad   css<t  la   gioia    dei   genitori,   la    delizi;' 
dei    domestici,  a    collocare    il    suo    amore 
nelle  «-ose  belle  e  generose,   nell'innocenza 
delle  compagne,  nell'autorità  dei  maggiori, 
nell'onestà  dei  famigli,  e  sopra  tutto  nella 
povertà  che  sotto  il  lacero  manto  dell'in- 
digenza   porta  scolpite   Le   forme  del    Re- 
dentore. 

Ma  la,  missione  di  Francesca  nella  fa- 
miglia dev'esser  più  attiva:  ed  eccola  im- 
palmata  al   nobile   Lorenzo  de'  Ponziani 2, 

i   ictaet  VitaS  Franciscae Rom., apud Bollando, Martii, 
,,,„,    il    Venetiis,  1735   pag,  83*-216*;  Maréchaux,  Vie  du 
lì.  Bernard  Tolomei-  Paris-Florence,  L888,  pag.  245  seg 
Orsino,  Vita  della  B.  Francesca  Rom.- Soma,  1608;  Amico, 

Vita  di  S.  Fnuicesca  Boni.  -  Venezia  1710,  Padova  IO.»: 
Tondi  UOliveto  illustrato  -Venezia,  1684,  pag.  27:  Belfobti, 
Cronologia  Brevis-  Mediolani,  1720,  pag.  93  segg.;  K™  la 
Comtesse  de  Rambuteab,  Sainte  Frangoise  Romaine  -  Paris, 
Lecotfre.  1900.  —  Cfr.  la  recensione  fatta  nel  Bulletin  de 
X.   D.  de  la  Salute  Espérance,  XXIV'    année    (1900),  n.  1. 

Pa8'-    U)''-  ,      ,  e      ■  v     e 

2  Senza    ripeterà    l'antichità  che  a  questa  famiglia  tu 

ascritta,  è  noto  che  il  valore  ed  il  coraggio  eran  tradizio- 
nali nella  casa  Ponziani.  Ce  ne  rimane  una  nobilissima 
memoria  nell'iscri-ione  di  carattere  semigotico,  che  ammi- 
rasi ancora  n?l  fianco  destro  della  porta  S.  Sebastiano.  Il 
fatto  d'armi,  ivi  ricordato  ed  avvenuto  il  29  settembre  1327, 
fu  condotto  da  Iacopo  Ponziani,  avo  di  Lorenzo,  il  quale 
respinse  le  genti  di  Roberto  d'Angiò,  militando  in  favore 
del  pessimo  imperatore  Ludovico  il  Bavaro  contro  il  Papa. 
Vi  si  legge: 
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sposa  e  madre.  Troppo  Lungo  sarebbe  enu- 
merare tutte  Le  cun-  amoroso   che   La  no 
bildonna   non  Lascia  di  prodigare  alla  cara 
figliolanza.  Spremere  ai  suoi    pargoli    il 
Latte  dal  seno  materno,  mormorare  a]  loro 
orecchio  .   nomi   di  Dio  e  della  Vergine 
stillare   nelle  loro  anime  le  massime  della 
fede,  alternando  rarezze  e  rigore,  formarne 
La   volontà,  ordinarne  gli  affetti  in  modo 
che,   entrando  nella  compagnia  degli  altri 


voi   e  le  contumelie  dei  tristi,  per  dividere 
•i   sera    nella  famiglia  degli  sventurati  le 
prede  della  sua   ardente   carità,  Alla  de- 
solarne portata   in  Roma  dalle  soldate- 

delc  \  ,^a°  dÌ  Nap0li'  ^mandate 
del  conte  di  Troja,  successe    una  orribile 

carestia  accompagnata  da  mortale  pesti- 
lenza, solite  conseguenze  delle  guerre  e 
delle  irruzioni  dei  barbari,  che  ridussero 
m  uno  stato  miserevolissimo  tutta  questa 


Musaico  deH'Abside  de.,a  Chi^T^anta  Francesca  ^^ 


Man  usi  all'osservanza  delle  leggi,  agili  a 
dar  prova  di  civili  e  religiose  virtù:  ecco 
tatto  ù  le  sue  cure  non  riescono  a  vuoto- 
che,  lieta  di  tre  tigli,  si  bellamente  in- 
torno ad  essi  si  travaglia,  che  uno  riesce 
perfetto  cavaliere,  e  gli  altri  due  ancora 
-a  tenera  età  rende  al  loro  Creatore  belli 
di  santità  precocemente  matura. 

La  donna  formatasi  alla  scuola  del  van- 
gelo, santificata  la  famiglia,  sa  eziandio 
ascire  di  casa,  sa  accattare  per  Iddio  di 
Porta    a!   porta  il    tozzo    dei  compassione- 


misera  città,  Infermi  giacenti  per  le  pub- 
bliche piazze,  negli  atrii  dei  vuoti  palagi 
dentro  i  poveri  abituri,  in  preda  alla  pe- 
nuria universale  ed  al  morbo  che  li  con- 
sumava, qual    campo   erasi  dischiuso  alla 
operosa    carità  di   Francesca!    Quanti  ge- 
miti innalzati  al    Cielo,  quante  grida   di 
oriam  pargoletti  chiedenti  pietà  e  soccorso' 
La  donna  del  Vangelo  corre  in  mezzo  a 
quel  vasto   campo,  e,  quantunque  stremata 
nelle  sostanze  pei  guasti  menati  alla  sua 
casa  dalle  orde  invaditrici,  sa  trovare  nel 
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fondo  del  suo  cuore  Inesauribile  fonte  di 
tesori  da  spargere  sulle  membra  sofferenti 
de]  Salvatore.  Il  su.»  stesso  palazzo  è  fatto 
ricettacolo  ad  ogni  sorta  d'infelici.  La  ca- 
rità può  tutto. 

Sottrae  a  sé  stessa,  non  dirò  il  superfluo 
(che  non  ne  avea),  ma  perfino  il  necessario 
vitto  é  vestito;  di    propria    mano   si    pone 
a  lavorare  materassi,  Lenzuola  ed  altri  ne- 
cessari atensili,   per  fornire  di  tutto  quello 
che    poteva    occorrere   i    poverelli    ricove- 
rati:  esce    per   la   città,   e  quanti    infermi 
trova  stesi  nella  pubblica  via,  o  sotto  qual- 
che loggiato,   conduce  tosto  nel   suo  ospe- 
dale, e  purgati  con  le  proprio   mani  dalle 
sozzure  e  dalle  schifezze   ond' erari    pieni, 
li  adagia  ne' letti,  li  ristora  con  buoni  cibi 
e  con  opportuni  rimedi  li  cura,  '  Abbiamo 
dai  processi  che  più  e  più  volte  se  li  tolse 
sulle  spalle,  nulla  curando  l'evidente  pe- 
ricolo di  contrarne  la  peste,   della  quale 
erano  infetti;  e  che  più  volte  ancora  giunse 
a  baciare  affettuosamente  le  loro  piaghe 
e  perfino  a  lambirle.  La  carità  non  ha  al- 
cun  riguardo,  perchè    sotto    quei   piagati 
scorge  l'aspetto   di  Gesù.     •  La  carità  di 
Francesca  non  sapea  restringersi  agli  stretti 
confini  dello  spedale  domestico,  ma  siccome 
piangeale  fi  cuore  nel  veder  tanti  infelici 
a  cui  non  potea  dar  ricetto,  così  poneva 
ogni  studio  perchè  fossero  ricettati  altrove 
e   soccorsi   a   seconda  dei  loro  bisogni.  - 
Quante  industrie  e  quanti  episodi!  La  figlia 
de' patrizi    si  fa    mendica  per    gli  altri,  e 
lungi  dalla  propria  casa,  in  contrade  ove 
non  potesse  essere  riconosciuta,   va  chie- 
dendo limosina  per  le  botteghe  e  per  le 
case;  ma  poiché  sovente   all'aspetto  deli- 
cato veniva  conosciuta  per  donna  di  alta 
condizione,  accadeva  che  invece  di  denaro 
ne    riportasse  parole   pungenti  ed    amari 
rimproveri.  '2  Quante  volte,  durante  la  ca- 

i  Archivio  delle  Nobili  Oblate  di  Tor  de'  Specchi,  Cali- 
celi. 4,  n.  12;  Cane.  5,  n.  3;  Cane.  4,  a.  11.  -  Porgiamo 
qui  le  nostre  più  sentite  grazie  all'attuale  Madre  Presi- 
dente della  Eccellentissima  Casa  delle  Nobili  Dame  di  Por 
de'Specchi,  Donna  Maria  Camilla  Stoli,  per  averci  si  be- 
nevolmente dischiuso  il  suo  ricco  Archivio:  grazie  che  ci 
duole  di  non  poter  tributare  egualmente  ad  alcuni  sudditi 
Non  ce  ne  meravigliamo:  è  la  burocrazia,  che,  venendo 
meno  ne'nobili,  prende  piede  negli  ignobili... 

2  Rohrbachee-Balan,  Storia  universale  della  Chiesa  Cat- 
tolica, nona  ediz.  -  Torino,  Marietti,  voi.  XI,  pag.  414;  Archi- 
vio cit.,   Processo  per  la  Canonizzazione. 


restia,   portava  ri  ad  una   sua   vigna    posta 
nl.||(.  vicinanze  di  S.  Paolo  e  tuttora  della. 
aobilOasa  di  Tor  de'Specchi,  e  raccogliendo 
lasci  o  di  erba,  o  di   Legna,  o  di  sarmenti 
so  li  poneva  in  capo  e  li  portava  a  qualche 
povera  famiglia!  Quante  fiate  ne  carica^ 
Ull  somarello,  e  menandoselo  innanzi  an- 
dava distribuendo  quelle  provvigioni  alle 
case  piti    miserabili!   Che    anzi,    passando 
una   volta    per  una    via  assai    frequentata 
della  città,   le  cadde  l'asinelio,  ed  aiutata 
a   rialzarlo  dal   nobilissimo  Paolo  Lelli  Pe- 
trucci,  il   ringraziò  cortesemente,  e  senza 
1Minto  arrossire  di  esser  stata  conosciuta, 
andò  a   distribuire   La   Legna  a'suoi    pove- 
relli! 

L'amor  del  prossimo  va  di  pari  passo 
con  L'amor  di  Dio:  onde  Francesca,  già 
perfetta  in  questo,  che  è  il  primo  e  più 
importante  precetto  della  Legge  di  grazia, 
andava  cercando  il  destro  di  accrescere 
sempre  più  in  se  e  negli  altri  quella  di- 
vina fiammella  della  carità  che  fa  nascere 
i  fiori  e  i  frutti  santi. 

Usava  la    nostra    Santa    portarsi    spesse 
volte  alla  chiesa  denominata  allora   Sarda 
}[<irm   Nuova,  '   nelle    vicinanze    del     Foro 
Romano,    uffiziata    con    gran    decoro  dai 
monaci  benedettini  della  congregazione  di 
Monte  Olivete  Considerando   pertanto  la 
gran   santità   di  quei  religiosi    ed   il    gran 
bene  che  facevano  a  vantaggio  delle  anime, 
le  parve  gran  cosa,  se  avesse  potuto  parte- 
cipare a'  meriti  di  quei  buoni  monaci,  ascri- 
vendosi a  quell* ordine  sotto  il  titolo  di  o- 
blata,  giusta  l' antichissima  prammatica  be- 
nedettina. Approvò  il  pio  disegno  il  padre 
Antonello,  confessore  della  nostra  Santa,  e 
con  lui  il  padre  Ippolito,  vicepriore  di  quel 
monastero  di  S.  M.  Nuova.  Ne  fu  scritto 
all'Abate  Generale,  il  quale  dispose  che  il 
giorno   sacro   all' Assunzione   di    Maria   in 
Cielo,  titolare  della  Chiesa    sunnominata, 
venisse  fatta  la  funzione  dell'  oblazione.  Era 
questo  il  primo  abbozzo  ed.il  primo  fonda- 
mento della  Congregazione  delle  oblate  di 
Tor  de'  Sprechi.    Il    15    agosto    del    1425, 
Francesca  a  capo  di  dieci  altre  sue  com- 

'  Cfr  a  proposito  di  questa  chiesa:  P.  Lugano,  Santa 
Maria  "  Ohm  Antimi,,  ,„„,c  Xova  "  al  Foro  Romano,  Sag- 
gio Storico-topografico.  -  Roma,  1900. 
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pagne,  ■  davanti  L'altare  di  Maria  Santis- 
sima, fece  l'offerta  di  sé  medesima,  secondo 
la  arinola  presentata  dai  Padri  Olivetani 
con  questa  differenza,  che  ove  questi  dicono 
profiteor,  quelle  dissero  me  offero;  donde 
il    nome  di   oblate.  2 


pissima  famigli  de' Specchi, ]  cambiata 

^r^VT^ledeUanuovaisti^ione 
della  "  Santa  di   Roma.  " 

'"  tal  modo  la  donna  insigne  del  nome 
('  (l<'< f  .^l«>na  de'  Ponziani,  ,„„,  vergo- 
gnando  di  comparire  coperta  «li   ruvida  e 


Santa  Francesca  Romana. 


Non  mancarono  le  difficoltà;  ma  furon 
superate,  e   la  torre,  già    proprietà    della 

SnLLCrorpgne    ^    SaUta  FranCeSCa  erail0:    Vanno  zza 

Tun  ma',     -,     TT'  ""  C°gnata;  estasia,    vedova  di 

Z       ,,     ellVH'  figlia  di  PaoI°  LelIi5  Aiuataata, 

FW  «    ^  LeUl    Petrucci;    Jacobella,    figliuola    di 

d    taci?   SZf;,CfnrrGllÌd0lÌnÌ;  Vannozza  vedova 
Marncram;  Elta  de'  Celli  e  Francesca  de'  Verni 

„_   G  nostra„  intenzione  parlare    ora    a    lungo    della 


lacera  veste,  compiva,  con  un'istituzione 
oltremodo  benefica  per  le  dame  di  quel 
tempo,  quella  riforma  che  avea  iniziata  in 
se  stessa,  proseguita  nella  sua  famiglia  e 
condotta  quasi  al  termine  in  mezzo  alla 
società  col  suo  ammirabile  esempio. 

Il   9   marzo  1440,  nel  rione  di  Traste- 
vere, in  casa   di    Giovanni    Battista    Pon- 


Oong^azione    delle  ^bmoKe  di  Tor  U^^Ì  :  E  , 

"' '  nSerbÌam°  dÌ  ^  a  ^  agio  in  appose  sStto!  tip.  ^Z^IS^X  ^  ^   ""  *  ^  "  ^ 
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ziani,  nell'anno  56 «li  sua  età,  La  nostra 

Santa,  rendeva  il  suo  spirito  al  Creatore: 
ed  un  minuto  prima  del  suo  transito,  al 
su.,  confessore,  '  ohe  vedendola  muovere 
Le  Labbra  Le  avea  domandato  se  voleva 
qualche  cosa,  rispondeva  con  La  più  serena 
tranquillità:  Finisco  i  Vespri  della  Madonna. 
Così  muoiono  i  servi  del  Signore! 


* 
*  * 


La  mattina  seguente,  IO  marzo,  La  casa 
Ponziani  era  assediata  da    una    immensa 
folla  di  gente  accorsa  da   tutte  Le  parti  di 
Roma    per  vedere  ancora  una  volta  quelle 
care    sembianze  dulia,   venerata    Matrona. 
Innumerevoli  furono  i   prodigi    che    Iddi'» 
degnossi    operare    per    intercessione    della 
sua  serva  fedele  in   prò   di    quanti    accor- 
revano a  venerarne  le  spoglie.  Ma  perche 
non  avesse  a  succedere,  a  causa  delia  gran 
calca  di  popolo  che   invadeva    il    palazzo 
de'  Ponziani,  qualche  disordine,    si    peso 
di   sollecitare    quanto   prima    il    trasporto 
alla  chiesa.  Posto  adunque  quel  sacro  corpo 
entro  una  cassa  di  legno,  con  grandeaccom- 
pagnamento  di  persone,  fu  trasportato  dal 
Trastevere  alla  chiesa  di  S.  Maria  Nuova, 
dove,  vivendo,  avea  avuto  rivelazione  dover 
essere  sepellita,  e  dove  già  avea  ottenuto 
e  per  sé  e  per  la    sua    Congregazione    la 
sepoltura,  dall'abate  degli   Olivetani.    Pa- 
recchi giorni  convenne  tener   sopra    terra 
quel    sacro    deposito,  per    dar    sfogo  alla 
giusta  divozione   del   popolo,    che   in   tal 
numero  v'accorse,  da  non  essere  possibile 
di  chiudere  la  chiesa  neppure  la  notte. 

Il  sabato  seguente  (12  marzo),  festa  di 
S.  Gregorio  I,  pontefice  romano,  si  deli- 
berò di  seppellire  il    benedetto  corpo    di 

i  Erroneamente  il  Rohrbachkb  (Storia  universale  della 
Chiesa  cattolica,  9*  edizione  Marietti  -  Torino  voi.  XI, 
pa°-  409)  scrisse:  "Morti  i  primi  confessori  di  Francesca, 
ella  trascelse  il  prete  Giovanni  Mattiotti,  canonico  e  curato 
di  Santa  Maria  Nuova,  che  non  era  lungi  dalla  sua  casa. 
Il  Mattiotti  era  canonico  di  Santa  Maria  %n  Trastevere. 
1  Ponzileoni,  Vita  di  Santa  Francesca  Romana  -  Tonno, 
1874,  pag.  119;  Armellini,  Vita  di  Santa  Francesca  Ro- 
mana -  Roma,  1882,  pag.  ix,  ecc. 

Morì  Santa  Francesca  in  giorno  di  mercoledì  (9  mar- 
zo 1440)  ad  un'  ora  di  notte,  il  settimo  giorno  della  sua 
infermità,  dopo  aver  vissuto  dodici  anni  in  istato  di  ver- 
ginità, quaranta  di  vita  coniugale  e  quattro  in  istato  di 
vedovanza. 


arance  ca.   Fu    disegnato  Lo   spazio    della 
sepoltura  avanti  L' aitar  maggiore   e  mentre 
gli  artefici  facevano  il  tagliodel  pavimento, 
Pietro   Paolo   Molara,  nobilissimo  romano, 
che   insieme  a1  due  cavalieri   Lorenzo  Al- 
tieri <•  Alessio  Montaboni  era   stato  in  cu- 
stodia di  quel  sacro  corpo,  mosso  da    sp< 
cial  divozione,   volle  scavare  La   lo  sa  con 
Le  3ue  proprie  mani.  Nel  mezzodì,  rimosso 
il  corpo  di   mezzo  alla  chiesa,   fu  traspor- 
tato al   Luogo  della   sepoltura,  e  posto  sot- 
terra dentro  una  cassa   suggellata  con  le 
impronte    dell'abate  di  S.   Maria    Nuova, 
ielle  oblate  e  de'tre  nobili  soprannominati. 
chiuso   L'avello,    crebbe    La    fama    della 
Santa:  e  tutti   i  pulpiti  di    Roma  risuona- 
rono,  iu    que'    giorni  di    quaresima,  delle 
glorie  di  Lei.  Che  anzi,  i   più   insigni  ban- 
ditori della  parola  di  Dio,  vollero  riunirsi 
a  S.  Maria  Nuova,  e  L'un  dopo  L'altro,  nei 
giorni  seguenti  alla  sua  sepolture  recitare 
eloquenti   panegirici   in  suo  onore.    I    pro- 
cessi per  La  canonizzazione  ci    Lianno  tra- 
mandato il    nome  di    questi    predicatori: 
essi  sono:  don  Giovanni  Mattiotti,  ultimo 
confessore   della    Santa    «•   canon:  -o   curato 
a   S.    Maria    iu    Trastevere:    il    P.    Maestro 
Tommaso  dell'Ordine  di  S.   Domenico;  il 
P.   Maestro  fr.  Matteo  dell'Ordine  di  san- 
t'Agostino; don  Ippolito,  monaco  olivetano 
di  Santa  Maria  Nuova,    e  fra    Bartolomeo 
Bondii,    consiglieri    della   Santa    nell'Isti- 
tuto  di   Tor    de*  Specchi.    A    questi    s'ag- 
giunsero altri  due,  santi  aneli"  essi  e  lumi- 
nari della  Chiesa,  viventi  allora   in   Roma, 
cioè,  S.  Giovanni  da  Capistrano  e  San  Ber- 
nardino da  Siena,  il  quale,  più  e  più  volte. 
volle  predicare  in  sua  lode  tanto  in  Santa 
Maria  Nuova,   quanto    in   Aracoeli  ed   in 
altre  chiese  e  monasteri  del  suo  ordine.  2 
In  tal    sepoltura  stette  il    beato    corpo 
alcuni  mesi,  finché   aumentando  la    divo- 
zione dei  fedeli,  molte  distinte  persone  e 
nobili  romani,  e  specialmente  Battista  Pon- 
ziani di  lei  figlio  e  Mabilia  sua  consorte, 
furon  d'avviso  che  quel  sepolcro  si  dovesse 

i  L'Aitar  maggiore  non  era  allora  rasente  all'abside. 
ma  più  innanzi:  fu  trasportato  dopo. 

2  II  lettore  potrà  leggere  con  frutto  1  opera  di  Paolo 
Thdeeau-Dansin  sopra  S.  Bernardino  da  Siena  (138U-1444  . 
tradotta  in  lingua  italiana  da  mons.  Telemaco  Baebetti 
(Siena,  tip.  S.  Bernardino,  1897). 
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onorare  con  maggior  decenza  e  splendi- 
dezza; onde  il  27  luglio  1440,  alla  pre- 
senza di  alcuni  nobili  e  cittadini  romani, 
fu  scavata  la  terra,  e,  scoperta  la  cassa, 
fu  aperta  e  trovato  il  benedetto  corpo 
senz'alterazione  veruna,  con  le  mani,  brac- 
cia ed  altre  membra  flessibili  e  pieghe- 
voli come  cpielle  d'uom  vivo.  Ricoperta 
la  cassa  e  terminato  il  lavoro,  fu  suggel- 
lato il  sepolcro  con  la  seguente  iscrizione 
scolpita  su  d'una   lapide: 

HIC  .  IAGET 

V  KN  FAX  YB  .  CORPUS  .  B  .  FRANCISO  AE  .  ROMANAE 

ALITER.DE  PONTIANTS 

QVAE  .  OBITV  .  FELICISS  .  TRANSIVIT  .  AD  DOMINVM 

ANNO  .  NATIVIT  .  EIVSDEM 

MCCCCXXXX  .  SEPT  .  ID  .  MART. 

CVIVS  .  VITA  .  MVLTIS  .  MIRAC  VLIS  .  COR VSOAT 

IN . TERRA 

ET.  BEATA.  ANIMA  .  MVLTIS .  GAVDIIS  .  EXVXTA.T 

IN.COELO 

Intanto,  mentre  dalla  Chiesa  si  inizia- 
vano i  Processi  per  la  santificazione  della 


Ponziani,  la  divozione  popolare  ben  presto 
le  die  quel  titolo,  che  non  vien  dato  se 
non  dopo  maturo  e  severissimo  esame.  E 
prima  del  1453,  nella  Chiesa  di  S.  Maria 
Nuova,  già  erasi  eretta  e  dedicata  una 
cappella  in  di  lei  onore;  poiché  da  atto 
notarile  del  17  settembre  1453,  sappiamo 
che  Mabilia  Popazurri,  moglie  di  Battista, 
figlio  di  S.  Francesca  (che  per  ben  16  an- 
ni avea  vissuto  con  la  nostra  Santa), 
lasciava  un  possedimento  e  cinquanta  du- 
cati d'oro  "  Cappelle  beate  francisce  Con- 
gregationis  ipsius  siti'  in  ecclesia  sancte  Ma- 
rie nove  de  Urbe.  1  E  fin  dal  1441  il 
popolo  di  Roma  avea  cominciato  a  cele- 
brarne la  festa,  mentre  il  senato  e  popolo 
romano,  con  autorità  apostolica  e  per  sua 
divozione,  incominciò  ad  offerire  l'annuo 
dono  di  un  calice  d'argento  e  d'  alcune 
libbre  di  cera  nella  chiesa    di    S.    Maria 

1  Tabularium  Juriwm  Ecclesia^  et  Monasterii  Sawctac 
Mariae  Novae,  Tab.  X.  L'atto  è  rodato  cb,  Antonio  di 
Paolo  Nardo,  cittadino  romano. 
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Nuova,   usanza  che    rimase   fino   al    prin- 
cipio   di    questo    secolo    \l\. 

I  processi  procedevano  a  Lento  passo  ; 
incominciati  sotto  Eugenio  IV.  proseguiti 
sotto  Nicolò  V.  non  furor  condotti  a  ter 
mine,  che  sotto  il  pontificato  di  Paolo  \  . 
Questi  spediva  La  bolla  di  canonizzazione 
"  (  loelestis  aquae  flumen  '  in  data  del 
29  maggio  dell'anno   L608. 


della   sua   festa,  che  è    alli    9    di    marzo, 
l'ussc  solennemente  riguardato. 

Restaurata  in  questo  frattempo  la  chi» 
di  S.  Maria  Nuova,  <•  rialzatone  notabil- 
mente il  pavimento,  il  deposito  della  Santa 
rimase  sotterrato  e  nascosto.  Fu  desiderio 
,1,."  devoti  die  venisse  messo  in  luce;  ma 
Paolo  V   non   Lo  si  uno  conveniente.  Salito 


trono  poni  ificio  I  rba  no 


VII 


-1   nac- 


Sepolcro  di  Santa  Francesca  Romana. 


Il  Diarista  sincrono,  Giacinto  Gigli,  an- 
nota che  "  giovedì  29  maggio  1608,  che 
era  il  giorno  anniversario  della  corona- 
zione di  Paolo  V,  fu  da  lui,  nella  basilica 
di  S.  Pietro,  dichiarata  Santa  la  B.  Fran- 
cesca Buxi  de  Ponziaui,  romana  vedova, 
fondatrice  delle  Oblate  di  Torre  de1  Spec- 
chi, chiamate  anche  Collatine.  Il  che  fu 
fatto  con  grandissima  solennità,  et  pompa, 
et  per  l'avvenire  fu  ordinato,  che  il  giorno 

1  È  ricordata  l'offerta  del  9  marzo  1802  dal  Diario  or- 
dinario di  Roma,  presso  il  Cracqs,  in  data  del  13  marzo, 
n.  125,  p.   t-6. 


ceso  di  nuovo  la  speranza.  Infatti,  il  no- 
bil  Mario  Gabrielli,  di  comun  accordo  con 

la  madre  presidente  di  Tor  de'  Specchi, 
D.  MariarMaddalena  de'  Conti  Anguillaia: 
con  l'abate  di  S.  Maria  Nuova,  D.  Silvio 
Favilla  da  Napoli;  coi  cardinali  Borghese 
e  Barberini,  ottenute  le  debite  facoltà, 
studiò  il  modo  con  cui  portar  ad  effetto 
il  meditato  disegno.  L'abate  di  S.  Ma. ria 
Nuova  sparse  la   voce  eh'  essendo    la   sa- 

i  Brano  del  Diano  di  Giacinto  Gigli,  edito  dal  Can- 
cellieri {Le  Due  Nuove  Campane  di  Campidoglio  -  Roma. 
L808),   appendice,   n.   2,   pag.    112,   113. 
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uovo   monumento. 


grestia  molto    umida,  mons.    vicegerente, 
Gio.  Battista  Altieri,  era  di  parere  che  si 
purgasse.   Sotto  questo  pretesto  il  17  mar- 
zo  1638,  s'  intraprese  il  lavoro,  scavando 
dalla  sagrestia  fin  nell'interno  della  Chie- 
sa: il  solo  capo- mastro  era  a  parte  del   se- 
greto. Dopo   16  giorni,  il  2  aprile,  venerdì 
santo,  un  cupo  rimbombo  udito  dagli  esca- 
vatori,  die  speranza   di  presto  ritrovare  il 
prezioso  tesoro:   e  il  di   seguente,    saltato 
santo,  fatta  un'apertura  di  circa  due  palmi, 
nel  sepolcro,  apparve  il  tesoro  nascostovi 
da  quasi  due  secoli.  ] 

Si  pensò  tosto  a  lare  grandi  feste  in 
onore  di  S.  Francesca,  trasportandone  il  sa- 
ero corpo  processionalmente  per  la  città,  ed 
eligendo  un  magnifico  monumento  che'  da 
allora  in  poi  lo  racchiudesse  onorevol- 
mente. Imponentissimo  riuscì  quel  corteo 
che  taceva  seguito  alle  spoglie  della  ma- 
trona romana,  e  noli' iscrizione  scolpita 
sull  urna  d'argento  elio  lo  racchiudeva, 
1  egge  vasi: 

REPEKTUU  CORPUS 

INGENTI  Q.Uikitium  PLAUSU 

l'KK  CJHBEM  TRITTMPHO  MIRABILI  CIRCTJMDUCTUM  ETC. 

Lo  stesso  avvenimento  è  ricordato  da 
una  bellissima  iscrizione  che  tuttora  am- 
mirasi nel  Palazzo  dei  Conservatori  di 
Roma. 

1  P-ai'li  Aringhi,  Roma  subterranea    novissima  -    1671 
pag.  345.  ' 


Al  cav.  Lorenzo  Bernini  fu  dato  incarico 
di  erigere  alla  nostra  Santa  una  tomba;  e 
l'insigne  artista  disegnò  una  Confessione 
che  nel  suo  piccolo  non  fosse  inferiore  a 
quella  della  Basilica  Vaticana. 

Il  9  marzo  1649  il  lavoro  era  compiuto, 
ed  in  tal  giorno  le  venerate  spoglie  della 
Ponziani  venivan  tumulate  nel  nuovo  mau- 
soleo. 1 

La  sorella  d'Innocenzo  X,  Agata  Pam- 
phyli,  oblata  di  Tor  de' Specchi,  fece  fare 
una  grand' urna  di  bronzo  dorato,  ove  fu 
riposta  l'arca  d'argento  contenente  il  santo 
tesoro,  e  sull'urna  fece  erigere  dallo  stesso 
artista,  una    statua,  di    bronzo  parimente 
dorato,  raffigurante  la  Santa  in  atto  di  ri- 
sorgere  col    suo   Angelo   a' fianchi.    Appa- 
riva elegantemente  questo  gruppo,  sormon- 
tato da  bellissimo  timpano  sorretto  da  quat- 
tro colonne  di  diaspro,  che  tuttavia  ador- 
nano   questa  nobile   Confessione:   il  pavi- 
mento è  messo  a  marmi  policromi,  e  cir- 
condato da  elegante  balaustrata  che  s'eleva 
fiancheggiata  da  due  rampe  di  scale,  per 
le  quali  si  accede  al  presbiterio. 

Intorno  ala  Confessione,  le  nobili  Oblate 
di  Tor  de'  Specchi  disposero  tosto  che  ar- 
dessero molte  lampade  d'argento,  e  se  ne 

1  Stanislao  Frasche™,  II  Bernini,  la  sua  rifa,  la  sua 
opera,  il  suo  tempo,  con  prefazione  di  Adolfo  Venturi  - 
Milano,  U.  Hoepli,  1900,  pag.  213  segg.;  Cancellieri, 
Le  due  nuove  campane  di  Campidoglio  -  lioma,  1806  pa- 
gina 113.  '    ' 
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contarono  fino  a  trenta  sempre  ardenti,  '  ri- 
serbando eziandio  a  tutte  loro  spese  I  annua 


Ila    Santi 


ricorrente    a'9    «li 


festività    delia 
marzo.  2 

Ora,  disgraziatamente  il  gruppo  del  Ber- 
nini e  Le  antiche  Lampade  d'argento  non 
adornano  il  ricco  sacrario,  e  pare  che  Na- 
poleone [,  nel  ramoso  saccheggio  di  Roma, 
abbia  inviato  tutto  in   Francia. 


duchessa  «li   l'oli.   La  quale  ebbe  La  buona 

veni  uni    di    OSpii  ilio    dal     L5    iil    IT    -<'1t<-iii- 

>re  «lei    I  798,  giorno  in  cui  fu  I  raspoi  * 
nella  cappella  <li  'l'or  <l<  "Spc«  <i,i.  Ma,estìnta 
La    Repubblica,   fu  «li  nuovo  por.  ito  priva- 
tamente alla   sua  antic  i    sede;  il  che   av- 
venne il    I T   maggio   1*01 .  ' 

Nel    L866  i   monaci    posero   mano   a're- 
stauri  della  chiesa,  «•  le  oblate  pensarono 


Sepolcro  di  Gregorio  XI. 


Il  sacro  corpo  della  Santa  fu  concesso 
alla   nobile    Girolama    Santacroce    Conti, 

i  Le  lampade  stavan  accese  anche  di  notte,  e  dalla  vita 
del  P.  Trevisani  sappiamo  ch'egli  stesso,  per  amore  alla 
Santa  vegliava  tutta  la  notte  per  quest'uffizio.  V.  Rela- 
zione della  vita  e  delle  virtù  di  D.  Ferdinando  Trevisani 
di  Padova,  monaco  olivetano,  morto  in  Poma  il  12  dicem- 
bre 17(56  -  Venezia,  1772,  pag.  15. 

2  Anzi,  per  alcune  difficoltà  sorte  tra  il  cardinale  tito- 
lare della  chiesa  e  le  01  .late  di  Tor  de' Specchi  a  cagione 
della  festa  di  Santa  Francesca,  Alessandro  VII  stimò  op- 
portuno trasferirne  il  titolo  da  S.  Maria  Nuova  a  S.  Maria 
della  Scala.  —  Cfr.  Jo.  Antonius  Brutius,  Opera,  tom.  XVI, 

Ecclesiae    Cleri    Romani  (Archivio    segreto    della  S.  Sede, 

Armadio  VI.  73),  pag.  237. 


a  riadornare  la  confessione  berniniana.  Il 
sacro  corpo  fu  un' altra  volta  portato  alla 
chiesa  di  Tor  de' Specchi,  e  nel  tempo 
stesso  il  cav.  Giosuè  Meli  s*  accinse  a  scol- 
pire una  statua  che  tenesse  il  luogo  del 
gruppo  del  Bernini.  Nel  febbraio  del  1869 
la  statua  eragià  al  suo  posto:  è  piena  di  gra- 
zia e  di  maestà  ;  il  volto  tien  rivolto  a  Dio 
quasi  mormorando  a  Lui  una  fervida  prece. 

1  Archivio  di  Tor  de"  Specchi,  Cane.  XX,  n.  82. 
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chine  Le  -inocchia  e  Le  mani  conserte  su] 
potto.  quasi  tragga  un  sospiro  che  non  è 
terreno.  Davanti  a  Lei  l'Angelo,  come  me- 
ravigliato <li  tant' estasi,  in  Lei  tien  (isso 
,,(l  immobile  lo  sguardo.  Tale  la  S.  Fran- 
cesca   uscita  dallo  scalpello  del    Al,. li. 

Fu  detta  opera  troppo  fredda:  ma  chi 
lece  tal  critica,  o  non  sapeva  (pici  che  si 
dicesse,  o  non  comprese  il  concetto  del 
noto  artista. 

Compiuti  i  lavori  di  restauro  della  chiesa 
e   della    confessione,  dal  Card.  Patrizi  fu 
indetta   la   solenne  traslazione  delle  sante 
spoglie  di  Francesca  da  Tor  de' Specchi  a 
S.  K.  Nuova,  pel  7  di  giugno.  Per  tal  dì  fu 
solennemente  addobbata  la  Chiesa,  e  verso 
lo  oi-e  6  pomeridiane  stilava  la  processione 
con    quest'ordine:    Procedevano    i    vigili 
municipali  con  la  musica,  l'arciconfrater- 
mta   de,   Ss.  Angeli  Custodi,  l'arcivescovo 
\  i tedeschi  che  fungeva  da  celebrante:  se- 
guivano  i  minori  osservanti  ed  i  monaci 
benedettini  di   tutte   le    congregazioni:    e 
dietro  ad  ossi,  il  vessillo  del  Popolo   Ro- 
mano, i  chierici  regolari  della    Madre    di 
Dio,  il  Capitolo  di  S.  Maria  in  Trastevere 
ed  il  coro  dei  giovani  cantori.  L'urna  sa- 
cra  incedeva  su  mollo  tappeto  di  fiori    in- 
censata   all'intorno    da     alcuni     chierici 
Quattro    prolati    in   Dalmatica  porgevano 
la    spalla    al   nobil  peso  '   e  quattro  abati 
generali  m  mitra  ne  reggevano  i  cordoni 
L enevai]   dietro  all'urna  i  superiori   gene- 
rali   dogli    ordini    religiosi,    i    vessilli    dei 
quattordici  rioni  di    Roma,  dodici  famigli 
del   Senato  in  costume  dell'età  di  mezzo- 
'a    guardia     palatina,    gli    svizzeri,    il    Se- 
nato, e  da    ultimo,   le  nobili  matrone    ro- 
mane" ed   ima   squadra   di  vigili. 

Tre  giorni  dovevano  durare  le  teste 
'"a  por  soddisfare  alla  divozione  del  po- 
polo romano,  furon  protratte  fino  al  14  di 
giugno:  ed  in  tal  di,  verso  sera,  estratto 
■'santo  corpo  dall'urna,  fu  riposto  nel  pri- 
stino o  rinnovato  sepolcro,  fatto  a  foggia 
di  urna,  munito  di  cristallo  e  de' debiti 
sigilli.    Lo  stesso  sommo  pontefice  Pio  IX 
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,h,  '•  ",'V  ll  glorno  s  di  giugno,  mentre 
m'll;l  chresa  stipata  di  genie  fcenevasi  la 
prima  orazione  panegirica, portossi  a  S  .Ma- 
Qa  Nuova'  e'  s^Ìto  nel  coro,  cenerò  le 
sante  spoglie  della  Ponziani,  e  donò  a' Mo- 
,,;,<:,  ed  ;lll('  oblate  „„  preziosissimo  ed 
artistico  calice  doro. 

Ed  ora,  a  trenta  e  più  anni  da  quelle 
lesto  m  onore  di  S.  Francesca,  torna  più 
che  ma,  opportuno  il  pensiero  col  quale 
terminava  il  suo  panegirico  il  eh  m"  mon 
signor  Schiaffino,  poi  Cardinale  di  Santa 
Ivomana  Chiesa: 

'    Da  un  capo   all'altro    della   terra,    a 
«orna  si   guarda    e    da   Roma    si   aspetta 
qualche  gran  che.  Vi  guarda,    il    filosofo 
ed   aspetta  la  dottrina  che  salvi  non  pure 
la    fede,   ma    la    ragione    medesima,    insi- 
diata a  morte    dai    sofisti.    Vi    guarda    il 
politico  od  aspetta  gli  oracoli  che  al    di- 
ritto mipugnato  e  calpestato  mantengano 
la  sua    forza,    Vi    guardano    gl'infelici    il 
popolo,  ed  aspettano  gli  insegnamenti  che 
li  campino  dagli  artigli  di  una,  industria 
senza  viscere  e  di  un'economia  senza  pietà, 
Vi  guarda  la  donna,  cuore  e  meta   della 
nostra    specie,    ecl  aspetta  la    parola    che 
raffermi  lo  sue  ragioni  e  la    conduca    ad 
arricchirsi  della   virtù  che  la  fa    rispetta- 
le   e    rispettata.    E    la    Provvidenza    da 
Lorna,  risponde  al  filosofo,  al  politico,  al 
popolo;  rispondo  alla  donna  in  più  modi 
ed    in  questo  sopra  tutto  eloquente,  di  por- 
gore  alle  romane  in    esempio    Francesca, 
affinchè  le  romane  a  lor  volta  si  porgano 
alle  sorelle  cattoliche  esempio  di  modestia 
di   continenza,  di  virtù.  Non  siano  vanii 
disegni  di  Provvidenza:  o  romane,  innal- 
zatevi a  contemplare  Francesca!  0  Fran- 
cesca, leva   il  capo  dal   tuo   guanciale    di 
polvere,  passeggia  rediviva  in  mezzo  alla 
tua   Roma  e   rediviva  parla.   (Li  ocelli  di 
tutti  si  volgono  a,    te;  da    te    pendono  le 
orecchie  di  tutti.  Quale  figura  !  Quale  apo- 
stolato!  Quali  frutti  a  sperare!1  " 

P.  Lugano. 


sin,!,  M-Ì!  ir:hT  'ne   fotoerafi^  son  conservati   benis- 
simo ,  ritratti  ,1,  due  nobili  Romani,  Mons.  lacci  Parac- 


'  Opere  dell'Emininentissimo  Cardinale  Placido  Maria 
Schiaffino  della  Congregazione  dei  monaci  di  Monte  Oli- 
alo S<M)  VVL  Panr""'iri  ,SÌeili'-  TiJ*"  S-  Bernar_ 
amo,   Ibyui  pag.   76  seg. 
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La  lingua  slava  nella  liturgia. 


Dopoché  L'Enciclica  "  Grande  munus,  " 
ccm    ia  qUale   veniva  assegnato  un    posto- 
più  elevato  nella  Chiesa  al  culto  dei  santi 
apostoli  slavi  Cirillo  e  Metodio,  ha  occa- 
sionato anche  mi  grande  risveglio  ed  amore 
per  L'opera  di  quei  santi  fratelli   in  tutte 
le  nazioni  slavo;  queste,  gelose  del  proprio 
onore  nazionale,  si  sentirono  quasi  obbli- 
gate a  dare  nuova  e  migliore  vita  alla  li- 
turgia slava,   che  è   appunto   l'opera    dei 
santi  fratelli.  Ed  ove  già   sussiste  conser- 
vata, la  vogliono  custodita    gelosamente, 
come  la   nazione    croata;  altri,  come    gli 
eterodossi,  che    già   nella    propria  Chiesa 
pienamente  la  posseggono,  non  sanno  adat- 
tarsi a  tollerare,  anche  tra  i  fratelli  cat- 
tolici nello  proprie  terre,  altra  lingua  nella 
chiesa,  infuori  della  slava;  e  perciò   ulti- 
mamente Roma  si  trovò  indotta  a  stipu- 
lare un  analogo  concordato  col  Montene- 
gro ;  e  come,  quandochesia,  sarà   por    ac- 
cordarsi con  la  Serbia,  Bulgaria  e  con  la 
grande  Russia,  le  quali  tutte  non  si  mo- 
strano disposte  di  concedere  al  rito  latino 
nel  loro  paese,  libero  esercizio,  se  non  nella 
lingua  dei  santi  fratelli  Cirillo  e  Metodio, 
nel  che  naturalmente  non  comprendiamo, 
né  lo  potremmo,  la  Polonia. 

Non  sarà  quindi  fuor  di  proposito  se  in 
questo  riputato  periodico  per  gli  interessi 
della  Chiesa,  imprendiamo  a  trattare  bre- 
vemente della  liturgia  slava,  esaminarne 
la  origine,  la  concessione,  l'estensione  ed 
il  suo  odierno  uso,  avuto  speciale  riguardo 
al  popolo  croato,  presso  il  quale  solamente 
si  è  conservata  la  lingua    slava    nel   rito 

latino. 

La  storia  concorde  assegna  un  posto 
onorifico  fra  gli  uomini  insigni  agli  Apo- 
stoli degli  slavi,  Cirillo  e  Metodio:  ai  due 
santi    fratelli,  cui    non   solo   il  sangue  fece 


germani,  ma  il  pensiero  inspirato,  le  mire 
sublimi  del  cuore,  lo  zelo  ardente  per  la 
gloria  'li  Dio,  il  Lavoro  evangelico  con- 
corde '■'!   unanime,  ancor  più  affratellò. 

Non  e  nostro  intendimento  di  trattare 
per  esteso,  in  questo  ristretto  studio,  delie 
fatiche  apostoliche  e  piene  di  benefici  frutti 
dei  santi  fratelli;  ma  non  è  possibile  fcra- 
sandare  certi  fenomeni,  certe  circostanze, 
Le  quali  mettono  in  piena  Luce  gli  speciali 
favori  «Iella  provvidenza  divina  a  prò  dei 
popoli  slavi  e  specialmente  a  vantaggio 
della    nazione   croata. 

Anzi,   in   primo  Luogo,  ci  si  affaccia  una 
circostanza  speciale  nel  fatto  che  Lddio  su- 
scita quei  due  Luminari  degli  Slavi  appunto 
in  quel  tempo,  quando Fozio,  l'astuto  pseudo- 
patriarca si  erge  per  scindere  L'unità  della 
Chiesa,  ed  a  sfogo  della  propria  ambizione, 
'  separa   L'oriente  dall'occidente.   In  questo 
critico    momento   troviamo   gli   Slavi    così 
geograficamente  collocati,  quasi  fossero  un 
cuneo  fra  il  popolo  greco  ed  i  popoli  la- 
tino-germani: li  troviamo  per  la  maggior 
parte  ancora  avvolti  nelle  tenebre  del  pa- 
ganesimo; e  quei  pochi  battezzati,  ancora 
vacillanti  nelle  verità    delle    dottrine    cri- 
stiane, che  ad    essi   furono    insegnate    da 
persone  che  male  o  nulla  conoscevano  la 
loro  favella  o,  ciò  che  è  peggio,  da  altri 
che,  a  scopo  di  togliere  ogni  politica  in- 
dipendenza a  quei  novelli    Stati,  più  che 
il  cristianesimo,  diffondevano  fra  loro  idee 
politiche  estranee  alla  loro  nazionalità  ed 
ai  loro  usi  e  costumi,  e  così,  anziché  ren- 
dere a  quei  popoli  amabile  il  soave  giogo 
della  croce,  lo  facevano,  con  doppio  danno 
della  religione  e  dei  popoli,  odioso  e   pe- 
sante. 

In  tale  stato  di  cose,   chi  mai   varrà  a 
rassodare  nella  fede  quelli  già  battezzati; 
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chi  mai  riuscirà  a  convertire  quelli  ancora 
pagani  e  condurli  al  lume  del  cristiane- 
simo; e  chi  sarà  da  tanto  da  preservarli 
dallo  scisma  della  Chiesa  greca,  eli  terrà 
uniti  con  forte  vincolo  di  amore  alla  Chiesa 
di    Roma,   madre  di  tutte  le  Chiese? 

La  divina  Provvidenza,  ad  un'opera  così 
gigantesca  chiama  idue  santi  fratelli:  greci 
di  rito, romani  perl'ardente  amore  all'unità 
e  santità  della  fede  di  Roma,  slavi  d'ori- 
gine e  conoscitori  perfetti  della  slava  fa- 
vella. 

Era  d'uopo  che  queste  tre  prerogative 
adornassero  in  quel  momento  gli  apostoli 
degli  slavi,  onde  il  buon  seme  dell'evan- 
gelo  arrecasse  frutto  abbondante  nelle  terre 
slave.  Ed  infatti,  ove  indarno  si  affatica- 
rono altri  predicatori  della  fede,  Cirillo  e 
Metodio  riuscirono  mirabilmente,  e  con- 
vertirono gli  slavi  ancora  pagani  alla  fede, 
ed  i  già  battezzati  stabilmente  convalida- 
rono. 

E  questi    grandi    risultati,    in   massima 
parte,  si  devono  alla  felice  idea  di  servirsi 
della  lingua  slava  nella  sacra  liturgia,  per 
cui  ciò  che  né  la  greca  né  la  latina  lingua 
ottenne,  compì  felicemente  la  favella  slava; 
per  cui  saremmo  quasi   indotti  a  credere 
a  quella  leggenda  ed  a  quella  tradizione  del 
popolo  slavo,  che  attribuiscono  ad  un  im- 
mediato influsso   di  Dio  l'invenzione  dei 
caratteri  slavi  per  parte  dei  santi  Cirillo 
e  Metodio,  e  stimano  essere  stata  con  ciò 
la  lingua  slava  elevata  in  dignità  pari  alle 
altre  lingue  nella  liturgia. 

Il  canonico  della  chiesa  di  Zagabria, 
Dr  Racki.  più  volte  presidente  dell'acca- 
demia delle  scienze  ed  arti,  il  migliore 
storico  fra  gli  slavi  meridionali,  così  chiu- 
deva la  biografia  di  S.Cirillo:  "Convinto 
che  la  fede  deve  informare  tutti  quanti  i 
rapporti  della  vita  pubblica  e  privata,  che 
essa  debba,  essere  il  fondamento,  la  promo- 
tnce  della  civilizzazionenazionale,  non  solo 
ebbe  a  cuore  l'ordinamento  ecclesiastico 
del  popolo  affidatogli,  ma  bensì  anche  l'edu- 
cazione dello  stesso  col  mezzo  della  lingua 


materna.    In   questo  riguardo  Cirillo  si  in- 
nalza sommo  e  giganteggia    aella   storia 
(l°"  umanità;    egli    ha    saputo    meglio    di 
ogm  altro  conciliare   In    fede  con  la  nazio- 
nalità, la  chiesa  con  la  lingua  materna,   I;, 
lettera  con  lo  spirito,  senza  ledere  l'inte- 
grità e  l'universalità   cattolica.   Egli    no,, 
volle  isolato  il  popolo  slavo  nella  umana 
famiglia,  che  anzi  col  proprio  esempio  gli 
additava  la  via  al  centro  del  mondo  cri- 
stiano, verso  cui  tendevano  tutte  le  genti 
slave  già  battezzate,  e  ciò  in  quell'epoca 
fatale,  quando  si  cominciava  a,  scindere  il 
legame  che  da  secoli  teneva  unito  l'occi- 
dente all' oriente.  " 

Questi  detti  del  ciotto  istorico   attestano 
ancora   una   volta   come   la  religione   cri- 
stiana ovunque  giungeva,  arrecava  seco  i 
germi  della  vera  civiltà  e  della  letteratura 
nazionale.  Ben  a  ragione  quindi  l'Enciclica 
"  Gran,!,'  munus  „  eccita  gli  slavi  ad  una  pe- 
renne riconoscenza  verso  i  santi  apostoli, 
con  le  seguenti  parole:  "  Quare  omnis  sla- 
vorum   natis    plurimum    nomini   (Cyrillo) 
debet,  quod  non  fidei   christianae  solimi, 
sed  etiani   civilis   humanitatis  ex  ilio  be- 
neficimi! acceperint:  nani  Cyrillus  et  Me- 
thodius  principes  inveniendi  fuerunt  ipsas 
litteras,  quibus  est  sermo  ipsorum  slavorum 
signatus  et  expressus,  eaque  de  causa  eius- 
dem  sermonis  auctores  non  immerito  ha- 
beantur.  " 

Cirillo,  difatti,  ottenne  da  Adriano  II  e 
Metodio  da  Giovanni  Vili  che  la  lingua 
slava    venisse  riconosciuta    e    proclamata 
lingua  liturgica  per  tutte  le   genti   slave. 
L'enciclica  "  Grande   munus  "   parlando 
di  Cirillo  e  Metodio  accusati  dinanzi    ad 
Adriano  II  per  aver  introdotto  la  lingua 
slava  nella  liturgia,  così  si  esprime:  "  Et 
quoniam  fecisse  contra  instituta  majorum 
religionesque     sanctissimas     arguebantur, 
quod    sermonem    slavonicum    in    perfun- 
ctione  munerum  sacrorum   usurpavissent, 
caussam  dixere  rationibus  tam  certis  tam- 
que  illustribus,  ut  Pontifex  totusque   Cle- 
rus  et  laudarmi   homines  et  probarint,   " 
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E  approvarono  talmente  che  papa  Adria- 
no  II    prese  Le  difese  dell'opera  dei   santi 
fratelli  a   tal  segno,  da  anatemizzare  per 
fino  tutti  coloro  che  ardissero  anche  sol- 
tanto vituperare    La    Liturgia    slava:  "  Si 
quis    collectorum    vobis    magistrorum    ei 
audientium  auditus,  ei   a  verri  ite  averten- 
tium  in    nugas    Lncipiet    temerarie    aliter 
persuadere  vobis,  vituperans  Libros  linguae 
vestrae,  excommunicetur,  imo  vero  in  indi- 
cium  detur  ecclesiae,  donec  sese  correxe- 
rit,    111  enim  sunt  lupi  et  non  oves,  hosque 
oportei   secundum  fructum  eorum  noscere 
et  vitare  eos. 

E  Giovanni  Vili,    mentre    nella    forma 
la  più    ampia    e    solenne    approva     L'uso 
della  Lingua  slava  nella  liturgia,  nella  Let- 
tera diretta  a  Svatopluko  ne   adduce  an- 
che le  ragioni.  E  fu  vero  dono  della   Prov- 
videnza che  fino  ad   oggi    si    conservasse 
autentica  la  lettera  di    papa   Giovanni,  la 
quale  Letteralmente  così  si  esprime:  "  Lit- 
teras    denique    sclavinicas  a    Constantino 
quondam  philosopho   repertas,  quibus  Deo 
landes  debite  resonent,  jure  laudamus;  et 
in  eadem  lingua  Christi  domini  nostri  pre- 
conia et  opera  enarrentur  jubemus.  Neque 
enim  tribus  tantum  sed  omnibus    linguis 
Dominnm  laudare  auctoritate  saera  mone- 
mur,  quae  praecipit  dicens:  Laudate  Domi- 
nnm omnes  gentes  et  collaudate  eum  om- 
ues  populi.  Et  apostoli  repleti  Spiritu  San- 
cto  locuti   sunt   omnibus  linguis    maglia- 
ia Dei.  Hinc  et  Paulus  coelestis  quoque 
tuba  insonat  monens:   Omnis   lingua   con- 
fìteatur,  quia  Dominus  noster  Jesus  Chri- 
stus  in  gloria  est  Dei  Patris.   De   quibus 
etiam  linguis  in  prima  ad  Corinthios  epi- 
stola satis  et  manifeste  nos  admonet,  qua- 
tenus  linguis  loquentes  ecclesiam  Dei  edi- 
fìcemus.    Nec    sanae    fidei    vel    doctrinae 
aliquid  obstat,  sive  missas  in  eadem  scla- 
vinica  lingua  canere,  sive    sacrimi    evan- 
gelium  vel  lectiones  divinas  novi  et  vete- 
ris  Testamenti  bene  translatas  et  Lnterpre- 
fcatas  Legereaut  alia  horarum  officia  omnia 
psallere:  quoniam    qui  fecit  tres  linguas 


principale»,  hebraeara  scilicet,  graecam  d 
Latinam,  ipse  creavit  ei  alia*  omnea  ad 
Laudem  ei    gloriarli   3uam, 

Ove  si  ponga  ben  mente  alle  condizioni 
di  quei  tempi,  in  cui  La  Lingua  -lava  si 
elevava  all'onore  delle  altre  Lingue  civili 
,.  coite;  ove  si  considerino  le  contrarietà 
del  clero  latino.  Le  gelosie  d'imp<  ratori  e 
principi:  convien  eonfess  tre  che  L'introdu- 
zione di  detta  lingua  nella  Iti  trgia  per 
parte  dei  santi  fratelli,  e  La  sua  approva- 
lo  la   parte  della    Chiesa    Romana,    La 

si  deve  ad   una   speciale  e  soprannaturale 
ispirazione  divina. 

Monsignor  \h-  Giorgio  Posiiovi  •.  presen- 
temente arcivescovo  di  Zagabria,   in   una 
sua  Lettera  pastorale  degli  8  febbraio  L885 
ai  suoi  fedeli  di  allora  nella  diocesi   «li  Se- 
gna, e  msiderando  gli  onori  resi  in    Rom  i 
da    Adriano    II    a    Cirillo    e    Metodio,    si 
esprime   in  questi   termini  altrettanto    pii 
quanto  veritieri:  "  Se  non  si   voglia  ri. 
noscere,  che  Lidio  abbia  nella  stessa  Roma 
addimostrato   in   maniera    parti-   lare    che 
questi  apostoli  slavi   fossero  suoi  servi  fe- 
deli,  non  si  può  addirittura   comprendere 
come  il    Pontefice  abbia  potuto  sì  grande- 
mente onorarli:  sopra  tutto  poi  come  ab- 
bia potuto  approvare  la  versione  slava  delle 
scritture  sacre  e    la   Liturgia   nella   Lingua 
slava.    Giacche  è    indubitat  i   che    in  tutta 
la   parte  occidentale  dell'  impero    romano 
di    una    volta,    fra    cui    vanno    comprese 
anche    le   terre    evangelizzate    da    Cirillo 
e  Metoclio.  l'ufficio  divino  si  compieva  uni- 
camente in  lingua  latina.  Inoltre  era  opi- 
nione assai    generalizzata,   che   iddio,   per 
glorificare   il    suo  unigenito   figlio,    abbia 
santificato   solo  tre    lingue:    l'ebraica,    la 
greca   e   la  latina,   perchè   in   questre    tre 
lingue  era   stata    scritta    l'iscrizione   sulla 
croce  del  Signore;  e  che  perciò  nemmeno 
si  possa  permettere  di  compiere  il  divino 
ufficio  in   altra  lingua,  I  libri  dei  più  an- 
tichi santi  padri,   e  dei  testimoni  della  di- 
vina   tradizione  sono  scritti    in   queste  tre 
linone.  Inoltre  la  bugna  greca  e  la  latina 
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orano  considerate  le  solo  perfette  o  civili 
adatto  alla  scienza  e  capaci  di  un'  elevata 
coltura;  mentre  la  lingua  slava  ora  di- 
sprezzata   quale    barbara,    volo-aro    e    sel- 


vaggia. 


E  di  fatti    in    quale  pregio    si    potea 
tenere    a    Roma   una    tale   lingua,   di    cui 
si    sapea,    che   appena    por    opera    di    ano 
di  quegli    operai    evangelici,    dal    filosofo 
Costantino,  si  dovettero    inventare    i    ca- 
ratteri   ed    adattarli    alla    t'avella    slava? 
Donde  il  Pontefice  potea  sapere  ed  accer- 
tarsi   che    quella   tavella    divenne    ad    un 
tratto  tanto  perfetta,  da  potersi  nella  me- 
desima leggere   i   santi    evangeli,    i    detti 
apostolici,  le  testimonianze  e   le    dottrine 
di  tanti  dotti  e  sommi  padri  e  dottori  di 
santa  Chiesa,  e  cantarsi  i  salmi  di  Davide? 
Questi  sono,  senza  dubbio,  argomenti  così 
validi  e    così  significanti,   da  far  credere 
del    tutto    naturale,    come   si   narra    nella 
vita  dei  Ss.  Apostoli,  che  in  Roma  fra  gli 
stessi  consiglieri  del  Papa  fosse  sorta  tale 
opposizione    contro    il    permesso    dell'  uso 
della    lingua    slava   nella   liturgia,    che   il 
Papa,  dopo  presa   la    definitiva    decisione 
di  permettere  la  liturgia  slava,  dovette  con 
serie  minacele    far  tacere   alcuni   dei   più 
illustri  fra,  i  suoi  consiglieri.  Né  di  avver- 
sari occulti,  come  anche  di  palesi,   vi    fu 
difetto,    neanco    durante    il    soggiorno    in 
Roma  dei  Ss.  Apostoli;  la  cui  sola  presenza 
però  valeva  a  farli  tacere.  Che  cosa  adunque 
indusse  papa  Adriano  a  concedere  per  il 
primo  la  liturgia  slava,  ed  onorare   sì  al- 
tamente  la   slava   favella,    se   non  furono 
certe  manifeste   testimonianze   che  Cirillo 
e  Metodio  erano  davvero    servi    di    Dio,  e 
che  quello    che    operavano    era    conforme 
alla  volontà  ed  ispirazione  divina?  " 

Abbiamo  riportato  sopra  per  intero  le 
parole  di  Giovanni  Vili,  in  cui  solenne- 
mente riconosceva,  approvava  e  lodava 
l'uso  della  lingua  slava  nella  liturgia  sa- 
cra, e  ne  estendeva  buso  a  tutti  i  popoli 
slavi;  ora  non  sarà  fuor  di  proposito  esa- 
minare più    davvicino   d'i  quale  natura  fu 


quella  concessione  pontificia;  poscia  ve- 
dremo quale  interpretazione  e  pratica  ap- 
plicazione ebbe  fra  le  differenti  nazioni 
della   grande  famiglia  slava. 

Come  era  naturale,  il  pontefice  Giovan- 
ni Vili,  nella  lettera  a  Svatopluko,     non 
ebbe  in   animo    di   introdurre   egli   per   il 
primo  fra  gli  slavi  Fuso  della  loro  favella 
nella  liturgia;  ma  nemmeno  ebbe  in  mente 
di  accordare  ad  essa  una  benevola  esen- 
zione dalla  legge  generale,  od  un  privilegio 
nell'uso  della  lingua;  ma  anzi  il  Papa  ne 
loda  assolutamente  l'uso  già  prima  esistente, 
lo  convalida,  e  con  la  sua  suprema  autorità 
eleva  la  liturgia  slava,   da  semplice  uso, 
all'onore  di  lingua  liturgica  fra  gli  slavi  e 
conferendole  poi  lo  stesso  onore  che  aveano 
le  altre  tre  lingue  sacre. 

Giovanni  Vili  sapeva  pienamente  come 
Cirillo  e  Metodio  introdussero  fra  i  moravi 
la  liturgia  slava,  appena  venuti  da  Costan- 
tinopoli, d'onde  anche  aveano  portato  seco, 
tradotti  in  quella  lingua,  alcuni  dei  libri 
liturgici;  e  sapeva  pure  che  dalla  loro  ve- 
nuta erano  trascorsi  ben  17  anni,  e  che  in 
quello  spazio  di  tempo,  benché  breve,  la 
liturgia  slava  avea  già  poste  solide  radici 
estendendosi    ovunque  i  popoli  ne  ebbero 
sentore,  e  che  tutti,  al  pari  di  Rastislavo, 
che  pel  primo  genti    suae   consulens  (Leg. 
Ita!.),  la  cercavano  avidamente  ed  amoro- 
samente la  accoglievano  per    non  privar- 
sene mai  più,  come  di  cosa  propria  e  con- 
naturale. 

Tutto  ciò  deve  aver  fatto  presente  al 
Pontefice  Metodio  venuto  a  Roma  per  di- 
fendersi dalle  false  accuse  degli  avversari. 
Egli  certamente  deve  avergli  ripetute  quelle 
solenni  parole,  delle  quali  Cirillo  erasj 
servito  arringando  il  sacro  consesso  in  di- 
fesa della  liturgia  slava,  e  facendo  appello 
alla  coscienza  dei  Padri:  "  Quapropter  Pa- 
tres  et  Domini,  cogitate  consultius,  si  liane 
institutionis  meae  normam  expodiat  immu- 
tare. " 

Giovanni  Vili  sapendo  che  nessuna  legge 
positiva  della  Chiesa  avea  fino  allora  de- 
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cretato  L'esclusivo  uso  delle  lingue  greca, 
Latina  ed  ebraica  nella  Liturgia;  ma  che 
anzi  nella  Spagna  ed  in  Oriente  altre  lingue 
ancora  erano  in  uso.  e  che  quindi  era  falsa 
La  dottrina  dei  pilatisti;  s'indusse  ben  vo- 
lentieri, ii,  rista  del  gran  bene  spirituale 
rll(,  era  da  aspettarsi,  ad  approvare  I  uso 
eià  esistente  della    Lingua    slava    nella    li- 

turgia. 

Egli   non  deroga  ad   una  Legge  La  quale 
non  esisteva:   non  concede  quindi   un  pri- 
vilegio;  ma   riconosce  alla  già  esistente  Li- 
turgia slava   L'onore  delle  altre  Liturgie.  E 
come  già  Adriano   11   avea  dichiarato  che 
i  Ss.  Apostoli  "  contra  canones  nihil  fece- 
runt,  "  così  Giovanni    Vili   solennemente 
proclama:  "  Nec  sanae  lidei  ve]  doctrinae 
aliquid  obstat...  "  Che  più?  Giovanni   VII! 
si   metto  dalla  parte  dei  campioni  della  li- 
turgia slava,  e  ne  prende  Le  più  vive  difese. 
Contro  gli  avversari   di  allora  e  di  tatti 
i  tempi,  nella  maniera    la    più    esplicita   e 
solenne  egli  dice:  "  Neque  enim  tribus  tan- 
tum sed  omnibus  linguis  Dominum  laudare 
auctoritate  sacra  monemur,  quae  precipit 
dicens:  Laudate  Dominum    omnes  gentes 
et  collaudate  eum  omnes  populi.  Et  apo- 
stoli repleti  Spiritu  Sancto  locuti  sunt  om- 
nibus linguis  magnalia  Dei.  Hinc  et  Pau- 
lus  coelestis  quoque  tuba  insonat  monens: 
Omnis    lingua    confìteatur,   quia   dominus 
noster  Jesus  Christus  in  gloria  est  Dei  Pa- 
tri s.  De  quibus  etiam  linguis  in  prima  ad 
Corinthios  epistola  satis  et  manifeste  nos 
admonet,  quatemis  linguis  loquentes  eccle- 
siam  Dei  edificemus.  '' 

È  possibile,  domandiamo  ora  agli  avver- 
sari della  liturgia  slava,  servirsi  di  altri 
termini  più  adatti  e  di  altre  espressioni 
più  solenni  di  quelle  di  cui  si  vale  il  Pon- 
tefice per  dichiarare  che  la  lingua,  slava 
egli  elevava  all'onore  di  lingua  liturgica? 
Ivi  si  adducono  le  parole  delle  scritture 
sacre,  si  arreca  il  fatto  degli  apostoli,  i 
quali  parlavano  "omnibus  linguis  magnalia 
Dei  :  "'  si  accenna  a  Paolo  "  coelestis  tuba  " 
che    altamente    rintrona:    "  omnis    lingua 


confìteatur...'1  ed   inculca  ovunque 
ficemus  ecclesiam   I  tei  lingula  loquenti 

Se  il  Pontefice  avesse  i olmo  allora  per 
La  prima  volta  introdurre  nella  liturgia 
della  <  ihiesa  La  lingua  greca  o  Latii  • 
avrebbe  forse  potuto  te,, eie  un  linguaggio 
diverso  da  quello;  avrebbe  mai  potuto  par- 
Lare  in  maniera   più  -' d< -i i tx ■  ed   autdrevo  i   - 

M;i  (piasi  t  atto  questo  non  bastasse,  (  «io- 
vanni  VII!  \  noi.-  addurre  nitro  trove  an- 
cora  per  dimostrare  come  La  Liturgia  slava 

è  nari  di  diritto  e  di  onore  allo  altre  eo 

1  ... 

clesiastiche    liturgie;  e  perche    non    rima- 
nesse ombra  alcuna    sulle   sue   intenzioni, 

e    non    Credesse    alcuno    die    La    SU  i   e  ,iic.-- 

sione  fosse  uno  speciale  privilegio  ade  genti 
slave,  die  chiaramente:  "  et  in  eadem  lin- 
eila ('liristi  domini  nostri  praeconiaet opera 
enarrentur  jubemus.  "  Anzi  Giovanni  \1II 
va   lino  all'estremo,  e  dichiara  l  nso  della 
liturgia    in  Lingua  latina  fra  le  genti  -lave. 
uno  specialissimo  personale  privilegio,  che 
celi    benignamente    accorda    solamente    a 
Svatopluko  ed  alla   sua  corte,  e  1   esimen- 
doli da  quell'universale  jubemus,  Loro  dice: 
-  si  tibi  et  judicibus    tuis    placet,    missas 
lingua  latina  magis  audire,  praecipimus  ut 
latine  missarum  Ubi  solemnia  celebrentur. 

L'approvazione  dunque  dell"  uso  della 
lingua  slava  nella  liturgia  da  parte  di  papa 
Giovanni  Vili  era  (pianto  mai  estesa:  essa 
abbracciava  tutto  l'idioma  slavo  "  litteras 
sclavinicas  "  e  tutte  le  genti  slave  senza 
escludere  una  sola  nazione,  e  non  già  in 
forma  di  privilegio,  ma  in  via  di  precetto: 
"  jubemus. 

Né  qui  si  arrestarono  le  sollecitudini  di 
Giovanni    Vili    per   la   salute  delle  genti 

slave. 

Un  tesoro  sì  cospicuo  e  prezioso,  lo  do- 
nava egli  forse  a  Svatopluko  ed  a  Metodio 
per  il  popolo  della  Moravia,  ovvero  per 
alcune  Chiese  soltanto  di  quella  nazione 
slava?  Fu  quella  forse  una  concessione  o 
un  privilegio  temporaneo  e  di  poche  de- 
terminate chiese:  "  certis  inerens  ecclesiis," 
come  recentemente  si  volle  dichiararlo?  0 
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non  fu  piuttosto,  coinè  si  è  dimostrato,  una 
amplissima    approvazione     della     liturgia 
slava   por  tutte  le  nazioni  slave  senza  re- 
strizione; per  cui   l'uso    di    detta    liturgia 
diveniva   una  cosa  inerente  al  sacerdote  ed 
al  popolo  slavo,   ovunque  egli  si  trovasse 
ed  ovunque  estendesse  i  confini  del  proprio 
nazionale  dominio,   stabilendovi   il   predo- 
minio della    propria  lingua    nazionale,    al 
pari  delle  altre  lingue  liturgiche  che  ovun- 
que accompagnano  i  proprii  connazionali; 
por  cui  vediamo  in   Roma,  stessa  tutte  le 
possibili  lingue  rappresentate  nella  liturgia 
dai  rispettivi  connazionali  nelle  loro  par- 
ticolari Chiese? 

Fu  quella  forse  una  concessione  tempo- 
ranea, necessitata  dalle  circostanze  spe- 
ciali di  quei  tempi,  e  che  dovea  poscia 
per  altre  circostanze  estinguersi  e  cessare, 
onon  fu  piuttosto  un  provvedimento  stabile 
e  duraturo  per  tutti  i  secoli  venturi  in 
perpetuo? 

A  tutte  queste  domande  risponderà  di 
nuovo  lo  stesso  grande  Pontefice  degli 
slavi  Giovanni  Vili,  cui  le  genti  slave 
vanno  debitrici  di  eterna  gratitudine,  alla 
quale,  a  dir  vero,  non  hanno  peranco  de- 
bitamente corrisposto. 

Giovanni  Vili  sapeva  bene  che  la  Chiesa 
slava  non  può  avere  vita,  né  consolidarsi, 
né  prosperare  senza  una  ben  ordinata  ge- 
rarchia: perciò  egli  vi  provvide  nella  ma- 
niera la  più  ampia,  ponendo  a  capo  della 
Chiesa  slava  lo  stosso  Metodio,  da  Adria- 
no II  già  consecrato  vescovo,  e  lo  fornì 
di  tutte  le  facoltà  necessarie  per  conso- 
lidare, perpetuare  e  dirigere  la  novella 
Chiesa  slava. 

Adriano  II  avea  già  scritto  a  Hocel  man- 
dandogli Metodio:  "Non  tibi  tantum  sed 
omnibus  partibus  illis  slovenicis  mitto  il- 
luni magistruma  Deo  et  a  sancto  apostolo 
Petro,  primo  episcopo  et    clavigero  regni 

(  'ontinua). 


coelestis"   (Leg.  Mann.);  e  Giovanni  scrive 
;  1   Svato pluko  :  ' '  Nos  autei  n  i  1 1 1 1 , , ,  (Metho- 
dium)...  vobis  iterimi  ad  regendum  commis- 
sam  sibi  ecclesia, 11  Dei  remisimus,  quem  ve- 
luti  pastorem  proprium  ut  digno  honore  et 
reverentia,  laetaque   niente  recipiatis  iube- 
mus,  quia  nostrae  apostoliche  auctoritatis 
praecepto  eius  archiepiscopatus  ei  privile- 
gium  confirmavimus,  et  in  perpetuimi,  Deo 
juvante,  firmum  manere  statuimus  ;  sicuti 
antecessorum  nostrorum    auctoritate    om- 
nium Ecclesiarum  Dei  jura  et    privilegia 
statuta  et  firmata  consistunt,  ita  sane,' ut 
juxta  canonicam  traditionem  omnium  ne- 
gotiorum   ecclesiasticorum    curam    habeat 
ipse  et    ea,  velut    Deo    contemplante,    di- 
spenset.  " 

Così  il  Papa    consolida   in   perpetuo   la 
sede  di  Metodio,  la  matrice  della  liturgia 
slava.  Ma  siccome  ciò  solo  non  basta  per- 
chè la  Chiesa  slava  si  estenda  e  viva  ove 
ha  ragione  di  esistere,  il  Pontefice  la  prov- 
vede tosto  di  quanto  ancora  abbisogna,  as- 
segnando cioè  per  intanto  al  metropolita 
Metodio  un  vescovo  suffraganeo  (disgrazia- 
tamente nella  persona  di  Willingo);  mentre 
un  altro  ancora  ne   consacrerà  tosto    che 
gli  sarà  inviato  un  idoneo  sacerdote  o  dia- 
cono, affinchè  Metodio  con  questi  due  possa, 
giusta  gli  statuti  della  Chiesa,  consecrare 
altri  vescovi,  e    così    dilatare,    stabilire    e 
perpetuare  in  tutte  le  terre  slave  la .  litur- 
gia: "  ...  et  volumus  ut  pariter  cum  ipsius 
archiepiscopi  consensu  et  providentia  et  al- 
terimi nobis  apto  tempore  utilem  presbite- 
rum  vel  diaconum  dirigas,  quem  similiter  in 
alia,  ecclesia,  in  qua  episcopalem  curam  no- 
veris  esse  necessariam,  ordinemus   episco- 
pum;utcum  his  duobus,  juxta   decretum 
apostolicum,  per  alia  loca,  in  quibus  episcopi 
honorifice  debent  et  possunt  existere,  post- 
modum  valeat  ordinare.  „  (Ep.  Joan,  Vili 
ad   Svatopl.J. 

Un  glagolita  dalmata. 
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Il  Palatino. 


Là  dove  sorgeva  La  modesta  casa,  tra 
Le  cui  mura  Augusto  imperatore  moriva, 
lodandosi  d'aver  ben  rappresentata  La  sua 
parte  di  grand'  uomo,  cinque  palazzi  si 
succedettero,  fondati,  demoliti,  ricostruiti 
da  Tiberio,  Caligola,  Nerone,  Domiziano, 
Eliogabalo.  Essi  valsero  alla  collina  che  fu 
culla  di  Roma  il  suo  nome  storico,  dandole 
un  aspetto  monumentale  dalle  linee  im- 
ponenti e  dominatrici. 

In  formidabile  colpo  di  falce  li  ha  rasi 
al  .suolo. 

Della  famosa  "casa  d'oro"  di  Nerone. 
quella  meraviglia  di  lusso  insensato,  onde 
il  tiranno  sazio  di  godimento  gridava:  "  fi- 
nalmente avrò  un'abitazione!  "  non  si  trova 
oggi  più  traccia. 

Essa  ricopriva,  co' suoi  giardini,  col  suo 
lago,  coi  suoi  ippodromi,  tutto  lo  spazio 
oo"gi  compreso  fra  le  terme  di  Caracalla, 
San  Giovanni  in  Laterano  e  Santa  Maria 
Maggiore  ;  proporzioni  sbalorditole,  che  pos- 
sono appena  spiegarsi  con  l'estensione  illi- 
mitata della  Babilonia  romana. 

Aveva  un  portico  lungo  un  miglio  a 
triplice  ordine  di  colonne,  innanzi  al  quale 
si  alzava  una  statua  d'oro  di  cento  e  venti 
piedi  d'altezza:  la  statua  di  Nerone  divi- 
nizzato. 

La  storia  ci  ha  conservato  il  ricordo  dei 
suoi  pianciti  d'oro,  dei  suoi  muri  incrostati 
di  perle  e  smeraldi,  del  suo  tempio  in  pietra 
trasparente,  delle  sale  da  bagno,  in  cui  le 
acque  allude  e  marine  erano  versate  da 
rubinetti  d'avorio.  Nerone  ed  i  suoi  succes- 
sori realizzarono  i  sogni  dell'orgoglio  e  del 
sibaritismo,  per  rendere  la  loro  dimorali 
paradiso  terrestre  dell'inferno. 


Alcuni  ruderi  ili  unirò  to/./.i  <■  monelli, 
ideimi  frani umi  di  colonne,  una  minuzza- 
glia    di    stai  UC,    -0110    gli    ;i  vmi/.i    di    tanta 

magnificenza.   Dopo  Lungo   tentennare,   hi 
scienza  giunse  a  dm-  Loro  un   nome.  Quegli 
;int  ri  umidi  dulie  muscosità  verdognole  fu- 
rono i  bagni  «li  Cesare.  Il  Triclinium è  stato 
riconosciuto  dm1  suo  abbietto  accessorio,  il 
Vomitorio.   VA   il   pensiero  si  riporta  al  co- 
lonnato di  diaspro  dell'antica  sala  del   te- 
stino,   ai  suoi  fregi  movibili,  donde  stillava 
una  rugiada  di  profumi  sui  letti  in  argento 
cesellato,  dove  i  convitati  si  ravvoltolavano 
nella  seta.   Sovente  altresì    un    vapore   di 
-.ungile  s'alzava  dal  pavimento  in  mosaico, 
quando  Cesare    offriva    un    intermezzo  di 
gladiatori    morenti:    perche   era    Leu  neces- 
sario tal  condimento  alle  voluttà   dei  gau- 
denti romani  della   decadenza. 

Qna  reliquia  d'abside,  un  frammento 
di  balaustra  in  marmo  bianco,  a  cancel- 
late romboidali,  hanno  permesso  di  stabi- 
lire il  posto  in  cui  Cesare  rendeva  giusti- 
zia. Innanzi  a  tale  balaustra,  che  separava 
il  tribunale  dalla  folla,  comparve,  Ira  tanti 
altri.  San  Sebastiano,  lo  splendidi»  capo 
della  guardia  pretoriana.  La  vista,  non 
lungi  di  là,  del  luogo  della  sua  esecuzione 
fa  pensare  a  quel  soldato  martire. 

Sembrò  allora  che  egli  cadesse  senza 
o-loria,  in  un  boschetto  remoto  del  giar- 
dino;  ma  una  chiesa  germogli»)  dal  suo 
sangue,  e  questa  è  ora  il  solo  monumento 
esistente  sul  Palatino,  mentre  il  trono  dei 
Cesari  è  ridotto  in  polvere  a"  suoi  piedi. 

Un  giorno,  nel  quartiere  degli  scudieri, 
messo  a  nudo  dagli  scavi,  si  scoprì,  sopra 
un  muro,  un   disegno   a   grafite,  tracciato 
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Triclinio  =  Casa  di  Domiziano  =  Palazzo  dei    Cesari 


rozzamente:  questo  rap presentava  un  indi- 
viduo inginocchiato  avanti  ad  un  crocifìsso 
dalla  testa  d'asino,  portante  questa  scritta 
in  greco:   "  Alessandro  in  atto   d'adorare 
il  suo  Dio.  "  Stupida  bestemmia  che  era 
scusata  dall' ignoranza  grossolana  dei  pa- 
gani. Accanto  si  trovava  la  risposta:  "  Che 
il  Dio  d'Alessandro  apra  gli  occhi  dell'in- 
sultatore. '     In    queste    poche     parole    vi- 
bra il  dramma  delle  persecuzioni.  E  colui 
che    parlava   la   lingua   novella,   imparata 
sul    Calvario,    ora    forse    di  quelli    di    cui 
san  Paolo  scriveva,  terminando  una  delle 
sue  epistole:  -  I  fratelli  della  casa  di  Ce-  ' 
sa  re  vi   salutano.  „  Con  quale  gioia  vendi- 
cativa i  barbari  si   rovesciarono  sulla  pio- 
vra   imperiale,    i    cui   mostruosi  tentacoli 
allacciavano  tutte  le  nazioni,  assorbendone 
la  sostanza!  Pur  tuttavia  non  seppero  di- 
fendersi da  una  superstiziosa  ammirazione 


per  quel  meraviglioso  edilìzio,  quel  "  Wal- 
Ihalla  „  terrestre,  in  cui  regnavano  uomini, 
che  si  dicevano  Dii.  Più  volto  lo  sacche^-- 
giarono  senza  distruggerlo. 

All'ottavo  secolo  il  palazzo  imperiale 
esisteva  ancora;  ma  devastato,  disabitato, 
denudato  del  suo  splendore;  sembrava  por- 
tare il  lutto  per  l'Impero,  e  piangere  l'ab- 
bandono in  cui  i  Cesari  lasciavano  da  Bi- 
sanzio Roma  e  l'Italia. 

Il  grido  sinistro  di  Roberto  Guiscardo: 
"  il  fuoco,  il  fuoco  per  ogni  dove,  "completò 
l'opera  dei  barbari.  Assalito  a  tradimento 
in  vicinanza  del  Colosseo  da  una  moltitu- 
dine ostile  al  Papa  ed  appoggiata  dall' Im- 
peratore di  Germania,  Guiscardo  si  fece  del- 
l'incendio un  baluardo  per  salvare  i  suoi  Nor- 
manni dal  massacro.  All'indomani  sui  resti 
del  palazzo  dei  Cesari  esso  passò  in  rasse- 
gna le  sue  truppe  sanguinose  e  vittoriose, 


148 


COSMOS    CATHOLTCUS 


Ma  anche  questi  ruderi  perirono  e  per 
mano  degli  uomini,  al  tempo  de'Guelfi  e 
Ghibellini,  l'u  capo  «li  guerra  civile,  Branca- 
Leone,  nel  cui  petto  ribolliva  una  natura 
vendicativa,  eccitato  dalle  passioni  dema- 
gogia, cacciò  di   Roma  Papa  e  Cardinali, 


Divina.  Di  quei  I"""1"  contaminati  da  tanta 
infamia,  da  cui  erari  partiti  gli  editti  della 
persecuzione,  non  doveva  restare  pietra 
sopra   pietra. 

Tutto    venne   stritolato,  annientato.    La 
polvere  che    si    alza    coi   piedi  è  fatta  di 
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Graffito  romano  ritrovato  nel  Palazzo  dei  Cesari. 


fece  impiccare  i  loro  partigiani  e  rovesciò 
i  tempii  del  Foro  ed  i  colossali  avanzi  dei 
Cesari,  che  servivano  da  cittadella  ai  suoi 

nemici. 

Così  la  ferocia  di  un  bandito  compieva 
lino    all'ultimo    i    decreti    della  Giustizia 


marmi  preziosi,  di  lapislazzuli,  di  mosaici. 
di  madreperla,  d'opere  d'arti  consecrate 
alla  lussuria.  Nelle  parti  inesplorate  l'erba 
stende  il  suo  sudario  trionfatore  seminato 
di  fiori.  Negli  angoli  oscuri  s'allungano 
rigogliose  le  cicute,  ornamento  simbolico 


cosmos  i     ruoi  i 


San  Pietro  preso  dal  Pulvinare  imperiale. 


di  quelle  mura  contemporanee  di  Locusta; 
di  quelle  mura  entro  cui  il  signore  del 
mondo  tremò  più  volte  alla  minaccia  del 

veleno. 

Dal  mezzo  di  quelle  mine,  il  panorama 
soleggiato  di  Roma  si  distende,  offrendo 
al  pittore  studi  di  stile  grande.  Una  sti- 
lata di  vòlte  oscure  s'alza  spiccando  sulle 
montagne  inondate  di  luce  e  d'azzurro: 
un  arco  cadente  incornicia  la  cupola  di 
San  Pietro.  Tutta  l'avanscena  ha  a  guisa 
di  riflettore  decorativa  di  un  pino  ombri- 
fero o  d'un  vecchio  cipresso. 

Dalla  terrazza  sfondata  del  palazzo,  ove 
i  Farnesi  ebbero  l'idea  borghese  di  co- 
struirsi un  Gasino,  si  vede  ai  piedi  il  Forum: 
sulle  sue  rovine  stritolate  e  rase  a  terra, 
tre  archi  di  trionfo,  simili  agli  ultimi  so- 
pravviventi d'un' immensa  carnificina,  si 
Levano  nello  spénto  splendore  dei  loro 
manni  corrosi.  Il  Foro,  il  palazzo  dei  Ce- 


sari, e.  là   in  fondo,  il  Colosseo  sventrato, 

destano     una     impressione     di    morte   <c>ui 

giace  la    Roma    pagana. 

E  sugli  avanzi  del  suo  scheletro  grava 

ancora    un'eco    della    folgore    divina,     in 

quelle  parole  dell'Apocalisse: 

••  Uno  dei   sette    angioli    che   tenevano 

le  sette  tazze  mi  disse:  Io  ti  mostrerò  il 
giudizio  della  grande  meretrice,  che  e  as- 
sisa presso  le  grandi  acque,  con  cui  for- 
nicarono ire  della  terra,  che  ha  incipriato 
gli  abitatori  della  terra  col  vino  della  sua 
impudicizia. 

u  E  mi  trasportò  in  ispirito  in  un  de- 
serto. 

a  E  vidi  una  donna  seduta  sopra  una 
bestia  di  colore  scarlatto,  piena  di  nomi 
di  bestemmia,  e  che  aveva  sette  teste  e 
dieci  corna:  era  coperta  d'oro,  di  pietre 
preziose  e  di  perle:  teneva  nella  sua  mano 
ima  coppa  d'oro  ripiena  d'abbominazioni 
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e  delle  sozzure  della  sua  prostituzione... 
Vidi  questa  donna  ebbra  del  sangue  dei 
Santi  e  de]  sangue  dei  Martiri  di  Gesù... 
E  l'angelo  mi  disse: 

-  Le  acque  che  tu  hai  vedute,  su  cui 
è  assisa  la  prostituta  sono  popoli,  molti- 
tudini, nazioni  e  lingue 

•  E  le  dieci  corna  che  tu  parimenti  hai 
vedute,  queste  stesse  inveiranno  contro  la 
prostituta,  rendendola  desolata  e  nuda; 
mangerà  mio  le  sue  carni  e  la  consume- 
ranno eoi  fuoco... 

•  E  la  donna  che  tu    hai    veduta  è  la 
città  ehe  ha   impero  sui    re  della   terra...  ' 
I  suoi  peccati  si  sono  accumulati  1  un  sul- 
l'altro lino  al    cielo,    e    Dio    ha  fatto  at- 
tenzione alle  sue  iniquità. 

'  Fate  a  lei  ciò  che  essa  stessa  ha  fatto, 
e  rendetele  il  doppio,  giusta  le  sue  opere; 
nella   tazza  in  cui  ci  fece  bere,   versatele 


il  doppio;  per  (pianto  costei  s,  è  glori- 
ficata e  immergane]  lusso,  per  altrettanto 
le  sia  dato  di  tormento  e  di  doglia.  Per- 
chè essa  ha  detto  in  suo  cuore:  Io  sono 
regina  sul  mio  trono,  non  sono  punto  ve- 
dova e  non  conoscerò  mai  il  dolore!  Per- 
ciò appunto  tutte  in  un  giorno  piombe- 
ranno su  lei  le  sventure,  la  morte,  le  an- 
gosce e  la  carestia,  ed  essa  verrà  consunta 
da]  fuoco;  perchè  Iddio  che  l'ha  giudicata 
è  un  possente  Signore.  " 

Ed  ora  accorrete,  o  Alarico,  Genserico, 
Totila:  una  voce  misteriosa  vi  grida:"  Avan- 
ti! "  Questa  voce  desta  il  furore  dei  vostri 
soldati  dagli  elmi  alati,  dalle  capigliature 
selvagge.  Onde  di  fuoco  passano  su  Roma, 
il  Tevere  è  sangue. 

Bene  spaventosa  fu  la  notte  del  24  agosto 
410,  quando  i  Romani  assediati  conob- 
bero    l'entrata    improvvisa    dei     Vandali 
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ed  il  bagliore  delle  damme  che  si  Levavano 
dal  quartiere  .li  porta  Salaria.  Il  fragore 
della  caduta  «li  Roma  echeggiò  fino  ali  e 
stremo  dell'Oriente.  [  Cristiani  si  credettero 
giunti  M  giorno  estremo  e  San  Girolamo, 
dal  fondo  del  suo  deserto,  gettò  tale  im 
grido  di  dolore,  da  ricordarelelamentazioni 
sublimi  del  profeta  Ezechiele. 

••   Sventura,  sventura!  Possente  città  «li 
Babilonia,  il  tuo  nome  significa  forza,  ed  ecco 
che  è  suonata   per  te  L'ora  del  giudizio.   I 
mercanticele  recavano  oro,  argento,  pietre 
preziose,  i  lini  finissimi,  La  porpora,  i  Legni 
odorosi,  i  mobili  d'avorio,  il  bronzo,il  ferro, 
il  marmo, i  profumi, l'incenso,  il  ròio,i'olio, 
u  |i((1.  ,|j  farina,  il  grano,  Le  greggi, i  cavalli, 
i  carri,  gli  schiavi  e  Le  anime  degli  nomini; 
tutti  questi  trafficanti   arricchiti  da  Lei  fa- 
ranno scoppiare  La  loro  disperazione. 

••  Sventura,  sventura!  La  -rande  citta 
era  vestita  «li  lasso,  di  porpora  e  «li  scar- 
latti; era  coperta  d'oro,  «li  pietre  preziose 
e  di  perle.  In  un'ora  tutte  queste  ricchezze 
sono  state  distrutte. 

••  Sventura,  sventura!  La  grande  città,  la 
cui  opulenza  arricchì  già  tutti  coloro  che 
avevano  vascelli  sul  mare,  in  un'ora  sola  è 
stata  spianata. 

«  Rallegrati,  o  Cielo  su  lei,  e  voi  altresì 
rallegratevi,  santi,  apostoli  e  profeti;  per- 
chè, giudicandola,  Dio   vi  ha  reso  giusti- 

zia... 

Quando  Belisario,  vincitore  dei  Goti,  pe- 
netrò  fino   al   Foro,    alla   testa   delle   sue 
legioni,  fece  suonare  le  trombe,  per  vedere 
se  Roma  incendiata  e  smantellata  da  To- 
tila  contenesse  ancora  abitanti.  Allora  al- 
cune centinaia  d'infelici,  scarni  e  morenti 
di    fame,    dice    Procopio,    apparvero  nelle 
vie    deserte.    Roma    non    era    morta:  non 
doveva  morire,  I  Papi  la  ricostruirono,  e 
da  quel  punto  divenne  il  focolare  del  cri- 
stianesimo, il  faro  dell'Occidente,  il  centro 
della   civiltà.  Senza  la  presenza  dei  Papi, 


Roma     arebbe     popolata  «•  I"  *q    tUide 
lit,,, Imi  della     oa  campagna,  ripiegando 
su   Lei  come  un  mdario,  Le  .■■.  rebbero  Cai 
dividere  senza    meno  La    sorte  «li  Balbeck, 
,i,    p^to  «    «li  tutte    quelle    metropoli  dei 
fcempj   passati,  sepolte   sotto  La   grandezz 
dei   Loro  ricordi  e  della   Loro  rovina. 

Il   suolo    sventrato    del    Palatino    La  < 
cedere  La   grotta  della    Lupa  ed  avanzi  «li 
mura   in  tufo  rimontanti  all'epoc  «  «li  Ro- 
molo.  Lo  sguardo  si   spinge  fino  alle  ori- 
gini di   Roma;  dalla  notte  «li  questi  tempi 
favolosi    si   riporta    verso   il  Campidoglio, 
"   ,|   •■  Monte  dalla  testa  tagliata,  "  nome  mi- 
sterioso, indicatore  degli  alti  destini  della 
città   eterna.  S  »tto   i  Tarquini,    una    testa 
separata    «lai    busto,   ritrovata    in    quesl  - 
punto,  fece  sorgere  la  credenza  che  la  città 
di   Roma    sarebbe   per  divent  ire   La    testa 

del   mondo. 

Sci  tempi  «■  sonavano  questa  collina  : 
nulla  più  ora  ne  resta.  I  Vandali  «li  Gen- 
serico ne  asportarono  fin  Le  porte  e  le  tet- 
toie; ma  non  si  conosce  L'epoca  della  loro 
distruzione. 

Essi  sono  scomparsi    pietra  dopo  pietra 
sotto  la  flora  della  Roma  cristiana,  come 
Le  erbe  morte  sotto  la  vegetazione  prima- 
verile. Per  tal  modo  si  verificava  la  profe- 
zia di  S.  Benedetto,  il  quale  ai  cristiani  che 
allarmati  andavano  a  consultarlo,  diceva: 
"  No,  Roma  non  sarà  mai  distrutta  dalle 
nazioni:  battuta  dalle  sventure,  essa  si  ri- 
piegherà  sa  se  stessa,  come  albero  di  cui 
si  è  disseccato  il  piede.  " 

Niun  paragone  si  mole  applica  e  meglio 
di  questo  alla  fine  dell'Impero  romano  e 
alla  caduta  della  sua  capitale. 

Da  questo  tronco  disseccato  è  sorto  un 
germoglio  pieno  di  vigore:  ess«.  ha  preso 
proporzioni  gigantesche,  divenendo  il  gran- 
d'albero  del  Regno  di  Dio.  annunciato  dal 
Vangelo:  esso  stende  i  suoi  rami  protet- 
tori sull'universo. 
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Il    tempio    fortificato   di   Giov.    Capito 
li,,,,  dominava    la   collina,  aonchè   L'intera 
Roma    e    I-  divinità  dell'Impero!    Àquile 
d'oro  decoravano  il  su.,  cornicione  e  sfol 
goravano  da  lungi  all'occhio,  quasi  apoteosi 

della  potenza    romana.  Secondo   La   tradi- 
zione, Là    appunto    L'imperatore    Augusto 
vide  in   mezzo  ad    un    cielo    luminoso  la 
Vergine  Maria  col  suo   Divin   Figlio  fra  Le 
braccia.   Mia    venuta  del    Messia    un   fre- 
mito di  speranza  corse  il  mondo,  ispirando 
i  versi  di   Virgilio  e  la   voce  «Idi''  Sibille. 
C,   giorno  avanti   lo  stesso   imperatore, 
l'oracolo  d'Apollo,    consultato    più    volt,.. 
ripetè  tristamente:  "  Un    fanciullo  ebreo, 
messo  di  Dio  e  Dio  esso  stesso,  mi  sforza 
a    rientrare    all'inferno.'    Augusto,   viva- 
mente colpito,  proibì  che  gli  si  rendessero 
onori  divini;  quindi  asceso  in  Campidoglio, 
ordinò  di  alzare  il  suo  altare  nel   tempio 
di  Giove  con  questa  iscrizione:   "  Ara  pri- 
mogeniti Bri.    Altare    del    primogenito   di 
Dio.  "  Il  tempio    è    scomparso,  l'altare   e 
restato:   esso  ha  dato  il  nome  alla  chiesa 
che   lo  accoglie,  ed    entro    alla    quale  ri- 
posa Sant' Elena,  la  madre  del   primo  Ce- 
sare cristiano. 

A  pie  del  Campidoglio,  una  chiesa  (fu- 
mile apparenza  cuopre  un  luogo  tragico  : 
il  carcere  Mamertino,  che  ci  fa  echeggiare 
in  un  rantolo  di  strangolamento  i  nomi 
di  Giugurta,  d'Aristobulo,  di  Tirano,  dei 
congiurati  di  Catilina  e  di  quel  nobile  Ver- 
cingetorige,  più  grande  nella  sua  disfatta 
che  non  Giulio  Cesare  nella  sua  vittoria. 


Quando  il  carro  trionfale  (MVimperatoi 
arrivava  a  quel   punto,  -i  dif*ta<  i  o  -lai 

suo  corteo  i  re  ed  i  cani  prigionieri,  che 
potevano  allora  ben  dire  addio  per  sempre 
alla  Loro  patria  Lontana  <•<!  alla  hi'  in- 

goiati  negli  orridi  antri  della   prigione' 
mezzo  'Idia   loro  agonia   sentivano  la  fan- 
fara dei  banditori  «•  Le  acclamazioni  del  po- 
polo   inneggiante    al     Loro    vincitore    clic 
ascendeva   il  Campidoglio. 

M;,  tmto  horror,'  di  questa  spelonca  si 
è  dissipato  a1  glorioso  passaggio  di  Pietro 
e  Paolo:  «'-sa  invece  è  divenuta  un  san- 
tuario di  'ni  si  bacia  il  -nolo  ginocchioni. 
I  »i  |;,  uscirono  i  due  apostoli  per  avviarsi 
;,|  trionfo  eterno:  essi  avevano  conquistato 
Roma  a  Cristo. 

La  m  alto  sulla  basilica  di  S.  Pietro,  nel 
cielo  sfolgorante,  brilla  La  Croce,  forse  al 
posto  stesso  m  cui  Luminosa  essa  apparve 
a  Costantino.  L'azione  di  Dio  nella  storia 
del  mondo  si  rivela  manifesta,  come  in  una 

visione. 

Da  Romolo  a  Pietro,  da  Nerone  a  Car- 
lomagno.  dalla  ignobile  contumelia  gettala 
contro  il  segno  della  Redenzione  nel  gra- 
fito trovato  al  Palatino,  tino  alle  crociate 
,.,l  ai  missionari  ultimamente  mandati  in 
Africa,  (piai  movimento  di  popoli  va  gra- 
vitando verso  Roma,  quale  irradiazione 
parte  da  questo  centro  della  Chiesa,  da 
questa  aureola  del  mondo  cristiano,  per 
illuminare    le    anime   e   vivificarle    nell'a- 
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Chamberlain. 


Se  cinque  mesi  fa  avessi  dovuto  scri- 
vere di  questo  singolarissimo  ministro  in- 
glese, senza  riserve  né  sottintesi,  credo 
che  le  mie  parole  non  avrebbero  suonato 
lode  né  a  lui.  né  al  Governo  di  cui  egli 
la  parte,  uè  al  Parlamento,  che  lo  tollera 
al  potere. 

Oggi,  dopo  gli  avvenimenti  guerreschi 
dell'Africa  australe,  un  fatto  nuovo  si  è 
svolto,  lontano  dalle  battaglie:  un  fatto 
meraviglioso,  che  riconcilierebbe  qualun- 
que uomo  ragionevole,  se  non  col  Governo 
d'Inghilterra,  almeno  col  suo  popolo. 

Un  poco  durante  le  ardue  trattative, 
che  hanno  preceduto  le  ostilità,  molto  alle 
prime  avvisaglie,  l'opinione  pubblica  in 
gran  parte  d'Europa,  seguendo  i  naturali 
impulsi  dell'animo,  che  più  sono  irriflessi 
e  più  sono  generosi,  si  è  pronunciata  con- 
tro gli  Inglesi. 

Forse  perchè   gli  Inglesi   son   grandi  e 
piccoli  i  Boeri;  perchè  potenti  -  e  prepo- 
tenti --  sembravano   gl'Inglesi  e   deboli  i 
loro  avversari,    perchè    la    storia  di  tutte 
le  colonie,  registrando  successivamente  la 
loro  emancipazione,  e  riconoscendola  giù- 
sta,  e  naturale,  faceva  giudicare  -  a  occhio 
e  croce  -  i  Boeri   nel    buon    diritto  e  nel 
torto  gli  Inglesi;    forse  perchè,   per  poco 
o  molto  che  potesse  esser  contrastata,  la 
vittoria  finale  era  da  tutti  preveduta  per 
gli  Inglesi  e  non  pei  loro  avversari. 

Ma  oggi,  dopo  la  lunga  vicenda  dei 
combattimenti,  la  prima  impressione  si  va 
modificando;  e  di  fronte  ad  una  lotta 
meno  squilibrata  che  non  si  prevedesse, 
di  fronte  agli  immensi  dolori,  alle  pro- 
fonde angustie,  agli  enormi  sagrifici,  con 


cui  anche  l'Inghilterra  ha  pagato  e  pa- 
gherà, se  vincitrice,  la  sua  vittoria,  l'animo 
rimane  perplesso  nelle  sue  predilezioni, 
parteggia  meno  facilmente,  si  sente  più 
proclive  alla  neutralità,  anela  ad  un  com- 
ponimento onorevole  per  ambe  le  parti. 

Ed  un  pensiero  di  compianto  e  di  am- 
mirazione altissima,  va  alla  metropoli  in- 
glese, dove  il  lutto  serpeggia,  s'ingrossa, 
abbruna  i  centri  più  eletti;  dove  al  nobile 
sagrinolo    degli    ufficiali,  caduti  valorosa- 
mente in  così  crudele  sproporzione,  si  as- 
socia l'anima  di  tutto  un  popolo,  che  ac- 
colse sereno   le  rovine  di    tanti   giorni,  e 
forte  di   una   fierezza   indomabile,   non  si 
agitò,   non   imprecò,    non    maledisse,    non 
invocò    inutili   vittime   ed    espiazioni,   per 
raddoppiare    i    suoi  sforzi  al  solo  intento 
del  trionfo  finale. 

Questo  esempio  nobilissimo,  venutoci 
testé  dall'Inghilterra,  è  indizio  di  una 
forza  morale,  che,  in  condizioni  analoghe, 
recentemente,  nessun  popolo  provato  dalla 
sventura  ha  saputo  dimostrare;  ed  attira 
su  lei  la  simpatia  più  calda  delle  anime 
spassionate. 

Ma  se,  fino  ad  un  certo  punto,  la  con- 
dotta edificante  del  popolo  inglese  giunge 
quasi  ad  attenuare  gli  errori  del  ministro, 
che  più  grave  dovrebbe  sentire  il  peso  della 
situazione  attuale,  essa  non  fa  che  porre 
in  maggior  rilievo  lo  stridente  contrasto 
di  una  nazione  tanto  equilibrata  in  balìa 
di  un  uomo,  che  di  equilibrio  è  tanto 
sfornito. 


* 
*  * 


Molti    hanno    parlato    in    questi  ultimi 
tempi,  in  ogni  lingua,    in    ogni    tono    su 
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Giuseppe  Chamberlain;  sarebbe  dunque 
ozioso  dilungarsi  in  generalità  sulla  na- 
scita, sugli  studi,  sulla  carriera  politica 
cLj  Lui,  che  facilmente  si  possono  riscon- 
trare anche  nei  dizionari   bibliografici. 

A  Camberwell-G-rowe,  L'8  Luglio  L896, 
in  una  festa  di  -usto  assai  borghese,  una 
famiglia  di  commercianti  agiati,  celebrava 
il  sessantesimo  genetliaco  di  "  Joe  ",  della 
grande  Illustrazione  del  casato  e  del  cir- 
condario,  dell'uomo  tanto  glorioso  e  tanto 
potente  "  nominato  ogni  giorno  su  più  di 
cento  giornali,  "  e  pur  rimasto  cosi  com- 
merciante in  tanta  gloria. 

La  famiglia,  con  qualche  sagrifìcio,  Lo 
avoa  fatto  studiare  a  Londra,  ma  ne  deve 
aver  cólto  larghi  compensi;  ed  è  presu- 
mibile ch'egli  abbia  studiato  bene  e  molto, 
se  ha  saputo  arrivare  dove  si  trova;  a  meno 
che  dei  suoi  successi  non  si  voglia,  dui- 
larga  parte  ai  "  favori  della  fortuna.  '' 

Entrato  in  Parlamento  nel  1876,  scelse, 
per  arrivar  presto,  le  scorciatoie  del  libe- 
ralismo radicale  più  avanzato,  e  già  nel 
dicembre  1878  le  sue  filippiche  contro  i 
responsabili  dei  rovesci  dell' Afghanistan 
-  triste  parallelo  con  la  situazione  del 
1900  -  cominciavano  a  fargli  largo  tanto 
che  nell'aprile  del  1880  egli  era  ammesso 
ministro  del  commercio,  in  uno  dei  tanti 
gabinetti  presieduti  da  Gladstone. 

I  primordi  della  sua  carriera  ministe- 
riale sono  meno  agitati  che  quelli  della 
sua  vita  parlamentare;  non  si  direbbe  sulla 
loro  scorta  che  egli  lascerà  presto  la  "  se- 
conda classe  "  occupata  nel  treno  mini- 
steriale. 

Lo  vediamo,  è  vero,  opporsi  efficacemente 
all'  idea  del  tunnel  sotto  la,  Manica,  in  nome 
della  sicurezza  dello  Stato;  lo  sentiamo 
nelle  riunioni  di  Ashton,  di  Birmingham, 
alln  Cium  tu,  difendendosi  dalle  censure  di 
sir  \l.  Churchill,  pronunciare  discorsi  di 
politica  coloniale  ed  estera,  a  base  di  acro- 


bai  i  mo   n  borico,   per  «osti  tien    le    vedute 
ingle  i    -uir  Egitto,    L'occupazione    tetripo- 
raneo-perpetu  i,  L'evacuazione  prossii  io 
mota  <•  tutte  Le  altre  trovati    che    i)    ma- 
chiavellismo   britannico    dediti    all'impa- 
zienza dei  suoi  competitori-   Ma  senza   la 
polemica  irlandese,  senza  Le  lotte  intestine 
del   partito  liberale,   che    si    possono    dire 
frutto  dei  -noi  sudori,  senza  Le  intermina- 
bili battaglie  parlamentari  intornoall  Konu:- 
Rule,  (  Kuseppe  <  Jhamberlain   non    sarebbe 
oggi   un  capo  pari  ito,  non  siederebbe      Lui 
Liberale  scapigliato      in   un  Governo  con- 
servatore, non  a\  rebbe  trascinato  I"  Inghil- 
terra  nell'avventura  sud-africana. 

Cosicché  il  contegno  di  Chamberlain 
nella  questione  irlandese  merita  La  pena 
di  un  eeiuio  meno  sommario. 

Imi,  dal  1882,  nel  discorso  del  4  gennaio 
ai  suoi  elettori  .li    Birmingham,  egli  si  di- 
chiara,   politicamente    conservatore       per 
quanto    riguarda    ]'  Irlanda  -  socialmente, 
pili  benevolo  ai  fittavoli  che  ai  proprietari. 
Più    tardi,    quando    l'idea    delle    riforme 
prende   piede  man  mano,   sotto    L'impulso 
di  Gladstone,  egli,  nel  1885.  si  piega  fino 
ad  ammettere  una  certa  autonomia   a  fa- 
vore degli   Irlandesi:   ma  le  sue  larghezze 
si  accentuano  più  quando  ei  parla  dai  ban- 
chi dell'opposizione,  che  quando  egli  siede 
al  Governo;  la  sua  vena  s'adatta    meglio 
alle  demolizioni  che  all'edificare. 

Dopo  la  crisi  del   febbraio  1886,  Cham- 
berlain, come  presidente  del  Governo   lo- 
cale, entra  nel   nuovo   Gabinetto  liberale 
con   Gladstone,    Spencer,    Childers,    Kim- 
berlev,  e  tanti  altri  che  è  inutile  nominare. 
I  primi  passi  di    lui    con    Gladstone,    per 
rapporto  alla    questione    irlandese,   danno 
l'illusione  della  concordia:  provvedere  ai 
bisogni  sociali  e  politici  d'Irlanda,   senza 
scapito  della  supremazia  della,    Corona    e 
dell' integrità    dell'Impero;    ecco    il    pro- 
gramma convenuto.  Ma  non  passa  un  mese 
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e  già,  verso  la  metà  di  marzo,  si  disegnano 
le  dissonanze,  e  si  accentuano  subito  in 
guisa,  che  dopo  pochi  tentativi  di  conci- 
liazione, Chamberlain  osco  il  27  marzo  dal 
Ministero,  o  torna  al  suo  banco  di  depu- 
tato per  salvare  la  patria  dallo  smembra- 
mento, dall'abisso  che  le  aprono  sotto  i 
piedi   i  ••  rammollimenti  "  di  Gladstone. 

E   la    battaglia,    iniziata    con    un    colpo 
così  violento,  segue  feroce.  Il  discorso  di 
Chamberlain  alla  Camera  il  9  aprile,  l'altro 
del   22  a    Birmingham,  le  lettere  ai    gior- 
nali intorno  ai  protestanti  dell'  Ulster,  sve- 
lano più  accanimento  che  convinzione  nella 
lotta:   ne  risulta  il  proposito  di  avvelenare 
le  armi,  traendo  in  ballo  la  questione  re- 
ligiosa, e  lo  spauracchio    poco    leale    del- 
l'Ulster per  avvalorare  declamazioni,  che 
cominciavano  a  perdere  d'efficacia. 

Ma  di  tutti  i  suoi  sforzi  l'esito  supera 
ogni  aspettativa;  in  una  radunanza  di  unio- 
nisti, il  31  maggio,  45  liberali  su  52  pre- 
senti, giurano  guerra  alla  riforma  gladsto- 
niana,  spostando  verso  i  conservatori  ed 
assicurando  contro  VHome-Rule  una  note- 
vole maggioranza. 

Sciolta  la  Camera,  alla  battaglia  par- 
lamentare succede,  meno  vigorosa  però, 
quella  elettorale.  Gladstone,  colpito  al 
cuore  dallo  scisma  degli  unionisti,  per  lui 
fatale,  non  lascia  intentata  alcuna  via  di 
accomodamento;  ma  le  violenze  dei  Fe- 
niani, che,  con  minacele  criminose,  co- 
stringono Chamberlain  a  camminare  per 
le  vie  scortato  dalla  polizia,  vengono  ad 
aggravare  la  situazione;  ogni  transigenza 
svanisce;  e  la  rottura  definitiva  tra  unio- 
nisti e  liberali  succede  il  20  marzo  1887. 
Senonchè  con  un  tattico  del  valore  di 
dadstone,  la  disfatta  ornai  inevitabile, 
lovova  ancora  molto  tardare.  Le  alter- 
ative dei  partiti,  gli  espedienti  d'ogni 
ìorta,  le  manovre  abilissime  prolungano 
a  lotta,  che  talora    prende    alla  Camera 


lo  forme  edificanti  del  pugillato  e  dell'o- 
struzionismo -8  maggio,  28  luglio  L893 
anche  nel  febbraio  L895  Gladstone  bat- 
tuto abbandona  la  partita,  e  Chamberlain 
trionfatore,  capo  visibile  degli  unionisti, 
non  esita  ad  entrare  alla  fine  del  giugno,' 
come  ministro  delle  Colonie,  nel  nuovo 
Ministero  conservatore  presieduto  da  lord 
Salisburv. 

L'antico  radicale  intransigente,  che  stri- 
deva nel  partito  liberale  per  idee  troppo 
avanzate,  guidato  dal  demone  della  di- 
scordia e  degli  scismi  era  giunto  fino  alla 
Canossa  del  conservatorismo,  ma  per  co- 
ronarsi d'alloro  sulla  spoglia  del  gigante 
atterrato. 

'■'  Giuda!  "  gli  aveano  gridato  gli  Irlan- 
desi nella  seduta  del  28   luglio    1893;  ed 
in  quella  dell'8    maggio    Byler    gli  avea 
domandato  quanto  costasse  l'accomodarsi 
con    lui.    Ingiurie   da  trivio,  senza  dubbio, 
alle   quali  sarebbe   vergognoso    dar    lode. 
Ma   è  certo   che,   veduta,  dirò  così,  a  volo 
d'uccello,  '  senza  l'esame    microscopico    di 
tutte  le   minuterie,   che   debbono  aver  ac- 
compagnato  le    varie    fasi    della    "  evolu- 
zione, "  essa  sembra  per  lo  meno  poco... 
simpatica. 


* 
*     * 


Sei  mesi  dopo  l'insediamento  di  Cham- 
berlain all'amministrazione  delle  Colonie, 
sui  primissimi  del  1896,  ha  luogo  l'inva- 
sione di  Jameson  nel  Transvaal,  la  sua 
sconfitta  e  cattura  a  Joannesbourg,  e  con 
ciò  si  preparano  le  ultime  fasi  pel  con- 
flitto anglo-boero. 

Io  credo  fermamente  che  pochi,  sia  in 
Inghilterra,  sia  nel  Transvaal,  anche  nelle 
più  alte  sfere  dirigenti,  possano  affermare, 
con  sicurezza  assoluta,  da  quale  delle  due 
parti  combattenti  risieda  la  ragione,  senza 
esser  vittime  di  una  comunissima  illu- 
sione. 
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,\   me  personalmente,    l' impresa  Jame 
sorj  e  La   sua   disfatta,    il   trattamento  ••< 
aeroso  dei  prigionieri  reclamato  poco  util- 
mente   da    Chamberlain;    e    più    bardi    il 
malumore  di  costui   pel  difetto  di  magna- 
nimità nella  sentenza  a   loro  riguardo;  La 
glorificazione  di  <  tecil  Rhodes  sulla   bocca 
del   ministro  inglese,  anche  recentemente, 
il  LO  ottobre  scorso,  di  Cecil  Rhodes  "  che 
combatte  ora  eroicamente  a   Kimberlej  "; 
tutto  questo    a    me    ricorda    stranamente 
L'impresa  garibaldina  del  ■'",7.  L'intervento 
de]  Governo  di  Firenze  e  Le  teste  di  Monti 
,.  di  Tognetti  "  raccolte  nelle  pieghe  della 
bandiera  tricolore  italiana;"  tutto  questo 
suggerirebbe  un  raffronto  sorprendente  tra 
la  condotta  de]  Groverno  italiano  ne]  L867 
e  quella  d'adesso  de]  Groverno  inglese,  che 
allora  "simpatizzava"  tanto  con   L'Italia 
nelle  sue  lotte   per   L'unità;  '    ma    siccome 
la  passione    politica    spesso   accieca,    non 
voglio  credere  ai  miei  occhi. 

È  però  indubitato  che  quando  una  dif- 
fìcile controversia  si  trascina  per  lunghi 
anni  e  si  complica  di  mille  questioni  se- 
condarie, alimentata  da  conflitti  d'inte- 
resse, dalle  suscettibilità,  dalle  nervosità 
delle  nazioni  e  dei  loro  governanti,  è  as- 
sai malagevole  seguire  il  filo  della  buona 
ragione. 

Nella  questione  del  Trans  va  al  abbiamo 
veduto  in  giuoco  l'alta  sovranità  inglese 
e  l'indipendenza  boera;  la  supremazia  sud- 
africana voluta  dall'Inghilterra,  reclamata 
dalle  sue  colonie,  in  conflitto  coi  senti- 
menti più  gelosi  del  popolo  boero:  ab- 
biamo veduto  la  convenzione  di  Londra 
del  1884,  citata,  dalle  due  parti  in  loro 
appoggio  con  eguale  fiducia,  come  se  fosse 
un  trattato  a  due  f accie,  approvate  e  san- 
zionate ambedue,  in  piena  contradizione 
tra  loro. 

1  Discorso  di  Chamberlain  in  onore  di  Lamington,  il 
22  gennaio  1896. 


Nella  questione  del  Transvaal  tri- 

,.,.,,,.  rovigliate  Le  conte*    Le  più  diffi- 

cili «li   franchigie  elettorali    e  p 
cittadine,  'li   prevalenza  «li    Lingue    e    na- 
zionalità,  il   malcontento  degli  I  litlandei 
Le  proteste  degli  immigranti,  Le  inchieste, 
ali  arbitraggi... 

I-;  fcutto  questo  Lrapicciatoio  inestrica- 
bile, ha  subito  man  mano  tutte  Le  influenze 
della  tenacia  di  Krùger,  della  irritabilità 
,li  Stejin,  delle  Latta  Lze  di  Chamberlain; 
tutte  Le  suggestioni  degli  eccitamenti  po- 
polari, tutte  Le  pressioni  del  giornalismo, 
assai  spesso  da  ben  altro  ispirato  che  dal 
sentimento  della   giustizia. 

Queste  riflessioni   portano  a  concludere 
che  un  giudizio  assoluto  è  oltremodo  dif- 
ficile, mentre  spiegano  il  fenomeno,  strano 
per    sé,    che    pur    sempre  si    ripete    negli 
umani  Litigi,  dello  schierarsi  che  l'anno  Le 
persone  Le  più  stimabili,  Le  mentì   Le    più 
equanimied  illuminate,  con  eguale  tranquil- 
lità da   una   parte  come  dall'altra  :  e  tutti 
possono  comprendere  coinè,  nei   pareri  che 
corrono  sull'argomento,  Le  simpatie.  Le  pre- 
di), ./ioni  si  basano  più  sul  temperamento 
degli  individui  e  dei  popoli,  su  sentimenti 
estranei  alla  controversia,   su    impressioni 
e  vedute  superficiali,  che  non    su   apprez- 
zamenti, che  lunghi  studi  non  varrebbero 
a  dirigere  e  rassicurare. 

Ma  se  il  dubbio  può  esistere  intorno  alla 
buona  ragione  dei  due  contendenti,  esso 
non  sarebbe  altrettanto  giustificato,  per 
quanto  riguarda  gli  atti  e  la  politica  di 
Chamberlain. 

Eo-li  già  nel  gennaio  del  1890.  quando 
sembrava  che  la  Germania  volesse  soste- 
nere i  Boeri,  vantava  essere  le  forze  inglesi 
organizzate  per  far  fronte  a  qualunque 
evento.  I  fatti  gli  hanno  dato  una  crudele 
smentita. 

Forse  questa  gravissima  illusione,  im- 
perdonabile   in   un    uomo    di   Stato,  iu  la 
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base  fondamentale  di  tutti  oli  errori  com- 
mossi da  lui  nelle  Lunghe  trattative,  ed  ai 
quali,  del  resto,  anche  per  natura,  è  in- 
clinato il  suo  temperamento  instabile. 

Il  linguaggio  di(  Ihamberlain  porta  spesso 
l'impronta  di  ima  leggerezza  superlativa. 
Egli  persiste  a  difendere  ancora  la  cattiva 
«ausa  di  Jamesone  di  Cecil  Rhodes,  quando 
l'opera  loro  è  ineccepibilmente    giudicata, 
oltre  che  dai  tribunali  del  Trans vaal,  dal- 
l'opinione pubblica  del  mondo  intero;  nei 
suoi    discorsi    egli    minaccia    con    la    più 
grande  disinvoltura  l'indipendenza  boera - 
26  gennaio  1896  -  e  tratta  la  spinosissima 
questione  degli  Uitlanders,  e  domanda  giu- 
stizia por  loro,  con  un   tono,    che  si  per- 
metterebbe a  stento  un  polemista  da  far- 
macia di  villaggio.  Nasce  un'antipatica  po- 
lemica   di  telegrammi    cifrati,    di    pretesi 
intrighi  e  di  segrete    connivenze   del  Go- 
verno inglese  con  l'aggressione  di  Jameson, 
resa  di  pubblica  ragione  da  Sir  W.  Har- 
court  in  un  discorso  solenne   al  National 
Liberal  Club,  e  Chamberlain,  principale  im- 
putato in  una  questione  sì  delicata,  dimen- 
tica la  consueta  sua  energia  di  difesa,  che 
tanto  avrebbe  richiesto  la  situazione;  tal- 
ché sempre    è    rimasto,   per    far  capolino 
anche  nelle  ultime  discussioni  parlamentari, 
il  sospetto    della  sua    complicità    in    quel 
losco  intrigo. 

Scioglie  un  inno  oggi  alla  Chartered 
Compiili//  e  domani  è  costretto  a  ricono- 
scere una  quantità  di  abusi  da  lei  commessi 
e  la  necessità  di  una  sorveglianza  rinfor- 
zata ■-  26  luglio  1897.  -  E  quando  tutta 
l'Inghilterra  sperava  ancora  in  una  solu- 
zione pacifica,  nell'agosto  scorso,  ed  una 
intesa  sembrava  ancora  possibile,  egli  bru- 
cia i  vascelli  con  una  frase  brutalmente 
energica,  che  rimarrà  nella  storia;  "  Ab- 
biamo steso  la  mano  alla,  torta  ;  non  la 
ritireremo  !  " 

L'intemperanza  di  Chamberlain  risalta 


poi  tanto  maggiormente  nel  contrasto  con 
la  calma  misurata  del  suo  competiti. 
Krùger  e  col  riserbo  del  presidente  del 
Consiglio  Salisbury. 

Chamberlain    decantava    già    nel    feb 
braio    1896  i  risultati    di    trattative    con 
Krùger,    che    aveva    invitato  a  venire    in 
Europa;  e  non  solo  ignorava  se  quelle  trat- 
tative avrebbero  buon  successo,    ma    non 
sapeva  nemmeno    se    esse    avverrebbero; 
tanto  che  due  mesi  più  tardi   Krùger  ri- 
fiuta di  venire  a  Londra;    ed  invece   che 
con  la  parte  contendente,  Chamberlain  ri- 
para lo  scacco  trattando  con...  Robinson, 
governatore  della  colonia    del  Capo,  cioè 
con    un    suo    dipendente    immediato,    per 
natura  e  per  posizione  ostile  ai  Boeri! 

Insomma  :   per  poco  che  si  guardino  da 
vicino  i  particolari  dei  negoziati,  che  dal 
1896  ad  oggi  hanno  preceduto  lo  scoppio 
delle  ostilità,  pur  tenendosi  in  guardia  dalle 
esagerazioni  ovvie  in    discorsi  di    opposi- 
zione, come  quelli  di  Rosebery,  Harcourt, 
Morley,  Labouchère,  O'Connor  e  di  Stead- 
man  ste -iso,  l'operaio  deputato,  che  nel  Con- 
gresso   delle    Trade-Unions    a    Plymouth, 
nell'ottobre  scorso,  invocava  la  pace  per  il 
bene  dei  lavoratori,  troppo  spesso  avviene 
di  trovare  in  Giuseppe  Chamberlain  parole 
e  fatti,  che   portano   un'impronta   di  leg- 
gerezza, di  turbolenza,  di  spirito  bellicoso, 
di  megalomania,  intollerabili  in  un  uomo 
così  eminente,  nel  personaggio  più  in  vista 
dell'odierno  impero  britannico. 


* 
*    * 


Dopo  questi  brevi  cenni,  che  pur  con- 
densano parecchi  fatti,  riescirebbe  diffìcile, 
pur  volendolo,  concludere  in  lode  di  Cham- 
berlain. E  si  noti  che,  se  grandi  errori 
emergono  nell'opera  sua  durante  lo  svi- 
luppo della  questione  sud-africana,  non  per 
questo  vanno  esenti  da  giuste  censure  molti 
altri   suoi  atti  politici. 


ióo 
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La  parola  sua  franca  rammenta  talora  Le 
ascite  energiche  di  Bismarck,  ma  non  ne 
ha  punto  La  consistenza;  e  mentre  i  col- 
Laboratori  del  Gran  Cancelliere  potevano 
seguire  tranquilli  il  Loro  vigorosissimo  duce, 
i  colleglli  «li  Chamberlain  si  trovano  spesso 
nell'imbarazzo  per  riparare  i  blwnders  del 
ministro  coloniale. 

Nel    maggio    L899,   durante    il    periodo 
più   fiero  della  guerra    ispano-americana, 
quando  tutta  Europa,  non  fòsse  altro,  per 
un  sentimento  di  naturalo  generosità  verso 
il  lottatore  più   debole,    simpatizzava    per 
la  Spagna  umiliata,  egli   in  uno  dei  tanti 
discorsi  di  Birmingham,  annunzia  il  verbo 
dell'alleanza  anglo-americana,,    senza    una 
base  al   mondo,  senza  il  menomo  scambio 
d'idee  in  proposito,  facendosi  sconfessare 
dalla   stampa  stessa  degli  Stati-Uniti,  pro- 
vocando un  fremito  d'indignazione  in  ogni 
animo  ben  nato,   di  antipatia   contro  que- 
sto stacciato  affarista. 

Balfour,  messo  alle  strette  per  spie-are 
il  discorso  di   Chamberlain.  non  trovò  di 
meglio  che  rifiutarsi  di  parlare.  Sfido  io! 
Come  si  spiega  l'inesplicabile?  Ma  ciò  non 
impedisce  a  Chamberlain,   in   un  articolo 
pubblicato  in  America  sei  mesi  dopo,  alla 
fine  del  novembre  1898,  di  preconizzare  l'al- 
leanza anglo-germano-americana,  in  omag- 
gio al  grande  ideale  della  razza  anglo-sas- 
sone, ideale,  che  finora  si  delinea  soltanto 
nel  cervello  malato  del  gran  visionario. 


Il  suo  sogno      pni  anglo  chi  »ne 

e-li    lo  aveva    raccontato    da    vari]  anni. 
)l(,|    gran    discorso    al   Canada  Club,    del 
27    marzo    L896,   quando   inneggiava  alle 
espansioni  britanniche  per  noto  il  mondo: 
■•  Organizzare  un    Impero:   crearlo    il   più 
orande  ed   il   più   potente,    per    La    pa 
per  la  civili;,,    nella    storia    dell'umanità, 
ecco   un    sogno   degno   dell'Inghilterra. 
I<;  |()  avea  confermato  pm  tardi   riell  altro 
discorso  a  Glasgow,   il    1   novembre  L897, 
profetizzando  come  un  fatto  pro-nino  u  L'u- 
nione reale  dell'Impero  britannico,  nell'in- 
timo Legame  di  tutte  le  sue    colonie  cui 
la    metropoli.  " 

Questo    ideale,    nel    momento   presente, 
sembra   piti   remoto  che    non    paresse  due 
o  quattro  anni  fa.  Forse  di  esso  hi  guerra 
sud-africana    non  e  die    mi    lontano  coef- 
ficiente, contrastato,  ma  -  chi  sa?  -  efficace 
in   conclusione;  forse  alle   gravi   emozioni. 
che  scossero  l'Inghilterra  nei   mesi  scorsi, 
verrà,  compenso  adeguato,  un  nuovo  passo 
verso   la   meta  grandiosa    dei    suoi    sforzi. 
Ma  se  ripugna    di   dire    di    Chamberlain, 
con  O'Brien,    ch'egli  "  ha   le  mani  rosse 
di  sangue  come  il  peggiore  dei  delinquenti 
che  abbiano  salito  il  patibolo,  "  non  si  può 
disconoscere  che   l'opera   di  lui   costi   alla 
nobile  Inghilterra,  fin  sui  gradini  del  trono, 
lacrime  amare  e  vittime  generose. 

Mario  m  Carpbgna. 


COSMOS    CATHOLICUS 


VJtjliAw*' 


Cettigne. 


Il  viaggio  di  ritorno  s'effettuò  nelle  mi- 
gliori condizioni,  e  -  dato    il  poco  tempo 
che  potemmo  soggiornare  in  ciascun  luoeo 
nell'andata  -  non   eravamo   punto    dispia- 
centi di  visitarli  di  nuovo  un  pò*  più  mi- 
nutamente.   Tuttavia   non   accadde    alcun 
incidente  che  meriti  d'essere   qui   riferito. 
A    Dulcigno,     sabato     mattina,    imbar- 
cammo parecchi  ufficiali  montenegrini  che, 
finito  il  loro  congedo,  ritornavano  a  Cet- 
tigne  per   riprendere   servizio;    alcuni  non 
vennero    con    noi   che   fino    ad    Antivari, 
d'onde  si  diressero  alla  capitale,  prendendo 
la  montagna  e  traversando  il  lago  di  Sol- 
fori, da  Vir-Bagar  a  Rieka;  gli  altri  ci  ac- 
compagnarono   fino    a    Cattaro.     Avendo 
avuto    occasione  di  fare  la  conoscenza  di 
due  o  tre  di  questi,  cominciammo  presto 
una  conversazione  delle  più  interessanti  per 
me,  e  che  ebbe    fine    soltanto    allora    che 
giungemmo  alla  nostra  destinazione,  Era 
la  prima  volta  ch'io  mi  trovavo  in  presenza 


di  veri  Montenegrini,   appartenenti  a  ciò 
che,  al  di  là  della  Manica,  chiamiamo   the 
bette r  class  -  e,  m'affretto  a  dirlo,  la  prima 
impressione  fu  favorevole  in  sommo  grado: 
sono  uomini  belli,  di  statura  piuttosto  alta 
-  taluni  anche  molto  alti  -  coi  lineamenti 
del  volto  maschi,   e  spiccati,  con  tinta  ab- 
bronzata dalla  vita  in  pieno  sole,  portanti 
con   grazia  l'elegante  costume  nazionale, 
e  senza  nemmeno  l'ombra  di  quell'affetta- 
zione o  di  quella  posa  che  Yiriarte  rilevò 
nei  loro  compatrioti. 

E  in  Italia  che  la  maggior  parte  di  essi 
ha  fatto  gli  studi  militari  e  -  con  la  straor- 
dinaria facilità  che  hanno  gli  Slavi  per  im- 
parare le  lingue  estere,  -  parlano  con  rara 
perfezione  il  dolce  idioma  del  Tasso,  ma 
-  cosa  curiosa  -  con  l'accento  particolare 
della  provincia  ove  soggiornarono  più  lun- 
gamente. La  loro  conversazione  è  grade- 
vole, facile,  non  vanno  in  cerca  d'effetti 
e  non  mirano  à  épater  lo  straniero  ;  in  ciò 
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Il  comandante  della  "  Leda  " 
e    tre    ufficiali    montenegrini. 

non  hanno  nulla  che  tradisca    La    postura 

geografica  del  loro  paese,  dir  èad  un  tempo 
meridionale  e  orientale;  il  che  non  è  dir 

poco... 

Così,  chiarelli. Mando,  passarono  Le  ore,  e 
giungemmo  a  Cattaro  quasi  senza  accorger- 
sene, e  anche -devo  confessarlo? -senza  ac- 
cordare alle  meravigliose  bellezze  della  na- 
tura tutta  l'attenzione  a  cui  hanno  diritto. 
Quando  il  vapore  fu  ancorato  nel  porto, 
nel  medesimo  posto  ove  era  approdato  la 
domenica  precedente,  il  sole  era  già  spa- 
rito dall'orizzonte. 

Nostra  prima  cura,  scendendo  a  terra, 
fu  di  andare  alla  ricerca  di  un    albergo 
per  passarvi  la  notte.  Ne   trovammo  due, 
intitolati  tedescamente  Stadt  Gratz  e  Stadi 
Triest;  ma  l'aspetto   delle   loro  sale   affu- 
micate -  ove  dei  sottufficiali  austriaci  gio- 
cando a  carte  facevano  uno  strepito  infer- 
nale e  bevevano   degli   enormi  choppes  di 
Pilsener  -  bastò  per  farci  comprendere  che 
sorta  di  trattamento  era  da  attendersi  in 
cotesti  alberghi,  e  -  tutti  scoraggiati  -  ri- 
tornammo a  bordo.  Il  capitano  Grurgevitch 
ci  offrì  cortesemente  l'ospitalità  della  sua 
Leda  fino  alla  nostra  partenza  per  il  Mon- 
tenegro, fissata  per  l'indomani  alle  quattro 
del   pomeriggio,  e   si   può   imaginare  con 
quale  premura  accettammo  l'offerta. 


Al  mattino  della  domenica,  dopo  la  me 
In   dibattuta   La   grave  questione  del    tran- 
porto;  le  profferte  non  mancarono;  tutti  i 
fiaccherai   del    Luogo  si  contesero   I'  onoi 
rimunerativo  di  condurre  con  armi  e  ba- 
glio la  nostra  piccola  spedizione.  Si  trat- 
tava di  trovare  quattro  vetture  tornite  di 
cavalli  abbastanza   robusti  per  salire,  con 
noi  ,.  coi    nostri    bagagli    l<-   vie  dirupate 
dell'arido  Sobcheni;  e  le  tremolanti  guim- 
bardes  dalle  bestie  apocalittiche  ci, e  stazio- 
navano sulla   strada   non  ci  ispiravano  che 
una   fiducia  assai   relativa,  fu  uno  dei  no- 
stri compagni  di   viaggio,  il   Luogotenente 
Mitrovitch,    giovine    e    brillante    officiale 
montenegrino,  «-de  ci  tolse  dall'imbarazzo; 
(.  mercè  la  Mia  eccellente  diplomazia  tro- 
vammo   delle    solide    vetture  attaccate  a 
forti  cavallucci    indigeni,    nell'ora    presta- 
bilita, al   Luogo  del  convegno. 

Qualche  momento  dopo  prendemmo  com- 
miato dal  comandante  e  dagli  ufficiali  della 
Leda  e  ci  adagiammo  nelle  rispettive  vet- 
ture,   che    partirono   al    galoppo. 

Ma  questa  piacevole  corsa  non  doveva 
durare  a  lungo:   dopo  dieci   minuti  comin- 


Fot.  M.  Gli.  Pigiu-t. 

La  strada  carrozzabile  e  veduta  dei  bastioni  austriaci. 
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ciammo  a  salire  L'erta  dì  una  prima  col- 
lina, alla  quale  succedette  un'altra  più  ele- 
vata, tinche  non  giungemmo  sull'altipiano 
dell'arido  Sobcheni.  Ecco  dunque  Le  nostre 
carrozzelle  che  si  trascinano  penosamente 
su  questa  strada  a  zig-zag,  la  quale 
vista  dal  mare  pareva  interminabile  e 
che.  ora  che  ci  siamo  inoltrati,  pare  debita 
essere  anche  più  interminabile.  Alla  prima 
svolta,  passammo  i  bastioni  avanzati  delle 
fortificazioni  diCattaro,  difesi  da  artiglieri 
austriaci  dai  corti  pantaloni  bruni  e  dai  kepi 
turchini.  Ormai  non  incontreremo  più.  di 
tratto  in  tratto,  che  dei  paesani  e  pastori 
montanari. 

La  strada,  tagliata,  sul  vivo  della  roccia, 
è  alla  lettera-  sospesa  sull'abisso  che 
diviene  sempre  più  spaventoso  grado  a 
grado  che.  c'inoltriamo.  La  strada,  per  sé, 
è  buona,  bisogna  convenirne;  ma  l'assenza 
(piasi  assoluta  di  parapetti  non  è  fatta  ap- 
posta per  rassicurare  i  viaggiatori  nervosi 
e  paurosi.  Di  quando  in  quando  traver- 
siamo l'indescrivibile  sentiero  da  capre  che 

lino  a  qualche  anno  fa  costituiva 
l'unica  via  di  comunicazione  tra  il  Mon- 
tenegro e  il  mare,  e  domandiamo  come 
mai  fosse  possibile  avventurarsi  a  cavallo 


Fot.  M.  Ch.  Piguet. 


I  "  lacets. 


Fot,  M.  eh.  Piguet. 


Una  svolta  della  strada. 

o  a  dorso  di  mulo  in  questi  stretti  viot- 
toli che,  anche  ai  pedoni,  sembrano  im- 
praticabili. 

Ecco  quasi  due  ore  che  siamo  in  cam- 
mino: i  nostri  poveri  cavalli  sono  ansanti 
per  l'asprezza  della  salita,  resa  loro  anche 
più  penosa  dalle  nuvole  di  polvere  solle- 
vate dai  loro  passi.  Noi  stessi  siamo  bian- 
chi come  mugnai.  Finalmente,  giungiamo 
alla  piccola,  fonte,  la  cui  acqua  cristalbna 
zampilla  fresca  e  gorgogliante  dalla  roccia. 
E  qui  dove  sostano  tutte  le  vetture  che 
vanno  al  Montenegro,  e  una  miserabile 
osteria,  costruita  a  fianco  della  fontana,  for- 
nisce ai  cocchieri  lo  scJilicovitz  ristoratore. 

Scendemmo  dalle  vetture  con  gioia  per 
distenderci  un  poco,  ma  soprattutto  per 
contemplare  il  maraviglioso  panorama  che 
ci  si  spiega  dinanzi.  Ho  visto  dei  paesaggi 
famosi  sulle  Alpi,  sui  Pirenei  e  altrove, 
ma  non  ricordo  d'aver  mai  contemplato 
nulla,  di  così  grandioso  e  di  tanta  impo- 
nenza. 

Il  sole  sta  per  tramontare;  il  suo  disco 
d'oro  si  tuffa   grado  a    grado  nelle    onde 
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Veduta  delle  bocche  di  Cattaro 
dalla  strada  di  Cettigne. 

del  superbo  Adriatico,  che  si  tinge  di  por- 
pora all'orizzonte  e  di  rosa  sulla  riviera. 
Si  direbbe  che  il  sole,  nel  suo  acceso 
amore  per  la  natura,  voglia  dare  anche 
una  volta,  prima  della  fatale  separazione, 
un  bacio  di  fuoco  che  gli  consenta  di  sof- 
frire in  pace  i  tristi  orrori  della  notte  nel- 
l'attesa della  consolante  aurora. 

Alla  nostra  destra,  i   contrafforti  della 
montagna  formano  una-  massa  potente  in- 
tersecata da  verdi  colline  che  si  stendono 
a  perdita  d'occhio,  bagnando  uno  dei  ver- 
santi nel  mare,  di  cui  chiudono  il  braccio 
contro  la  vicina  penisola   per  formare    il 
maraviglioso    Canale    di    Cattaro.  Quinci 
innanzi  i  ragguagli  ci  sfuggono;  non  di- 
stinguiamo più  le  fortificazioni  di  cui  sono 
irte  le  coste,  i  graziosi  villaggi  bocchesi, 
le  loro  vigne  e  i  loro  giardini,  i  boschetti 
ombrosi,  i  seni  arenosi;  soltanto  le  grandi 
linee  colpiscono  la  nostra  vista  con  la  loro 
squisita  armonia  e  impareggiabile  maestà. 
La  terra,  con  le  sue  formidabili  catene 
di  montagne  schierate  a  battaglia,  coi  suoi 
arditi    promontori   che  penetrano  a    tondo 


nelle  acque,   coi    suoi    isolotti      sentinelle 
avanzate      che    si    innalzano    nel    mezzo 
i,  gg0  del   liquido  elemento,   sembra   getti 
una   terribile  sfida  al  mare,  i  cui  flutti  i 
dono  i  -noi  fianchi  in  un  assalto  continua- 
mente rinnovato...  e,  al  cader  della  noti 
,|j  fronte  a  cosi  meraA  iglioso  spettacolo,  il 
viaggiatore     commoss  >  e  compreso  della 
propria  debolezza      evoca   nell'intimo  suo 
p  Essere  supremo,  creatore  e  signore  m 
l, iliiim  omnium  et  invisibilium... 

La  voce  roca  e  volgare  di  uno  dei  coc- 
chieri ci  strappa  alla  nostra  esi  isi  e  ci 
annunzia  che  L'ora  della  partenza  è  giunta. 
D'altronde,  annotta  sempre  più,  e  non  ab- 
biamo tempo  da  perdere  se  vogliamo  giun- 
gere a  (  lettigne  prima  di  mezzanotte. 

Riprendiamo  il  viaggio  con  Lo  sii  -  i 
passo  dì  testuggine  di  prima,  molto  più 
che  la  navigazione  è  resa  più  difficile  dal- 
l'oscurità ormai  quasi  completa,  nonché 
dalle  giravolte  sempre  più  frequenti  I  fa- 
n;lli  delle  vetture  proiettano  sulla  strada 
mm  debole  Luce,   La  quale,  agli  scogli  che 


Fot.  M.  ('li.  Plguefc. 


Veduta  delle  bocche  di  Cattaro 
dalla  strada  di  Cettigne. 
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da  un  lato  costeggiano  la  via,  dà  forme 
fantastiche  e  un  aspetto  infernale  all'abisso 
che  si   spalanca   dall'altro   lato. 

[mpressionati  dalla  bellezza  di  si  n'aiti» 
spettacolo,  con  la  gola  asciutta  por  la  pol- 
vere del  viaggio,  si  stava  silenziosi.  Solo 
il  passo  dei  cavalli  che  percuoto  vivamente 
il  selciato  della  strada  risponde  al  tintinnìo 
cadenzato  dei  sonagli... 

Tutto  ad  un  tratto  i  sonagli  cominciano 
ad  agitarsi:  con  la  voce  i  cocchieri  hanno 
spronato  le  loro  bestie,  che  partono  a  trotto 
serrato.  Siamo  arrivati  al  sommo  della 
montagna;  il  tratto  più  lungo  e  più  pe- 
noso della  strada  è  passato;  ancora  qual- 
che momento,  e  saremo  a  Niegotch. 

Ecco  infatti  una  prima  capanna,  le  cui 
anguste  finestre  lasciano  sfuggire  dei  rao-o-i 
di  luce  veramente  consolanti,  dopo  tanta 
oscurità...  Gli  abitanti  escono  dalle  loro 
case  per  vedere  chi  è  che  passa  ad  un'ora 
così  insolita  e  gli  uomini,  a  caso,  agitano 
i  loro  berretti.  Questo  semplice  saluto  di 
poveri  paesani  a  forestieri,  dei  quali  essi 
non  distinguono  neppure  il  volto,  è  il  sim- 
bolo dell'ospitalità  onde  s' impronta  il  ca- 
rattere montenegrino. 


Fot.  U.  Ch.  Piguet. 

Veduta  di  Niegotch 
con  la  casa  che  vi  possiede  S.  A.  il   Principe. 

Ancora  qualche  centinaio  di  metri,  e  le 
capanne  succedono  alle  capanne;  final- 
mente entriamo  in  una  larga  strada  fian- 


cheggiata da  case  a,  un  solo  piano.  La 
vettura  si  ferma  davanti  ad  ima,  di  esse 
più   grande  delle  altre:  è  la  trattoria. 

Il  padrone  viene  a  riceverci,  ci  augura,  il 
benvenuto  in  lingua  sorba  e  ci  fa  entrare 
m  una  sala  dove  alcuni  uomini  stanno  fu- 
mando e  bevendo.  Nel  frattempo  una  gio- 
vanotta   vestita   del    tradizionale    koret   di 
l'ina  bianca,  -  una  specie  di  redingote  senza 
maniche    che    scende    fino    al    disotto  dei 
ginocchi,   -  maglia  di  lana  scura  e  gonnella 
nera,    accende    nella   stanza   annessa,  una 
grossa  lampada.  Il  padrone  ci  prega  d'ac- 
comodarci in  cotesta  sala,  che  è  -  sembra,  - 
quella  dei  forestieri. 

Il  luogotenente  Mitro vitch  si  è  incaricato 
di  ordinare  la-  cena,  In  un  batter  d'occhio 
la  tavola  è  preparata.  Il  padrone  e  la  fan- 
tesca vi  mettono  diversi  prodotti  del  luogo, 
delle  uova  sode,  del  formaggio  di  capra,' 
e  del  magnifico  prosciutto,  al  quale  fac- 
ciamo subito  onore. 

La   sala   dove   ci  troviamo  è  assai  mo- 
desta, ma  pulita;  la  mobilia  si    compone 
di  una  gran  tavola  di  noce  e  di  una  diecina 
di  sedie;  al  muro  pendono  delle  litografìe 
sbiadite,  i  ritratti  del  Principe  e  della  Prin- 
cipessa   del    Montenegro,    del  Principe  di 
Napoli  e  della  Principessa  Eiena,  qualche 
vecchia  incisione  guasta  dall'umidità,  tra 
le  quali  io  rimarco  una  interessante  serie 
di  sovrani  della  Serbia,  dai  monarchi  me- 
dievali   fino    a...    Sua  Altezza  Niccolò  I; 
ah!  non  c'è  da  sbagliare  sulle  aspirazioni 
nazionali!... 

Dopo  cena,  il  nostro  compagno  ci  con- 
duce in  una  casa  vicina,  sulla  cui  porta 
sta  seduto,  a  fianco  di  sua  moglie,  un  per- 
sonaggio molto  garbato,  tutto  intento  a 
tirare  da  un  enorme  schibouk  delle  larghe 
boccate  di  fumo  che  lancia  impetuosamente 
verso  il  cielo:  è  il  direttore  delle  dogane. 
Al  nostro  arrivo  egli  si  alza  e,  dopo  es- 
sergli stato  presentato,  io  lo  ringrazio  d'aver 


lóo 
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lasciato  passare  i  nostri  bagagli  senza  vi- 
sita, la  quale  ci  a>  rebbe  inni  ilmente  fatto 
perdere  molto  bempo.  Sempre  discorrendo, 
egli  ci  accompagna  alle  nostre  vetture,  nelle 
(ju.ili  riprendiamo  posto  dopo  esserci  con 
gedati  da  cotesto  corte  e  officiale  appar- 
tenente ad  una  corporazione  che  nei  no- 
stri   paesi    occidentali    «'    nella  stessa  vicina 

Turchia      non   brilla   precisamente  per  un 

eccessi  i  .li  gentilezza,  ed  eccoci  nuovi snte 

in  cammino. 

In  due  minuti  siamo  Inori  di  Niegotch  ; 
e  chi  ma-i  crederebbe,  vedendo  questo  vil- 
laggio umile  Tra,  gli  amili,  che  mia  dina- 
stia -  Oggi  imparentata  con  le  più  auguste 
Case  regnanti  d'Europa  trasse  di  qui  Le 
sue  origini  ancora  recenti  e  che  il  suo  nome. 
neramente  portato  da  una,  stirpe  gagliarda, 
fosse  destinato  a  circondarsi  di  un'aureola 
che  potrebbe  essergli  invidiata  da  più  d'una 
delle  grandi  città?  Son  queste  Le  sorprese 
che  ci  riserba  la  storia  ! 

Ancora  quasi  due  ore  di  salite  e  di  di- 
scese; ancora  una  svolta,  e  una  vasta  pia- 
mira  ci  si  apre  davanti.  Nel  mezzo,  qualche 
centinaio  di  lumi  rompe  l'oscurità;  taluni 
in  doppia  fila,  ad  angolo  diritto,  gli  altri 
confusamente  mischiati  insieme  rivelano 
la  presenza  di  una  vera  città.  È  Cettigne, 
la  capitale  del  Montenegro... 

Ormai  ci  tarda  di  arrivare,  e  però  sol- 
lecitiamo i  cocchieri  perchè  affrettino  il 
passo  dei  cavalli;  desiderosi  essi  stessi  d'an- 
dare a  riposarsi,  i  nostri  automedonti  non 
si  fanno  ripetere  l'invito,  e  partiamo  al 
galoppo  per  la  ripida  discesa  traversando 
la  pianura.  A  manca,  un  po'  prima  di  giun- 
gere alla  città,  il  luogotenente  ci  mostra 
ima  vasta  villa  tutta  illuminata;  è  la  re- 
sidenza della  Legazione  austriaca,  di  costru- 
zione recente. 

C'inoltriamo  adesso  in  una  larga  strada; 
le  sonagliere  dei   cavalli,   malgrado  l'ora 


barda,  ai  t  Lrano   mila   porta  di  a  i  uo- 

mini tornai  i  da   po<  o  dalle   fcaveri  ■      I 

i  rsiamo  La  piazza  'anni'  bamente  i 
a  diritta,   il   w ■  ompagno  i  i  addita  il 

palazzo  pi  incipesco    una  ■  o-t  ruzione, 

di  cui  non  di-i  inguiamo  che  il  bruno  pro- 
filo.  A ncora  pochi  secondi,  e  le  noni i • 


II  "  (irand=Hótel  "  di  Cettigne. 

ture  si  fermano  alla  porta  del  Grand-Hotel. 

Scendiamo:  il  proprietà  l'io      mi  gigante  dai 

mustacchi  alla  soldatesca  e  interamente 
vestito  di  \rvi\c  -  ci  saluta  in  italiano  e. 
mentre  i  garzoni  scaricano  con  premura 
le  nostre  valigie,  ci  conduci'  agli  appar- 
tamenti, veramente  a— ai  convenienti,  che 
ci  aveva  preparati,  e  poi  ci  lascia  a  tu  per 
tu  con  un'eccellente  cena,  della  (piale  ave- 
vamo più  che  bisogno,  poiché  Lo  spuntino 
ili  Niegotch  non  aveva  fatto  altro  che 
aguzzarci  l'appetito. 

È  quasi  superfluo  aggiungere  che  l'alba, 
dopo  una  simile  giornata,  non  ci  sorprese 
sulla  via...  Nondimeno,  alle  nove,  quando 
il  luogotenente  Mitrovitch  venne  a  cer- 
carmi per  fare  un  giro  in  città,  ero  pronto 
per  uscire. 

Che  tempo  magnifico!  che  splendido  sole! 
Di  fronte  all'albergo  si  stende  la  grande 
strada  che  traversa  la  città  da  un  punto 
all'altro;  essa  è  fiancheggiata  da  graziose 
casette  di  un  solo  piano,  gaie  e  linde  nella 
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La  strada  principale. 


tinta  ancor  fresca,  data  di  recente,  in  oc- 
casione dello  nozze  principesche.  I  muri 
di  esse,  coloriti  in  rosa,  in  bianco  o  in  blu 
teucro,  pare  rivaleggino  di  chiarezza  col 
candore  della  strada  polverosa,  sulla  quale 
la  luce  abbagliante  si  riverbera  con  una 
straordinaria  intensità.  Le  ombre  spari- 
scono sotto  i  piedi  dei  passanti  -  ne  è  te- 
stimonianza quella  di  questo  vecchio  sol- 
dato di  cui  colgo  a  volo  la  curiosa  figura  - 


Il  mio  amabile  cicerone,  cammin  incendo, 
mi  fa  sapere  che  S.  A.  il  Principe  ha  pro- 
lungato il  suo  viaggio  e  non  ritornerà 
Cettigne  che  fra  una  quindicina  di  giorni, 
che  il  ministro  degli  affari  esteri  lo  accom- 
pagna e  che,  durante  l'assenza  di  costui, 
è  Matanovitch,  ministro  delle  finanze,  che 
ha  assunto  V  interim  dell'altro  dicastero.  È 
dunque  a  questi  che  dovrò  primamente 
presentare  i  miei  ossequi. 

Giungiamo  sulla  piazza.  All'angolo  della 
grande  strada  una  casa  più  bella  delle  al- 
tre alza  il  suo  tetto  aguzzo  tra  il  fogliame 
degli  alberi  che  la  circondano:  è  l'abita- 
zione del    ministro    delle    finanze.  Il  mio 


e,  da  un  momento  all'altro,  si  aspetta  di 
esser  vittima  della  strana  avventura  del- 
l'eroe di  Ghamisso... 


compagno,  che  è  aspettato  in  caserma,  mi 
lascia  dandomi  appuntamento  fra  un'  ora, 
sulla    piazza  del   mercato. 

Io  busso  alla  porta,  che  è  sprovvista  di 
campanello;  un  domestico,  nel  costume  na- 
zionale, viene  ad  aprirmi  e  m'introduce 
in  un  salone,  dal  quale  fugge  una  fan- 
ciulla che  stava  suonando  il  piano.  La  mo- 
bilia è  elegante  e  di  buon  gusto;  dai  muri 
pendono  i  ritratti  dei  sovrani  e  di  altri 
personaggi,  splendidi  nelle  loro  uniformi 
dorate. 


i68 


,  OSMI  »S    CAI  liOLICU! 


I  >opo  qualche  minuto  d'attesa,  La  porta 
si  apre  e,  con   Le    mani  tese,   S.   E.    il     i 
enor  Matanovitch    mi    viene    incontro.  Ci 
tnettiamo  a  sedere,  e  La   no  tra  convi 


/.ione  prende  un  in< on 


azione  a  Pfai  to  fami- 


gliare dopo  che,  discorrendo,  riconoscemmo 
tut,t;i    1111:1    legione  di  comuni  amici. 


S.  E.  il  Signor  Matanovitch 

ministro  delle  Enanze  del   Principato. 

-  Quale  idea  è  stata  dunque  la  vostra 
di  venir  a  visitare  il  nostro  piccolo  paese? 
mi   domandò   col  più    schietto    accento 
francese  il  ministro  delle  finanze. 

Io  gli  spiego  come,  attratto  da  gran 
tempo  verso  il  Montenegro  dalle  narra- 
zioni che  avevo  letto  della  sua  storia  glo- 
riosa, dei  suoi  stupendi  paesaggi,  dei  suoi 
costumi  patriarcali,  della  foggia  pittoresca 
del  suo  vestire,  della  sua  importanza  po- 
litica sempre  crescente,  bramavo  visitarlo 
prima  che  la  folla  dei  cooks-travellers  gli 
avesse  tolto  la  sua  naturale  poesia. 

-  E  avete  fatto  bene  -  mi  rispose;  -  il 
nostro  paese  non  è  forse  così  conosciuto 
all'estero  come  lo  meriterebbe.  Se,  sotto 
molti  aspetti,  è  vero  che  noi  siamo  ancora 
assai  in  ritardo,  ciò  dipende  unicamente 
dalle  lotte  incessanti  che  abbiamo  dovuto 


,,  tenere  fino  a  cent'anni  fa,  0  qua  L  Dac- 
ché i;,  no  1  ra  rituazion<      dal  punto  di  viata 
internazionale      venne  definitivamentu   r< 
golata   <\^\   trattato  di    Berlino  e  che  ni 
pace  durevole  fu  stabilita  coi  nostri  «ricini, 
il    Principe   ha    potuto  consacrare   butti    i 
suoi  sforzi  alio  sviluppo  nazionale  e  ha  com- 
piuto, in  ano  spazio  di  tempo  abbastanza 
breve,  dei  veri  tour*  de  force.   Leggete  ciò 
che  hanno   3critto   1   \  iaggiatori    che   risi- 
tarono il   Montenegro  in  questo  tempo,  e 
giudicate. 

Mentre  parla,  Lo  esamino  minutamente 
il   mio  interlocutore.  È  un  uomo  sulla  cin- 
quantina,   d'aspetto     marziale,    dal     viso 
aperto  e  intelligente,  medio  di  statura,  e 
che  porta    con    disinvoltura    il    magnifico 
costume  del    paese:  il  djamadan,  specie  di 
panno  a   ricami  d'oro  incrociato  sul  peto,. 
coperto  dalla    tradizionale  gougne   bianca, 
stretta  alla  cintura  da  una  sciarpa  multi- 
colore, da  dove    spunta   il   revolver  d'ordi- 
nanza,   vade-mecum    inseparabile    di    ogni 
Montenegrino   che    si    rispetti.   Il  dorso  e 
le  spalle  sono  protetti  da  una  veste  corta 
e  senza   maniche,  chiamata    douchanka,  il 
cui  fondo  rosso  è  quasi  intieramente  na- 
scosto dai   galloni  d'oro  e  di  seta  nera  che 
si  allacciano    in    mille    arabeschi  compli- 
cati; il  davanti  è   ornato    da  una  doppia 
fila  di  bottoni  di  metallo    serrati   stretta- 
mente l'uno  contro    l'altro.    Questa    parte 
del    vestito    montenegrino    è    di    origine 
esclusivamente  orientale   ed   è  parte  inte- 
grante del   costume   turco.    Nelle   solenni 
occasioni  si  aggiunge  alle  spalle  un  paio 
di  false  maniche   ricamate    che   scendono 
sulle  braccia  in    una   maniera  veramente 
graziosa,    infine,    i    calzoni    a    rigonfi  di 
panno  turchino  e  le  scarpe  verniciate  sono 
eguali  a  quelle  degli  ufficiali. 

Nel   Montenegro    ognuno    può    vestirsi 
come  più  gli  aggrada,  e  uno  straniero  che 
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si  arrischiasse  di  giudicare  dal    vestito  il 
grado  a  cui  appartiene  un  montenegrino, 
si  esporrebbe  agli  sbagli    più    grossolani. 
Chiunque    uè    abbia     i  mozzi,    può,   senza 
timore  d'essere   molestato,    vestirsi  di  un 
costume  altrettanto  ricco  e  ricamato  quanto 
quello  che  usano  i  Ministri  e  lo  stesso  Prin- 
cipe; ma  benché  vi  sia  spesso   una   grande 
sproporzione  tra  i  vestiti  che  portano  certe 
persone    e    la    loro  posizione  sociale  o  la 
fortuna  di  cui  godono,  riconosco  di  buon 
grado  che,  ordinariamente,  i  Montenegrini 
uon   abusano    affatto    di    tale   tolleranza, 
Soltanto  la   divisa  militare  fa  eccezione  a 
questa  regola:  ma  poiché,  sebbene  elegan- 
tissima, è  assai  più  semplice  dell'abito  ci- 
vile, non  c'è  pericolo  che  essa  ecciti  l'am- 
bizione dei  parrenus. 

S.  E.  Mata.no vitch  il  quale,  oltre  al  fran- 
cese, parla  mirabilmente  l'italiano  e  il  te- 
desco,   ed  è  al    corrente    di  tutto   ciò  che 
accade  in  Occidente  tanto  nel  mondo  let- 
terario od  erudito    quanto  in  quello  poli- 
tico, è  uno  dei  personaggi  più  eminenti  e 
più  notevoli  del  paese.  Inviato  di  buon'ora 
in  Francia  perchè  vi  compisse  i  suoi  studi, 
prima  di  uscire  dal  collegio  passò  brillan- 
temente gli  esami  e,  per  titoli  speciali,  fu 
ammesso  ai  corsi  della  scuola  di  San  Ciro. 
Tornato  in  patria,  la  guerra  con  la  Tur- 
chia non  tardò   a  fornirgli   l'occasione  di 
mettere  in  pratica  le  sue  cognizioni  stra- 
tegiche. Nominato  aiutante  di  campo  del 
Principe  e  addetto,  in   tale  qualità,  al  suo 
stato    maggiore,  egli  si   distinse  ripetuta- 
mente di   fronte  al   nemico   e  seppe   gua- 
dagnarsi quella  fiducia  che  da  quel  tempo 
il  suo  Sovrano  ha  sempre  riposto  in  lui. 
Poi    che   egli   ebbe   adempiuto   con    felice 
successo  diverse  missioni  diplomatiche  in 
Austria,    in  Italia  e    altrove,    il  Principe 
volle  associarlo  a  sé  più  intimamente  nella 
sua  opera  rigeneratrice  e  gli  affidò  la  di- 


rezione delle  cose  finanziarie  del  paese. 
Benché  egli  abbina  lottare  contro  enormi 
difficoltà,  derivanti  dalla  povertà  economica 
del  Principato,  il  signor  Mat  ano  vitch  adem- 
pie con  generale  soddisfazione  l'alto  e  deli- 
cato ufficio. 

Sposò  una  graziosissima  donna,  amica 
preferita  della  principessa  Militza,  a  cui 
fu  compagna  nell'istituto  russo,  fondato 
-  sono  ormai  molti  anni  -  per  l'educazione 
delle  fanciulle  di  nobile  condizione;  e  da 
questa  unione  ha  avuto  una  vera  nidiata 
di  graziosi  bambini. 

Ma  io  non  volevo  abusare  del  prezioso 
tempo  del  mio  ospite  ;  e  però,  dopo  avergli 
promesso  di  tornare  spesso  a  rivederlo 
durante  il  mio  soggiorno  a  Cettigne,  mi 
congedai  per  recarmi  al  mercato,  ove  mi 
attendeva  il  luogotenente  Mitrovitch. 

In  questo  mentre  uno  strepito  di  tamburo 
richiama  la  mia  attenzione  dalla  parte  del 
Palazzo:  è  il  segnale  per  il  cambiamento 
del  corpo  di  guardia. 


Fot.  Hon.  M«    Kennedy. 

Il  palazzo  di  S.  A.  il  Principe. 

Il  palazzo  del  principe  si  erge  sopra  una 
gran  piazza  in  forma  di  quadrilatero  al- 
lungato, della  quale  -  coi  suoi  giardini,  lo 
sue  adiacenze  e  la  sua  cappella  -  occupa 
quasi  intieramente  uno  dei  lati.  È  un  edi- 
ficio di  modeste  proporzioni  e  senza  pre- 


i  yo 


CO       0      i  OLII 


fra   Le  quali     i  di  La    r<  ?■ 

Minisi  ro  d<  gli  affari  i    tei  i,   la    \a  gazione 
d'  |  nghilterra,  La  j  a  dimora  desi  prin- 

cipe  Mirko  ■     Insomma,  il    Fauluturg 

Sumi  Gti  >  numi    di   (  iettigne!    All'cntrei 


Facciata  del   Palazzo  principesco. 

tese  architettoniche,  a  due  piani,  con  una 
doppia  fila  di  finestre  sul  davanti,  un  bal- 
concino,  una,    scala   che  conduce    diritta- 
mente all'anticamera,  e  col  tetto  alla  man- 
sarda coperto  di  embrici   rossi.   Ma   anche 
dalla  semplicità  della  principesca,  residenza 
si    può    trarre    un    grande    insegna  mento. 
Il   principe  Nicola  non  si  e  punto  imbal- 
danzito quando  le  potenze  gli  riconobbero 
una  sovranità  reale  ed  effettiva,  e  quando 
le  principali  case  imperiali  e    reali   d'Eu- 
ropa consacrarono  questo  fatto     unendosi 
a  lui  con  maritaggi  che  onorano  la  sua  di- 
nastia. Pensando  che  il  palazzo  non  forma 
il  monarca  come  l'abito  non  fa  il  monaco, 
da  principe  saggio  e  previdente  preferì  con- 
sacrare  tutte  le   risorse   di  cui  disponeva 
allo   sviluppo   del  paese   piuttosto    che  al 
proprio  lusso   e  alla  propria  comodità.  E 
però  il  principe  Nicola  è  adorato  e  vene- 
rato dal  suo  popolo,  il  quale  gli  ha  decre- 
tato il  più  bel  nome  che  un  sovrano  possa 
desiderare,  quello  di  Padre  della  Patria.  Nou 
c'è  timore  che    vi   siano  tanto  presto   dei 
repubblicani  nel  Montenegro! 

Dall'altro  lato  della  piazza  c'è  tutta  una 
sfilata  di  eleganti  casette  bianche  e  grigie, 


L'antico  palazzo. 

;,d  angolo  retto  con  la  strada  ombreggiata 
,.|,(.  conduce  al  monastero,  si  scorge  il  vec- 
chio palazzo:  il  Bigliardo,  come  nuca;!  e 
chiamato  in  memoria  del  primo  bigliarda 
(-l1(.  venne  introdotto  nel  Montenegro  sotto! 


la  signoria  del  principe  Pietro  II  parecchi 
anni  or  sono!  Il  vecchio  palazzo,  nel  (piale 
oggi  si  trovano  gli  uffici  di  tutti  i  Mini- 
steri, è  circondato  da  una  piccola  mura- 
glia, ai  quattro  angoli  della  quale  s'innal- 
zano delle  minuscole  torri  rotonde  che,  al 
tempo   delle    guerre    coi  Turchi,  avevano 
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la  loro  ragione  d'ossero.  Quella  che  sta  di 
fronte  al  palazzo  attuale  serve  ora  al  corpo 
di  guardia. 

Il  plotone,  comandato  da  un  luoeote- 
acute,  sta  lì  allineato  su  due  file;  un  sot- 
tufficiale regge  la  bandiera  nazionale  bianca 
e  rossa,  recante  nel  mezzo  un'aquila  bianca 
con  l'ali  spiegate.  Gran  bella  soldatesca  è 
questa  gioventù:  saldi  e  ben  piantati,  dal 
viso  abbronzato,  vestiti  della  loro  pittore- 
sca- uniforme  -  pratica  trasformazione  del 
costume  nazionale:  giustacuore  di  forte 
panno  rosso  quasi  cangiante    in  granato, 


mantello  turchino  avvoltolato  a  bandoliera, 
calzoni  larghi,  turchini;  le  gambe  chiuse 
nelle  dokolienitze  di  grosso  feltro  bianco, 
1  piedi  calzati  da  grandi  scarpe  simili  a 
quelle  in  uso  presso  le  nostre  milizie  oc- 
cidentali, invece  dei  tradizionali  opantei 
dei  Montenegrini. 

Ma  ecco  che  arriva,  a  suon  di  tamburo, 
la  nuova  guardia,  e  va  a  schierarsi  di 
fianco  a  quella  che  smonta,  la  quale  - 
appena  compiuta  la  cerimonia  della  con- 
segna della  bandiera  con  passo  mar- 
ziale ritorna  in  quartiere.  Io  la  seguo,  poi- 
ché essa  deve  passare  per  la  piazza  del 
mercato. 


{Coni 'imi < 


P.  Mac  Swiney  de  Mashanaglass. 
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Il  boscaiuolo  del  Tevere. 


l 'un  casuccia  cadente  '''I  umida  in  riva 
al  Tevere  fcra  il  Tevere  <•  via  Lungara 
aveva  visto  parecchie  generazioni  «li  Col- 
tellacci. E  Cola  si  vantava  che  questo  co- 
gnome i  suoi  maggiori  L'avevano  ottenuto 
per  la  bravura  spiegata  sempre  con  le  armi 
alla  mano,  combattendo  di  qua  e  «li  là  sotto 
alla  bandiera  dei  Papi.  A  sentir  (  !ola,  ano 
di  <|ii«'st i  suoi  antenati  si  era  distinto  tanto 
alla  presa  della  M  irandola,  che  il  |);i|>;i  <  riu- 
lio  1 1  quel  Papa  tanto  fiero  «li  «'ni  si  con- 
serva l'armatura  nel  vestibolo  dell'apparta- 
mento Borgia  l'aveva,  l'i  per  li.  creato 
colonnello,  comandante  d'una  colonna. 

Ma  poi  ormi  vomiti  i  tempi  tris!  i  ementre 
avrebbesi  potuto,  facondo  valere  L  diritti, 
ottenere  magari  un'arme  e  qualche  po' di 
ben  di  Dio,  invoco...  Però  è  un  l'att  >  che 
sulla  porta  della  casuccia  cadenteed  umida 
in  riva  al  Tevere,  nella  qua  lo  ('ola  Coltel- 
lacci viveva,  stava  una  targhetta  di  marmo, 
sulla  quale  era  incisa  la  scritta  ancor  molto 
bene  leggibile  tl  Proprietà  li  boni  «li  Ma  so 
Coltellacci,   1666.  " 

Oggi  quel  "  proprietà  libera  "  ora  un'i- 
ronia, e  che  atroce  ironia!  So  i  creditori 
che  avevan  varcata  quella  soglia  logora,  e 
salita  quella  scaletta  sgangherata,  avessero 
tutti  lasciata  una  lira  -  e  una  lira  è  poca 
cosa  -  a  ricordo  del  loro  passaggio,  Cola 
si  sarebbe  trovato  ad  avere  un  peculio  più 
che  sufficiente  per  riscattar  dieci  volte  la 
sua  "  proprietà   libera. 

Ma  ormai  ogni  sua  speranza  era  riposta 
nello  "  sventramento.  " 

Questa  eteroclita  parola,  che  sa  di  cli- 
nica, in  altri  tempi,  quando  cioè  Cola  era 
ancor  giovine  e  soldato  d'  "  er  Papa,  "  o 
non  sarebbe  stata  intesa  in  casa  Coltel- 
lacci, ovvero  vi  sarebbe  suonata  gradita 
proprio    come  una   coltellata   nel  ventre; 


ni.i  ora,  per  (  'ola  quella  era  sinonimo  «li 
Provvidenza. 

l'or  poco  che  il  (  ''/mime  o|j(.  |'a\  i 
mi  l.i  sua  ■•  proprietà  libera,  "  duemille 
lire  così  idi  avevan  detto  cento  uomini 
d'affari  ce  L'avrebbe  riscosse,  e  con  «lue 
mille  ln«'.  «'li  I  si  fan  tante  cose;  si  -  irebber 
p, oj.it  i  t  ut  t  i  i  credito]  i  sino  all'uli  imo  cen- 
tesimo,  «•  «•«•  rie  sarebbero  avanzati  per  un 
biglietto  «li  terza  classe  per  l'America.  A 
questo  era  giunto  Cola:  che  mentre  in  sua 
gioventù  eli  sarebbe  ^< -n 1 1 *]■; « t ;i  una  i 
impossibile  andare  in  Luogo  donde  non  ù 
vedesse  il  cupolone,  ora.  vecchio  coni  era, 

I'  idea    della    lontana    America,    dove    tanti 

fan   fortuna,  gli  arrideva... 

Ma    intanto    a    farlo    apposta    il  (  ''Minili''. 

coi   Lavori  del  Lungo  Tevere  si  era  fermato 

proprio  a  cent»  metri  dalla  sua  casa,  e  da 
dieci  anni  i  Lavori  «Mano  sospesi.  Li  ri- 
prendon  oggi,  li  riprendon  domani:  in  Con- 
siglio ci  fu  interpellanza,  il  Governo  ha 
proposto  nuovi  crediti,  «i  sarà  a  giorni 
l'appalto;  ma  con  tutte  queste  voci  i  la- 
vori restavan  fermi,  i  sospirati  steccati  non 
sorgevano,  e  nessuno  si  sognava  di  ini- 
ziare con  Cola  Coltellacci  le  trattative  per 
esonerarlo   dalla  sua   "  libera  proprietà. 

E  così  non   si  viveva  più! 

La  miseria  era  troppa:  il  Monte  di  pietà 
aveva  ormai  visto  e  rivisto  passare  pei  suoi 
banchi  tutto  quello  che  Cola  e  la  sua  vec- 
chia possedevano:  qualche  anima  buona 
c'era  sempre  che  li  aiutava  a  spignorare 
le  bollette,  ma  pareva  che  ibanchi  del  Monte 
di  pietà  fossero  fatti  d'uncini:  qualche  cosa 
trattenevano  sempre,  e  il  povero  Cola  ogni 
settimana,  ogni  mese,  facendo  la  rivista 
delle  sue  masserizie,  doveva  constatare  che 
qualcuna  di  esse  con  desolante  costanza 
mancava  all' appello. 
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Ma  la  miseria -dicono  — aguzza  L'ingegno; 
e  Cola  un  bel  giorno  per  essere  esatto, 
debbo  dire  un  brutto,  mi  pessimo  giorno 
d'autunno  inoltrato  -  si  staccò  dal  davan- 
zale della  finestra  alla  quale  pareva  inchio- 
dato da  un'ora,  battendosi  tutto  contento 
la  fronte,  come  chi  ha  una  sùbita,  t'elice 
idea. 

-  Checca  mia,  l'ho  trovata! 
Checca,  la  moglie  di  Cola -e  chiedo  venia 

se  non  l'ho  presentata  al  lettore  prima  di 
ora  -  Checca  era  una  povera  e  semplice 
creatura  che  viveva  del  fiato  che  suo  ma- 
rito respirava,  e  che  non  trovava  che  la 
vita  fosse  poi  tanto  brutta,  lino  a  che  c'era 
un  compagno  come  il  suo  Sor  Cola  a  di- 
viderne i  pesi  ed  i  dolori. 

-  Che  hai  trovato,  Cola?  -  e  in  così  dire 
con  l'ago  in  aria  e  il  viso  intento,  guardava 
il  marito. 

-  Ho  trovato  il  modo  di  guadagnare 
qualche  soldo,  che,  assieme  alla  mia  pen- 
sione, ci  permetterà  di  vivere  meno  peggio. 

-  Bravo  Cola,  se  lo  so  io  che  tu  sei 
un  omo  di  risorsa.  Di,  su,  dunque,  che  cosa 
hai  trovato? 

Vieni  qua,  Checca.  -E  in  così  dire. 
Cola  dette  mano,  avanzandosi  verso  l'in- 
terno della  camera,  alla  donna  che  per  do- 
lori artritici  mal  reggevasi  sulle  gambo,  e 
la  condusse  verso  la  finestra. 

—  Vedi  tu  il  Tevere  com'è  ingrossato? 
—  Sì,  che  lo  vedo. 

Vedi  tu  quanta  roba  porta? 

-  Sì.  che  la  vedo:  ci  sono  quasi  degli 
albori  interi. 

Beh!  l'idea  che  mi  è  venuta  è  questa; 
Io  prendo  una  barca... 

-  Una  barca  ?  -  e  gli  occhi  della  donna, 
subito  impaurita,  si  fissarono  in  viso  a 
Cola  -  Una  barca,  e  che  vuoi  fame  tu  di 
una  barca? 


Che  ci  voglio  fare?  Sta'  a  sentire.  Io 
prendo  una,  barca:  se  non  ci  ho   i  denari 
per  comperarla,  quelli  per  affittarla  ci  sarà 
modo,    per   Bacco,  di    metterli   assieme. 
—  No,  no,  non   mi   va... 

Ma  sta'  zitta:  oh!  non  sai  ancora  che 
cosa  io  voglia  l'are  ed  ecco  che  mi  dici, 
no,  no:  ma-  sai  che  mi  faresti  arrabbiare 
anche  se  fossi  un  santo,  mi  faresti  arrab- 
biare... 

—  Beh  !    Sentiamo. 

Dunque  io  piglio  la  barca,  mi  porto 
in  mezzo  al  fiume  con  un'ancora,  mi  fermo 
in  un  punto,  e  poi,  con  un'  asta,  ferrata, 
con  le  mani,  in  qualche  modo  insomma 
come  vien  viene,  tutta  la  roba  che  il  Te- 
vere mi   mette  a  tiro,  io  la  prendo. 

—  E  poi? 

E  poi,  domandi?  Ma  capisci  tu  che 
in  una  mezza  giornata  come  questa  si  fa 
un  quintale  due  quintali  di  roba:  fascine, 
legna  grossa,  legna  minuta,  e  magari  anche 
qualche  cos'altro:  ne  porta  tanta  di  roba 
il  Tevere!   Ora  hai  capito? 

Ho  capito,  ma  non  la  mi  va.  (Quel- 
l'acqua, se  te  l'ho  a  dire,  non  mi  piace. 
Siam  nati  sulla  terra  noi,  sulla  terra  siam 
cresciuti,  oh,  che  ti  salta  ora  nel  capo  di 
stare  sull'acqua?  L'acqua,  vedi,  è  una  certa 
cosa...  Insomma,  io  non  son  quieta.  Pen- 
sane  un'altra. 

E  la  Checca  se  ne  tornò  al  suo  ago,  ai 
suoi  cenci  che  rattoppava  per  la  centesima 
volta,  ripetendo  a  bassa  voce,  come  un 
temporale  che  s'allontana:  "Non  mi  va, 
non   mi   va." 

Cola  stette  a  guardarla,  neppure  con 
dispetto,  ma  con  un  non  so  che,  che  era 
compassione  e  sorpresa  ad  un  tempo.  —  (  ìià 
le  donne  non  ne  azzeccano  mai  una;  la 
paura  le  travia,  sempre.  Eppoi,  oh!  sta'  a 
vedere  che1  le  vien  l'idea  di  contraddirmi. 
So  ben  che  si  canzona! 

Ritornò  con  lo  sguardo  al  Tevere  che  se- 
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guitava  ìi  scorrere  ai  piedi  della  sua  i 
gonfio,  giallo,  facendo  mille  go]  ghi,  tanto 
ohe  pareva  acqua  bollente,  e  recando  in 
groppa  ogni  sorta  'li  ben  «li  I  Ho.  Di  Li  a 
poco,  (  oh  richiuse  le  impannate,  accese  la 
pipa,  staccò  il  cappello  dall'attaccapanni 
e  s'avviò  per  uscire. 

Esci,  Cola? 

Sì,  esco  a  far  due  passi,  e  a  riscuo- 
tere La  settimana  :  fra  un'  ora  -<>n  di  ri- 
torno. Mi  raccomando  La  minesl  ra,  <  ihecca 
mia,  ben  calda. 

Si,  ma  tu  non  farai  ari  ro,  eh?  Al- 
ludeva alla  barca  La  <  Ihecca,  ma  <  !ola  già 
era,   uscito  e  forse    neppure    intese    quelle 

parole. 


# 


Davvero,  quella  di  <  'ola  era  stata  una 
buona  trovata.  In  cinque  o  sei  giorni  aveva 
ammassato  più  di  quattro  (puntali  di  roba, 
che  gli  avevari  permesso  di  pagare  il  car- 
bonaio, il   panattiere  e  qualche   arretrato 

non  confessato  all'oste.  Il  Tevere 
sempre  grosso,  sempre  portava  roba.  E 
Cola,  che  all'ancora  aveva  sostituita  una 
lune  metallica  assicurata  alle  pile  del  ponte 
sospeso  che  sta  dinanzi  al  Collegio  mili- 
tare. Cola  ritto  sulla  sua  barca,  aiutato 
da  un  ragazzotto,  lavorava  come  se  avesse 
perduti  in  acqua  vent'  anni.  Urinai  ci  aveva 
l'atta  l'abitudine:  appena  uno  sterpo,  un 
tronco,  una  tavola,  galleggiando  sulla  tur- 
gida corrente,  spuntava  dal  gomito  che  il 
Tevere  fa  tra  l'ospedale  di  Santo  Spirito 
e  S.  Griovanni  de1  Fiorentini,  Cola,  con  un 
colpo  di  remo  che  eli  serviva  anche  di 
timone,  si  metteva  alla  portata  della  preda 
e  poi  col  graffio,  con  le  mani  a  seconda  che 
era  più.  o  meno  vicino,  più  o  meno  grosso, 
la  tirava  a  sé,  la  portava  a  bordo,  pronto 
a  rinnovare  la  manovra  appena  qualche 
altra  preda  apparisse  all'orizzonte. 

Qualche   volta   però   la   preda   si    taceva 
attendere:    allora,    ('ola,    seduto    in    l'ondo 


alla   barca,   ipnotizzato  da  tutta  queir, 
qua   che   correva     coro  /. 

noi   fianchi  che  gorgogliando  sosph 
or  qua  or  hi  hi  sua  bar<  aliando* 

torcendosi,  stendendosi    in    gorghi   or  più 
or  meno  larghi,  silenziosa,  monotona,  ini p< 
scrutatole,  quell'acqua   pai  '     la  che 

,i    poco  <i    poco  salii  -'  .  imp<  i  cettibilincnte, 
sino  alle  sponde  della   barca  e  poi  più 
sino    a    lui.    ;ii    suoi    reni.    ;ii    suoi    Manchi, 
alla   schiena,   alle    spalle,   giungendo   Mi 
agli  occhi.  Cola  aveva  L'impressione  di  chi 
e  immerso  uell' acqua  e  allora  si  alzava  in 

piedi.... 

-   "   St  nino,  mi  pareva  di  Mn  qui 

nell'acqua  :  e  si    toccava   gli  occhi  - 

■■  eco  cosa    vuol   dire   non   esserci  ancora 
abituato.  Oh!   ma   mi  ci  abituerò. 

E  per  distrarsi  da  queir  impressione 
Ire, I. hi.  che  gli  metteva  strani  brividi  in 
tutto  il  corpo.  Cola  guardava  alla  preda 
ammucchiata  sulla  proda,  guardava  al 
mucchio  più  grosso  che  stava  sulla  riva, 
e  magari  spingeva  Lo  sguardo  in  alto  a 
una  finestra,  che  egli  subito  se  ipriva  tra 
Le  centinaia,  tutte  e  impagne,  che  dalla 
riva  del  Tevere  Lo  guardavano,  una  M  no- 
stra sul  davanzale  della  (piale  stava  un 
vaso  di  garofani  e  una  gabbietta  di  canc- 
rini:  là  era  La  sua  casa,  là  aveva  avuta 
l'idea  che  si  era  convertita  per  lui  in  una 
fortuna. 

Quella  vista  rianimava  Cola  che  tosto 
riprendeva  con  lena  il  lavoro  penoso,  e 
neppure  uno  sterpo  passava  che  Cola  non 
acciuffasse. 

Cola,  la  cui  nuova  professione  di  "  bo- 
scaiuolo del  Tevere  "  come  egli  pompoj 
samente  amava  dirsi  rendeva  sempre  me- 
glio, aveva  ragione  di  esserne  soddisfatto. 
e  la  sera,  quando  un  bicchiere  sul  desco 
appena  sparecchiato  gii  scioglieva  lo  sci- 
linguagnolo, Cola  con  mal  celata  compia- 
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cenza  confrontava  lo  stato  presente  al  pas- 
sato oc!  aveva  tutte1  lo  ragioni  di  dire  a 
Checca:  Vedi,  se  avessi  badato  alle  tue 
ubbie,  questo  lusso  non  co  lo  potremmo 
concedere. 

Il  "  boscaiuolo  '  in  un  mese  aveva 
avuto  parecchie  fortune:  una  volta  tra 
le  altre  un  involto  di  biancheria  attac- 
cato a  un  ceppo  abbastanza  grosso,  aveva 
galleggiato  chissà  da,  qual  luogo,  sino  a  elio 
era  venuto  ad  urtarsi  nella  barca  di  ('ola. 

In  quell'involto,  c'era  un  pò  d'ogni 
bene:  coperte  di  lana,  qualche  telo  di  co- 
tone, e  anche,  credo,  una  sottana:  tutta 
roba  che  la  Checca  aveva  accurata  niente 
tatto  asciugare  e  dopo  di  esserne  stata 
assolta  da  ogni  scrupolo  dal  suo  confes- 
sore, aveva  con  compiacenza  nuova  intro- 
dotto nella  guardaroba  a  colmarvi  qual- 
cuno dei  tanti  vuoti... 

Però,  non  ostante  questo,  se  dovessi  dire 
che  proprio  la  Checca  si  fosse  interamente 
rassegnata  alla  professione  nuova  del  ma- 
rito, direi  una  bugia.  Non  eh'  ella  osasse 
dir  nulla  a  Cola,  ohibò!  e'  era  da,  farlo 
andare  su  tutte  le  furio:  e  poi,  proprio 
quelle  sue  idee  non  avevano  un'  ombra  di 
ragione:  ma  insomma  lei  sola  sapeva  (pici 
che  ci  aveva  in  fondo  all'anima,  0  mentre 
Cola  ormai  benediva  il  (  lielo  tutto  le  volte 
che  il  tempo  si  metteva  al  brutto,  lei,  la 
Checca,  lo  benediva  quando  si  metteva  al 
bello. 

Intanto  si  tornava  a  parlare  di  espro- 
priazione, ma  strano  a  dirsi,  Cola  a  questi 
discorsi,  ormai  vecchi,  non  ci  badava  pili. 
Si'  dovevamo  campare  di  quelle  due 
mille  lire,  stavamo  freschi,  vecchietta  mia! 
Per  fortuna  che  m'è  venuta  l'idea:  ora 
vedi,  por  poco  che  la  continui  così,  tra  un 
mese  o  due  apro  negozio  di  legna,  e  ti 
so  dire  io  se  saprò  cavar  danari  da  questo 
braccia.  Tutto  sta  a  cominciare:  al  resto 
ci  penserà   la    Provvidenza. 


E  ormai  il  negozio  di  legna  era  il  chiodo 
che  Cola  s'era  piantato  in  capo.  La  legna, 
che  ora  per  doverla  vendere  bagnata,  do- 
veva vendere  a  calo  al  carbonaio,  l'avrebbe 
fatta  asciugare  lui  nel  suo  magazzino, 
l'avrebbe  spaccata,  l'avrebbe  venduta  lui, 
questa  da,  ardere,  questa  da  far  fascinotti, 
questa  (hi  lavorare,  senza  contare  gl'in- 
certi, come  l'involto  dei  panni  0  un  ca- 
pretto annegato,  ma  ancor  ben  conservato, 
che  aveva  dato  carne  per  una  settimana. 

Grià  erano  stati  fatti  i  preventivi  della 
spesa  occorrente  per  adattare  a  magazzino 
un  bugigattolo  che  Cola  aveva  al  pian 
terreno  della  sua  "  proprietà  libera;  "  la 
somma  non  era  forte,  o  comunque,  ora 
che  il  lavoro  non  mancava,  anche  i  cia- 
na li  pel  lido,  e  a  condizioni  oneste,  non 
sarebbero   mancati. 

In  mezzo  a  tutte  queste  compiacenze, 
Cola  ci  aveva  avuto  però  un  grosso  guaio, 
fortunatamente  finito  in  nulla,  anzi  in 
bene. 

Ecco  come  si  era n  passate  le  cose.  Una 
mattina  che  il  Tevere  era  gonfio  cosi  così, 
Cola  più  per  abitudine,  che  per  sicurezza 
di  buona  giornata,  se  n'era  sceso  alla 
riva,  al  punto  dove  era  solito  legar  la  sua 
barca. 

Ed  eccoti  che  prima  ancora  di  giun- 
gervi, vede,  indovinate  ino' che  cosa?,  vede 
che  proprio  nel  punto  del  Tevere  ove  era 
solito  mettersi  lui.  un  altro  si  era  messo, 
precisamente  come  lui.  con  la  sua  brava 
barca  assicurata,  alla  pila  del  ponto,  con 
gratti,  insomma  tal  (piale  quello  che  lui 
faceva  da   più  di  due  mesi. 

Lì  por  lì  Cola  credette  che  fosse  Ste- 
fano, il  suo  garzone,  quel  che  l'aiutava: 
uni  poi,  data,  una  guardata  più  fissa,  oh! 
che  Stefano  d'Egitto,  gli  era  in  carne  e 
pelle  e  ossa,  un  altro.  Cosa  si  provasse 
dentro  Cola  a  quella  vista  né  io,  ne  voi 
lo  sapremo  mai:  avesse  colto  in  flagrante 
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un   Ladro  intento  a  frugargli   nel  suo    ca 
settone,    non    avrebbe  provato    manco  La 
metà  della    stizza,    del  dolore,    dell'onta, 
della  paura  che  prove  Cola  a   vedere  che 
,,,,  altro  gli   rubava   il  suo  mestiere. 

Se  l'osse  stato  a  portata  di  mano  o  del 
graffio,  qualche  brutto  affare  accadeva,  ma 
per  fortuna  L'altro  era   Lontano. 

Cola,  staccò  La  sua  barca  dalla  riva,  Len- 
tamente col  graffio  puntato  contro  il  fondo 
risali  la  corrente  e  intanto  L'ira  sbolliva 
eia  ragione  prendeva  il  suo  posto.  Giunse 
quando  Dio  volle  e  il  Tevere  Lo  permise, 
all'altezza  de]   rivale,  lo  guardò  per  bene 

e  poi. 

-  Oh!  che  fai  li,  giovanotto?     gli  disse 
con  voce  abbastanza  pacata. 

L'altro,  facendo  Le  mostre  di  accorgersi 
solo  allora  di  Cola.  Lo  guardò,  parve  vo- 
lesse fare  una  boccaccia,  e    rispose: 

-  Che  importa  a  te  di  sapere  quel  che 
io  faccio?  Attendo  ai  miei  all'ari. 

Ebbe,  se  tu  attendi  ai  tuoi  affari, 
lascia  che  gli  altri  attendano  anco  ai  loro. 
e  prima  cosa,  non  metterti  proprio  al  posto 
dove  gli  altri  ci  stavan  prima. 

Oh!  che  storie  mi  contate,  vecchio 
mio?  Forse  che  è  vostro  il  fiume? 

A  Cola  cominciavano  a  salire  come  si 
dice,  le  fiamme  al  viso  ma  seppe,  pensando 
alla  sua,  Checca,  contenersi. 

Senti  ragazzo:  non  stiamo  a  leticare  e 

sii  ragionevole; lì,  proprio  lì,  ci  sto  io  da  due 
mesi,  e  dove  hai  legato  tu  la  tua  barca, 
ci  lego  io  la  mia  da  due  mesi.  Fammi  il 
favore  :  scostati  un  poco  :  mettiti  un  poco 
più  in  là,   un  pò7  più  in  qua... 

Il  discorso  fu  interrotto  subitamente:  il 
Tevere  portava  in  quel  punto  un  grosso 
ceppo  che  subito  Cola  vide  e  con  un  colpo 
di  timone  ebbe  a  sua  portata,  L'altro  lo 
vide  solo  quando  Cola  stava  per  afferrarlo; 
manovrare  anche  lui  per  impadronirsene 
fu   cosa  d'un    punto:    alza  la   pertica  per 


brapparlo  di  mano  a  Cola  che 

La   preda,   ma    \  iato  «'I"'   'p1'  '    l;i 

tirava   a   bordo,   La  pertica  alzata  la 
dere  addosso  a    Cola   assieme  a    un    -  u  co 
di  ingiurie  ed   imprecazioni. 

Fortunatamente  La  pertic  ;  per  L* instabi- 
lità dei  contendenti  non  fece  che  «fiorare  La 
spali;,  a  Cola  ma  a  Cola  quello  era  anche 
tro  >po:  alla  sua  volta  armarsi  del  graffio, 
dar  col  remo  due  o  tre  colpi  verso  L'av- 
versario e   abbordarlo    fu    cosa    di    pochi 

istanti, 

Ehi!  Ehi!  che  eoe  ■  fate  voi;  ora  vengo 
lo  a  spartirvi,  ora  v'accomodo  io  entrambi! 
Ero  un  pizzardone  che  dal  ponte  avendo 
visto  La  scena,  di  furia  scendeva  La  riva, 
e  tirata  La  e  >rda  della  barca  dell'avver- 
sario di   (  !ola,   li   -partiva. 

Entrambi  dovettero  comparire  davanti  al 
Pretore:  La  povera  Checca,  più  spaventata 
(.|1(,  norj   se  L'avessero  condotta  alla  galera, 
seguitava  a  Mire  a   quanti  incontrava,  che 
m,n  m;M  il  suo  Cola  era   -tato   in  giustizia. 
Il  Pret  >re  fu  umano:  in  -  sguito  alla  de- 
posizione giurata  del  pizzardone,  sulle  con- 
clusioni del    Pubblico  Ministero  .he  aveva 
detto  essere  ottime  le  informazioni  sul  conto 
dj  Cola   Coltellacci,  Io  assolse  da  ogni  im- 
putazione, condannando  invece  l'altro,  che 
risultò  essere  un  pregiudicato,  a  tre  giorni 
di  prigione,  con  divieto  -  non  so  in   base 
di  quale  articolo  -  di  molestare  il  pacifico 
esercizio  del  diritto  (sic)  acquisito  da  Cola 
Coltellacci  di  raccogliere  i  detriti  del  Te- 
vere nel  punto   nel  quale  da  due  mesi  era 
solito  mettersi.  Una  volta  tanto  la  giustizia 
spicciola  era  stata   giusta. 

La  soddisfazione  di  Cola  fu  -rande  e 
legittima:  volle  anzi  celebrare  la  vittoria 
con  una  cenetta  all'osteria  che  gli  era  più 
famigliare,  cenetta  alla  quale  credette  dover 
suo  di  invitare  in  confidenza  il  suo  avvo- 
cato: essendosi  questo  schermito,  fece  lui 
la  sua  parte  eia   Checca    anche    bevve   e 
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mangiò  bene,  ma  però...  però  la  Checca 
non  potè  trattenersi  dal  dire  -  e  non  una 
volta  soltanto  -  forse  per  effetto  del  vino: 

—  L'ho  sempre  dotto  io:  quel  mestiere 
non   mi   va... 

Fortunatamente  por  lei  Cola  era  in  stato 
di  non  comprendere  altro  che  questo,  che 
cioè,  la  terra  qualche  volta  gira  come 
L'acqua... 


* 

*  * 


Così  si  era   giunti  a  mozzo  il  gennaio. 

11  tempo  durava  brutto  e  Cola  faceva 
sempre  migliori  affari  :  tanto  che  la  Checca, 
anche  lei,  ci  s'  era  convertita  alla  profes- 
sione di  suo  marito,  e  come  se  il  Tevere 
la  trasportasse  ed  ella  volesse  rifarsi  delle 
passate  ostilità,  nell'  entusiasmo  pel  Te- 
vere ormai  in   nulla  la  cedeva  al  marito. 

Da  mattina  a  sera  Cola  era  sulla  sua 
barca  :  tirasse  vento,  piovesse.  A  propo- 
sito di  pioggia,  scordavo  di  dire  che  la 
Checca  un  bel  giorno  aveva  fatto  al  suo 
(  fola  una  sorpresa  :  non  so  come,  era  riu- 
scita ad  avere  per  poco  un  impermeabile 
dei  conduttori  del  tram:  usato,  questo  s'in- 
tende, ma  che  da  lei  rattoppato  per  bene, 
non  lasciava  passare  neppure  una  stilla 
d'  acqua. 

-  Come  sei  curioso,  Cola  mio,  con 
queir  affare  in  capo:  mi  sembri  un  frate!  - 
E  la  buona  donna  rideva,  e  anche  lui, 
Cola,  rise  la  prima  volta:  anzi  -  ma  que- 
sta non  avrebbe  mai  voluto  si  sapesse 
la  prima  volta  che  s'  era  messo  in  dosso 
queir  affare,  dopo  di  esserselo  provato  per 
mezza  giornata  sotto  una  pioggia  a  cati- 
nelle, rientrato  in  casa,...  insomma  ve  la- 
vo giio  dire,...  entrato  in  casa,  quasi  l'acqua 
gii  avesse  messo  indosso  il  fuoco  di  venti 
anni,  baciò  tal  quale  in  sulla  fronte  la  sua 
Checca. 

Come  deve  esser  tornato  sovente,  nel 
silenzio  della  povera  stanza,  a  echeggiare 


attorno  alla  Checca  sola  e  intenta  al  la- 
voro,  il   suono  di  quel  bacio! 

In  giorno,  il  '21  gennaio,  salvo  errore, 
era  proprio  una,  giornataccia.  Il  Tevere 
gonfio,  gonfio,  portava  in  spalla  nella  sua 
corsa  turbinosa  una-  quantità  di  roba.  Era 
così  imponente  lo  spettacolo  di  quella  massa 
d'acqua  che  turgida,  gialla,  con  riflessi  li- 
vidi e  sinistri,  ad  ora  ad  ora  con  chiazze 
nerastre,  scorreva,  senza  posa,  con  un  sordo 
fremito  che  pareva  comunicarsi  alla  sponda: 
era  così  suggestivo,  così  affascinante,  che 
la  Checca,  non  perchè  avesse  più  nessuna 
inquietudine  pel  suo  Cola,  ormai  espertis- 
simo, ma  proprio  per  vedere,  s'era  messa 
alla  finestra.  In  camera  era  quasi  buio;  di 
accendere  il  lume  non  valeva  la  pena,  dun- 
que il  meglio  che  poteva  fare  era  di  star- 
sene alla  finestra. 

Non  v'  è  accaduto  mai,  lettore  amico, 
riguardando  magari  per  la  centesima  volta 
un  oggetto,  un  paesaggio  che  so  io,  di 
scoprire  in  esso  un  aspetto,  che  con  vostra 
sorpresa  vi  faceva  chiedere:  "  To  !  e  come 
mai  non  1'  ho  visto  prima?  ' 

Qualche  cosa  di  consimile  accadde  alla 
Checca  in  quel  giorno.  Guardando  al  fiume 
che  scorreva  a  picco  sotto  la  sua  finestra, 
le  venne  fatto  anche  di  guardare  alle  case 
che,  come  la  "  libera  proprietà"  di  suo  ma- 
rito, si  specchiavano,  per  modo  di  dire,  nel- 
l'acqua del  fiume. 

Le  altre  volte  quel  quadro  non  l'aveva 
interessata  mai:  ora,  come  se  in  lei  si  de- 
stassero d' improvviso  sentimenti  sopiti  ed 
ignoti  a  lei  sino  allora,  quel  gruppo  di 
case,  così  miserabili  ih  apparenza,  così 
umide,  che  pareva  si  ten esser  strette  as- 
sieme addossate  l'una  all'altra  per  non 
cadere  in  acqua,  quel  gruppo  di  case,  pian- 
tate sulla  rena  ed  al  quale  saliva  su,  da 
anfrattuosita  cupe  appena  praticabili  al- 
l'occhio, una  bizzarra,  scarmigliata  ve- 
getazione, quel  gruppo  di  case   prendeva 
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vita    agli    occhi    curiosi    della    nostra    po- 
polana. 

Si  sarebbe  detto  che  solo  allora  essa 
scopriva  il  valore  riposto  «li  quelle  case: 
povere,  Luride  sì,  ma  ormai  così  avvinte 
al  suolo  di  Roma,  facenti  così  intimamente 
e  da  sì  lungo  tempo  una  cosa  sola  coti  Le 
rivo  del  Tevere,  per  modo  che  al   pensiero 

dell'espropriazione    e  dello    sventri rito 

la  Checca  provava  un  scuso  quasi  di  pro- 
fanazione. Oh!  di''  cosa  significavano  per 
Lei  i  murazzi  che  le  stavano  di  fronte? 
Bianchi,  nuovi,  uniformi,  che  cosa  avevan 

viste  essi  di  Etoma,  che  parte  avevan  avuto 
ossi  nella  storia  che  quelle  case  invece  ed 
anche  lei  vecchia,  com'era  ricordavano? 

Al  loro  confronto  aveva  più  valore  La 
targhetta  che  stava  sulla  porti  «li  casa: 
"Proprietà  libera  di  Maso  Coltellati,  L666." 
Ah!  quel  sasso  là  sì  che  era  rispettabile! 
Quanta  roba  aveva  visto,  quanta  gente 
c'era  passata  sotto...  No,  no,  meglio  la  sua 
casa  così,  ma  che  insomma  aveva  coi  danni 
anche  le  memorie  della  roba  vecchia,  che 

non... 

"  Oh!  Dio,  Cola  che  fai,  tienti  su:  Dio 
mio,  Cola  è  caduto.  Cola  affoga!  Vergine 
santissima!  Bambino  mio  aiutalo!  Cola. 
Cola,  Cola...  " 

E  la  Checca  non  disse  altro,  e  cadde  a 
rovescio  a  terra,  inerte  come  cosa  morta. 
Cola  era  caduto  nel  Tevere,  aveva  ten- 
tato per  qualche  istante  di  reggersi  a  fior 
d'acqua,  aggrappandosi  al  ceppo  enorme 
che  lo  aveva  trascinato  con  sé,  ma  le  vesti 
piene  d'acqua  l' avevan  tratto  sotto,  e  Cola, 
il  boscaiuolo  del  Tevere,  era  scomparso. 

Le  grida  di  Checca  udite  da  quei  del  vi- 
cinato, le  grida  di  Stefano,  il  garzone  di 
Cola,  l'allarme  dato  da  quei  del  ponte,  tutto 
ciò  mise  presto  a  rumore  il  quartiere. 


Sulla   barca  «li  Cola,  m  altre,  requi 
I,   per  Li,  doganieri,  soldati,  operai  addetti 
;ip(.  draghe,   seguendo  La  d<  i    eran 

messi  a  inseguire  un  punto  nero  Lontano 
lontano,  che  ora  appariva,  ora  riappariva. 
La  corsa  macabra  stanco  alcuni  che  si  ri- 
trassero recando  in  quartiere  La  notìzia  che 
Cola  era  proprio  affogato:  ma  altri  prose- 
guirono «•  3olo  oltre  Ripa  Grande  poterono 
pescare  il  corpo  ormai  gonfio,  sfigurato  «li 
Cola  Coltellacci,  il  boscaiuolo  del  Tevere. 

La  Checca  rinve ■:  il  suo  non  era  stato 

ohe  uno  svenimento:  cosi  dissero  i  medici 
ohe  l'aveva,,  fatta  portare  a  S.  Spinto,  pero 
essa  non  parlava,  non  si  moveva.  Solo  te- 
neva gii  occhi  fissi  sempre  in  un  punto. 
mormorando  suoni   inintelligibili. 

I    vicini   di    Letto,   Le    infermiere   narra- 
vano tutti   un   po'  la   cosa  a  modo  loro:  di 
vero  non  «-'era  che  questo:  che  Cola,  quel 
giorno  come  gli  altri   co  ne  sempre  atten- 
deva quasi  sotto    la    finestra   di   casa   sua 
alla  pesca,  quando  a  un  tratto  si  vide  ar- 
rivare addosso  un  albero  intero,  con  radici 
e  rami:  Cola  aveva   voluto  afferrarlo;  ma 
la  violenza  della  corsa  ed  il  peso  vinsero 
la  forza  sua:   la   barca  urtata  aveva   tatto 
perdere  a   Cola   l'equilibrio,  e  dopo  avere 
per  un  istante  tentato  di  aggrapparsi  ad 
essa,  sopraffatto  dai  gorghi,  era   stato  da 
essa  strappato  e  in   breve  affogato. 

La  Checca  durò  nel  delirio  parecchi 
giorni:  poi  si  riebbe. 
'  Una  notte  le  parve  vedere  il  suo  Cola, 
il  quale  le  diceva  che,  grazie  alle  pre- 
ohiere  di  lei,  era  felice  tanto  che  niente 
avrebbe  valso  a  descriverlo. 

Anche  tu,  le  soggiungeva,  sarai  un  giorno 
così  felice.  Rallegrati  dunque  ed  aspetti. 
Ed  ella,  rassegnandosi  al  volere  di  Dio, 
aspettò. 

C.  d'Apbicorta 
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Pellegrinaggi. 


-, 


Sulla  piazza  della  stazione  di  Termini 

(29  gennaio). 

Il  treno  ha  fischiato:  arrivano. 
Il  movimento  delle  vetture  e  degli  om- 
nibus sulla  piazza  diviene  febbrile;  una  folla 
di  facchini,  di  ragazzi,  di  curiosi,  si  getta 
schiamazzando  e  gesticolando,  chiamandosi 
di  lontano,  urtandosi  e  spingendosi  a  gomi- 
tate, verso  la  grande  uscita... 

Il   treno   ha  fischiato:  arrivano  i  pelle- 
grini piemontesi. 

Eccoli  infatti  che  appariscono  al  di  là 
dei  cancelli:  una  gran  massa  di  gente  che 
s'avanza  tranquillamente,  con  le  faccie  un 
po'  trasognate,  carichi   di  valigie,  di  borse, 
di  fagotti,  di  panieri.  Le  guardie  daziarie 
si  affannano  strillando,  scotendo  gl'involti, 
correndo  da  tutte  le  parti,  intorno  a  quella 
lolla  calma,  un  pò1  sorridente,  un  pò1  preoc- 
cupata, che  non  parla,  che  non  sa  trovare 
una  esclamazione  di  protesta.  —  Eh  via! 
il  contrabbando  non  c'è!  non  è    contrab- 
bando per  le  leggi  dello  Stato  ciò  che  por- 
tano costoro:  lo  è,  se  mai,  per  gii  officiosi 
dell'anticlericalismo  :    ma  questo    contrab- 
bando  essi   non   l'hanno   nelle  valigie;  lo 


hanno,  come  Heine  alla  frontiera  prussiana, 
nelle  loro  teste,   anzi  nel  loro  cuore... 

E  la  marea  avanza;  e,  tra  lo  strepito 
dei  facchini  e  degli  affittacamere,  tra  lo 
schioccar  delle  fruste  dei  vetturini  e  le  grida 
dei  conduttori  degli  omnibus  d'albergo,  al- 
laga la  piazza. 

Purtroppo  però  non  son  essi  soltanto, 
i  due  o  tremila  pellegrini  delle  diocesi  di 
Vercelli,  Novara,  Vigevano,  Biella,  Ales- 
sandria, Gasale,  ad  allagare  come  una  gran- 
d'onda  di  popolo  la  piazza,  perchè  proprio 
ora  si  scatena  giù  dal  cielo  grigio,  dalle 
nuvolacce  tediose  che  quest'anno  pare  pro- 
prio abbiano  preso  un  impegno  speciale  di 
farci  conoscere  l'inverno,  un  acquazzone 
tremendo... 

La  scena  cambia  in  un  baleno;  il  mo- 
vimento diviene  tumulto:  la  folla  si  agita 
ondeggia,  si  spezza,  si  ricongiunge,  si  al- 
larga: le  vetture  precipitano  tra. lo  schia- 
mazzo, le  urla,  le  imprecazioni  dei  facchini  ; 
mentre  la  pioggia  scroscia  sui  marciapiedi 
e  sulle  ombrelle... 

Ma  le  ombrelle  son  poche:  i  pellegrini 
hanno  tutte  e  due  le  mani  ingombre  dai 
bagagli  e  non  possono  aprirle  ;  qualcheduno 
anche  non  l'ha...  Ebbene,  che  importa? 
Non  fa  poi  male  un  po'  d'acqua  e  qualche 
cosa  bisogna  pur  soffrire  in  viaggio;  ma 
che  stagione  orribile!  e  che  brutto  viaggio 
in  quei  carrozzoni  di  terza  classe,  dove  la 
Società  delle  ferrovie  s'è  perfino  dimenti- 
cata di  far  accendere  i  lumi  nella  notte  ! 

E  tuttavia  sono  a  Roma,  proprio  a  Roma!    ' 
-  Una  squadra  di  campagnuoli  si  avanza 
coraggiosamente  sotto  la  pioggia:  li  guida 


i  8<  > 


un  giovanotto  che  si  dà  dell'importanza  : 
Corse  conosce   Roma,  perchè  vi   ba  fatto  il 
militare;  e  dietro  a   Loro  vengono   I  rotte 
rellando  una  diecina  di  donne   in    un  co- 
stume   bizzarro  di  montanare  delle  Alpi... 
lo  mi  sono  rifugiato  sotto  il  pori  Leo  che 
è  in   l'ondo   alla    piazza,   il   brutto    portico 
costruito  sulla  facciata  d'un  brutto  palazzo 
moderilo.   là  sotto  viene  anche  a  finire  un 
sacerdote,  un  vecchio  curato  di  campagna 
che  certo  vedo  Roma   per  La  prima  volta: 
si   rivolge  indietro  a  riguardare  La  piazza 
con  L'occhio  del   naufrago  uscito  fuor  del 
pelago  alla  riva,;  poi  si  guarda  intorno,  si 
leva  il  cappello  tutto  lucido  per  La  pioggia, 
vi   passa    sopra  a  più  riprese  il  palmo  della 
mano,  se  lo   rimette   in   testa   e,    guardan- 
dosi un'altra   volta    intorno,   esce    in   una 
esclamazione:  --Dunque  è  questa    Roma? 
Io   son  tentato   di  avvicinarmigli   e   di 
dirgli  all'orecchio: --No,  reverendo:  questa 
non  è  ancora  Roma:  questi  palazzi,  que- 
sto portico  e...  questa  brutta  stagione,  son 
tutte  cose  che  lei  può  trovare  da  per  tutto, 
in  qualunque  città  di  questo  mondo:  aspetti 
un  poco,  discenda  giù,  più   in    Lasso,   giù 
da  queste  vie  insignificanti,  e,  anche  sotto 
la  pioggia,  troverà  Roma, 

Naturalmente,  resisto  alla  tentazione: 
apro  l'ombrello  e  mi  avventuro  sui  deli- 
ziosi selciati,  tra  le  pozzanghere,  ti  ietto  ai 
pellegrini. 


*  * 


Lcgrinaggio  piemontese;  i  '  reni  non  ani 
arrivati    portano   il    primo   pellegrinaggio 
Lomba  rdo. 

(  !om'  e  buia   La  chiesa  nell'or;!  tarda  del 
pomeriggio  invernale! 

h,  La  ricordo  qual'era  poche  settimane 
addietro  <•  qual'era  ancora  un  anno  fa 
quando  Lassù,  dove  ora  si  nasconde  nella 
penombra  L'abside,  sul  grande  palco,  fre- 
mevano i  violini  e  squillava  La  tromba  della 
resurrezione,  mentre,  improvvisamente  ac- 
cese, le  Lampade  elettriche  versavano  su 
tutto  L'immenso  uditorio  estasiato  un  mare 

di  Luce. 

I,,,j.  il  piccolo  maestro,  si  rizzava  sullo 
scanno  tendendo  hi  \  ibrante  bacchetta:  e 
h  impeto  dell'armonia  cresceva,  e  i  violini 
fremevano  sempre  più.  sempre  più.  Imo  al 
deliri,,.  «.  tutte  le  trombe  squillavano  e. 
quasi  ad  un  cenno  magico,  prorompeva 
ad    un    tratto    da    cento   e   cento    coristi    il 


Nella  chiesa  dei  Ss.  Apostoli  (12  febbraio). 

I  pellegrini,  arrivati  or  ora,  si  adunano. 
Non  son  tutti;  molti  ne  mancano  a  cagione 
del  ritardo  dei  treni:  essi  sono  ancora  per 
via:  chi  sa  come  il  ritardo  acuisce  la  loro 
impazienza   di  arrivare  a  questa  benedetta 

Roma  ! 

Questi  ohe  si  adunano  nella  chiesa  dei 
Ss.    Apostoli   compongono  il   secondo  pel- 


grido  del  trionfo...  AUeluja,  alleluja!  -  Poi 

il  fremito  rallentava,  distendevano  le  note 
squillanti,  tacevano  i  cori,  e  sola,  sull  ar- 
monia tranquilla  dell'organo,  si  elevava  la 
voce  serena  di  Cristo... 
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Oh  l'incomparabile  ricordo!  E  come  in- 
vece ora  la  chiesa  è  buia  e  silenziosa  pur 
tra  il  fruscio  di  mille  e  mille  piedi  sul 
pavimento  lucido  e  sonoro!... 

Ma  ceco  che  la  folla  si  arresta,  e  tutti 
guardano  fiso  innanzi  a  sé,  su  verso  il 
centro  della  chiesa. 

Lassù  c'è,  sollevato  in  alto,  un  tavolo; 
e  su  quel  tavolo  pongono  ora  dei  cande- 
labri: e  a  quel  tavolo  sale  il  cardinale  ar- 
civescovo di  Torino. 

Il  silenzio  diviene  profondo:  l'attenzione 
è  in  tutta  la  folla,  che  attende  la  parola 


del  pastore.  E  la  parola  si  leva  lenta,  af- 
fettuosa, un  po'  trascinata  e  stanca... 

Egli  dice  ai  pellegrini:  -  -  Voi,  anziché 
venir  qui  ad  adunarvi,  avevate  forse  bisogno 
di  riposo  -;  e  nessuna  di  quelle  faccie,  sulle 
quali  pure  si  legge  così  bene  la  stanchezza 
del  lungo  viaggio,  tradisce  un'espressione 
di  rammarico:  tutti  sanno  che  al  riposo 
si  deve  ora  pensare  dopo  che  a  tutto  il 
resto:  tutti  pensano  che  Roma,  le  emozioni 
promesse  pel  domani,  le  gioie,  il  tesoro  di 
ricordi  e  di  beni  che  lo  spirito  potrà  accu- 
mulare, valgono  ben'altra  stanchezza  ben 
altro  sacrili  ciò. 

E   la  voce  del   cardinale  si  leva  sempre 


su  quella  folla,  attentissima,,  ora,  tradendo 
un  sentimento  di  intima,  commozione,  ora 
rivelando  la  profonda  soddisfazione  del  ve- 
scovo che  si  sa  amato  e  seguito  dai  suoi 
diocesani,  ora  insinuando  dolcemente  un 
consiglio,  un  suggerimento  spirituale... 

Nella  chiesa  discendono  sempre  più  scuro 
le  ombre,  misteriosamente:  il  volto  del  pre- 
lato lassù,  dietro  i  doppieri,  acquista  una 
indecisione  di  contorni  che  dà  alle  sue 
parole  una  efficacia  di  suggestione  quasi 
mistica. 

Fuori,  le  campane  suonano  YAve  Maria 
della  sera. 


* 
*  * 


Alla  Trinità  dei  Monti    (15  febbraio). 

Uno  spettacolo,  un  vero  spettacolo  quello 
a  cui  ho  assistito  oggi  sul  piazzale  della 
Trinità  dei  Monti. 

Ferme  lungo  il  viale,  attorno  all'obelisco, 
un  gran  numero  di  botti:  non  le  conto,  ma 
possono  essere  una  cinquantina.  E  si  vanno 
riempiendo  di  pellegrini  francesi  (della  dio- 
cesi di  Le  Mans)  che  discendono  dalla  gra- 
dinata della  chiesa,  alla  quale  si  sono  fer- 
mati nella  loro  corsa  per  la  visita  dei 
monumenti  della  città.  Qualche  centinaio 
di  persone,  e  tutte  in  carrozza.  Eh  là!  i 
vetturini  hanno  tutto  il  diritto  di  pensar 
male  del  vaiuolo,  il  quale  ha  arrestato 
a  Ventimiglia  altri  pellegrini  di  questo 
genere,  quelli  di  Marsiglia... 

Il  pomeriggio  è  bello,  proprio  bello:  po- 
chi sono  stati  finora  i  pomeriggi  belli  come 
questo  d'oggi.  E  quassù,  tra  il  verde  degli 
alberi  eli  villa  Medici  e  il  turchino  del- 
l'orizzonte tutto  aperto  e  grande  su  Roma, 
si  respira  ancor  meglio  la  primavera. 

Il  sole  trionfa  sulle  cupole  e  sui  tetti, 
fin  là  alle  falde  del  Gianicolo.  Da  parec- 
chie cai-rozze,  sulle  quali  i  pellegrini  son 
già   risaliti,   i   vetturini   allungano  e  pun- 
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tano  La  frusta  giù,  verso  i  monumenti  della 
città;  e  i  forestieri  seguono  con  l'occhio  La 
direzione  indicata  dalla  frusta  e  tendono 
L'orecchio  alle  spiegazioni  del  compiacente 
cicerone. 

E    intanto    altri     ne    continuano   a   scen- 
dere dalla,  scalinata  della  chiesa  e,  a  piccoli 

gruppetti  vanno  cercando  Le  loro  vetture: 
sacerdoti,  signore,  gentiluomini,  donne  con 
in  testa  una  cuffietta  di  tela  candidissima 
legata  per  mezzo  di  un  nastro  dietro  La 
nuca...  tatti  sorridenti,  lieti,  con  le  mani 
cariche  di  borsette  da,  viaggio,  di  Bedaelcers, 
di  ricordi  di  Roma. 

E  intorno  alle  carrozze  uno  sciame  ru- 
moroso di  rivenditori,  i  quali  offrono  foto- 
grafie, vedute  di  Roma,  medaglie  e  gingilli 
di  smalto,  storpiando  a  loro  modo  parole 
francesi,  ragazzetti  carichi  di  ritratti  del 
Santo  Padre,  ciociarette  con  panieri  di  viole 
mammole,  insistenti,  un  pò*  petulanti,  sor- 
ridenti alle  piccole  ire  e  alle  proteste  degli 
assaliti... 

Poi,  un'agitazione  tra  le  vetture.  Son 
montati  tutti,  tutti  pronti.  E  i  vetturini 
fan  schioccare  le  fruste  e  la  lunga  Ida  si 
snoda  giù  per  via  Sistina,  una  carrozza 
dietro  l'altra,  ordinatamente,  al  trotto. 

Dove  andranno  ora?  -  Non  Lo  so;  ma 
rimango  lungamente  a  riguardare  le  vet- 
ture che  si  allontanano,  finché  non  vedo 
le  prime  giù  a  piazza  Barberini  prendere 
la  salita  delle  Quattro  Fontane...  Via  così, 
via  così  per  le  belle  strade  inondate  di  luce, 
per  la  città  incantevole,  per  questa  Roma 
così  a  lungo  sognata  dai  lontani  paesi  di 
Francia... 


* 


In  piazza  S.  Pietro,  un  mattino  d'udienza 

(Hi  febbraio). 

Oggi  il  papa  è  disceso  nell'aula  delle 
beatificazioni  per  benedire  i  pellegrini  lom- 
bardi  e  francesi. 


Il  cordone  militare. 

Alle  undici  io  era  già  sul  la  piazza .:  mipre- 
meva  di  assistere  all'arrivo  dei  pellegrini, 

uno  spettacolo  sempre  interessante. 

La  mattinata  era  nebbiosa;  non  pioveva 
però,  e  non  aveva  piovuto  per  tutta  la 
notte  e  per  tutto  il  mattino:  Le  nuvole 
avevano  quella  tinta  quasi  lattea  che  pren- 
dono quando  non  minacciano  la  pioggia, 
ma  che  le  fa  apparire  ancor  più  tediose, 
come  tutto  ciò  di  cui  non  si  sa  precisa- 
mente che  cosa  stia  a  significare.  Su  quello 
sfondo  biancastro  le  statue,  erette  tutt' in- 
torno sul  colonnato  del  Bernini,  sembra* 
vano  più  grigie  e  più  colossali:  i  corvi  vi 
volavano  intorno  più  rumorosi  e  più  irre- 
quieti del  solito. 

E  i  pellegrini  giungevano  frettolosa- 
mente, indirizzandosi  verso  il  portone  di 
bronzo,  sul  quale  le  guardie  svizzere  ve- 
gliavano. Lunghe  file  di  seminaristi,  di  cui 
ciascuno  teneva  aperto  in  mano  il  biglietto 
d'entrata;  qualche  vescovo  circondato  dai 
suoi  diocesani:  sacerdoti  affaccendati  a  dare 
istruzioni:  signori  portanti  sotto  braccio 
le  aste  dei  labari  delle  società  cattoliche 
lombarde;  signore  vestite  di  nero,  col  velo 
nero;    popolane    della    Lombardia    con   II 
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scialle;  popolane  francesi  con  la  cuffletta 
di  tela  candidissima... 

E  le  carrozzo  arrivavano  di  gran  corsa, 
senza  interruzione,  arrostandosi  sotto  il 
portico  por  lasciar  discendere  i  pellegrini 
e  i  forestieri  che  avevano  avuta  la  fortuna 
di  ottonerò   un    biglietto. 

Poi,  quella  folla,  così  varia  e  composta 
di  elementi  così  diversi,  s'incamminava  su 
per  la  gradinata;  e  si  vedevano   salire  le 
popolane  dai  ruvidi  abiti  di  co- 
tone accanto  alle  signore  in  ve- 
sti di  seta,  le  contadine  che  si 
portavano    dietro    il    panierino, 
dentro  a   cui  avevano    tutto    il 
loro  bagaglio  da  viaggio,  accan- 
to alle  dame  inglesi  dall'  imman- 
cabile sgabello  pieghevole  infi- 
lato al  braccio;  e  si  sentiva  la 
cadenza  un  po'  rude  del  dialetto 
lombardo   mescolarsi  allo  scop- 
piettìo vivace  della  lingua  fran- 
cese... 

Tutti  su,  tutti  su  verso  un'uni- 
ca meta,  tutti  uguali  nell'unico 
sentimento  del  cuore,  nel   desi- 
derio affrettante  il  momento  della  visione 
così  a  lungo  sognata,  nell'espressione    di 
gioia    che  è  sul  volto   di   tutti,   di    quella 
gioia  un  po'  febbrile  che  tra  poco  si  tra- 
muterà in  entusiasmo. 


dialetti  più  opposti  delle  più  opposte  parti 
d'Italia  e  si  vedono  sfilare  i  tipi  0  j  co- 
stumi piti  singolari,  dagli  operai  vestiti  cu,, 
mia  certa  ricercatezza  borghese  e  dalle 
popolane  con  li  ampi  scindi  scuri  delle 
piccole  città  del  Piemonte,  alle  contadine 
delle  campagne  abruzzesi  in  vesti  vario- 
pinte e  ai  sacerdoti  di  Sicilia  dai  grandis- 
simi cappelli  circondati  di  nastri  dai  co- 
lori vistosi. 


*  * 


Visitando  le  basiliche  rio  febbraio). 

Ho  assistito  oggi  alla  prima  visita  che 
i  pellegrini  del  terzo  pellegrinaggio  pie- 
montese, del  primo  siciliano  e  dell'abruz- 
zese, hanno  fatto  alla  basilica  di  S.  Pietro. 

Questi  tre  pellegrinaggi  contemporanei 
hanno  nell'insieme  un  singolare  carattere 
di  varietà:  e  così,  in  questi  giorni,per  le 
vie  di   Roma  si  odono  al  tempo  stesso  i 


Sono  circa  ottomila  pellegrini:  e  tutti 
oggi,  verso  le  quattro  pomeridiane,  si  sono 
adunati  nell'atrio  di  S.  Pietro.  Il  vedere 
lì  quella  gran  folla,  sotto  la  splendida  volta 
dorata,  tra  le  pareti  decorate  di  pilastri 
ionici  e  sul  pavimento  luccicante  di  marmi, 
produceva  quasi  un'impressione  di  stupore: 
il  magnifico  portico  del  Maderna  è  per  so- 
lito così  deserto! 

Io    sono    entrato    nella    basilica    ed    ho 
atteso. 

Poco  dopo  i  pellegrini  cominciavano  a 
varcare  la  soglia  della  porta  santa,  divisi 
in  vari  gruppi,  per  diocesi,  preceduti  da 
una  croce  e  dai  loro  vescovi,  cantando  il 
Misererò.  E  ben  presto  le  volte  della  basi- 
lica risonavano  di  migliaia  di  voci  trasci- 
nanti la  solenne  cadenza  liturgica. 
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Man  mano  che  i  vari  gruppi  giungevano 
innanzi  alle  cappelle,  lutti  s'inginocchia- 
vano: e  intanto  i  gruppi  successivi  varca- 
vano La  porta  santa,  si  fermavano  nelle 
varie  cappelle,  ripetevano  Lo  stesso  canto 
del   Miserere,  Le  stesse  preci. 


Io    pensavo:    chi    sa    quale    tumulto   di 
impressioni   profonde    nel   cuore    di   tutti 
costoro?  Ma  soprattutto  mi  pareva  di  Leg- 
gere  in   loro,    negli    occhi,    nell'atteggia- 
mento della  persona,  nella  premura  dili- 
gente   con  la  quale   tenevano   dietro   sul 
Vademecum  alle  varie  preghiere,  un  senti- 
mento di  immensa  soddisfazione.  Chi    sa 
quante  volte,  ritornati  alle  loro  campagne, 
nella  quiete  della  piccola  chiesa,  della  loro 
povera  chiesa,  ricorderanno  con  un  tremito 
di  commozione  di  aver  pregato  qui,  nella 
più  grande  e  nella  più  meravigliosa  delle 
basiliche  del  mondo  cristiano?... 


condo   il   solito,    nell'aula  delle   beati! 

/ioni. 

Leone  XIII  discese  perciò  ieri  a  benedirli 
in  S.   Pietro. 

Era  il  giovedì  grasso,  un  giorno  cioè  con- 
sacrato dalla  tradizione  alla  baldoria  car- 
nevalesca; ma  il  carnevali  è 
un'istituzione  che  va  scompa- 
rendo, e  se  i  Romani  quest'an- 
no vi  pensano  ancor  meno  del 
solito,  i  pellegrini  certo  non  vi 
pensano  affatto.  Bèn'altra  cosa 
essi  hanno  in  mente,  e  bene  al- 
tra cosi  rappresentava  per  Loro 
la  giornata    di   ieri! 

Una  Lieta  sorpresa  fu  quella 
fattaci  «bilia  stagione.  Dopo  ug- 
giosissime giornate  di  pioggia, 
ieri  mattina  sul  cielo  di  Etoma 
noll  ,.ra  rimasta  una  nuvola,  e 
per  la  prima  volta  quest'anno 
si  respirava  a  pieni  polmoni  la 

primavera. 

Al  ricevimento,  oltre  i  pellegrini  pie- 
montesi, abruzzesi  e  siciliani,  ai  quali  si 
era  unito  un  pellegrinaggio  della  provincia 


* 

*  * 


Il  Papa  in  S.  Pietro  (23  febbraio). 

11  grande  numero  dei  pellegrini  che  in 
questi  giorni  si  trovano  in  Roma  non  per- 
metteva che  potessero  essere  ricevuti,  se- 


romana,  erano  anche  ammesse  alcune  mi- 
gliaia d'invitati.  Quindi  il  movimento  pol- 
le vie  che  conducono  a  S.  Pietro  era.  nello 
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ore  del  mattino,  di  poco  inferiore  a  quello 
delle  grandi  occasioni. 

Io.  nell'avviarmi  verso  la  basilica,  ripen- 
savo alla  storia  di  questi  giubilei:  quante 
folle  come  questa,  molto  più  numerose  di 
questa,  il  Tevere  ha  visto  passare  sopra  i 
suoi  ponti  pei-  recarsi  a  ricevere  la  be- 
nedizione dei  papi  da  Bonifacio  Vili  a 
Leone  XIII? -Le  cose  umane  cambiano: 
il  solco  della  storia  lascia  dietro  di  se  trac- 
eie  profonde;  così  il  fiume,  pel  quale  i 
poeti  consacrarono  l'epiteto  di  Mondo,  ha 
veduto  infinite  cose  trasformarsi  intorno  a 


S.  E.  il  Ministro  del  Belgio  e  la  Contessa  de  Mérode 
uscendo  da  San  Pietro. 

sè;  e  tuttavia  esso  scorre  ancora  tranquil- 
lamente, sempre  uguale  e  sempre  biondo, 
tra  gli  alti  muraglioni  così  come  una  volta 
tra  le  sponde  erbose,  riflettendo  le  scialbe 
tacciate  deuVcostruzioni  moderne  così  come 
una  volta  i  palazzi  merlati...  Sempre  uguale 
la  direzione  del  Tevere;  ma  come  essa  non 
•  forse  ancora  sempre  uguale  la  direzione 
verso  cui  cammina  l'anima  del  mondo?  e 
non  è  sempre  uguale  la  meta  che  da  se- 
coli chiama  qua,  oltre  i  ponti  del  Tevere, 
lì'H   nomini  e  i  cuori? 


I   pellegrini   giungevano  a   -ruppi   fret- 
tolosi da  ogni  parte  della  città:  il  frastuono 
«lolle   carrozze  e  dei    trams   per  1,.  vi,,  di 
Borgo    era    grandissimo;    sulla    piazza    di 
S.   Pietro,  tutta  inondata  di   sole  e  formi- 
colante di  vetture  e  di  pedoni,  i  rintocchi 
della    -rande  campana  della  basilica  riso- 
navano   nell'aria    incessantemente,    span- 
dendo  intorno   un    suono    lungo,    grave  e 
oscillante,  pieno  di  suggestione  profonda. 
Ma  dentro  la  basilica...  Com'era  luno-a 
1  attesa!   e  come  l'ansia  si  dipingeva  nelle 
l'accie  dei  pellegrini,  pei  quali  il  momento 
che  si  avvicinava  era  da  tanto  tempo  de- 
siderato e  sognato! 

La    chiesa    non    era    piena    come    nelle 
grandi  solennità.  Vi  erano  circa  dodici  mila 
persone,   le   quali   si   affollavano   lungo   il 
tratto  che  il  corteo  doveva  percorrere,  dai 
cancelli  della  cappella  del  Sacramento  al- 
l'altare della  confessione.  E  su  quella  folla 
raccolta  nel  centro  della  vastissima  basi- 
lica   pioveva,  dall'alto    dei    tìnestroni,   un 
fiume  di  luce:  luce  che  inondava  tutta  la 
chiesa,  ricercando  ogni  cappella,  ogni  an- 
golo, illuminando  le  faccie  marmoree  delle 
enormi  statue,  dando  ai  grandi  quadri  in 
mosaico    sospesi   sugli  altari  una  lucidità 
piena  di  riflessi  e  di  bagliori  vivacissimi. 
Finalmente,    a    mezzogiorno,   i  cancelli 
della   cappella  del  Sacramento  si  aprirono 
e  tutti    gli   occhi  si  rivolsero  là,  fissando 
intensamente  la  figura  che   veniva  emer- 
gendo  dall'oscurità,  la  piccola  figura  del 
vecchio  benedicente... 

Descrivere  quel  momento?  -  è  impossi- 
bile. Prima,  in  tutti  i  pellegrini,  in  tutti 
coloro  che  vedevano  il  Papa  per  la  prima 
volta,  un  senso  di  commozione  profonda, 
come  una  sospensione  di  tutte  le  facoltà 
della  loro  anima,  lo  stupore  di  chi  ha  in- 
nanzi agli  occhi  ciò  che  da  tanto  tempo 
amava  senza  conoscerlo;  poi,  improvvisa- 
mente,  come   se   da   questo   stupore  tutte 
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le  anime  si  ridestassero  in  un  sol   punto, 
Lo  scoppio  immenso  dell'entusiasmo. 

E  il  vegliardo  passava  su  in  alto,  con 
La  destra  tesa,  benedicendo  con  Le  dita 
tremolanti,  La  faccia  scarna  e  cerea,  colo- 
rita a  tratti  dal  riflesso  purpureo  del  man- 
tello  che  egli   indossava,  e  illuminata  da 


un'indicibile  espressione  di  gioia,  di  gra- 
titudine e  insieme  di  stanchezza,  sollevan- 
dosi talvolta  sulla  sedia  gestatoria  come 
per  meglio  ricevere  tutta  quell'onda  di 
amore  e  di  venerazione  che  lo  investiva... 
Poi,  dopo  le  preghiere,  dall'altare  della 
confessione,  la  benedizione  papale:  e  tutta 
quella  folla  inginocchiata,  vinta  dalla  so- 


Lennità  e  dalla   grandiosità  del  momenti 
tendeva    L'orecchio  per  afferrare  Le  deboli 
noie  della   voce  del   pontefice. 

Poi  ancora  il  ritorno  del  corteo  e  Le 
acclamazioni,  e  Lo  sventolio  dei  fazzoletti, 
e  L'agitarsi  delle  braccia,  <•  Le  risa  di  gioia 
e  i  singhiozzi  convulsi  dei  <'oiit;i(lini  abruz- 
zesi, e  Le  esclamazioni  delle  donne,  e  lo 
slancio  «li  tutti  quei  cuori  «li  semplici  verso 
Colui  che  passava  sempre  benedicendo, 
uomo  e  idea  insieme...  fino  a  che  Egli  non 
sparve  di  nuovo  dietro  i  cancelli,  nella 
penombra  della  cappella. 

Poco  dopo  quella  folla,  uscendo  dalla 
basilica,  si  riversava  nella  piazza  e  offriva 
il  solito  meraviglioso  spettacolo. 

A  ondate  come  una  tranquilla  fiumana 
vivente,  calava  giù  dall'ampia  gradinata, 
lentamente.   Qua  e   là   -piccavano   le   vesti 
bianche  delle  donne  degli  Abruzzi,  i  colori 
vivaci  delle  contadine  della  campagna  ro- 
mana; da  ogni  punto  della  piazza  accor- 
revano le  carrozze  rumorosamente;  le  due 
fontane  dal  magnifico  pennacchio  altissimo 
scintillavano  al  sole,  ricadendo  in  una  piog- 
gia  di  fittissime   scintille   d'argento;   e  il 
sole  trionfava  su  nell'azzurro,  alto,  grande, 
superbo,   come   se   avesse   la   coscienza  di 
essere  esso  l'anima,  la  vita  di  tutta  quella 
splendida  scena. 

Paolo  Mattei-Gtentili. 
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Cronaca  Parigina. 


Parigi  è  stata  immersa  ne]  lutto  questi 
giorni;  V incendio  del  Teatro  La  Conni, eli,, 
Francese  commosse  infatti  il  cuore  tanto 
<!•  quelli  che  affascina  la  scena,  quanto 
di  quelli  che  non  vedono  nelle  manifesta- 
zioni drammatiche  che  l'espressione  este- 
riore materiale  della  letteratura  emozio- 
nante. Non  è  infatti  solamente  un  teatro, 
è  forse  una  tradizione,  in  genere,  una  alta 
idea,  che  se  ne  va  in  cenere,  e  dispare 
per  sempre. 

La  Commedia  fu  per  l'arte  teatrale,  ciò 
che  l'Accademia  Francese  è  per  la  let- 
teratura, una  specie  di  cappella,  ove  si 
conserva  il  culto  dei  classici,  un  salone 
ove  si  riuniscono  gli  uomini,  e  le  formule 
che  si  sono  elevate  sopra  la  media...  Si 
tende  ora  a  tutto  pareggiare;  a  questo 
punto  di  vista  l'incendio  fu  simbolico... 

Di  qui  a  poco  la  medesima  Compagnia 
offrirà  in  un  edifìcio  del  tutto  nuovo,  il 
medesimo  dramma  al  medesimo  pubblico, 
ina  lo  stato  d'animo  non  sarà  più  lo  stesso. 
Vi  sono  nelle  cose,  negli  oggetti,  un  ri- 
cordo, un  atmosfera  latente,  un  non  so 
'lie  che  sparisce  con  essi;  si  ricostruiscono 
gli  edilìzi,  ma  non  si  rianima  più  ciò  che 
'  sparito,  percui  questo  infortunio  fu  di- 
sastroso, e  noi  abbiamo  perduto  qualche 
cosa  di  noi  stessi. 

Massenet,    il  cantore  delle  grazie   femi- 
nine,  e  delle  estasi,   si  è  provato  di  nuovo 
in  un  dramma  religioso.    Alla    chiesa    di 
S.    Eustachio    ascoltammo  il   15  marzo  la 
sua  nuova  opera  La  Terra  promessa  Questo 
episodio    biblico    trattato    in   maniera  un 
poco  realista,  e  potrebbe  dirsi   con   ripre- 
sentazioni sonore,  vale  tanto   per    la    fat- 
tura quanto  per  la  poesia,  che  ne  emana. 
I!  solo  difetto  che  gli  rimprovero,  è  di 
ssere  poco    religioso.  È  un  commentario 
rimarchevole  di  un  capitolo    di    storia,  è 
un  bel  quadro  arcaico,  è  un  interessante 
riassunto  di  ciò  che  ci  dice  la  tradizione, 
ma  tanto  nei  lamenti  del  popolo,  che  im- 
plora il  Cielo,    quanto    negli   accenti  del 


recitante     noi,     s'indovina,     né    s'impone 
quella    pietà,    quel    fervore  indispensabili 

alla  vera  musica  sacra,  allorquando  si  al- 
lontana dal  canto  fermo. 

Massenet  ha  trattato  insomma  il  sog- 
getto teatralmente;  egli  ne  ha  estratto  fa 
sua  parte  umana,  e  l'apparenza  materiale, 
prima  di  considerarne  il  misterioso  con- 
cetto; egli  ne  ha  discusso  l'espressione 
esteriore,  piuttosto  che  considerarne  la 
sintesi  morale. 

Con  questo  maestro  tanto  eminente,  con 
una  natura  tanto  impressionabile,  tutti  i 
punti  di  vista  sono  dopo  tutto  ammissi- 
bili, ma  si  può  deplorare  alquanto  che  il 
credente  abbia  ceduto  il  posto  all'artista, 
e  che  il  testo  del  Deuteronomio  abbia  tro- 
vato un  commentatore,  piuttosto  che  un 
traduttore. 

Messa  da  parte  questa  opinione,  l'opera 
è  di  un  maestro  ed  è  un  alloro  di  più 
che  raccoglie  nuovamente  colui  che  pianse 
così  bene  le  calde  lacrime  di  Maria  Mad- 
dalena e  delineò,  in  modo  tanto  squisito, 
lo  scoppio  di  risa  di  Manon. 

Ed  ora  che  Parigi  fa  la  sua  toletta  pol- 
la  prossima  fiera    universale    che    si  apre 
nel  prossimo  aprile  o  maggio,  la  stagione 
letteraria,  mondana  ed  artistica  è  in  pieno. 
I  teatri  rinnovano  i  loro  manifesti,  prime 
rappresentazioni,  o  riprese  di  antiche  opere 
si  moltiplicano  per  tutto;    un    diluvio  di 
libri  inonda    il    mercato;   ecco  un  nuovo 
volume    di   Camillo   Saint-Saens.    (Ritratti 
e  Ricordi),  volume    se    non    di    polemica, 
almeno  qui  e  là  dettato  un  poco  da  ran- 
cori personali;   ecco    i    nomi  attraenti  di 
Bourget,  di    Anatolio    France,    di  Enrico 
de  Regnier  e  C. 

Pagine  di  sogni  in  confronto  delle  tristi 
pagine  che  viviamo. 

Ohimè!  ma  l'inverno  termina,  e  nella 
lontananza  si  dora  la  croce  degl'  Invalidi, 
che  ho  davanti  gli  occhi...  Domani  sarà 
forse  meglio...  speriamo,  e  che  Dio  ci 
protegga. 

J.    DE    SOLENIÈEE. 
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NOBILE  ANTICAMERA  PONTIFICIA. 

Dal  18  al  24  febbraio  1900: 

Cameriere  Segreto  Partecipante. 

Mons.   Riccardo  Sanz  de  Samper. 

Utente  delle  Guardie    Volili. 

Leopoldo  dei  Principi   Ruspoli. 

Cameriere  Segreto  di  Spada  e  Cappa 

(Vacanza). 

Cadetto  delle  Guai  die   Volili. 

Alfonso  dei  Conti  Moroni. 

Cameriere  d'Onore  dì  Spada  e  Cappa. 

(Vacanza). 

Dal  25  febbraio  al  3  marzo: 

Cameriere  Segreto  Partecipante. 

Monsignor  Raffaele  Scapinelli  de  Léguigno. 

Esente  delle  Guardie  Nobili. 

Conte  Camillo  Pecci. 

Camerieri  Segreti  ili  Spada  e  Cappa. 

Barone   Guglielmo   De   Wedel    Jarlsberg    e    Mar- 
chese Raoul  de  Nétumières. 

Cadetto  delle  Guardie  Nobili. 

Mario  Conte  Di  Carpegna. 

Cameriere  d'Onore  di  Spaila  e  Cappa. 

Bartwell  de  la  Carde  Grissell. 
Dal  4  al  io  marzo: 

Cameriere  Segreto  Partecipante. 

Monsignor  Gaetano  Bisleti. 

Cameriere  Segreto  ili  Spada  e  Cappa. 

De  Leiningen  Billigheim  Conte  Enrico  e   Schon- 
berg  Rot  Schonberg  Barone  Ernesto. 

Cameriere  d'Onore  ili  Spada  e  Cappa. 


Croci  Paolo. 

Dall'  n  al  15  marzo: 

Cameriere  Segreto  Partecipante. 

Monsignor  Luigi  Misciatelli. 


I  ama  la 

De    Rene    e    Pregton    Conte    Federico  e    R01 
cav.    Federico. 

Camerier.  pada  e  I  "/■//". 

(  l-aleoti  i  avv.   Pietro. 
UDIENZE  PONTII  ICIE. 

16  febbraio.  Sua  Santità  si  è  degnata  di  ri- 
cevere  Mgr.Filipello, vescovo d' Ivrea,  eMgr.Bonfifl 
vescovo  di  Le  Mans. 

Nell'Aula  detta  delle  Beatificazioni,  ebbe  luogo 
il  ricevimento  dei  pellegrini  Lombardi,  in  nume» 
di  circa  duemila,  con  a  capo  l'Emo  cardinale  FeJ 
rari,  arcivescovo  di  Milano,  e  Mgr.  Valfrè  di  Bonzi 
vescovo  di  Como,  e  diretti  dal  R.  D.  Giovan^ 
Ghezzi,  e  dal  signor  Brega. 

\'i  prendevano  parte  le  rappresentanze  della  Se- 
zione Giovani,  dei  Comitati  parrocchiali  di  Sant  Am- 
brogio e  della  SS.  Trinità,  della  Società  di  M.  S.. 
delle  Missioni  cattoliche  di  S.  Calogero,  ecc. 

Erano  pure  presenti  il  Rev.  Besesti,  prevosto  di 
S.  Vincenzo,  il  marchese  Brivio,  il  conte  Annoili, 
il  cav.  Biraghi,  il  nobile  Barbavara,  i  nobili  Par- 
ravicini,  i  marchesi  Campori  di  Modena,  e  molti 
alunni  del  Seminario  teologico  di  Como  col  ret- 
tore Mgr.  Panighetti. 

Notavansi  parecchiebandiere,  labari  ed orihamme  | 
delle  diverse  Società  cattoliche  delbarcidiocesi  di 
Milano  e  delle  altre  diocesi  rappresentate  dal  pel- 
legrinaggio. 

Ad  essi  si  erano  aggiunti  circa  quattrocento  pel- 
legrini francesi  della  diocesi  di  Le  Mans,  guidai 
dal  vescovo  diocesano  Mgr.  Bonfils,  e  diretti  dal- 
l'abate Gouin,  e  una  cinquantina  di  pellegrini  mar- 
sigliesi, con  a  capo  il  R.  parroco  de  Barbarin  ed 
il  Rev.  P.  Jouai. 

Oltre  di  questi,  erasi  aggiunto  a  far  parte  del  pel- 
legrinaggio, un  numeroso  stuolo  delle  Figlie  I 
Maria,  venute  da  Torino  e  da  varie  parti  del  Pie- 
monte con  Mgr.  Eilipello,  vescovo  d'Ivrea,  ed  al- 
cune altre  del  Milanese. 

Ad  esse  avevano  voluto  pure  unirsi  le  Fighe 
di  Maria  della  Pia  Unione  Primaria  di  Roma,  gui- 
date dal  Rev.  Don  Luigi  Santini,  abate  generale 
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dei  Canonici  Regolari  Lateranensi  e  direttore  o-e- 
aerale  delle  Figlie  'li  Maria,  e  dal  Rev.  D.  Pio 
Pucci  Can.  Reg.  Lat.,  direttore  del  periodico  La 
Figlia  ili  Maria. 

18.  In  privata  udienza  di  congedo  S.  E.  Re- 
verendissima il  sig.  cardinale  Giuseppe  Guglielmo 
Labouré,  arcivescovo  di  Rennes. 

19.  —  in  udienza  particolare  di  congedo  S.  E.  il 
signor  cardinale  Agostino  Richelmy,  arcivescovo 
di  Torino:  Mgr.  Celestino  del  Frate,  arcivescovo 
di  Camerino. 

20.  --  Mgr.  Michele  Verdun,  vescovo  di  Dunedin, 
Mgr.  Edoardo  Adolfo  Cantei,   vescovo  di   Orano, 

i  Mgr.    Filippo  Meunier,   vescovo  di  Evreux. 

22.  -      Nella  Basilica    Vaticana  i  seguenti  pel- 
egrinaggi  t'ormanti  un  complesso  di  circa  ottomila 
persone  e  cosi   costituiti: 

11  terzo  pellegrinaggio  piemontese  delle  diocesi 
di  Alba,  Asti  e  Acqui.  I  pellegrini    d'Alba    ave- 
vano a  capo  il  loro  vescovo  Mgr.  Giuseppe  Fran- 
cesco   Re,    e   il   presidente    Mgr.    Molino,    vicario 
generale  della  diocesi;  quelli  di  Asti  il  loro  vescovo 
Mgr.   Giacinto  Arcangeli,  e  il  presidente  sig.  Ber- 
nardo Pastorino.  I  pellegrini  di  Acqui  il  loro  ve- 
dovo,   Mgr.    Pietro    Balestra,   il   presidente  Mon- 
signor Gamba,  vicario  generale  della  diocesi,  e  il 
vice-presidente  della  Gioventù  Cattolica,  sig.  Gae- 
ano  Caratti. 

Il  pellegrinaggio  della  Regione  Romana  e  Pro- 
vincie limitrofe  aveva  a  capo  Mgr.  Giustino  Adami, 
ircivescovo  titolare  di  Cesarea  del  Ponto,  nonché 
Mgr.  Antonio  Sardi,  vescovo  di  Anagni  e  Mgr.  Do- 
nenico  Rinaldi,  vescovo  di  Montefiascone. 

il  pellegrinaggio  siculo  aveva  a  capo  Mgr.  Ber- 
ardo Cozziteli,  vescovo  di  Nicosia,  e  il  Presidente 
Mgr.  Catalanotto. 
Un  gruppo  di  pellegrini  livornesi  aveva  a  capo 
sig.  conte  Teodoro  Mastiani  Brunacci,  cameriere 
tegreto  di  Spada  e  Cappa  di  Sua  Santità. 

I  pellegrini  avevano  con  loro  parecchie  bandiere, 
abari  ed  orifiamme  delle  diverse  Società  cattoliche.' 
Va  esse  notavansi  quella  del  Comitato  parroc- 
hiale  di  Rossignano  Marittimo  (Livorno),  e  le 
eguenti,  tutte  della  diocesi  di  Alba:  Comitato 
'arrocchiale  di  Corternilia,  Comitato  parrocchiale 
Treiso,  Cassa  rurale  di  Lequio-Beria,  Comi- 
ito  mterparrocchiale  di  S.  Lorenzo  d'Alba,  Co- 
ntato parrocchiale  di  Benevello,  Comitato  '  par- 
-cchiale  di  Neive,  Comitato  parrocchiale  di  Ve- 
ba-Cherasco,    Cassa   rurale   di   Mengo,   Comitato 


Parrocchiale  di  Conegliano,  Cassa  rurale  di  Ser- 
ralunga,  Società  Operaia  Cattolica  di  Diano 
d'Alba. 

Oltre  i  pellegrini,  prendevano  parte  al  ricevi- 
mento parecchie  altre  migliaia,  d,  persone  appar- 
tenenti alle  diverse  Società  cattoliche  ed  ai  Co- 
gitati parrocchiali  di  Roma,  nonché  molti  signori 
e  signore  si  italiani  che  stranieri,  tra.  cui  alcune 
distintissime  famiglie,  alle  quali  era  riservato  un 
posto  speciale  a  cornu  Epistolae  presso  l'altare 
della  Cattedra,  dove  aveva   luogo   il   ricevimento. 

22-  Mgr.  Francesco  di  Costanzo,  vescovo 
titolare  di  Eudossiade,  ausiliare  del  vescovo  di 
Tricarico. 

23-  —  Mgr.  Giuseppe  Francesco  Re,  vescovo  di 
Alba;  Mgr.  Giacinto  Arcangeli,  vescovo  di  Asti; 
Mgr.  Pietro  Balestra,  vescovo  di  Acqui  ;  Mgr.  Do- 
menico Riccardi,  vescovo  di  Sarsina. 

24.  -  -  Mgr.  Bernardo  Cozzucli,  vescovo  di  Ni- 
cosia.  Lo  accompagnavano  Mgr.  Catalanotto,  di- 
rettore del  pellegrinaggio  siculo,  ed  il  Rev.  ca- 
nonico Calogero  Vitanza,  suo  segretario. 

25.  •  Mgr.  Eugenio  Carlo  Valussi,  vescovo  di 
Trento,  venuto  in  Roma  a  capo  del  pellegrinaggio 
del  Trentino. 

27.  -  1  Rev.  Parroci  di  Roma  ed  i  predica- 
tori della  prossima  Quaresima  in  Roma  e  suburbio. 

i°  marzo.  -Mgr.  Pietro  Eugenio  Rougerie,  ve- 
scovo di  Pamiers. 

S.  A.  S.  la  principessa  Maria  Nicoletta  Agostina 
d'Arenberg,  vedova  de!  conte  Carlo  Antonio  de 
Merode  Vesterloo. 

2.  -  -  Mgr.  Luigi  Olivieri,  vescovo  di  Aiaccio. 

Nella  sala  del  Trono  ebbe  luogo,  come  di  con- 
sueto, l'annuo  ricevimento  per  gli  augurii  e  le  fe- 
licitazioni in  occasione  del  natalizio  e  dell'anni- 
versario fieli' Incoronazione  di  Sua  Santità." 

3  -  S.  E.  il  signor  principe  D.  Francesco  Ru- 
spoli,  Maestro  del  Sacro  Ospizio  e  S.  E.  il  prin- 
cipe I).  Marcantonio  Colonna,  assistente  al  Soglio 
Pontificio,  i  quali  presentavano  a  Sua  Santità  au- 
guri! e  felicitazioni  per  la  fausta,  ricorrenza  della 
Sua  Incoronazione. 

Parimenti,  per  eguali  felicitazioni  ed  augurii, 
S.  E.  il  signor  principe  D.  Paolo  Altieri,  capitano 
comandante  della  Guardia  Nobile  pontificia,  il  quale 
presentava  altresì  al  Santo  Padre  gli  augurii  ed 
i  voti  dell'intero    corpo  della  Guardia  Nobile. 

5.  ~  -  Mgr.  Stefano  Sonnois,  arcivescovo  di  Cam- 
brai,  mimo  e  Rmo  P.  Bernardino  di  S.  Teresa, 
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preposito  generale  dei  <  iarmelitani  Scalzi,  accom- 
pagnato dal  P.  Ballerini  d.  C.  'I  G,  e  dal  I*.  Bec- 
oaro  dei  <  Iarmelitani  Scalzi. 

S'ella  Cappella  Sistina  i  pellegrinaggi  di  Trento 
e  della  diocesi  di  Montefìascone,  convenuti  in  Eloma 
per  L'acquisto  del  Giubileo  dell'Anno  Santo. 

Il  pellegrinaggio  'li  Trento,  composto  'li  oltre 
milleduecento  persone,  aveva  a  capo  il  proprio  ve- 
scovo Mgr.  Eugenio  Carlo  Varassi,  ed  era  presie- 
duto dal  Rmo  sig.  canonico  D.  Graziano  Flabi. 
Facevano  parte  «li  esso:  Mgr.  [nama,  presidente 
del  Comitato  diocesano,  il  Rev.  I».  Felice  de  Sar- 
dagna  ed  il  signor  Eduardo  de  Carli,  della  Com- 
missione del  pellegrinaggio,  il  Rev.  D.  Simone 
Weber,  redattore  della  Voce  Cattolica  di  Trento,  i 
canonici  Baldassari,  Mgr.  Cappelletti,  prelato  di 
Rovereto,  Mgr.  Chini,  prelato  'li  Arco,  '-'I  altri 
distinti  ecclesiastici  e  laici. 

Il  pellegrinaggio  della  diocesi  di  Montefìascone, 
composto  di  settecento  persone,  aveva   a   capo    il 
suo    vescovo    Mgr.    Domenico    Rinaldi.     Faceva 
parte   di    esso,    un    grosso    gruppo    della    città    di 
Montefìascone  coi  RR.  parroci  D.  Biagio  Urbinati 
di  S.  Andrea,  can.  D.  Ippolito  Bartoleschi,  coadiu- 
tore di  S.  Margherita,  U.  Francesco  Casacca,  vi- 
cario perpetuo  di  S.  Flaviano,  Sezione  la,  D.  Gioac- 
chino Bartolozzi,  vicario  perpetuo  di  S.  Flaviano, 
Sezione  2a,    un  gruppo  di    cattolici  delle    Grotte 
di  Castro  col  proprio  arciprete,  ed  il  signor  Giu- 
seppe Cordelli  Scossa  con  la  famiglia  :  un  nume- 
roso gruppo  di  Valentino  col  R.  Don  Francesco 
Sperapane,  coadiutore  del  Rmo    Arciprete  locale: 
ed  infine  un  gruppo  della   Terra  di   Celleno   con 
l'arciprete  e  molti  parrocchiani. 

Mgr.  Volpini,  segretario  dei  Brevi  ai  Principi, 
prendeva  parte,  co'  suoi  compaesani,  al  pellegri- 
naggio medesimo. 

Moltissimi  altri  signori  e  signore,  sì  italiani  che 
stranieri,  assistevano  pure  al  ricevimento,  muniti 
di  speciale  biglietto,  loro  rilasciato  da  Mgr.  Mae- 
stro di  Camera.  Altre  persone,  parimente  munite 
di  biglietto  particolare,  prendevano  posto  nella 
sala  regia  di  passaggio. 

7> per  gli  augurii  e  la  felicitazioni  in  occa- 
sione della  sua  Coronazione,  S.  E.  il  signor  D.  Mi- 
chele Martins  d'Antas,  Pari  del  Regno,  ambascia- 
tore del  Portogallo  e  gli  addetti  alla  Ambasciata 
medesima;  S.  E.  il  signor  barone  Antonio  De  Cetto, 
inviato  straordinario  e  ministro  plenipotenziario 
di  Baviera;  S.  E.  il  signor  generale  Gioacchino 
Velez,  inviato  straordinario  e  ministro  plenipoten- 


aiario  di  Colo  .  E.  il 

traordiiu 
tenziai  io  di   Bolivia. 

8,        s.   E.   il   signor  conte   Federico  !'• 
Salandra    imbasciaton  '  '»• 

.1,,  .  addetti    all'  ambi 

S.   E.   il   signor   D.   Raffaele   Meri)  del  Val.  ami 

ciat aord        io  e  plenipotenziario  di  Spagna 

ed   il  suo  seguito;  S.   E.  il 

Wagner,  inviato  :''  plenipo- 

tenziario del  Principato  di  Mona.-,:  S.  E.  il  signor 
barone    d' Erp,    in\  dinario    e    ministro 

plenipotenziario  del    Belgio,   accomp   _        i  dagli 
addetti  alla   U  gazione;  S.  E.  :  consigl 

di   Stato  Niccolò  Tcharykow,  ministro  residente  di 
Russia,  e  gli  addetti  alla   U  gaz  one. 

9>     -  X,. ll'Aula    cosi    detta    delle  B<  z  oni, 

i  componenti  il  pellegrinaggio  greco-unghe 
delle  diocesi  di  Munkacs  e  di  Eperies.  in  una  ad 
un  piccolo  gruppo  di  pellegrini  francesi  della  dio- 
cesi di  Animi,  e  ad  un  alno  numeroso  di  pelle- 
grini prussiani  della  Slesia,  appartenenti  alla  dio- 
cesi di  Breslavia,  ed  altri  appartenenti  a  quella 
di  Olmiitz. 

Ai    pellegrini    eransi    uniti,    mediante    biglietto 
speciale    di    Mgr.    Maestro    di    Camera,    numerosi 
signori  ''  signore,  in  gran  parte  stranieri  di  n 
saggio  in  Poma. 

il  pellegrinaggio  greco-ungherese  ave^ 
ed  era  stato  organizzato  e  diretto  dai  vescovi  di 
rito  greco-ruteno  della  diocesi  di  Munkacs.  Mon- 
signor Giulio  Firczak;  e  della  diocesi  di  Eperies, 
M°r.  dottor  Giovanni  Vaivi,  conte  romano,  e  dai 
signori  Eugenio  di  Szabò,  membro  della  Camera  dei 
Magnati, e  dottor  Wladimiro  Bacsinszky.  segretario 
del  ministero. 

I  pellegrini  della  Slesia,  parte  Polacchi  e  parte 
Tedeschi, erano  diretti  dall'arciprete  K<  .njesl  ky,  pre- 
sidente del  pellegrinaggio,  coadiuvato  dai  RR.  Par- 
roci. Nerlick  di  Piekar.  Zielonkowski  di  Gr.  Du- 
bensco,  Kohott  di  Tarnowitz,  e  Nocchi  cappellai! 
di  Koenigshùtte.  1  pellegrini  della  diocesi  di  Antan 
erano  presieduti  dal  Molto  Revdo  Mgr.  Piffauj 
coadiuvato  dai  componenti  il  Comitato  promotoi 
nelle  persone  dei  R.R.  Rousset,  canonico  di  Nostra 
Signora    di    Autun    e    dell'abate    Luigi  Jacques! 

Monnot. 

io.  —  Mgr.  Paolo  Keppler,  vescovo  di  Rottemr 

burgo. 

II.  —  Mgr.    dottor    Giovanni   Vaivi,   vescovo  di, 
Eperies  e  Mgr.  Giulio  Firczak,  vescovo  di  .Munkacs 
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venuti  in  Roma  a  capo  del  pellegrinaggio' catto- 
lico ungherese  di  rito  greco. 
Mgr.  Giuseppe  Rumeau,  vescovo  di  Angers. 

12.  -  Mgr.  Agostino  Riboldi,  vescovo  di  Pavia; 
Mgr.  Patterson,  vescovo  ausiliare  di  Westminster; 
.Mgr.  Giovanni  Battista  Anzer,  vescovo  titolare  di 
Tolepte,  vicario  apostolico  dello  Scian-Tom  meri- 
dionale (Cina);  Mgr.  Edmondo  Knight,  già  vescovo 
■  li  Shrewsbury,  vescovo  titolare  di  Flaviade. 

13.  —L'Emo  principe  Gran  Maestro  del  S.M. Or- 
dine di  Malta,  che,  accompagnato  dai  cavalieri 
componenti  il  Consiglio,  porgeva  a  Sua  Santità 
gli  augurii  per  la  ricorrenza  del  genetliaco  e  della 
Sua  Incoronazione.  Tra  i  componenti  la  rappre- 
sentanza dell'Ordine  notavansi  il  Bali  conte  Thun- 
Hohenstein  ed  il  Bali  conte  Hardegg,  Ministro 
plenipotenziario  dell'Ordine  presso  la  Corte  di 
Vienna,  venuti  espressamente  per  umiliare  al  Santo 
Padre  i  loro  omaggi. 

15-  Mgr.  Giovanni  Katschthaler,  vescovo  ti- 
tolare di  Cibistra,  ausiliare  dell'arcivescovo  di  Sa- 
lisburgo. 

Mgr.  Pietro  Zamburlini,  arcivescovo  di  Udine; 
Mgr.  Antonio  Polin,  vescovo  di  Adria;  Mgr.  An- 
tonio Feruglio,  vescovo  di  Vicenza;  Mgr.  Fran- 
cesco Isola,  vescovo  di  Concordia  e  Portogruaro, 
tutti  facenti  parte  del  pellegrinaggio  della  regione 
venata. 

Tre  rappresentanti  della  Lega  Universitaria  Cat- 
tolica Tedesca,  nelle  persone  del  signor  Arturo 
Schneider,  studente  di  filosofìa  a  Breslavia;  Fran- 
cesco Tacken,  studente  di  giurisprudenza  a  Lipsia, 
Alfredo  Hellmann,  studente  di  medicina  a  Giessen. 
Nell'aula  delle  Beatificazioni,  i  pellegrini  del 
\  eneto,  in  numero  di  circa  3500,  e  quelli  della 
d.ocesi  di  Salisburgo,  in  numero  di  circa  300. 

Ai  pellegrini   eransi   aggiunti,  con    speciale  bi- 
glietto di  Mgr.  Maestro  di  Camera,  molti  signori 
signore,  in  gran  parte  stranieri  di  passaggio  in 
Roma. 

L'alta  direzione  del  pellegrinaggio   veneto    era 

affidata  a  Mgr.  Mander,  il  quale  guidava  il  gruppo 

di  pellegrini  del  Veneto;  il  gruppo  del  Frmh  era 

presieduto  da  Mgr.  dall'Oste  e  dal  cav.  Loschi 

Facevano  parie    del    pellegrinaggio,    oltre   Sua 

■  Rma  1]  card.  Giuseppe  Sarto,  patriarca  di  Ve- 
nezia, 1  arcivescovo  di  Udine,  ed  i  vescovi  di  Adria 
licenza  e  Concordia,  nonché  i  rappresentanti  del 
-scovo  di  Chioggia,  prof.  Luigi  Canonico  Penzo 
'  del  vescovo  di  Padova,  Mgr.  Mórselleto. 

Erano  eziandio  presenti,  quali  facenti  parte  del 


pellegrinaggio,   il   conte    comm.    Giovanni    Pa*a- 
nuzz,    presidente  dell'Opera  dei  Congressi  Cattoh ci 
m  Italia,  il  conte  Girolamo  Gradenigo,  la  contessa 
-Uano,  1  marchesi  Bentivoglio,  ed  i  rappresentanti 
«le.    Comitati    regionali    e  diocesani    del    Veneto 
nelle  persone  del  Rev.  prof.  Roncato,  L).  Giuseppe 
Bonaldo  ed  arciprete  Tommasi  per  quello  di  Ve- 
nezia; conte  Prospero  Tedeschi  per  quello  di  Pa- 
dova;   signor    Eugenio    Ferrari  pel    Comitato    di 
Udine;  il    Rev.    parroco    Cantaro    per    quello   di 
lreviso;    cav.  Domenico  Poli  e  P.  Giuseppe  Ve- 
ronese pel  Comitato  di  Chioggia;  Rev.  Giovanni 
Contano  per  quello  di  Concordia;  pel  Comitato  di 
Rovigo  Mgr.  Pellegati-Ricci;  D.  Giovanni  Battista 
Bernacchi  per  quello  di  Vicenza,  ed  il  signor  Enrico 
Scuteler,  rappresentante  della  Sezione  Giovani  del 
Comitato   diocesano   di  Venezia;    Mgr.    Previtali 
parroco  di  S.  Salvatore  a  Venezia,  presidente  della 
Commissione  diocesana  per  l'Omaggio  al   Reden- 
tore, e  molti  altri. 

Al  pellegrinaggio  della  diocesi  di  Salisburgo 
prendeva  parte  Mgr.  Giovanni  Katschthaler,  ve- 
scovo ausiliare  del  cardinale  Haller,  arcivescovo 
di  Salisburgo;  esso  era  presieduto  dai  canonici  di 
quella  cattedrale,  Rev.  dott.  Alfredo  Prey  e  Re- 
verendo Sebastiano  Donners  e  dal  segretario  si- 
gnor  Gròmer. 

Col  pellegrinaggio  della  diocesi  di  Salisburgo 
intervenne  il  Comitato  permanente,  con  sede  in 
S.  Maria  dell'Anima,  per  i  sudditi  tedeschi  che 
recansi  in  -Roma,  composto  dei  signori  Mot  Nao-1 
Mgr.  De  Waal,  Mgr.  Peick,  cav.  Phvfler  e  signor 
Mathaus,  i  quali  con  grande  zelo  vanno  adope- 
randosi a  prò  dei  pellegrini  tedeschi,  che  qui  con- 
vengono durante  lAnno  Santo. 

NOMINE,     ONORIFICENZE,    INFORMAZIONI    DI- 
VERSE. 

16.  —  Sua  Santità  si  è  degnata  di  nominare  suo 
prelato  domestico  il  Rino  D.  Dario  Ciuffa,  cano- 
nico della  Patriarcale  Arcibasilica  Lateranense. 

"  Il  conte  Soderini,  avendo,  a  nome  suo  e  dei 
suoi  colleglli,  umiliato  ai  piedi  del  Santo  Padre, 
perchè  si  degnasse  gittarvi  sopra  benignamente  lo' 
sguardo,  una  copia  del  numero  di  Natale  della 
Rivista  illustrata  Cosmos  Catholicus.  il  cui  scopo 
è  combattere,  con  buoni  scritti  e  con  illustrazioni 
artistiche,  degne  della  capitale  del  mondo  catto- 
lico, tutta  quella  stampa,  la  quale  vuol  servirsi 
delle  lettere  e  delle  arti,  doni  nobilissimi  di  Dio 
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per  pervertire  Le  menti  e  i  cuori;  Sua  Santità  be- 
nignavasi  inviargli  il  seguente  rescritto: 

»  De  Cosmo  Cattolico,  cui   •■< Lunem    navatia 

"  industriam,  nonnihil  lectionem  delibavimus.  Ap- 
'<  pulistia  animum  ad  opus  per  se  utile,  idemque 
"  peroppdrtunum:  cui  Nos  quidem  successa  prò- 
«  speros,  adiuvante  Deo,  cupimus  contingere. 


"  s  Feb.   L9QJ. 


Leo   l'I'.  XIII." 


20.  -  Con  biglietto  della  Segreteria  di  Stato, 
Sun  Santità  degnavasi  benignamente  di  nominare 
S.  E.  Rvma  il  signor  cardinale  1  ìamillo  gazzella, 
prefetto  della  S.  Congregazione  de' Riti,  a  pro- 
tettore (1, '111  Istituto  di  Nostra  Signora  del  Cena- 
colo. 

Dal  Santo  Padre  è  stato  nominato  fra  i  ve- 
scovi assistenti  al  Soglio  pontificio  M.  Bonaven- 
tura Gargiulo  dei  Minori  Cappuccini,  vescovo  di 
Sansevero  in  Puglia. 

25  — Domenica  25  febbraio,  noi  Palazzo  Apo- 
stolico Vaticano,  nella  sala  del  Trono,  dinanzi  al- 
l'Augusta presenza  del  Santo  Padre,  furono  pro- 
mulgati i  seguenti  decreti  di  approvazione: 

1"  sul  Tuto  per  la  Beatificazione  nella  causi 
Burdigalen  della  Ven.  Giovanna  de  Lestonnac, 
Fondatrice  dell'Ordine  delle  Figlie  della  Beata 
Maria  Vergine  ; 

2°  sui  Miracoli  per  la  Beatificazione  .ella 
causa  Augustana  della  Ven.  Suor  Maria  Crescenzia 
Hoss,  monaca  professa  del  terzo  Ordine  France- 
scano nel  Monastero  Kauffburano  nella  Svevia; 

3°  sul  Martirio,  causa  del  Martirio,  Miracoli 
0  segni  per  la  Beatificazione  o   dichiarazione  del 


Martirio  nella  1  <<""  •""  ''' 

dei  Sacerdote  della  Congn  ■  z 

p.  e  in  quella  Tunquim  »  ■  enerabiii  Igna- 

zio Di  Igado  n    covo  'li  Mellipotaman,  d< 
dei    Predicato!  apostolico  del  Tonchind 

orientale,    Domenico    rlen 
no  coadiutore  nel   vicariato,  -  gnl 

3  mar/o.       Ricorrendo 
[ncoronazione di  Nostro  Signore  Papa  L*  one  XIII. 
ebbe  luogo,    secondo  il  consueto,  in   Vaticano,  la 
Cappella    Papale,  nella  Cappella  Sistina. 

Il  Santo  Padre,  nell'anniversario  della  Sua  In- 
,., agnazione,  degnavasi  di  decorare  della  medaglia 
d'oro  Benemerenti  il  signor  Cocchi  tenente  nelli 
Guardia  Palatina  d'Onore,  e  della  medaglia  d'ali 
gento  il  sergente  Onesti  e  le  guardie  Vasconi  e 
Piermattei  della   medesima  Guardia    Palatina. 

Con  biglietto  della  Segreteria  distato,  Sua  Sani 
tità  benignamente  degnavasi  nominare  S.  E.  Itevmi 
Mgr.  Antonio  Sabatucci  arcivescovo  titolare  di  Ad 
tinoe,  internunzio  presso  il  Governo  della  Repub- 
blica Argentina. 

13.  Nel  Palazzo  Apostolico  Vaticano  si  1  te- 
nuta la  Congregazione  particolore  de' Sacri  Riti, 
composta  di  alcuni  Emi  e  Rmi  Signori  Cardinali 
e  dei  Rmi  Prelati  Officiali,  nella  .piale  è  staUfl 
discusso  il  dubbio  intorno  al  martiro  ed  1  segni 
o  miracoli  nelle  due  cause  di  beatificazione,  ossia 
dichiarazione  del  martirio: 

lo  dei  Venerabili  P.  Dionisio  della  Natività 
e  Fr.  Redento  della  Croce,  ambedue  Carmelitani 
Scalzi,  uccisi  dagl'idolatri  in  odio  alla  Fede,  nel- 
l'isola  di   Sumatra    nelle  Indie: 

2°  e  del  Venerabile  Giovanni  da  Triora,  sa- 
cerdote dell'Ordine  dei  Minori,  in  odi-  alla  Fede, 
ucciso  dagl'idolatri  nella  Cina. 


Fr.  Albertus 


IMPRIMATUR 
Lepidi  O.  P.  S.  P.  AP.  Magister.  =  losephus  CeppeteHi  Archiep.  Myr.  Vicesgerens. 
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Per  l'estero  spese  postali  in  più. 


Cosmos  Catholicus 

Grande  Rivista  quindicinale  illustrata 
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Nostra  Signora  di  Francia. 


Il  est  au  sein  des  nionts,  sous  une  roche  inculte, 
O  Vierge,  une  oité  célèbre  par  fcon  eulte. 
Depuis  Ies  jours  sans  nombre  où  ses  volcans  éteints 
Pour  la  première  fois  virent  l'image  saintc, 
Que  d'obscurs  pèlerins  dans  son  heureuse  enceinte 
Portèrent  des  climats  lointains. 

L.  Valeri. 

(Hi  storici,  al  pari  che  i  moralisti,  hanno 
avuto  sovente  occasione  di  osservare  nella 
vita  delle  città,  corno  in  quella  degl'in- 
dividui, l'influenza  considerevole  del  mezzo 
in  cui  sì  le  une  che  gli  altri  ebbero  prin- 
cipio e  si  svilupparono.  Dato  questo  fon- 
damento, la  città  di  Puv  era  chiamata  a 
singolari  destini. 

Circondata  per  ogni  parte  da  coni  se- 
condari d'eruzione,  che  spiccano  sull'oriz- 
zonte coi  loro  profili  strani,  è  dominata 
ad  Est  dagli  antichi  crateri  di  Mczena  e 
Meyegal,  i  cui  larghi  filoni  di  lava,  indu- 
riti da  secoli  sulle  sommità  gigantesche, 
formano  creste  di  pietra.  La  città  stessa 
si  allarga  in  anfiteatro  sopra  una  rupe  di 
breccie  vulcaniche,  e  porta  alla  sua  som- 
mità la  statua  colossale  di  Nostra  Signora 
di  Francia,  ed  al  disotto  la  massa  così 
bizzarra  della  cattedrale. 

Prima  di  diventare  il  magnifico  piedi- 
stallo d'oggi,  questa  rupe  ha  passate  varie 
vicende.  La  sua  situazione  al  disopra  della 


pianura  che  gira  intorno,  la  designava 
naturalmente  per  servire  di  tempio  alla 
divinità.  Infatti,  per  rimontare  ai  primi 
giorni  della  storia,  si  ritrova  sulle  sue  pen- 
dici un  dolmen,  altare  grossolano,  in  cui 
i  druidi  sacrificavano  tremando  al  terri- 
bile Esus.  Al  tempo  dell'  invasione  romana, 
il  culto  druidico  si  trasformò:  i  conqui- 
statori unirono  alle  divinità  venerate  dai 
Gialli  le  proprie;  e  vicino  al  dolmen  surse 
un  tempio  gallo-romano,  dedicato  ad  Au- 
gusto, a  Diana,  ad  Iside  e  ad  un  nume 
affatto  locale,  chiamato  Adidone. 

Non  si  sa  per  quanto  tempo  rimanesse 
in  piedi  questo  tempio;  ma  si  sa  che  scom- 
parve al  più  tardi  verso  la  metà  de  vi  se- 
colo, quando  cioè  San  Vosy  trasferì  la 
sede  episcopale,  che  fino  a  quel  punto  era 
rimasta  a  Ruessio,  sul  Mont-Anis  (tale  era 
il  nome  di  quella  rupe). 

Nondimeno,  fin  dall'introduzione  del 
cristianesimo,  un  miracolo  aveva  indicato 
che  quell'area  era  destinata  a  ricevere  un 
tempio  in  onore  della  Vergine  Maria.  Quan- 
tunque questo  fatto  sia  noto  sotto  forma  di 
leggenda,  non  per  questo  vuoisi  ritenere 
meno  degno  di  fede;  esso  rimonta  fino 
al  vescovato  di  San  Giorgio,   primo   apo- 
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stolo  di  Vclay;  quindi  alla  metà  circa  del 
i  secolo. 

La  Vergine  apparve  ad  una  malata,  le 
rese  la  salute  e  le  mostrò  il  luogo  in  cui 
sul  Mont-Anis  doveva  esserle  innalzato  un 

altare. 

Edotto  di  questa  rivelazione,  San  Giorgio, 
accompagnato  da  numeroso  popolo,  si  recò 
al  luogo  indicato. 

Là  nuovi  prodigi  lo  attendevano.  Benché 
si  fosse  nel  pieno  luglio,  quello  scoglio 
era  ricoperto  d'uno  strato  di  neve  imma- 
colata; tutt'ad  un  tratto  un  cervo  com- 
parve, il  quale  rapido  correndo,  tracciò  sul 
terreno  la  pianta  del  futuro  santuario,  e, 
compiuto  il  suo  giro,  scomparve  in  un  mo- 
mento. Varie  cause  non  permisero  a  San 
Giorgio  d'obbedire  all'invito  celeste;  e  do- 
vette limitarsi  a  far  chiudere  d'una  siepe 
il  circuito  disegnato  dal  messaggero  divino. 
Circa  quel  tempo  stesso  San  Marziale,  apo- 
stolo d'Aquitania,  attratto  dalla  fama  di 
questo  miracolo  che  si  era  sparsa  larga- 
mente, venne  al  Mont-Anis,  benedì  il  luogo 


prese-Ito  e  lasciò,  si  dice,  a  testimonio 
della  sua  venerazione,  un'insigne  reliquia, 
cioè  a  dire  una  delle  scarpe  della  Santa 
Vergine 

Un    secondo    miracolo,  presso    a    poco 
uguale,  doveva   insegnale,  dice   ancora    la 
leggenda,  la    disposizione    definitiva    del- 
l'edilìzio. Il  vescovo  Evodio.   onorato  più 
tardi  sotto  il   nome  «li  S.  Vosy,  desiderava 
trasferire  in  luogo  più  sicuro  la  Sede  della 
sua  Chiesa  di  Ruessio,  troppo   esposta  ai 
colpi  di    mano   degl'invasori.  Ma   era   in- 
certo   sulla    scelta    della    sua    nuova   resi- 
denza, quando  una  donna   di  Ceyssac,  vil- 
laggio   nei    dintorni   d'Anis,  si    recò    per 
annunciargli  che  la  Santa  Vergine,  dopo 
averla  guarita   da   una    paralisi   generale, 
le  aveva  indicato,  per  erigere  la  sua  chiesa, 
appunto  quei  luoghi  che  due  secoli  innanzi 
erano  stati  circondati  con  siepe  da  S.  Gior- 
gio, e  che  S.  Marziale    aveva    benedetto, 
binai  niente   l'intervento  divino  si  manife- 
stò per  una  terza  volta:  e  cioè  nel  punto 
stesso    in    cui,   compiuto    ornai    l'edifizio, 


Puy  =  Facciata  della  Cattedrale. 
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Cattedrale  di  Puy  =  11  Chiostro. 


S.  Vosy,  accompagnato  da  S.  Sentano,  che 
ne  era  stato  l'architetto,  partiva  per  1  fonia. 
Ambedue  si  recavano    alla    Città    Eterna 
per  dimandare  al  Sovrano  Pontefice  i  po- 
teri necessari  alla  consecrazione  del  nuovo 
Santuario.  Avevano  fatta  appena  una  mezza 
lega  di  strada,   quando   s'imbatterono  in 
due  vegliardi  vestiti  di  bianco.  Questi  ve- 
gliardi nel  rimetter  loro    piccole    cassette 
piene  di  reliquie,  rivelarono  che  il  tempio 
di  Mont-Anis  doveva  essere  consecrato  non 
già  per  opera  d'uomini,  ma   sì  dagli   an- 
gioli. A  testimonio    della  veracità   di   lor 
parole,  annunciarono    che    non    appena  i 
due    Santi    pellegrini    si    presenterebbero 
avanti  la   chiesa,  le   porte  si   aprirebbero 
di  per  sé,  le  campane  suonerebbero,  e  1"  in- 
terno  del    tempio    sarebbe   illuminato   da 
luce  celeste.  Meraviglie  queste  che  si  av- 
verarono appuntino. 

Da  questa  consecrazione  miracolosa,  la 
chiesa  di  Mont-Anis  prese   nome  di  Chiesa 


Angelica  :  nome  che  ha  conservato  per  tutto 
il  Medio  Evo. 

Per    passale    dalla   piccola   basilica    co- 
struita  da    San    Vosy  e  San    Senta  rio   al- 
l'imponente cattedrale  che  vediamo  sussi- 
stere oggidì,  bisogna  attraversare  parecchi 
periodi    d'ingrandimenti,    trasformazioni, 
restauri  ed   anche,  pur   troppo,  di    mutila- 
zioni: ma  lo  studio  di  tutto  ciò  uscirebbe 
dal  nostro  compito.  La  stessa  descrizione 
dell'attuale  edilizio,  di  cui   l'illustrazione 
vale  a  dare  ai  nostri  lettori  un'esattissima 
idea,  passerebbe  i  limiti  che  ci  siamo  im- 
posti necessariamente:  ci  fermeremo  quindi, 
dopo  averne  indicata  l'origine,  ad  appog- 
giarci alla  storia  per  l'indicazione  dei  gran  di 
fatti,  di  cui  essa  medesima  fu  testimonio. 

La  rinomanza  della  Chiesa  Angelica  au- 
mentò di  fatto  rapidamente.  Ed  a  tanto 
era  giunta  nel  ix  secolo,  che  Carlomagno, 
il  grande  imperatore  d'Occidente,  andò  ad 
umiliare  innanzi  all'altare  venerato  il  suo 
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scettro  onnipotente.  Uopo  lui,  suo  figlio 
Luigi  il  Pacifico  vi  si  recò  anche  a  sua 
volta:  e  quindi  Carlo  il  Calvo,  Eudio,  Ro- 
berto, Lotario,  che  vi  depose  in  uno  splen- 
dido reliquiario  bizantino  in  smalto  azzurro, 
ornato  di  granati  e  zaffiri,  lo  reliquie  di 
Sant'Acacio  e  dei  suoi  compagni. 

Riportano  le  cronache  che   quando  Ur- 
bano II  volle  liberare  i  Luoghi  Santi  dal 
giogo  dell'Islamismo,    pensò    per  un    mo- 
mento di   piantare 
il    suo   stendardo 
sulla   basilica  Ani- 
eia  e  di  fare,   dal- 
l'alto   della    torre, 
suonare  le  campa- 
ne per  chiamare  a 
raccolta   i   popoli 
cristiani   nella  sua 
eroica     impresa. 
Patto  sta  che  il  So- 
vrano Pontefice  si 
trovava    a   Puy    il 
14  agosto  1095:  al- 
l'indomani vi  cele- 
brò la  festa  dell'As- 
sunzione, in  mezzo 
ad  un  grande  con- 
corso   di    prelati, 
chierici    e    popolo. 
Ed   allorquando, 
per  varie  cause,  do- 
vette scegliere  Cler- 
mont  a  sede  del  fu- 
turo Concilio,  prese 
per  suo  vicario,  nel- 
la grande  opera   che   aveva   in   mente,  il 
pio  vescovo  di  Puy,  Ademaro  di  Monteil :. 
Vuoisi  attribuire  forse  a  quest'epoca  l'isti- 
tuzione della  Porta  Papale;  porta  che  apri- 
vasi quando  un  Papa   veniva  in  pellegri- 
naggio a  Nostra  Signora,  e  che  si  richiu- 
deva con  muratura  dopo  il  passaggio   di 
lui,  per  modo  che  l'uso  di  questa  era  esclu- 

1  La  prima  crociata  ebbe  il  suo  storico  in  Rinaldo  d'Ai- 
gmllie,  canonico  di  Puy,  annoverato  nel  seguito  del  suo 
vescovo. 


Nostra  Signora  di  Puy  =  La  Vergine  nera 


sivamente  riserbato  a,  lui!  È  pregio  del- 
l'opera notare  l'analogia  eli  questo  co- 
stume con  quello  della  Porta  Santa  aeglj 
anni  di  Giubileo  a  Roma. 

Nel  xii  secolo  furono  visti  inginocchiarsi 
a' piedi  di  Nostra  Signora,  tre  Sovrani  Pon- 
tefici :  Calisto  II,  Innocenzo  II  ed  Ales- 
sandro  III,  e  due  re  di  Francia,  Luigi  VII 
e  Filippo  Augusto. 

Nell'agosto   1239,  San  Luigi  aveva  già 

mandato    a    quel 
Santuario  una  spi- 
na insanguinata 
della  corona  di  Ge- 
sù; al  ritorno  dalla 
sua  cattività,  andò 
esso  stesso  a  depor- 
re  sul  Monte-Anis 
una  Vergine  nera, 
in   legno   di  cedro 
dipinto,  che  gli  era 
stata  regalata   al 
Cairo  dal  Soldano: 
fu  questo  il  suo  tri- 
buto di  riconoscen- 
za a  Colei  che  ave- 
va   posto    termine 
all'esilio  di  lui.  Dal 
suo  canto,  Marghe- 
rita   di    Provenza, 
sua   sposa,    coronò 
la  Santa  Immagine 
col   diadema    che 
fino   a  quel  punto 
aveva  circondato  la 
sua    fronte    reale. 
Rapidamente  si  sparse  il  culto  particolare 
per  la  Vergine  nera,  x  e  Filippo  l'Ardito  e 
Filippo  il  Bello  lasciarono  anch'essi  su  quel 
sacro  altare,  in  ricordo  del  loro  pellegri- 
naggio, l'uno  una  particella  della  spugna 
che  aveva  servito  a  calmare  la  sete  di  Gesù 
sulla  Croce,  l'altro  un  calice  d'oro  artisti- 
camente lavorato. 

Nel  1407  si  riscontra  il  primo  testo  au- 
tentico al  Giubileo  di  Nostra  Signora  di 

1  Questa  immagine  andò  distrutta  dal  fuoco  nel  1794. 
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Cattedrale  di  Puy  =  Portico  medievale. 


Puy:  "  In  questa  quaresima  1406  (1407), 
dice  Giovenale  degli  Orsini  nella  sua  storia 
di  Carlo  VI,  l'Annunziazione  di  Nostra  Si- 
gnora cadde  di  venerdì  santo.  Ora  si  dice 
che  quando  queste  due  giornate  coincidono, 
vi  è  perdono  completo  di  pene  e  colpe  a 
Puy.  Meraviglioso  fu  il  concorso  di  po- 
polo, tanto  che  vi  morirono  soffocate  ben 
duecento  persone.  „ 

Questo  testo  ci  dice  ben  chiaro  che  cosa 
fosse  il  giubileo  di  Puy.  Varie  ipotesi  fu- 
rono formate  per  spiegare  la  sua  origine. 
Gli  uni  la  fanno  risalire  all'anno  992,  con- 
nettendola ai  terrori  religiosi  del  mille. 
Altri  vogliono'  ritrovarne  la  causa  nella 
dimora  di  Calisto  II  a  Puy  nel  1119,  o  in 
quella  di  Alessandro  III  nel  1162  e  1165. 
Finalmente  la  si  vorrebbe  attribuire  a  Cle- 
mente IV,  che,  dopo  essere  stato  arcidia- 
cono prima  eXpoi  vescovo  di  Puy,  si  as- 
sise nel  1265  sino  al  1268  sulla  cattedra 
di  San  Pietro. 


M;I  quale  che  sia   per  essere  la  ma  ori- 
gine, il  giubileo  <li  Puy  divenne  l-«-n  pr< 
incentivo  ad  enormi  concorsi  di  pellegrini; 
(.,l   i,,   presso  che  tutte  Le  narrazioni  che  ci 
soii  pervenute  intorno  alle  varie  sue  cele- 
brazioni, si  vede  sempre  £ar  menzione  di  un 
certo  numero  di  vittime  di  questa  affluenza. 
Tuttavia  all'  epoca  del  giubileo  del  1  11* 
Elia  de  I'  Etrange,   vescovo  di    Puy,  volle 
approfittare  del  suo  intervento  al  Concilio 
«li  Costanza  per  ottenere  dal  Sommo  Pon- 
tefice, contemporaneamente  .ili;'  conferma 
(|j  qUe]   privilegio,  il  prolungamento  della 
sua   validità   lino  iil   martedì  «li   Pasqua;  e 
La   Lolla  di   Martino  V    porta    la  data   del 
:]()  gennaio   IH*. 

Nel  giubileo  seguente  1  129  Giovanna 
d'Arco,  sul  punto  d'intraprendere  La  sua 
pericolosa  e  provvidenziale  missione  vi 
aveva  mandato  la  madre  per  implorm..  il 
soccorso  di  Colei,  il  cui  nome  era  nel  suo 
vessillo  unito  a  quello  di  Gresù. 


Rupe  di  S.  Michele  a  Puy. 
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Rupe  di  S.  Michele  =  Facciata  della  Cappella. 

E  questo  stesso  secolo  xv  vide  sfilare  ai 
piedi  di  Nostra  Signora  la  maggior  parte 
dei  re  di  Francia.  Dopo  Carlo  VI,  il   cui 
pellegrinaggio  rimonta  al  1394,  Carlo  VII 
vi  andò  una  prima  volta,  mentre  era  ancora 
Delfino  ;  la  seconda  volta  poi  dopo  la  sua 
assunzione  al  trono.  Nel    1470,  la  regina 
Carlotta  di  Savoia  ringraziava  la  Vergine 
Maria  di  averle  dato  un  figlio.  Luioi  XI 
vi  si  trattenne  tre  giorni  nel  marzo  1475, 
è  per  un'intiera    novena    nel    giugno   se- 
guente. E  durante  queste  due  sue  dimore 
non   si  saprebbe   se   più  ammirare  in   lui 
la  devozione  o  la  liberalità.  Finalmente  il 
giovedì    17   luglio    1533,  Francesco  I,  fa- 
cendo il   suo   ingresso    a    Puy,   volle  che 
la  sua  visita  alla  cattedrale  fosse  circon- 
data duna  magnificenza  straordinaria.  Ac- 
canto a  questi  grandi  personaggi,  bisogne- 
rebbe evocare  lunghe  file  di  pellegrini  più 
modesti  in  faccia   agli   uomini,   più   grati 
forse  a  Maria. 


Anzi  ogni  altro  porremo  i  santi  Roberto, 
Stefano,  Chaffre,  Eudio,  Oddone,  Pietro  il 
Venerabile,  Mayol,    Ugo,   Antonio  di  Pa- 
dova, Domenico,  Vincenzo  Ferreri,  France- 
sco Regis:  e  quindi  tutte  quelle  moltitudini 
riunite  sia  per  qualche  calamità  pubblica, 
sia  in  occasione  del  venerdì  santo  o  dell' An- 
nunziazione,   ossia  pel  giubileo.   Ed   oltre 
alle  tre  date   già   segnalate,    queste  occa- 
sioni si  riprodussero  ;  ed  il  giubileo  fu  ce- 
lebrato nel  1440-1502-1513-1524-1622-1633- 

1644-1701-1712-1727-1785-1796-1842-1853- 
1864.1 

All'epoca  di  queste  ultime  feste,  la  rupe 
di  Mont-Anis  aveva  ricevuto  il  suo  splen- 
dido  coronamento . 

A  qualche  chilometro  verso  Nord  la  rócca 
di  Aiguilhe,  il  cui  nome  denota  abbastanza 

1  II  giubileo  di  Puy  ricade  dunque  in  media  tre  volte 
per  secolo,  con  un  intervallo  di  circa  undici  anni  ;  passa 
quindi  un  mezzo  secolo  senza  vederne  il  ritorno.  I  pros- 
simi giubilei  avranno  luogo  nel  1910-1921-1932. 


Rupe  di  S.  Michele  =  Interno  della  Cappella 
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chiaramente  il  suo  aspetto  magico,  porta 
sulla  sua  estremità  una  cappella  dedicata 
aSanMichele;  cappella  fondata  verso  il  962, 
dal  canonico  Tru- 
anus.  Ma  fino  al  no- 
stro secolo  La  vetta 
diMont-Anisera  ri- 
masta deserta. 

Sembrava  che  il 
Creatore,  disegnan- 
done le   grandi    li- 
nee nell'azzurro  del 
cielo,  l'avesse  fatta 
sorgere  per  servire 
di  piedistallo  a  qual- 
che   statua    gigan- 
tesca. Ora,  a  chi  si 
sarebbe  dovuto  ren- 
dere questo  omag- 
gio, se  non  alla  Ver- 
gine, il  cui  culto  ha 
già  santificato  que- 
sto suolo  per  lungo 
volger  di  secoli? 

Sorto     appena 
questo  pensiero,  fu 
incarnato  a  comin- 
ciare dal  1850;  e  ben  dieci  anni  occorsero 
per  la  sua  completa  realizzazione.  Final- 
mente   il    12    settembre    1860  la  Francia 
intiera,    rappresentata    ne'  suoi    prelati    e 


nelle    rinnovate   affluenze  del    medio  i 
ne    salutava    con    gioia    il    totale    cornpi- 

llieiil  o. 

Eroi  ta  con  L'aiuto 
di  una  sottoscrizio- 
ne   nazionale,   fu 
col  bronzo  dei  can- 
noni   presi    dall'ar- 
mata francese  a  > 
bastopoli,  fu  collo- 
cata la  statua  sotto 
il   titolo   di   Nostra 
Signora  di  Francia. 
Ne  altro  nome  po- 
teva del   re-io  me- 
glio attribuirsi  a 
Colei,  che  da  tanti 
secoli  presiedeva  ai 
destini  de^a  città  e 
del   paese. 

Oggi,  come  ai 
tempi  'li  Carloma- 
gno,  di  San  Luigi  e 
<H  (  Giovanna  d'Ar- 
co, a  Lei  si  alza  la 
preghiera  della 
Francia:  in  Lei  essa 
spera;  verso  Lei  si  volgono,  in  Eull'albeg- 
giare  del  nuovo  secolo,  le  aspirazioni  tutte 
più  vive  di  prosperità  e  di  pace  nate  dal 
cuore  della  Francia   medesima. 


Rupe  di  Corneille. 
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Padre   Didon. 


Il   Padre  Didon,  che  la  morte  ha  imma- 
turamente colpito,  è  una  illustrazione  con- 
temporanea   dell'Ordine    dei   frati   predi- 
catori; Ordine  die  ha  sempre  bene  men- 
tito della   Chiesa.   Oratore,   scrittore,  edu- 
catore della  gioventù,  fedele  all'indirizzò 
dato  da   Leone  XIII  ai  cattolici    francesi 
e  propagatore  zelante  di   questi    insegna- 
menti del    Pontefice,   il   Padre   Didon  ha 
esercitato   in  Francia,  coi  suoi   discorsi,  i 
suoi  scritti,   i   suoi  discepoli,  un'influenza 
considerevole.  La  sua  figura  è  tale  da  gua- 
dagnarsi ad   ogni   costo    la   nostra   atten- 
zione.   Vivente,  è  stato    fatto    segno   alla 
contradizione  delle  varie  opinioni;  ma  in- 
nanzi alla  sua  tomba  semiaperta  ogni  pole- 
mica deve  cessare,  e  noi  dobbiamo  soltanto 
cercare  quanto  può  giovare  ad  unire,  non 
già  a  dividere,  i  cattolici. 

Enrico  Didon  nacque  il  17  marzo  1840, 
al  Touvet,  nei  pressi  di  Grenoble  (Isère). 
Fece   i    suoi  studi    nel  piccolo  Seminario 
diocesano:  in  età  di  16  anni,  avuta  occa- 
sione di  conoscere  Lacordaire  che    aveva 
fondato  una  Casa  di  Domenicani  a  Cha- 
lais,  e  passava  sovente  per  Grenoble   per 
recarvisi,   il  giovane  Didon  entrò  nel  novi- 
ziato   dei    frati    predicatori.    Fin    dall'in- 
fanzia egli  ebbe  la  vocazione  dell'aposto- 
lato: e  però  si  trovò  ben  presto  in  perfetta 
comunione    d'idee   col   Padre   Lacordaire. 
Questi  aveva  allora  allora   presa  la   dire- 
zione della  Scuola  di  Sorèze,  scuola  a  cui 
poi  doveva  dare  tanta  celebrità. 

D'un  sol  colpo  d'occhio  egli  scuopri  nel 


giovane  novizio  del   Delfinato    uno    degli 
eredi  della  sua  opera  e  della  sua  parola. 
Corse  fra  lui  ed  il  giovane  quella  potente 
attrazione  di  simpatia,  che  raramente  in- 
ganna, e  l'influenza  dell'illustre  oratore  po- 
tè esercitarsi  completamente  sul  suo  disce- 
polo docilissimo,  divenuto  ornai  s  io  amico. 
Il  Padre  Didon  mantenne  la  promessa 
a  Lacordaire  moribondo,  di  dedicarsi  total- 
mente alla  predicazione.  Esso  aveva  pro- 
nunciato i  primi  voti   religiosi  nel    1858. 
Nell'anno    1862   fu   chiamato   alla  profes- 
sione solenne  che  fece  a  Tolosa.  Lacordaire 
era  morto  nell'anno  precedente. 

Alcuni  ammiratori  nella  foga  del  loro 
entusiasmo  hanno  salutato  nel  Padre  Didon 
un  nuovo  Lacordaire.  Senza  volerlo  egua- 
gliare a  questo,  si  può  dire  che  egli  aveva, 
come   il  suo  maestro,  uno  slancio  d'idee, 
un'arditezza  d'espressione  ordinariamente 
felice,  aveva  vivezza  e  fuoco,  immagina- 
zione fervidissima  e  poetica,  con   qualità 
fisiche    non     meno   pregevoli   pel   pulpito 
che  per  la  tribuna:  la  nobiltà  del  porgere, 
la  sonorità  della  voce,  la  sobrietà  del  gesto. 
Aggiungete,  in    fine,   per   l'oratore  sacro, 
una  fede  ardente,  una  pietà  sincera,  una 
scienza  teologica  attinta  alla  sua  fonte  più 
pura,  nelle  opere  immortali  di  S.  Tommaso 
d'Aquino. 

Il  Padre  Didon,  dopo  essersi  preparato 
a  questo  studio  con  l'esercizio  del  razio- 
cinio, secondo  il  metodo  scolastico,  e  con 
l' insegnamento  della  filosofia  al  convento 
di  S.    Massimino   di    Provenza,   potè    stu- 
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diare  a  Roma  fce  a,  otto  i  saggi  pro- 
fessori della  Minerva,  La  teologia  del  Dot- 
bore  Angelico.  Si  dedico  a  tale  studio  con 
una  vera  passione,  perchè,  come  esso  stesso 
confessa,  S.  Tommaso  Lo  aveva,  per  così 
dire,  affascinato.  Così,  preparato  a]  mini- 
stero della  parola,  il  Padre  Didon  rientrò 
in    Francia  e  co- 


i 

minciò  a  far  mo- 

s< ra  (li  se  nei  pul- 
piti   della    capi- 
tale, nella  chiesa 
di  S.  Giacomo,  a 
Sa  int-(  rermain 
des    Près.    Imi  là 
che  egli   predicò 
su  quel  soggetto  : 
Che  rosa  è  U7ì  fru- 
ir? Sermone  che 
ebbe  un'eco  stra- 
ordinaria.   L'in- 
carico di  pronun- 
ciare     l'elogio 
funebre   di  Mgr. 
Darboy,   vittima 
della  Comune,  fu 
nel  1871  affidato 
all'eloquente  Do- 
menicano    dal 
Vescovo  di  Nan- 
cy, sede   già  oc- 
cupata dall'Arci- 
vescovo martire. 
Il    padre    En- 
rico Didon  divenne  per  più  anni  il  confe- 
renziere  della   grande  città   di  Marsiglia, 
in   cui  ogni  classe   della  società,  ma  spe- 
cialmente gli  studenti  ed  il  fior  fiore  del- 
l'intelligenza,  affluì  al  pulpito  dell'apolo- 
gista. Fra  gl'innumerevoli  discorsi,  quelli 
da  lui   pronunciati  sulle  grandi  questioni 


fra   [a    scienza   e    la    fede,   colpirono 
mente  gli    spiriti  di  butta   La   Francia,  per 
dove  da    Marsiglia   \a    stampa   li   sparg< 
oeni   settimana,  Questi   discoi  o  rac- 

colti  in  un  volume  dal  titolo:  L'uomo 
concio  la  scienza  <■  la  fede:  l"  <  <<  n  a  <  ma 
Dio.  Vennero  più  tardi  Le  conferenze  fa- 
mose di  >.  Filip- 
po du  lloule,  ;i 
Parigi,   sulla    in- 

il  issai  nini  il  il     (hi 
m  ih  ninniti).    <i    Kul 

divorzio.  La  pa  ro- 
;i  del  Padre  fu 
di  tale  franchez- 
za da  dovere  sen- 
za meno  dispia- 
cerea  moltissimi. 

La    questione    af- 
frontata era  d'al- 
tronde scottante 
a     quell'epoca 
L879  :  le   agita- 
zioni sorte  dalla 
tribuna      parla- 
mentare non  si  e- 
rano  calmate  nel 
cuore  degli   udi- 
tori del  frate  pre- 
dicatore, quando 
essi  si  recavano, 
asciata  la  Came- 
ra  dei   deputati. 
alla   chiesa.   Per 
amor  di   pace,   il   cardinal   Guibert  inter- 
ruppe il  corso  delle  conferenze  di  S.  Filippo 
du  Houle  e  della  Trinità.  Questa  sosta  nella 
sua  vita  di  predicatore  fu  provvidenziale 
pel  P.  Didon;  essa  gli  permise  di  medita  re 
a  suo  agio  nel  solitario  convento  di  Cor- 
bara,  in  Corsica,  e  preparare  a'  piedi  del 
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suo  Crocifìsso  quel  bel  1il.ro:  Gesù  Cristo, 
che  a,('ul,i  ;,,ll|i  »1<>1>()  doveva  pubblicare. 
Uscito  dalla  sua  laboriosa  solitudine,  esso 
si  recò  in  Germania  per  visitare  lo  più  Co- 
lebri  Università  di  quel  paese.  Frutto  di 
questo  suo  viaggio  d'investigazione  fu  un 
volume  dal  titolo:  1  Tedeschi.  Quest'opera, 
variamente  giudicata  dalle  due  parti  del 
Reno,  gettava  in  Francia  una  semenza  di 
nuove  idee  in  materia  d'educazione  e  di 
alta  cultura  scientifica. 

Il  P.  Didon  continuò  con  la  penna  e  con 
la  parola,  l'uni  e  l'altra  del  pari  in  lui  elo- 
quenti, il  suo  apostolato  senza  darsi  mai 
tregua.  Prima  di  licenziare  alle  stampe  la 
sua  grande  opera  su  Gesù  Cristo,  ei  fece 
un  viaggio  in  Terra  Santa  per  fissare  me- 
glio le  linee  della  divina  figura  del  Sal- 
vatore. Dopo  la  pubblicazione  del  suo  libro, 
esso  trattò,  in  un  ciclo  di  conferenze,  della 
Divinità  di  Gesù.  Il  libro  e  le  conferenze 
sono  una  risposta  vittoriosa  alla  critica  dei 
sofisti  moderni. 


Chiai  nato,  dopo  alcuni  anni,  all'alta  di- 
rezione della  Scuola  Alberto  il  Grande,  e 
(li  quelle  annesse,  Laplan  e  Lacordaire,  il 
P.  Didon  s'interessò  sempre  più  ai  pro- 
blemi dell'educazione.  Esso  diede  ad  un 
tempo  i  precetti  e  l'esempio  dell'educatore, 
ricordando  alla  gioventù  letterata  i  suoi  do- 
veri religiosi  e  sociali,  in  discorsi  vibranti 
di  patriottismo  e  di  fede. 

Egli  condusse,  or  sono  pochi  anni,  ai 
piedi  di  Leone  XIII  i  suoi  giovani  disce- 
poli, molti  dei  quali  gli  fanno  onore  nelle 
varie  carriere  che  hanno  abbracciato. 

L'indirizzo  pontificio  di  Leone  XIII,  l'ab- 
biamo detto,  non  ebbe  mai  più  obbediente 
discepolo  né  più  ardente  difensore.  Esso 
stesso  ne  ha  parlato  in  varie  occasioni  me- 
morabili ;  e  mise  al  servizio  di  questa  po- 
litica religiosa  del  Santo  Padre  tutta  l'in- 
fluenza di  cui  disponeva,  tutta  la  forza  di 
una  devozione  a  tutta  prova  pel  Papa,  per 
la  Chiesa  e  per  la  patria  francese. 


D.  Enrico  de  Surrel  de  Saint-Julien. 
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Saturnalia. 


In  questi  giorni,  Roma  si  è  appassionata 
-.  Lvamentc  per  un  grande  avvenimento  ar- 
bistico,  compiutosi  qui  da  noi;  ognuno  è 
accorso  a  radere  l;l  pubblica  esposi/ione 
di  un'opera  d'arte  che,  a  rappresentanza 
dell'ingegno  italiano,  è  stata  ora  inviata 
a  quella,  meravigliosa  festa  del  Lavoro,  del- 
l'industria, delle  scienze  e  delle  arti,  che 
sarà   L'Esposizione  «li    Parigi. 

Essendo  ne]  nostro  programma,  e  in 
prima  linea  -  e  i  lettori  hanno  potuto  con- 
vincersene -  l'arte-  questa  nipote  di  Dio 
come  la  dice  il  Poeta,  e  riuscendo  d'altra 
parto  l'argoménto  di  palpitante  attualità. 
ne  terremo  parola  con  un  po' di  Larghezza. 


*  * 


L'opera  d'arte  in  questione,  è  un  colos- 
sale grappo  in  bronzo,  dolio  scultore  di 
Morolo,  Ernesto  Biondi,  e  che  ha  per  ti- 
tolo: "  Saturnalia.  „ 

I  Saturnali?  Chi  non  sa  di  questa,  ce- 
lebro festa  pagana  in   onore  di    Saturno, 


Un  sacerdote. 


Un  sacerdote. 


l'ambizioso  e  crudele  figlio  del  Cielo  e 
della  Terra,  secondo  ne  insegna  la  Mito- 
logia? Si  vuole  da  alcuni  che  tale  festa 
debba  la  sua  origine  ed  istituzione  a 
Giano  Re,  il  pacifico  signore  del  Lazio. 
Altri  la  riporta  a  Tulio  Ostilio,  e  chi  fino  a 
Tarquinio  il  Superbo.  Le  ipotesi  più  proba- 
bili però  sono  quelle  che  ci  vogliono  dimo- 
strare essere  essa  festa,  dapprima  una  ma- 
nifestazione di  gratitudine  e  simpatia  fatta 
dal  popolo  spontaneamente  in  favore  di 
questa  deità,  che  poi  divenne  legale,  poi- 
opera  di  Tulio  Ostilio  e  pel  voto  fatto  nel 
consolato  di  Sempronio  Atratino. 

Era  tra  le  più  grandi  feste  dell'antica 
Roma.  Durante  la  sua  celebrazione  si  ban- 
chettava, si  facevano  scambievolmente  re- 
gali, si  dimenticavano  tutte  le  consuete 
cure,  non  pensando  ad  altro  che  al  diverti- 
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mento.  E  venivano  per  ciò  sospeso  le  pub- 
bliche faccende  e  chiudevasi  il  Foro.  I  Ro- 
mani, abbandonata  la  gravità,  e  la  toga 
con  essa,  comparivano  spensierati  e  alle- 
gri in  pubblico,  in  veste  cenatoria.  Gli 
schiavi,  per  quel  giorno,  erano  in  tutto 
liberi,  e  considerati  al    pari   dei    loro  pa- 


nosceva,  quel  divino  principio  della  ugna- 
glianza  umana,  su  cui  crebbe  e  col  quale 
trionfò  la  religione  di  Cristo,  ed  era  per 
ciò  la  solennità  la  più  popolare,  col  pro- 
gresso dei  tempi,  come  tutte  le  romane 
istituzioni,  degenerò,  cangiandosi  in  una 
gigantesca  ed  infernale  orgia. 


La  patrizia 


droni;  potevano  anche  pranzare  a  tavola 
con  loro.  In  segno  di  questa  eguaglianza 
1  servi  avevano  facoltà  di  coprirsi  il  capo, 
col  cappello  riservato  ai  cittadini,  il  pileo 
\jnleus). 

Simile  festa,  che  dapprincipio  in  sé  aveva 
parecchio  di  buono,  perchè  sanciva,  non 
toss  altro  per  poche  ore,  ma  intanto  ileo- 


* 

*    * 


Ed  ecco  precisamente  ciò  che  intese  rap- 
presentare, nel  suo  gruppo  bronzeo,  Er- 
nesto Biondi  :  una  scena  dei  Saturnali,  in 
pieno  tramonto  della  grandezza  romana; 
la  potenza  militare,  fiaccata  dall' irrompere 
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senza  formale  il  inondo  pagano,  hanno 
riconosciuta  -i  rètta  ai  fianchi  d'un  gladia- 
tore una  patrizia  ed  è  Lèi  che  ha  destate 
Le  senili  concupiscenze. 


11  figlio  della  patrizia. 


delle  orde  barbariche,  si  vendica  ormai  del- 
l'impotenza  coi  nemici  esterni  tiranneg 
giando  i  cittadini,  rendendo  quasi  inabita- 
bili le  vie,  le  piazze  trasformate  in  angi- 
porti, turbate  da  sconcie  celebrazioni  bac- 
chiche ! 

Un  soffio  di  vita  nuova  però  è  venuto 
dalla  Palestina,  la  parola  di  Cristo  è  corsa 
per  il  mondo  antico,  affrettandone  la  fine, 
Gerusalemme  distrutta  ha  legato   a    Roma 
la  sua  rovina.  La  buona  novella  è   pene- 
trata nell'animo    degli    umili,  dei  reietti, 
degli  schiavi!    I    servi,    le    cortigiane,    la 
plebe,    hanno    intravisto  i  barlumi    della 
nuova  alba;  l'idea  combattuta,  perseguita 
col  fatale  andare  delle  cose  incorporee,  è 
penetrata  in    tutti   gli   animi,    ed    al    suo 
contatto  si  è    sfasciato   tutto  l'organismo 
sociale  dell'Impero.  I  dominatori  resistono, 
ma  consoli  della  prossima  fine,  dimenticano 
nei  piaceri  le  tristezze  dell'  ora  che  passa  ; 
mai  i  saturnali  hanno  raggiunto  più  fanta- 
stiche ci  me  di  oblìo.  Non  si  sa  più  se  sia 
ebbrezza,   convulsione  o  sommossa! 
Siamo   in    una  di   quelle  notti! 
l'n     gruppo    di   deliranti   plebei  ha   in- 
contrato tre  sacerdoti  ubbriachi,  i  tre  uo- 
mini   nei   (mali   si    impersona  nella  sua  es- 


*  * 


Ma  descriviamo  il   gruppo. 

A  destra  dello  spettatore,  giacché  è  lì 
il  principio  ed  il  forte  della  scena,  tre  sacer- 
doti adiposi  lino  all'eccesso,  come  tutti  i 
loro  oziosi  e  viziosi  compagni  che  della  cre- 
dulità vivevano  alle  spalle  del  popolo  ro- 
mano, riccamente  vestiti,  e  con  !<■  dita  ca- 
riche di  gemmati  anelli. 

Il  primo,  evidentemente  più  ebbro,  o 
meno  resistente  al  vino  degli  altri,  è  sdruc- 
ciolato sul  lastrico  «■  caduto  sconciamene 
nella  melma;  la  toga  gli  e  scivolata  dalle 
spalle  Lasciandolo  scoperto  tino  al  petto. 
Lì  presso  è  il  suo  copricapo.  V  apex,  lo  spe- 
ciale cappello  sacerdotale,  rotolatogli  nella 
caduta.  * 

i  Vi  sacerdoti  romani  era  proibito  uscire  a  capo  nudo. 
Forse  ciò  per  la  pretesa  eli  distinguersi  dagli  altri  citta- 
dini nessuno  dei  quali  portava  ordinariamente  cappello  di 
sorta  e  dagli  schiavi  specialmente,  cui  esso  era  interdetto. 


Il  gladiatore. 
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Il  soldato  della  guardia  pretoriana. 


Il  compagno  che  lo  segue,  che  è  un  pa- 
trizio e  non  un  sacerdote,  od  un  usuraio, 
come  credono  i  più,  con  la  testa  coperta 
dal  mantello,  si  volge  al  giacente,  e  pure 
barcollando,  lo  regge,  tirandolo  per  un 
braccio,  affine  di  sollevarlo  dal  fango. 

Il  sacerdote  appresso,  s'appoggia  pesante 
a  lui,  traballando,  e  afferrandolo  con  una 
mano,  mentre  protende  l'altra  in  una  au- 
dace mossa  verso  la  giovane  donna  che 
gli  è  innanzi. 

Il  figlio  di  questa,  un  fanciullo  sui  dieci 
anni,  dal  cui  collo  pende  la  bulla  a  urrà,  l 
vedendo  la  mossa  del  pingue,  quanto,  poco 
venerando  ubriacone,  con  atto  pieno  di 
virile  risentimento,  cerca  proteggere  la 
madre,  cui  è  dappresso,  allontanandolo  con 
un  urtone. 

La  patrizia  altera,  slanciata,  dall'elegante, 
ricco  vestire,  con  un  sorriso  che  scopre  le 
perle  de'  suoi  denti,  dalla  caratteristica 
acconciatura  dei  capelli,  tutti  a  minute 
buccole,  formanti  una  specie  di  diadema,  si 
gitta  vivamente  indietro,  cercando  appog- 

1  Globo  vuoto  nell'interno,  che  per  i  ricchi  era   d'oro 
per  ,  poveri  di  cuoio.  Conteneva  un  amuleto  contro  le  ma- 
lattie e  contro  il  malocchio.  Moda  importata  dall'Etruria 
si    toglieva   quando  i  giovani    vestivano  la  veste   virile  e 
31   sacrava  ai  lari. 


gio  presso  il   robusto   gladiatore   che  le  è 
™no    al  cui   braccio  ella   s'aggrappa. 

<  ostm,  aerassimo  nella  sua  corporatura 
di  bruno  gigante,  ben  piantato  sui 'forti 
Piedi,  vibra  sul  sacerdote  uno  sguardo 
superbo  e  feroce,  sotto  il  quale  sembra 
volerlo  schiacciare. 

Egli  è,  novello  Spartaco,  nel  fior  dell'età 
fortissimo  è  bello  nelle  scultorie  sue  forme 
pieno  di  vita  e  di  attività.  Una  fascia  lo 
cinge  ai  fianchi,  una  fettuccia  gli  gira  la 
testa  trasversalmente  alla  fronte  e  mentre 
con  la  sua  sinistra  mano  sorregge  il  gen- 
til  peso  della  nobil  dama,  con  l'altra  af- 
ferra per  la  spalla  destra  una  cortigiana 
che   lo  segue.  Questa,  in  un  pazzo  movi- 
mento, in  cui  sembra  quasi  piegar  le  gi- 
nocchia, ride,  di  un  riso  spensierato  ed  in- 
cosciente, con  le  pupille  sbarrate.  Una  sem- 
plice, liscia  pettinatura,  s'innalza  a  guisa 
di   cocuzzolo   sul    mezzo    della  sua  testa, 
e  scende    fino    a  nasconderle  le  orecchie, 
a   cui   sono  appese   due  grandi  e  pesanti 
anella  a  mezzaluna.  Vicino  a  lei  uno  schiavo, 
povero  paria  della  Roma  pagana,  che  nella 
sua   apparenza    selvaggia,  animalesca,   in 
supremo  modo,  ride,  di  un  riso  diverso  da 
tutti  gli  altri,  di    un    riso  ebete,    con    gli 
occhi  stupiti,  beato   di  quell'unico   giorno 


La  cortigiana. 
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Lo  schiavo. 


godere 


libero    dal 
dalle  staffilate 


dell'anno,    in  cui  può 
duro    quotidiano    lavoro  e 
del  padrone. 

La  tonaca,  aprendosi,  gli  lascia  scoperto 
il  robusto,  velloso  petto.  Le  sue  gambe 
sono  nude  e  i  piedi  scalzi.  Un  pretoriano 

10  sostiene  pel  braccio  sinistro,  aiutandolo. 

11  seguace  di  Marte  è  anch'esso  mal  fermo 
sulle  gambe  ed  incarna  il  vero  tipo  del 
soldataccio  da  trivio.  Con  la  testa  piegata 
in  alto,  e  le  catenine  del  casco  slacciate, 
in  una  mossa  incomprensibile  ride,  ride 
anch'esso,  ma  del  riso  del  giovialone,  del 
buontempone.  Pesantemente  si  regge 
braccio  destro  alla  spalla  del  tibicen 
segue. 

Il  suonatore,  dai  crespi  capelli  in  lunghi 
cannoli,  tenuti  fermi  da  un  largo  nastro, 
immobile  e  grave,  come  rapito  in  estasi, 
con  gli  occhi  semichiusi  e  fìssi,  suona  il 
suo  bipartito  istrumento,  assicurato  all'oc- 
cipite da  una  correggia  di  cuoio.  Le  sue 
forme  sono  esili,  esili  e  patite. 

Il  gruppo  tutto  figura  piantato  su  di 
un  tratto  della  Via  Sacra,  e  a  destra,  presso 
al  sacerdòte  caduto,  si  vede  un  frammento 
di  cornice  d'un   diruto  edifizio. 


col 
che 


Quale  l' idea  incarnata  ne]  gruppo? 

L'autore  volle  nei  due  -  u  erd  ti  i  e  nel 
patrizio  fosse  rappresentato  tutto  il  mondo 
pagano,  con  hi  sua  immane  corruzione  e 
le  sue  religiose  falsità,  vale  a  dire  !<■  cianai 
dominanti    che  precipitano,   -aio  il    pi 

dei    [oro    vizi. 

Nella  figura  de]  gladiatore,  che  realizza 
La  vigoria  sana  della  plebe,  e  '-li'-  è  il  prin- 
cipale personaggio  del  gruppo,  ravvisiamo 
L'avvenire  conscio  di  se  della  sua  forza, 
];1   minaccia  dell'idea   nuova  contro  il  crol- 

lante    edificio    antico. 

Il  fanciullo  simboleggia  il  nascente  cri- 
stianesimo L'idea  nuova  che  invade 
dain  tratto  il  mondo  e  trionfalmente  lo 
soggioga. 

Nella  patrizia  «•  raffigurata  la  donna  che 
sonte  istintivamente  la  vitalità  di  questa 
idea,  e  le  muovo  incontro;  la  cortigiana, 
poi.  lo  schiavo  ebbro,  il  soldato  abbrutito, 
clic  celebrano  in  una  ridda  i  funerali  di 
tutta  infera,  rispondendo,  senza  compren- 
derlo, forse,  al  sublimo  grido  di  rivolta 
del  (iolgota.  sono  tipi  antichi  e  moderni 
della  deformazione  psichica,  che  passano 
per  il  inondo  come  meteore,  sono  la  plebe 
dei  saturnali. 


Il  "  Tibicen. 
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Questo  il  significato  dell'opera  colossale, 
nella  quale  il  Biondi  ha  voluto  raffigu- 
rare un  momento  che  ha  purtroppo  (umi- 
che termine  ili  somiglianza  con  ((nello  che 
attraversiamo,  dar  vita  a  tipi  umani  e  nello 
stesso  tempo  far  risorgere  forme  e  costumi 
di  un  grande  periodo  della  storia  del 
mondo. 


* 
*  * 

La  postura  delle   figure  esprime  quello 

che  lo  scultore    ha  voluto    positivamente 

raffigurare.     Un 

gruppo  di  perso- 
ne   che    tornano 

dalle  orgie  satur- 

nalesche.    Esse 

possono,  a  prima 

vista,    sembrare 

tutte     di      uno 

stampo,  amici  e 

conoscenti ,  ma 
invece  all'osser- 
vatore si  rivelano 
di  molto  dispa- 
rati e  differenti 
gradi  sociali,  che 
una  festa  pazza 
ha  riunite  là  per 
là,  affratellando- 
le con  quella 
prontezza  che 
solo  può  la  comu- 
nione delle  gran- 
eli  gioie  e  dei 
grandi  dolori. 

Ognuno  pur  ri- 
vela là  nel  bron- 
zo, dalla  foggia 
delle  vesti,  ma 
ancor    più    dalle 

modalità  e  dall'espressione  della  persona, 
il  proprio  stato  sociale  in  modo  evidente, 
tratto  di  profonda  analisi  psicologica. 

Nel  lavoro  del  Biondi  abbiamo,  come 
ìell'arte  sua  tutta,  una  di  quelle  opere, 
li  nunzi  alle  quali  non  si  può  rimaner  freddi 
spettatori. 

Essa  non  è  di  quelle  le  cui  bellezze  bi- 
sogni faticosamente  cercare  sotto  esterio- 
•ità  fredde  e  difettose.  No,  esse  balzano 
libito,  immediatamente,  innanzi  agli  ocelli 
loll'osservatore  artista,  critico,  dist- 
ante -  chiunque  esso  sia. 

Il  gruppo  dei  tre  epicurei  è  meraviglioso. 


Le  carni   abbondanti  r   flosce  sono  res< 
perfezione    in    ogni    particolare.    Le    loro 
teste,   specialmente    la  prima    e    La    tei 
sono  assai   espressive  e  con  grande  natu- 
ralezza è  reso  il  sorriso  beato 'del  sacerdote 
in  piedi. 

Le  figure  del  gladiatore  e  della  patrizia 
sono    insuperabili   nelle    loro    movenze    e 
sentimenti  di  forza  e  di  grazia.  Lo  schiavo 
è    stato    interpretato,    riprodotto    a  perfe- 
zione, come  niuno  l'avrebbe  potuto,  ed  è 
per    noi    il    tipo    di   maggior  rilievo  del- 
l'opera. Il  solda- 
to pure  è  un  ca- 
polavoro d'osser- 
vazione. 

Bene  spesso 
abbiamo  occasio- 
ne di  vedere,  co- 
me il  suolo  su  cui 
è  piantata  una 
figura,  tanto  in 
pittura  che  nella 
scultura,  ma  spe- 
cialmente in  que- 
st'ultima, venga 
mal  reso. 

Qui,  invece, 
l'autore  ci  ha  da- 
to un  tratto  di 
Via  Sacra  eh' è  un 
portento. 

Il  lastricato  è 
stato  studiato 
con  una  cura  e 
verità  stupefa- 
centi, sui  resti 
che  ne   vediamo 

Ernesto  Biondi.  tuttora  nel  Foro. 

I    grossi    ciot- 
toloni,    consunti 
dall'uso,  ci  si  presentano  sconnessi,  irrego- 
lari, fangosi,  approfonditi,  o  sporgenti  da 
terra,  come  in  natura. 

* 
*  * 

Fra  tanti  ammiratori,  qualcuno  ha  no- 
tato -  e  ne  va  tenuto  conto  -  considerato 
che  è  dalla  chiara  e  non  partigiana  espo- 
sizione e  discussione  delle  idee  che  deve 
scaturire  la  sana  critica,  che  l'opera  del 
Biondi  è  troppo  esagerata  rapporto  al  mo- 
vimento. Riflettiamo  un  poco  su  tal  fatto, 
che  è    mia   opinione,  dipenda  dall'esserci 
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i  roppo  assuefatti  alla  vista  «li  opere,  per- 
fette quanto  si  voglia,  ma  fredde,  compas- 
sate e  senza   vita. 

L'autore  non  ci  pone  innanzi  un  gruppo 
di  Romani  dell'  impero  nella  ordinaria  loro 
manifestazione  della  vita.  No;  allora  i  sacer- 
doti sarebbero  gravi  ai  Lor  tempi,  il  patrizio 
starebbe  ne]  triclinium,  La  patrizia  Lo  stesso, 
il   fanciullo  a  scuola,  il  gladiatore  coi  doc- 
tores  o  magistri,    a'  suoi    esercizi  «li    forza. 
L'etèra  nella  sua  casa  infame,  il  pretoriano 
di  sentinella  ai  palagi  imperiali,  e  il  tibicen 
ad  allietare  gli  ozii  «li  qualche  banchetto. 
No,  è  il  saturnale,  vale  a  dire,  La  sbrigliata 
festa,,  il  baccanale  della  Roma  «li   Nerone. 
Tutti  sono  ebbri  e  contenti,  o  almeno  vo- 
gliono sembrarlo,  e  questo  Loro  particolare 
stato  in  cui  si  trovano,  e  che  li   ha  affra- 
tellati,   si   esplica   nella    sovraeccitazione, 
nelle  mosse  violente,  La  maschera  è  caduta! 
Secondo  me,  ecco    i    veri  difetti  che   si 
potrebbero  riscontrare  a  ragione  nell'opera. 
I    due  sacerdoti  sono  troppo  simili  si.  die 
per   l'incisiva   esplicazione  «Iella   scultura, 
potevano  fondersi   in   uno,  o  crearne    due 
differenti  tipi.  Il  fanciullo  non  è  del  tutto 
incensurabile.  La  patrizia  ha  un  poco  troppo 
della  gracile  impronta  moderna.  Il  tibicen 
è  stilizzato.  Gli  occhi  dei  singoli  personaggi 
sono  condotti  su  d'uno  stesso  tipo  uniforme. 
Ma,  ìiell1  assieme,  il  gruppo  si  presenta 
grandioso,  fiero,  bello,  e  vivace,  un'opera 
d'arte  come  da  gran  tempo  non  se  ne  vedeva 
di  simile  per  concetto,  valore  e  mole.  La 
linea   ne  è  variatissima,  non  unica,  tutto  è 
movimento,  tutto  è  vita.  Esso  campeggia 
sicuro,  poderoso  monumento  di  concezione 
e  d'arte 

Vi  si  rivela  profondo  lo  studio  dell'an- 
tico, delle  sculture  romane  di  Roma  e  di 
Napoli,  in  particolar  maniera.  E  ciò  va  a 
lode  del  maestro.  I  costumi  tutti  sono  ri- 
prodotti fedelmente. 


Ma  pure  come  usci  vittorioso  dall'arduo 
cimento! 

(  !he  din-  «li  un  ari  i-i;i  «li  simili  concetti 
e  di  tale  potenzialità  plastica  ?  In  lui  la 
nova,  simbolicamente  religiosa,  sociale  idea, 
non  soltanto  nacque  completa  «•  indovinata, 
ma  egli  ebbe  siffatta  padronanza  «li  mezzi 
tecnici,  da  porcela  Là  innanzi,  tradotta  in 
realtà,  com'ei   La   voleva. 


I  n;i  lodi'  va  pure  tributata  al  Nelli  per 
la  fusione  «l«'l  gruppo,  che  è  riuscita  per- 
fetta.   Il   getto  è  bellissimo. 

II  gruppo  venne  fu-')  in  cera  perduta. 
Misura  metri  otto  di  Lunghezza  per  2.50 
di  Larghezza.  Le  figure  sono  grandi  al  vero. 
\'j  furono  impiegati  quasi  cinquanta  quin- 
tali «li  bronzo.  La  fusione  si  divise  in  tre 
pezzi  principali,  pure  qualche  testa  fu 
guita  a  parte,  e  questo  per  facilitarne  il 
trasporto  nel   Lungo  viaggio  a    Parigi. 

Ciò  che  reca  meraviglia  è  il  colore  Locale 
che  si  è  saputo  infondere  al  crudo  Oronzo. 

Questo  metallo  non  e.  come  ordinaria- 
mente in  tutte  le  opere  d'arte  in  cui  venne 
impiegato,  di  una  stessa  tinti  uniforme  e 
triste,  o  toccato  dallo  stucchevole  e  falsò 
color  di  verderame.  Affatto.  La  carne  e  le 
stoffe  dei  dieci  personaggi,  differenti  di 
razze  e  di  caste  sociali,  sono  interpretati 
nel  colore  del  bronzo  coi  giusti  toni.  E  tutto 
questo  perchè,  dopo  eseguita  sui  primi  del 
mese  di  dicembre  dello  scorso  anno  la  fu- 
sione, l'artista  ed  il  Nelli,  nel  terminare 
febbrilmente  l'opera,  le  diedero  facendola 
mordere  da  differenti  acidi,  -  con  che  inau- 
gurarono addirittura  un  nuovo  metodo  - 
la  propria  locale  varietà  di  colorito. 

Se  il  Biondi  avesse  scolpito  il  suo  gruppo 
in  marmo  di  Carrara,  non  ne  avrebbe  as- 
solutamente avuto  un  tale  effetto. 


* 
*  * 


L'autore  scelse  un  ben  difficile  soggetto, 
un  soggetto  che  e  per  mole  e  per  concetto  e 
per  espressione,  era  tutto  proprio  della  pit- 
tura e  quindi  più  facile  a  rappresentarsi  coi 
mezzi  grandi   e  speciali  di    quest'arte. 


Noi  ci  occupammo  volentieri  di  tale 
opera,  perchè,  come  le  altre  dello  stesso 
artista,  è  tutta  improntata  alla  più  po- 
tente spiritualità  cristiana,  e  fa  vero  onore 
al  Biondi,  il  cui  nome  corre  ora  riverito 
sulle  bocche  di  mezza  Italia. 


Roma,  Mar/..  1900. 


Romolo  Artiole 
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Cettigne. 


La  piazza  del  mercato,  ove  ogni  mattina 
si  riconcentra  tutta  la  vita  della  città,  è 
senza  meno  il  punto  più  degno   di  atten- 
zione pel  forestiero;  il  punto  che  presenta 
più  colore  locale.  Immaginatevi  un  terra- 
pieno di  vaste  dimensioni,  chiuso  da  una 
parte  da  una  specie  di  corte  rozzamente 
costruita,  dalle  altre  tre  da  una  fila  di  al- 
berelli,   adolescenti    e    timidi   ancora  per 
modo,  che  non    si   attentano  di  spandere 
la  loro  ombra  sulla  terra.  Nel  bel  mezzo 
sorge  una  fontana  moderna,  sormontata  da 
un  fanale  riflettore    sostenuto  da   una   ca- 
riatide con  le  braccia  tese.   Questo  monu- 


mento, affatto  spoglio  d'ogni  pretesa  ar- 
tistica, vanta  per  lo  meno  il  merito  di 
essere  semplicissimo  e  di  buon  gusto.  A 
questa  fontana  vengono  ad  attingere  acqua 
le  donne  del  quartiere,  sfidando  gli  ardori 
del  sole,  che  su  tutta  la  piazza  con  bagliore 
acciecante  dardeggia  i  suoi  raggi  con  ca- 
rezze degne  della  sabbia  del  deserto  di 
Sahara.  Queste  donne  recano  in  capo  dei  re- 
cipienti metallici,  che  da  lungi  si  potreb- 
bero togliere  per  elmi  inargentati  di  qual- 


che valkyria...  Volgari  cassette,  del  resto, 
a  petrolio,  munite  di  un  manico  di  filo  di 
ferro,  usate  comunemente  a  Cettigne  in 
luogo  di  secchie. 

Quattro  strade,  sboccando  ad  angolo 
retto,  danno  accesso  alla  piazza,  circondan- 
dola di  una  fila  di  casette  piccole  e  basse, 
dove  sono  posti  i  magazzini  dei  princi- 
pali commercianti  della  città. 

La  corte,  occupata  per  una  metà  da  bugi- 
gattoli di  macellai,  e  per  l'altra  dai  grandi 
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canestri  rotondi  «Ielle  contadine,  «•he  son 
corse  di  buon  mattino  per  accaparrarsi  un 
posto  con  le  loro  mercanzie,  è,  sotto  un 
certo  aspetto,  il  cuore  del  bazar.  Entriamo 
adunque.  Incontro  al  muro,  o  volgendo  lo 
spalle  alla  piazza,  una  folla  di  donne  gio- 
vani e  vecchie  stanno  ciarlando  le  une  ap- 
presso alle  altre,  vicine  per  modo,  da  non 
lasciar  perdere  un  mezzo  centimetro  di 
spazio.  Mio  Dio,  è  cosa  tanto  dolce  star- 
sene all'ombra,  mentre  gli  altri  si  arro- 
stiscono al  sole!  Innanzi  ad  esse,  con  una 
certa  tal  quale  ricercatezza  atta  ad  ecci- 
tare la  gliiottornia  dei  compratori,  fanno 
bella  mostra  di  sé,  frutta,  legumi,  caccia- 
gione, uova  fresche:  roba  tutta  portata  al- 
lora allora  dai  paesi  vicini. 

Vi  è  ben  fra  quelle  donne  qualche  bella 
ragazza,  per  bacco  !  Giovinette  dalla  figura 
flessuosa  e  slanciata,  dal  visino  ovale,  dal 
colorito  caldo,  cui  rischiarano  due  grandi 
occhi  neri  e  rallegra  una  boccuccia  tagliata 
mirabilmente,  che  lascia  vedere  nel  sorriso 
una  doppia  fila  di  denti  bianchi  superbi. 
Il  costume  nazionale,  splendido  nella  sua 
semplicità,  non  fa  che  dare  maggior  ri- 
salto alle  grazie  della  persona. 

Ma  debbo  affrettarmi  a  dichiarare  che 
queste  beltà  sono  purtroppo  eccezionali. 
Non  è  già  qui  come  nel  Lazio,  ove  il  cin- 
quanta per  cento  delle  giovani  sono  deli- 
ziosamente graziose,   per  non   dire  mera- 


vigliosamente Ielle.   |  ><  |   resto  la  maggio- 
ranza delle  donne  del   popolo,   in   seguito 
alle  cattive  condizioni  agricole  del  pa 
e  sot toposta  ad   un  Lavoro  «Imo  e  pei 
per  modo,  che  invecchiano  ;i  vista  d'occhio 
rapidamente. 

lo  vado  circolando  in  mezzo  ;i  gruppi 
in  cui  si  mercanteggia,  si  ciarla,  si  ride, 
si  litiga  magari;  L'animazione  e  grande. 
Cu  omicciuolo  gobbo  e  storto,  fiero  pei 
quattro  parole  d'italiano  che  sapeva,  volle 
;nl  ogni  costo  servirmi  da  interprete  pi 


una  pingue  matrona,  che  mi  esibiva  dei 
meloni,  tondi  e  larghi  come  la  sua  faccia 
piena,  incorniciata  da  una  sproporzionata 
treccia  di  capelli.  Fuori  della  corte,  la  fila 
dei  mercanti  continua  sul  marciapiede, 
mendicando  invano  dagli  arboscelli  un' orni 
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bra,  che  questi  si  rifiutano  ostinatamente 

ili  prodigare,  un  vero  paradiso  pei  fotografi! 

Tic,  tic!  Ecco  due  gruppi  presi  dal  vero. 

bn  popò  clic  parla  con  alcuni  paesani,  due 
graziosi  birichini  che  lanciano  un  ultimo 
sguardo  di  desiderio  sopra  un  costo  di  fichi 
troppo  cari   pel    loro  modesto  borsellino... 

ri  popò,  ravvolto  in  Lungo  ed  ampio  pa- 
ludamento nero,  porta  in  capo  in  luoc0 
ilei  kalimaphion,  quell'alto  tòcco  in  uso 
presso  gli  ecclesiastici  di  ogni  comunità, 
la  Jcapitea  nazionale;  esso  sorride  amabil- 
mente, lino  a  tanto  che  vedendolo  un  poco 
contuso  per  la  mia  indiscrezione,  io  mi  al- 
lontano facendo  vista  di  nulla. 

Poi  la  mia   attenzione  è  attratta  da  un 
assembramento  che,  a  qualche  passo  di  là, 
si  è  formato   lì  vicino    ad  un  albero:    se- 
duto  sopra  una  pietra,    un   povero    cieco 
canta  a  squarciagola,  con  intonazione  na- 
sale, le  stesse   canzoni    epiche  già  da  me 
intese  a  bordo  della  "Leda,  ..  accompagnan- 
dosi con  una  specie  di  violino  a  tre  cor- 
de, istruii  lento  primitivo  quant'altri  mai. 
Una  dozzina  di  contadini,  in  piedi  attorno 
a  lui,  lo  ascoltano  con  riverenza,  esprimendo 
di  tratto  in  tratto  la  loro  approvazione  con 
cenni  di   testa  significativi:  il  cieco,   alza 
ancor  più  la  voce,  e  l'entusiamo   va   cre- 
scendo, gli  applausi  contrassegnano  la  fine 
di  ogni  strofa,   gli  spiccioli  piovono  nella 


bussola.  Vi  sono  fra  questi  uditori  improv- 
visati e  campestri  dei   tipi  superbi.   Vecchi 
guerrieri,  di  quelli  che  hanno  combattuto 
per  L'indipendenza,    come   ne  fan    fede   Le 
molte    medaglie    allineate    fieramente    sul 
loro   petto,    faccie   abbronzate,   solcate  da 
profonde  rughe      impronta  lasciata   dalle 
intemperie  e  privazioni  di  altri  tempi, 
lunghi  mustacchi  incanutiti  sotto  le  armi, 
poso  marziali:  ossi  van  superbi,  lo  si  com- 
prende, di  sentire  la  narrazione  delle  pro- 


prie   gesta,    fumando    tranquillamente    il 
loro  tchibouk  in  quella  stessa  capitale,  che 
il  loro  coraggio   ha    dato   alla    patria.    E 
vicino  a  questi  eroi  del  passato  stanno  gli 
eroi  dell'avvenire,  bei  giovanetti  grandi  e 
ben  fatti,  stretti  nella  loro  elegante  gougne 
di  grossa  lana  bianca.  Anche  essi,  come  i 
vecchi,  hanno  la  pistola  alla  cintola,  certi 
di  saperne  fare  buon  uso,  quando  il  prin- 
cipe li  chiamasse  alle  armi;  ed  i  loro  ro- 
busti petti  son  pronti  altresì  a  servire  di 
scudo    alla  patria   amata,  al  pari   che   le 
loro  braccia  ad  assicurarle  la  vittoria!.. 

Volo  da  un  gruppo  all'altro:  tic  e  tic! 
Vedo  mille  piccole  scene  che  riproduco  per 
arricchire  la  mia  collezione...  Ecco  alcuni 
ufficiali  che  comprano  da  una  vecchia  delle 
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pèsche  dalle  guance  rosee,  che  nascono 
in  fondo  al  proprio  confine!  Eccoli  prosi 
alla  lor  volta.  È  con  loro  il  mio  amico 
Mitrovitch  che  va  in  traccia  di  me  por 
tare  una  passeggiata  per  la   città. 

Le  venditrici  più  umili  hanno  piantati 
i  loro  penati  nel  fondo  del  mercato;  e  da 
queste  comprano  i  poveri  quelle  enormi 
pagnotte  di  farina  di  granoturco,  cipolle 
e  cavoli  che  con  qualche  pesce  salato  com- 
pongono il  loro  magro  pasto. 

A  poco  a  poco  i  compratori  disertano 
dal  mercato;  i  cesti  rimangono  vuoti,  e  le 
contadine,  che  li  hanno  ricaricati  già  sulle 
loro  teste,  raggiungono  ad  una  ad  una  i 
loro  villaggi:  al  tumulto  tien  dietro  il  si- 
lenzio, ed  il  sole  meridiano  resta,  assoluto 
signore,  trionfante  sulla    grande  piazza... 


Tutcc  La,  prima  di  ritornare  in  <  ■  ■ 
ben  necessaria  una£visitina  alle  botteghe. 
Knt  riamo  nella  prima  che  ci  capita.  1 1  rie- 
g(  iziante,  un  albanese  veni  ito  di  bianco  ci 
prega  'li  sedere,  e  comincia  giusta  il 
cosi  urne  del  paese  dall'offrirci  una 
retta,  che  ci  accende  <•  o  rispetto- 

samente.  Il  mio  compagno  gli  spiega  coni* 
io  desideri  vedere  qualche  oggetto  antico. 
In  un  colpo  <li  mano,  esso  ci  sciorina  sul 
banco  un  intero  arsenale  di  armi  fuori  <lj 
uso.  Vecchie  pistole  montenegrino  ricchi 
mente  montate  in  argento;  schioppi  alba 
ncsi  dal  lungo  calcio  terminato  ;i  punta: 
yatagan  d'ogni  forma  e  dimensione;  pu- 
gnali  e  ^tili.  le  cui  lame  macchiate  -li  rua 
-ine  rivelano  forse  misfatti  rimasti  im- 
puniti. 

L'Albanese  presenta  il  ^uo  articolo,  in 
cattivo  serbo,  fon  una  volubilità  straol 
dinaria;  per  ogni  arma  di  prezzo  ha  in 
pronto  la  sua  storia.  Quella  sciabola  ri- 
curva appartenne  già  a  A...  pascià,  cui  fu 
tolta  sul  campo  di  battaglia;  quel  yatagal 
adomò  già  la  cintura  del  Voivoda  di  X... 
che  perì  nell'assalto:  questo  paio  di  pistole 
damascate  fu  dato  dal  Yladika  Pietro  I 
ad  uno  dei  suoi  guerrieri  favoriti...  I  cu- 
stodi che  vi  mostrano  il  museo  d'artiglieria 
agl'Invalidi  non   ve  ne    sballano    di   più 


grosse  ! 


Una  bottega  albanese. 


Ma  i  prezzi?...  Prezzi  di  Parigi  o  Londra, 
se  vi  aggrada. 

Mitrovitch,  che  è  un  attento  osservatore, 
mi  racconta  che  quando  le  armi  moderne 
a  lunga  portata  ed  a  ripetizione  furono 
introdotte  nel  Montenegro,  or  saranno  i| 
venti  anni,  ciascuno  si  disfece  di  quelle  cH 
si  trovavano  da  lungo  tempo  nelle  famiglie 
e  che  erano  divenute  affatto  inutili,  per  eoa 
prarne  delle  moderne.  Per  tal  modo  pei 
un  tozzo  di  pane  si  potevano  acquistar» 
superbe  pistole  montate  in  argento  e  va 
taean  riccamente  damascati.  Ma  come.  1 
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seguito  ad  alleanze  contratte  dalla  famiglia 
del  Principe,   vari  personaggi  reali  accom- 
pagnati da  numerosi  seguiti,  cominciarono 
a  recarsi  con   frequenza  a  Cettigne,  sua  al- 
tezza il  Principe  Nicola  comperò  tutte  le 
anni  di   prezzo  che  gli  venne  fatto  di  tro- 
vare in  paese  per  farne  un  presente  ai  suoi 
augusti   visitatori.    Così,    quelle   armi    che 
sfuggirono  a  questa   razzìa  generale,  non 
tardarono  a  raggiungere  il  prezzo  esorbi- 
tante a  cui  ci  vengono  ora  offerte. 

Un  albanese  del  pari  ci  fa  gli  onori  di 
rasa  nella  bottega  vicina,  la  cui  mostra 
ribocca  di  vestimenti  di  lusso:  djamadan 
e  douchanka  ricamati  in  oro;  gougne  di 
drappo  tino,  koret  finamente  imbottiti,  cin- 
ture in  seta,  e  che  so  io! 

'•  Avete  osservato,  mi  domanda  il  mio 
compagno,  che  da  noi  tutti  portano  la  stessa 
foggia  di  copricapo?   „ 

Ed  avendogli  io  detto  che  questo   par- 
ticolare mi  era  sfuggito,  esso  riprese: 

■  Egli  è  che   la  nostra   kapitza    non 
è  un  cappello  volgare:  essa  ha  un  signi- 
ficato simbolico,  che  ora  vi  spiegherò.  La 
sommità  della  calotta  in  rosso  ardente  rap- 
presenta il  campo  di  battaglia  di  Kossovv, 
in  cui  la  Serbia  perdette  la  sua  indipen- 
lenza,   impregnato   del  sangue  dei  nostri 
rateili;  questo  semi-cerchio  d'oro  che  rin- 
chiude le  iniziali   del  sovrano,  ricorda  la 
nezzaluna  vittoriosa  che  soggiogò  la  mo- 
ia rchia  serba;  finalmente  la  fascia  di  stoffa 
iera,  di  cui  è  circondato  il  resto  della  ca- 
otta,  indica   il  lutto    che   noi    dobbiamo 
urtare  fino  a  che  la  nostra  patria  tutta 
on    abbia   ricuperata   la    sua   perduta  li- 
ertà.  „ 

osi,  dopo  ben  cinque  secoli,  i  Monte- 
egrini  non  hanno  ancora  dimenticato  l'af- 
•onto  che  l'invincibile  Amurat  fece  subire 
da  nazione  serba;  portano  sempre  quel- 
emblema,  che  ricorda,  loro  la  disfatta  ed 
pira  la  rivincita,  e  sotto  la  simbolica  ka- 


pitea  ribollono  mai-sempre  pensieri  bellicosi, 
sogni  di  vittoria,   E   per  ben  cinque  secoli 

gli  Slavi  vittoriosi  non  hanno  cessato  .li 
combattere  contro  il  nemico  tradizionale. 
Ricacciando  questo  man  mano  fuori  de! 
territorio  nazionale,  il  Montenegro  e  ormai 
libero,  una  parte  della  Serbia  indipendente  ; 
ma  la  mezzaluna  opprime  ancora  con  le 
sue  punte  d'acciaio  una  parte  della  madre 
patria...  e  la  kapitza  è  sempre  in  lutto, 
gravida  sempre  di  minacce. 

Con  mia  grande  meraviglia  osservo  che 
quasi  tutte  le  botteghe  sono  tenute  da  Al- 
banesi; vengo  a  sapere  che,  soldato  e  col- 
tivatore, il  montenegrino  non  si  è  ancora 
gettato   al  commercio,  che  i  suoi  vicini  di 
Scutari,  destri  e  scaltri,  assorbono   a  loro 
profitto.  Questi  Albanesi,  presso  a  poco  tutti 
cattolici,  sono  del  resto  brava  gente  e  vi- 
vono in  perfetta  armonia  con  gli  abitanti 
del  paese.   A    Cettigne   soltanto   raggiun- 
gono la  cifra  di  circa  quattrocento.  Quasi 
tutte  le  derrate  che  vi  si  vendono  sono  di 
produzione   o   fabbricazione  turca  o  alba- 
nese, perchè  nel  Montenegro  non  vi  sono 
ancora  vere  industrie;  e  questa  è  una  sven- 
tura che  contribuisce  non  poco  alla  povertà 
economica  del  paese.  Avendo  capitali,  non 
sarebbe  difficile  piantarvene,  e  potrebbero 
anche  essere  molto  rimunerative. 

Mi  basterà  citarne  alcuni  esempi.  La 
Montagna  nera  è  ricchissima  in  bestiame; 
e  si  spediscono  all'estero  per  centinaia  di 
migliaia,  specialmente  in  Austria,  le  pelli 
in  istato  .greggio.  Queste  pelli,  acconcia- 
mente preparate,  sono  rivendute  a  caro 
prezzo  ai  Montenegrini,  che  fanno  grande 
uso  di  cuoio.  Ora  il  risultato  di  questa 
operazione,  lo  si  comprende  facilmente,  è 
rovinoso  per  i  produttori. 

Una  concia,  con  tutti  i  mezzi  di  perfe- 
zionamento moderno  stabilita  nel  paese, 
farebbe  affari  d'oro,  e  sarebbe  fonte  d'ine- 
stimabile ricchezza  pel  Montenegro. 
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(  '|„.  dire  poi  della  Lana  dì  ottima  qualità, 
prodotta  dalle  inn erevoli  greggi  'li  mon- 
toni, unica  risorsa  del  contadino  de]  Mon- 
tenegro? Anche  questa  si  vende  all'estero 
per  poi  ritornare  sotto  forma  «li  drappi  e 
stoffe  varie,  che  costano  un  occhio  del  capo. 
E  così   via  dicendo. 

Il  principe  Nicola,  nomo  moderno  in  tutta 
L'estensione  del  termine,  si  rende  perfet- 
tamente conio  della  situazione,  <•  non  tra- 
lascia sforzi  per  porvi  un  rimedio.  Ha  per- 
tanto inviato  giovani  attivi  ed  intelligenti 
nei  principali  centri  d'Europa  per  acqui- 
stare le  conoscenze  Indispensabili  alla  fon- 
dazione di  stabilimenti  nazionali.  Ma.  di 
grazia  che  fare  senza  capitali? 

Così  ciarlando  siamo  giunti  all'albergo, 
dove  ci  attendeva  la  colezione. 

Il   Grand    Hotel    non    ha    veramente   di 
grande  altro  che  il   nome  che  porta,  e   la 
parte  che  esercita  nella  vita  -  come  dire? 
Cettiniana  o  Cettiniate.  Ciò  è  già  qualche 
cosa,   è  vero:    ma   con   quella   deplorevole 
abitudine,  tutta  propria  a  noi  occidentali, 
di  giudicare   gli  uomini  e  le  cose  meglio 
dall'apparenza  che  dalla   sostanza,  questo 
fabbricato  quadrato  ad  un  sol  piano  non 
corrisponde  a  puntino  al  concetto  che  noi 
possiamo  avere  di  un  Grand-Hotel.  11  pian- 
terreno è  occupato  dalla  sala  da  pranzo  e 
da  un  caffè-bigliardo,  pieno  di  vita  in  ogni 
ora  del  giorno:  e  là  conviene,  per  ciarlare, 
fumare  e  giuocare,  tutta  la  gioventù  do- 
rata della  città.  E  quando  dico  dorata,  non 
è  già  una  metafora  che  io  adopero  ;  perchè 
tutti  questi   bei    signori  e  questi  brillanti 
ufficiali,  che  passano  le  ore  intorno  alla  ca- 
rambola o  alle   carte,  sono   letteralmente 
dorati  in  ogni  cucitura  dei  loro  abiti.  Que- 
sto luogo  può  chiamarsi  il  vero  u  Epatant  .. 
della  città. 

Al  primo  piano,  che  non  ne  ha  un  se- 
condo, si  trovano  le  stanze  da  letto  e  la 
stanza  in  cui  noi  abbiamo  pranzato  al  no- 
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tro   arrivo,    ed    in    cui 
ora  facciamo  colezione; 
questa  è  anche,  all'occa- 
sione, la  sala  da  pranzo 
dei  forasi  ieri  di   riguar- 
do, il    s;don«-  di    ricevi- 
mento, e  che  so  io.  I 
grande   tavola    rotonda 
è  desi  inata  al  corpo  di- 
plomai ico  e  ai  dignitarii 
ili  (  iorte  !  1 1  signor  Tru- 
bert,  L'amabile  incarica- 
to d'affari   di    Francia, 
che  solo  qui   si  trova  in 
questo  momento,  ci  ha 
invitato  a  prender  posto. 
L'albergo,  come  ho  detto  teste,  rappresi 
una  grande  parte   uella   vita  «li  (  iettigne, 
anche  nella    vita   politica:  serve  di   Lega- 
zione ai  ministri,  che  non  hanno  residenza 
in    città,  e   tale   è   il    caso   attuale   del    rap- 
presentante italiano:  serve  altresì  di  trat- 
toria  ai    diplomatici    scapoli,   i    quali,   pur 
possedendo   un   appartamento,    non    hanno 
una  casa  completamente  arredata.  E  così 
di  seguito. 

Del  resto,  vuoisi  convenirne,  la  cucina 
è  eccellente,  pur  restando  semplicissima^ 
e  l'albergo  nell'insieme  è  tenuto  con  assai 
proprietà . 

Dopo  pranzo  è  necessario  far  qualche 
visita:  la  prima,  naturalmente,  al  ministro 
d'Inghilterra,  che  possiede  una  deliziosa 
casetta  di  contro  al  palazzo  del  principe. 
Alla  porta  due  servitori,  inglese  l'uno,  su- 
premamente corretto  nella  sua  livrea,  mon- 
tenegrino l'altro,  portante  sulla  ì;a  pitta  le 
armi  di  S.  M.  Britannica:  costoro  m'intro- 
ducono in  un  salone  mobiliato  da  Maple, 
tutto  ripieno  di  ninnoli  e  ricordi:  innanzi 
la  finestra,  in  una  gabbia  dorata,  cinguet- 
tano allegramente  alcuni  canari:  sopra  una 
scanzia  varie  fotografìe  firmate  dalla  Re- 
gina, da  molti  membri  della  famiglia  rea- 
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le, ecc.  La  finezza  eclettica  ed  il  buon  gusto 
dei  padroni  di  casi  si  rivela  nei  libri  di 
cui  sono  carichi  i  tavoli:  vi  è  là  tutr' in- 
tiera ima  biblioteca,  a  cominciare  dai  clas- 
sici, lino  al  poema  ultimo  di  Rudyard 
Kippling,  al  romanzo  di  attualità  parigina, 
passando  per  le  opere  di  Ruskin  e  le  me- 
morie di  Marbot,  Tutto  spira  quell'aria 
familiare  e  confortevole,  quel  non  so  che 
d'intimo  che  caratterizza  Vhome  inglese. 

11  ministro,  un  orangeman,  la  cui  ap- 
parenza marziale  è  fatta  per  piacere  in 
quest  >  paese  di  soldati,  e  la  signora  Kennedy 
entrano  accompagnati  dalla  loro  graziosa 
figliuola,  bionda  baby  dalle  guance  rosee; 


tosto  s'impegnò  la  conversazione,  che,  natu- 
ralmente, cadde  sul  Montenegro,  e  sulla 
vita  che  vi  si  mena. 

Per  essi,  questa,  in  fondo  in  fondo,  passa 
molto  piacevolmente,   e  sembrano  incan- 
tati del  loro    soggiorno  a   Cettigne;  sog- 
giorno che  alcuni  altri,  non  trovando  in 
sé  stessi  bastanti  mezzi  di  risorse,  potreb- 
bero considerare  come  un  esiglio.  Non  fu- 
rono avari    di    elogi   per   la    famiglia  del 
Principe,  di  cui  vantarono  le  varie  buone 
qualità.  Benché  la  vita  mondana  non  oc- 
cupi a  Cettigne  che  un  posto  assai  secon- 
dano, vi  si  danno  nondimeno  assai  spesso 


Pranzi  e  piccole  feste  a  Corte,  dove  sovente 
si  vedono  i  diplomatici.  I  signori  Kennedy 
passano   la   maggior  parte  del  loro  temp. 
in  ogni  specie  d'esercizio:  tennis,  bicicletta, 
caccia  e  pesca,  senza  contare  la  fotografia,' 
nella  quale  la  nostra  graziosa  ministressa 
è  giunta  a  toccare  la  perfezione,  non  avendo 
in  tutta  Cettigne  serio  rivale,  se  se  ne  ec- 
cettui il  signor  Piguet,  il  governatore  del 
Principe  Mirko,    che   in   questo   momento 
si  trova  a  Costantinopoli,  al  seguito  delle 
Loro    Altezze.    La    signora    Kennedy    mi 
mostra  una  collezione   d' istantanee   delle 
più  interessanti,  e  mi  permette  di  profit- 
tarne a  larga  mano. 

Lasciata  la  Legazione,  dirigo  i  miei  passi 
verso  il  Monastero,  che  si  trova  sopra  una 
piccola  altura,  ad  un  centinaio  di  metri  dal 
vecchio  palazzo.  La  mia  buona  stella  mi  fa 
incontrare  per  via  S.  E.  Matanovitch,  che 
esce  dal  Ministero  in  compagnia  del  primo 
segretario  degli  affari  esteri,  cui  mi  pre- 
senta, Il  sig.  Ramadanovitch  è  un  monte- 
negrino di  Parigi  -  sia  ciò  detto  senza  of- 
fesa pel  suo  patriotismo;  -  nel  suo  stesso 
vestiario  egli  ha  saputo  accoppiare  l'Occi- 
dente all'Oriente,  portando   ad   un  tempo 
la  tradizionale  e  fredda  redingote  diploma- 
tica e  la  pittoresca   kapitsa   nazionale.   È 
un  giovane  intelligente,  come  lo  sono  gli 
Slavi  quando  vogliono  esserlo  ;  istruiti  co- 
me essi  sanno  divenirlo  ove  si  decidano  a 
lavorare  sul  serio.  Egli  ha  fatto  i  suoi  studi 
alla  Scuola  di  diritto  ed  a  quella  di  scienze 
politiche  a  Parigi,  ed  ha  conservato  un  W- 
gero  accento  da  boulevard  dei  più  divertenti. 
Mi  si  offre  subito  per  servirmi  da  cice- 
rone, e,  dopo  aver  preso  congedo  dal  Mi- 
nistro, eccoci  in  viaggio,  ciarlando   come 
se  ci  conoscessimo  da  venti  anni:  del  re- 
sto qual  ghiaccio  mai  doveva  spezzarsi  fra 
due  vecchi   discepoli   della    Sorbona,    già 
cofains  per  questo  fatto  stesso,  come  si  dice 
sul  BouV  Mieli. 
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Il  Monastero.  (A  destra  si   vede  L'i so  palazzo). 

Siamo  giunti  al  Monastero,  edilizio  di 
modesto  proporzioni,  composto  di  corpi  di 
fabbricato  d'epoche  varie,  ma  il  più  vec- 
chio dei  quali  non  risalo  oltre  il  principio 
del  xni  secolo;  quando  per  La  ultima  volta 
i  Turchi  invasero  Cettigne,  e  non  Lascia- 
rono pietra  sopra  pietra.  Non  per  questo 
il  nostro  Monastero,  che  può  dirsi  il  cuore 
del  Montenegro,  è  meno  pittoresco  con  La 
sua  loggia  a  due  piani,  la  sua  cappella  ed 
il  suo  campanile,  quale  si  trova  addossato 
alla  graziosa  collina,  cui  sta  a  cavaliere 
la  torre  del  Turco,  di  cui  ora  parlerò. 
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Il  Monastero.  (Sotto  la  neve). 

Sotto  gli  alberi,  che  spandono  la  loro 
ombra  benefica  avanti  la  porta  del  Mo- 
nastero, due  persone  passeggiano  discor- 
rendo: un  -olo  (Tessi  attira  la  mia.  atten- 
zione.   E  questi    un    nonio    ancor   giovine, 


dal  la  faccia  sirnpai  ica  ed  aperta,  alquj 
Lunghi  i  capelli,  dalla  barba  fine  che  <  o- 
minciava  appena  appena  a  divenir  grigia; 
ci  porta  mia  veste  nera  stretta  alla  cin- 
tola da  una  sciarpa  violacea,  che  appi 
appena  s'intraveeìe  -otto  il  mantello  a  lar- 
ghe maniche,  che  Lo  ricuopre  fino  al  tal- 
lone: sul  suo  petto  brilla  mia  croce  d'oro. 
e  finalmente  ha  coperto  il  capo  dell'ine- 
vitabile kapitza. 

Salutate;  esso  è  il  Vladika.  Mi  disse 
sottovoce  il  mio  compagno,  togliendosi  il 
berretto,  menile  il  personaggio  in  questione 
sorrise  amabilmente,  salutandolo  con  la 
mano.    Il     Vladika.    il    Cui    titolo    officiale    Ò 

quello  di:  Metropolita  del  Montenegro,  dei 
Berda,  di  Scutari  e  dei  Primoré,  è  il  capo  della 
(  'liiesa  montenegrina  che,  si  sa,  entra  nella 
categoria  delle  Chiese  autonome  ed  auto- 
cefale, di  cui  il  mio  ottimo  amico,  il  Baron 
d'Avril,  ha  così  maestrevolmente  trattato 
in  molte  sue  opere. 

Sarebbe  troppo  lungo  di  ricordare  qui 
quando  ed  in  quale  occasione  la  Chiesa  del 
Montenegro  si  rese  indipendente  dalle  al- 
tre grandi  comunità  ortodosse:  ci  basti  il 
dire  che  il  suo  capo  riceve  la  consecra- 
zione  episcopale  dalle  mani  del  Metropo- 
lita di  Mosca,  meglio  per  abitudine  che 
per  diritto,  e  in  quanto  al  resto  egli  eser- 
cita la  sua  giurisdizione  in  maniera  as- 
soluta sui  fedeli  del  Principato. 

Inoltre,  il  Vladika  è,  dopo  il  Principe 
Sovrano,  il  primo  dignitario  del  luogo,  e 
tale  distinzione  riposa  sopra  un'origine 
storica  curiosissima  ed  interessante.  Nel- 
l'anno 1516,  il  principe  regnante  Giorgio 
Tchernovitz,  sposo  aduna  nobile  veneziana, 
stanco  del  peso  del  potere,  e  desideroso  di 
finire  i  suoi  giorni  india  patria  di  sua  mo- 
glie, abdicò  in  favore  del  Vladika  Grerma- 
nos,  che  occupava  allora  la  sede  metropo- 
litana: questa  scelta  t'uratiticata  dal  popolo, 
e  per  ben  tre  secoli,  a  principiare  da  quel 
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punto,  i  metropoliti  furono  investiti  con- 
fcemporaneamente  del  potere  spirituale  e 
temporale.  Né,  per  fermo,  i  Montenegrini 
hanno  mai  avuto  a  dolersi  di  questo  re- 
gime teocratico;  e  i  Vladika  che  si  son 
successi,  salve  poche  eccezioni,  sono  stati 
nobili  e  generosi  principi,  che  hanno  co- 
scienziosamente compiuto  il  loro  dovere 
verso  i  sudditi.  Alcuni  hanno  ancora  acqui- 
stata t'ama  immortale  al  tempo  delle  con- 
tinue guerre  contro  i  Turchi:  tale  fu  quel 
Pietro  I,  cui  i  Montenegrini  venerano 
come  un   Santo  anche  al  dì  d'op'ai. 

Quando  nel    1697  il    Vladika  Vissarion 
-  o  Bessarione,  come  suol  chiamarsi  da  noi 
occidentali  -  venne   a  morte,   l' assemblea- 
dei  Voivoda,  o  capi  dei  claus,  elesse  per  so- 
stituirlo un  certo  Danilo,  membro  della  fa- 
miglia Petrovitch-Niegotch,  che  da  qualche 
tempo  s'andava  sempre  più  elevando  nella 
sua   posizione.  In   quel   momento  il  Mon- 
tenegro traversava  una  di  quelle  crisi,  ca- 
paci di  minacciare  l'esistenza  d'un  popolo. 
Cettinje  fu  nuovamente  invasa  e  devastata; 
il  Vladika  spiegò  un'  energia  ed  un  coraggio 
superiori  ad  ogni  elogio;  e  quando   final- 
mente i  Turchi  furono  costretti  a  ripassare 
la  frontiera,  i   Montenegrini,  per  dare    al 
loro  capo  una  prova   luminosa  di  ricono- 
scenza e  fede,  decisero  che  la  dignità  vla- 
dicale  -  se  questa  parola  mi  si  vorrà  am- 
mettere-restasse  nella  famiglia  Petrovitch. 
Ma  a  ciò  ostacolava  il  fatto  che  i  vescovi, 
non  potendo  stringersi  in  matrimonio,  non 
dovevano  avere  una  successione  diretta.  Si 
trovò  nondimeno  un  modo  per  girare  que- 
sto   scoglio,  rendendo   la   successione   ere- 
ditaria fra  zio  e  nipote;  sistema  strano  e 
complicato  quanto  altro  mai!  Tuttavia  esso 
funzionò  senza  inconvenienti  fino  al  1851, 
quando,  morto  il  Vladika  Pietro  II,  un  altro 
Danilo  suo  successore,  risoluto  di  finirla, 
rinunciò  alla  dignità  episcopale,  e,  conser- 
vando il  potere  temporale,  si  fece  procla- 


mare gospodar,  cioè  a  dire  "  principe. ..  ]  )'ora 
innanzi  la  costituzione  moderna  del  Mon- 
tenegro è  un  fatto  compiuto;  da  quel  punto 
il  Vladika  è  stato  sempre  scelto  fra  le  file 
del  clero,  e  non  si  deve  occupare  che  dei 
soli  interessi  spirituali  della  nazione. 

Alcuni  gradini  ci   menano  ad  una  pic- 
cola terrazza  alberata,  al  centro  della  quale 
si  trova  una  tomba  di  granito,  recante  le 
armi  principesche   intersecate    con  quelle 
della  Serbia,  e  sormontata  da  una  croce. 
In  quella  riposa  la  principessa  Karageor- 
gevitch,  figlia  primogenita  del  principe  Ni- 
cola, che  aveva  sposato  il  pretendente  alla 
corona  di  Serbia,  l'avversario  temuto  della 
casa  Obrenovitch.  Per  una  piccola  porta, 
che  dà  sulla  terrazza,  penetriamo  nella  cap- 
pella   del    monastero,  o  -  a  meglio    dire  - 
nella  chiesa  metropolitana  del  Montenegro. 
Una  sola  navata  d' una  dozzina  di  metri 
circa,  tagliata  da  un' elegante  iconostasi  ric- 
camente lavorata,  che  nasconde  l'altare  a 
destra  e  a  manca,  e  due  nicchie  praticate 
nel   muro    formano    l'alcova;  e    questo    è 
tutto.  Le  pareti  tutte  bianche  fanno  spic- 
care la  vivacità  dei  colori  e  lo  splendore 
dei  metalli  delle  superbe  iconi,  che  vi  sono 
appese.  Ve  ne  ha  di  antiche,  deliziosamente 
primitive,  con  le  loro  madonne  diritte  e  ri- 
gide ;  il  cui  viso  nero  appena  appena  emerge 
dal  mezzo  degli  arabeschi  scavati  nell'ar- 
gento :  ve  ne  sono  di  moderne,  capi  d'opera 
dell'arte  moscovita  contemporanea;  dono 
di  principi,  vescovi  ed  archimandriti. 

Oh  le  pie  immagini  orientali,  così  toc- 
canti nella  loro  semplicità!  Come  sanno 
bene  ispirare  e  conservare  alla  preghiera 
questi  Cristi  dai  volti  ovali,  dagli  ocelli 
vellutati,  dal  naso  aquilino,  dalla  barba  e 
dai  capelli  di  seta  ;  queste  Vergini  dai  linea- 
menti d'una  purezza  squisita,  dal  lo  sguardo 
ingenuo  e  profondo,  dalla  bocca  sempre 
atteggiata  a  sorriso:  questi  profeti,  questi 
patriarchi,  questi  santi,  figure  tutte  vene- 
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rabili e  dolci,  quali  ne  cedono  quag- 

giù. Qua]  fede  mai  ingenua  ed  ardente  deve 
ispirare  sugli  artisti,  che  in  questi  tempi 
di  materialismo  sanno  ancora  produrre  di 
tali  opere,  sanno  sentire  'a  con  lauta 

vigoria  il  tremendo  splendore  del  divino. 
Questi  sono  artisti,  veri  artisti  in  tutta 
l'estensione  del  termine,  questi  pittori  sco- 
nosciuti d'immagini,  i  quali,  se  non  sono 
forse  sempre  veri  genii,  se  non  hanno  1  ori- 
ginalità dei  maestri,  quali  L'Angelico,  il 
Botticella  il  Pinturic'chio  e  gli  altri  grandi 
maestri  di  pittura  sacra  del  medioevo,  per 
lo  meno  ne  hanno  senza  l'alio  tutta  intiera 
T  ispirazione. 

Nell'alcova  che  si  trova  a  destra  della 
cappella,  quella  stessa  in  cui  ne'  dì  festivi 
prendono  posto  i  membri  della  famiglia 
sovrana,  si  trova  una  specie  di  catafalco 
ricoperto  di  ricchi  drappi  di  velluto  nero 
e  di  frange  d'oro.  È  il  sarcofago  che  con- 
tiene la  spoglia  mortale,  intatta  ancora,  a 
quanto  pare,  del  Vladika  Pietro  I,  oggetto 
di  profonda  venerazione  per  tutti  i  Mon- 
tenegrini. 

Terminato  di  visitare  la  Chiesa,  il  mio 
cicerone  mi  propose  di  salire  fino  alla  torre 
dei  Turchi,  che  domina  la  collinetta  sul 
fianco  della  quale  è  addossato  il  Monastero, 


Il   signor  Ramadanovitch. 


e  dalla  quale  - 1   gode  un  pa  mora  ma   g< 
cale  'li   butta    la    pianura    in   cui    si   trova 
posta  Cettigne. 

La   salita    non    e   lunga   riè    penosa  :    in 

pochi  min  ut  i  si  arriva  ;i  Ila  cima.  In  sé 
la   borre  non  ha  nulla  «li  pari icolare;  hi  si 
direbbe  uno  di  miei  ridotti  quali  si  vedono 
per  ogni  dove. 

E  qui,  dimando  i<>.  che  i  Montene- 
grini espongono  infilate  alle  lancie,  le  teste 
tagliate  ai  Turchi   in  guerra? 

(  'hi  vi  ha  mai  raccontate  di  t;ili  fan- 
donie? Risponde  il  mio  interlocutore. 
Capisco  bene;  voi  avete  dovuto  leggerle 
in  qualcuno  'li  quei  racconti  fantastici 
sci-itti  dai  viaggiatori,  che  hanno  visitato 
il  Montenegro  di  passaggio,  or  saranno  una 
ventina  d'anni,  e  che  hanno  accettato  per 
moneta  buona  tutte  lo  fiabe  che  vennero 
loro   date  a    bere. 

E  poiché  io  gii  confessai  che  non  mal 
s'apponeva,  e  che  tali  particolari  io  li 
aveva  appresi  nel  libro  di  Carlo  Yriarte: 
Ah!  ripigliò  l'altro  -  sempre  lui!.. 
Quello  stesso  che  ha  raccontato  che  presso 
noi  i  montoni  sono  uccisi  a  colpi  di  scia- 
bola!.. Non  dirò  già  che  in  tempi  remoti 
non  si  siano  decapitati  alcuni  Turchi  ed 
esposti  qui  tali  sanguinosi  trofei;  ma  da 
voi,  in  Occidente,  non  si  faceva  forse  lo 
stesso?  Scrivere  del  resto  che  nel  184S  noi 
ci  servimmo  di  questa  torretta  per  tale  bar- 
bara usanza,  credetemelo,  è  effetto  uè  più 
né  meno  di  pura  fantasia. 

Intanto  io  volgo  lo  sguardo  e  l'obiettivo 
del  mio  Kodak  verso  il  panorama  che  si 
svolge  intorno  a  noi:  panorama  che.  a  diro 
il  vero,  non  ha  nulla  d'imponente  né  di 
grandioso.  La  pianura  verdeggiante,  tutta 
circondata  di  colline  basse  ed  aride,  pre- 
senta la  conformazione  di  un  violoncello 
posato  a  terra:  su  questa  la  città  si  stende 
quasi  da  un  capo  all'altro,  ma  manca  molto 
perchè  giunga  a  riempire  tutta  la  larghezza. 
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Sulla  nostra  destra,  un  po'  al  fondo, 
reco  la  palazzina  del  Principe  ereditario, 
a  pochi  passi  dall'albergo,  e  precisamente 
di  taccia  al  giardino  pubblico;  più  vicino 
il  palazzo  della  finanza  e  la  sua  cappella; 
a*  nostri  piedi  il  Bigliardo  con  le  sue  quattro 
torri.  Poscia  il  gruppo  delle  case,  il  vero 
cuore  della  città:  ma  man  mano  la  srande 
strada,  che  s'allunga  dall'albergo  fino  quasi 
all'estremità  di  Cettigne,  contiene  essa  sola 
tutte  le  case,  che  in  file  serrate  si  addos- 
sano l'ima  all'altra  da  ogni  parte,  altro 
non  avendo  dietro  a  sé  che  piccoli  giar- 
dini e  la  pianura.  In  fondo,  verso  il  centro, 
in  vicinanza  della  collina,  un  grande  fab- 


bricato moderno  d'aspetto,  di  cui  il  lungo 
tetto,  coperto  di  tegole  rosse,  getta  una 
nota  vivace  in  mezzo  a  tanta  uniformità 
di  grigio:  è  questa  la  caserma  innanzi  a 
cui  s'apre  il  campo  delle  manovre.  Vicino 
a  noi  un   altro  edilizio,    ben  diverso    per 


dimensioni  e  conformazione:  è  la  prigione, 
l'unica  che  vi  sia  nel  paese.  Finalmente, 
al  termine  della  pianura,  una  graziosa  pa- 
lazzina, tutta  nuova  e  ridente  in  mezzo 
al  suo  giardino:  è  la  Legazione  austriaca 
di  cui  alla  vigilia  avevamo  veduto  i  lumi 
prima  di  entrare  in  città. 

A  dispetto  del  verde  degli  alberi,  che 
qua  e  là  rallegrano  il  paesaggio,  e  dei 
campi  che  circondano  la  città,  l'aspetto 
generale  ne  è  piuttosto  malinconico.  Quel- 
l'insieme di  casette,  quella  mancanza  di 
grandi  edifici;  tutto  ciò  dà  alla  città  stessa 
un  aspetto  di  cosa  provvisoria;  ed  il  pen- 
siero, percorrendo  il  ricordo  di  avvenimenti 
svoltisi  in  questa  pianura,  messa  per  ben 
tre  volte  a  ferro  e  fuoco,  rimane  compreso 
di  profonda  tristezza...  Ma  d'un  tratto  mi 
torna  alla  mento  una  veduta  a  volo  d'uc- 
cello di  questo  stesso  panorama,  che  al- 
cuni giorni  prima  io  aveva  ammirato  in 
un'opera   pubblicata   nel    1878;    ed  allora 


il  mio  sentimento  di  tristezza  si  cambiò 
in  una  vera  ammirazione. Quanto  progresso 
fatto  da  allora!..  L'umile  borgata  perduta 
nella  pianura  sta  per  divenire  una  vera 
città,  una  città  cui  questa  stessa  pianura 
ben  presto  non  varrà  più  a  contenere... 
E  come  il  sole  declina  nell'orizzonte,  il 
mio  compagno  ed  io  ritorniamo  all'albergo 
parlando  di  tanti  sforzi  compiuti,  di  nuovi 
progressi  da  fare,  della  parte  che  l'avve- 
nire riserba  al  Montenegro  nei  Balcani  e 
nel  mondo... 


P.  Mac  Swinby  de  Mashanaglass, 
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UDIENZE  PONTIFICIE. 

Sua  Santità,  si  è  degnata  di  ricevere: 
16  marzo.  -  -  Mgr.  Vittore    Agostino  Derame- 
court,  vescovo  diSoisson,  mgr.  Francesco  Maillet. 
vescovo  di  S.  Claudio  (Francia   e  mgr.  Stefano  Son- 
nois,  vescovo  di  Cambrai,  in  udienza,  di  congedo. 

17.  —  Mgr.  Gaetano  Maria  De  Angelis,  arci- 
vescovo di  Atene,  delegato  apostolico  nella  Grecia. 

—  S.  E.  il  duca  don  Antonino  Salviati,  accom- 
pagnato dalla  consorte,  i  quali  ebbero  l'onore  di 
presentare  a  Sua  Santità  uno  dei  loro  figli,  che 
nei  giorni  scorsi  erasi  accostato  per  la  prima  volta 
alla  Santa  Mensa. 

18.  —  Mgr.  Giuseppe  Stadler,  arcivescovo  diVeh- 
bosna,  accompagnato  da  mgr.  Bulic  e  mgr.  Volavic. 

—  Mgr.  Antonio  Ooudert,  vescovo  titolare  di 
Balanee,  coadiutore  all'arcivescovo  di  Colombo 
Ceylan. 

—  Nella  Basilica  Vaticana  i  pellegrini  laziali 
delle  diocesi  di  Albano,  Frascati  ed  Ostia  e  Vel- 
letri,  in  una  ad  un  numerosissimo  stuolo  di  per- 
sone, in  ispecie  Romani,  ed  anche  stranieri.  <!li 
Emi  cardinali  Serafino  Vannutelli  ed  Antonio 
Agliardi,  l'uno  vescovo  della  diocesi  di  Frascati, 
l'altro  di  quella  di  Albano,  e  mgr.  Jannoni,  ve- 
scovo suffraganeo  della  diocesi  di  Ostia  e  Velie- 
tri,  l'arcivescovo  di  Udine  ed  i  vescovi  di  Adria 
e  di  Concordia,  facenti  parte  del  pellegrinaggio 
veneto,  testò  venuto  in  Roma  per  lucrare  il  Giu- 
bileo, mgr.  Tommaso  Brennan,  già  vescovo  di 
Dallas,  e  residente  in  Grò ttaf errata,  e  il  padre 
Arsenio  Pellegrini  dei  Monaci  Basiliani,  abbate 
del  Monastero  di  Grot  taf  errata. 

Nei  loro  pittoreschi  costumi,  diversi  di  colore, 
a  seconda  dei  corsi  di  studi  da  ognuno  esercitati, 
cinque  rappresentanti  della  Lega  universitaria  cat- 
tolica tedesca,  e  cioè  i  signori:  Strieder  di  Ber- 
lino, studente  di  storia;  Breisig  di  Karlsruhe,  stu- 
dente ili  chimica  e  tecnica;  Handwerker  di  Wùrz- 
burgo,  studente  di  filosofia  ;  Rensing  di  Friburgo, 
studente  di  medicina,  e  Gansen  di  Friburgo,  stu- 
dente parimenti  di  medicina. 

Le  rappresentanze  delle.  Società  e  Circoli    cat- 


tolici, eoi  loro  labari,  stendardi  ed  orifiamme,  tra 
cui  enumeravansi :  quello  della  Federazione  di  1  uu<; 
le  Associazioni  cattoliche  laziali,  della  Societàope- 
raia  cattolica  di  Frascati,  Cassa  rurale  <■  Circolo 
studio  ed  ai-io  di  Frascati,  Società  operaie  catto- 
liche di  G-rottaferrata,  Montecompatri,  Monte  Por- 
zio Catone,  Castel  Gandolfo,  Albano,  Mai-ino. 
Rocca  Priora.  Ariccia,  Genzano,  Nemi,  Velletri, 
(  iircolo  San  Luigi  di  <  lastel  '  randolfo,  <  iircolo  Nun- 
zio Sulprizio  di  Ariccia,  Società  risveglio  cattolico 
di  Albano,  Circolo  S.  Luigi  di  Marino.  Circolo 
Gioventù  di  Rocca  Priora,  Circolo  S.  'farei. io  di 
<  !  rotta  t'errata. 

19.   -      Sua  Altezza  Serenissima  il  principe  Lob- 
kowitz,  accompagnato  dal   barone   Morsey,   mem- 
bro del  BeicTisrath  austriaco,    e    dalla    barones 
sua  consorte. 

—  Sua  Altezza  Serenissima  il  principe  En- 
rico Vili  di  Reuss,  già  ambasciatore  di  Germa- 
nia presso  la  Corte  di  Vienna,  il  quale  aveva 
l'onore  di  presentare  a  Sua  Santità  il  tiglio  pri- 
mogenito, principe  Enrico  XXXII. 

-  Il  conte  Valentino  Ballestrem,  cameriere  se- 
greto di  Spada  e  Cappa,  accompagnato  dalla 
consorte. 

21.  —  Mgr.  Pasquale  Rubian,  consecrato  arci- 
vescovo titolare  di  Amasea;  mgr.  Lodovico  Fran- 
cesco Sueur,  arcivescovo  di  Avignone;  mgr.  Vit- 
torio Delannoy,  vescovo  di  Arre. 

22.  —  Con  gli  onori  dovuti  al  suo  alto  grado, 
S.  A.  R,  la  principessa  Vittoria  di  Baden,  con- 
sorte a  S.  A.  R.  il  principe  Gustavo  Adolfo,  prin- 
cipe ereditario  di  Svezia  e  Norvegia. 

S.  A.,  all'udienza  sovrana,  era  accompagnata 
dalla  baronessa  Alstròmer,  sua  dama  di  compa- 
gnia, e  dal  barone  Ivalnob,  suo  ciambellano. 

—  Mgr.  Raffaele  Capone,  vescovo  di  Muro 
Lucano,  e  mgr.  Patrizio  O'Donnell,  vescovo  di 
Raphoe  (Irlanda). 

23.  —  Varie  distintissime  famiglie  italiane  e 
straniere,  che  gli  presentarono  l'obolo  della  loro 
pietà  filiale. 

24.  -  -  Mgr.  Guglielmo  Walsh,  arcivescovo  di 
Dublino. 
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Il  signor  conto  Antonio  Brandis  con  la  con- 
sorte, accompagnato  dal  barone  De  (ìudenus  e 
famiglia. 
26.  -  Mgr.  Francesco  Bauer,  vescovo  di  Brùnn. 
Nella  Cappella  Sistina,  i  pellegrini  della  Mo- 
ravia, convenuti  in  Roma  pel  Giubileo,  e  molti 
signori  e  signore,  in  gran  parte  stranieri,  ammessi 
con  biglietto  speciale  di  S.  E.  mgr.  Maestro  di 
Camera. 

I  pellegrini  erano  in  numero  di  circa  cinque- 
cento. 

Alla  presidenza  del  Pellegrinaggio  eravi  mon- 
signor Bauer,  vescovo  di  Brùnn,  e  ne  era  diret- 
tore il  Rev.  dott.  canonico  Giuseppe  Dvorak,  coa- 
diuvato da  un  Comitato  composto  dei  signori  ca- 
nonico I).  Giuseppe  Pospisil,  assessore,  Giovanni 
Kyehodil.  Silinger,  redattore  deWHlas,  dottor  Eh r- 
mann,  segretario  vescovile,  prof.  Kadecak,  magi- 
strato, Giuseppe  Paul,  Giovanni  Rovcìrik. 

All'udienza  erano  presenti:  il  vescovo  di  Brùnn, 
mgr.  Bauer,  l'arcivescovo  di  Dublino,  mgr.  Walsh, 
il  vescovo  di  Rapirne,  mgr.  O'Donnell,  il  conte 
Hoensboek,  commendatore  dell'Ordine  di  Malta, 
in  uniforme,  accompagnato  dalla  sua  famiglia,  il 
conte  "Waldberg,  contessa  Fiirstenberg,  contessa 
Zichy  e  famiglia,  Rev.  Kolberg,  della  diocesi  di 
AVarmia,  che  quindi  umiliava  al  Santo  Padre  un 
ricco  obolo,  raccolto  fra  i  fedeli  della  sua  diocesi, 
principe  Mettermeli,  contessa  AValdensteln,  conte 
Stolberg,  barone  Gudenus  ed  altri  distinti  per- 
sonaggi. 

Erano  eziandio  presenti:  la  contessa  De  Faille, 
consorte  dell'ammiraglio  presidente  della  Commis- 
sione degli  ammiragli  di  Francia,  la  quale  signora 
venne  dipoi  presentata  al  Santo  Padre  da  mon- 
signor Carlo  Daniel,  prelato  domestico;  monsi- 
gnor O'Connor,  protonotario  apostolico  del  Brasile, 
e  quattro  studenti,  rappresentanti  la  Lega  univer- 
sitaria Cattolica  tedesca,  i  signori  Strieder,  Breisig, 
Handwerker  e  Rensing,  che  assistettero  già  all'ul- 
tima udienza  accordata  dal  Santo  Padre  ai  catto- 
lici del  Lazio,  e  che,  presentati  da  mgr.  N'agì, 
rettore  della  chiesa  dell'Anima,  ebbero  l'onore  di 
poter  baciare  la  mano  del  Santo  Padre. 

All'udienza  intervennero  anche:  il  conte  Fran- 
cesco Thun,  ex-presidente  del  Consiglio  dei  mini- 
stri in  Austria,  accompagnato  da  suo  fratello  Jaro- 
slao,  e  dalla  contessa  Chathova, 

Della  Commissione  permanente  pei  pellegrini  di 
nazionalità  tedesca,  che  recansi   in   Roma,  erano 


presenti    mgr.  Nagl,  il  cav.  Pfyffer    e    il    signor 
Mathaus. 

27.  -  -  II  professore  Pastor,  dell'Università  di 
Wùrzburgo,  autore  della  celebratissirna  Storia 
de' Papi. 

28.  -  -  Mgr.  Enrico  Giuseppe  Richter,  vescovo 
di  Grand-Rapids  (S.  U.  di  America). 

29.  -  -  Il  signor  conte  Francesco  De  Thun,  ex- 
presidente del  Consiglio  dei  ministri  in  Austria, 
accompagnato  dal  fratello  conte  Jaroslao  con  la 
consorte,  e  dalla  sorella  di  questa,  dama  di  Corte 
di  S.  A.  l'arciduchessa  Elisabetta   d'Austria, 

NOMINE,     ONORIFICENZE,    INFORMAZIONI    DI- 
VERSE. 

io  marzo.  —  Mgr.  Faustino  di  Meo,  della  dio- 
cesi di  Monte  Cassino,  con  Breve  apostolico  del  dì 
l'ó  corrente  marzo,  è  stato  nominato  protonotario 
apostolico  ad  instar. 

17.  -  -  Il  Santo  Padre  si  è  degnato  di  nominare 
mgr.  Maurizio  Galimberti,  canonico  lateranense, 
rettore  del  Collegio  Ghislieri  in  Roma,  a  suo  pre- 
lato  domestico. 

-  Mgr.  Agostino  Benderò,  professore  di  Sacra 
Scrittura  nel  Seminario  arcivescovile  di  Genova, 
venne  dal  Santo  Padre  nominato  protonotario  apo- 
stolico ad  instar  participantium. 

18.  -  -  Con  biglietti  della  Segreteria  di  Stato, 
Sua  Santità  benignamente  degnavasi  nominare  fra 
i  prelati  domestici  mgr.  Ugo  Boncompagni,  cano- 
nico della  Basilica  Vaticana,  e  mgr.  Pietro  Chec- 
chi, beneficiato  della  medesima  Basilica,  e  Segre- 
tario del  Vicariato  di  Roma. 

22.  -  -  Il  Santo  Padre  degnavasi  insignire  della 
commenda  dell'Ordine  Piano  il  signor  barone  Leo- 
poldo Meyer  de  Schauensee,  tenente  colonnello 
della  Guardia  Svizzera,  e  nominava  altresì  cava- 
liere del  medesimo  Ordine  il  signor  Giovanni  Bat- 
tista Imoberdorf,  ufficiale  della  suddetta  Guardia. 
-  Con  biglietto  della  Segreteria  di  Stato  Sua 
Santità  benignamente  degnavasi  nominare  S.  E. 
Rma  il  signor  cardinale  Giuseppe  Calasanzio  Vives 
y  Tuto,  protettore  della  Società  del  Sacro  Cuore 
di  Gesù  Bambino,  in  Marsiglia, 

23.  -  -  Il  Santo  Padre  si  è  degnato  di  decorare 
della  commenda  dell'Ordine  Piano  i  signori:  mar- 
chese Annibale  Ossoli  e  il  conte  Cesare  Salimei, 
Esenti  della  Sua  Guardia  Nobile. 

25.  —  Domenica  25  marzo,  festa  della  Santis- 
sima Annunziata,  nel  palazzo  apostolico  vaticano, 
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nella  I   -    Prono     h  11  ta  pr<   enza 

bo   Padre,  furo  leoreti  in- 

,     ,  .1  m  .  I       '   rtirioed  i 

o  miracoli  nelle  due  cause  di  beatificazione,  ossia 
dichiarazione  del    ai 

Lo  dei   -<  aerabili   I'.   Dioni  io   della    Natività  e 

Fr.  Redento    della    Croce,   bedue    Carmelitani 

Scalzi,  uccisi  dagl'idolatri  in  odio  alla    Fede  nel- 
l'isola di  Sumatra    a>  IL    Indie  Orientali; 

2°  e  del  venerabile  Giovanni  da  Triora,  sacer- 
dote dell'Ordine  dei  Minori,  in  odio  alla  Fede  uc- 
ciso dagl'idolatri  nella  Cina. 

—  Il  Eev.  D.  Francesco  Marchetti,  romano, 
vice  assistente  ecclesiastico  del  Circolo  S.  Pietro, 
è  stato  nominato  Uditore  della  Delegazione  Apo- 
stolica a  Washington. 

26.  --  Con  biglietto  della  Segreteria  distato, 
Sua  Santità  benignamente  degnavasi  nominare, 
tra  gli  Emi  cardinali  protettori  della  pontificia 
Accademia  teologica,  il  signor  cardinale  Francesco 
Cassetta. 

—  Parimente,  con  biglietto  della  Segreteria  di 
Stato,  il  Santo  Padre  nominava  mgr.  Ermete  Bin- 
zecher,  consultore  della  Sacra  Congregazione  degli 
Studii. 

27.  —  Nel  palazzo  apostolico  vaticano,  all'au- 
gusta presenza  del  Santo  Padre,  si  è  tenuta  la 
seguente  Congregazione  generale  dei  Sacri  Riti, 
nella  quale  gli  Emi  e  Rmi  signori  cardinali,  i 
Rmi  prelati  ed  i  consultori  teologi  della  mede- 
sima Sacra  Congregazione  hanno  discusso  e  dadi 
il  loro  voto  dapprima  sul  dubbio  detto  del  Tuta, 
per  la  solenne  beatificazione: 

1°  dei  venerabili  Gian  Gabriele  Taurin  Du- 
fresse,  vescovo  titolare  di  Tabraca  e  Compagni 
delle  Missioni  estere;  Ignazio  Delgado,  vescovo 
titolare  di    Mellipotamo  e  Compagni    dell'Ordine 


dei   Predicatori;   France  co  '  ìlet,  prete  della 
3ione,   e  GHovanni  da  Triora    dell'Ordine  dei  Mi- 
nor^ uccisi  in  odio  alla   Fede  dagl'idolatri   nella 
(  [na,  nel  Tonchino  e  nella  (  ioeincina; 

2°  dei  venerabili  Padre  Dionisio  della  Natività 
e  i-y.  Redento  della  Croce,  Cai  melitani  Scalzi, 
acci  1.  come  sopra,  nelle  Indie; 

3°  della  venerabile  Maria  Crescenzia  Hóss, Ter- 
ziaria professa  francescana  nel  Monastero  di  Kauff- 
bur  in    Baviera  : 

I"  Dipoi  sopra  tre  miracoli  che  si  ono 

operati  da  Dio  per  intercessione  della  Beata  Rita 
da  Cascia,  agostiniana,  proposti  per  La  sua  cano- 
nizzazione; 

5°  e  sul  dubbio,  supposta  l'approvazione  delle 
virli'i  ,;  dei  tre  suddetti  miracoli,  detto  del   Tuto, 
perla  solenne  canonizzazione  della  medesima  Beata. 
Terminata   La    Congregazione   il   S.   P.   ha    pro- 
nunzialo Le  seguenti  paioli-: 

•■  Antequam  nodierno  conventui  finem  impo- 
namus,  temperare  non  possumus  quin  vobis  signi- 
ficemus  acerbam  aegritudinem  qua  animus  Noster 
efficitur  ex  immaturo  obitu  dilecti  iilii  Nostri  car- 
dinalis  Camilli  Mazzella,  huiusce  S.  Congregationis 
praefecti.  Cuius  doloris  Nostri  probi-  scimus  habere 
vos  omnes  ex  corde  participes.  Si  enim  in  eo  Nos 
amisimus  consiliarium  prudentia  et  fidelitate  exi- 
mium.  Ordo  vester  praeclarum  item  amisit  orna- 
mentum,  viruin  scilicet  pietate,  doctrina  et  labo- 
ribus  de  Ecclesia  optime  meritum. 

"  Animae  carissimae  et  pientissimae  tribuat 
Christus  pacem,  dignumque   in  caelo  praemium.  .. 

31.  —  11  signor  Augusto  Laici  è  stato  insignito 
dal  Santo  Padre  della  croce:  Pro  Ecclesia  et  Pon- 
i/lice, per  le  pubblicazioni  dei  due  suoi  opuscoli: 
Gli  Anni  Santi  e  Le  quattro  Basiliche  dell'Anno 
Sunto. 


IMPRIMATUR 
Fr.  Albertus  Lepidi  O.  P.  S.  P.  Ap.  Magister.  =  Iosephus  Ceppetelli  Archiep.  Myr.  Vicesgerens. 
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Per  l'estero  spese  postali  in  più. 
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Grande  Rivista  quindicinale  illustrata 

SI    PUBBLICA    IN    ROMA    IL    1° 'ED    IL    16    DI    OGNI    MESE    IN    LINGUA    ITALIANA    I,    FRANCESE 
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Per  le  inserzioni  a  pagamento  rivolgersi,  per  Roma,  presso  L'Amministrazione,  Via  S.  Chiara, 
per  fuori,  presso  il  Sig.  Alessandro  Bertoloni,  Via  Monforte,  16-  MILANO. 
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e  pili  g'iisrvig'ioii  i 
sensati  medicine  uè 
oporsxisiojii  ottenu- 
to in  Italia  ed  all'estero  in 
casi  dichiarati  inguaribili  >li 
Artriti,  Asma,  Apoplessia, 
Congestioni,  Dolori  artico- 
lari, Debolezza  nervosa,  Epi- 
lessia, Gotta,  Isterismo,  Ma- 
lattie nervose,  Malattie  mentali,  spinali,  Perdita 
di  memoria,  Palpitazioni  di  cuore,  Ponzio  d'o- 
recchi, Reumatismi,  Sciatica,  ecc. 

Mediante  l'uso  della  portentosa,  brevettata 

CINTURA  ELETTRO-CALVANICA 

DELLA  SALUTE 

sistema.    Dottor    CA.KTER    MOI^A-T 

che  promuove  una  sana  circolazione,  aiuta  la  di- 
gestione, rinnova,  conserva  quell'energia  vitale, 
la  cui  perdita  è  il  primo  sintomo  di  decadenza, 
e  guarisce  e  previene  malattie  contro  le  quali 
lottano  invano  altri  rimedi. 

La  corrente  della  Cintura  elettro-calvanica  è  co- 
stante, senza  urti,  né  inconvenienti,  in  modo  che 
chi  la  porta  non  se  ne  accorge,  né  lascia  accor- 
gere ad  altri  di  portarla.  E  leggerissima. 
Pr077n'  Cintura  comune  .  ....  L.  IO 
iIullUi  Cintura  di  lusso  (seta  e  raso)  »  15 
Coll'ordinazione  indicare  la  circonferenza  del 
corpo  prendendo  la  misura  all'altezza  dell'ombelico 
Spedizione  con  tutta  segretezza. 

Si  spedisce  gratis  opuscolo   spiegativo,   conte- 
nente numerosi  attestati  di  medici  e  guariti. 

Unica  concessionaria:  Officina  Chimica  dell'Aquila 

MILANO  -  Via  S.  Calocero,  25 
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techeque- 
1    propizia 

per  libi 

te  in  breve  tempo  dalla 


GOTTA 


ARTRITE 


REUMI 


mediante  il  celebre  Elisir 
Fattori  di  insuperabile  ef- 
ficacia. A  migliaia  gli  at- 
testati spontanei  dei  ^Tia- 
riti  a  disposizione  di  chiun- 
que. -  Opuscolo  gratis  a 
richiesta.  -  Flacone  L.  2 
dai  Chimici  proprietari  G. 
Fattori  e  C,  via  Manfor- 
te, 16,  Milano.  In  tutte  le 
farmacie  e  dal  grossista 
di  Acque  Minerali  Tran- 
quillo Ravasio  -  MILANO. 
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S  noci  alila,  dei  FRATELLI  BRANCA  di  MILANO,  Via  Broletto,  35 
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La  Corsica. 


La  Corsica,  l'antica  Terapne  dei  Fenici, 
la  Cimos  dei  Greci  è,  come  già  si  sa,  uno 
dei  più  importanti  dipartimenti  ed  una  non 
meno  importante  diocesi  di  Francia.  Conta 
essa  attualmente  272,000  abitanti  raggrup- 
pati in  364  Comuni  e  420  parrocchie. 

Suo  vescovo  è  presentemente  monsignor 
Luigi  Olivieri,  eletto  il  14  dicembre  1899 
e  consecrato  a  Parigi  il  18  febbraio  del 
corrente  anno.  Egli  nacque  nel  1834  a 
Serra  di  Scopamene  in  Corsica,  nel  1857 
fu  ordinato  prete  ed  esercitò  lungamente 
il  ministero,  specie  ad  Aiaccio,  dove  era 
ultimamente  arciprete  di  S.  Rocco. 

Il  clero  secolare  enumera  590  sacerdoti 
nella  diocesi  e  78  fuori  diocesi.  Tra  questi 
vuole  annoverarsi  l'illustre  mons.  Antonio 
B.  Saveili-Spinola,  testé  assunto  dal  Santo 
Padre  Leone  XIII  all'alta  carica  di  segre- 
tario di  Propaganda  fide  pel  rito  orientale. 
In    Corsica    abbiamo    tre    seminari    pel 
clero:  due  piccoli  ed  uno  grande;  dei  quali 
siamo  debitori  al  compianto  mgr.  Oassa- 
nelli  d'Istria  (1834-1869)   che  a   buon  di- 
ritto fu  chiamato  il  ristoratore  del   clero 
in  Corsica   ed  il    padre  dei   religiosi   che 
richiamò  e  stabilì  in  tutta  la  sua  diocesi, 
Aiaccio,  capoluogo  di  dipartimento  e  re- 


sidenza del  vescovo;  possiede  il  grande 
Seminario  che,  durante  la  rivoluzione  fran- 
cese e  prima  di  mons.  Cassanelli,  serviva 
di  Prefettura.  Esso  è  diretto  da  sette  Padri 
oblati  di  Maria  SS.  Immacolata  e  frequen- 
tato da  60  allievi  di  teologia  e  21  di  filo- 
sofia. 

Ad  Aiaccio  avvi  pure  un  piccolo  Semi- 
nario autorizzato  fin  dal  1836  e  frequen- 
tato   da  208    allievi,  di    cui    141    interni. 
L'altro  piccolo  Seminario  e  casa  di  ritiro 
per  gli  ecclesiastici  è  a  Corte  nel  centro 
dell'isola.  Fu  autorizzato  nel  1873  e  con- 
tiene 206  allievi,  di  cui  120  interni.  -  Il 
clero  regolare  è  numeroso  abbastanza.  Vi 
sono  40  Minori  francescani,  in  9  conventi 
formanti   una   Custodia  di  Terra  Santa  e 
provincia;  42  Cappuccini  in  6  conventi.  Vi 
si  trovano  pure  6  PP.  Domenicani;  5  Ge- 
suiti, e  14  Oblati  di  Maria  SS.  Immacolata. 
I    Fratelli    delle    Scuole    Cristiane,   42    in 
tutto,    introdotti   nell'  isola    sin  dal    1804 
dal    cardinale  Fesch   impartiscono    l'inse- 
gnamemto  primario  in  tre  stabilimenti  di- 
versi a  più  di  2000  allievi. 

Abbondano  poi  le  religiose,  di  cui  la 
maggior  parte  è  dedicata  all'istruzione.  Av- 
vene  di  12  Ordini  o  Congregazioni  diverse 
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Ingresso  di  mgr.  Luigi  Olivieri  in  Ajaccio  IH  ni 


sparse  in  29  comunità  formano  un  totale 
di  389.  Di  queste  le  sole  Suore  di  S.  Giu- 
seppe   di    Lione    formano    circa  la   metà, 
giacché  sono  185  in  14  comunità.  Le  figlio 
di  Maria  di  Agen  posseggono  4  comunità 
e  sono  90  in  tutto,  ecc.  Non  mancano  nep- 
pure le  contemplative,  come  le  22  Clarisse 
di  Bastia  e  23  Benedettine  di  Erbalunga. 
Ma  ciò  che  forma  la  nota  caratteristica 
della  Corsica  risguardo  alla  Chiesa  catto- 
lica, è  la  sua  religiosità  e  l'attaccamento 
alla   Sede  Apostolica  di  Roma.  Già  si  sa 
che,  secondo  osserva  Ferdinando  Gregoro- 
vius,  wt  l'élément  latin,  introduit  par  Rome, 
fortino  sans  cesse  par  des  nombreux  émi- 
grés  d'Italie,  est  roste  jusqu'à  nos  jours  le 
fonde  inébranlable  du  caractère  corse.  J  ,, 
Sta  il  fatto  che  dopo  introdottovi  il  cri- 
stianesimo   da  Roma,  e  dopo   che  l'isola 
fu  bagnata  dal  sangue  dei  martiri  (S.  Par- 
teo,   S.   Giulia,    S.   Devota,    S.   Restituta, 
S.  Laurina,  S.  Fiore    sotto   Diocleziano  e 
Massimiano),  sempre  più  si  strinsero  i  dolci 
legami.   1   Sonimi  Pontefici,  sempre  pieni 
di  paterna  cura  pei  popoli  derelitti  ed  op- 
pressi, divennero  i  protettori  della  Corsica. 

1  V.  Ohkiìokovius,  Histoire  dts  Comes,  traduite  de  l'al- 
lemand  el  annotóe  par  P.  Luniana.  -  Bastia,  Ollagner, 
L881;  pag.  18. 


uzo  1900). 


Fin    dal    59  -  I  ■       orio 

Magno  -'ii\  e  .  .1  all'  imperatri- 
cc  'li  Costane inopoli  lamcn- 
bando  la  dura  orto  «lei  <  !6rsi 
ridotti  dallo  inique  esazioni 
del  <  roverno  greco  ;i  srendere 
i  loro  figli  e  a  rifugiarsi  pre 
i  barbari  Longobardi  "  ad  no- 
fiindi  -sminuì  Longobardorum 
eentem.  '  ..  Scacciatine  i  Lon- 

< — i 

gobardi,  Pipino  dono  la  (  or- 
sica  con  le  altre  terre  ai  Som- 
mi Pontefici  nel  755,  i  Ma  in- 
vasa dai  Saraceni  fu  di  nuovo 
restituirà  al  Papa  per  le  armi 
prima  di  (  !arlomagno  (774)  e 
poi  di  Ludovico  il  pio,  ecc. 
Anzi  alla  line  del  secolo  vii i 
vi  fu  un  Governo  romano-papale.  Ugo  Co- 
lonna,   inviato  del  Papa,  aiutato  dai  suoi 
compagni  Guido  Savelli    a  cui  poscia  ce- 
dette la  Bulagna   in   governo    e    Amond 
o  Nasica4   soggiogò    anche  nell'interno   i 
barbari  invasori  e  ne  convertì  molti  al   cri- 
stianesimo. 5 

Fatto  conte  di  Corsica  (Alenili.  Flacc. 
ap.  Labbé)  vi  stabilì  la  sua  discendenza. 
L*  ipercritica  taccia  tutto  ciò  di  favolosa 
leggenda.  Confessiamo  però  che  gli  argo- 
menti addotti  non  ci  convincono  ancora, 
D'  altra  parte  la  spedizione  di  Ugo  Co- 
lonna è  sì  radicata  nelle  tradizioni  lette- 
rarie locali  che  lo  stesso  Gregorovius  non 
tralascia  di  parlarne  a  lungo  nella  sua 
L-  Corsica.  ..  Va  inoltre  notato  che  nel  dia- 
letto córso  vi  sono  molte  parole  d'origino 
romana,  come  anche  moltissime  famiglie 
córse  hanno  il  cognome  pretto  romano,  il 
che  prova  una  grande  immigrazione  da 
Roma  quando  l'isola  cresceva  in  popola- 
zione; e  questo  dovette  avvenire  durante 


1  Lib  5,  ep.  41. 

-  Baromus,  Ann.,  755;  Anastas.,  Bibl. 

3  Mukatoki,  Ann.,  771;  Rakonius.  Ann.,  1275. 

4  Lib.  II. 

5  Filippini-dk  Gregory,  Istoria  di  Cor-sica,  tom.  II,  lib.  II. 
pag.  30  e  ix  in  append.  -  Pisa.  1832;  Grkoorius,  op.  cit.,  età, 
pag.  20. 
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Santa  Devota  Martin,  protettrice  della  Corsica. 

c  dopo  la  cacciata  dei  Longobardi  e  Sara- 
ceni, cioè  al  finire  del  secolo  vm,  epoca 
presunta  del  Colonna.  L'emigrare  poi  dei 
(  "órsi  a  Roma,  come  vedrassi  in  seguito, 
veniva  precisamente  dal  voler  essi  ritor- 
nare al  loro  paese  d'origine. 

Del  resto  un  documento  inedito  del  se- 
colo xv,  che  ultimamente  abbiamo  avuto 
tra  le  mani,  conferma  pienamente  la  no- 
stra tesi.  Ivi  dicesi:  -t  Si  è  costituito  il  no- 
bile Francesco  Morati  del  paiese  di  Muro 
della  prov.  della  Bulagna  della  isola  di  Cor- 
sica da  noi  cancelliere  della  Ecc.ma  Camera 
della  Ser.ma  Repubblica  di  Genova  per  far 


conoscere  la  sua    filiazione  e  discendenza 
e  da   chi  è  proveniente  su   di  ciò   ha  pro- 
dotte le  sue  carte  i  mano  a  noi  cancelliere 
sudetto  e  da  noi  esaminate  una  e  più  volte 
con  piena  0  matura  considerazione  le  quali 
sono  state  estratto  nella  città  di  Roma  <• 
nella  cancelleria  che  erano  di  S.  Prasede 
quelle    dichiarano  che  la  famiglia  Morati 
di   Muro    della  Bulagna   della   detta  isola 
di  Corsica  e  derivata  dal  cavagliere  Fran- 
cesco   Morati    della    città   di  Tivoli    dello 
Stato  Pontificio  il  quale  si  elese  volonta- 
riamente a  gueregiare  contro  i  Logobardi 
allorché  avevano  asediato  lo  Stato  Romano 
che  fu  nel  tempo  di  Adriano  Sommo  Pon- 
tefice li  sette  cento  novanta  quattro  e  il 
sudetto  cavagliere  Morati,  si  portò  in  com- 
pagnia (ti  altri  Conti  e  Marchesi  e  Cavaglieri 
per  scìtaciare  li  Saracini  dalla  sopradetta  isola 
di  Corsica.  Ari  vati  in  Corsica...  schaciorno  li 
Saracini...  e  comandavano  loro  e  il  cavagliere 
Francesco  Morati  ebbe  il  castello  e  forte 
di  Morato  oggi  chiamato  il  paiese  di  Muro 
nell'  isola   sudetta    e  famiglia   visuta    con 
decoro   e  nobilmente.    Cosi   dichiarano   le 
carte  estratte  nella  Cancelleria  nella  città 
di  Roma  in  via  Magistralis  che  così  il  tutto 
si  è  verificato  dalle  sudette  carte,   perciò 
noi  affermiamo  e  confirmiamo  nel  nostro 
libro   di   nobiltà   la   detta    famiglia  ,,  ecc. 
Signato  "  de  Negri  cancelliere.  „  Da  que- 
sto si  vede  che  la  spedizione  romano-pa- 
pale nel  1453  (data  del  citato  documento) 
si  poteva    ancor  provare  con    documenti 
della  stessa  Cancelleria  di  Roma.  Potremmo 
ancor  citare  un  altro  documento  in  cui  si 
descrive   la   venuta   dei  Cavalieri  romani, 
ma  per  ora  basta  così,   perchè  ci  pare  ab- 
bastanza assodata  la  grande  immigrazione 
romana  di  cui  Ugo  Colonna  sarebbe  stato 
il  condottiero. 

Dopo  la  morto  di  Carlo  Magno,  difen- 
sore della  Romana  Chiesa,  i  Saraceni,  ben- 
ché più  volte  battuti  da  Ludovico  il  pio, 
da  Bonifacio  di  Toscana  (fondatore  della 
città  di  Bonifacio)  devastarono  la  Corsica 
e  distruggendo  per  vendetta  le   sue  città 
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Facciata  dell'antica  cattedrale  di  S.  Maria  a  Marianna,  volgarmente  detta  la  Canonica. 


e  fortezze  (Aleria,  Mariana,  Agilla,  Nebbio, 
Sagona)  costrinsero  i  Còrsi  ad  emigrare. 
Essi  non  seppero  scegliere  asilo  più  sicuro 
e  paterno  che  Roma;  Leone  IV  (852)  li 
accolse  amorevolmente,  l  e  per  loro  lece 
riedificare  Ostia  Tiberina(Porto)  dando  loro 
terre,  vigno,  prati,  buoi,  cavalli,  ecc.,  e  molti 
anche  ne  ammise  nella  stessa  sua  città 
Leonina  a  difesa  di  Roma. 

Non  abbandonarono  tuttavia  i  Pontefici 
l'isola  agli  invasori  e  al  dispotismo  dei  ti- 
rannelli  del  medio  evo,  ma  per  mezzo  dei 
Marchesi  di  Toscana,  dei  monaci  di  Mon- 
ti'cristo,  di  Gorgona,  della  Certosa  di  Pisa 
cercarono  di  aiutarla  nello  spirituale  e  nel 
temporale.  Nel  1017  il  papa  Benedetto  Vili 
unisce  le  galere  dei  Pisani  e  Genovesi  per 
fugare  i  Saraceni  dalla  Corsica,  dalla  Sar- 

1  Cfr.  Baeonius,  Annàl  Eccles  —  Anastas.,  Bibl.  —  Pla- 
tina, in  Vita  Leonis  IV.  "  Insuper  et  civitatem  Portuensem, 
longis  temporibus  derelictam,  solis  Corsis,  qui  ad  Urbem 
romanam  Saraeenorum  iul'cslal  iuics  fugientes  venerant  ad 
inhabitandum  trilmit.  „  S.  Antonini,  Ghronologia.  Tra  questi 
i  ifugiati  alcuni  contano  il  vescovo  di  Porto  Donato,  nativo 
di   Vivano,  poi  papa  Formoso. 


degna,  e  nel  1018  trovasi  la  Corsica  data 
in  feudo  ai  Marchesi  di  Massa,  Guglielmo 
e   Ugo  Malaspina,  per  il   soccorso  prestato 

da  essi  nel  cacciare  i  Saraceni.  Yen  ne  poi 
la  celebre  contessa  Matilde  che  cedendo  al 
papa  Ildebrando  quei  diritti  ch'essa  coinè 
signora  di  Toscana  poteva  avere  sulla  Cor- 
sica, accondiscese  pure  agli  espressi  desi- 
derii  dei  Córsi  di  volere  immediatamente 
dipendere  dal  papa  onde  sottrarsi  al  duro 
giogo  di  parecchi  usurpatori  ed  oppressori. 
Allora  (1077)  S.  Gregorio  VII,  ratificando 
oli  antichi  diritti  della  S.  Sede  sulla  Cor- 
sica,  ne  dichiarava  gli  usurpatori  rei  di 
sacrilegio  e  inviava  Landolfo,  vescovo  di 
Pisa,  a  prenderne  possesso  "  ex  parte  S.  Pe- 
tri„  e  a  reggerla  e  a  giudicarne  le  cause: 
"  Scitis,  fratres  et  diarissimi  in  Xto  tìlii,  non 
solum  vobis,  sed  multis  gentibus  manife- 
stum  esse,  insulam,  quam  inhabitatis,  nulli 
mortalium,  nullique  potestati,  in  Sanctae 
Eomanae  Ecclesiae  ex  debito,  vel  iuris  po- 
testate  pertinere...  Cognoscentes  autem... 
vos   ad  honorem    et  justitiam    Apostolici 
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principatus(sicuti  oportere  cognoscitis)  vello 
re  vesti,  et  dia  subtractam  abinvasoribusiu- 
stitiam  B.  Petro  vestris  temporibus,  ve- 
strisque  studiis  readhiberi  :  valde  gavisi 
sumus,  scientes  vos  hoc  non  solum  ad  prae- 
sentem,  sed  etiam  ad  futuram  provenire 
utilitam  et  gloriam.  1„  Di  più  lo  stesso  Papa 
Gregorio  VII  nella  medesima  lettera  offriva 
ai  Córsi  le  armi  di  Toscana  in  difesa  delle 
loro  libertà. 

•  Questi  attestati  di  benevolenza  papale 
provenivano  anche  da  ciò  che  l'Ildebrando 
ben  conosceva  quanto  i  Córsi  gli  fossero 
devoti  e  quanto  caldamente  sostenessero 
la  causa  dell'indipendenza  papale.  Infatti 
la  colonia  Córso-Eomana  fu  il  braccio  di 
Gregorio  VII  per  tener  fronte  all'impera- 
tore Enrico  IV  e  al  suo  intruso  antipapa 
Clemente  III,  ed  essi  ebbero  perciò  col 
S.  Pontefice  la  sorte  del  le  persecuzioni  (1084). 
••Henricusque  interim  familiae  Corsorum, 
tome  Romae  potentis,  quae  Gregorio  fa- 
vebat,  aedes   partim   Capitolio    suberectas 

1  S.  Gregokii  VII,  Epistolae,  ep.  -L,  libro  V. 


subvertit,  etc.  1„  Se  i  Córsi  ebbero  a  lot- 
tare con  Pasquale  II,  con  lui  si  rappaci- 
ficarono ed  ebbero  in  seguito  la  parte  tra- 
steverina di  Roma2  nel  1104;  Gelasio  II 
fu  debitore  ai  Córsi  della  sua  liberazione 
in  S.  Prassede  dalle  mani  ed  armi  dei  ri- 
belli Frangipani  (1118),  quando  fuggendo 
le  persecuzioni  di  Enrico  V,  si  era  nascosto 
nella  stessa  sua  Roma.  Così  questo  popolo 
fiero  e  religioso  sapeva  a  sua  volta  dimo- 
strare col  fatto  quanto  gli  stesse  a  cuore 
la  causa  del  Papa  e  come  tenesse  ad  onore 
tutelare  i  diritti  di  Lui,  servendolo  come 
padrone,  amandolo  come  padre. 

Intanto  l'Isola,  ad  istanza  della  con- 
tessa Matilde,  era  stata  da  Urbano  II  con- 
ceduta in  feudo  al  vescovo  di  Pisa  Dai- 
berto  nel  1091  mediante  un  annuo  censo 
e  a  condizione  della  sua  fedeltà  alla  Chiesa 
Romana. 3  Nell'anno  seguente  per  le  pre- 

1  Ciprian.,  Manente  d'  Orvieto  ;Fh& vius  Biondi,  pag.  204; 
-  Cfr.  Galletti,  Histoire  illustrée  de  la  Corse.  -  Paris,  1863  ; 
pag.  340,  nota. 

2  It.  ibid. 

3  Bulla:  Cum  omnes  insulae  Urbani  II,  ami.  1001  ap.  Fi- 
lippini, tom.  I,  in  append. 
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ghieredella  contessa  Matilde  u  quae se  extre- 
mis quibusque  prò  causa  Apostolicae  se- 
dis  exposuit;  „  in  ricompensa  dei  molti 
servigi!  resi  dai  Pisani  alla  Romana  Chiesa 
contro  gli  scismatici  e  Saraceni,  e  perchè 
"  futuris  temporibus  S.  Romanae  Ecclesiae 
adeliores  et  devotiór'es  existani  ..  lo  stesso 
Urbano  II  'il  promulgatele  della  prima, 
crociata)  erigeva 
Pisa  in  Arcive- 
scovado dando - 
oli  i  5  vescovadi 
di  (  iorsica  a  suf- 
fragane!. ] 

I  tempi  richie- 
devano armi  e 
onci  rieri;  infatti 
lo  stesso  Daiber- 
to  a  capo  di  buon 
nerbo  di  Córsi  e 
Toscani  con  120 
navigli  faceva 
vela  per  la  Pale- 
stina affine  di  di- 
fendere i  Luoghi 
Santi  dalle  incur- 
sioni dei  Sarace- 
ni, e  il  suo  suc- 
cessore Pietro  in- 
fliggeva (1114) 
agli  stessi  nemici 
una  disastrosa 
sconfitta  all'isola 
Minor ca  in  Spa- 


gna. 


I  papi  adun- 
que non  s'erano 
inai    apposti  nel 

concedere  la  Corsica  ai  Pisani.  A  quest'e- 
poca infatti  il  cristianesimo  vi  fiorì  mira- 
bilmente, la  cultura  s'esplicò  con  rapidità 
e  l'arte  pisana  ornò  la  Corsica  dei  suoi 
più  artistici  monumenti,  che  sono  ancora 
i  più  pregevoli  poi-  purezza  di  stile  e  leg- 
giadria di  forme. 

1   II.  Cum  universi»  S.  E.  filiis,  ami.  1092,  ibid. 


Porta  maggiore  della  Canonica. 


I  n   primo  Luogo  viene  La  cosi  detta  ~  ( 
nonica  ..  dal  croni  ita  (  riot  anni  della  { <t 
e  Filippini   inverosimilmente  mi  ribuita  ;i<l 
i  (  iolonna.  Essa  fu   consacrata  dall'Ar- 
civescovo di    Pisa  nel  111'):  incendiata  dai 
Saraceni,   riedificata  e  di  nuovo  rovinata. 
Attualmente  è  monumento  nazionale  e  ri- 
mane  quasi  unici  residuo  dell  antica  colo- 
nia  romana   Ma- 
i  muli .  fondata  da 
Mario  già  fioren- 
te città  di  3O,CXJ0 
abitanti,    con    la 
quale  rivaleggia- 
va in  ricchezze  e 
popolazione  L'al- 
tra   colonia    fon- 
data  d;i    Svila, 
detta  Aleria,  nel- 
la   campagna  o- 
monima.    Maria- 
na è  pur  celebre 
per  il  martirio  di 
S.    Devota  (303), 
protettrice   della 
Corsica,  e  la  Ca- 
nonica è  ora  mo- 
ta, per  opera  del- 
lo zelante  clero,  a 
numerosi    divoti 
pellegrinaggi   ili 
tutta    l'isola.    11 
corpo  di   S.    Do- 
vi >ta  trasportato 
miracolosamente 
a  Monaco  presso 
Nizza,  vi  è  dive- 
nuto il  cristiano 
palladio.  Sul  luogo  ove  approdò  la  barca 
col  corpo  della  martire  fu  eretta  una  cap- 
pella che  nel  1870  fu  sostituita  con  Fat- 
tuale  la  quale  serve  provvisoriamente  di 
parrocchia   per    la    Condannila    posta    tra 
Monaco  e  Monte  Carlo. 

Dopo  la  Canonica  viene  la  Cattedrale 
del  Nebbio,  San  Michele  di  Murato.  S.  Xi- 
colao  di  Pieve,  S.  Perteo,  ecc. 
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So  non  che  il  degenerare  dei  Pisani 
dall'antica  fedeltà  alla  Causa  Papale,  per 
favorire  quella  dell' Imperatore;  la  gelosia 
della  Repubblica  di  Genova  che  vedeva 
con  rincrescimento  troppo  prospera  la  sua 
rivale,  con  la  quale  aveva  diviso  i  pericoli 
della  guerra:  il  volere  i  vescovi  córsi  di- 
pendere imme- 
diatamente dal 
papa  e  non  dal- 
l'arcivescovo di 
Pisa,  furono  cau- 
se che  indussero 
prima  Callisto  II 
a  togliere  agli 
arcivescovi  pisa- 
ni il  privilegio  di 
consacrare  i  ve- 
scovi córsi,  riser- 
vandolo al  Papa 
(1121);  poscia 
Innocenzo  II  a 
dividere  nel  1 133 
i  vescovadi  di 
Corsica  dandone 
una  metà  come 
suffraganti  al- 
l'Arcivescovo  di 
Pisa,  cioè  quelli 
di  Aleria;  Aiac- 
cio  e  Sagona,  e 
l'altra  metà  al 
nuovo  Arcivesco- 
vado di  Genova, 
(espressamente 
creato  ),  cioè  quel- 
li di  Mariana, 
N ebbio  ed  Ac- 
cia. x  Le  rivalità 

però  delle  due  repubbliche  non  si  calma- 
rono anzi  ebbero  un'eco  dolorosa  in  Cor- 
sica. Quivi  tuttavia  il  popolo  rimase  sem- 
pre   profondamente    affezionato    al  Papa, 


1  Onorio  III  nella  bolla  del  1217  riportata  dal  Filippini 
dice:  "Ad  liane  Januensem  Civitatemmedietatem  Insnlae 
Corsicae  ad  exemplar  eoramdem  predeeessorum  nostrorum 
concedinrar  „  a  patto  di  fedeltà  giurata  e  d'un  amino  censo. 


Interno  della  Canonica. 


benché  i  Pisani  lo  guerreggiassero;  credo 
anzi  che  se  i  Pisani,  ch'erano  pure  grandi 
benefattori  dell'isola,  caddero  di  prestigio 
presso  i  Córsi,  il  dovettero  alle  persecuzioni 
che  essi  mossero  a  papa  Gregorio  IX  e  ad 
Innocenzo  IV,  nonché  alla  prigionia  che 
inflissero  ai  cardinali  e  prelati  che  anda- 
vano al  Concilio 
romano  (1241). 
Ciò  per  seguire  le 
passioni  di  Fede- 
rico II  e  di  Cor- 
radino  e  non  cer- 
to neir  interesse 
proprio  od  in 
quello  d'Italia,  x 
Quindilo  spon- 
taneo aderire  dei 
Capi  Córsi  al  Go- 
verno di  Genova 
(allora  parteg- 
giante  pel  papa) 
dopo  la  sconfit- 
ta dei  Pisani  a 
Maloria  (1284). 
"  Corsi  vero,  dice 
il  CirneoaIIib.il, 
Genuensi  adhae- 
serunt  imperio.  „ 
"De  1289  à  1294, 
nos  seigneurs  se 
reconnaient  vas- 
saux  de  Gènes"2  „ 
"  Pisa  frattanto, 
non  potendo  fare 
altro  male  ai  suoi 
nemici  vincitori 
rinunzia  al  papa 
i  suoi  diritti  sulla 
Corsica,  che  altre  volte  avea  ricevuti  dai 
Papi  medesimi; 3  .,  ma,  ancora  battuta,  in 

1  March.  Tanucci,  Dissertazione  dell'antico  dominio  Pi- 
sano sulla  Corsica,  pag.  39,  nel  Bullctlin  de  la  So'siété  des 
Sciences  historiques  et  natur.  de.  la  Corse,  VII1-'  année,  fasci- 
colo 83-84.  -  Bastia,  Ollagner,  1877. 

2  Girolami-Gortona,  Ge'orjraphie  gc'ne'r.  de  la  Corse,  p.  165. 
Aiaccio,  1893. 

3  F.  O.  Renucci,  Storia  di  Corsica,  tomo  I,  pag.  15.  - 
Bastia,  Fabiani,  1833. 
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Chiesa  di  S.  Devota  a  Monaco  (Principato) 

forza  della  tregua  di  15  anni  conchiusa 
con  Genova  nel  1300  dovette  obbligarsi 
che  "  in  perpetuum  et  nullo  unquam  tem- 
pore molestabit  vel  molestali  faciet,  impe- 
diet,  vel  impediti  faciet,  turbabit  vel  tur- 
bari  faciet...  Comune  Januae  in  possessione 
vel  tenuta  totius  Insulae  Corsicae...  Sed 
permittet  dietimi  Comune  Januae  libere, 
quiete  et  pacifico  habere,  tenere  et  pos- 
sidere  dictam  Insulam  cum  portubus,  ecc.1,, 
Intanto  Bonifacio  Vili,  pressato  dai  gravi 
affanni  in  che  trovava  la  Chiesa  a  causa 
delle  lotte  degli  Angioini  e  degli  Ara- 
gonesi, "  ad  compensandam  iacturam  Si- 
cilia»'   quam    Jacobus   (II    d'Aragona)   ce- 


1   Tregua  di  Genova  coi   Pisani  app.   Filippini  Gregori, 
i.  II,  pag.  cxi*.  -   Pisa,   L832. 


debat...  regna  (  'or  u  a<  i  I  Sardi- 
niae  ei  promise  et  anno  I  l'-u  prae- 
-i -ni  ialiter  t  radidii  in  feudum 
cond  it  ionibus.  '  ..  Questa  •  i  rione 
della  (  'orsica  in  feudo  al  re  «li  Ara- 
gona non  impedì  che  t  re  anni  dop  i 
i  Genovesi  vincitori  ottenessero  dai 
Pisani  tutto  il  domini'»  -ii  di  < 
secondo  dice  la  citata  Tregua,  : 
come  anche  che  nel  L347  i  (  'órsi 
mandassero  amba  sciai  >ri  ;•  <  renova 
••  postulante^  ut  Genuensee  ipsi 
(  iorsicam  guberna  reni  ..  e  patteg- 
giassero l'unico  tributo  dei  20  soldi 
inumali  per  fuoco,  e  nel  I  359  v'an- 
dasse il  primo  governatore  geno- 
vese Giovanni  Bòccanegra.  La  Lon- 
tananza dei  Papi  da  Etoma  dimo- 
ranti ad  Avignone  (1309-1377); 
L'infedeltà  degli  Aragonesi  alle 
promesse  fatte  al  Papa;  L'ingran- 
dirsi della  repubblica  genovese  per 
le  imprese  d'Oriente  i  vittorie  sui 
Pisani  e  Veneziani),  Le  rivolte  in- 
terno impedito  aveano  L'assesta- 
mento legale  e  pacifico  dell'Isola, 
la  quale  in  gran  parte  di  fatto  di- 
pendeva da  Genova.. 

Qualche  tacito  permesso  per  i 
nuovi  possedimenti)  semina  che  avesse  Ge- 
nova dai  papi,  perchè  nel  1378  stanca  delle 
inteme  lotte  e  disillusa  dei  vantaggi  mate- 
riali che  se  ne  riprometteva  i  Bella  civilia 
orta,  et  fessi  diutino  bello,  [Córsi]  Genuen- 
ses  rogaverunt  ut  gubernarent  Corsicam; 
Genuenses  quia  nihil  utilità  tis  ex  Corsica 
accipiebant,  renuerunt.  Cirneo,  L.  II),  aveva 
ceduto  la  Corsica  a  una  Società  di  capi- 
talisti detta  la  "  Maona,  ..  promettendo 
chiaramente  la  sua  coopcrazione  onde  ot- 
tenere il  permesso  del  Papa.  "  Ancora  il 
Comune  di  Genova  con  bona  fede  e  a  tutto 

1  Raynaldi,  Annoi,  ad  ami.  1303;  ibid..  pag.  193,  1304. 

2  II  cambiare  la  sorte  del  dominio  di  Corsica  agli  Ara- 
gonesi in  poco  tempo  dev'essar  provenuto  dalla  mala  con- 
dotta di  Giacomo;  questi  intatti  nel  celebre  Anno  Santo 
del  1300  era  escluso  formalmente  da  Bonifacio  Vili  dal 
guadagnar  l'indulgenza 
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Facciata  dell'ex  Cattedrale  di  Nebbio  (S.  Fiorenzo). 


suo  potere  potesse  fare,  e  dare  aiuto,  con- 
siglio e  favore;  che  li  detti  feudatari  per 
suoi  ambasciatori  e  a  sue  proprie  spese 
otterranno  la  confirnmtione  dal  Sommo 
Pontefice  Romano.  1  ..  Da  ciò  si  vede  che 
Genova  riconosceva  sempre  nel  Papa  l'alta 
Signoria  sulla  Corsica. 

Scioltasi  poi  la  "  Maona  „  per  le  interne 
discordie  e  per  la  disfatta  di  Genova  (Pace 
di  Torino  1381  ;  sommessione  alla  Francia 
(1396-1416)  e  per  l1  invasione  degli  Arago- 
nesi (1420)  ricadde  ancora  l'isola  nell'a- 
narchia e  in  balìa  ai  tirannelli. 

In  questo  stato  miserando  di  cose  Euge- 
nio IV  Sommo  Pontefice  (veneto  di  ori- 
gine) non  credette  dover  resistere  alle 
istanti  preghiere  del  Vescovo  d'Aleria  e 
d'alcuni  "  ex  magnatibus  et  potentioribus 
ipsius  insulae  „  che  "  seriosissime  significa- 
runt  Insulae  eiusdem  ab  occupantium  ma- 
nibus  liberationem,  ac  sub  felici  nostra  et 
dictae  ecclesiae  gubernatione  reductionem 


1  Trattato  della  "  Maona  „  in  Bull,  de  la  Soc.  des  Scien- 
ces, etc,  voi.  I,  pag.  Iti. 


requiri.  *  „  E  però  mandovvi  da  Firenze 
ove  dimorava  (1444-1445)  successivamente 
due  governatori  a  ricevere  L'ubbidienza 
dei  "  caporali  „  al  di  qua  dei  monti  e  di- 
fenderla dai  nemici.  Frattanto  il  re  d'A- 
ragona continuava  a  chiamarsi  pomposa- 
mente re  di  Corsica,  di  Sardegna  e  si- 
mili; ma  da  una  Bolla  dello  stesso  papa 
Eugenio  IV,  riferita  dal  Lunigo  (come 
dice  il  Gtiannone,  Storia  del  Regno  di  Na- 
poli, lib.  VI,  cap.  II)  in  data  di  otto- 
bre 1443,  si  vede  che  la  Corsica  non  gli 
apparteneva  più.  Anzi  la  spedizione  di 
Eugenio  IV  in  Corsica  mirava  pure  ad 
impedire  lo  sbarco  delle  armi  dell'Arago- 
nese (Alfonso  I)  nell'isola.  Questi,  infatti, 
in  un  col  duca  di  Milano,  fomentando  la 
guerra  civile  in  Genova  e  provocandovi 
la  caduta  dei  Fregosi  (dicembre  1443)  cer- 
cava diventare  padrone  del  Mediterraneo. 
Ritornati  al  potere  i  Fregosi  (gemi.  1447) 
poco  tempo  dopo  moriva  Eugenio  IV  (feb- 
braio 1447);  Giovanni  della  Grossa,  copiato 
dal  Cerraldi  e  dal    Filippini,  dice   che  il 

1  Parole  del  papa  Eugenio  IV.  Eainaldi,  Annal.,  1414.. 
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successore  <f  Eugenio,  Nicolò  V,  inviò  go- 
vernatore in  Corsica  Fra  Giacomo  da  Gaeta, 
ma  ciò  non  può  essere,  perchè  questo  Fra 
Giacomo,  come  si  vede  dal  documento  a 
pag.  545  del  voi.  II  del  Bulletin  de  la  So- 
cietà des  sciences  historiques  et  noturelles  de 
la  Corse,  era  governatore  già  sotto  Euge- 
nio IV  e  stava  in  Corsica  fino  dal  1445, 
cioè  due  anni  prima  che  fosse  eletto  a 
papa  Nicolò  V  "  anno  del  Signore  1445, 
inditione  ottava,  die  25  de  luglio.  Il  Reve- 
rendissimo in  Cristo  Padre  M.  Jacopo  per 
la  grazia  di  Dio  e  della  Sede  Apostolica 
vescovo  di  Potenza  per  il  Santissimo  in 
Cristo  padre  Signor  nostro  Eugenio  per 
la  divina  Provvidenza  papa  quarto  e  per 
la  Santa  Romana  Chiesa  Governatore  di 
Corsica.  „ 

Lo  stesso  Giovanni  della  Grossa  narra 
che  il  papa  Nicolò  V  cedette  la  Corsica 
;i  Luigi  Fregoso  quando  questi,  di  ri- 
torno da  Napoli,  ov'era  andato  a  conchiu- 
dere la  pace  col  re  d'Aragona  a  nome 
di  suo  fratello  Jano  doge  di  Genova,  era 
passato  a   Bonn   per  rendere  omaggio  al 


Papa.  Bencliò  non  dica  L'anno  di  questa 
cessione,  e  Pietro  Cirneo  la  taccia,  e  i 
documenti  conosciuti  parlino  solamente 
della  Cessione  di  Nicolò  V  air  uffizio  di 
S.  Giorgio  nel  1453;  tuttavia  non  sembra 
inverisimile  che  realmente  il  Papa  richia- 
masse le  sue  truppe,  e  con  ciò  rimettesse 
ai  Campo  Fregoso  il  comando  e  governo 
della  Corsica.  In  tutto  ciò  lo  scrittore 
córso  non  vede  che  una  compiacenza  del 
Papa  "  genovese,  ed  amicissimo  dei  Fre- 
gosi.  „  Ma  veramente  chi  consideri  gli 
avvenimenti  di  quei  tempi,  la  condizione 
critica  in  cui  si  trovava  il  Papa  allora, 
scorgerà  in  questo  tratto  non  una  debo- 
lezza di  animo  parziale,  ma  vera  prudenza 
di  sana  politica.  Al  quale  proposito  va 
rammentato  che  la  spedizione  di  Euge- 
nio IV  non  avea  sortito  buon  effetto.  Essa, 
accettata  in  prima,  ma  poi  osteggiati  dai 
Li  caporali  „  che  erano  divenuti,  secondo 
l'unanime  consenso  degli  storici,  "  le  pivot 
de  toutes  les  discordes  qui  désolaient  la 
Corse,  l  ,,  era    costretta  rivolgere  le  armi 

1  Galletti,  Histoire  ili.  de  la  Corse,  pag.  355. 
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Interno  dell'ex  Cattedrale  di  Nebbio  dedicata  a  S.  Maria  (S.  Fiorenzo). 


contro  quegli  stessi  in  cui  vantaggio  era 
venuta;  l'avidità  di  alcuni  soldati  indispo- 
neva gli  animi  contro  il  Governo  del  Papa 
e  provocava  parziali  rivolte  e  quindi  anche 
perdita  di  autorità  nello  spirituale.  Ciò 
doveva  dispiacere  molto  a  Nicolò  V,  prin- 
cipe pacifico  quant'altri  mai  (come  si  vede 
dall'  estinzione  dello  scisma  di  Basilea, 
dalla  soggezione  dell'  antipapa  Felice , 
avvenuta  nei  primi  anni  del  suo  pontifi- 
cato). D'altra  parte  non  essendo  più  pros- 
simo il  pericolo  dell'invasione  degli  Ara- 
gonesi nell'  isola,  per  la  pace  -  al  dir  del 
Della  Grossa  -  conchiusa  tra  Genova  e  Na- 
poli, cessava  per  ciò  in  buona  parte  lo 
scopo  di  quella  spedizione. 

Inoltre  il  Papa,  nell'interesse  di  tutta  la 
cristianità  e  dell'Europa  intera,  si  sforzava 
di  far  fronte  alle  invadenti  orde  mussul- 
mane che  crescevano  sempre  più  di  potere, 
e  minacciavano  la  ruina  dell'  Impero  di 
Oriente.  A  ciò  gli  era  necessario  la  con- 
cordia tra  i  principi  cristiani,  e  quindi  a 
tutto  potere  si  studiava  di  togliere  tra  loro 
ogni  ragione  o  pretesto  di  discordie,  con 


sì  felice  esito  che,  al  dire  dell'annalista 
Rinaldi,  all'anno  1454  "  Alfonsus  (d'Ara- 
gona), Veneti,  Fiorentini,  Senenses,  Ge- 
nuenses,  FranciscusSfortiaceterique  omnes 
in  Italia  inter  se  dissidentes  ad  concordiam 
mutuam  reverterentur.  "  Ora  tra  tutti  co- 
storo erano  i  Genovesi  coloro  che  corri- 
spondevano di  preferenza  ai  desideri  del 
Papa  nel  far  fronte  al  Turco  con  mandare 
flotte  a  Costantinopoli  e  soccorsi  d'ogni  ge- 
nere per  sostenere  il  vacillante  Impero 
cattolico  dei  Paleologi.  È  al  comando  di 
un  genovese  infatti  (l'infelice  Giustiniani) 
che  tutte  le  forze  cristiane  si  concentrarono 
e  fecero  prodigi  di  valore  finché  campeggiò 
in  alto  la  bandiera  genovese  e  soccombet- 
tero solo  abbassata  questa. 

Quindi  non  è  da  maravigliare  se,  come 
Benedetto  Vili,  Gregorio  VII,  ecc.,  che 
avevano  conceduta  la  Corsica  ai  Pisani  e 
Genovesi  in  premio  ed  aiuto  per  la  cac- 
ciata dei  Saraceni,  così  ora  Nicolò  V  fa- 
cesse lo  stesso  coi  Genovesi  (quasi  gli  unici 
che  fossero  temuti  dai  Turchi),  per  inco- 
raggiarli e  soccorrerli  nell'aspra  lotta,  dal 
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l'esito  della  quale  dovevano  dipendere  Le 
sortì  dell'intiera  Europa.  In  tal  modo  La 
Corsica  non  era  fatta  vile  mercimonio  di 
parziale  amicizia,  ma  onorevole  compenso 
di  gloriose  imprese. 

Comunque  sia  avvenuto  il  richiamo 
delle  armi  papali  e  la  consegna  dei  ca- 
stelli ai  Campo  Fregoso,  egli  è  certo  che 
La  cessione  formale  e  giuridica  del  feudo 
della  Corsica  avvenne  nel  1  L-53,  e  non  alla 
repubblica  di  Genova,  ma  all'Uffizio  di 
S.  Giorgio.  Ecco  in  quali  circostanze. 

Afflitti  i  Córsi  dai  vari   partiti  che  de- 
solavanol'isola,  avevano  risoluto  in  comune, 
a  Lago  Benedetto  presso  il  Golo,  di    riu- 
nirsi sotto  l'uffizio  di  S.   Giorgio,   Società 
di  capitalisti  genovesi  che  amministravano 
negozi  e  città  allora,  con  grande  prosperità 
e  successo.  Quand'ecco  all'improvviso  ar- 
rivare a  S.  Fiorenzo  parecchie  galee  cata- 
lane, impossessarsi  del  paese  ed  occupare 
il  castello  e  fortezza  a  nome  di    Alfonso 
d'Aragona.  Impotente  a  difendersi  Galeazzo 
di  Campo  Fregoso,  che  era  signore  di  San 
Fiorenzo,  Bastia,    Biguglia  e  Corte,    rifu- 
giossi  a  Genova  per  rimettere  il  governo 
al  doge  suo  parente.  Nello  stesso  tempo, 
spaventati  i  Córsi  per  l'audacia  dei  Cata- 
lani,  ripetutamente   supplicavano  i  Geno- 
vesi a   non    abbandonarli,    e    per    il    loro 
meglio    trasferire    il    governo    e    dominio 
dell'isola  all'Uffizio  di  S.  Giorgio.  "  Cura 
praeter  nominimi  opinione 3  accedisset  super 
arcem  et  castellum  S.    Florentii  positum 
in   Corsica  insula  cimi   incolis    eius    occu- 
patimi fuisse  a  plerisque  triremibus  et  bi- 
remibus  Catalanorum,  eaqueres  vehementer 
(  lorsorum  animos  esterruisset  adeo  ut  preter 
multiplices  litteras  non  privatorum  tantum 
homi n uni  seil  etiam  populorum,  legationes 
(|uo(|uc  .laiiuam  usque  missao  sint  oratum 
ut  impernienti  discrimini  ocius  succurratur, 
et  exploratis  Corsorum  animis  compertum 
sitcos  arbitrari  rebus  suis  non  posse  melius 


quam  si  cura,  regimen  ac  dominium  eorum 
eiiin  tota,  insula  transferantur  in  magnifico» 
dominos  protectoree  S.  Georgi!,  etc.     ..  In 
pubblica  assemblea,  con   207   voti  su  220, 
In  deciso  ìi  Genova  <li  trasferire  il  dominio 
c(  roverno  della  (  iorsica  al  predetto  uffizio, 
tanto  più  ''li''  La  repubblica  era  allora  im- 
pegnata  nella  guerra  contro  i  Turchi   (  '<>- 
stiint  inopoli  cadeva  8  giorni  dopo   e  contro 
il   ve  di  Napoli.  Se  ne  stese  L'atto  pubblico 
il   giorno  22  maggio  1  153.  Primo  pensiero 
dell'uffizio  fu  assicurarsi  il  feudo  da  parte 
del    Pontefice,   sia  che    ;i    ciò    L'obbligasse 
Genova,  come  nel   L378  per  hi  •■  Maona,  .. 
sia   per  garantirsi  del   pacifico  e  legittimo 
dominio,   essendo    esso    succeduto  come  nei 
diritti,  cosi   nei  doveri  u  Genova,  che  dava 
al   Papa   un   annuo  censo:   epperò   inviò  a 
Roma  due  delegati   a    riceverne    l'investi- 
tura ed  il  Papa    l'acconsentì   loro,  conce- 
dendo la  Corsica  in  feudo  notale  e  gentile 
sotto  condizione  del  consueto  annuo  censo 
e  di  un'elemosina  a  scelta  loro  per  la  fab- 
brica di  S.   Pietro...   "  Audita  requisitione 
per  eos  facta  ex  parte    eorumdem    domi- 
norum  protectorum  (S.  Georgiii  quatenus 
dignaretur  Sanctitas   Sua   dictos   dominos 
protectores  investire  ac  in  feudum  nobile 
et  sentile  concedere  eisdem  dieta  ni  insulam 
Corsice...  acceptans  dictara  requisitionem 
atque  illi  annuus  investivit  et  in  feudum 
nobile  ac  gentile  concessit  ac  se  concedere 
dixit  totani  dictam  insulam  Corsice    cura 
omnibus  suis  iuribus  et  pertinentis...  sub  an- 
nuo censo  consueto,  et  cura  hoc  quod  prò 
investitura  salvatur  Ecclesiae  Sancti  Petri 
illud  c[uod  videbitur  et  declarabitur  ac  pla- 
cuerit  discretioni  ipsorum  dominorum. 2  .. 
Ciò  avveniva  nell'agosto  del  1453. 

1  Bulletin  cit.,  voi.  I,  pag.  219:  "  Translatio  Dominii  in- 
sule Corsice  in  magn.  dom.  S.  Georgii.  „  Atto  notarile.  Ct'r. 
Giovanni  Dhlla  Grossa  e  Filippini  Cercaldi,  Trad.  Lctteron, 
voi.  I,  pag.  304. 

2  Deposizione  testuale  dei  deputati  a  Roma  l'atta  per 
notaro  a  Genova  nel  15  ottobre  1453.  Dal  Bulletin  cit.. 
voi.  II,  pag.   113. 
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Abbiamo  voluto  illustrare  questo  puntò 
ili  storia   più  a   Lungo  por  ossero   l'ultima 
memoria   del    Dominio  temporale  dei  papi 
sulla    Corsica.    Né   sembra    ohe    Nicolò   V, 
benché    ligure,    avesse   intenzione   di    spo- 
gliarsi d'ogni  dominio,  come  lo    dimostra 
il   consueto  annuo  censo   imposto  e  la  ele- 
mosina per  la  in- 
vestitura,  il  che 
importava  un  ri- 
conoscimento   di 
alto  dominio.  Né 
tampoco    i    Pon- 
to liei  ohe  gli  suc- 
cedettero vollero 
deporre    questo 
titolo,     giacche 
ogni    anno   face- 
vano   pubblicare 
la  Bolla  In  Conta 
Domini,      nella 
quale,   fulminan- 
do la  scomunica 
contro   gli   usur- 
patori dei  domi- 
ni pontifici,  vi 
comprendevano 
sempre  l'isola  di 
Corsica.    iL  Item 
exeommunica- 
mus,  et  anathe- 
matizamus     om- 
nos  illos,  qui  per- 
se   vel    alios    di- 
recte,    vel    indi- 
rcele sub   quo- 
cumque    titulo 

vel  colore  invadere,  destruere,  occupare 
et  detinere  praesumpserint  in  totum  vel 
in  partem,  Almam  Urbem,  Reg'num  Si- 
siliae,  Insulas  Sardiniae  et  Corsicele,  terras 
:irca  Pharum,  Patrimonium,  B.  Petri  in 
Fhuscia,  ducatum  Spoletanum,etc...  dictae- 
niae  Romanae  ecclesiae   mediate    vel  im- 


Michele  di  Marato. 


mediate  subiecta.  l  „  E  si  noti  che  questa 
pubblicazione  non  si  faceva  solamente 
quando  la  Corsica  sottostava  all'Uffizio  di 
S.  Giorgio,  ma  si  continuava  ancora  dopo 
la  pace  di  Cateau-Cambresis  (1559),  con  la 
quale  la  repubblica  di  Genova  era  rientrata 
alla  Signoria  e  al  Governo  immediato  della 

. Corsica.     Infatti 

le  parole  sovra 
citate  sono  quel- 
le della  Bolla 
compilata  da  Ur- 
bano Vili  su 
quelle  de'  suoi 
predecessori  e 
che  poscia  servì 
come  di  forinola 
consacrata.  Ora 
Urbano  Vili  fu 
creato  papa  nel 
1623,  cioè  64  an- 
ni dopo  che  Ge- 
nova ammini- 
strava diretta- 
mente da  sé  la 
Corsica  secondo 
il  trattato  di  Ca- 
teau-Cambresis. 

A  rigore  dun- 
que di  diritto 
l'alto  dominio 
dei  papi  sulla 
Corsica  non  sa- 
rebbe cessato 
(salvo  altri  docu- 
menti) se  non  col 
cessare  della  pro- 
mulgazione di  detta  Bolla.  Il  che  avvenne 
nel  1773,  quattro  anni  dopo  l'annessione 
della  Corsica  alla  Francia.  Chi  soppresse 
la  promulgazione  della  Bolla  In  Coena 
Domini    fu    Clemente    XIV    (nello    stesso 

1  Bulla:  Tn  Coena  Doni  ini. 
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ann0  in  cui  soppresse  i  Gesuiti);  e  il  fece 
pressato  dai  principi  così  detti  Cristiani, 
i  quali  malamente  soffrivano  sentirsi  pro- 
clamare ogni  anno  i  diritti  papali  che  ri- 
putavano lesivi  alla  loro  regia  maestà, 
(ili  avvenimenti  «Iella  storia  bar  poi  «limo- 
strato  che  quei  principi  osteggiando  o  sop- 
primendo i  diritti  del  papa  minarono  i 
loro  stessi  diritti  e  si  scavarono  la  fossa. 
Così  dimostrarono  al  mondo  che  i  diritti 
papali,  anziché  lesivi,  sono  la  salvaguardia 
e  la  tutela  di  tutti  gli  altri  diritti. 

Questa  osservazione  tocca  pure  alla  già 
Serenissima  repubblica  di  Genova,  la  quale 
quando  seppe  che  nel  1731  i  Córsi  era  usi 
portati  dal  comun  padre  il  papa,  allora 
Clemente  XII,  o  per  "  vedere  se  fosso  stato 
possibile  di  rimettersi  sotto  il  governo  della 
Chiesa,  che  già  aveva  posseduto  l' isola,  o 
pure  per  ottenere  la  mediazione  del  Sommo 
Pontefice  „  (tra  essi  e  la  repubblica),  1 
montò  su  tutte  le  furie  vendicandosi  sui 
poveri  isolani  e  alzando  fiere  proteste  con- 
tro il  Papa,  perchè  egli  accettata  la  media- 

1  Memories  del  Bostini,  voi.  I,  pag.  65.  -  Bastia  Olla- 
g-nar.  1882. 


zione  <•  scrittone  il  breve  Paterna  charitaie 
movemur,  ..  aveva  adoperate  queste  espres- 
sioni  "  ex  his  ..  che  erano  !<•  suppliche  dei 
('órsi.   ••  ri  alii8  titulw  ..  che  alludevano  al- 
l' antico  dominio  della  S;ìhì;i  Sede.  '  ..  Si- 
milmente  nel    17')')    avendo   il    papa    Cle- 
mente XIII.  ad  istanza  del   popolo   corso 
inviato  un  visitatore  apostolico  (Monsignor 
Crescenzio  de  Angelis,  vescovo  di  Segni) 
per  gli  interessi  spirituali  dei  Córsi,  previo 
L'avviso  alla  repubblica  «li  (  renova,  qu< 
vi  si  oppose  si  fortemente  che  in  un  bando 
del  11  aprile  diceva:  "  deliberiamo  un  pre- 
mio di  scudi    seimila   romani    ;i  chiunque 
arresterà  il  detto  vescovo  <•  lo  consegnerà 
in  alcuna  delle  piazze,  presidii,  postamenti 
e  torri   guarnite    della    nostra    truppa. 2  „ 
Così   la  repubblica  degenere  ricambiava  il 
Papa;  ma  intanto    essa,  9  anni  dopo,  ve- 
niva a  perdere   irremissibilmente    la  Cor- 
sica, e  indi  a  qualche  anno  essa  stessa  si 
disfaceva  come  cera. 

1  Memories  del  Rostini.  voi.  I.  pag.  129;  Galletti,  op. 
cit.,  pag.  435. 

2  Memorie  del  P.  Bonfiglio  Guelfcrki  dui  1729  al  1764, 
pag.  192. 


(Conti  ini  a). 
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Il  Marchese  Antonio  Malvezzi  Campeggi. 


Quando,  fanno  ancora  pochi  giorni,  di- 
visavo con  Ini  dei  nuovi  lavori  scientifici, 
che  stava  preparando,  e  ne  ammiravo,  come 
sempre,  la  vigo- 
ria, la  freschezza 
intellettuale,  non 
avrei    davvero 
pensato    essere 
quella    l' ultima 
volta,  che  me  lo 
vedevo    dinanzi  ; 
che.  in  breve  ora, 
nn  morbo  crude- 
le l'avrebbe  tolto 
ali" affetto,    al- 
l'ammirazione di 
tutti  noi.  Ma  pur- 
troppo vi  hanno 
uomini,    che    ci 
sembrano     chia- 
mati   a    oprare    |y 
gran  bene   nella 
società,    e    che 
quando  meno  si 
crede,  nel  pieno 
fiorire  degli  anni, 
Dio   cT  un   tratto 
ci  toglie.  Perchè    t'- 
inai? Certo   i   giudizi   divini   sono   imper- 
scrutabili;   non    pare  tuttavia   arrischiato 
l'affermare    che   taluni  esseri  privilegiati 
sono  mandati  quaggiù   a  servirci  di  mo- 
dello, di  esempio;  a  mostrarci  che  l'uomo, 
anche    in    giovane    età,    può    giungere    a 
grande  altezza  di  virtù,  ma,  così  compiuta 
la  loro  missione,  Dio  li  richiama,  a  sé  per- 
chè, neppur  per  un  istante,  ad  un  più  lungo 
contatto  col  mondo,  la  squisitezza  dei  sen- 


timenti loro  venga  anche  solo  apparente- 
mente sminuita. 

Tra  questi  esseri   privilegiati,  va    certo 

noverato  in  mo- 
do singolare  il 
nostro  diletto  a- 
mico,  il  rimpian- 
to Antonio  Mal- 
vezzi. Io  non  so 
uno  che  non  gli 
abbia  voluto  be- 
ne, che,  cono- 
scendolo anche 
poco,  non  si  sia 
sentito  potente- 
mente attratto 
verso  di  lui,  che 
non  abbia  simpa- 
tizzato con  gii 
studi  suoi,  coi 
suoi  ideali,  con 
le  ispirazioni 
sue.  Gli  è  che 
esso  possedeva  le 
più  belle  qualità, 
quelle  che  di  un 
uomo  fanno  qual- 
cuno. 

Nato  gentiluomo  aveva  subito  compreso, 
al  pari  del  padre  suo,  il  marchese  Alfonso 
-  rapitoci  anch' egli  troppo  presto,  -  che  il 
trovarsi  più  alto  sulla  scala  sociale  costi- 
tuiva non  un  privilegio  atto  a  lusingare  la 
nostra  vanità,  ma  un  dovere  verso  noi  stessi 
e  verso  gli  altri,  dovere  che  obbliga  a  lavo- 
rare indefessamente,  ad  arricchirsi  di  utili 
cognizioni  per  servirsene  a  prò  di  quei  si- 
mili che  in  Dio  e  per  Dio  sono  nostri  fratelli. 
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Quindi,  Lungi  dall' oziare,  spendeva  La 
\,i;,  sua  in  un'attività  veramente  straor- 
dinaria. Terminati  rapidamente  e  brillan- 
temente gli  studi  suoi  a  Bologna,  dove  era 
stato  laureato  in  Legge  a  pieni  voti,  non 
perde  un  minuto,  si  pose  subito  all'opera 
con  tanto  ardore  e  zelo  da  potere,  a  soli 
ventinove  anni  di  età,  lasciare  un  correlo 
politico-socia  le  dei  più  forniti.  Basterà  enun- 
ciarlo. Primo,  non  di  data,  ma  per  vastità 
di  materia  e  per  originalità  di  osservazioni, 
il  volume  sulla  Costituzione  del  Senato,  dove 
studiava  e  proponeva  una  riforma  di  questo 
consesso,  riforma  scaturita  dal  diligente 
esame  cui  aveva  sottoposto  le  varie  Legi- 
slazioni che  regolano  quella  materia.  Né 
minore  importanza  rivestiva  l'altro  studio 
sulla  rappresentanza  proporzionale,  che 
combatteva  lealmente,  apertamente,  met- 
tendo in  vista  le  difficoltà  che  credeva 
deriverebbero  dall'applicazione  sua. 

Interessante  ugualmente  l'opuscolo  in- 
torno alla  ragionevolezza  giuridica  del 
non  expedit.  Al  quale  proposito  cade  in  ac- 
concio notare  che,  spesso  discutendo  sulla 
possibilità  o  meno  dell'intervento  dei  cat- 
tolici nella  vita  pubblica  del  paese,  so- 
steneva che  essi  a  nulla  avrebbero  appro- 
dato nell'agone  politico,  se  non  fossero 
rimasti  assolutamente  indipendenti,  a  guisa 
di  partito  del  Centro,  senza  confondersi 
con  nessun  altro.  Oli  pareva  che  i  catto- 
lici italiani  basterebbero  a  loro  stessi,  non 
mendicando  l'appoggio  di  alcuno.  Il  loro 
fulcro  era  un  solo,  il  Papa,  lui  dovevano 
seguire,  lui  ubbidire,  per  lui   combattere. 

Era  tanto  rigido  su  questo  punto  che 
gli  pareva  pericoloso  l'aggiungere  un  epi- 
teto qualsiasi  all'appellativo  di  cattolico, 
fòsse  pur  quello  di  democratici  cristiani.  Non 
già  che  non  comprendesse  e  trovasse  giusti 
gl'ideali  di  una  sana  e  vera  democrazia, 
per  cui  la  difesa,  la  tutela,  degl'interessi 
popolari  dovesse  essere  l'ufficio  non  di  una 


classe  esclusivamente,  ma  di  tutte;  stimava 
però  pericoloso  L'impiego  di  un  nome  al 
quale  La  rivoluzione  aveva  attaccato  un 
significato  assai  diverso  da  quello  che  gli 
deriverebbe  dalla  retta  applicazione  della 
dottrina  cattolica.  I  *a  <:ò  temeva  potess  irò 
nascere  diffidenze  ati  •  a  sep  irare  i  catto- 
lici tra   loro. 

Rai ento  ancora,  olt  re  che  i   suoi  ari  1- 

coli,  le  sue  frequenti  polemiche  su  mie 
proposito  col  Toniolo,  che  amava  ed  ap- 
prezzava grandemente  e  <\^\  quale  venne 
sempre  ricambiato  di  pari  alletto.  .Mire  po- 
lemiche sostenne  egli  contro  L'imposta  pro- 
gressiva, a  Padova,  quando  se  ne  discusse 
Largamente  al  momento  delCongresso  della 
nostra  Unione  di  Studi  sociali.  Si  accalorava 
in  quelle  discussioni  che  lo  passionavano 
veementemente,  ma  pur  mettendoci  tutto 
se  stesso,  non  vi  era  mai  pericolo  che  tra- 
smodasse o  che  fosse  un  ostinato  a  priori. 
Cercava  sempre  sinceramente  la  verità  in 
oeni  cosa, niente  altro  che  questa:  e  quando 
era  sicuro  di  possederla,  nessuno  riusciva 
a  smuoverlo.  Mite  nella  forma,  rimaneva 
inflessibile  nella  sostanza,  ma  l'inflessibi- 
lità sua  non  significava  mai  durezza  od 
angolosità  di  maniere. 

Ammiratore  del  Taparelli.  del  Taine  e 
di  Dante,  che  erano  i  suoi  autori  preferiti  : 
legato  di  sincera  amicizia  con  gli  spiriti  più 
eletti  e  più  colti  della  età  nostra,  tra  i 
quali,  oltre  il  Toniolo,  citerò  almeno  il 
De  Mun,  lo  Chesnelong,  il  marchese  de 
la  Tour  du  Pin.  il  Semeria,  il  Crispolti  e 
tutto  quello  stuolo  di  giovani  e  brillanti  in- 
telligenze di  cui  era  ricco  il  Circolo  romano 
di  S.Sebastiano  -il  suo  Circolo  di  predilezione 
-  Antonio  Malvezzi  era  uomo  moderno, 
che  dell'epoca  nostra  intendeva  benissimo 
le  tendenze,  i  bisogni.  Ne  fanno  fede  gli 
articoli  suoi  apparsi  sulla  Rivista  Interna- 
zionale di  Sfinii  sonali,  specie  quelli  sulle 
clausole  sociali  nei  contratti  municipali,  e 
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gli  altri,  purtroppo  rimasti  inediti,  s\i\YHo- 
mestead,  cioè  sai  beni  di  famiglia;  sul  voto 
obbligatorio,  e  sul  (lucilo,  risposta  al  la- 
voro del  Crispolti,  diesi  proponeva  pub- 
blicare nella  nostra  lì i vista  il  Cosmos  Ca- 
tholicus,  dove  ci  aveva,  fatto  ultimamente 
gustare  un  interessante  studio  sullo  Ches- 
nelong. 

No  fanno  fede  del  pari  gli  sforzi  suoi  per 
cooperare,  appunto  col  Tomolo  e  con  altri 
volenterosi,  alla  formazione  della  Società  Cat- 
tolica Italiana  per  gli  Sfatili  scientifici,  e  l'at- 
tività spiegata,  sebbene  in  più  ristretta  cer- 
chia, per  la  costituzione  del  Comitato  elet- 
torale amministrativo  di  Budrio,  plasmato 
sui  criteri  che  reggono  la  nostra  Unione 
Romana  per  le  elezioni  amministrative. 

Nella  quale  circostanza  pronunziò  egli, 
prima  a  Bologna,  e  alquanto  dopo  a  Pi- 
stoia, due  discorsi  assai  importanti,  di  cui 
si  occuparono  anche  quasi  tutti  i  giornali 
di  parte  liberale,  discorsi  dove  trattava  ma- 
gistralmente dei  caratteri  dell'azione  cat- 
tolica nei  tempi  moderni  ed  insisteva  sulla 
necessità  della  disciplina  e  dell'ubbidienza 
al   Papa. 

Qualcuno,  nel  riandare  questa  mole  di 
studi,  crederà  forse  menasse  il  Malvezzi 
vita  casalinga,  quasi  cenobitica,  lontano  da 
qualsiasi  rapporto  mondano.  Eppure  non 
era  così;  conservava  invece  vive  le  rela- 
zioni sociali  ;  frequentava  il  mondo,  amava 
il  viaggiare  ed  il  conversare  con  persone 
d'ogni  paese,  e  spesso,  con  un'abile  sortito, 
senza  alcuna  ostentazione  e  solo  quando 
il  caso  gli  si  j)orgeva,  dava  una  intona- 
zione più  interessante  a  qualche  troppo 
vacua  discussione.  Non  era  pedante,  né 
noioso:  non  poneva  mai  troppo  in  evidenza 
la  persona  o  le  opinioni  sue.  La  sua  grande 
modestia  e  la  non  men  grande  pietà  non 
glielo  avrebbero  consentito. 

Di  questa    sua   pietà    forniva   frequenti 
esempi;  così  non  mancava  mai  di  assistere 


ogni  giorno  alla  messa  e  di  recitare  la  co- 
rona. Che  anzi,  chiamato  al  servizio  mi- 
litare, seppe  destreggiarsi  così  bene  e  por- 
gere tali  esempi  di  disprezzo  del  rispetto 
umano,  che  in  breve  tempo  persuase  tutti  i 
compagni  della  camerata  sua,  di  qualunque 
rango  e  condizione,  a  dire  con  lui  quel 
rosario. 

Nò  a  ciò  limitò  l'azione  sua,  perocché 
con  quella  singolare  castigatezza  di  lin- 
guaggio, con  quella  riservatezza  e  sobrietà 
di  espressioni  da  cui  non  si  dipartiva  mai, 
esercitò  su  essi  tale  influenza  da  indurli, 
quasi  senza  che  se  ne  avvedessero,  a  non 
usar  mai  parole  men  che  misurate. 

Così  procedeva  egli  ad  un'opera  di  vera 
rigenerazione,   opera   che  spiegava  anche 
in  altro  campo    assai   diverso;  quello  dei 
poveri.  Ascrittosi  di   buon'ora    alla  Con- 
gregazione di   S.    Girolamo  della  Carità, 
la   quale    per    volere    del    fondatore ,     il 
Sommo  Pontefice  Clemente  VII  di  impe- 
ritura  memoria,  oltre  ai  sussidi  dotali  ha 
per  scopo  l'assistenza    gratuita   ai  poveri 
e  la  visita  alle   famiglie   dei   carcerati,   il 
Malvezzi  si  consacrò  a  tutt'uomo  a  queste 
visite,  compiendo  le    quali   non  mancava 
mai  di   adoperare   opportunamente  il  bal- 
samo della  parola  cristiana  per  sollevare 
quelle  anime    angustiate.    Gli   amici,  che 
lo  seguivano  in  tale  pratica  benefica,  erano 
ammirati   nel    vederlo    ricorrere    a    mille 
accorte  industrie  per  farsi  piccolo  con  quei 
piccoli,  per  incoraggiarli  a  resistere  ai  mali 
esempi,  a  tenersi  sempre  e  ad  ogni  costo 
sulla  via  del  bene. 

Questo  compito  di  carità  illuminata  gli 
pareva  uno  di  quelli  ai  quali  dovesse  de- 
dicarsi di  preferenza  l'aristocrazia.  Peroc- 
ché non  ammetteva  che  vi  fosse  o  potesse 
esservi  una  classe  sociale,  che  avesse  a 
poltrire  nell'ozio;  e  stimava  che  chi  del 
lavoro  non  bisogna  per  sostentare  se  stesso, 
deve    accudirvi    ugualmente  a    vantaggio 
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altrui.  Andava,  anzi  più  oltre  ed  asseriva 
ohe  L'aristocrazia  ritroverebbe  facilmente 
la  sua  funzione  sociale  (piando  estrinse- 
casse la  propria  azione  nella  difesa  degli 
interessi  fondiari,  interessi  che  riguarda- 
vano non  solo  i  signori,  ma  ancora  tutti 
gli  altri  componenti   il   corpo  sociale. 

Condannava  perciò  l'assentiamo,  che  ri- 
conosceva col  Taine  uno  dei  principali 
fattori  dei  disordini  sociali.  Lamentarsi 
dei  dipendenti,  quando  quelli  che  loro 
sovrastano  ne  dimenticano  gl'interessi,  o 
peggio  ancora,  li  sottopongono  diretta- 
mente, o  a  mezzo  d'intermediari  inumani, 
a  mille  angherie,  gli  pareva  più  che  in- 
giustizia, immoralità  degna  di  punizione, 
ciacche  era  un  mancare  ad  obblighi  sa- 
crosanti  imposti  da  Dio. 

Fedele,  affettuoso  con  gli  amici,  passava 
lunghe  ore  con  essi,  prendendo  viva  parto 
ai  loro  studi  e  facendosene  volentieri  il 
consigliere,  la  guida.  Godeva  dei  loro 
successi,  ne  divideva  le  pene;  li  teneva 
insomma  in  conto  di  fratelli,  pei  quali 
non  v'era  sacrifìcio  che  non  fosse  pronto 
ad  incontrare. 

Ma  l'affetto  suo  vivo,  intenso  fu  per  la 
famiglia,  per  la  madre  soprattutto.  Certo 
ogni  figliuolo  predilige  in  modo  singolare 
colei  da  cui  ebbe  la  vita,  tanto  più  poi 
la  predilige  quando,  orbato  del  padre,  ri- 
porta su  di  essa  tutta  la  piena  dell'affetto. 
Il  Malvezzi  però  panni  abbia  superato 
ogni  altro  in  quell'amore  che  elevò  quasi 


a  culto.  Per  La  madre  sua  non  ebbe  inai 
segreti,  in  Lei  vi  arrìdo  intieramente,  né  vi 
fu  intrapresa  cui  si  accingesse  senza  avere 
preso  prima    il    suo   avviso.    Essa    era    il 

ce nt.ro  dei  siati  pensieri,  il  suo  faro  lumi- 
noso. 

Cosi  la  casa  fu  per  lui  un  v<-ro  santuario 
dove,  in  mezzo  alla  più  armoniosa  unione. 
regnava  sovrano  il  profumo  di  sue  virfci 
E  in  quel  santuario  era  da  poro  entrata 
una  dolce  compagna,  che  degna  in  tutto 
di  lui.  vedeva  riversarsi  su  di  gè  I  >  stesso 
affetto,  le  stesse  cure,  Le  stesse  premure. 

10  non  ridirò  il  dolore  dei  suoi  cari  nel 
vederselo  rapito  cosi  inaspettatamente; 
sarebbe  una  profanazione. 

Ma  pur  (presto  voglio  dire:  nell'assistere 
ai  suoi  ultimi  momenti,  nel  mirare  con 
quanta  prontezza  di  rassegnazione  egli 
ancor  così  giovane  si  piegasse  al  morire. 
con  quanta  purezza  e  santità  di  senti- 
menti seguisse  il  suo  Dio  che  lo  richia- 
mava a  sé,  un  balsamo  salutare  deve  es- 
sere penetrato  in  quei  cuori  esulcerati. 

11  figlio,  lo  sposo,  il  fratello,  spariva 
dagli  occhi  loro,  ma  per  tramutarsi  in 
angelico  spirito  che.  nel  godimento  della 
beatifica  visione,  non  cesserà  un  istante 
di  vegliare  teneramente  su  di  essi. 

Eimanga  egli  esempio  imperituro  ai  gio- 
vani; veggano  quanto  possa  essere  ricca 
di  azioni  una  vita  breve  ma  bene  spesa, 
e  come  sappia  santamente  morire  chi  san- 
tamente visse  in  mezzo  al  mondo. 


Edoardo  Soderini. 
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Cronaca  Parigina. 


11  mondo  artistico  parigino  si  è  partico-J| 
larmente  occupato,  nella  prima  quindicina  ^ 
di  febbraio,  di  due  avvenimenti.  La  prima  j| 
rappresentazione  della  Luisa l  all'Opera  co- 
mica,   e   quella  di    Lancelloito 2   all'Opera. 
Luisa,  romanzo  musicale  di  Gustavo  Char- 
pentier, già  da  lungo  tempo  appassionava 
dilettanti  e  critici,  sia  pel  realismo  alquanto 
arrischiato  del  libretto,  sia  per  la  rivolu- 
zione musicale,  che  l'autore  pretendeva  ap- 
portare. I  curiosi  adunque,  al  pari  che  gli 
artisti,  erano  trepidanti  ed  ansiosi;  e,  qual 
che  sia  il  successo  dell'opera,  io  dubito  che 
oggi  che  la  si  conosce  se  ne  giudichi  come 
se  ne  giudicava  prima  che  fosse  rappresen- 
tata. Grave  errore  d'altronde  è  d'ordinario 
quello  di  tener  sospesa  per  troppo  lungo 
tempo  l'opinione  pubblica:  perchè,  anche  un 
capolavoro  non  saprebbe  accontentare  co- 
loro, che  da  uno  o  due  anni  sentono  gridare 
al  miracolo.    Luisa  del  resto  non  fu  tale. 
Molto  fracasso  per  nulla;  nata, per  così  dire, 
dal  chiasso  del  di  fuori  e  dalla  irregolarità 
composta  della  riflessione,   pur  rivelando 
vere  e  proprie  bellezze,  manca  di  quella  base 
solida  indispensabile  alle  opere  anelanti  al- 
l'eternità. Ammiro  profondamente  Gustavo 
Charpentier;  vorrei  rispettarlo  egualmente. 
In  lui  io   amo  il  poeta  e  l'istintivo  lirico; 
amo  ancora  in  lui,  e  forse  ancora  più,  per- 
chè veramente  straordinaria  in  un  carattere 
simile,  la  maestria  della  sua  penna  e  la  sua 
scienza  di  mestiere. 

E  fuor  di  dubbio  che,  malgrado  certi  pro- 
cedimenti wagneriani  troppo  poco  velati  e 
certe  rimembranze  di  Puccini  e  Mascagni, 
la  partitura  di  Luisa  contenga  bellezze  mu- 
sicali di  primo  ordine,  che  giungone  fino  a 
rivelare  del  vero  genio  ;  ma  è  appunto  per 
questa  ragione  che  siam  condotti  a  deplo- 
rare la  forza  simbolica,  di  cui  il  maestro 
adornò  una  parte  della  sua  opera,  ed  il  comico 
triviale  che  ne  deturpa  deplorevolmente 
certe  pagine.  Non  si  darà  certo  al  pubblico 


1  Luisa,  romanzo  musicale.  Libretto  e  musica  di  Gior- 
gio Charpentier,  Hengel  Witen. 

2  Lanedot,  opera  in  4  atti  e   5  quadri.  Libretto  di  Gal- 
let  e  Blan,  musica  di  Vittoriano  Jonciérs. 


,  idea  dell'emozione  e  del  sentimento  dell' a" 
nima  popolare,  trasportando  sulla  scena  li" 
rica  un  episodio  volgare,  di  operai  da  strar 
pazzo,  decorato  di  facezie  carnevalesche. 
In  musica  è  d'uopo  di  ben  più  che  di  sem- 
plice decoro  di  suoni  per  rappresentare  mi- 
personaggio  o  una  situazione. 

Nel  primo  e  nell'ultimo  atto  della  sua 
opera  Charpentier  si  è  ben  reso  conto  di 
ciò;  e  noi  a  questo  appunto  dobbiamo  duo 
capitoli  meravigliosi  di  un'opera  incom- 
pleta, I  tre  atti  intermedi  non  si  rian- 
nodano che  assai  vagamente  all'azione,  e 
sembrano  fatti  anzi  tutto  per  colpire  l'im- 
maginazione. Evidentemente  vi  son  cadute 
delle  perle  di  melodie,  delle  ingegnosità 
orchestrali  ;  ma  sventuratamente  l'autore 
sembra  credere  che  Parigi,  di  cui  esso  dice 
aver  voluto  rappresentare  la  sintesi,  co- 
minci e  finisca  al  Moulin-Rouge;  è  questa 
una  lepidezza,  che  non  può  venirgli  per- 
donata. E  quanto  alla  resa  dei  conti,  egli 
ha  saputo  mostrarci,  quale  acciecamento  è 
il  suo  !  Nel  superbo  orizzonte  cui  illustrano 
i  monumenti  di  glorie  passate  ed  il  for- 
micolìo del  lavoro  presente  non  intravide 
che  gli  ornai  famosi  equivoci  da  caffè- 
concerti!  Ora  ecco  l'avventura  che  esso  ci 
presenta.  Luisa,  giovane  sartina,  si  è  in- 
namorata d'un  boemo,  un  volgare  conqui- 
statore senza  valore  morale  o  materiale. 
I  genitori  gliela  ricusano,  naturalmente, 
ma  questi  riesce  a  rapirla,  e  la  ragazza 
non  ritorna  presso  suo  padre  malato,  che 
per  riaffermare  la  sua  decisione,  e  fuggir- 
sene colpita  da  una  maledizione,  ih  cui  il 
degno  uomo  confonde  la  figlia  che  esso 
stesso  scaccia,  e  Parigi  "  minotauro  delle 
giovinette  angeli.  „ 

E  dunque  in  realtà  un  fatto  diverso, 
ohimè  tanto  frequente  quanto  semplice  e 
comune  quello  che  Charpentier  ci  espone 
colà,  e  se  esso  ne  avesse  semplicemente  di- 
pinto il  fatalismo  fosco  e  la  grigia  poe- 
sia -  ed  è  in  ciò  appunto  che  egli  è  così 
bene  riuscito  al  principio  e  alla  fine  -  noi 
avremmo  un  brano  di  vita  operaia,  meno 
forse  montmartresco  di  quel  che  esso  vo- 
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Lesse,  ma  in  ogni  caso  fedele,  e  sincero: 
mentre  che,  trovando  il  mezzo  d'interca- 
lare Ì,,  questo  racconto  de]  simbolismo  e 
tutto  un.  bagaglio  d'invocazioni  da  chat- 
noìr,  sembra  in  contradizione  con  se  stesso; 
rjo  che  costituisce  il  peggiore  fra  gli  er- 
rori  di   un   artista. 

Ma  in  conclusione,  per  quanto  severi  si 
voglia  essere  a  suo  riguardo,  per  quanto 
sia&  sbagliato  l'ideale  che  lo  guida,  non  si 
deve  meno  por  questo  riconoscere  in  lui 
una  natura  straordinaria,  un  organismo 
assai  potente;  qualche  cosa  conio  un  so- 
gnatore, icui  occhi  si  affisino  alle  stelle, 
mentre  '  prenda  piacere  a  infangarsi  nel 
torrente;  e  sovente  io  ho  avuto  di  lui  Tini- 
pressione  di  un  Berlioz  da  trivio,  insozzante 
idee  sublimi  in  una  rozzezza  da  sobborgo. 

Per  quanto  poi  riguarda  il  lavoro  di  Vit- 
toriano Jonciers  rappresentato  all'Opera, 
alcuni  giorni  dopo,  la  critica  non  ebbe  a 
dipartirei  da  quella  calma  placida  che  in- 
segna le  opinioni  generali.  Vittoriano  Jon- 
ciers è  uno  degli  ultimi  superstiti  di  quella 
razza  di  compositori  che  credevano  l'or- 
dine dovesse  pesare  su  tutta  la  composi- 
zione, e  che  nulla  in  terra  si  dovesse  co- 
struire senza  metodo  e  senza  misura.  -  E 
assai  da  rimpiangere  che  l'ispirato  non 
sia  all'altezza  del  teorico,  e  che  il  suo  stile, 
sempre  corretto  e  preciso,  non  offra  mai 
un  raggio  di  personalismo,  in  un  lampo 
d'emozione. 

La  partitura  di  Lancillotto  sarebbe  una 
eccellente  cantata  per  meritare  il  premio 
di  Roma;  è  il  lavoro  di  una  mano  abile, 
d'una  memoria  felice,  d'uno  spirito  anche 
troppo  assimilatore  ;  ma  perchè  Grrétry  si 
lasciò  sfuggire  una  sera  che  l'audizione  di 
un'opera  lo  lasciò  insensibile:  dieci  franchi 
per  una  cantatina? 

...  Il  libretto  ci  riconduce  al  tempo  dei 
cavalieri  della  Tavola  Rotonda.  Siamo  in 
una  cerimonia  di  elezione,  e  su  proposta 
di  Lancillotto  il  re  Arthus  nomina  Alano 
cavaliere,  con  grande  rabbia  di  Markhaél, 
egualmente  pretendente  a    quel  titolo,    il 


quale  per  vendicarsi  rivela  al  Sovrano  che 
La  regina  lo  i radisee  con  Lancillotto,  Ar- 
thus chiude  sua  moglie  in  un  chiostro  ed 
abbandona  il  suo  rivale  ai  carnefici.  Per 
miracolo  il  nostro  eroe  sfugge  alle  lor  > 
ninni,  per  ritrovarsi  in  un  maniero  della 
Brettagna,  in  cui  la  dolca  Elania  si  ado- 
pera   a     guarire   le    sue   ferite  e    le    SUe    pene. 

Credendolo    morto,    il    Eie  fa    grazia    alla 

Sp03a     infedele,     la    (piale,    tocca     da     tanta 

bontà  giura  di  finire  la  sua  vita  nel  pen- 
timento e  nella  preghiera:  Lancillotto, 
avuta  notizia  del  ritiro  in  cui  era  hi  Ete 
gina,  parte  per  rapirla:  ina  non  arriva 
che  per  sentire  i  voti  eterni  «Iella  penitente 
e  veder  morire  Elania  che  lo  amava  senza 

che    essa    Lo    sosp  stta3Se. 

Vi  era  in  tutto  ciò  veramente  stoffa 
per  musica,  cioè  a  dire  per  qualche  cosa 
di  meglio  «•la'  per  un'accozzaglia  di  ar- 
monia; e  quella  sera  io  ho  rimpianto  il 
bel  lavoro  di  Gustavo  Charpentier.  In 
conclusione  L'opera  di  V.  Jonciers  ha  so- 
prattutto interessato  per  il  suo  terzo  atto 
"  TI  sogno  di  Lancillotto,,,  realmente  il  mi- 
gliore, nel  quale  un  maestro  di  balletti, 
fra  i  più  abili,  Hansey,  seppe  fantasticare 
un  sogno  di  cui  la  signorina  Saudiani,  la 
signorina  Luisa  Mante,  che  in  quella  sera 
si  rivelò  una  vera  stella,  la  signora  Robin, 
incarnarono  le  graziose  apparizioni. 

Vocalmente,  Luisa  e  Lancillotto  furono 
cantati  correttamente,  e  i  signori  Fugère. 
Renaud,  Vagnet,  le  signore  Delna,  Riotton. 
Bosman  confermarono  ancora  una  volta 
la  loro  ben  giustificata  riputazione.  Ab- 
biamo avuto  qua  e  là  molti  concerti;  Rosa 
Caron  in  Alceste  presso  Colonna,  il  Re- 
quiem di  Berlioz  alla  Chiesa  di  S.  Eusta- 
chio, il  quartetto  di  Ernesto  Chausson  alla 
Società  Nazionale,  ecc.,  ecc. 

Tutto  ciò  ci  fa  rimpiangere  di  non  avere 
dieci  orecchie,  e  noi  non  possiamo  lamen- 
tare che  di  essere  troppo  ricchi;  i  Parigini, 
d'altronde,  hanno  ben  necessità  di  solle- 
vare il  loro  spirito  ed  il  loro  cuore  per 
consolarsi  della  deficienza  dei  loro  pastori 
e  delle  nubi  dell'epoca  presente. 


En:.  De  Solexière. 


~^>>%gX<¥^~ 


COSMOS    CATHOLICUS 


245 


Necrologio. 


In  Verona,  agli  11  di  marzo,  in  seguito 
a  pleurite,  serenamente  spegnevasi  nel  ba- 
cio del  Signore  nella  grave  età  di  anni  91, 

Il  cardinale  LUIGI  DI  CANOSSA 

Vescovo  di   Verona, 

dopo  23  anni  di  cardinalato,  munito  dei 
conforti  religiosi  e  della  speciale  benedi- 
zione apostolica,  in  mezzo  ali1  universale 
rimpianto  dei  concittadini  e  diocesani. 

IL  20  aprile  1809  sortiva  i  natali  in  Ve- 
rona Luigi  dei  marchesi  di  Canossa.  Una 
vocazione  potentissima  per  la  vita  religiosa 
lo  fece  ascrivere  alla  Compagnia  di  Gesù, 
ove  visse  nella  piena  osservanza  delle  re- 
gole. Ma  Iddio  disponeva  altrimenti  del 
Canossa;  per  grave  infermità  fu  costretto 


ad  abbandonare  L'Ordine  e  ritornare  in  pa- 
tria. Non  andò  lungo  tempo,  ed  il  Canossa 
fu  eletto  a  far  parte  del  Capitolo  della  cat- 
tedrale di  Verona,  ove  si  distinse  per  zelo 
di  vero  sacerdote.  Nel  1865,  resa  vacante 
la  Sede  vescovile  di  Verona,  l'imperatore 
d'Austria  propose  al  pontefice  Pio  IX  il 
Canossa,  ed  il  Sommo  Pontefice,  conscio 
delle  sue  eminenti  virtù,  non  solo  annuiva 
alla  proposta,  ma  di  più  faceva  uso  della 
sua  autorità  per  indurre  il  Canossa  ad  ac- 
cettare il  regime  della  chiesa  veronese.  La 
vita  che  menò,  le  opere  che  compì  l'illustre 
prelato  con  saviezza  e  prudenza  somma, 
specialmente  per  le  missioni  d'Africa,  furono 
l'argomento  più  convincente  che  giustificò 
la  scelta  fatta  dal  monarca.  Nel  Concistoro 
del  21  marzo  1877,  da  Pio  IX  riceveva  in 
premio  la  sacra  porpora,  col  titolo  presbi- 
teriale di  San  Marcello  al  Corso.  Festeer- 
giato  dalla  diocesi,  celebrò  il  suo  giubileo 
sacerdotale  nel  1887. 

L'Emo  porporato  faceva  parte  delle  Congrega- 
zioni ecclesiastiche  :  Vescovi  e  Regolari,  Propa- 
ganda, Concilio,  Immunità,  Indulgenze  e  Sacre  Re- 
liquie. Era  protettore  dell'Istituto  delle  Figlie  della 
Carità,  dette  Canossiane. 


* 
*  * 


In  Roma  ai  26  di  marzo,  munito  di 
tutti  i  conforti  religiosi  e  della  benedizione 
papale,  placidamente  spirava  nella  pienezza 
dei  sentimenti 

Il  Cardinale  CAMMILLO  MAZZELLA 

della  Compagnia  di  Gesù, 

Vescovo   di    Palestkina, 
prefetto  della  s.  congkegazione  dei  rlti. 

Il  cardinale  Camillo  Mazzella  ebbe  i 
natali    il    10    febbraio    1833    in   Vitulano 
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(Benevento).  Fece    i    suoi  studii    nel    Col- 
legio  dei   Gesuiti  di    Benevento.  Nel    set- 
tembre  1855,  benché  non  avesse  che  venti- 
due  anni,  fu  ordinato  sacerdote.  Il  4  settem- 
bre 1857  entrò  nella  Compagnia  di  Gesù, 
dove,  durante  due  anni,  fu  incaricato  del- 
l'insegnamento    della   filosofia.   Nel    1860 
i  suoi  superiori  lo  inviarono  in  Francia  :  si 
distinse  a  Lione  per  una  brillante  disputa 
pubblica:    De   universa    Theologia.    Insegnò 
teologia    durante    cinque    anni,    e,    richia- 
mato a  Roma    nel  1866,    fu  inviato    agli 
Stati  Uniti,  dove  insegnò  teologia  con  la, 
carica    di  prefetto    generale    degli    studii. 
Leone  XIII  manifestò  il   desiderio  di   ve- 
derlo dedicarsi  a  Roma  all'  insegnamento 
della  teologia  nell'  Università  Gregoriana, 
dove  egli  occupò  la  carica  di  prefetto  ge- 
nerale degli  studii;  e  si  dedicò  air  impulso 
degli  alti   studii   tomistici,    giusta  gli  in- 
segnamenti   di    Leone    XIII.    Il   Sovrano 
Pontefice    lo    creò    cardinale    diacono    del 
titolo  di   S.    Adriano,  il    7    giugno    1886, 
per  rimunerare  degnamente   le  sue    virtù 


e  ia  sua  profonda  scienza  e  dottrina,  di 
«■ni  continuò  sempre  a  dar  fulgide  pio 
malgrado  Le  sue  occupazioni,  tra  le  quali 
prima  quella  di  prefetto  della  Congrega- 
zione dell'Indice,  e  quindi  «li  11- 
burbicario  di  Palestrina  e  di  prefetto  della 
S.  Congregazione  dei    Riti. 

i;  Emo  porporato  faceva  parte  delle  Congrega- 
zioni ecclesiastiche:  S.  Romana  ed  Universale 
[nquisizione,  Propaganda,  Propaganda  per  gli 
affari  del  Rito  orientale,  speciale  per  la  corre- 
zione dei  libri  della  Chiesa  orientale,  Endice,  In- 
dulgenze,  Sacre  Reliquie,  Studii. 

Era  presidente  della  Commissione  per  l'esame 
dello  Costituzioni  «lei  nuovi  [stituti  religiosi  di- 
pendenti dalla  Propaganda. 

Era  visitatore  apostolico  dei  Luoghi  Pii  dei 
Catecumeni,  vicario  del  Sommo  Pontefice  per  il 
Santuario  di  Pompei. 

Era  membro  della  Commissione  pontificia  per 
la  riunione  delle  Chiese  dissidenti,  e  di  quella 
cardinalizia  per  gli  Studi  storici. 

Protettore  della  chiesa  dello  Spirito  Santo  dei 
Napoletani,  dei  Monaci  Cistercensi  Riformati  detti 
Trappisti,    dell'Ordine    dei    Frati    Minimi,    delle 
Religiose  Adoratrici  perpetue  del  SS.  Sacramento, 
della  Pia  Unione  francese  delle  oblate  del  S.  Cuore, 
delle  Figlie  del  S.  Cuore  di  Marsiglia,  delle  Suore 
di  S.  Orsola  di  Tours,  della  Congregazione  della 
Natività    di    Nostro    Signore    di    Valenza,    delle 
Suore  Domenicane  del  terz'Ordine,  della  Congre- 
gazione del  SS.  Rosario,  negli  Stati  Uniti  di  Ame- 
rica, dell'Istituto  spagnuolo  delle  Ancelle  del  Sacro 
Cuore  di  Gesù,  dell'altro    delle    Suore    della  cri- 
stiana Carità,  e  Figlie  del  Preziosissimo  Sangue, 
in  Olanda,    di    quello    delle    Suore  Betlemite  del 
S.  Cuore  di  Gesù,    dell1  Istituto  delle  Orsoline  di 
Parma  e  di  Milano,  delle  Suore  della  Congrega- 
zione detta  di  Gesù  e  Maria,  della  Congregazione 
delle  Suore  di  S.  Giuseppe    di    Ch:;.mbéiy,    delle 
povere  Ancelle  della  Madre  di  Dio    e    Serve  dei 
poveri,  delle  Orsoline    di    Dijon  e  di  Dole,   delle 
Religiose  del  Buon  Pastore  di  Angers. 


* 
*  * 


Cardinale  GIOVANNI  HALLER 

Arcivescovo  di  Salisburgo. 

Il  cardinale  Haller  era  nato  in  S.  Mar- 
tino in  Passeria,  diocesi  di  Trento,  il  di 
30    aprile  1825.  Compiè  i  suoi  studii  nel 
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Seminario  diocesano,  e  per  varii  anni  eser- 
citò quivi  il  ministero  sacerdotale. 

Mgr.  Di  Riccabona,  già  vescovo  di  Ve- 
rona, eletto  principe  vescovo  di  Trento, 
domandò  il  dotto  e  pio  ecclesiastico  Haller 
come  ausiliare  a  Pio  IX  di  s.  m.,  che  si 
degnò  acconsentire  e  nominò  mgr.  Haller 
vescovo  titolare  di  Adra  ed  ausiliare  di 
Trento  nel  Concistoro  del  14  agosto  1874. 
Il  29  settembre  1876  mgr.  Eder,  arcive- 
scovo di  Salisburgo,  domandò  ed  ottenne 
che  mgr.  Haller  fosse  traslocato  in  quella 
metropolitana  come  ausiliare.  Colà  egli 
esercitò  quest'  incarico  con  universale  sod- 
disfazione fino  al  26  giugno  1890,  epoca 
in  cui  succedette  in  quella  sede  arcive- 
scovile al  compianto  mgr.  Eder. 

Nella  sede  illustre  di  Ruperto,  egli  con- 
tinuò le  gloriose  tradizioni  dei  suoi  pre- 
decessori, e  la  sacra  porpora  fu  per  lui 
ben  degna  ricompensa  dei  servigi  resi  alla 
Chiesa  e  alla  Religione.  Il  Sommo  Pon- 
tefice Leone  XIII  lo  creava  cardinale  nel 


Concistoro  del  29  novembre  1895,  del  ti- 
tolo di  S.  Bartolomeo  all'Isola. 

Il  cardinale  Haller  faceva  parte  delle  S.  Con- 
gregazioni dei  Vescovi  e  Regolari,  Concilio,  In- 
dulgenze e  S.  Reliquie  e  Studii. 


*  * 


Un  gravissimo  lutto  ha  colpito  Roma  con 
la  morte  avvenuta,  dopo  lunga  malattia, 
in  età  di  anni  62,  alle  ore  21  del  16  marzo,  di 

Mons.  AUGUSTO  GUIDI, 

Arcivescovo  Titolare  di  Nicea, 
Uditore  Santissimo. 

La  sua  fine,  che  fu  placidissima  nel  bacio 
del  Signore  fra  i  conforti  religiosi  e  con 
la  benedizione  apostolica,  è  una  vera  per- 
dita per  la  Prelatura,  essendo  mgr.  Guidi 
decoro  e  lustro  del  clero  romano,  che  egli 
onorava  con  la  sua  somma  dottrina  unita 
ad  una  rara  modestia  e  prudenza. 

Figlio  del  cornili.  Michele  Cuidi,  compii- 
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,,.,  ,   generale  della  R.  C.  A.,  La  cui  memo- 
ria è  venerata  in  Roma  per  La  tradizionale 
onestà  e  per  La  fedeltà  al  Sommo  Ponte- 
fice, fin  da  giovinetto  apparve  esempio  di 
rare  virtù.  Compiuto  il  eorso. lei  suoi  studii 
con   vero  onore,  si  dedicò  alla  carriera  ec- 
clesiastica. Giovanissimo  ancora,  fu  nomi- 
nato professore  delle  scuole  di  S.Apollinare, 
della  Pace  e  Propaganda,  e  difese   trion- 
falmente contro  gli  attacchi  dei  protestanti, 
nella  pubblica  disputa  che  ebbe  luogo  nel 
9  e  10  febbraio  del  1872,  nella  sala,  al  pa- 
lazzo dei  Sabini,  insieme  ai  compianti  ca- 
nonico Fabiani  e  parroco  Cipolla,  la  venuta 
di  S.  Pietro  in  Roma,  Tutto  dedito  al  mi- 
nistero sacerdotale,  specie  in  S.  Maria  della 
Pace,  dove  era  assiduissimo,  si  unì  a  ([nella 
eletta  di  sacerdoti  che  colà  con  tanto  zelo 
si  dedica  all'apostolato  del  popolo. 

Oltre  alla  trasformazione  del  moderno 
metodo  d'insegnamento  nelle  scuole  del- 
l'annesso Liceo  della  Pace,  da  lui  promosso 
col  venerando  mgr.  Regnani  e  con  altri 
insegnanti,  egli  si  occupò  della  Congrega- 
zione domenicale  degli  alunni.  In  essa,  con 
profonda  dottrina,  con  forma  smagliante, 
che  lo  faceva  oratore  accettissimo,  pren- 
deva occasione  dal  commento  della  Divina 
Commedia  di  Dante  per  dare  un  corso  di 
lezioni  di  religione,  formando  le  menti 
di  coloro  che  dovevano  poi  recarsi  a  com- 
piere i  loro  studii  air  Università. 

Intanto  la  fama  oratoria  di  mgr.  Guidi 
cresceva,  e  lo  faceva  desiderare  sui  per- 
gami delle  principali  chiese  di  Roma,  e  il 
popolo  si  affollava  ad  ascoltare  il  giovane 
oratore. 

Il  Signore  però  voleva  da  mgr.  Guidi  il 
più  doloroso  dei  sacrifizii.  Nel  1874  veniva 
egli  sorpreso  da  malattia  che  gì' impedì  di 
darsi  alla  predicazione  con  quello  slancio 
a  cui  lo  portava  il  suo  fervore. 

Ottenuta  un  po'  di  tregua  dal  male,  e 
riavutosi  alquanto,  promosse  altre  opere 
cattoliche  e  fu  coi  suoi  consigli  utile  alla 
Chiesa,  sia  come  segretario  nella  Congre- 
gazione  degli    Studii,  sia  come   pro-presi- 


dente dell'  Accademia  «lei   Nobili   Eccli 
siici,  sia  come  preposto  ad   Istituii   scola- 
si Lei. 

Il  Sommo  Pontefice  Leone  XIII.  che 
n,.|  maggio  «lei  L894  lo  avea  eletto  arci- 
vescovo t  [telare  «li  Nicea,  Lo  nominava  poi 
Suo  l  Mitore:  nella  quale  carica  egli  portò 
tutto  quel  corredo  «li  virtù  e  «li  scienza  «li 
cui    l 'io  I'  aveva   fornito. 

Non  ostante  Le  sue  molteplici  occupa- 
zioni, fu  sempre  assiduo  al  confessionale, 
e  alle  pratiche  religiose  nelle  chiese  «•  negli 
oratorii,  edificando  tutti  con  la  parola  e 
l'esempio.  Preposto  dal  Santo  Padre  alle 
sue  scuole,  fu  anima  <•  vita  degli  Istituti 
di  istruzione  ed  educazione,  specie  «li  quello 
di  S.  Caterina,  la  cui  sede  fu  ora  traspor- 
tata nel    palazzo  Colonna   alla   Piletta. 

Sorpreso  «li  nuovo  da  crudele  malore, 
passò  alcun  tempo  nel  palazzo  pontificio 
a  Castelgandolfo,  in  un  appartamento 
messo  a  sua  disposizione  dal  Santo  Padre. 
[1  male  parve  lenirsi  e  tomo  in  Roma,  ma 
dopo  breve  tempo  fu  di  nuovo  sorpreso 
dalla  infermità,  che  lo  trasse  al   sepolcro, 


Il  28  marzo  alle  ore  8.50  pomeridiane, 
in  Roma,  dopo  penosa  malattia,  soppor- 
tata con  cristiana  rassegnazione,  munito 
dei  SS.  Sacramenti  e  con  la  benedizione 
del  Santo  Padre,  spirava,  nel  bacio  del 
Signore, 

Monsi*?.  GAETANO  MARIA  DE  ANGEL1S 

dell'Ordine  dei  Minori  Conventuali,  arci- 
vescovo di  Atene,  delegato  apostolico  per 
tutta  la  Grecia  e  amministratore  apostolico 
della  diocesi  di  Naxia, 

Egli  nacque  in  Castro  dei  Yolsci  il  25  ot- 
tobre 1848.  Educato  cristianamente  dai 
suoi  genitori,  accoppiò,  fin  dai  primi  anni, 
al  raro  ingegno  e  al  bel  cuore,  un'esem- 
plare pietà. 

Chiamato  alla  pace  del  chiostro,  appena 
compiti  i  15  anni,  cinese    di    essere    ani- 
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messo  fra  i  Minori  Conventuali,  dei  quali 
vestì  l'abito  al  21  novembre  1863;  fece 
r  anno  del  noviziato  nel  convento  dei 
Ss.  XII  Apostoli,  e  così  nel  giorno  sacro 
alla  Vergine  Immacolata  dell'  anno  se- 
guente, emise  la  professione  dei  voti  sem- 
plici. Percorsi  gli  studi  di  belle  lettere, 
di  filosofìa  e  di  teologia  con  lode,  nel 
14  marzo  1871  fu  ordinato  sacerdote,  e 
nel  giorno  18,  sacro  all'Ascensione  di 
Nostro  Signore  Gesù  Cristo,  offriva  per  la 
prima  volta  l'ostia  immacolata. 

Nell'ottobre  1874  veniva  mandato,  come 
missionario  apostolico,  a  Costantinopoli. 
Le  fatiche  apostoliche  del  P.  De  An- 
gelis,  come  parroco  a  Pera  di  Costantino- 
poli, sono  la  più  bella  pagina  della  sua 
vita.  Al  letto  degli  infermi  fu  il  vero  me- 
dico delle  anime,  ed  al  confessionale  mo- 
strò quanto  conoscesse  la  direzione  delle 
coscienze;  e  dei  poveri  fu  il  padre,  l'amico 
ed  il  conforto. 

Nel  16  settembre  1891,  celebrandosi  in 


Roma  il  Capitolo  generale,  il  P.  De  An- 
gelis  fu  eletto  segretario  ed  assistente  ge- 
nerale. Egli,  all'annunzio  della  sua  nuova 
carica,  da  figlio  obbediente  si  accinse  alla 
partenza,  lasciando  quel  campo  di  apo- 
stolato che  in  tanti  anni  gli  avea  frut- 
tato grandi  consolazioni. 

Nell'intermedia  Congregazione  generale 
il  P.  De  Angelis  veniva  eletto,  a  pieni 
voti,  compagno  e  assistente  generale  e 
pro-procuratore  generale  delle  Missioni  del 
suo  Ordine. 

La  prudenza,  lo  zelo  e  la  dottrina  che 
il  P.  De  Angelis  mostrò  nel  maneggio 
degli  affari,  non  solo  gli  guadagnarono 
l'affetto  de' suoi  confratelli  e  di  alti  per- 
sonaggi, ma  anche  del  glorioso  regnante 
pontefice  Leone  XIII,  il  quale,  conscio  del 
sapere  del  P.  De  Angelis  e  della  sua  non 
comune  conoscenza  dell'Oriente,  il  10  map- 
gio  1895  lo  eleggeva  ad  arcivescovo  di 
Atene,  delegato  apostolico  per  la  Grecia 
e  amministratore  apostolico  della  diocesi 
di  Naxia.  Nel  14  luglio  seguente,  sacro 
al  serafico  S.  Bonaventura,  riceveva  so- 
lennemente la  consacrazione  episcopale 
nella  basilica  dei  Ss.  XII  Apostoli. 

Il  Sommo  Pontefice  Leone  XIII,  nella 
sua  alta  sapienza,  aveva  ben  saputo  as- 
segnare al  novello  prelato  il  posto  più 
adatto,  poiché  mgr.  De  Angelis  amava 
grandemente  il  popolo  greco. 

Le  sue  opere,  la  sua  prudenza  ed  affa- 
bilità, nella  delicata  posizione  in  cui  si 
trovava,  gli  aveano  guadagnato  la  stima 
non  solo  delle  autorità  ecclesiastiche  della 
Chiesa  separata,  ma  anche  quella  di  alti 
personaggi  del  Governo  e  della  popola- 
zione, sicché  tutto  faceva  intravvedere 
che  egli  avrebbe  potentemente  concorso 
a  realizzare  i  disegni  del  Sommo  Ponte- 
fice per  la  riunione  delle  Chiese.  Ma  il 
Signore  ne'  suoi  imperscrutabili  giudizi, 
ha  voluto  accoglierlo  nella  patria  dei  giu- 
sti, prima  che  vedesse  qui  in  terra  il  frutto 
delle  sue  fatiche. 
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Le   cose   degli    uomini 


Rivista  quindicinale. 


Dall'ultima  volta  in  cui  i  Lettori  del 
Cosmos  han  potute  Leggere  queste  modeste 
cronache,  molti  fatti  hanno  sfilato  nei  bat- 
taglioni interminabili  delle  Cose  degli  uo- 
mini dinanzi  all'occhio  vigile  del  cronista, 
e  di  molti  avvenimenti  la  rapida  matita 
ha  segnato  la  data  nell'inseparabile  tac- 
cuino. 

Occorre  perciò  riassumere  e  riassumere 

in  breve... 

E  cominciamo  dalla  guerra  anglo-boera. 
Della  quale  -  diciamolo  subito  -  nessuno 
avrebbe  potuto  prevedere  che  sarebbe  du- 
rata così  a  lungo  e  con  tanto  varie  for- 
tune, diaccile,  mentre  per  una  parte  non 
si  sa  ancora  vedere  nemmeno  da  lontano 
quando  si  avrà  la  fine,  dall'altra  parte  è 
impossibile  scommettere  un  giorno  per 
l'altro  quali  possano  essere  le  sorti  della 
guerra:  per  ambedue  i  combattenti  i  pro- 
gnostici e  le  speranze  variano  improvvi- 
samente così,  come  in  queste  giornate  di 
discutibile  primavera  varia  la  stagione.  Per 
esempio,  dopo  gl'insuccessi  dolorosi  del 
dicembre  e  del  gennaio,  il  febbraio  ha  ina- 
spettatamente segnato  più  di  una  data  av- 
venturosa per  le  armi  inglesi;  mentre  poco 
dopo  il  diario  della  guerra  ha  segnalato 
nuove  fortune  boere,  e  mentre  ancora  la 
ruota  della  fortuna  sembra  oggi  sia  per 
girare  di  nuovo  in  favore  dei  generali  in- 
glesi. 


* 


Dopo  la  resa  di  Cronje  e  la  liberazione 
di  Ladysmith,  i  successi  inglesi  continua- 
rono, non  senza  però  qualche  considere- 
vole contrasto  e  qualche  insuccesso  allar- 
mante. 

Destò  molto  rumore  il  passo  tentato  dai 
presidenti  delle  due  repubbliche  africane, 
lo  Stejin  dell' Orange  e  il  Krùger  del  Trans- 
svaal.  i  quali  mandarono  a  lord  Salisi  >urv 
u 1 1  messaggio  per  sapere  a  quali  condizioni 
-aivhhc  stato  possibile  trattare  la  pace  e 
se  L'Inghilterra   avrebbe  riconosciuta  l'in- 


dipendenza dei  due  Stati.  Il  ministro  in- 
glese rispose  che  questo  l'Inghilterra  non 
avrebbe  inai  l'atto:  e  la  guerra  continuò 
più    ai •i;iiiita. 

Il    maresciallo    Efcoberts    riuscì   ad   occu- 
pare la  capitale  dell' Orange,  Bloemfontein, 
e    parve    per   qualche  tempo  assoluto   pa- 
drone  di    quello   Stalo:    ma    salato    dopo    i 
Boeri  riportarono  alcune  vittorie  conside- 
revoli, sconfìggendo  il  generale  Oatacre  e 
respingendo  la  colonna  che.  sorto  gii  ordini 
del    colonnello    Plumer,   marciava    per    li- 
berare  Mafeking,  sempre  strettamente   as- 
sediata. Al  tempo  stesso  il  Roberta  parve 
immobilizzato    a    Bloemfontein;    L'Orange 
era    minacciato  a  nord  e  a   sud  dai  Boeri, 
mentre  le  ribellioni  degli  Afrikander  cre- 
scevano di  numero  e  d'intensità...  E  subito 
dopo  gl'Inglesi  riportarono  invece  una   vit- 
toria a  Wepeiier:  ed  ora  sembra  che  lord  Ro- 
herts  sia  sul  punto  di  avanzare.  Riuscirà 
egli  a  penetrare  nel  Transvaal  e  a  marciare 
su   Pretoria?  -  Ecco    la   grande   incognita 
del  problema;  a  risolvere  il  quale  del  resto 
l'Inghilterra  adopera  un  metodo,  la  di  cui 
riuscita  finale  non  può  essere  dubbia,  vo- 
tando   sempre    nuovi   milioni    di    spese   e 
mandando    laggiù,    nell'Africa    Australe, 
sempre  nuove  migliaia  di  uomini. 


Intanto,  fuori  del  campo  di  battaglia, 
si  sono  avverati  nei  due  paesi  guerreg- 
gianti  alcuni  importanti  avvenimenti.  E 
prima  di  tutto,  pei  Boeri,  la  morte  dello 
Joubert. 

Il  vecchio  e  valoroso  generale  è  caduto 
prima  di  poter  vedere  la  fine  della  ter- 
ribile avventura,  nella  quale  egli  ebbe  così 
larga  parte.  Egli  è  stato  pianto  come  i 
suoi  meriti  e  il  suo  patriottismo  merita- 
vano: ma  la  sua  sparizione  non  ha  av- 
vilito i  Boeri,  che  subito  si  son  dato  un 
nuovo  comandante  in  capo,  e  questo  gio- 
vanissimo. Perchè  laggiù,  a  quel  che  pare, 
tanto   valgono    i   giovani  quanto    valgono 
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i  vecchi:  e  sono  sul  campo  tre  genera- 
zioni ugualmente  valorose  e  indomabili, 
i  nònni  sessantenni,  i  padri  quarantenni, 
i  giovanetti  da  quindici  anni.  Combattono 
tutti,  nelle  stesse  file,  con  lo  stesso  ardore, 
con  la  medesima  tenacia.  Le  donne  vigilano 
sulle  soglie  delle  case  er  alla  circostanza 
sanno  anch'esse   impugnare  il  fucile... 

Per  gl'Inglesi,  un  avvenimento  triste, 
che  però  non  ha  fortunatamente  avute  le 
conseguenze  che  poteva  avere,  è  stato 
l'attentato  contro  il  principe  di  Galles. 
È  avvenuto  alla  stazione  di  Bruxelles, 
per  la  quale  il  principe  era  di  passaggio 
da  Calais  a  Copenaghen. 

Ma  un  altro  importantissimo  avveni- 
mento si  è  svolto  nella  Gran  Brettagna:  - 
un  fenomeno  inatteso  -  il  riavvicinamento 
di  due  popoli,  l'inglese  e  l'irlandese. 

La  regina  Vittoria,  per  onorare  l'eroismo 
dei  soldati  irlandesi  caduti  nell'Africa  au- 
strale, avea  voluto  che  nell'  occasione  della 
festa  di  San  Patrizio  i  reggimenti  irlan- 
desi portassero  al  cappello  il  trifoglio, 
l'emblema  nazionale  che  pel  passato  era 
stato  sempre  proibito.  E  il  diciassette  marzo, 
festa  del  Santo  irlandese,  Londra  fece  ai 
compatriotti  di  O'Connel  una  trionfale  di- 
mostrazione di  simpatia. 

Il  trifoglio  non  era  soltanto  sui  cappelli 
dei  soldati  irlandesi;  ma  tremolava  su 
quelli  di  tutti  i  cittadini  della  capitale; 
ed  era  anche  profuso  in  abbondanza  sulle 
pareti  delle  aule  dei  tribunali,  negli  uffici 
dello  Stato,  nelle  sale  della  regina  al  ca- 
stello di  Windsor.  Inni  irlandesi  furono 
suonati  nei  teatri  e  per  le  vie,  lungo  le 
quali  sventolavano  in  gran  numero  le  verdi 
bandiere  dell'Irlanda... 

E  dopo  queste  dimostrazioni  di  fratel- 
lanza, la  regina  Vittoria  ha  voluto  visi- 
tare l' Irlanda,  ed  è  stata  accolta  trionfal- 
mente a  Dublino. 

Quali  saranno  le  conseguenze  di  questo 
importantissimo  avvenimento  della  politica 
interna  del  Regno  Unito?  Si  tratta  di. un 
fenomeno  effimero  e  forse  anche  artificiale, 
o  realmente  va  determinandosi  tra  i  due 
paesi  un  riavvicinamento  che  può  dare,  per 
gli  uni  e  per  gli  altri,  ottimi  frutti?  -  È 
da  augurarselo  :  certo,  il  popolo  inglese  non 
può  vedere  senza  gratitudine  i  figli  del- 
l'isola dello  smeraldo  cadere  eroicamente 
e  senza  una  protesta  per  l' onore  della 
bandiera  britannica. 


* 
*    * 


Sabato  14  aprile  si  è  inaugurata  a  Pa- 
rigi l'Esposizione.  Inaugurata  per  modo 
di  dire,  perchè  nulla  quasi  vi  è  ancora  di 
pronto  e  i  palazzi  delle  varie  nazioni  son 
ancora  chiusi...  Ma  ciò  non  importa:  il 
sabato  santo  l'Esposizione  doveva  inau- 
gurarsi, e  il  sabato  santo  il  presidente 
Loubet  pronunziò  il  discorso  e  compì  la 
solenne  cerimonia.  Ora  Pariai  comincia 
già  a  ricevere  la  gran  folla  dei  visitatori, 
i  quali  si  contentano  di  ammirare  quel 
po'  che  vi  è  a  posto  e  quel  molto  che 
giace  qua  e  là  in  una  confusione  straor- 
dinaria, come  i  rottami  e  gli  avanzi  di  una 
devastazione:  tra  poco  la  scena  Gambiera: 
i  vari  padiglioni  giù  per  la  via  della  Senna 
si  apriranno  uno  ad  uno,  come  giardini 
incantati,  all'immensa  curiosità  del  pub- 
blico cosmopolita,  e  Parigi  sarà  trasfigu- 
rata. 

Ma  intanto  anche  la  Francia  ha  le  sue 
sventure.  Recentemente,  un  terribile  di- 
sastro l'ha  commossa,  l'incendio  della  Casa 
di  Molière. 

Un'altra  sventura  è  per  la  Francia  l'an- 
ticlericalismo del  Governo  che  attualmente 
la  regge.  Prima  vi  fu  l'affare  degli  Assun- 
zionisti  e  le  rappresaglie  contro  i  vescovi 
che  avevano  manifestato  delle  simpatie 
verso  i  padri  della  Choix;  ora  vi  è  stata 
la  proibizione  fatta  dal  ministro  della  ma- 
rina alle  navi  da  guerra  di  innalzare,  se- 
condo la  consuetudine,  la  bandiera  a  lutto 
nel  Venerdì  Santo... 


* 


Anche  da  noi  si  tentò,  negli  ultimi 
giorni  del  carnevale,  una  levata  di  scudi 
dell'  anticlericalismo. 

Per  opporre  qualche  cosa  all'Anno  Santo, 
si  pensò  a  Giordano  Bruno;  ma  il  Governo 
proibì  le  progettate  commemorazioni.  La 
cosa  doveva  destare  malumori,  e  li  deste). 
Vi  fu  uno  dei  soliti  baccani  studenteschi; 
i  giornali  anticlericali  d'  opposizione  par- 
larono di  vergognosa  remissività  del  Go- 
verno di  fronte  al  Vaticano;  qualche  de- 
putato portò  la  questione  alla  Camera  e 
interrogò  il  ministro  guardasigilli  per  co- 
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noscere   gl'impegni   presi   verso    La    Santa 

Scic...   Ma  si    ridusse  tutto  ad   una    bolla 
di  sapone. 


La    cosa 


De 


la,    La  erari    dimostrazione 


dei  trionfi  del  Libero  pensiero,  doveva  aver  ì 
col  primo  Congresso  universitario  anti- 
clericale, bandito  per  L'occasione  con  ru- 
morosa solennità  di  reclame.  Sarà  forse  ir- 
riverenza; ma  il  l'atto  è  che  quando  io 
ripenso  alla  sproporzione  che  si  verificò 
allora  tra  (pud  che  si  prometteva  e  quel 
che  si  fece,  mi  violi  fatto  irresistibilmente 
di  correre  con  la  mente  a  quelle  compa- 
gnie di  comici  d'infimo  ordine  che  girano 
pei  piccoli  paesi  di  montagna  con  un  vasto 
repertorio  classico  e  un  non  meno  vasto 
appetito...  di  gloria.  C'è  una  sola  differenza  : 
ed  è  che  i  nostri  comedianti  si  produssero 
dinanzi  un  pubblico  meno  facile  e  meno 
cieco  che  quello  dei  suddetti  paesi  di  mon- 
tagna: e  questo  pubblico  li  giudicò  ed  as- 
segnò  loro   un   largo    tributo   di   ridicolo. 

Il  più  bello  si  fu  che  tra  i  congressisti 
scoppiarono  subito  infinite  discordie,  le 
quali  fecero  completamente  naufragare  la 
tanto  decantata  unione  di  tutte  le  forze 
liberali  sotto  il  vessillo  dell'anticlericalismo  ; 
sicché,  costretti  a  ritirarsi  i  monarchici,  il 
Congresso  da  anticlericale  che  doveva  es- 
sere  divenne  semplicemente  un  Congresso 
socialista. 

Quando  venne  l'ora  di  calare  il  sipario, 
si  trovò  che  la  commedia  non  solo  aveva 
segnato  per  la  compagnia  un  terribile  fia- 
sco, ma  -  caso  nuovo  negli  annali  teatrali  - 
aveva  perfino  nelle  mani  degli  attori  cam- 
biato di  titolo!... 


Molte  altre  cose  ha  registrato  in  Italia 
la  cronaca  in  questi  giorni  passati:  un'agi- 
tazione in  favore  di  un  recluso  eletto  per- 
fino deputato  in  un  collegio  del  regno; 
scandali  sempre  nuovi  e  sempre  più  gravi 
di  processi;  linaugurazone  di  un  monu- 
mento a  Carlo  Alberto  in  Soma,  sul  Qui- 
rinale -  inaugurazione  compiutasi  in  cir- 
costanze quasi  comiche;  -  ecc.,  ecc.  Ma  gli 
avvenimenti  più  importanti  si  sono  avuti 
a  Mori  tee  ito  io. 

Improvvisamente,  in  seguito  aduna  sen- 
tenza  della,  Cassazione  di  Roma,  provocata 
dal  ricorso  di  un  anarchico  bolognese, 
tornò    in    discussione  il   decreto-legge   poi 


famosi   provvedimenti  politici;  e  'omo  in- 
Lemerostruzionismo,  montato  prontamente 

come  un'ariete  da  guei  ra.  dall'  Estrema  Si- 
ili ìi  ra. 

Prima  fu  ostruzionismo  blando;  diventò 
rumoroso  e...  meccanico  quando  gli  ono- 
revoli della  montagna,  per  far  tacere  Le 
proteste  della  maggioranza,  brandirono  Le 
tavolette  molali,  sulle  «piali  sono  soliti  -<■  i- 
vere.  ed  eseguirono  una  sinfonia  di  novis- 
simo genere;  poi  ritorno  blando,  svolgendosi 
in  interminabili  discorsi  intorno  ali  arti- 
colo  L°  del  decreto-legge. 

Darò  cosi  lino  al  venturi  marzo.  Cen- 
tinaia di  emendi snti  venivano  presentati 

L'uno  dietro  L'altro  a  quel  disgraziato  primo 
articolo;  i  deputati  dell'Estrema  parlavano 
senza:  posa,  intessendo discorsi  interminabili 

come  Le  novelle  delle  ••  Mille  e  una  notte 

Mail  ventini  marzo  un  deputato  toscano 
della  maggioranza,  L'on.  Cambray-Digny, 
presentò  una  mozione  per  una  riforma  del 
regolamento. 

Fu  un  fulmine  a  cielo...  relativamente 
sereno:  la  dissero  anche  una  bomba,  o  un 
capestro  por  l'impiccagione  dell'opposizio- 
ne... L'Estrema  insorse  e  parlò  di  una  Co- 
stituente, inaugurando  al  tempo  stesso  L'o- 
struzionismo sulla  mozione.  Entrò  in  scena, 
impersonando  tutta  l'opposizione  ostruzio- 
nista, il  deputato  Pantano...  E  per  quanti 
giorni  si  parlò  allora  di...  pantano!  Pantano 
(col  P  maiuscolo)  dentro  .Montecitorio,  e 
-giacché  pioveva  e  pioveva  ininterrotta- 
mente -  pantano  (col  p  minuscolo)  fuori. 

Le  sedute  erano  ogni  giorno  interrotte, 
perchè  il  presidente  Colombo  richiamava 
all'ordine  il  deputato  siciliano  di  Temi, 
che  parlava  di  Costituzione,  e  l'on.  Pan- 
tano non  cedeva  :  anzi  erano  ormai  dive- 
nute così  brevi  che  di  raro  duravano 
mezz'ora:  il  tempo  sufficiente  perchè  il  pre- 
sidente si  sedesse,  perchè  si  sbrigassero  le 
solite  interrogazioni,  e  perchè  il  Pantano 
potesse  levarsi  per  riprendere  tranquilla- 
mente, e  nonostante  le  minacce  e  gli  urli 
della  maggioranza,  il  suo  discorso  ostru- 
zionista. 

Intanto  in  paese,  un  po'  spontanea,  un 
po'  montata  dai  deputati  dell'  Estrema,  an- 
dava determinandosi  un'agitazione  per  la 
Costituente.  Gli  studenti  tumultuavano  a 
Roma,  a  Napoli  ed  altrove;  si  promove- 
vano comizi,  che  le  autorità  si  affrettavano 
a  proibire;  i  più  gravi  giornali  d'Italia  e 
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dell'estero  pronosticavano  vicini  gravissimi 
avvenimenti... 

Le  cose  andarono  a  rotta  di  collo,  grazie 
a  una  proposti  del  Governo,  secondo  la 
quale  si  dovesse  sospendere  la  discussione 
della  mozione-capestro  por  invitar  invece 
la  Giunta  del  regolamento  a  presentar  essa 
le  modificazioni  opportune,  le  quali  doves- 
sero poi  votarsi  alla  Camera  senza  discus- 
sione. Il  presidente  Colombo  mise  ai  voti 
questa  proposta  senza  lasciar  parlare  al- 
cuni deputati  dell'opposizione  che  avevano 
chiesta  la  parola;  la  maggioranza,  come 
una  troupe  di  cavalli  in  un  circo  al  segnale 
del  domatore,  si  alzò  tutta  ad  un  sol 
tempo,  approvando;  le  due  opposizioni  non 
poterono  far  altro  che  formulare  seduta 
stante  due  vibratissime  proteste...  Cioè  no... 
l'Estrema  Sinistra  almeno  volle  fare  qual- 
che piccola  cosa  di  più.  Il  trentun  marzo 
Fon.  Colombo  non  riuscì  ad  insediarsi  nel 
seggio  presidenziale  ;  fu  costretto  a  ritirarsi 
dall'aula  sotto  il  turbine  tempestoso  che 
si  sprigionò  giù  dalla  Montagna.  Gli  ono- 
revoli dell'Estrema,  tutti  in  piedi  sugli 
alti  banchi,  potevano  sembrare  un  consesso 
di  numi  irati:  solo  che,  invece  di  fulmini, 
scagliavano  pallottole  di  carta...  -  Ed  è  in 
questa  differenza,  forse,  tutta  la  segreta 
ironia  delle  cose. 

L'ufficio  di  presidenza  si  dimise;  ma  il 
due  aprile  il  Colombo  fu  rieletto. 

Pel  giorno  tre  era  all'ordine  del  giorno 
la  votazione  delle  modificazioni  al  regola- 
mento formulate  dalla  Giunta.  Il  presi- 
dente del  Consiglio  aveva  dichiarato,  in 
una  riunione  della  maggioranza  alla  Con- 
sulta, che  il  Governo  avrebbe  lasciato  da 
parte  il  decreto-legge;  ma,  nonostante  che 
questa  dichiarazione  intendesse  sgombrare 
il  terreno  dalla  causa  prima  della  lotta, 
l'aspettazione  per  la  seduta  di  quel  giorno 
era  vivissima:  si  diceva  che  la  Estrema 
sarebbe  discesa  alle  estreme  violenze;  si 
parlava  di  rivoltelle  che  verrebbero  pun- 
tate contro  l'onorevole  Sonnino,  la  bete 
noi  re  dell'opposizione...  E  invece,  quando 
il  Palberti,  vicepresidente,  aprì  la  seduta,, 
la  Sinistra  e  l'Estrema,  dopo  aver  pro- 
testato per  bocca  degli  onorevoli  Zanar- 
delli  e  Ferri,  uscirono  dall'aula  in  massa. 
La  maggioranza,  rimasta  sola  padrona  del 


campo,  votò  tranquillamente  le  modifica- 
zioni regolamentari  e  deliberò  di  prorogare 
la  Camera  al  quindici  maggio. 

Il  quindici  maggio  gli  onorevoli  inaugu- 
reranno forse  la  nuova  auletta  provvisoria,, 
costruita  sulla  piazza  della  Missione;  ma 
nulla  fa  sperare  che  essi  siano  per  inaugu- 
rare anche  nuovi  e  migliori  sistemi... 


* 


Del  resto  l'ostruzionismo  è  di  moda.  Da 
noi  lo  si  è  fatto  per  impedire  l'approva- 
zione di  provvedimenti  politici  ritenuti  re- 
strittivi di  alcune  libertà  statutarie;  in 
Germania  lo  si  è  montato  abilmente  contro 
una  legge  propugnata  dal  Centro  e  diretta 
a  frenare  il  dilagare  dell'immoralità  nel- 
l'arte,   la  così  detta  lex  Heinze. 

L'argomento  è  stato  trascinato  in  infiniti 
discorsi,  non  solo  in  Germania,  ma  un  po' 
da  per  tutto.  La  stampa  se  n'è  impadronita 
ed  ha  discusso  a  lungo  intorno  ai  rapporti 
tra  l'arte  e  la  morale,  tirando  in  ballo  tutte 
le  vecchie  questioni  e,  nella  maggior  parte, 
ad  eccezione  della  stampa  cattolica,  difen- 
dendo il  concetto  tante  volte  dimostrato 
erroneo  ed  immorale,  dell'"  arte  per  l'arte.  „ 
Al  tempo  stesso  una  violenta  agitazione 
si  è  determinata  in  Germania  contro  la 
legge  Heinze:  artisti,  commediografi,  ro- 
manzieri, hanno  alzata  la  voce  contro  la 
pretesa  violazione  dei  loro  sacrosanti  di- 
ritti; l'altra  turba  numerosa  di  coloro  che 
si  appassionano  all'arte  solo  in  quanto  essa 
può  interessarli  sulle  pagine  illustrate  dei 
periodici  a  '  un  soldo,  ha  fatto  eco,  gon- 
fiando le  gote  e  soffiando  nel  fuoco.  L'op- 
posizione al  Reichstag  ha  combattuta  la 
legge  con  l'ostruzionismo  ed  è  riuscita  a 
farla  togliere  dall'ordine  del  giorno  per 
far  posto  alla  discussione  dei  bilanci.  Ora 
vedremo  se,  quand'essa  tornerà  in  discus- 
sione, ricomincierà  l'ostruzionismo... 

Intanto  è  degno  di  nota  un  fenomeno, 
veramente  curioso  ed  istruttivo.  Molti  gior- 
nali liberali,  che  disapprovavano  l'ostru- 
zionismo in  Italia,  hanno  giustificato  e 
approvato  l'ostruzionismo  tedesco  solo  per- 
chè era  posto  a  servizio  della  licenza  nel- 
l'arte... 


Paolo  Mattei-Gentili. 
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Diario    Vaticano. 


Sua   Santità  si  è  degnata   ili   ricevere: 

i  aprile.  Il  signor  conte  Francesco  Balle- 
strem,  capo  del  centro  cattolico  tedesco. 

S.  E.  il  signor  Makie'1  chong,  Mandarino  del- 
l'Impero Cinese,  di  religione  cattolica,  personaggi" 
ragguardevolissimo,  che  molto  si  adopera  a  prò 
dei  cattolici  e  delle  Missioni  cattoliche  in  quelle 
lontane  regioni. 

S.  E.  era  accompagnata  da  alcune  persone  del 
suo  seguito. 

S.  E.  il  signor  Don  Raffaele  Merry  del  Val, 
ambasciatore  di  Spagna  presso  la  Santa  Sede,  che 
aveva  l'onore  di  presentare  al  Santo  Padre  la  con- 
sorte del  suo  figliuolo. 

Mgr.  Geremia  Doyle,  vescovo  di  Grafton  (Au- 
strali;! I. 

3.  --  Il  signor  duca  della  Seo  de  Urge],  il  figlio 
del  maresciallo  Martinez-Campos,  ed  il  signor  conte 
de  Malladas,  membro  del  Senato  spagnuolo,  che 
era  accompagnato  all'udienza  sovrana  dai  suoi  fi- 
gliuoli. 

La  consorte  del  generale  barone  Lòe,  nata  con- 
tessa Hatzfeldt-Trachenberg,  accompagnata  dalla 
baronessa  De  Hartmann  sua  figlia,  e  da  una  sua 
nipote. 

4.  —  Mgr.  Jader  Bertini,  vescovo  di  Montalcino. 

5.  —  S.  E.  Rma  il  signor  cardinale  Miecislao 
Ledóchowski,  prefetto  della  S.  Congregazione  de 
Propaganda  Fide,  completamente  ristabilito  dalla 
sua  infermità. 

Il  principe  Michele  e  la  principessa  Maria  Ogin- 
ski,  accompagnati  dalle  signorine  Maria  ed  Edvige 
Jelowceska. 

7.  —  Circa  il  mezzodì,  Sua  Santità  riceveva, 
nella  Cappella  Sistina,  un  gruppo  di  pellegrini 
della  Polonia  austriaca,  appartenenti  alla  Congre- 
gazione Mariana  di  Tesehen,  cui  eransi  aggiunti 
un  piccolo  gruppo  di  pellegrini  della  Moravia,  e 
circa  un  centinaio  di  marinai  cattolici  della  ma- 
rina degli  Stati  Uniti  con  cinque  uffiziali,  i  quali, 
nei  giorni  scorsi,  hanno  ancorato  a  Napoli  sulla 
nave-scuola  Dixie.  Oltre  di  questi,  erano  presenti 
all'udienza   moltissimi  signore  e  signori,   in  gran 


parte  stranieri,  di  passaggio  in  Roma,  i  quali  fu- 
L-ono  ammessi,  mediante  speciale  biglietto  di  S.  E. 
mgr.  Maestro  di  <  !amera. 

Il  Santo  Padre  ammetteva  al  bacio  della  mano 
alcuni  dei  notabili  del  pellegrinaggio  della  Polonia, 
il  cappellano  della  nave  americana  Dixie  ed  uno 
degli  uffiziali,  e  molli  altri  signore  e  signori  che, 
in  posti  separati  assistevano  all'udienza. 

Erano  eziandio  presenti  all'udienza,  in  posto  di- 
stinto, mg)-.  ETetyey,  vescovo  di  Fùnfkirchen,  il 
coni''  Francesco  Thun,  il  conte  e  la  contessa  Chotek, 
il  dottor  Giuseppe  Drammer,  organizzatore  del 
pellegrinaggio  austriaco  a  Gerusalemme,  la  con- 
tessa Bellegarde,  baronessa  Korh,  contessa  Ko- 
narska,  contessa  Mac-Swiney,  il  feldmaresciallo 
austriaco  De  Zambauer,  il  duca  della  Seo  «le  Qrgel, 
figlio  del  maresciallo  Martinez-Campo.-.  il  sena- 
tore spagnuolo  conte  Malladas,  e  la  famiglia 
Oginsky. 

8.  —  Il  signor  De  Laboulaye,  già  and  lasciatole 
di  Erancia  presso  la  Corte  di  Pietroburgo. 

9.  —  Con  gli  onori  dovuti  al  suo  alto  grado, 
S.  A.  I.  il  granduca  Michele  Nieolaievitch.  presi- 
dente del  Consiglio  di  Stato  in  Russia,  accompa- 
gnato dal  figlio  granduca  Giorgio. 

S.  A.  I.  era  altresì  accompagnato  da  S.  E.  il 
signor  Niccolò  Tcharykow,  ministro  residente  di 
Russia  presso  la  Santa  Sede,  e  da  numeroso  se- 
guito, del  quale  facevano  parte  il  luogotenente 
o-enerale  Pietro  Baranoff,  maestro  di  Corte  di 
S.  A.  L,  il  luogotenente  generale  Alessio  Tolstoi, 
aiutante  di  campo,  il  barone  de  AVinspeare,  aiu- 
tante di  campo,  il  medico  onorario  della  Corte 
imperiale,  Alessandro  Scender,  e  l'aiutante  di 
campo  delgranduca  Giorgio,  luogotenenteDubreuil- 
Echappart. 

Terminata  l'udienza,  S.  A.  L,  accompagnato  dal 
suo  seguito,  si  recava  a  rendere  omaggio  a  S.  E. 
Rma  il  signor  cardinale  segretario  di  Stato,  il 
quale  nel  pomeriggio  restituivagli  la  visita  al 
Grand  Hotel,  dove  S.  A.  L,  trovavasi  alloggiata. 
—  Gli  Esenti  della  sua  Guardia  nobile,  conte 
Cesare  Salimei,  aiutante  maggiore,  e  marchese  An- 
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nibale  Ossoli  della  Torre,  che  umiliarono  a  Sua 
Sani  ila  i  toro  ringraziamenti  por  essere  stati  in- 
signiti della  commenda  dell'Ordine  Piano. 

Nel  tempo  istesso  i  predetti  signori  presentavano 
a  Sua  Santità  tre  guardie,  recentemente  ammesse 
nel  corpo  della  Guardia  nobile. 

io.  —  In  udienza  privata  di  congedo,  mgr.  An- 
tonio Sabatueci,  arcivescovo  titolare  di  Antinoo, 
delegato  apostolico  presso  la  Repubblica  Argentina. 

L'Illmo  e  limo  P.  Abate  D.  Bonifacio  Maria 
Krug,  abate  ordinario  di  Montecassino  e  presidente 
della  Congregazione  cassinese  d'Italia. 

IO.  —  Mgr.  Giuliano  Vidal,  vescovo  titolare  di 
Abido,  vicario  apostolico  delle  Isole  Fidgi  (Poli- 
nesia). 

Con  gli  onori  spettanti  al  suo  grado,  S.  A.  R.  il 
principe  Federico  Guglielmo  di  Prussia,  figlio  del 
Principe  Reggente  di  Brunswick. 

15.  —  Mgr.  Giovanni  Giuseppe  Tournier,  vescovo 
titolare  di  Ippona-Zàrito  (Biserta). 

Il  signor  conte  Wenceslao  Baworwski. 

Nell'aula  delle  Beatificazioni  venivano  ammessi 
all'  udienza  sovrana  alcuni  gruppi  di  pellegrini 
della  Tunisia,  di  Stuttgard,  e  circa  un  centinaio 
di  giovani  studenti  croati  di  Zagabria,  più  un  nu- 
mero grandissimo  di  forastieri  e  distinti  perso- 
naggi esteri  di  passaggio  in  Roma,  ammessi  con 
speciale  biglietto  di  mgr.  Maestro  di  Camera. 

Col  pellegrinaggio  della  Tunisia,  composto  di 
circa  sessanta  persone,  era  presente,  in  qualità  di 
presidente,  mgr.  Tournier,  vescovo  di  Ippona,  re- 
sidente a  Cartagine. 

Assistevano  anche  all'udienza  alcuni  tra  i  Padri 
Bianchi  del  cardinal  Lavigérie,  che  accompagna- 
vano due  negri  convertiti  alla  fede  cattolica,  ve- 
stiti dei  loro  pittoreschi  costami. 

Il  pellegrinaggio  di  Stuttgarda,  ammontante  a 
circa  un  centinaio  di  persone,  era  guidato  dal  pre- 
sidente dott.  prof.  Mùller,  cui  furono  di  efficacis- 
sima cooperazione  il  consigliere  Valsa  e  il  depu- 
tato Rembaut. 

In  luogo  distinto  presenziavano  eziandio  la 
udienza  il  conte  Federico  di  Stolberg,  e  seguito, 
il  conte  De  Thun,  ex-presidente  del  Consiglio  dei 
ministri  in  Austria,  col  fratello  conte  Iaroslao  e 
consorte.  S.  E.  il  signor  conte  De  Thun,  che  in- 
dossava la  Gran  Fascia  dell'Ordine  Piano,  testé 
conferitagli  dal  Santo  Padre,  fu  oggetto  di  spe- 
ciali attenzioni  da  parte  della  Santità  Sua,  cui 
presentava  i  suoi  omaggi  e  ringraziamenti.  Assi- 
stevano anche  all'udienza  il  signor  generale  ba- 


rone Atanasio  De  Charette  con  il  tìglio  Antonio 
ed  il  nipote  Pietro  De  Charette,  il  Principe  di 
Campofranco  con  la,  consorte,  figlia  dell'arciduca 
Enrico  d'Austria,  e  col  fratello,  il  conte  e  la  con- 
tessa di  Auzenbourg  e  molti  altri  distintissimi  si- 
gnori e  signore  della  straniera  aristocrazia,. 


NOMINE,     ONORIFICENZE,    INFORMAZIONI    DI- 
VERSE. 

4  aprile.  -  -  Il  signor  Augusto  Laici  è  stato 
insignito  dal  Santo  Padre  della  croce:  Pro  Ec- 
clesia et  Pontifice,  per  le  pubblicazioni  dei  due  suoi 
opuscoli:  Gli  Anni  Santi  e  Le  quattroBasiliche  del- 
l'Anno  Santo. 

5.  —  Con  biglietto  della  Segreteria  di  Stato  il 
Rev.  mgr.  Vincenzo  Bugarini,  cameriere  d'onore 
in  abito  paonazzo,  di  Sua  Santità  e  rettore  del 
Pontificio  Seminario  romano,  dalla  stessa  Santità 
Sua  è  stato  benignamente  promosso  a  prelato  do- 
mestico. 

6.  —  Il  Santo  Padre,  su  proposta  del  cardinale 
Pro-Datario,  si  è  degnato  decorare  il  signor  Luigi 
Manari,  ufficiale  della  Sezione  matrimoniale  nella 
Dataria  Apostolica,  del  titolo  e  grado  di  cavaliere 
dell'Ordine  di  S.  Gregorio  Magno. 

Sua  Santità,  desiderando  che  per  la  mancanza 
del  cardinale  prefetto  della  S.  Congregazione  dei 
Riti,  non  soffrano  ritardi  i  lavori  preparatorii  della 
prossima  canonizzazione,  si  è  benignamente  de- 
gnata di  nominare  l'Emo  e  Emo  signor  cardi- 
nale Gaetano  Aloisi-Masella,  prò  prefetto  della 
predetta  Congregazione,  fino  alla  nomina  del  pre- 
fetto effettivo. 

7.  —  Secondo  il  consueto,  venne  presentata  al 
Santo  Padre,  da  S.  E.  Rina  mgr.  Della  Volpe, 
maggiordomo  di  Sua  Santità,  e  dall'avv.  cav.  Ai- 
cardi,  la  palma  che,  annualmente,  gli  viene  offerta 
dal  signor  Vittorio  Amedeo  Bresca  di  Sari  Remo, 
la  cui  famiglia,  fin  dai  tempi  di  Sisto  V,  gode 
del  privilegio  di  provvedere  i  rami  di  palma  per 
l'annua  distribuzione  che  se  ne  fa  dai  Sacri  Pa- 
lazzi Apostolici. 

Egualmente  S.  E.  Rina  mgr.  Enrico  Grazioli,  ar- 
civescovo titolare  di  Nicopoli,  deputato  dei  Mona- 
steri di  Roma,  ed  il  signor  comm.  Attilio  Am- 
brosino deputato  speciale  pel  Monastero  delle 
RR.  Monache  Camaldolesi  di  S.  Antonio  all'Esqui- 
lino,  offrivano  a  Sua  Santità  la  ricchissima  ed  ar- 
tistica palma,  dono  annuale  delle  Suore  del  predetto 
monastero,   le   quali,  inoltre,    hanno    il   privilegio 
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della  confezione  delle  palme,  solile,  ad  essere  di- 
stribuite dai  Sacri   Palazzi  Apostolici. 

8.  Il  canonico  penitenziere  di  Piperno,  Don 
Quintilio  Bianconi,  venne  nominato  dal  Santo  Pa- 
dre suo  cameriere  'li  onore  in  abito  paonazzo. 

Facendosi,  com'  è  consuetudine,  la  distribuzione 
delle  palme  agli  addetti  alla  Corte  Pontificia,  il 
cardinale  Mocenni,  accompagnato  dal  comm.  Ed- 
mondo  Puccinelli,  Maestro  di  casa  dei  SS.  l'I'.  A  A., 
presentava  al  Santo  Padre  la  palma  a  lui  desti- 
nata. 

8  Aprile.  —  Nella  sala  del  Trono  del  Palazzo 
apostolico  vaticano,  dinanzi  l'augusta  presenza  del 
Santo  Padre,  da  mgr.  Diomede  Panici,  segretario 
della  S.  C.  dei  Riti,  furono  letti  e  pubblicati  cinque 
Decreti. 

Il  primo  sopra  tre  miracoli  ed  un  altro  sopra 
il  tufo,  per  poter  procedere  alla  solenne  canoniz- 
zazione della  Beata  Rita  da  Cascia,  monaca  pro- 
fessa dell'Ordine  dei  Romitani  di  S.  Agostino. 
Gli  altri  tre  sopra  il  tato  per  la  solenne  beatifi- 
cazione: 

1°  di  settantasette  venerabili  martiri  della 
Cina,  del  Toncliino  e  della  Cocincina,  tra  i  quali 
figurano  in  primo  luogo  i  venerabili  Gian  Gabriele 
Taurin  Dufresse,  Pietro  Dumoulin  Borie,  Ignazio 
Delgado,  Domenico  Henares,  Francesco  Clet  e  Gio- 
vanni da  Triora,  i  quali  martiri  appartengono  ai 
diversi  Istituti  delle  Missioni  estere,  dei  Domeni- 
cani, della  Missione  e  elei  Minori  Francescani; 

2°  dei  venerabili  martiri  delle  Indie  Orien- 
tali, P.  Dionisio  della  Natività  e  Fra  Redento 
della  Croce,  Carmelitani  Scalzi; 

3°  e  della  venerabile  Suor  Maria  Crescenzia 


Ilo    .  monaca  profl     a  del  terz'Ordinc  di  San  Fran- 
cesco nel  monastero  Kaffburano  della  S-.-via. 

9.        Nella  cappella    Paolina  z 

del  precetto  pa  quale,  la  nobile  Famiglia  Pontificia 
laica  accostava  ii  alla   santa  (  Comunione. 

io.--  ''"ii  biglietto  della  Segreteria  di  Stato. 
Sua  Santità  benignamente  degnava  i  nominare 
S.  E.  I'ma  il  signor  cardinale  Pietro  Respighi  a 
vicario  generale  li  Sua  Santità,  e  giudice  ordi- 
nario della  romana.  Curia  e  suo  distretto. 

Parimenti  con  biglietto  della  Segreteria  di  Stato, 
Sua  Santità  benignavasi  annoverare  S.  E.  Elma  il 
signor  cardinale  Francesco  Desiderato  Mathieu,  fra 
gli  Emi  porporati  componenti  la  S.  Congregazione 
dei  vescovi  è  regolari. 

Con  biglietto  della  Segreteria  di  Stato.  Sua  San- 
tità degnavasi  annoverare  S.  E.  Rina  il  signorcar- 
dinale  Francesco  di  Paola  Cassetta,  fra  gli  Emi 
porporati  visitatori  apostolici  dell'Ospizio  dei  Ca- 
tecumeni. 

Egualmente  con  biglietti  della  Segreteria  di 
Stato,  il  Santo  Padre  benignamente  degnavasi 
nominare  S.  E.  Pina  il  signor  cardinale  Domenico 
Ferrata  protettore  del  .Monastero  dei  Sette  Dolori, 
e  S.  F.  Rina  il  signor  cardinale  Giuseppe  Cala- 
sanzio  Vives  v  Tuto  protettore  delle  Suore  Bethle- 
mite,  Figlie  del  Saero  Cuore. 

Parimente  con  biglietti  della  Segreteria  di  Stato. 
Sua  Santità  benignavasi  nominare  l'Illmo  e  Rmo 
mgr.  Ludovico  conte  Grabinski,  a  segretario  della 
Saera  Congregazione  del  Cerimoniale,  ed  a  sotto- 
segretario della  medesima  Congregazione  l'Illmo 
e  Rmo  mgr.  Carlo  Respighi,  cerimoniere  ponti- 
ficio. 
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senza  mecliciiie  uè 
operazioni  ottenu- 
te in  Italia  ed  all'estero  in 
casi  dichiarati  inguaribili  di 
Artriti,  Asma,  Apoplessia, 
Congestioni,  Dolori  artico- 
lari, Debolezza  nervosa,  Epi- 
lessia, Gotta,  Isterismo,  Ma- 
lattie nervose"  Malattie  mentali,  spinali.  Perdita 
di  memoria,  Palpitazioni  di  cuore,  Ponzio  d'o- 
recchi, Reumatismi,  Sciatica,  ecc. 


della  portentosa, 

CINTURA  ELETTRO-CALVANICA 

DELLA  SALUTE 

sistema    Dottor    CARTER    MOFFAT 

che  promuove  una  sana  circolazione,  aiuta  la  di- 
gestione, rinnova,  conserva  quell'energia  vitale, 
la  cui  perdita  è  il  primo  sintomo  di  decadenza, 
e  guarisce  e  previene  malattie  contro  le  quali 
lottano  invano  altri  rimedi. 

La  corrente  della  Cintura  elettro-calvanica  è  co- 
stante, senza  urti,  né  inconvenienti,  in  modo  che 
chi  la  porta  non  se  ne  accorge,  ne  lascia  accor- 
gere ad  altri  di  portarla.  E  leggerissima. 

Pr077n'  Cintura  comuns L.  IO 

lIuZZUi  Cintura  di  lusso  (seta  e  raso)    »    15 
Coll'ordinazione  indicare  la  circonferenza  del 
corpo  prendendo-la  misura  all'altezza  dell'ombelico 
Spadizione  con  tutta  segretezza. 
Si  spedisce  gratis  opuscolo   spiegativo,  conte- 
nente numerosi  attestati  di  medici  e  guariti. 
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Qufsto  meraviglioso  ritro- 
vato, ormai  dovunque  ap- 
prezzato per  le  sue  indiscu- 
tibili proprietà,  è  chiamato 
rimedio  ^sovrano  contro  la 
SORDITÀ.  =Esso  guarisce  o 
allevia  la  sordità  qualunque 
ne  sia  la  causa,  rinforza,  rav= 
viva  l'udito  ai  sordastri,  to- 
glie il  ronzìo  d'orecchi,  ecc., 
e  ciò  nel  breve  corso  di  pochi 
giorni.  Affatto  innocuo,  può  usarsi  fiduciosamente  da  chiunque.  - 
Prezzo  L.  i.7s  la  boccetta  (L.  2  fr.  di  porto?.  - N.  2  boccette  fr. 
di  porto  L.  3.50.- Una  boccetta  di  Uditine  e  un  paio  di  cornetti 
acustici  (servono  a  portare  al  timpano  un  maggior  numero  di 
onde  sonore)  L.  6.90  fr.  di  porto.  Spedire  Cartolina-vaglia  all'OF- 
FICINA  CHIMICA  DELL'AQUILA, Via S.  Calocero.  25  -Milano. 
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trovano  un  ottimo  e  innocuo  rimedio  colluso 
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pagamento  al  C0SM08 
CATHOLICUS, 
gcrsi,  in  Roma,  j  ■ 
l' Amministrazione,  in 
Via  S.  Chiara,  21  : 
fuori,  presso  il  Signor 
Alessandro  Bertoloni, 
Via  Monforte,  lfi  -  MI- 
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La  TIPOGRAFIA 
COOPERATIVA  SO- 
CI  ALE,  posta  in  Ro- 
ma, Via  dei  RarMeri, 

N.  G  (PALAZZO  LAZZARONI  . 

eretta  con  materiali 
del  tutto  nuovi,  è  in 
grado  di  eseguire  qual- 
siasi lavoro,  da  quelli 
commerciali  alle  opere 
e  giornali 
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Lérins, 


Il  nostro  secolo  xix,  fra  tante  resurre- 
zioni d'opere  e  di  monumenti  del  passato, 
vide  ancora  quella  di  Lérins. 
L'isola  ed  il  monastero  han- 
no riacquistato  il  primitivo 
splendore,  grazie  ai  Cister- 
censi della  Congregazione 
di  Sénanque,  il  più  giovine 
rampollo  di  quest'  Ordine 
celebre,  che  ha  dato  al  cat- 
tolicismo  un  San  Bernardo, 
un  Rancò  e  tanti  altri  mo- 
naci immortali.  "  Lérins  - 
ha  detto  un  grande  scrit- 
tore 1  -  fu  l'asilo  di  pace, 
in  cui,  allorché  la  spada  dei 
barbari  dilaniava  a  brani  a 
brani  l'impero  romano,  si 
rifugiarono ,  come  alcioni 
sotto  un  fiore  marino,  la 
scienza,  l'amore,  la  fede; 
tutto  quanto  insomma  con- 
forta, rapisce  e  rigenera 
l'umanità.  „ 

Bisogna  infatti  risalire  fino  al  iv  secolo 
dell'era  nostra,  per  rintracciare  le  origini 

1  La  ìlennais. 


Rmo  P.  don 

Abate 


religiose  di  Lérins.  Ma,  assai  prima  di 
quest'epoca,  il  gruppo  d'isole  di  Lérins 
era  noto  agli  storici  ed  ai 
geografi. 

Sulle  coste  orientali  del- 
la Provenza,  all'estremità 
del  Promontorio  della  Croi- 
sette,  che  separa  il  golfo 
Jouan  da  quello  di  Napolia, 
si  staccano  in  posizione  pa- 
rallela due  isole  boscose,  di 
forma  ovale,  somiglianti  a 
due  cesti  di  verdura  galleg- 
gianti sulle  acque. 

Gli  antichi  le  chiamava- 
no: Stoechades,  nome  che 
esse  avevano  comune  con 
tutta  quella  fila  d'altre  isole 
che  si  vedono  succedersi 
lungo  la  riva  del  Mediterra- 
neo, dal  Var  fino  a  Marsiglia. 
Strabone  e  Plinio  il  Vec- 
chio riservano  il  nome  di 
Stoechades  alle  isole  di  Hyères  ed  a  quelle 
di  Marsiglia,  designando  quelle  della  baia 
di  Cannes  sotto  i  nomi  particolari  di  Lero 
e  di  Lerina. 


Maria  Colombari 

di  Lérius. 
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Veduta  generale  dell'abbazia  di  Lérins. 


Queste  isole,  chiamate  oggi:  Santa  Mar- 
gherita e  Sant'Onorato,  che  formano  l'ar- 
cipelago di  Lérins,  sono  poco  elevate  sul 
mare.  La  maggiore  di  esse  misura  7  chilo- 
metri di  circonferenza.  Il  nome  di  Lero, 
datole,  e  quello  di  Lerina,  diminutivo  dato 
all'isola  sorella,  hanno  molto  impensierito 
gli  archeologi. 

Sembra  verosimile  che  i  Liguri,  tribù 
ariana,  che  in  un'epoca  remota  della  storia 
dei  Gralli,  invase  questa  parte,  dessero  tali 
nomi  a  queste  isole,  in  grazia  della  loro 
somiglianza  con  altre  da  essi  viste,  non 
molto  prima,  sulle  coste  dell'Eliade,  ed  alle 
quali,  passando,  avevano  dato  denomina- 
zione di  Lero,  Leros  o  Lerios. 

Checché  sia,  molto  prima  della  conquista 
romana  erano  le  nostre  due  isole  già  po- 
polate. I  Liguri  vi  si  trovavano  a  contatto 
coi  Fonici,  che  andavano  a  mettere  al  si- 
curo i  loro  vascelli  in  quei  paraggi. 

l'in  tardi,  i  Fenici  stabiliti  a  Marsiglia 
e  sul  littorale,  vi  si  portarono  per  popolare 
di  ville  Le  isole  di  Lérins  che  erano  in  con- 
tro  al  loro  contro  commerciale  del  golfo 
della  Napolia.  Questi  Greci  di  Marsiglia  at- 
trassero i  Romani  nella  Gallia  meridionale, 


e  ben  presto  Le  due  isole  furono  coperte 
di  costruzioni  romane:  case  di  piacere,  edi- 
fizi  religiosi,  opere  di  difesa. 

L'isola  S.  Margherita  non  ha  fornito  al- 
l'archeologia che  una  sola  iscrizione,  redatta 
in  greco  e  latino:  è  questa  un  ex-voto  ro- 
mano al  Dio  Pane.  L'isola  invece  di  Santo 
Onorato  è  ricca  d'iscrizioni  e  di  avanzi  di 
monumenti  che  provano  la  sua  importanza 
anche  molto  prima  dell'epoca  cristiana.  I 
Bernardini  ciste rciensi  della  Congregazione 
di  Sénanque,  che  tanto  hanno  fatto  per  Lé- 
rins, e  con  tanta  coscienza  della  loro  mis- 
sione restauratrice,  come  può  vedersi  dalle 
belle  illustrazioni  che  pubblichiamo,  hanno 
avuto  cura  di  non  lasciar  perire  questi  te- 
stimoni del  passato.  Sotto  al  portico  che  pre- 
cede la  Chiesa  abbaziale,  essi  hanno  fatto 
un  grazioso  museo  lapidario,  che  in  un  mo- 
mento può  essere  percorso  dal  visitatore. 

Durante  i  torbidi  che  accompagnarono 
la  decadenza  romana,  le  due  isole  furono 
devastate  ed  abbandonate;  tanto  che,  in 
sullo  scorcio  del  iv  secolo,  Lerina  era  ri- 
diventata selvaggia,  coperta  di  rovi,  vero 
vivaio  di  rottili  velenosi.  Nessuno  poteva 
più  approdarvi. 
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Ingresso  principale  dell'abbazia  di  Lérins. 
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Era  precisamente  baie  stato  di  abban- 
dono che  doveva,  richiamare  sull'isola  La 
considerazione  di  un  nobile  giovine,  desi- 
deroso d'  imitare  i  Padri  del  deserto.  Esso 
si  affretta  ben  presto  a  prender-'  possesso 
di  Lerina,  le  dà  la  preponderanza  su  Lero, 
e  diviene  la  causa  provvidenziale  della 
parte  principale  e  gloriosa  che  "  questo  can- 
tuccio di  terra  rappresentò  per  un  certo 
tempo  nella  storia  della  civiltà  e  «Ielle 
lettere. 1  „ 

La  vita  dei  Padri  del  deserto,  la  fama, 
di  Antonio  e  di  Pacomio,  sollecitava  da 
qualche  tempo  la  curiosità  e  richiamava 
l'attenzione  di  parecchie  anime  elette  di 
Occidente.  Sant'Agostino  nelle  sue  Confes- 
sioni (libro  Vili,  cap.  VI)  nota  questa 
preoccupazione  degli  spiriti  e  1'  influenza 
esercitata  anche  sul  suo. 

In  Oriente,  i  desiderosi  di  solitudine  si 
rifugiavano  nel  cuore  di  deserti  sconfi- 
nati, facendo  fiorire  ogni  virtù  in  quelle 
famose  laure,  di  cui  la  storia  ci  ha  tra- 
mandato memoria.  In  Occidente,  il  soli- 
tario si  sentiva  quasi  affascinato  da  quelle 
piccole  isole  del  Mediterraneo  o  di  altri 
mari,  in  cui,  ritto  sopra  uno  scoglio,  si 
vedeva  sospeso  fra  due  infiniti:  1'  infinito 
dei  cieli  e  l'infinito  dell'oceano;  l'infinito, 
immagine  di  Dio,  oggetto  per  esso  di 
amore  e  di  quotidiane  contemplazioni. 

Dal  iv  secolo  dopo  Gesù  Cristo,  le  isole 
delle  coste  d' Italia  avevano  ricettato  V  a- 
vanguardia  dei  solitari  orientali,  2  e  vi  erano 
asceti  da  Lipari  fino  a  Genova,  quando  il 
giovane  patrizio  Onorato  si  recò  ad  ap- 
prodarvi. 

"  In  queste  isole  -  scriveva  S.  Ambro- 
gio -  sparse  da  Dio,  come  una  collana  di 
perle  sul  mare,  si  rifugiano  coloro  che  vo- 
gliono strapparsi  alle  lusinghe  dei  piaceri 
sregolati:  ed  in  queste  corrono  per  fug- 
gire il  mondo.  Il  mare  li  nasconde  come 
dietro  un  velo,  ed  offre  ricettacoli  inac- 
cessibili per  dedicarsi  alla  penitenza.  Tutto 

1  Fauriel. 

-  G.  Gr.  Ampère, 


là  invita  ad  austere  meditazioni;  nulla  vi 
I urba  la  pace.  Il  mormorio  misterioso  dei 
flutti  si  frammischia  al  canto  degl'inni; 
e  mentre    Le   ondi-    vanno   ad    infrangersi 

sulle     coste    di     queste     isole     benedette,     dal 

loro  interno  si  sentono  salire  al    cielo   Le 

meste    note    dei    cai    degli    eletti.    '    .. 

Sant'Onorato    nacque    nelle    Gallie,    e 

probabilmente    a     Toni,     da     ima     famiglia 

consolare  venuta  da  Roma.  Non  si  cono- 
sce la,  data  precisa  della  sua  nascita,  ma 
la  si  assegna  alla  metà  circa  del  iv  se- 
colo. Fin  dai  più  teneri  anni,  si  rivelò  in 
lui  un  predestinato.  "  Lo  si  sarebbe  detto 
guidato  da  non  so  quale  maestro  miste- 
rioso e  divino.  ..  In  questo  modo,  a  suo 
riguardo,  si  esprime  il  suo  panegirista,  e 
parente,  S.  Ilario,  che  gli  successe  nella 
sede  di  Arles.  Di  proprio  impulso.  Onorato 
dimandò  di  essere  battezzato.  Dovette  coz- 
zare contro  la  resistenza  dei  suoi  genitori 
pagani;  ma  ne  trionfò;  come,  ben  presto, 
attratto  da  un  lato  dalla  solitudine  e  con- 
sigliato dall'altro  dal  fratello  Venanzio  di 
restare  al  secolo,  finì  per  trascinare  quello 
stesso  che  voleva  sedurlo,  e  partì  tutto  ad 
un  tratto  con  Venanzio,  sotto  la  guida 
del  pio  eremita  Caprasio  per  i  deserti 
d' Oriente. 

Giunti  a  Methoni,  in  Acaia,  piombò  su 
loro  una  grande  prova.  Venanzio,  spos- 
sato dalle  fatiche,  morì  in  questa  città. 
Onorato  e  Caprasio  dovettero  rinunciare 
a  proseguire  il  loro  viaggio;  e,  traspor- 
tando seco  loro  le  spoglie  mortali  del  di- 
letto compagno,  ricalcarono  la  via  d'Oc- 
cidente. 

Al  loro  ritorno,  Onorato  e  Caprasio  vi- 
sitarono gli  anacoreti  ed  i  cenobiti  delle 
isole  del  mar  Tirreno,  che  seguivano  l'e- 
sempio di  quelli  di  Palestina  e  di  Egitto. 

In  seguito  essi  si  ritrassero  in  una  ca- 
verna dell'Estérel  in  Provenza,  in  un  luogo 
chiamato  in  seguito:  Balsamo  di  S.  Onoralo. 

Ma  ben  presto  la  loro  santa  vita  at- 
trasse   parecchi    visitatori    alla    spelonca. 

1  Ambros.,  Hexamer.,  1.  III.  v.  n.  3. 
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onde  essi  non  poterono  godere  di  quella 
assoluta  solitudine  che  si  erano  ripromessa. 

Abbiano  detto  che  le  isole  di  Lérins,  ri- 
divenute  selvaggie,  erano  lo  spavento  dei 
naviganti  e  delle  popolazioni  circonvicine. 
Tanto  bastava  perchè  Onorato  ed  il  suo 
compagno  vi  si  stimassero  sicuri  dall'  im- 
portunità umana. 

Corsero  dunque  a  rifugiarvisi  con  alcuni 
altri  pii  asceti,   che  si  erano  da  qualche 


tamente  sfornita,  ed  un  pozzo,  che  vi  si 
vede  tuttora,  la  fornisce  abbondante  e 
sana.  E  quest'acqua  fu  simbolo  di  quella 
sorgente  di  sapienza  e  perfezione  spirituale 
che  Onorato  apriva  per  la  Chiesa  in  que- 
st'isola deserta.  Ben  presto  radunò  intorno 
a  sé  gli  uomini  più  illustri  del  suo  secolo, 
e  divenne,  insieme  ad  essi,  un  argine  op- 
posto dalla  Provvidenza  all'invasione  della 
barbarie  in  Occidente. 


Grande  quadrilatero  contenente  le  celle  dei  monaci. 


tempo  uniti  a  loro.  A  cominciare  da  que- 
sto momento,  in  cui  i  solitari  stabilirono 
la  loro  dimora  a  Lérins,  l'isola  fu  pur- 
gata dai  serpenti  e  da  tutte  le  altre  be- 
stie nocive  che  la  infestavano. 

Alcune  leggende  hanno  dato  al  fatto 
una  tinta  drammatica,  attribuendo  a  questa 
improvvisa  sparizione  dei  rettili  carattere 
miracoloso. 

Il  Santo  ottenne,  con  la  sua  preghiera, 
l'acqua  potabile,  di  cui  l'isola  era  comple- 


Là  dove  passava  il  torrente  barbarico, 
tutto  periva,  tutto  era  trascinato  nel  vor- 
tice. Lérins  e  alcune  solitudini  monastiche 
dell'Irlanda  e  del  Monte  Athos  sfuggirono 
uniche  a  tanta  devastazione.  L'avarizia 
degli  invasori  non  poteva  lusingarsi  di  tro- 
vare colà  quei  tesori  su  cui  faceva  asse- 
gnamento. 

Lérins,  sotto  la  disciplina  di  Onorato, 
offriva  un  misto  della  vita  dei  solitari  con 
quella  dei  cenobiti.  Il  monastero  propria- 
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mente  detto  aveva,  |)oc,ìi    estensione:    osso 
non   rinchiudeva  ohe  i   principianti,  cioè  a 

dire  i   novizi. 

Si  faceva  praticar  loro  La  vita  comune, 
per  i  vantaggi  che  essa  presentava  in  pa- 
ragone alla  vita  solitaria,  più  difficile  a  me- 
narsi. Coloro,  che  si  erano  per  tal  modo 
accostumati  agli  esercizi  della  vita  reli- 
giosa, erano  poi  autorizzati  a  ritirarsi  in 
alcuna  delle  innumerevoli  celle,  sparse  sulla 
superfìcie  dell'isola,  per  vivervi  nell'eremo. 
Sette  cappelle  costruite  in  vari  punti  servi- 
vano per  luogo  di  preghiera,  a  quel  gruppo 
di  celle  che  erano  più  vicine  a  ciascuna. 
Le  domeniche  tutti  i  religiosi  si  riunivano 
nella  chiesa  del  monastero,  per  la  celebra- 
zione degli  uffici  divini. 

Queste  pratiche  ricordavano  senza  dubbio 
quelle  delle  laure  della  Tebaide,  degli  an- 
tri di   Nitria,    o    della    pianura    di    Scete. 
Ma  la  differenza  degli  spettacoli  della  na- 
tura, malinconica  in  Oriente  e  così   rigo- 
gliosa ed  animata  a  Lérins,  formavano  un 
primo  contrasto  con  le  solitudini  orientali. 
Altro  contrasto  nasceva  da  particolari  di 
tempo  e  di  luogo,  che  rendevano  necessarie 
occupazioni  di  una  specie  diversa,.  In  Egitto 
il  lavoro  manuale  era  molto  in  onore,  men- 
tre a  Lérins,  fin  dal  principio,  una  larga 
parte  fu  accordata  ai  lavori  dello  spirito. 
Lérins,  sui  primi  anni  del  v  secolo,  of- 
friva questo  spettacolo  unico  nella  storia: 
che  cioè  tutta  la  vita  intellettuale    d'Eu- 
ropa sembrava  riconcentrata  colà. 

Per  tal  modo,  Onorato  ebbe  a  primi 
compagni  Eucherio,  soprannominato  Chia- 
rissimo, parente  dell'imperatore  Avito,  e 
del  quale  S.  Ilario  d'Arles  scrisse:  Splen- 
didus  mundo,  splendidior  Ci/risto.  Ammogliato 
a  Galla  e  padre  di  quattro  figli,  si  fece 
monaco  a  Lérins  col  consenso  della  sposa, 
e  mentre  Galla  s'incaricava  dell'educazione 
delle  sue  due  figlie,  egli  portò  seco  in  mo- 
nastero i  suoi  figli  Salonio  e  Verano. 

I /entrata  di  Eucherio  a  Lérins  avvenne 
nel  412.  Le  Gallie,  l'Italia,  Roma  stessa 
erano  preda  dei  barbari.  Si  trovano  negli 


ammiràbili  scritti  di  S.  Eucherio  Suldi  pi 

del  monti»  e,  nell'Elogio  della  solitudine,  feraci  i 
delle  impressioni  varie  e  profonde  Lasciate 
nel   guo  animo  dalle    -venture    pubbliche, 
in  quella  dolce   pace  di  cui  egli  godeva  a 
Lérins. 

Allettai^  sempre  più  dalla  vita  solitaria, 
Eucherio  ottenne  di  passare  dall'isola  di 
Lérins  in  quella  di  Lero,  chiamata  più 
tardi  S.  Margherita  a  causa  di  una  cap- 
pella che  i  monaci  vi  avevano  dedicato 
alla  grande  martire  d'Antiochia.  Final- 
mente, dopo  «he  Onorato  ascese  la  sede 
episcopale  di  Arie-,  esso  andò  ad  inter- 
narsi in  una  caverna  del  capo  Etoux  per 
abbandonarsi  cola  a  tutti  i  rigori  «Iella  pe- 
nitenza. 

Fu    là    che  i  deputati  di   Lione   andarono 
a    ,-,. rcare    colui     che     questa     citta      famosa 

aveva  scelto  per  vescovo.  Nella  stessa  epoca 
viveva  a    Lérins,  -  quel   grande  e  modesto 

Vincenzo,  che  fu  il  primo  controversista 
del  suo  tempo  ed  a  cui  la  posterità  ha 
conservato  il  nome  dell'isola  che  fu  la  culla 
del  suo  gonio.1  ..  Il  suo  Commonitor ium  è 
stato  lodato  dai  sapienti  di  tutte  Le  epoche. 
Oggi  ancora  esso  resta  una  muda  sicura 
nelle  controversie,  che  suscita  senza  posa 
lo  spirito  dell'errore. 

S.  Vincenzo  di  Lérins  insegnava  elementi 
di  scienze  e  lettere  umane  nella  celebre  e 
fiorente  scuola  del  monastero,  dove  tutta- 
la giovine  nobiltà  delle  Gallie  riceveva  Le- 
zioni  di  grammatica,  rettorica  e  dialettica. 
Esso  aveva  a  collega  nell'insegnamento 
Salviano,  gallo  al  pari  di  lui.  ma  fornito 
d'uno  spirito  assai  diverso  dal  suo. 

Si  chiama  Salviano  il  Geremia  del  V  se- 
colo. Nel  suo  libro  del  Governo  di  Dio,  de- 
stinato a  giustificare  la  Provvidenza,  egli 
descrive  con  tetra  e  potente  eloquenza  la 
rovina  spaventosa  di  quelle  contrade  in 
cui  i  barbari  spandevano  la  devastazione 
e  la  morte. 

Gennadio  gli  ha  dato  il  titolo  di  Mae- 
stro dei   Vescovi,  senza  dubbio  perchè  egli 

1  Montaleaibert. 
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ebbe  parte  con  Vincenzo  all'educazione 
dei  santi  Salonio  e  Verano,  figli  di  Eu- 
cherio,  ambedue  vescovi  come  il  loro  pa- 
dre, ma  Salviano  e  S.  Vincenzo  di  Lérins 
erano  soltanto  semplici  preti. 

S.  Ilario,  che  collaborò  alla  stessa  edu- 
cazione, divenne  il  successore  del  suo  pa- 
rente Onorato  nella  sede  metropolitana 
d7Arles. 

Egli  ci  ha  lasciato  quel  discorso  de  Vita 
Sancii  Sonorati,  che  si  considera  come  un 
capolavoro  di  commovente  eloquenza  e 
di  sentimento. 

Il  ricco  patrizio  Lupo,  cognato  d'Ilario, 
imparò  del  pari  a  questa  scuola  di  Lé- 
rins a  divenire  un  vescovo  in  tutto  il  no- 
bile significato  della  parola.  È  questi, 
quell'illustre  S.  Lupo,  vescovo  di  Troyes, 
che  arrestò  Attila  alle  porte  della  sua 
città,  prima  che  S.  Leone  l'arrestasse  sulle 
soglie  di  Roma. 


È  desso  che  domandò  al  Re  degli  Unni: 
Chi  sei  tu?  E  che  ne  ebbe  la  famosa  ri- 
sposta: Io  sono  Attila,  il  pagello  di  Dio. 

Lérins  era  divenuta  una  scuola  di  scrit- 
tori ed  oratori  celebri;  un  semenzaio  di  ve- 
scovi coraggiosi  e  di  ammirabile  santità.  A 
quelli  che  abbiamo  testé  nominati,  si  vo- 
gliono aggiungere  S.  Massimo  e  S.  Fausto, 
abbati  di  Lérins,  poscia  vescovi  di  Riez. 

Fausto,  inglese  di  nascita,  avvocato  di 
grido  prima  della  sua  entrata  nel  mona- 
stero, eletto  abbate,  governò  con  grande 
saviezza,  mentre  occupò  un  posto  fra  i  più 
abili  controversisti  del  suo  secolo. 

Non  ci  resta  che  citare  i  nomi  di  S.  Au- 
silio, vescovo  di  Fréjus,  martirizzato  dai 
Visigoti,  S.  Cesario,  vescovo  d'Arles,  al  pari 
di  S.  Virgilio;  S.  Massimo,  S.  Magno  e 
S.  Agricola,  vescovi  di  Avignone.  S.  Vir- 
gilio, vescovo  d'Arles,  fu  quegli  che  or- 
dinò   vescovo    S.    Agostino,    mandato    da 
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San  Gregorio  Magno  nel  596  per  conver- 
tire La  Gran  Brettagna,  ridivenuta  pagana 
durante  il  \  secolo,  in  seguito  all'inva- 
sione dei  Giuti,  dei  Sassoni  e  degli  Angli. 
Così  un  religioso  di  Lérins  divenne  La  sor- 
gente dell'episcopato  dell'Inghilterra. 

Conone  governava  allora  l'Abbazia.  Do- 
cile alle  esortazioni  del  papa  S.  Gregorio, 
v'introdusse  savie  riforme  e  s'inspirò  a 
tale  scopo  da  S.  Colombano  che  aveva 
allora  allora  stabilita  una  colonia  di  mo- 
naci irlandesi  a  Luxeuil  e  vi  aveva  messa 
in  vigore  la  più  severa  disciplina. 

Frattanto  la  regola  di  S.  Benedetto,  che 
da  un  secolo  aveva  prodotto  tante  meravi- 
glie in  Italia,  era  adottata  successivamente 
da  tutti  i  monasteri  dell'Occidente,  e  do- 
veva restare  la  legge  comune  all'Ordine 
monastico  propriamente  detto,  fino  al  se- 
colo sin. 

Fu  Sant'Aigulfo,  monaco  benedettino, 
che  l'introdusse  a  Lérins.  Non  si  sa  come 
esso  fosse  chiamato  a  sedere  su  quella  cat- 
tedra abbaziale;  certo  si  è  che  esso  com- 
piè quella  trasformazione  a  prezzo  dei  più 
duri  sacrifizi,  fino  a  quello  della  sua  vita. 
Un  potente  partito  di  malcontenti  si  formò 
avendo  a  capo  i  monaci  Arcadio  e  Co- 
lombo; questo  partito  chiamò  un  signore 
avido  e  delinquente,  Mummolo,  conte  di 
Uzès,  in  aiuto  e,  dopo  scene  vergognose 
di  disordine  e  di  saccheggio,  i  due  monaci 
apostati,  essendosi  impadroniti  del  santo 
abbate  Aigulfo  e  dei  religiosi  suoi  par- 
tigiani, li  misero  crudelmente  a  morte 
nella  piccola  isola  di  Amatuna,  posta  fra 
la  Corsica  e  la  Sardegna,  dove  li  avevano 
condotti. 

Al  tempo  della  grande  invasione  dei 
Saraceni  di  Spagna  nell'viu  secolo,  S.  Por- 
ci i  rio  II,  abbate  di  Lérins  e  cinquecento  mo- 
naci suoi  compagni,  furono  massacrati  da 
questi  terribili  nemici  del  nome  cristiano. 

Kleuterio,  religioso  dell'Abbazia,  che 
era  soprovvissuto  al  massacro,  restaurò  il 
monastero,  sotto  gli  auspici  di  Pipino  il 
Piccolo. 


Nel  periodo  'lei  Carolingi,  la  desolazione 
regnò  nell'isola  'li  Lérins,  e  L'Abbazia  fu 
ancora  ;i  più  riprese  devastata  dai  Bara- 
ceni.   Ma    Lérins    merit  mpre   il    suo 

nome  d'isola  (!<■/  Santi,  perchè  Onorato 
ebbe  per  successori  uomini  eminenti  per 
santità,  (piali  S.  Fiorenzo,  S.  Ardimio, 
S.   Ebibodio,  S.   Evodio,  S.   Palemio. 

A  domanda  del  grande  S.  Maiolo,  ab- 
bate <li  Cluny  e  provenzale  di  nascita, 
il  papa  Benedetto  VII  autorizzò  L'unione 
di  Lérins  e  del  prossimo  convento  d'Ar- 
luc,  al  celebre  monastero  borgognone. 

Nel  L066,  Aldeberto  li,  abbate  di  Lé- 
rins, per  armare  i  suoi  monaci  contro  ali 
attacchi,  cosi  spesso  rinnovati  nel  secolo 
precedente  e  sempre  temibili,  concepì  il 
progetto  di  fortificare  l'isola.  Questi  Li- 
vori di  difesa  consistenti  in  una  torre 
principale  ed  in  opere  secondarie,  furono 
eseguiti  da  questo  abbate  in  una  stretta 
lingua  di  terra,  all'estremità  meridionale 
dell'isola. 

Dal  1093  l'Abbazia  dipendeva  imme- 
diatamente dalla  Santa  Sede.  Tale  favore, 
che  le  era  stato  accordato  dal  pontefice 
Urbano  II,  le  fu  confermato  nel  1171  dal 
papa  Alessandro  III. 

A  quest'epoca  la  grandezza  temporale 
dell'Abbazia  andò  sempre  aumentando. 
Guido,  conte  di  Ventimiglia,  le  fece  dono 
del  principato  di  Sabourg,  e  Carlo,  prin- 
cipe di  Salerno  e  conte  di  Provenza,  le 
accordò  potere  sul  mare  fino  alle  rive  di 
Cannes. 

L'anno  1391,  sotto  il  governo  dell'ab- 
bate Giovanni  di  Thornafort,  il  corpo  in- 
tiero di  S.  Onorato  fu  trasportato  dal  ci- 
mitero degli  Aliscamps  d'Arles  a  Lérins. 
che  fino  a  quel  punto  non  aveva  posseduto 
se  non  che  una  particella  di  questa  pre- 
ziosa spoglia. 

Durante  il  grande  scisma  d'Occidente, 
vediamo  l'Abbazia  turbata  dalle  pretese 
delle  diverse  ubbidienze,  ma  essa  mantenne 
sempre  e  malgrado  tutto  un'incrollabile 
fedeltà    al    Pontefice    di   Roma.   Dopo    il 
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grande  scisma,  Martino  V  scelse  esso  stesso 
un  abbate  .  per  Lérins,  nella  persona  di 
Goffredo  de  Montchoisi,  monaco  di  S.  Mar- 
tino di  Tours. 

Sotto  il  governo  di  Goffredo  le  scienze 
e  le  lettere  rifiorirono  nell'Abbazia,  per 
merito  principalmente  dello  zelo  di  Rai- 
mondo Feraud,  della  casa  Cibo  di  Genova, 
bibliotecario  del  monastero  e  sopranno- 
minato II  Monge  delle  isole  (Toro. 

Sotto  Goffredo  de  Montchoisi  la  torre 
di  Lérins  ricevette  importanti  adorna- 
menti; il  re  Renato  ordinò  di  farvi  buona 
guardia  e  vi  mise  una  guarnigione. 

Signori  feudali  di  Cannes  e  di  molti 
luoghi  circonvicini,  gli  abbati  di  Lérins 
esercitarono  incessantemente  la  loro  auto- 
rità con  dolcezza,  e  giustificarono  quell'a- 
dagio: È  pur  piacevole  vivere  sotto  il  pastorale. 
Invece  di  avversare  la  tendenza  all'  af- 
francamento dei  Comuni,  vi  si  mostrarono 


favorevoli,  dando  così  prova  d'  uno  spirito 
saviamente  liberale. 

Sventuratamente  Lérins  fu  dato  in  com- 
menda nell'anno  1464,  e  vi  rimase  per  ol- 
tre tre  secoli;  questo  die  il  segnale  della 
sua  decadenza,  che  proseguì  poi  con  qual- 
che raro  intervallo  di  risorgimento  e  ri- 
torno alle  belle  tradizioni  letterarie  anti- 
che. La  Casa  Grimaldi  rappresentò  una 
parte  importante  nei  destini  del  monastero 
durante  tale  periodo.  L'Abbazia  ebbe  a 
sostenere  numerosi  assalti  dagli  Spagnuoli, 
che  un  giorno  vi  menarono  Francesco  I 
loro  prigioniero. 

Quel  che  torna  veramente  ad  onore  dei 
religiosi  di  Lérins  è  che  essi  fecero  co- 
stanti sforzi  per  ottenere  la  soppressione 
della  commenda:  e  questa  fu  finalmente 
loro  accordata  da  Enrico  IV. 

Sotto  Luigi  XIII  essa  fu  ristabilita  a 
favore  del  principe  di  Joinville.  Ma  i  mo- 
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n;iri  di  Lérins,  per  ottenere  L'annullamento 
di  questo  atto,  cedettero  a]  Principe  la 
proprietà  dell'  isola  Santa  Margherita.  Il 
principe  di  Joinville,  a  sua  volta,  fece 
cessione  a  suo  ('rateilo  Carlo  di  Lorena, 
duca  di  Guisa,  governatore  e  Luogotenente 
generale  del  re  in  Provenza,  de]  diritto 
acquisito  sull'isola  Santa  Margherita.  Fi- 
nalmente il  duca  di  Guisa  vendette  I'  isola 
con  tutti  i  suoi  diritti  a  Giovanni  di  Bel- 
lon,  scudiere  di  Brignole,  per  4500  lire. 
Il  Signore  di  Bellon  aveva  innalzato  un 
torrione  merlato  e  fatto  altre  opere  di 
difesa  di  poca  entità,  quando  Richelieu, 
al  tempo  della  guerra  con  la  Spagna,  co- 
minciò a  preoccuparsi  seriamente  della  po- 
sizione dell'isola  Santa  Margherita,  che 
trovavasi  esposta  a  qualunque  colpo  di 
mano  della  flotta  nemica. 

Ma  non  aveva  potuto  ancora  porla  in 
istato  di  sostenere  un  assedio,  quando  nel 
1635  i  vascelli  spagnuoli  si  presentarono 
in  vista  dell'  isola  di  Lérins.  La  guarni- 
gione capitolò,  ed  uscì  libera  con  tutti  gli 
onori  militari.  Quindi  gli  Spagnuoli  attac- 
carono Sant'Onorato,  che  si  arrese  senza 
resistenza  di  sorta. 

Benché  Luigi  XIII  facesse  appello  ai 
Provenzali  per  aiutare  la  sua  armata  e 
la  sua  flotta  a  riprendere  al  più  presto  al 
nemico  una  posizione  così  importante,  sol- 
tanto dopo  due  anni  i  Francesi,  paraliz- 
zati dalle  scissure  dei  loro  capi,  poterono 
cacciarne  gli  Spagnuoli,  che  vi  si  erano 
fortificati  in  modo  formidabile. 

Nel  1639,  Richelieu  eresse  le  isole  di 
Lérins  in  governo.  Il  comandante  De  Gui- 
taut,  capitano  di  vascello,  che  si  era  di- 
stinto nell'assedio  di  Santa  Margherita,  ne 
fu  nominato  governatore.  Esso  occupò  tale 
carica  fino  al  1687.  In  quell'anno,  il  Saint- 
Mars  vi  si  recò  a  prendere  il  comando 
delle  isole,  menando  seco  da  Pinerolo  il 
misterioso  prigioniero  di  Stato,  il  leggen- 
dario: Maschera  di  ferro. 

Nel  1644,   Armando   di  Borbone,  prin- 


cipe di  Tonti,  era  stato  nominato  abbate 
commendatario  di  Lérins:  e  per  dieci  anni 
Conservò  la  commenda.  Mazzarino,  di  cui 
esso    aveva    sposato    una    nipote,    gli    si    30 

stituì   il    1 1  maggio   165  1. 

Dopo  molti  anni  il  du<a  di  Savoia  of- 
friva ai  monaci  di  Lérins  di  comprar  loro 
il  principato  di  Sabourg:  «•  questi  finirono 
col  consentirvi   il  5  febbraio   172'». 

Quattro  anni  dopo,  un  brevetto  del  re  riu- 
niva L'Abbazia  al  vescovato  di  Grasse,  e  ne 
nominava  commendatario  Mgr.  Anthelmi, 
vescovo  di  questa  città.  A  Mgr.  Anthelmi 
successe  Mgr.  de  Jarente  de  la  Bruyère, 
vescovo  di  Digne.  Lérins.  tutti  compresi  e 
religiosi  e  parroci  e  domestici,  non  conte- 
neva più  di  venti  persone.  Brasi  in  deca- 
denza tinaie.  Nel  176*  L'Abbazia  non  con- 
tava più  di  sette  religiosi.  Venti  anni  dopo, 
la  soppressione  canonici  dell'Abbazia  fu 
pronunciata  e  confermata  dal  Consiglio 
di  Stato.  I  beni  mobili  furono  distribuiti 
ai  quattro  religiosi  superstiti  e  le  reliquie 
alle  parrocchie  del  vicinato.  L'isola  Sant  0- 
norato,  dichiarata  già  proprietà  nazionale 
prima  della  Rivoluzione,  passò  successiva- 
mente in  mano  di  diversi  proprietari. 

Finalmente  nel  1859  Mgr.  Jordany.  ve- 
scovo di  Fréjus,  un  antenato  del  quale  era 
stato  abbate  di  Lérins,  riscattò  quest'  isola 
di  Santi  e  di  Martiri,  ne  fece  una  pro- 
prietà della  sua  diocesi,  e  risolvette  di  sta- 
bilirvi una  comunità  religiosa. 

Anzitutto  vi  installò  tre  frati  agricol- 
tori di  S.  Francesco  d'Assisi,  ma  questi 
vi  fecero  breve  sosta,  ed  il  18  febbraio  1861 
furono  rimpiazzati  dai  religiosi  di  S.  Pie- 
tro in  Vincoli,  congregazione  fondata  di 
recente  a  Marsiglia.  Questi  restarono  a 
Lérins  per  otto  anni,  alla  direzione  del- 
l' Orfanotrofio  fondato  da  Mgr.  Jordany,  e 
si  occuparono  della  coltivazione. 

In  un  momento  di  scarsezza  di  monaci 
benedettini  di  S.  Onorato,  sullo  scorcio  del 
secolo  xn  il  papa  Celestino  III  aveva 
espresso  il  desiderio  di  veder  rifiorire  nel- 
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L'isola  di  Lérins  il  fervore  e  L'austerità 
degli  antichi  osservanti.  Era  riserbato  a 
Pio  IX   L'adempimento  di  tale  voto. 

Il  L2  marzo  L870,  questo  santo  Ponte- 
fice felicitava  il  suo  diletto  figlio  Maria- 
Bernardo,  Abbate  Vicario  Generale  della 
Congregazione  Cisterciense  di  Sénanque, 
di   aver   risuscitato  Lérins. 

Sotto  l'impulso  dello  zelo  e  della  fede  di 
questo  ammirabile  e  generoso  Abbate,  si 
vide    sorgere    un    grande   quadrilatero    di 


campanile  e  circondato  da  giardini  e  da 
boschetti. 

Morto  Don  Maria-Bernardo  nel  1888,  il 
suo  degno  ausiliario  e  successore,  il  Kevmo 
P.  Abbate  Don  Maria-Colombano,  ha  con- 
solidato e  completato  tutto  ciò,  in  modo 
da  fare  di  Lérins  una  meraviglia  di  buon 
gusto,   una  vera  opera  d' arte. 

Il  Eevmo  Padre  Colombano  ha  posto  il 
suggello  ai  suoi  meriti  nell'  opera  di  re- 
staurazione di  Lérins,  acquistando  1'  isola 


Sala  del  Capitolo. 


celle,  posto  intorno  a  costruzioni  antiche, 
quasi  cornice  intorno  a  preziose  reliquie; 
poscia  la  nuova  chiesa  si  alzò  sulle  fon- 
damenta dell'antica  chiesa  di  S.  Onorato; 
un  gran  muro  di  cinta  fu  costruito;  e 
nella  sua  cerchia,  presso  le  abitazioni  dei 
religiosi,  sorsero  officine  ed  alloggi  degli 
operai;  finalmente  al  nord-est  del  mona- 
stero, sulle  sponde  del  canale  che  divide 
le  due  isole  di  Lérins,  il  grazioso  caseg- 
giato delF  Orfanotrofio,  sormontato  da  un 


nel  mese  d'aprile   1893. 

Non  sapremmo  terminare  meglio  que- 
sto cenno  che  ripetendo  al  distintissimo  e 
piissimo  Abbate:  Ad  multos  annosi...  ed  au- 
gurando che  molti  dei  nostri  lettori  va- 
dano a  visitare  Lérins,  1  ed  edificarsi,  tro- 
vandosi fra  quei  degni  figli  di  S.  Bernardo, 
che  fanno  rifiorire  nelV  isola  dei  Santi  le 
virtù  di  età  eroiche. 

1  È  d'uopo  imbarcarsi  a  Cannes  (Alpi  marittime). 

Enrico  de  Sueeel  de  Saint-Julien 

Missionario  Apostolico. 
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Un  editto  patriarcale. 


i. 


L' ortodossia  sira  è  in  tripudio.  Il  Manar 
ed  il  Mahabba  di  Beyrouth,  i  giornali 
arabi  d'Egitto  più  o  meno  ortodossi,  ri- 
boccano di  articoli  ditirambici  in  onore 
del  nuovo  Patriarca  d'Antiochia  mgr.  Ma- 
latios  Doùmàni. 

Questo  tripudio  eccessivo  è  d1  uopo 
convenirne  -  è  assai  legittimo.  Nel  nostro 
articolo  u  La  questione  greco-araba  „  (Scienza 
Cattolica,  1895)  noi  avevamo  già  tratteg- 
giata la  storia  dell'ellenismo  in  Siria  ed 
in  Palestina,  fino  alla  nomina  dell'ultimo 
Patriarca  ellenico  Spiridione.  Dopo  lungo 
agitarsi,  i  Greci  di  Siria  avevano  final- 
mente ottenuto  dalla  Porta  -  arbitra  su- 
prema nelle  questioni  religiose  dei  dissi- 
denti -  la  destituzione  di  questo  pastore 
straniero.  Non  intendevano  essi  questa 
volta  cangiar  di  padrone,  ma  bensì  ricon- 
quistare la  indipendenza  religiosa,  confi- 
scata loro  per  ben  due  secoli  dal  Phanar, 
che  imponeva  patriarchi  greci  di  origine 
e  di  tendenze  diverse,  ignari  perfino  della 
lingua  del  loro  gregge.  Tutti  questi  sforzi 
per  poco  non  naufragarono  nuovamente  in- 
nanzi all'ostinazione  della  Porta,  decisa  a 
negare  Yexequatur  o  bérat  ad  un  prelato 
indigeno. 

Da  oltre  due  anni,  i  vescovi  erano  riu- 
niti a  Damasco  per  dare  un  successore  a 
Spiridione;  ma  l'attitudine  del  Governo 
ottomano  faceva  esitare  la  maggioranza, 
già  prima  per  altro  favorevole  ad  un  can- 
didato siro.  Quando  finalmente  i  prelati 
greco-arabi,  incoraggiati  secretamente  da 
un  potere,  sul  quale  tutti  ornai  in  Siria 
devono  contare,  concentrarono  i  loro  voti 
su  mgr.  iVtalatios,  damasceno  di  nascita  od 


antico  vescovo  di Lattakié.  Etestavaa  •.'lu- 
cersi I'  opposi/Jone  della  Porta.  E  qui 
venne  in  aiuto  L'opera  della  diplomazia 
russa,  che  potè  registrare  un  nuovo  suc- 
cesso della  sua   politica   nel   Levante. 

L'attitudine  dei  Governi  turco  e  russo 
potrà  sorprendere  quelli  fra  i  nostri  let- 
tori, che  sono  poco  al  corrente  della  si- 
tuazione politico-religiosa  in  Siria.  I«i- 
manderemo  coloro  che  amassero  conoscere 
certi  particolari  in  proposito,  al  nostro 
studio  sopra  citato  intorno  all' ellenismo 
in  Siria  ed  in  Palestina.  Le  lince  seguenti 
basteranno  —  crediamo  a  dilucidare  il 
mistero.  Se  la  Sublime  Porta  preferisce 
vedere  prelati  ellenici  alla  testa  de'  suoi 
sudditi  ortodossi,  non  se  ne  potrebbe  de- 
durre, senza  errare  di  molto,  che  tale  at- 
titudine sia  inspirata  a  simpatia  per  l'elle- 
nismo. Tutt'altro. 

Il  sultano  pretende  semplicemente  uti- 
lizzare detto  ellenismo,  come  agente  di 
dissoluzione  fra  i  Greco-Arabi.  Poco  nu- 
merosi, senza  base  solida,  in  una  provincia 
che  detesta  la  loro  qualità  di  stranieri  e 
la  loro  sfrenata  cupidigia,  gli  Elleni  sono, 
agli  ocelli  del  Governo  di  Stamboul.  assai 
meno  temibili  degl'  indigeni  cristiani  della 
Siria-Palestina.  Divide  et  impera!  Ecco  la 
ultima  espressione  della  politica  degli 
Osmanli  a  riguardo  delle  nazionalità  non 
musulmane.  Così  in  Macedonia,  dove  la 
vicinanza  delle  frontiere  la  rende  partico- 
larmente pericolosa,  la  "  Grande  Idea  ..  è 
tenuta  d'occhio  gelosamente.  1  L'  ellenismo 
in  Siria  offriva  agli  ocelli  della  Porta  un 
altro  vantaggio  non  meno  apprezzabile: 
quello  d' impedire  ai  Greco-Arabi  di  subire 

1  Con  la  parola  "  Grande  Idea  „  gli  Elleni  designano 
l' insieme  delle  loro  aspirazioni  nazionali. 
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L'influenza  cruna  potenza  straniera,  la  cui 
marcia  conquistatrice  inquietò  non  poco 
e  non  senza  ragione  il  sultano  Abiliti- 
li amici. 

In  Siria  adunque  l'ellenismo  aveva  fin 
qui  goduto  di  tutti  i  favori  dell'ammini- 
strazione. Fu  mestieri  dell1  incapacità  e  dei 
vizi  di  Spiridione,  del  pari  che  della  pres- 
sione della  Russia,  perchè  Stamboul  si  ras- 
segnasse ad  abbandonare  i  suoi  beniamini. 
Non  è  difficile  indovinare  in  quest'occa- 
sione i  moventi  della  politica  moscovita. 
Non  si  vogliono  questi  ricercare  certa- 
mente nell'amore  per  gli  Arabi.  Il  senti- 
mentalismo fa  raramente  presa  sull'animo 
degli  uomini  di  Stato.  Il  Gabinetto  di 
S.  Petersbourg  conosce  meglio  che  altri 
mai  i  tre  canoni  di  ogni  conquista:  pro- 
tezione, intervento,  annessione.  Da  lungo 
tempo,  assumendo  la  protezione  dell'orto- 
dossia in  Oriente,  la  Russia  era  giunta  a 
farsi  una  clientela:  tale  clientela  bisognava 
amicarsela,  presentandosi  a  lei  con  1'  au- 
reola del  liberatore. 

Ecco  lo  scopo  per  cui  la  Russia  ha  la- 
vorato lunghi  anni  a  cambiare  in  rivalità 
il  malcontento  dell'ortodossia  araba  contro 
gli  Elleni:  lavorìo  eseguito  simultanea- 
mente coi  patriarchi  di  Antiochia  e  di  Geru- 
salemme. Egli  è  soltanto  presso  questo 
ultimo  che  la  posizione  degli  Elleni  può 
oggimai  sfidare  qualunque  attacco.  Grazie 
ad  un  insieme  di  ben  combinate  misure, 
tutti  i  titolari  delle  sedi  vescovili  sono  stra- 
nieri. Negli  stessi  monasteri  della  Pale- 
stina non  si  trova  un  sol  monaco  arabo.  1 
Prima  di  dare  l'assalto  al  trono  patriar- 
cale della  città  santa,  bisognò  costrin- 
gere l'onnipotente  fratellanza  ellenica  del 
S.  Sepolcro  a  dividere  le  dignità  eccle- 
siastiche con  l'elemento  indigeno.  Sfortu- 
natamente la  popolazione  ortodossa  del 
patriarcato  di  Gerusalemme  si  compone 
principalmente  di  felldhs,  assolutamente 
incapaci  di  lottare  contro  il  clero  ellenico, 

1  Per  i  particolari  vedi:  La  questione  greco-araba. 


che  può  disporre  delle  rendite  considere- 
voli dei  Luoghi  Santi  e  dei  doni  lasciati 
dalla  pietà  dei  fedeli. 

Affatto  diversa  è  la  posizione  nella  Si- 
ria propriamente  detta.  I  vescovi  di  lingua 
araba  vi  formavano  già  la  maggioranza 
nel  sinodo  patriarcale:  inoltre  potevano 
appoggiarsi  ad  una  popolazione  ricca  ed 
energica.  E  su  questo  punto  la  Russia  ri- 
solvette di  portare  i  suoi  più  formidabili 
colpi.  Con  qual  successo,  lo  vedremo  fra 
breve.  A  suo  modo  di  vedere,  il  movi- 
mento di  rivolta  contro  l'egemonia  ellenica 
devesi  propagare  verso  il  Sud:  da  Dama- 
sco, donde  ebbe  già  la  sua  vittoria,  rag- 
giungerà   Gerusalemme  ed  Alessandria.  l 

Come  ho  accennato  in  precedenza,  l'in- 
tervento della  politica  russa  nella  qui- 
stione  greco-araba  non  è  naturalmente 
guari  disinteressata.  "  La  società  russa  di 
Palestina,  dice  un  giornalista  elleno,  que- 
sta grande  società,  sotto  veste  religiosa, 
prende  di  mira  uno  scopo  assolutamente 
politico.  Essa  tende  a  formare  della  Pale- 
stina e  della  Siria  due  grandi  possedimenti 
russi,  distruggendovi  completamente  ogni 
altra  influenza  straniera,  quella  francese 
anzi  tutto.  Questa  società,  posta  sotto 
il  patronato  dei  granduchi,  mira  a  slaviz- 
zare sempre  più  la  Palestina  e  la  Siria. 
Le  Chiese  greche  d'Oriente,  dicono  i  pub- 
blicisti russi,  non  sono  più  capaci  di  di- 
fendere gli  interessi  dell'  ortodossia  nel- 
l'Oriente. E  ben  tempo  ornai  che  la  società 
di  Palestina  s'incarichi  di  tale  difesa.  2  „ 

In  una  serie  di  notevoli  articoli  pubbli- 
cati nella  Reme  des  Di-nr-Mondes,  Et.  Lamy 
si  è  dimandato  perchè  la  Russia,  fino 
a  quel  punto  affatto  estranea  alle  sorti 
de'  cristiani  in  Siria,  abbia  da  un    lustro 


1  Neil'  ultima  elezione  (gennaio-febbraio  1900),  destinata 
a  dare  un  successore  al  patriarca  Sofronio  d'Alessandria, 
un  principio  di  soddisfazione  fu  accordato  agli  ortodossi 
arabi  d'  Egitto  :  furono  lasciati  loro  30  voti  su  150. 

2  L' Agenzia  Ottomana,  giornale  sovvenzionato  dalla 
Turchia,  pubblicato  a  Parigi,  il  cui  redattore  in  capo  è  un 
ellenista,  il  sig.  Nicolaides,  antico  redattore  del  Moniteur 
de  Rome. 
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fatto  tanti  sforzi  per  estendi  re  La  lua  in- 
fluenza fra,  Loro.  La  grande  potenza  de] 
Nord  non  vuole,  uè  può  sembrare  indiffe- 
rente all<'  sorti  degli  ortodossi  siri,  se 
conta  un  bel  giorno  trarre  qualche  pro- 
fitto da  queste  simpatie  dal  punto  «li  vista 
politico.  Ma  in  fondo  il  suo  intervento 
mira  soltanto  a  tenerli  egualmente  lon- 
tani dall'ellenismo  e  dal  cattolicismo,  cioè 
a  dire  dalla  Francia,.  Spingersi  più  oltre 
lavorare  di  buona  baia  a  temperare  L'arbi 
trio  turco,  varrebbe  quanto  diminuire  nelle 
popolazioni  rassegnate  la  loro  impazienza 
in  un  liberatore.  "  Meno  ancora  è  forse 
quistione  di  creare  un'  auto  nonna-  in  fa- 
vore di  una  razza.  Tanto  sarebbe  abituarla 
a  vivere  d'una  vita  nazionale,  e  renderla 
ostile  all'assorbimento  del  panslavismo. 

"  L'interesse  egoistico  della  Russia,  con- 
clude il  Lamy,  è  di  accordare  alle  sfortu- 
nate razze  cristiane  sotto  la  Turchia  una 
simpatia  apparente  e  sterile,  mantenendole 
nell'incertezza  di  lor  condizioni,  perchè, 
disperate  di  potere  sotto  la  dominazione 
tinca  ottenere  le  garanzie  più  elementari, 
siano  da  ogni  loro  errore  sospinte  verso 
l'unico  rimedio,  La  riunione  alla  Russia.  '  .. 

A  guardare  teoreticamente  le  cose  fra 
gli  Arabi  e  gli  Elleni,  le  simpatie  russe 
piegherebbero  piuttosto  verso  questi  ul- 
timi. Soltanto  questi  ultimi  hanno,  agli  oc- 
chi dei  Moscoviti,  il  grave  torto  di  non 
lasciarsi  assorbire  dallo  slavismo.  Se  il  Go- 
verno di  Pietroburgo  non  giunge  a  confi- 
scare a  suo  prò  il  patriarcato  di  Costanti- 
nopoli, vuole  arrivare  almeno  ad  isolarlo. 
Ciò  avverrà  il  giorno  in  cui  le  sedi  di  An- 
tiochia, Gerusalemme  ed  Alessandria  sa- 
ranno occupate  da  prelati  arabi,  docili 
strumenti  della  politica  russa.  2 

Col  disporre  fin  d'ora  dei  voti  delle 
Chiese    autocefale    degli    Stati    Slavi    dei 

1  Revue  des  Deux-Mondes,  15  nov.  1898,  pag.  426. 

2  "  Il  primo  .scopo  cui  mira  la  società  russa  di  Palestina 
è  L'esterminio  del  clero  greco  ili  og-ni  diocesi  d'Oriente.... 
I  panslavisti,  rovesciati  i  patriarcati  di  Antiochia  e  G-eru- 
salemme,  concentreranno  i  loro  sforzi  contro  il  patriarcato 
Lenico  di  Costantinopoli.,,  lì  Agenzia  Ottomana. 


I  ;,i  I'  .un.  la  l.'u  --ri  poi  rà  parlare  •>  nome 
di  i  atta  L'ortodo  ia,  <  .  abbandona  m  o  ai 
succe*  ori  di  boi ius  il  vano  t itolo  di  i 
menico,  preparare  il  giorno  in  cui,  ' 
nopoli  liberato  <\:>\  Ture;*,  un  patriarca 
l.i  o,  ria nnoda rido  la  catena  dei  tempi. 
terminerà  sull'altare  di  Santa  Sofia  La 
messa   interrotta  da   Maometto   II. 


II. 


I  Greci  di  Siria  si  rendono  essi  conto 
dello  scopo  finale  delle  meni-  mosco\  ite? 
È  lecito  dubitarne.  Pel  momento  essi  sono 
tutti  rapiti  nella  gioia  della  Liberazione. 
Il  nuovo  capo  spirituale  non  ha  voluto 
addormentarsi  sugli  allori.  In  mese  dopo 
la  pubblicazione  del  bérat  imperiale,  che 
gli  accordava  L'investitura  della  sede  pa- 
triarcale, ha  dato  Inori  un  editto.  E  que- 
sto un  brano  superlativamente  curioso, 
che  permette  di  afferrare  nettamente  una 
quantità  di  trattati  della  vita  e  dei  costumi 
siri,  sempre  più  minacciati  dall'invasione 
d'idee  e  di  mode  occidentali.  Come  ve- 
dremo, il  prelato  non  teme  di  scendere  ai 
particolari:  ti  ia  n  io  a  tal  uopo  La  traduzione 
del   testo  arabo. 

"  Malatios.  per  la  grazia  di  Dio,  patriarca 
d'Antiochia  e  di  tutto  l'Oriente. 

"  Cari  figli  ortodossi,  la  grazia  e  la  pace 
di  N.  S.  Gesù  Cristo. 

-  Voi  non  ignorate  che  come  nel  corpo 
l'occhio  è  il  solo  luminoso;  così  l'uomo  deve 
principalmente  risplendere  per  la  sua  buona 
condotta.  Ne  ha  detto  il  Salvatore:  "  Se  il 
tuo  occhio  è  semplice,  tutto  il  tuo  corpo 
sarà  splendente:  „  donde  deriva  che  se  i  co- 
stumi dell'uomo  saranno  semplici,  la  sua 
anima  anche  sarà  pura  e  senza  macchia. 
E  non  ha  anche  Egli  detto  il  nostro  glo- 
rioso Maestro:  "  Voi  li  conoscerete  dalle 
loro  opere?  ,, 

u  Noi  stavamo  meditando  queste  parole 
mentre  ci  preparavamo  ad  annunciare  a 

1  Et.  Lamy.  La  Francia  del  Levante. 
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voi  ed  ai  nostri  diletti  figli  di  Damasco  l 
che,  dalla  nostra  assunzione  alla  sacra  sede 
d'Antiochia,  ci  siamo  fatti  un  dovere  di 
occuparci  delle  anime  e  dei  corpi  ;  di 
tutto  (pianto  può  promuovere  il  bene  della 
Chiesa,  sia  nelle  riunioni  spirituali,  che 
nei  circoli  scienti  li  ci.  L'uomo  non  è  uno 
spirito  semplice;  è  composto  d'anima  e  di 
corpo.  In  questo  ultimo  noi  osserviamo  nu- 
merose membra,  unite  fra  loro  per  concor- 
rere a  produrre  un'operazione  ordinata:  la 
conservazione  dell'essere  umano  e  la  coo- 
perazione con  l'anima  allo  scopo  finale, 
cioè  a  dire  la  felicità  eterna.  Essendo  l'uomo 
un  composto,  sottomesso  a  varie  influenze, 
deve  sforzarsi  di  restare  nei  giusti  limiti 
della  moderazione.  Creatura  di  Dio,  savio 
legislatore,  bene  puro  ed  infinito,  ei  si  deve 
distinguere  per  l'amore  del  bene,  pel  de- 
siderio della  sua  perfezione,  per  tema,  che 
gli  appetiti  bassi  non  lo  trascinino  in  un 
abisso  di  mali,  e  non  lo  espongano  a  di- 
ventar vittima  degli  eccessi  e  della  smo- 
deratezza; cose  tutte  che  talora  si  è  incli- 
nati a  confondere    con  l'amore  del  bene. 

u  Per  metterci  adunque  al  giorno  dalla 
irriflessione  di  distinguere  fra  il  bene  ed 
il  male,  bisogna  che  gl'individui,  ciascuno 
nella  propria  sfera  e  giusta  il  suo  potere, 
si  sforzi  di  allontanare  da  sé  e  da' suoi  si- 
mili quanto  può  esservi  di  dannoso. 

"  Penetrati  da  tali  convinzioni,  crediamo 
adempiere  ad  un  nostro  dovere,  ravvivando 
in  voi,  dilettissimi  figli,  lo  spirito  d'econo- 
mia, preannunciando  l'abolizione  di  certi 
costumi  in  vigore  nella  nazione.  Nessuno 
voglia  essere  più  savio  del  necessario;  ma 
lo  sia  con  sobrietà,  come  dice  l'apostolo 
Paolo. 

"  Se  pertanto  in  fatto  di  fidanzamenti 
noi  proponiamo  diminuire  i  regali  in  uso, 
non  abbiamo  per  fermo  in  animo  di  recare 
offesa  al    fidanzato  o    alla   fidanzata,  ma 


1  Dopo  queste  parole  il  manifesto  si  rivolge  principal- 
mente ai  Damasceni:  infatti  quasi  tutti  i  costumi  che  Ma- 
la! ios  passerà  in  rassegna  sono  particolari  alla  popolazione 
di  Damasco. 


semplicemente  di -togliere  gli  ostacoli,  e 
facilitare  la  via  allo  scopo  di  moltiplicare 
tali  relazioni,  da  cui  dipende  l'incremento 
della  nazione,  la  sua  prosperità,  la  sua 
espansione. 

"  Lo  stesso  vuoisi  osservare  a  riguardo 
del  matrimonio.  Noi  rispettiamo  questo 
grande  sacramento;  esso  è  onorevole,  ben 
lo  riconosciamo,  ed  il  suo  talamo  è  senza 
macchia.  Nello  stesso  tempo  proclamiamo 
che  Dio  ha  creato  la  donna  per  essere 
l'aiuto  dell'  uomo.  Essa  entra  manifesta- 
mente nei  disegni  provvidenziali;  senza- 
dio l' Onnipotente  non  l'avrebbe  certamente 
creata.  *  Ecco  perchè  non  è  lecito  porre 
ostacoli  al  matrimonio. 2 

"  Se  veniamo  a  parlare  di  queste  feste, 
non  abbiamo  punto  intenzione  per  questo 
di  turbare  le  relazioni  sociali.  Vorremmo, 
al  contrario,  moltiplicare  quelle  che  danno 
occasione  al  ricordo  d'un  mistero  divino, 
o  alla  festa  di  un  santo,  la  cui  celebra- 
zione ricolma  di  benedizioni  coloro  che 
vi  prendono  parte.  Queste  feste  ci  augu- 
reremmo di  vederle  passare  in  mezzo  alla 
edificazione  spirituale,  risparmiando  tempo 
e  danaro,  cose  troppo  preziose  per  essere 
prodigate  senza  serio  motivo. 

"  Quando  trattiamo  della  malattia,  non 
lo  si  fa  per  togliere  a  chicchessia  un  sen- 
timento di  misericordia,  né  per  fare  il 
vuoto  intorno  al  malato,  ma  bensì  per 
prevenire  cause  di  contagio,  e  liberare  colui 
che  soffre  da  visitatori  importuni.  Se  ci 
avviciniamo  al  sepolcro  o  alla  bara  del 
morto,  non  intendiamo  certo  né  separarlo 
dai  suoi,  né  uccider  questi  per  causa  sua, 3 
ma  sì  di  dare  la  vera  idea  che  della  morte 
devono  avere  i  cristiani,  cioè  a  dire  un 
passaggio  dalla  terra  al     cielo. 


1  Letteralmente:  "  Se  Dio  avesse  potuto  fare  a  meno 
di  lei  (della  donna),  non  l'avrebbe  creata.  „  Il  pensiero 
dell'autore,  molto  chiaro  nella  parte  pratica  del  manifesto, 
non  è  sempre  facile  ad  afferrarsi  in  questa  introduzione 
teologico-fUosoflca. 

2  Cioè  a  dire:  lungi  da  noi  la  pretesa  di  mettere  osta- 
coli, ecc. 

3  E  questa  la  traduzione  letterale. 
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"  In   conclusione,    per  mezzo  <li   qu< 
osservazioni   e  riforme    noi    pretendiamo: 

"  1"  Migliorare  La  situazione    monile 
della,   nazione: 

"  2°  Aumentare  La  sua,  felicità  etran- 

quill  i  l  à  ; 

u  3°  Vegliare  sull'igiene  pubblica. 

"  Nonio  si  dimentichi:  la  religione  vera, 
emanante  dalla  bontà  divina  e  dal  hi  sa- 
viezza creatrice  è  il  principio  della  nostra 
moralità,  e  la  perfezione  cristiana  deve 
essere  la  mèta  dei  nostri  sforzi.  Nulla  di 
più  bello  di  questa  perfezione,  nulla  di  più 
elevato  che  piacere  a  Dio. 

"  Se  voi  comprendete  i  vostri  veri  in- 
teressi, noi  vi  consigliamo,  in  virtù  della 
nostra  carica  in  Cristo,  di  volervi  accor- 
dare tutti  nella  pratica  del  bene.  Così  eli 
uomini  vi  conosceranno  dai  frutti  della 
vostra  condotta  e  della  vostra  pietà  e  voi 
sarete  perfetti  come  perfetto  è  il  vostro 
Padre  celeste. 

"  In  quanto  a  noi,  gettando  gli  occhi 
intorno,  1  vi  prescriviamo  la  via  da  seguire 
e  la  linea  di  condotta  che  dovete  tenere. 
Le  attuali  circostanze  richiedono  di  mo- 
dificare alcuni  costumi  della  nostra  na- 
zione, dando  loro  nuova  forma.  „ 

Fidanzamenti. 

1 .  -  I  fidanzamenti  non  saranno  ufficiali 
se  saranno  fatti  all'insaputa  del  capo  spi- 
rituale; in  presenza  di  testimonii  rappre- 
sentanti le  due  parti.  Questi  saranno  scritti 
in  un  registro  speciale  deposto  al  pa- 
triarcato. 

2.  -  La  durata  del  fidanzamento  sarà 
abbreviata  al  possibile,  e  non  potrà  mai 
oltrepassare  i  sei  mesi,  se  non  vi  è  accordo 
tra  le  due  parti. 

3.  -  Per  regalo  di  fidanzamento  2  stabi- 
liamo tre  categorie: 


1  Probabilmente  sulle  comunità  o  riti  cattolici,  intel- 
lettualmente più  avanzati  e  sviluppati  degli  ortodossi 
orientali. 

2  li  questo  come  un  pegno,  un'arra,  offerti  dal  fidanzato. 


a)   I  >a  cento  a   mille  pia  -'  re; 

li)  da   mille  a  due  mila  e  cinquecento 

piasi  re; 

e    da  due  mila    e  cinquecento  a  cin- 
quemila  piastre. 

4.  Si  sceglierà  per  tale  regalo  quanto 
possa  tornare  utile  alla  fidanzata.  E  proi- 
bito spedire  scoperta  La  cestina  le  cui  si 
suol  mettere  il  regalo  di  fidanzamento; 
si  farà  pervenire  questa,  intermediario  il 
sacerdote  ed  i  testimoni. 

5.  Durante  il  periodo  del  fidanzamento, 
il  fidanzato  non  è  tenuto  a  tare  alcun  re- 
galo alla  fidanzata,  in  qualunque  sia  oc- 
casione: come  pei-  il  chaufé,  le  strenne  o 
fauriyé,  '  il  regalo  di  testa  o  idiyé,  quello 
per  la  designazione  del  giorno  di  nozze,  ecc. 

(i.  Il  limite  delle  felicitazioni  a  ri- 
guardo del  fidanzamento  e  di  una  setti- 
mana per  eli  uomini,  di  due  per  le  donne. 

7.  -■  Non  si  esporrà  più  il  regalo  del  fi- 
danzamento agli  occhi  dei  visitatori:  uo- 
mini o  donne  che  questi  siano. 

8.  --In  queste  visite  si  offriranno  sola- 
mente sciroppi,  una  specie  di  confetture  e 
una  tazza  di  caffè.  "2 

9.  -  Proibiamo  assolutamente  le  visite 
alla  fidanzata,  conosciute  sotto  il  nome  di 
visite  <li  rtigazze. 

Nozze. 

LE  proibito  esporre  il  corredo  agli 
occhi  dei  visitatori,  e  di  trasportarlo  sco- 
perto alla  casa  della  sposa. 

2.  -  -  Il  matrimonio   sarà   celebrato   sol- 


1  Ch a ufé significa  mostra,  azione  di  mostrare,  di  esibire. 
Questa  sarebbe,  se  sono  bene  informato,  la  presentazione 
della  fidanzata  al  fidanzato;  nessuno  a  Beirouth  ha  potuto 
darmi  una  spiegazione  più  particolareggiata,  essendo  questa 
usanza  tutta  propria  di  Damasco.  In  questa  città  faur  in- 
dica il  giorno  dell'anno,  donde  fauriyé  -treime,  ecc. 

2  In  Siria  si  presenta  ordinariamente  al  visitatore  una 
bibita  rinfrescante  e  del  caffè.  Gli  Orientali,  essendo  in  ge- 
nerale grandi  "  visitatori,  „  le  spese  per  i  "  rinfreschi  „  pe- 
sano sensibilmente  sul  bilancio  domestico.  Specialmente  in 
occasione  di  fidanzamenti,  nozze,  ecc.,  dove  vi  è  folla, 
mgr.  Malatios  vuole  rimediare  a  questi  abusi,  come  anche 
alla  moltiplicità  delle  visite,  che  infierisce  in  modo  spa- 
ventoso a  Damasco. 
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tanto  di   giorno  nella  chiesa  o  in  casa  dei 
congiunti.  i 

3.  Il  corredo  sarà  in  rapporto  con  la 
categoria  dei  fidanzati. 2 

4.  -  Il  giorno  delle  nozze  non  si  offri- 
ranno che  sole  confetture,  escludendo  ogni 
altra  pasticceria. 3 

5.  -  Le  visite  solite  a  scambiarsi  dalle 
famiglie  dei  congiunti,  e  conosciute  sotto 
il  nome  di  "  rimozione  dell' ìzar  *  n  non  deb- 
bono in  nulla  differire  dalle  visite  ordinarie; 
vi  si  presenteranno  rinfreschi  come  il  giorno 
di  nozze.  In  quanto  al  costume  di  invitare 
la  famiglia  della  sposa  ad  un  pasto  o  ad 
un  festino  all' indomani  o  al  terzo  giorno 
delle  nozze,  noi  lo  proibiamo  assolutamente. 

6.  -  La  durata  delle  felicitazioni  ai  no- 
velli sposi  è  limitata  a  quindici  giorni.  Si 
starà  paghi  di  offrirvi  i  rinfreschi  di  cui  ab- 
biamo parlato,  evitando  gli  accessori  e  le 
altre  spese. 

7.  -  Quest'ultimo  punto  si  applica  egual- 
mente alle  visite  rese  dagli  sposi:  vi  si  of- 
friranno sole  confetture. 

8.  -  Sono  vietati  gl'inviti  ai  bagni  di 
nozze.  5 

Nascite  e  battesimi. 

1.  Le  felicitazioni  alla  puerpera  si  fa- 
ranno dopo  una  settimana  dalla  nascita; 
tali  felicitazioni  dureranno  una  settimana, 
salvo  che  lo  stato  della  madre  non  esiga 
altrimenti. 

2.  -  Non  vi  saranno  festini  per  nascite 
o  battesimi. 


1  Anche  fra  i  cattolici  orientali  vige  peranco  il  costume 
di  dare  la  benedizione  nuziale  di  notte  e  nelle  case  parti- 
colari. 

2  Vedi  sopra  §  Fidanzamenti,  n.  3. 

3  In  arabo  nagl:  termine  generico  comprendente  dolciumi 
secchi,  giulebbi,  pistacchi,  ecc.,  che  si  apprestano  come  ac- 
compagnamento ai  liquori,  di  cui  i  Damasceni  sono  assai 
ghiotti. 

4  In  arabo  fikkat  al- y izze.  A  Damasco  Vyizze  è  Yizar, 
0  mantello  con  cui  le  donne  si  ravvolgono  nell' uscire.  La 
rimozione  dell' izar  designa  la  prima  visita  della  maritata 
dopo  le  nozze. 

5  A  Damasco,  città  disoccupata,  tutto  dà  occasione  a  far 
visita.  I  bagni  divengono  luoghi  di  riunione. 


3.  -  Vietiamo  ih  modo  assoluto  di  riu- 
nirsi l  nella  stanza  della  puerpera  e  di  fu- 
marvi. 2 

4.  -  ■  Restano  del  pari  vietati  gl'inviti  ai 
bagni  del  puerperio. 

Feste. 

1.  --  Si  augurerà  la  festa  agli  uomini  il 
giorno  stesso  e  alle  donne  una  settimana 
dopo:3  trascorso  questo  tempo,  gli  auguri 
sono  vietati. 

2. -In  queste  visite,  nostro  amato  gregge, 
si  asterranno  dal  fumare  sia  gli  uomini,  sia 
le  donne. 

3.  --  Si  starà  paghi  ad  offrir  uno  sci- 
roppo, o  confetture  e  caffè.  Le  visite  delle 
donne  saranno  brevi. 

Visite  ai  malati. 

In  queste  visite  si  eviterà  l'agglomera- 
mento  di  persone  nella  stanza  del  malato. 
La  famiglia  non  è  obbligata  a  presentare 
rinfreschi. 

Lutto  e  condoglianze. 

1 .  -  Il  defunto  sarà  esposto  nella  ca- 
mera mortuaria;  ma  non  si  farà  intorno 
a  lui  riunione  per  gridare  e  piangere.4 

2.  Interdiciamo  nel  modo  più  formale 
di  condurre  piangenti  alla  casa  del  morto 
o  al  sepolcro  in  qualunque  epoca. 

3.  -  Non  sono  ammessi  nelle  visite  di 
condoglianza  il  tabacco  ed  il  caffè. 

4.  -  Saranno  accordati  alle  donne  tre 
giorni  di  tempo  per  fare  le  visite  di  con- 
doglianza. 


1  In  gran  numero  V 

2  Le  preoccupazioni  igieniche  sono  manifeste  nella  mag- 
gior parte  di  queste  proibizioni. 

3  Ci  sfugge  la  ragione  di  questa  differenza. 

4  Fino  al  momento  dei  funerali  i  parenti  prossimi  - 
come  porta  il  costume  antico  -  debbono  abbandonarsi,  in- 
torno al  letto  funebre,  alle  esplosioni  del  più  violento  do- 
lore. Nulla  di  più  urtante  di  questo  spettacolo,  che  sovente 
degenera  in  ciarlatanata. 
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5,  Sono  banditi  in  modo  assoluto  dai 
cadaveri  tutti  gli  oggetti  di   valore.  ' 

G.  -  Le  condoglianze  agli  nomini  saranno 
presentate  alla  chiesa  o  al  cimitero 

7.  -  Resterà  vietato,  quanto  più  formal- 
mente possa  intendersi,  di  offrire  da  man- 
giare a.i  visitatori,  uomini  o  donne,  nella 
casa  del   morto. 

8.  -  Si  vieta  del  pari  di  mandare  alle 
famiglie  in  lutto  quelle  pietanze  speciali, 
proprie  di  talune  foste;  quali  Santa  Bar- 
bara,2 Carnevale,3  perchè  il  Lutto  non  in- 
dica loro  l'uso  di  tali  alimenti.  l 

9.  -Il  lutto  non  dispensa  in  alcm >do 

di  frequentare  la  chiesa;  perchè  il  dolore 
non  impedisce  di  pregare  nella  casa  di  Dio, 
che  è  casa  di  consolazione,  come  la  parola 
divina  è  un  balsamo  per  l'animo. 

10.  -  Se  le  persone  in  lutto  si  reche- 
ranno in  campagna  a  visitare  i  loro  pa- 
renti, non  se  ne  potrà  far  loro  un  rim- 
provero. 

11.  -  Astenersi  dal  radersi  o  dal  recarsi 
ai  bagni  non  ha  nulla  a  che  vedere  col 
lutto. 

12.  Il  feretro  deve  essere  semplice  e 
senza  ornamento.  Non  si  porterà  il  morto 
scoperto.  Il  più  conveniente  si  è  di  cuo- 
prire  il  feretro,  servendosi  a  tal  uopo  del 
drappo  funebre  della  comunità. 


Varia. 


■•  i  ,i  ]  i,i  .i.  ..  non  che  i  rega  li  noi  i  -oi  to  il  nome 
di  "  Kamonla.  .. 

.;.  Proibiamo  il  porto  delle  armi,  i  colpi 
di  incile  nei  fnn<  r.ili.  alle  fi  tu  di  Pi  qua, 
della  (  'roce,  ali  arrivo  dei  pellegrini  dal 
convento  "li  Saidnàia,  come  anche  i  fuochi 
di  gioia  u  gabbila  „  e  gli  assembramenti  not- 
turni per  l«'  vie  per  la  fé  fca  della  (  V<< 

I.  Raccomandiamo  'li  preferire,  d'ora 
innanzi, le  stoffe  ed  i  prodotti  dell'industria 
naziona  Le. 

■•  Voi  sarete,  cari  figliuoli,  non  ne  dubi- 
tiamo punto,  ossequenti  alle  no-'  re  esorta- 
zioni, sforzandovi  «li  metterle  in  pratica, 
coni"'  obbedienza  ai  vostri  superiori,  che 
vegliano  sulle  anime  vostre,  di  cui  debbono 
un  giorno  render  conto.  In  tal  guisa,  perseve- 
rando fino  alla  fine,  voi  otterrete  La  ricom- 
pensa dall'alto  e  salverete  Le  vosi  re  anime. 

••  Iddio  Nostro  Signore  vi  conceda  di  met- 
tere in  pratica  questi  punti,  su  cui  ci  siamo 
trovati  oggi  d'acc  irdo,  e  di  essere  fedeli  a 
queste  utili  ed  eccellenti  costumanze.  Per 
tal  modo  voi  avrete  il  merito  derivante  dalla 
loro  osservanza  ed  il  bene  che  va  unito  alla 
loro  pratica  per  la  bontà  del  Dio  di  miseri- 
cordia, creatore  e  conservatoredell'universo, 
a  cui  sia  gloria,  lode,  potenza  ed  onore  fino 
alla  consumazione  dei  secoli.  Ann  mi.  .. 

"  Colui  che  fa  voti  per  voi  innanzi  al 
Signore. 

■•  Malatios 

"  Patriarca  d'Antiochia  e  di  tutto  l'Oriente. ,.  J 


1 .  -  Sono  interdette  le  spese  in  uso  per  la 
festa  di  S.  Barbara. 

2.  -  Lo  sono  altresì  i  festini  al  ritorno  dei 
pellegrini  da  Terra-Santa;  l'usanzachiamata 

1  Senza  dubbio  per  non  incoraggiare  l'industria  dei  ladri 
di  cimitero,  in  pieno  vigore  oggi,  come  ai  tempi  di  S.  Gio- 
vali Crisostomo. 

2  Questa  festa  è  accompagnata  presso  i  Cristiani  della 
Siria,  da  costumanze  particolari,  che  meriterebbero  di  at- 
trarre l'attenzione  di  un  folklorista.  V.  La  Rivista  araba 
di   Beyrouth  "Al  Machrig  „  (1898,  p.  1131). 

3  Krizi';  termine  speciale  a  Damasco,  di  cui  ci  è  ignota 
l'i-t  i  moL  igia. 

4  Possono  prepararle  esse  stesse:  cosa  di  cui  non  si  può 
loro   l'are  un  delitto:  ecco  il  senso  della  proibizione. 


Il  documento  or  ora  passato  si  >tto  gli  o<  "hi 
dei  lettori  ha  prodotto  un'eccellente  impres- 
sione su  tutta  la  popolazione  ortodossa. 
Molti  giornali  di  Beyrouth  lo  hanno  ripro- 
dotto accompagnandolo  con  la  loro  illimi- 
tata approvazione. 

Questo  manifesto,  dice  il  Libuan  Libano) 

1  II  nostro  esemplare  è  munito  del  >.igillo  patriarcale. 
recante  la  seguente  iscrizione  araba:  Malatios  Patriarca 
d'Antiochia  e  di  tutto  l'Oriente. 

2  Giornale  che  si  pubblica  a  Ba  àbdà  (Libano). 
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ici  ha  riempiuto  il  cuore  di  gioia;  il  suo  ve- 
nerabile autore  -  Dio  prolunghi  la  sua  glo- 
riosa prelatura  -  ha  considerata  laposizione 
sociale  con  lo  sguardo  del  medico  speri- 
mentato e  di  occhio  lungo,  allo  scopo  di 
apportarvi  il  rimedio  opportuno. 

Diminuendo  le  spese  dei  funerali  e  delle 
nozze  nelle  famiglie,  il  patriarca  ha  alleg- 
gerite le  loro  spalle  d'un  peso  sotto  cui  an- 
davano soccombendo.  Ha  abolito  costumi 
degni  forse  di  tempi  eroici,  e  li  ha  rimpiaz- 
zati con  altri  più  acconci  ai  tempi  nostri. 
Questo  bell'atto  slarga  i  petti  e  pone  sulle 
nostre  lingue  ringraziamenti  e  voti  perchè 
Sua  Beatitudine  resti  per  lungo  volger  d'anni 
nella  sua  altissima  posizione,  la  fonte  dei 
lumi  della  virtù,  la  manifestazione  dei  no- 
bili disegni  all'ombra  di  quel  sole  della  sa- 
viezza e  di  quel  polo  celeste  delle  illustra- 
zioni, che  è  il  nostro  magnanimo  sovrano, 
il  grande  Sultano  vittorioso  Abdul-Hamid 
Han!  1  Dio  adunque  ci  conceda  di  godere 
sotto  il  suo  regno  glorioso  di  ogni  bene,  di 
ogni  riforma  utile.  „ 

Gli  apprezzamenti  di  questo  giornale,  di- 
retto da  un  ortodosso,  potrà  farci  conoscere 
le  opinioni  degli  altri. 

Il  "  Nachrat  al-asbau  iya,  "  piccolo  gior- 
nale d' igiene  di  Beyrouth  ed  organo  dei  mis- 
sionari protestanti  americani,  dichiarava  dal 
canto  suo  che  "  il  manifesto  patriarcale  deve 
rallegrare  tutti  gli  amici  dell'umanità.  ,, 

Fra  i  cattolici  siri  poi  di  ogni  rito  i  sen- 
timenti sono  assai  vari.  Nella  maggior  parte 
si  generò  una  specie  di  stupore  all'apparire 
di  questo  documento,  così  poco  consono  alla 
letteratura  episcopale  delle  comunità  unite 
a  Roma.  Molti  hanno  espresso  la  loro  me- 
raviglia nel  vedere  un  patriarca  scendere  a 
regolare  tino  i  più  piccoli  particolari  di  eco- 
nomia domestica.  "  Oh  quanto,  hanno  essi 
detto,  la  situazione  morale  dei  Greci  è  lungi 
dall'essere  splendida;  come  è  nulla  la  for- 
mazione del  clero;  l'istruzione  religiosa  e 


scientifica  del  popolo  come  è  al  tutto  tra- 
sandata! „  Mgr.  Malatios  chiude  gli  occhi 
sulle  riforme  utili,  indugiandosi  a  decidere 
che  nelle  visite  si  dia  la  preferenza  agli  sci- 
roppi ed  alle  confetture! 

Tali  critiche,  è  d'uopo  convenirne,  sono 
fondate.  Sarebbe  pertanto  ingiusto  chiuder 
gli  occhi  sulle  riforme  utili,  contenute  nel 
manifesto,  riforme  da  cui  potrebbero  trarre 
profitto  i  cattolici  orientali.  Così,  abbreviare 
il  periodo  del  fidanzamento  ;  accettare  la  ce- 
lebrazione dei  matrimoni  di  giorno  e  nella 
chiesa;  la  soppressione  dei  piangenti,  delle 
grida  e  di  altre  manifestazioni,  che  sovente 
danno  ai  funerali  apparenza  pagana.  1 

Non  lo  dimentichiamo,  Mgr.  Malatios  ha 
sopra  ogni  altra  cosa  voluto  fare  una  legge 
suntuaria  ad  uso  dei  suoi  compatrioti  di 
Damasco,  che  ne  avevano  urgente  bisogno. 
Ha  egli  mai  pensato  che  rivolgendosi  per 
la  prima  volta  al  suo  gregge  le  convenienze 
potrebbero  consigliargli  di  trattare  materie 
più  alte?  Non  lo  sappiamo;  ma  è  dubbio 
se  i  suoi  consiglieri  laici  glielo  avrebbero 
permesso. 

Checchessia,  quel  manifesto  resta  sempre 
un  sintomo  dei  tempi  nuovi.  Si  sarà  osser- 
vato certamente  che  la  tesi,  o  parte  teo- 
logica che  onora  il  documento,  è  molto 
debole:  si  stenta  talora  a  rintracciare  il  filo 
delle  idee.  Questo  non  è  che  un  accessorio, 
importante  senza  dubbio,  indispensabile  ma- 
gari in  uno  scritto  emanante  dall'autorità 
ecclesiastica.  Ma  la  preoccupazione  dell'au- 
tore va  diritta  alla  seconda  parte,  alle  ap- 
plicazioni cioè  d'ordine  puramente  mate- 
riale. 

Per  tal  modo  Yortodossia  tende  sempre 
più  a  fare  astrazione  dal  domma,  in  cui 
non  si  trova  più  a  suo  agio,  per  mettersi 
sul  terreno  della  vita  pratica  o  del  pro- 
gresso, come  qui  si  dice.  Le  speculazioni 
teologiche,  che  avevano  già  formato  la  de- 
lizia   del   predecessore   di    Malatios,    sono 


1  La  censura  ottomana  troverebbe  sconveniente  che  par- 
lando della  qualità  d'un  personaggio  in  voga  non  se  ne 
facesse  rimontare  la  gloria  al  sultano. 


1  Siamo  stati  lieti  di  trovare  nel  manifesto  di  Mgr.  Kyrillos 
Mogabgab,  vescovo  greco  cattolico  di  Zahlé,  una  vigorosa 
protesta  contro  tali  usi  pochissimo  cristiani. 
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ornai   ricacciate    in   se da   Linea.  Questo 

ultimo  se  nbra  concentrare  ogni  sua  am- 
bizione nel  dare  al  iuo  gregge  lezioni  di 
buona  condotta  e  d  1 

Tn  uno  studio  sull'Ellenismo1  abbiamo 
già  osservato  che  una  modificazione  pro- 
fonda si  è  prodotta  nel  cristianesimo  greco. 
Benché  di  data  più  fresca  che  nell'Eliade, 
questa  modificazione  non  è  por  questo  meno 
reale  nella  Siria  ortodossa. 

Un  tempo  l'idea  religiosa  primeggiava 
su  tutto.  Essa  sola  occupava  gli  spiriti  per 
riguardo  al  presente,  confortava  i  sogni 
dell'avvenire.  Oggi  la  frequenza  degli  Eu- 
ropei, le  ferrovie,  le  idee  e  le  merci  impor- 
tate d'Occidente  hanno  destato  con  nuovi 
costumi  e  bisogni  la  nozione  ed  il  desiderio 
del  progresso. 

La  fede  in  Cristo  e  il  rispetto  al  suo  culto 
vivono  sempre  nel  seno  della  nazione;  ma 
la  Chiesa  non  è  più,  come  già  un  tempo, 
il  centro  della  vita  quotidiana  e  materiale. 
È  ben  necessario  rivolgersi  sempre  ai  preti, 
officiali  dello  stato  civile,  incaricati  di  trat- 
tare ogni  questione  di  successioni,  matri- 
moni, divorzi,  ecc.;  ma  l'influenza  reale, 
la  direzione  dello  intelligenze,  appartiene 
ai  giornalisti,  agli  avvocati,  ai  maestri  di 
scuola. 

Apparentemente  nulla  sembra  cangiato; 
si  osservano  ancora,  specialmente  nel  popolo, 
numerose  quaresime,  ed  innanzi  alle  icone, 
che  vengono  baciate,  si  fanno  sempre  in- 
numerevoli segni  di  croce.  Ma  la  fede  in- 
terna pur  troppo  fa  sovente  difetto  e  cede 
il  [tosto  ad  una  ridicola  prevenzione  per  le 
idee  e  le  scienze  moderno. 

Il  domma  non  esercita  punto  più  la  sua 
influenza  sullo  classi  dirigenti. 

Ecco  la  situazione:  Se  pur  mgr.  Malàtios 


1  Studi  20  gemiiiio    e  5  febbraio  1897.  Diri  i  i/inrnl  at- 
traverso V  Ellenismo. 


La  conosce,  non  sembra  di  jposfco  .1  pon  j  ri- 
medi* >. 

Ed  ora,  quale  importanza  avrà  sull'u- 
nione delle  (  !hiese  la  nuova  elezione  di 
I  ►amasco? 

Per  L' innanzi,  abbandonati  dai  loro  pa- 
stori ellenici,  gli  ori  >dossi  sirii  non  pote- 
vano ristarsi  dal  volgere  i  loro  sguardi  verso 
i  confratelli  delle  comunità  cattoliche,  me- 
glio ordinate:  la.  il  movimento,  la  vita,  il 
progresso  infine:  in  essi  l'immobilità,  il  di- 
sordine, il  regresso.  Questo  parallelo  ine- 
vitabile aveva,  or  3ono  più  di  due  secoli 
addietro,  dato  origine  al  rito  dei  Greci-cat- 
tolici.  \j'  stesse  eause  dovevano  condurre 
agli  stessi  risultati.  Non  era  necessario  es- 
sere  un  profondo  osservatore  per  constatare 
negli  ortodossi  un  sentimento  di  profondo 
scoraggiamento,  che  li  disamorava  poco  a 
poco  della  loro  Chiesa,  e  poteva  linai- 
mente  gettarli  nelle  braccia  della  Chiesa 
Romana. 

La  Russia  s'incarica  di  mettere  a  posto 

le    cose. 

Essa  moltiplicherà  Le  sue  scuole,  già  nu- 
merosissime, prenderà  a  se  quelle,  che  la 
comunità  greca  aveva  fondate  in  prece-^ 
denza,  in  parecchie  diocesi:1  e  questa  tras- 
formazione è  già  un  fatto  compiuto. 

Un  seminario  per  la  formazione  del  clero 
Greco-arabo  è  stato  fondato  nel  convento 
di  Balmand  (Libano),  ed  il  direttore  ne  è 
un  laico:  particolare  questo  molto  signifi- 
cativo. 

A  farla  breve,  gli  agenti  russi,  attivi  e 
sempre  più  numerosi,  sparsi  nella  Siro- 
Palestina,  raddoppiano  di  sforzi.  Se  i  cat- 
tolici lascieranno  loro  il  campo  libero,  que- 
sti sforzi  approderanno  ad  allargare  sempre 
più  il  fosso  di  separazione  fra  l'Oriente  e 
l'Occidente. 

1  Come  in  quella  di  Homs. 


H.  Lammkns  S.  J. 
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Ex=Collegio  dei  Gesuiti  annesso  alla  chiesa  di  S.  Ignazio,  ora  Liceo  Nazionale. 


La  Corsica  e  la  Santa  Sede. 


Se  i  Papi  abbandonarono  il  governo  della 
Corsica,  non  cessarono  perciò  dal  paterno 
affetto  con  cui  avevano  ognora  amato  i 
Córsi,  i  quali  alla  lor  volta  corrisposero 
sempre  fedelmente  alle  cure  di  essi.  Ec- 
cone alcune  altre  prove. 

Così,  seguendo  i  Córsi  il  loro  costume  di 
emigrare,  la  maggior  parte  continuava  a 
riprendere  le  vie  di  Roma:  "  la  plus  grande 
partie  des  émigrants  de  la  Corse  prenait 
toujours  la  route  de  Rome,  où  elle  était  sùre 
de  trouver  un  accueilpaternelauprèsduSou- 
verain  Pontife  „  (Galletti,  Hist.  ili.  de  la  Corse, 
pag.  369).  Vi  giunsero  anzi  a  tal  numero  e 
considerazione,  che  papa  Paolo  III  (1543) 
concesse  loro  parecchi  privilegi,  special- 
mente per  le  tombe  loro  e  dei  loro  discen- 
denti, nella  Chiesa  di  S.  Grisogono  in  Tra- 
stevere,  ove   abbondava  l'elemento  córso. 

Durante  ancora  il  governo  dell'Uffizio  di 
S.  Giorgio  (1453-1559),  che  fu  l'epoca  più 
funesta  alla  Corsica  per  le   basse   specula- 


zioni mercantili,  le  quali  fecero  odiare  per 
sempre  il  governo  genovese,1  e  per  le  guerre 
e  rivoluzioni  di  Sampiero,  che  furono  occa- 
sioni di  rovina  spirituale  e  materiale  del 
paese,  Giulio  III  supplicato  da!  Governatore 
Lamba-Doria  v'inviò  nel  1552,  d'accordo 
con  S.  Ignazio  di  Loiola,  qual  Commissario 
e  Visitatore  apostolico  il  P.  Silvestro  Lan- 
dini,  celebre  missionario  gesuita.  Questi  in- 
sieme ad  un  suo  compagno  vi  operò  tal  bene, 
che  un  religioso  di  Bastia  scrivendone  a 
S.  Ignazio  gli  diceva:  "  Ci  avete  mandato 
due  dei  primitivi  apostoli  di  Cristo.  Dopo 
che  sono  tornato,  ho  trovato,  in  questa  mia 
terra  della  Bastia,  nuova  vita.  Pare  sia  ve- 
nuto un'altra  volta  il  Messia. 2  „  I  Córsi  ne 

1  "  Parlando  de'  Genovesi,  l'autore  protesta  di  non  in- 
tendere parlare  che  del  Governo.  Il  popolo  ligure  ha  sempre 
amato  e  stimato  la  nazione  córsa,  siccome  questa  ha  sempre 
avuto  in  pregio  e  in  amicizia  gli  abitanti  della  Liguria.  .. 
F.  0.  PiEnucci,  Storia  di  Corsica,  tomo  I,  pag.  15.  La  pa- 
rola "  governo  „  un  altro  còrso  la  vorrebbe  ristretta  al- 
l'uffizio di  S.  Giorgio. 

2  Bartoli,  Storia  a"  Italia,  lib.  Ili,  cap.  V  ;  Cir.  Iuven- 
cius,  Epìt.  hist.  Soc.  Jesu.  ad  ann.  1532  et  1602. 
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furono  così  contenti  che  subito  avrebbero 
voluto  vi  si  fondasse  un  <  iollegio.  E  infatti 
dopo  replicate  istanze  dei  principali  citta- 
dini e  dei  Visitatori  apostolici,  il  papa  Cle- 
mente VII!  commise  al  generale  A.cqua- 
viva  di  inviare  a,  Bastia  alcuni  Gesuiti, 
che  vi  aprissero  un  Collegio.  Due  patrizi 
genovesi,  Tommaso  Ragio  ed  Antonio  Ga- 
berino,  ne  furono  i  fondatori  nel  L601,  e 
la  prima  chiesa,  che  in  tutto  il  mondo  si 
dedicasse  a  S.  Ignazio,  fondatore  dei  Ge- 
suiti, fu  precisamente  quella  annessa,  a 
questo  Collegio,  la  cui  facciata  fu  finita 
Tanno  1708,  come  rilevasi  dalla  seguente 
iscrizione  tuttora  esistente: 

PRIMUM  .  IGNATIO  .  TKUI'U   \1 

HIERONYMUS  .  VENNOSUS  .  REGNI  .  OUBERNATOK 

STATUA    .    l'OSTTA 

ORNATAQUE  .  PRONTE  .  COMPLEVIT 

ANNO  .  MDCC'VIII. 

Un  altro  Sommo  Pontefice,  che  con  le  sue 
paterne  sollecitudini  cooperò  in  gran  parte 
al  benessere  temporale  e  spirituale  della 
Corsica,  fu  certamente  S.  Pio  V.  Egli,  giunto 
al  Pontificato  (1566)  poco  tempo  dopo  che 
per  il  trattato  di  Cateau-Cambresis  la  Re- 
pubblica di  Genova  era  rientrata  nel  pacifico 
possesso  della  Corsica,  non  contento  di  fare 
vivissime  raccomandazioni  alla  Serenissima, 
perchè  governasse  con  equità  e  più  con  l'a- 
more che  con  l'asprezza,  scelse  di  suo  u  motu 
proprio  „  a  Vescovo  della  principale  dio- 
cesi d'allora,  Aleria,  un  uomo  distintissimo, 
ricco  in  virtù  ed  in  opere,  che  doveva  dive- 
nire l' Apostolo  della  Corsica.  Questi  fu  l'in- 
stan cabile  e  mansuetissimo  Alessandro  Sauli 
di  Milano,  prima  generale  dei  Barnabiti  e 
poscia  arcivescovo  di  Pavia,  che  ora  vene- 
riamo col  titolo  di  Beato.  Egli,  nei  20  anni 
del  suo  episcopato  in  Corsica  (1570-1590), 
fabbricò  del  suo  e  delle  elemosine  rac- 
colte. (  'hiese  e  Seminarii,  nutrì  quasi  tutta 
l'isola  in  tempo  di  carestia,  ornò  i  sacri 
templi,    ravvivò  le  funzioni  ecclesiastiche, 


riformò  i  costumi  e  coi  suoi  esempi,  con- 
sigli e  ammaestramenti  fu  l'iniziatore  di 
tutti  quei  seri  miglioramenti  che  diedero 
alla  Corsica,  dopo  Le  disastrose  mino  delle 
guerre,  un  secolo  di  paceedi  prosperità  re- 
ligiosa, artistica,  Letteraria.  Ecco  infatti,  il 

Solo   elenco   delle   cinese   erette   dopO     La      IlO- 

bile  iniziativa  del  B.  Alessandro  Sauli-. 
queste  sono  ancor  al  presente  Le  più  vaste, 
artist  idie  ed  i  n  i  pori  a  i  it  i  della  (  iorsica  : 

Cattedrale  di  S.   Brasino,  con  cupola,  a  Cervione. 

dal   B.  A.  Sauli    L579-158]  . 
Chiesa  di  S.  Marcello  (dalle  mine)  ad  Aleria,  da] 

medesimo  i  L586). 
Cattedrale  di  S.    Maria,   a>n   cupola,    ad    Aiaccio 

(1592-1602). 
Parrocchia  di  S.  Rocco,  ad    Aiaccio     1599-1617). 
Cattedrale  di  S.  Maria,  a   Bastìa,  ove  il  Governa^ 

ture  sedeva  dirimpetto  al  vescovo  (1604-1619). 
Parrocchia  di  S.  Giovanni  Bau.,  a  Bastia,  la  piò 

vasta  di  (  'orsica  (1612). 
Confraternita  di   S.  Becco,  a  Bastia  (1589). 
Confraternita  della  Concezione,  a    Bastia    (1590). 
('liicsa  e  Collegio  di  S.  Ignazio    Gesuiti  .  a    Ba- 
stia (1602). 
Oratorio  di  S.  Filippo,  ad  Aiaccio  (1608-161. ">  . 
Monastero  e  Chiesa  di  8.  Chiara,  ad  Aiaccio  i  1607- 

1620). 
Chiesa  e  Collegio  di  S.  Erasmo  'Gesuiti  i,  ad  Aiaccio 

(1616). 
Chiesa  e  Monastero  delle  Turchine,  a  Bastia    ora 

genio  militare)  (1618). 
Oratorio  di  S.  Carlo,  ad  Aiaccio  (1619). 
Monastero  e  Chiesa  delle  Orsoline,  a  Bastia  (ora 

gendarmeria)  (1610). 
Oratorio  di  S.  Giuseppe,  a  Bastia  (1644). 
Oratorio  della  Misericordia,  a  Bastia  1 1661). 

Per  altre  Chiese  ecco   alcune   date   co- 
nosciute : 

Chiesa  a  Frasseto,  a  Olivese,  ad  Albitreccia  (1593). 
Santa  Maria,  ad  Azilone  (1613). 
Chiesa  a  Fozzano  (1617). 
Chiesa  parrocchiale  ad  Ampugnani  (1644). 
Nave  laterale,  detta  di  San  Giuseppe  a  Corte,  ecc. 
(1655). 

Per  amore  alla  verità  storica  dobbiamo 
notare  qui,  che  nell'erezione  di  quasi  tutte 
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queste  chiese,  spicca  il  nome  di  qualche  in- 
signe benefattore  continentale  e  genovese. 
Contemporaneo    al    Beato     Alessandro 
Salili  fu  il  Papa  Gregorio  XIII  (1572-1585), 
successore  di  S.  Pio  Y.  Esso,  sì  per  propria 
inclinazione  e  zelo,  sì  per  le  sollecitudini 
del  Beato,  dimostrò  tanto  amore  ai  Córsi, 
che  forse  non  v'è  Pontefice,  che  al  pari  di 
Lui  abbia  lascia- 
to   nella     storia 
ecclesiastica  del- 
la Corsica  tanti 
vestigi  di  sue  pa- 
terne cure  inver- 
so questo  popolo. 
Egli  aveva  pro- 
vato   la    prover- 
biale ospitalità 
dei  Córsi,  quan- 
do,     viaggiando 
per  la  Spagna  in 
qualità  di  legato 
di  Pio  IV  (insie- 
me col  futuro  Si- 
sto V),  fu  gettato 
da    una    mareg- 
giata nel  golfo  di 
Aiaccio,  e   quivi 
prese  terra.1  Le 
accoglienze      fe- 
stose  e    commo- 
venti, che  vi  tro- 
vò     lasciarongli 
sempre  un  dolce 
ricordo  della  Cor- 
sica, e  fecero  co- 
noscere   a    lui,  rappresentante    allora    del 
Papa,  l'attaccamento  e  devozione  di  questi 
isolani  verso  il  Vicario  di  Cristo.  Fu  precisa- 
mente questo  legato,  divenuto  poi  Ponte- 

1  Mgr.  Fabrizio  G-iustiniani  vescovo  di  Mariana,  Vita 
di  G.  Giustiniani,  pag.  2830;  Armand,  N otre-Dame  iV Aiac- 
cio. Cfr.  Mgr.  Dk  la  Foata,  Recherches  sur  Thistoirc  de 
V  Eglise  en  Corse  in  Bull,    cit.,  janv.-avril  1895,  pag.  244. 


Facciata  della  Chiesa  di  S.  Ignazio 


fìce  che  diede  alla  Corsica  questo  bel  segno 
di  affetto  e  di  fiducia,  di  scegliere,  cioè,  i 
soldati  córsi  per  sua  guardia  e  milizia  par- 
ticolare. E  forse  al  presente  ancora  go- 
drebbe la  Corsica  questo  vanto  ed  onore, 
se  l'orgoglio  d'un  autocrate  potente  non 
si  fosse  imposto  sulla  tiara,  per  così  pri- 
vare poi  un  dì  la  sua  stessa  nazione  d'una 

invidiabile      glo- 
ria. 

"  Il  20  ago- 
sto 1662  verso  le 
23  hore  trovan- 
dosi tre  soldati 
córsi  sul  Ponte 
Sisto  furono  da 
alcuni  della  fa- 
miglia del  signor 
Duca  di  Crequì, 
ambasciatore  di 
Francia,  che  ivi 
passavano,  ingiu- 
riati con  le  solite 
parole  di  sbirri, 
spie  del  Papa. 
Risposero  i  Cór- 
si, esser  soldati 
di  honore,  e  re- 
plicando i  Fran- 
cesi l'ingiurie, 
posero  le  mani 
alle  spade.1  „  Ne 
successero  parec- 
chie zuffe,  nelle 
quali  caddero 
morti  due  paggi 
dell'ambasciata,  e  lo  stesso  capitano  delle 
guàrdie  dell'ambasciatore  francese;  dei  sol- 
dati córsi  uno  morto  e  un  altro  ferito,  oltre 


1  Abb.  Salvetti,  segretario  della  Commissione  papale, 
nel  suo  :  Racconto  dell'accidente  occorso  in  Roma  fra  la  fami- 
glia del  sig.  di  Crequì  e  la  milizia  còrsa.-  Montechiaro,  1671  ; 
Cfr.  Bullettin  cit.,  juillet-oct.  1888.  "L'affaire  des  Corses 
a  Rome  (1662).  -  Bastia.  Ollagner,  1888,  pag.  VII,  etc. 
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altri  quattro  indi>  idui,  che  a  caso  si  tro- 
varono là. 

Bastò  questo,  perchè  L'orgoglioso  duca 
di  (  irequy,  Le  cui  guardie  "  era  mi  pezzo 
che  volevano  attaccarla  con  noi  altri  sol- 
dati córsi,  „  coni' ebbe  a  dire  il  teste  Tox; 
ed  il  da  Muro:  "  Questi  Francesi  (del  si- 
gnor Ambasciatore),  a  noi  altri  ci  lui  uno 
la  sete  addosso,  e  procurano  di  maltrat- 
tarci, 1  „  bastò  questo,  diciamo,  perchè  su- 
bito s'immaginasse  un  complotto  dei  (  'órsi 
e  della  Corte  romana  contro  La  maestà 
della  nazione  ch'egli  rappresentava,  e  per- 
ciò dispettosamente  se  ne  fuggì  in  Toscana 
in  un  col  cardinal  d'Este.  Non  ci  voleva 
altro  per  destare  la  suscettività  del  "  Roi 
soleil.  „  Luigi  XIV,  udita  la  relaziono  del 
suo  ambasciatore,  sull'istante  licenzia  da 
Parigi  il  nunzio  del  Papa  Piccolomini,  in- 
vade Avignone,  dominio  dei  Papi,  e  dà  or- 
dine alle  sue  truppe  di  marciare  sull'Italia. 
Il  Papa,  ch'era  Alessandro  VII,  della  fa- 
miglia Chigi,  cercò  di  far  le  sue  scuse  il 
meglio  che  potè,  e  fece  giustiziare  due  col- 
pevoli; ma  l'orgoglio  di  colui  che  diceva 
"  l'Etat,  c'est  moi  „  ingrandì  talmente  le 
cose,  e  fece  pesare  si  forte  la  sua  spada, 
che  dopo,  due  anni  di  trattative,  il  Papa, 
per  non  più  prolungare  la  rottura  di  tutte 
le  relazioni  con  la  Francia,  fu  costretto  di 
sottoscrivere  per  mezzo  del  suo  plenipo- 
tenziario un  umiliante  trattato  a  Pisa 
(12  febbraio   1664). 

Fra  le  altre  cose  si  conteneva  all'  arti- 
colo XII:  u  Che  tutta  la  nazione  córsa 
sarà  dichiarata  incapace  per  sempre  di  ser- 
vire tanto  in  Roma,  quanto  in  tutto  lo 
Stato  ecclesiastico.  „  Art.  XIII:  "  Sarà  in- 
nalzata in  Roma  dirimpetto  all'  antico 
Corpo  di  guardia  de' Córsi  (una  colonna) 
idii    Lscrizone  nei  termini   concertati,  che 


contenga    La    sostanza  del  decreto  emai 
coni  io   La   nazione  i  dì  ■<■  .. 

I   (  ìórsi   benché  "  militia  bra^  a  i  I  hono- 
r; 1 1  a  '..  dovettero  i       re  Licenziai  L,<   -i  ej 
sul   Luogo,  <•   prima  del  ritorno  del  placato 
(  irequy,  la  colonna    infame,   che    pori 
quest'  iscrizione: 

IN  .  EXEOB  \TI<>  M   ,ì     i,     >i        ili'      .oi:l- 
CONTB  \  .  EXC     DI  I  EU     I  BEQl  11    .1     OB  ^TOBEM 
REGUS.CHBISl  l  \M—  IMI 
\  .  Mll.l'l  ll;i  a    COB6IS 
XII  .  CAL.  .SEPT.  -  \NM  .  M  l'I.  MI 
I  OE6K   \  .NATIO.  IMI  ÌBIL1B    K'i     CNI   LPAX 
\l)  .  SEDI  .  APOSTOLIC  \l.  -  [NSEBVIEND1   U 
EX  .  DECBETO    CI  SS! 
SS..DOM..N..  \I.KX  W    si-.l'T.  .  PONI  .MAX. 
EDU 
JN  .  EXEl  I  TIONEM  .  (  ONCOBD1  U.    PISIS.  [NITAE 
AI)  .  PEBPETUAM  .  IMI  .  MEMOBIAM 
DECIiAB  M'A  .  EST 
ANNO  .  MDLXIV. 

Ciò  fatto  il  superbo  Monarca,  "  quasi  re- 
duce dalla  campagna  dei  Cimbri,  ionio  una 
medaglia,  nella  quale  faceva  contemplare  da 
Roma  maravigliata  l'infame  colonna,  con 
questa  iscrizione  :  "  Poenae  de  Corsis  snmp- 
tae  posita  pyramide.  MDCLXIV.  ..  Vero 
è  che  il  successore  di  Alessandro  VII,  che 
fu  Clemente  IX,  non  potendo  soffrire  que- 
st'insulto continuo  alla  memoria  dei  Còrsi, 
domandò  ed  ottenne,  quattro  anni  dopo. 
dallo  stesso  Luigi  XIV.  1" abolizione  della 
colonna;  ma  perchè  non  si  perdesse  me- 
moria dell'eroica  vittoria  "  le  roi  soleil  „ 
fece  coniare  un'altra  medaglia  con  questa 
leggenda:  Violatele  Maiestatis  Monumentimi 
abolitimi,  e  dall'altra  un  ricordo  perenne 
della  sua  reale  indulgenza:  Pietas  regis 
optimi.  MDCLXVin.  l 

Così  potè  esso  dormire  i  suoi  sonni  tran- 
quilli; ma  era  ben  lungi  dal  sognare,  che 
il  torto  fatto  alla  Corsica  sarebbe  ridon- 
dato alla  stessa  sua  nazione,  la  Francia, 


1   Bullettin  cit.,  ibid.,  pag.  112-113. 
'-'   Bullettin  cit.,  Lbid.,  pag.  22. 


1  Médaìlles  sur  les  principaux  événements  du  règne  de 
Louis  le  Grand.  Paris,  1723;  pagg.  78-108;  Cfr.  Bull.  cit. 
ibid.,  pag.  423. 
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porcile  precisamente  L00  anni  dì  poi  La 
Corsica  diveniva  francese;  senza  riacqui- 
stare  mai   l'onorevole   uffizio. 

Questo  fatto,  al  dire  del  bastiese  Tomaso 
Prelà,    modico    di    Sua    Santità    Pio    VII, 
••  portò  gravose    conseguenze   al  suddetto 
corpo  (militare  ai  servizi  della  Santa  Sede) 
oil  alla  Nazione  (córsa)  in  Roma,  la  quale 
perdette    la    sua 
chiesa  nazionale, 
ed   i   fondi   asse- 
gnatili dai  de  fon- 
ti   còrsi    distinti 
per    gradi     mili- 
tari    superiori 
presso  il  Governo 
pontificio  -   „     e 
troncò    in    gran 
parte  le  antiche 
relazioni    tra    la 
Corsica  e  Roma. 

Non  riuscì  pe- 
rò a  spegnerle, 
perchè  Pasquale 
Paoli,  capo  del- 
l'indipendenza 
còrsa, tutto  pieno 
di  spirito  córso, 
sapeva  d'inter- 
pretare il  cuore  di 
tutti  i  suoi  conna- 
zionali, quando 
scriveva  nel  1760 
a  Papa  Clemen- 
te XIII  a  propo- 
sito delle  anghe- 
rie della  Serenissima  al  Visitatore  Aposto- 
lico (vedi  n.  13):  "  Noi  colla  sincerità  ed 
attaccamento  con  cui  ci  siamo  sempre  di- 
portati  verso  la  Santa   Sede,  stimiamo  a 


1  Nota  ms.  al  Processo  dei  Còrsi  in  Roma,  di  Tomaso 
Prklà  di  Bastia  (Corsica),  medico  di  Sua  Santità  Pio  VII, 
che  legò  la  sua  biblioteca  alla  città  di  Bastia,  1816;  Cfr. 
Bull,  cit,,  ibid.,  pag.  73  e  433. 


Fot.  Cap.  Orsini. 


proposito  esibirle  lo  nostre  forze,  delle 
quali,  come  di  cosa  sua  propria,  libera- 
mente potrà  disporre.  :  „  Si  vegga  sopra 
il   n.    13. 

Questo  zelo  per  la  causa  del  Papato  nel 
popolo  non  proveniva  solo  dal  carattere 
estremamente  battagliero  dei  Córsi,  ma  sì 
dall'interno  attaccamento  alla  religione  Cat- 
tolica Apostolica 
Romana,  di  cui  la 
causa  vedevano 
incentrata  nella 
causa  del  Papato. 
Un  fatto  caratte- 
ristico dei  tempi 
della  rivoluzione 
francese  dimo- 
strerà quanto 
stesse  a  cuore 
della  città  capita- 
le della  Corsica, 
Bastia,  la  orto- 
dossia e  la  pu- 
rezza della  sua 
religione. 

I  cinque  vesco- 
vadi  di  Corsica, 
cioè  di  Mariana, 
Aiaccio,  Aleria, 
Nebbio  e  Sagona 
per  la  "  costitu- 
zione civile  del 
clero  „  erano  stati 
ridotti  ad  uno. 
s.  Erasmo.  Nessuno   dei  ve- 

scovi córsi  volle 
accettarlo  per  non  intromettersi  nella  giu- 
risdizione degli  altri,  e  sovratutto  perchè 
l'accettazione  importava  la  fellonia  col 
giuramento  civile  alla  Costituzione,  Il  Ve- 
scovo indicato  dal  Direttorio  era  mon- 
signor Ignazio  Francesco    De    Verclos    di 

1   Lettere  di  Paoli,  2a  serie;    Cfr.  Bullettin   cit.,  avril- 
mai  1886,  pag.  98. 
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Avignone,    vescovo    di    Mariana,    il    quale 
più  che  mai  si   teneva  saldo  e  perciò  era 
fatto    segno   alle   simpatie   dei    diocesani. 
Di   ritomo  da    Roma,   d'onde    veniva,    coi 
brevi    di    Pio   VI,    fu    ricevuto   a    Bastia 
con  segni  straordinari  «li   gioia  e  tutta  La 
popolazione  si   riversò  sul  molo,  e  indi  alla 
chiesa  di  S.  Giovanni   pel   canto   delle    li- 
tanie dei  Santi  con    triplice    invocazione: 
"  Ut  inimicos  sanctae  Ecclesiae  humiliare 
digneris.  „  Invitando  il  popolo  La  domenica 
seguente  per  la  lettura  dei   brevi  e  la  be- 
nedizione papale,  un  tal  Angelo  Chiappe 
di  Sartene  essendosi  permesso  di  dire,  che 
il  vescovo  veniva  da  Roma  per  prestare  il 
giuramento,    sollevò    non  solo  le  proteste 
del  vescovo,  che  disse,  che  giammai  non 
avrebbe  giurato,  ma  anche  le  ire  del  popolo, 
che  indignato  voleva  fare  giustizia  somma- 
ria dell'insolente  beffardo.  Tutti  gli  sforzi 
di  Paoli  e  di  Bartolomeo  Arena,  membri 
del  Direttorio  dipartimentale,  per  indurre 
i  vescovi  al  giuramento,  furono  inutili.  Con 
uno  strattagemma  fu  dunque  eletto  a  ve- 
scovo costituzionale  il  settuagenario  Igna- 
zio  Francesco   Guasco   l'8    maggio    1791. 
Egli,  sforzato  dai  suoi  parenti,  contro   le 
promesse  fatte  al  suo  vescovo  Verclos,  ebbe 
la  debolezza  di  accettare.  Però  il  popolo 
indignato  lo  disprezzò  chiamandolo    pub- 
blicamente intruso,  scomunicato  ;  ed  il  clero 
non  comunicava  con  lui,  anzi  vieppiù    si 
stringeva  al  suo  legittimo  vescovo  con  ri- 
spettoso  ossequio,   e   con   sincera  fedeltà, 
non  già  con  "  affectation  marquée,  „  come 
dice  uno  scrittore,  giacché  da  un  vescovo 
espulso   e  vicino  all'esilio  non  avevano  a 
sperare   onori.   Anzi,  come  dice  un   altro 
scrittore,  dopo    Bastia  l'isola  intiera  levò 
alte  le  proteste  contro   il   vescovo    costi- 
tuzionale  e  lo   prese   in    orrore.    "  Après 
la  ville  de  Bastia  la    Corse  toute  entière 
protesta  énorgiquement  contre  cette  élec- 
tion,  et  l'évéque  intrus  fut  généralement 
abhorré.  '    Dopo    quattro    giorni    dall' ele- 

1   Recherches,  rie,  sur  l'Iiistoire  de  l'Eglise  de  Corse  par 
Mg]      Db    la    Foata,  évéque    d'Aiaccio.  Bull,   cit.,  janv.- 
I   95    pag.  31;  cfr.  pag.  88. 


/ione    vedendo   quei    del    Direttorio,    che 

non   riuscivano  a  fare  attecchire  Lo  sciama, 
ordinarono  al   vescovo  Verclos   'li    partire 
entro  sei  ore,  ed  il  \2.  maggio  fu  fatto  im- 
barcare per  La  Toscana.  I  predicatori  l  sp 
cialmente   Baietta,  curato  di  S.  Giovanni, 
e  Salvatori,  superiore  dei  missionari),  dal- 
L'alto  dei    pulpiti   deplorando    Le  calamità 
dei  tempi,  invitavano  il  popolo  a  penitenza. 
Cadevano  poro  dopo  Le  Etogazioni,  che  fu- 
rono celebrate  con  fervore.  Al  terzo  giorno 
la   processione  fu   numerosissima,  con    in- 
tervento della  municipalità,  a  S.  Giuseppe, 
cosa    per   altro   solita  di  tutti  gli  anni,  indi 
il  corteo  si  porto  a  tutte  Le  chiese.  Il  giorno 
seguente.  2  giugno  L791,  giorno  dell' Ascen- 
sione  -  la  pluralità  degli  abitanti  ..  preva- 
lendosi del  diritto  accordato   dal    decreto 
dell'Assemblea  nazionale  "  si  adunava  nella 
chiesa  di  S.   Giovanni,   ad    effetto   di    de- 
liberare sopra   diverse    domande    da    farsi 
alla  predetta  Assemblea    nazionale,    prin- 
cipalmente   in    riguardo    alla    determina- 
zione   manifestata    da    questo    popolo    di 
voler  conservare  illesa  la  religione  dei  suoi 
antenati  e  l'ubbidienza  dovuta  alla  Santa 
Sede  Apostolica  Romana,  '  ..  In  questa  si 
formulavano  tre  domande    ali* Assemblea. 
"...  1"  Che  quanto  alla  costituzione  del 
clero,  le  cose  debbano  restare  nello  stato 
in  cui  erano  prima  della  convocazione  ge- 
nerale degli  Stati  del  Regno,  e  che  per  con- 
seguenza sia  conservato  a  questa  diocesi  il 
suo  antico  vescovo  legittimamente   nomi- 
nato  dal  Sommo  Pontefice,  cioè  il  signor 
(sic)  De  Verclos,  personaggio  benemerito...; 
e  che  siano  egualmente   conservate   tutte 
le  comunità  ecclesiastiche  dell'uno  e  del- 
l'altro sesso,  così  regolari,  che  secolari.  .. 
"  2°  Che  siano  subito  spediti  deputati 
da  nominarsi  dal  signor  Curato  di  S.  Gio- 
vanni (quello  di  S.  Maria  armi  (//aiuto)  per 
andare  in  Toscana,   a  pregare    il    prefato 
mons.  De  Verclos,  vescovo  di  Mariana  ed 
Accia,  di  appagare  prontamente  l'ardente 
desiderio  dei  suoi  diocesani  di  vederlo  re- 

1  Processo  verbale  dell' Ass.  Gen.  degli  àbit.  di  Bastia,  p.  43. 
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stituito  alle  sue  l'unzioni,  e  di  possederlo 
nel  seno  della  sua  diocesi.  „ 

••  3°  Che  il  signor  Buonarroti  Toscano, 
stabilito  in  questa  città,  il  quale  ha  eser- 
citata, la  professione  di  gazettiere    ed    ha 
sparso  e  va  spargendo  delle  massime  con- 
trarie alla  religione,  e  tendenti  ad  inspi- 
rare del  disprezzo  contro  i  ministri  degli 
altari,  debba  es- 
sere subito  scac- 
ciato   da   questa 
città,  „  E  perchè 
queste  domande 
non  venissero  dai 
maligni  sinistra- 
mente   interpre- 
tate    conchiude- 
vano:  "  L'assem- 
blea ha  soggiun- 
to, che  il  popolo 
di    Bastia...    ri- 
guarda   come    il 
piti    grande    dei 
vantaggi  di  esser 
francese  e  fran- 
cese libero,  e  che 
tale    si    protesta 
di  voler  vivere  e 
morire,  ma  che  il 
suo   attaccamen- 
to alla  religione 
dei  suoi  padri,  ed 
alla  Santa   Sede 
Apostolica  Ro- 
mana l'obbliga  a 
dichiarare,  sicco- 
me   dichiara  so- 
lennemente,  che 

sarà  sempre  costante  nei  sentimenti  che 
manifesta...,,1  Ma  già  prima  che  gli  uomi- 
ni prendessero  tali  risoluzioni,  le  impa- 
zienti donne  non  poterono  trattenere  il 
loro  sdegno.  "  Un'  innumerevole  folla  di 
donne  „  di  famiglie  del  popolo  "  ed  anco 
di  famiglie  distinte,  alla  testa  delle  quali 

1  Processo  verbale  dell' Ass.  Gen.  degli  ab.  di  Bastia,  capo- 
luogo  del  Dip.  di  Corsica,  ordinata  nella  chiesa  parroco,  di 
S.  G-iov.  Batt.  di  Terravecchia;  Bull.  cit.  febbr.  1894,  pagg.  43,59. 


S.  Maria  di  Bastia. 


era  una  certa  Fiora  Oliva,  che  poi  ebbe, 
finché  visse,  il  titolo  di  colonnella,  1  „  si  re- 
cano alla  cattedrale  di  S.  Maria,  e  ricer- 
cato lo  stemma  dell'esiliato  vescovo  Ver- 
clos  lo  rimettono  al  posto  di  prima,  fra 
le  grida  di  "  viva  la  fede  e  la  religione!  „ 
Indi  sdegnate  si  portano  alla  casa  dell'ar- 
ciprete (S.  Maria),  che  aveva  prestato  giura- 
mento, e  con  met- 
tergli sottosopra 
i  mobili  gli  ap- 
palesano la  loro 
avversione  per  la 
sua  fellonia.  Lo 
stesso  ripetono  e 
con  più  sdegno 
alla  casa  dell'in- 
truso vescovo 
Guasco,  abbatto- 
no il  maggio  inal- 
beratogli il  dì  del- 
la sua  elezione,  e 
buon  per  lui  che 
se  n'era  fuggito 
ad  Aiaccio. 2 

"  Si  recarono 
dopo  ciò  alla  log- 
gia dei  liberi  mu- 
ratori ove  scon- 
volsero tutto,  de- 
vastarono tutto; 
e  impadronitesi 
dei  registri,  delle 
carte,  degli  stru- 
menti ed  addobbi 
simbolici  accese- 
ro un  gran  fuoco 
(col  maggio  di 
Guasco)  sulla  marina,  e  tra  le  grida,  i  cla- 
mori e  le  risa  ve  li  gettarono  dentro,  e  li  ri- 
dussero in  cenere.  Terminata  questa  scena 
piuttosto  comica  che  tragica,  la  quiete  ed 
il  buon  ordine  subentrarono,  e  la  calma  in 
ogni  parte  della  città  regnò.  ,,  Così  il  "Re- 

1  F.  0.  EiBNircci,  Storia  di  Corsica,  mars-avr.  Bastia, 
Fabiani,  1838  ;  pag.  332  e  seguenti. 

2  Dal  Processo  verbale  di  Panatticri  ed  altre  deposizioni. 
Cfr.  Bull,  cit.,  fevr.-mars  1894,  pag.  59,  mars-avr.  1894,  pa- 
gina 219,  ecc. 
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nucci.1  Dal  processo  verbale  ed  insolente  del 
Panattiori  si  viene  a  co  lo  -  •  che  La  Log- 
gia dei  liberi  muratori  er  i  ni  nte  meno  che 
Lacasa  del  ~  signor  Biadelli, genero  del  Gua- 
sco, ..  cioè  del  fratello  dell'intruso.  Questi 
erano  intatti  quelli,  che  d'accordo  con  Paoli, 
avevano  proposto  La  candidatura,  brigata 
la  elezione,  sforzata  La  volontà  «lei  settua- 
genario, ed  erettogli   il   bel   maggio. 

Non   è  a  dir  quanto  il  moto  dello  donne 
e  l'assemblea   degli   uomini    facesse  salire 
sulle  furie  i  membri  del    Direttorio  dipar- 
timentale, che  già  avevano  dimostrato  astio 
contro  la  città  di  Bastia  per  i  suoi  senti- 
menti conservatori  e  cattolici,  e  che  calda- 
mente patrocinavano  lo   scisma   e  Le   idee 
rivoluzionarie.  Ma  per  procedere  al  castigo 
bisognava  ancora  spingere  a  qualche  fatto 
più  compromettente  le  bollenti  passioni  del 
popolo.  Epperò  Arena  sapendo  qual  vespaio 
anelava  a  stuzzicare,  pronunziò  parole  vio- 
lenti, o  come  disse  il  Petriconi  u  dei  propo- 
siti contro  la  città  di  Bastia,   minacciando 
di  far  venire  della  gente  armata    dall'in- 
terno,   ed    altro.  J  „   E    questo    "  modo  di 
parlare    dell'Arena   contro    la    città    „    fu 
"  inteso  da  varie   persone3  ,,   com'ebbe  a 
dire  Pietro  Ant,  Casella.  Subentrò  allora 
un  altro  elemento  tutto  proprio  ad  eccitar*'. 
in  Corsica,  le  passioni,  cioè  l'onore  calpe- 
stato, l'ingiuria  ricevuta, La  vendetta  córsa 
si  fece  subito  sentire  contro  il  libéralissimo 
Arena,  che  già  altre  volte  "  con  aria  impe- 
riosa  e   disprezzante  „    aveva    minacciato 
Bastia,  ed  aveva  offeso  il  suo  corpo  di  guar- 
dia col  titolo  di   "  questa  canaglia,  questa 
canaglia.  .,  4  II    tamburo    chiama    sotto  le 
armi  la  guardia  nazionale,  e  dipartimento 
e  distretto  si  mettono  sulla  difesa.  A  notte 
inoltrata  (2  giugno  1791)  si  assedia  la  casa 
di   Arena,    e  sparando  qualche  fucilata   si 
grida:   "  fuori  Arena.  ,,  Il  dipartimento  si 
dimette,   ed   Arena  è  costretto  dalla  folla 

']''.  (I.  Kkki  rei,  Storia  di  Corsiva.  Bastia,  Fabiani.  1833; 
tenui,   I.  pag.  332  e  segg. 

-  I>;il  Processo  verbale  dì  Panattieri,  ed  altre  dejjosiz.  Cfr. 
Bull,  eit.,  fevr.  L894,  pag.  59;  mars-avril  1894,  pag.  219,  ecc. 

>  It.  ibid.,  pag.  75. 

i  Bull,  cit.,  fevr.   1894,  pag.  21. 


d ,  1 1 .iute  a  lasciare  La  città  e  I ra  Le  un. 

pr<  cazioni  della  popolazione  i  ifug  %\\ 
ora  un  basi  imeni  o  nella  Liguria.  <  io  fatto 
maga  tormente  I  munii  nando  vanno  in  cerca 
del   segretario   Panattieri,   e  con   Lo 
accompagnamento  di   fischi  ed  urla  lo  im- 
barcano pei  La  riviera  di  Geno  va.  Era  questo 
Panati  ieri   il  più  accanito  sostenitore  delle 
nuove  dottrine,  e  con  scritti  affissi  alle  can- 
tonate ne  tesseva  L'apologia,  elogiando  La 
costituzione  e  disprezzando  i  credenti.  Al- 
l'indirizzo poi  delle  donne  aveva   rivolto 
parole   villane  e  disonoranti,    non   dubitò 
anzi   nella    sua    relazione  di   chiamarle  di 
mala,   vita  e  peggio.   Venne  indi   La   volta 
deltoscano  Buonarotti, giornalista  pervers 
e  grosso  pezzo  della   massoneria   bastiese, 
••  ano    dei  capi  del   direttorio  nel  diparti- 
mento '.  ..  Toltagli  "  la  perrucca  e  Le  scarpe 
con   scherno  si  conduce  per  la  città  a   --non 
di  eorni:  ..    lo  si  munisce  di  nn  buon  foglio 
di  via   nel  (piale  erano  consegnate  le  sue 
gesta    da   rimettersi    dalla   guardia   in    un 
con  la  persona  di   lui  al  governatore  di  Li- 
vorno "  e  di  esigere  una  ricevuta.  ..  e  si  fa 
partire  in  mezzo  alle  strepitose  grida  del 
popolo,  che  lo  trattava  di  eretico  e  senza 
Religione.'2  ..  Ciò  avveniva  il  mattino  del 
3  giugno  1791. 

"  Quel  che  deve  recar  meraviglia  si  è 
che  un  popolo  talmente  concitato,  spinto 
al  fanatismo,  e  con  tanti  esempli  recenti 
di  barbarie  e  di  crudeltà,  non  sparse  goccia 
di  sangue,  non  manomise  case  né  beni,  non 
fu  in  verun  modo  truculento.  ..  Così  conchiu- 
de lo  stesso  Renucci,  quasi  contemporaneo 
e  punto  codino,  anzi  ex-prete  giurato:3 

Certo  è  che  ad  un  popolo  ardente  che 
ancor  sì  fresche  aveva  le  memorie  delle 
lotte  per  l'indipendenza  propria,  ed  agli 
occhi  del  quale  si  faceva  sventolare  tanto 
La  bandiera  della  libertà  dallo  spirito  ri- 
voluzionario, non  si  può  rimproverare  di 
avere  issata  la  stessa  bandiera  e  di  aver 
voluto,  ed  in  nome  degli  invocati  diritti  del- 

1  It.  i!)id.,  pag.  65.   Relazione  di  Pan at tir ri. 

2  Bull,  cit.,  mars-.juin   1894.  pag.  237. 

3  F.  0.  Bendcci,  Storia  di  Corsica,  tom.  I,  pag.  333. 
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Cattedrale  di  S.  Maria  di  Bastia  =  Cattedra  episcopale  (opera  dello  scultore  Fontana) 


l'uomo,  che  si  rispettasse  e  conservasse  la 
più  sacrosanta  delle  libertà,  la  libertà  reli- 
giosa. Ma  invece  costò  assai  caro  a  Bastia 
questo  moto,  che,  provocato  forse  dai  suoi 
nemici,  dovea  servire  a  pretesto  di  vendetta 
per  antichi  rancori.  Benché  il  Direttorio 
stesso  del  dipartimento  epurato  dell'Arena 
e  del  Panattieri,  scrivesse  lo  stesso  giorno 
3  giugno,  alla  città:  "  Le  inquietudini  del 
popolo  sulla  religione  hanno  causato  un 
momento  di  effervesenza  in  quella  città. 
Orli  effetti  però  sono  stati  esenti  dall'effu- 
sione del  sangue  ed  ora  le  cose  si  dispon- 
gono alla  calma;  *  „  benché  il  distretto  di 
Bastia  il  15  giugno  assicurasse  Paoli,  che 
'•  Il  solo  spirito  di  religione  e  non  altro 
ha  commosso  il  Comune  di  Bastia  „  e  che 
••  le  notizie  che  un  simile  spirito  domina 
in  alcuni  luoghi  di  Francia  e  di  Corsica 
ne  ha  accelerata  la  esecuzione,  „  e  che  si 
protestasse  "  che  vuol  la  città  vivere  e  mo- 
rire con  la  Francia  libera,2  „  tuttavia  non 

1  Bull,  cit.,  ibid.,  pag.  57. 

2  Bull,  cit.,  ibid.,  pag.  71. 


tardò  il  castigo.  Paoli  piombò  da  Aiaccio 
con  la  soldatesca;  furono  imprigionati  pa- 
recchi sacerdoti,  religiosi,  donne  e  magi- 
strati, e  l'intera  popolazione  obbligata  a 
mantener  con  una  forte  taglia  la  forza  ar- 
mata e  procurare  ad  essa  con  ingenti  sa- 
crifizi un  mese  "  di  cuccagna. 1  „  Fu  tolta 
a  Bastia  la  sede  di  capoluogo  di  dipar- 
timento, e  portata  a  Corte,  e  la  residenza 
del  vescovo  trasferita  ad  Aiaccio.  "  Così 
immiseriva  Paoli  la  prima  delle  città  della 
Corsica  e  per  popolazione  e  per  mercatura. 
Vi  fu  chi  accagionò  questo  generale,  ope- 
rando in  tal  guisa,  di  un  risentimento  an- 
tico contro  Bastia,  la  quale  nel  tempo  del 
governo  nazionale  mostrassi  sempre  fedele 
a  Genova  ed  ai  Francesi.  Io  non  so  se 
l'astio  vi  ebbe  parte;  ma  so,  che  la  puni- 
zione non  fu  equa.  '2  „  Così  conchiude  il 
Renucci. 

L'affetto  alla  Chiesa  Romana  non  fu  di- 
minuito in  Corsica  dalle  susseguenti  tem- 

1  Renucci  cit.,  ibid.,  pag.  337. 

2  Ibid.,  pag.  33. 
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peste  della  rivoluzione  francese,  e  neppure 
dalle  ardite  imprese  de]  grande  suo  figlio 
Napoleone  I.  L'ospitalità,  nella  quale  tanto 
nobilmente  si   manifesta  La   bontà  del  ca- 
rattere córso,  fu  quella   che  servì   pure  in 
gran  parte  a  conservar  vivo  m  questo  paese 
il   sentimento   religioso    e    L'attaccamento 
alla  Santa  Sede  Apostolica  Romana.       Le 
prime  vittime  della  congiura  antireligiosa- 
massonica;  i  primi   religiosi  clic  la    rivolu- 
zione sacrificò    con    la,   soppressione    degli 
Ordini  religiosi,  furono  ospitati  in  Corsica. 
Nell'ultimo  anno  della  dominazione  geno- 
vese (1767-1768)  quasi  tremila  cinquecento 
Gesuiti  spagnuoli  scacciati  dai  Borboni  di 
Spagna  popolarono  l'isola.    Bonifacio   ne 
ricoverò  circa  600  (gli  Aragonesi)  ;  Aiaccio 
altrettanto  (i  Toletani);  e  press'  a  poco  lo 
stesso  numero  Calvi  (i  Castigliani)  ed  Al- 
gaiola  (i  Retici).  A  metà  del  176S  soprag- 
giunsero gli  altri  mille  espulsi  dalle  mis- 
sioni del  Messico,  del  Perù,  del  Paraguay. 
dell'Equatore,  della   nuova  (Irenada,    del 
Chili,  e  dopo  aver  toccato  Aiaccio  e  San  Fio- 
renzo presero  dimora  in  Bastia.  Ivi  sosta- 
rono, finché  tutti  furono  respinti  dal  Choi- 
seul  (appena  inaugurato  il  Groverno  borbo- 
nico) sulle  riviere  di  Genova.  Nell'andarsene 
(1°  settembre)  un  padre  letterato  del  Pa- 
raguay lasciava  scritto  nelle  sue  memorie  : 
"  Col  finir  d'agosto  finì  il  nostro  soggiorno 
in  quella  città  (Bastia),  dove  ai  quattro  dello 
stesso  mese  eravamo  giunti.  Ma  oh  quanto 
diverso  da  quel  di  prima  era  il   concetto 
che  di  quest'isola  avevamo  alla  nostra  di- 
partita! Al  venirvi  giudicandone  sol  da  ciò 
che  ne  avevamo  letto  o  udito,  ce  la  figu- 
ravamo quasi  un  aborto   della  natura  ed 
un  covo  di  fiere...  Ma  il  breve  saggio  che  ne 
facemmo,  ce  la  rese  sì  cara  che  il  rimanervi 
sempre  ci  sarebbe  stato  giocondissimo;  e 
t'orzati  a  partirne  vi  lasciammo  il  cuore;  co- 
tanto  ricca:  dei  doni  della  natura  e  di  cor- 
tese ospitalità  l'avevamo  riconosciuta.  1  „ 
Ne  meno  affettuosa  fu  l'accoglienza  ai 

1  P.  CiiM.i'i'i  L'kkamàs.  L'hhhh  ili  patimenti,  diario 
:;i  agosto  L768.  Ne]  Menologio  il-  C.  </.  G.,  Patrignani- 
Boéri     febbraio,  ]>ag.  579. 


preti   romani    esiliati  dagli  Stati   pontifici 
per  la   loro   fedeltà   al   Sommo    Pontefice, 
Eccone  il   racconto    del    Etenucci:   "   Dopo 
avere  Napoleone  uniti  eli  siati  del   Papa 
all'  impero,  dichiarata    la    città    di    Po  na 
citta    Lmpei  tale  e  Libera,  ••   il    reggimento 
di  [ei  dover  essere  basato  -opra  fot-ine  spe- 
ciali,  richiedeva,  del   giuramento  ;_di  eccle- 
siastici. Nacque  da  ciò  uno  scompiglio  in- 
credibile,  l'io  VII  aveva,  fin  da  quando  !<• 
Marche  furono  aggiunte  al   regno  italico, 
proibito,  i  giuramenti;  ed  aveva  confermato 
questa   proibizione  pei-  tutto  lo  Stato  Pon- 
tificio al    momento  stesso  in  cui  venne  ar- 
restato   e  allontanato  da    Poma.  Alcuni  ve- 
scovi, curati,  canonici  e  regolari  giurarono 
e  molti   ricusarono.  Costoro  furono  confi- 
nati  chi  a  Torino,   chi  a  Piacenza,  chi  alle 
Finestrelle  (trai  quali  L'arciprete   Pino  di 
Santa  Maria   di   Bastia  .  <•  chi  in  Corsica. 
Quattrocento    ventiquattro    sbarcarono   a 
Bastia  al   principio  del    L811;  erano  in  ge- 
nerale persone  ragguardevoli  o  vescovi,  o 
prelati  di  mantelletta,  o  canonici,  o  curati, 
o  capi  d'ordine.  Spiccava  tra  loro  un  Auzzo 
arcivescovo  di  Seleucia,  poscia  cardinale: 
un  Minucci,  poi  arcivescovo  di  Firenze:  un 
Falsacappa,    un   Serlupi,   che   han    vestito 
poscia  la  porpora  cardinalizia:  un  Testa, 
noto  all'Italia  per  le  sue  istituzioni    filo- 
sofiche... e  un  Carlo  Felici,  canonico  della 
Cattedrale  di  Frascati....  vicario  generale 
del  Cardinale  della    Somaglia  vescovo  di 
Frascati.  (Questi  in  esametri  latini  confutò 
a  Bastia  i  versi  di  Seneca  sulla  Corsica  ).  .. 
"  Gli  abitanti  della  Bastia  seguendo  le 
loro  inclinazioni   per  tutto   quello   che   sa    ih 
Curia  romana,  gli  accolsero  con  dimostra- 
zioni di  vivo  interessamento  e  di  affezione 
rispettosa  dovuta  alla  sventura,  e  facevano 
a  gara  per  alloggiarli  nelle  loro  abitazioni. 
Con  non  minor  premura  furono  accolti  nei 
Comuni  rurali  coloro  fra  questi  esuli  che 
amarono  di  stanziarvisi,  giacché  sulle  prime 
godevano  di  una  intiera  libertà,  la  vigilai! za 
dell'amministrazione   cui  andarono   sotto- 
posti essendo  da  principio  temperatissima 
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anzi  che  no.  '  ..  Vi  dimorarono  tre  anni, 
cioè  sino  alla  caduta  di  Napoleone  e  gli 
ultimi  tempi  non  più  in  libertà  ma  nelle 
prigioni  di  Calvi,  di  Corte  e  nella  citta- 
della ili  Bastia  per  i  rispetti  del  Governo 
e  gli  ordini  del  generale  Berthier,  il  quale 
aveva  proibito  loro  ogni  comunicazione 
con  gli  abitanti  perchè  loro  dimostravano 
troppe  simpatie.  Un  ammutinamento  che 
successe  in  Bastia  (1814)  ebbe  per  primo 
effetto  di  metter 
in  libertà  i  pri- 
gionieri ecclesia- 
stici romani.  Essi 
ne  ringraziarono 
cordialmente  la 
Giunta. 

u  Mgr.  Testa 
lesse  un  discorso 
ripieno  di  una 
dolce  eloquenza 
esprimente  senti- 
menti di  gratitu- 
dine e  di  eterna 
ricordanza  per 
l'ospitalità  e  be- 
neficenze sì  cor- 
tesemente largi- 
te loro  dai  Cór- 
si. 2  „  E  quando 
tutti  furono  ri- 
messi in  libertà 
e  ritornati  in  Ita- 
lia, "  memori  del- 
l'ottima  acco- 
glienza e  dell'ot- 
timo trattamen- 
to ricevuto  in 
quest'  isola,  so- 
prattutto in  Ba- 
stia, durante  il  loro  esilio,  eglino  determi- 
narono di  erigere  un  monumento  e  di  ap- 
porvi una  iscrizione  espressa  in  questi  ter- 
mini, che  hanno  stampata  e  trasmessa  in 
Corsica: 

1  Kendcci,  op.  cit.,  toin.  II,  pag.  233  e  segg. 
-  Renucci,  op.  cit.,  toni.  II,  pag.  250. 


Chiesa  di  S.  Giovanni  Battista  a  Bastia. 


'    HONORI 

CIVIUM  .  BASTIENSIUM 

QUOD.  HI  .  A.D.  MDCCCXI    XII .  XIII .  XIV 

SACERDOTES  .  ROMANOS .  ETRUSCOS  .  LIOURES  .  CD .  P.M 

OB  .  RKLIGIONEM  .  EXULES 

M  [SEROS .  AFFLICTOS 

OMNI  .  HTJMANITATIS .  OFFICIO.  CUMULAVERINT 

AB  .  TETERRIMA  .  CUSTODIA  .  EXIMERINT 

IN  .  CARCERIBUS  .  ET  .  NOSOCOMIIS  .  IUVERINT 

ERE  K  E  RINT  .  IMPAVIDI 

EX  .  ARCIBUS  .  MANTINI .  CURIAE  .  CALVII  .  CAPRARI.E 

DOMUM  .  REDITUM  .IUSSERINT 

[DEM.REDUCES 

PERENNE  .  PIETATIS  .  (JRATIQUE  .  ANIMI .  MDNUMENTUM 

I) .  D  .  C.  ' 


A  Roma  poi 
non  dimenticaro- 
no la  terra  ospi- 
tale, e  conoscen- 
do la  pietà  dei 
loro  amati  Córsi 
ottennero  per  es- 
si un  privilegio 
al  tutto  singola- 
re, cioè  l'erezione 
di  una  Scala 
Santa  ad  imita- 
zione di  quella 
presso  S.  Giovan- 
ni Laterano,  sa- 
lendo la  quale  si 
possono  lucrare 
tutte  le  indulgen- 
ze, come  fosse 
quella  di  Eoma. 
Promotore  ditale 
privilegio  singo- 
larissimo conce- 
duto dall'amor 
paterno  di  Pio  VII 
fu  il  teologo  e  ca- 
nonico di  Peru- 
gia Pasquale 
Rossi,  stato  an- 
ch'esso  esiliato 


in  Corsica. 

Questa  Scala  Santa  fu  eretta  nella  cap- 
pella anticamente  detta  di  Monserrato, 2  e 

1  Rendcci,  op.  cit.,  tom.  II.  pag.  250. 

2  La  divozione  alla  Madonna  di  Monserrato  fu  pro- 
mossa a  Bastia,  da  un  fratello  coadiutore  della  Compagnia 
di  G-esù  detto  Giacomo  di  Dio,  come  ho  da  un  ms.  del  1645. 
Ivi  pur  dicesi  "  Chiesa  miracolosa  „  fabbricata  per  la  di- 
vozione grande  che  ivi  aveva  risvegliato  il  detto  fratello. 
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riedificata  per  celeste  visione  da]  sacerdote 
Lorenzo  Luciana  in  scioglimento  de]  voto, 
r,,mi'  Lo  dice  L'iscrizione  al  suo  quadro. 
Ne]    L816  si  collocò  La   seguente  Lapide: 

SCALAM  .  IIANCSANOTWI 

i,\i   RI    H  m   3.  LUCIANA.  CYMEN8IS 

III  ics.  LOC]  .  UOMINI  s    ET    REI  TOH 

AD.VENIAM.EX.CHRISTI.CONGESTO.THESAURO.LUCRANDAM 

CONCIVIBUS.SUIS.EREXIT 

PASCHALIS.  ROSE] 

EX.COLLEGIIS.THEOLOG     \tiji  h  .  CANONICO .  PERURS1  VE 

[NSULANOS .  SING1  l.us    MIRE  .  DILIGENS 

PRAECIPU  VEQUE.MANTINOS.i  DE    BASTI  \ 

INDULGENTI  VS  .  OMNES  .  SCALAE  .  S  W<  T  \  K 

AD  .  LATERANUM  .  POSITAE 

A  .  PIO  VII .  PON  .  11  \  \ 

UT.BENEFICENTISSIMI.  PRINCIPIS.  ERGA  .CORSICAM 

VETERNUM  .  EXTARET .  MONUMENTI   \l 

GB  .  PRAECLARAM  .  HOSPITALITATEM 

IN  .  CLERUM  .  PRAESERTIM  .  ROMAN  I   \l 

TEMPORUM.  ACERBITÀ  TE.  TRIENNIUM  .1151     DETENTUM 

PETIIT  .  OBTINUIT  .  DONAVIT  .  AC      Misi T 

DIE .  XVI .  JANUARI]  .CIO.  [O.CCC.XV] 

CRUCIS.  MEMENTOTE 

ORATE  .  PRO  .  BENEFACTORIB1  S 

PACEM  .SECTAMIN] 

QUOTIES  .  A  .  CONTRITIS  .  ET  .  <  i  ENUFLEXIS 

HAEC .  ASCENDITUR .  SCALA 

TOTIES  .  LUCRANTUR .  INDULGENTARUM  .  ANN  I  252. 

La  ristorazione  però  di  questo  monu- 
mento risale  solamente  al  1884,  eccone 
l'iscrizione: 

PIO  VII  PONTEFICE  MASSIMO 

ALLA  CORSICA  OSPITALIERA 

PER  IL  SIMPATICO  ASILO  DA  LEI  OFFERTO 

AI  ROMANI  SACERDOTI  CACCIATI  IN  ESILIO 

IX   ATTESTATO  DI  SOMMA  BENEVOLENZA 

QUESTO  INSIGNE  E  NON  PIÙ  UDITO  PRIVILEGIO 

DELLA  SANTA  SEDE 

CONCESSE. 

MONSIGNOR  DELLA  FOATA  INAUGURAVA 

Odili   X\l  NOVEMBRE  M'DCCC   LXXXIV 

Ecco  due  altre  iscrizioni  della  chiesa 
di  Monserrato. 

Sotto  la  statua  antica  di  Maria  SS.: 

si  \I  QUOD.  ERAM 

NEC . ERAM. QUOD.  SUM 

aODO  >R.  UTRUMQUE .  1637 


Sotto  La  statua  di  S.  Antonio  -  j  i  >-  »  *  «  -  : 

NON    PROCI   :  BRUiODl  I 

I"    Il       I       I       I-I- 
MAM     ET]  \  H    rio  '       .n   i; 

S\\<     I  I 

Facendo  punto  a  questa  »cala  non  si 
può  non  rivolgere  indietro  Lo  sguardo  com- 
piacente, e  mirando  i  vari  gradini  pei  quali 
questo  popolo  salì  a  vera  gloria,  encomiarne 
i  suoi  merli  i.  va ntarne  Le  sue  gloriosi 
Non  sia  mai  detto,  che  i  discendenti  <li  un 
popolo  si  neramente  religioso  e,  si  religio- 
samente I'kto.  abbiano  degenerato  dal  -in- 
cero a  ffetto  u  t  utto  ciò  che  sa  di  religione 
e  che  formò  il  vanto  e  La  gloria  dei  Loro 
maggiori.  I-]  se  nulla  mai  valsea  strappare 
dal    Loro  cuore   L'avita    fede  «li    Roma: 

|)i  quella   Roma  onde  Cristo  è   Romano, 

Dante 

cosi  nessun  umano  riguardo  li  distolga 
dal   professarla   palesemente,   dimostrando 

a  tutto  il  inondo,  quanto  il  patriottismo 
eorso  vada  sempre  congiunto  con    l'amore 

alla  Cliiesa  Cattolica.  Apostolica.  Romana. 
11  che  si  vedrà  palesemente.  Lo  speriamo, 
nel  futuro  pellegrinaggio,  che  la  Corsica 
farà  a  Roma  per  l'Anno  Santo  inaugurando 
cosi  il  primo  anno  pastorale  del  suo  no- 
vello vescovo,  il  degnissimo  Mgr.  Luigi 
Olivieri. 

E  Voi,  o  Pontefice  Massimo,  o  S.  P.  Leo- 
ne XIII  che  d'un  affetto  particolare  amate 
la  Francia,  sappiate  che  su  questa  sua  por- 
zione, che  più  da  vicino  vi  prospetta,  avete 
dei  figli  degli  antichi  sudditi,  che  vanno 
superbi  d'essere  sempre  stati  Vostri,  e  che 
Vi  amano  d'un   amore  ardente. 

I  )a  1  Vaticano  volgendo  lo  sguardo  alla 
figlia  primogenita  incontrerete  prima  que- 
st'isola, che,  qual  felice  anello,  congiun- 
gendo Roma  al  continente,  servirà  sempre 
più  per  le  sue  nobili  tradizioni  a  rinfoco- 
lare i  due  più  santi  affetti:  Religione  e 
Patria. 


Andrea  Ferrato,  d.   C.   d.   Gr. 
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Roma  e  Romania. 


Tutta  la  sapienza  e  l'energia  del  nostro 
Sommo  Pontefice  Leone  XIII  convergendo 
quasi  unicamente,  e  certo  col  più  grande 
affetto,  verso  quell'altissimo  scopo  che  la 
Chiesa  di  Cristo  compendia  in  quella  pre- 
ghiera: ut  fiat  unum  ovile  et  unus  pastor,  non  ci 
sci  ni  tra  inutile  dire  pure  noi  alcune  parole 
su  di  una  nazione  che,  per  quanto  sia  an- 
cora intricata  negli  errori  di  Fozio,  è 
però  pur  tanto  simpatica  ai  nostri  concit- 
tadini: la  Romania.  E  sarà  con  piacere, 
non  dubito,  che  i  Romani  leggeranno  di 
questo  popolo  giovane  e  caldo  di  sublimi 
ideali  che  sente  ancora  scorrere  nelle  sue 
vene  e  palpitare  nel  suo  cuore  il  sangue 
generoso  degli  antichi  coloni  di  Traiano. 

Attraverso  quanti  dolori  e  quanti  sacri- 
fici, attraverso  quanti  eroismi  di  abnega- 
zione e  di  costanza  esso  abbia  dovuto  pas- 
sare nel  corso  dei  secoli  per  mantenere 
sempre  viva  la  sacra  scintilla  dell'amore 
alla  materna  culla,  è  provato  ad  evidenza 
dalla  storia.  I  popoli  più  feroci,  dagli  Unni 
di  Attila,  ai  Tartari  di  Tamerlano  ed  ai 
Giannizzeri  di  Maometto,  si  sono  precipi- 
tati con  selvaggio  furore  su  quelle  fertili 
ed  ubertose  contrade  dell'antica  Dacia,  di- 
struggendo quanto  in  loro  potesse  ricordare 
la  grandezza  del  romano  colosso  e  lo  splen- 
dore del  nome  cristiano.  Caddero  i  ponti 
di  Traiano  e  le  mura  di  Nicopoli,  caddero 
le  torri  innalzate  da  Settimio  Severo  intorno 
a  Drubeta,  oggi  Turimi  Severin,  ma  la  fa- 
vella è  rimasta  più  di  qualunque  altra  lingua 
neo-latina  simile  al  parlare  di  Roma,  ma 
le  idee  degli  antichi  repubblicani  di  Bruto 
e  di  Cicerone  sono  rimaste  in  fondo  ai  cuori, 
ma  i  costumi  e  perfino  il  vestire  del  po- 


polo rumeno  rispecchiano  ancora  la  sem- 
plicità degli  antichi  agricoltori  del  Lazio. 
Simile  al  serpente  di  cui  il  Vangelo  ci  rac- 
comanda la  prudenza,  esso  ha  presentato 
ai  colpi  dei  suoi  nemici  con  eroica  fermezza 
il  suo  corpo  e  quanto  aveva  di   materiale, 
di   mutabile  e  di  caduco,  ma  ne  ha  costan- 
temente difeso  lo  spirito  e  ciò  che  aveva 
d'immateriale,   d'immutabile   e  di  eterno. 
Con  quanta  commozione  si  ripensa  alle 
lotte    dovute  sostenere  da  questo  piccolo 
popolo   contro   i   sempre   più   numerosi    e 
sempre  più  invadenti  fanatici  dell'Islam  per 
la  religione  dei  propri  padri,  per  la  Croce  di 
Cristo!  E  con  quanta  fierezza  non  si  ricor- 
dano ancora  le  sue  vittorie  contro  la  verde 
bandiera  del  feroce  profeta  di  Bagdad?... 
Infatti  il  primo  Vaivoda  che  fece  cono- 
scenza   con  le  armi    turche   fu    Vladislao 
Basarab.  Egli  aveva  già  allargato  il  terri- 
torio rumeno,  aggiungendovi  il  distretto  di 
Fagàras  e  i  dintorni  di  Sibiu,  quando  nel 
1365  il  sultano  Amurat,  dopo  aver  preso 
Adrianopoli  ed  altre  città  dei  Balcani,  en- 
trò nell'impero   bulgaro.  Amurat  vinse  in 
battaglia  campale  Sisman,  imperatore  bul- 
garo di  Tèrnova,  e  cominciò  a  scorrazzare 
i   co  iì  fini   della    Valacchia.    Vladislao    pa- 
ziento qualche   tempo  per  raccogliersi  ed 
aspettareil momento  opportuno,  maquando, 
due  anni  dopo,  nel  1367,  lo  stesso  Amurat, 
unitosi  col  vinto  Sisman,  entrò  nel  banato 
ungherese   di   Vidino   e    nell'Oltenia,  Vla- 
dislao mosse  contro  loro  e  respinse  Turchi 
e  Bulgari  fin  sopra  il  Danubio,  poi,  unitosi 
con   un   piccolo    numero  di   Ungheresi  di 
Vidino,  battè  nuovamente  i  nemici  e  li  fece 
indietreggiare  fino  ai  Balcani. 
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Oltre  che  bravo  guerriero,  Vladislao  fu 
Principe  religioso  e  pio.  Innalzò  chiese  e 
fondò  monasteri,  rinforzando  però  sempre 
più  nel  suo  paese  La  religione  greco-orto- 
dossa di  Costantinopoli. 

Erano  già  alcuni  secoli  che  i  suoi  ante- 
nati si  erano  staccati    dal   vero  e  sommo 
pastore,  il  Vescovo  di  Roma,  per  obbedire 
ai  successori  di  Fozio,  e,   benché   io  trovi 
nei  registri  di  Innocenzo  ili  dell'Archivio 
Vaticano  (a.  IV,  ep.  116)  che  il    Pontefice 
essendosi  fatto  leggere  i  registri   dei  suoi 
predecessori,  vi  trovò  che  nell'Impero  bul- 
garo-valacco  molti  re  vi  erano  stati   inco- 
ronati, che  uno  di  questi,  fra  gli  altri,  al 
tempo  del  papa  Nicola  I  suo  predecessore, 
era  stato  battezzato  con  tutto  il  suo  regno 
da  una  missione  che  il  detto  pontefice  vi 
aveva  mandato,  che  lo  stesso  re  aveva  chie- 
sto un  arcivescovo  a  Roma  e  che  il  re  se- 
guente, Michele,  aveva  inviato  doni  al  papa 
Adriano,   pregandolo   di  mandargli   coinè 
arcivescovo   un  cardinale  della   Curia  ro- 
mana, pure  ci  consta  il  fatto  che  al  tempo 
di  Assano,  Vatacio  e  Colomanno,  altri  im- 
peratori  bulgaro-valacchi  del  xin°  secolo, 
quei  popoli  erano  ricaduti  sotto  i  patriar- 
chi di  Costantinopoli  e  che  l'imperatore 
Kalojoanne  (Giovanni  il  bello  o  Joanitiù) 
fu  il  primo  a  dare  ascolto  alle  lettere  apo- 
stoliche di  Innocenzo  III. 

Al  tempo  di  questo  Pontefice,  Kalojoanne 
riconobbe  la  supremazia  del  Vescovo  di 
Roma  ed  a  lui  chiese  il  conferimento 
dello  scettro  e  della  corona  regale;  mentre 
Basilio,  metropolita  di  Tèrno  va,  si  sot- 
tomise al  successore  di  S.  Pietro  e  da  lui 
attese  la  conferma  di  ogni  sua  autorità 
spirituale.  Ed  Innocenzo  III,  pieno  di  zelo 
apostolico,  non  tardò  a  mandare  loro  il 
cardinal  Leo,  in  qualità  di  Legato  a  Mere, 
per  incoronare  l'imperatore  e  consacrare 
Basilio  che  innalzò  alla  dignità  di  Primate 


,li   Valacchia  e   Bulgaria  con  diritto  d'in- 
coronare 1   re  bulgaro-rumeni 

I  fna  lettera  di  Joanitiù  del  L204  con- 
stata che  i  precedenti  imperatori  di  Ro- 
mania e  Bulgaria  avevan  ricevuto  la  corona 
e  La  benedizione  da  Etoma;  però  non  si  ha 
a  questo  riguardo  altro  documento  che  lo 
provi  se  non  le  sue  parole  e  La  Lettera  ■ 
citata  dei   registri  di   [nnocenzo  IH. 

II  fatto  sta  però  che  Tugomir  Basarab,  il 
quale  sneee.se  a  Litean  Voda  nel  dominio 
della  Valacchia,  nel  L290,  si  distaccò  auo- 
vamenteda  Roma  perriawicinarsia(  Jostan- 
tinopoli.  Egli  trasportò  perciò  la  residenza 
del  Metropolita  a  Curtea  de  Arges,  creò 
il  vescovato  di  Rimnic  nella  città  di 
Rimnicul-Vàlci,  edificò  la  chiesa  di  Càm- 
pu-lung  e  quell'altra  magnifica  di  San 
Nicola  signorile  {Sf.  Nicolae  domnesc)  che 
;,neora  si   vede  in  Curtea   de  Arges. 

D'allora  in  poi  la  Lunga  sequela  dei  Vai- 
vodi  che  si  successero  sui  troni  di  Valac- 
chia e  di  Moldavia  non  contò  più  alcun 
principe  che  non  t'osse  devoto  alla  Sede 
Patriarcale  di  Costantinopoli.  Solo  i  Ru- 
meni di  Transilvania  fecero  eccezione  alla 
regola  degli  altri  due  principati,  e  restando 
sempre  fedeli  alla  Cattedra  di  San  Pietro, 
ebbero  vaivodi  cattolici  prosi  per  lo  più 
dalle  grandi  famiglie  cattoliche  dell'Un- 
gheria. 

La  storia  di  questi  vaivodi  di  Transil- 
vania è  più  intimamente  collegata  a  quella 
delle  nostre  repubbliche  medioevali,  sì  per 
la  maggior  vicinanza  di  tal  Vaivodato  ai 
luoghi  dove  si  svolgevano  i  loro  più  vitali 
interessi  come  pure  per  l'idea  comune  che 
spinse  nella  prima  metà  del  secolo  xvi  i  po- 
poli dell'Europa,  d'Italia  in  particolare, 
ag- 


alla  guerra  d'LTngheria  contro  il   Turco. 


1  V.  Hurmuzaky,  Dommcntdc  privitóre  la  Historia   Ro- 
mànilor,  voi.  I. 
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oran  parti1  della  quale  si  svolse  nella  Tran- 
si  Iva  aia. 

Venezia  specialmente  ha  avuto  relazioni 
quasi  continue  con  quei  principati  belligeri. 
Avendo  interessi  consimili  e  scopo  comune 
contro  il  perpetuo  nemico  della  Cristianità, 
essa  s'interessava  a  tutti  i  loro  piccoli  mo- 
vimenti ed  a  tutte  le  loro  vittorie.  Scor- 
rendo infatti  la  cronaca  del  Morosini,  am- 
basciatore veneto  presso  la  corte  cesarea 
nella  prima  metà  del  secolo  xv°,  si  può  ve- 
dere quanto  spesso  le  vittorie  dei  Valacchi 
e  dei  Moldavi  abbiano  influenzato  le  in- 
tenzioni ostili  o  pacifiche  del  Turco  verso 
i  Veneziani. 

Ecco  fra  gli  altri  un  passo  di  detta  cro- 
naca: 

••  Domenega,  dy  xxx  de  Mazio  mccccxxyui, 
per  uno  bergantin,  vegnudo  da  Corfù,  man- 
dado  per  lo  Capetanio  nostro  del  Colfo, 
Mèser  Vido  da  Canal  de  San  Polo,  fatto 
a  saver  al  Rizimiento  de  Corfù,  quelo 
aver  sapudo  in  le  parte  de  Romania  chomo 
el  Signor  Turcho  s'andò  molto  molestado 
da  i  Vlachi  in  Vlachia  et  sy  apreso  dal 
Signor  di  Tartari,  dito  per  nome  ...  sio 
de  Tanberlan,  vegnudo  de  le  parte  de 
Rosia,  preso  con  L  •  M  •  Tartary  per  pasar 
el  Danubio  su  la  Turchia,  et  lu,  per  du- 
bio  de  tanta  molestia,  de  brasia  cercheria 
de  aver  volentiera  de  far  paze  con  la  do- 
gai Signoria;  scrivando  la  Signoria  i  debia 
mandar  ambasada  che,  chomo  constreto, 
dubitandose,  volentiera  condesenderia  a 
l'acordo  più  che  may.  „  (Bibl.  della  Corte 
a  Vienna,  Cron.  Morosini,  pag.  888). 

Qualche  tempo  prima  (1376)  la  Serenis- 
sima Signoria  aveva  messo  una  sua  nave 
a  disposizione  di  Stefano,  Vaivoda  di  Tran- 
silvania,  che  voleva  visitar  i  luoghi  santi 
di  Palestina  e  disponeva  per  tale  occa- 
sione: "  quod  scribatur  omnibus  nostris  Be- 
ctoribus  quod  debeant  alacriter,  J/onorabiliter 
mlcre  et  recidere  dominimi   Vayvodam  eundo 


Stefano  il  Grande,  Vaivoda  di  Moldavia. 

ad  Sanctum  Sepulchrum  et  inde  redeundo,  Ig- 
norando eum  sicut  videbunt  expedire,  etc.  .. 
(Arch.  di  Stato  di  Venezia,  Del  Sen.  Mi- 
ste, Reg.  34,  carte  132). 

Ma  troppo  lungo  sarebbe  seguire  da 
vicino  le  differenti  fasi  delle  relazioni, 
quasi  sempre  cordiali  ed  amichevoli,  che 
han  corso  fra  questi  valorosi  principati, 
sentinelle  avanzate  della  Cristianità,  e  le 
nostre  repubbliche  medioevali,  baluardi 
inespugnabili  della  civiltà  di  cui  Cristo 
lasciò  erede  il  gran  Pastore  di  Roma. 

Forse  più  interessante,  ma  troppo  in- 
compatibile con  la  tirannia  dello  spazio, 
sarebbe  lo  studiare  i  rapporti  che  hanno 
avuto  coi  Papi  questi  Vaivodi,  per  lo  più 
tutti  di  religione  greco-scismatica.  Non  di 
rado  vediamo  alcuni  di  questi,  estenuati 
ed  oppressi  sotto  la  immane  impresa  di 
salvare  l'Europa  dalle  irruzioni  dei  Turchi, 
rivolgersi  ai  Pontefici  di  Roma  per  chie- 
der loro  aiuti  di  uomini  o  di  denaro.  E 
questi  ora  concedono  essi  stessi  i  soccorsi 
richiesti,  ora,  non  potendolo  essi,  invitano 
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a  ciò  i   principi   cattolici,   loro   fedeli   sud- 
diti. 

(  \(li  una  Lettera  del  28  novembre  I  IT  I. 
Stefano  il  grande,  Vaivoda  di  Moldavia, 
annunzia  al  papa  Sisto  IV  L'ambasciata 
inviatagli  dallo  SI, al.  di  Persia  CJzun- 
Bassan  per  un'alleanza  comune  contro  i 
Turchi,  e  lo  prega  «li  credere  a  tutto  ciò 
che  gli  dirà  da  parte  sua  Paolo  Omobono, 
ambasciatore  veneziano  in  Persia,  che, 
passando  per  la  Romania,  è  stato  da  Lui 
incaricato  di  trattare  con  S.  S.  di  una 
lega  fra  tutti  gli  Stati  della  Cristianità 
contro  gli  Ottomani.1  E  Sisto  IV,  fedele 
alle  tradizioni  dei  suoi  predecessori,  non 
manca  di  fare  tutto  ciò  che  è  in  suo  po- 
tere per  ottenere  un  si  nobile  scopo:  però 
le  euerre  intestine  e  le  discordie  fra' prin- 
ci  pi  cristiani  impediscono,  come  sempre,  la 
realizzazione  di  sì  bel  progetto. 

Un  anno  dopo   alla   su   riferita   lettera, 
cioè  il  3  novembre  1475,  Mattia  Corvino, 
re  di  Ungheria  e  Boemia,  in  una  sua  let- 
tera,  che   comincia:   u  Hortata   est   me  sae- 
pius  Sanctitas  Vestra  ut  cantra   imperatorem 
Thurcorum  in  sanguinem  christianum  de  die 
in  diem  magis  sitientem,  arma  sumerem,  nu- 
perque   strictius   requisivit  ut   Stephano   Vay- 
vodae  Moldaviensi  auxilio  essem,  ,,  racconta 
come  la  sua  guerra  di  Boemia   gli  abbia 
finora  impedito  di  annuire  alle  preghiere 
del  Pontefice,  annunziandogli  però  di  es- 
sersi già  dato  a  riunire  un  esercito  di  terra 
ed  a  preparare  una  flotta  sul  Danubio,  cosa 
che  ha  bastato  a  far  ritirare  i  Turchi  dalla 
Moldavia  (V.  Arch.  di   Stato   di  Venezia, 
busta  24,  Bolle  ed  Atti  delia  Caria  Romana). 
Né  di    minor    importanza    o    meno   fre- 
quenti sono  state  le  relazioni  dei  Vaivodi 
di   Valacchia  coi  successori  di  Pietro.  Tro- 
viamo infatti  nell'Aron,  segreto  della  S.  S. 

1  Bibl.   Marciana  di  Venezia    Ms.  Class.  X,  Lat.  n.  175, 
pulililii-iifii,  nella  collezione  di  documenti  interessanti  la  Ro- 
ia    «la  C.   Esarcu,  1876. 


Michele  il  Bravo,  Vaivoda   di  Valacchia. 

una  lettera  di  Sisto  V  al  Re  di  Polonia 
del  1586  per  pregarlo  di  procurare  la  li- 
berazione di  Pietro  principe  di  Valacchia, 
messo  in  carcere  in  Transilvania  sotto  L'ac- 
cusa di  falsi  delitti.  In  un'altra  del  1588, 
lo  stesso  papa  ordina  al  principe  di  Tran- 
silvania di  restituire  al  medesimo  Pietro 
i  beni  toltigli.  Parecchie  lettere  di  Cle- 
mente Vili  del  1597  e  1598  incoraggiano 
Michele  il  Bravo,  principe  di  Valacchia, 
alla  difesa  della  Cristianità  e.  lodandolo 
del  suo  grande  animo  e  del  suo  zelo  per 
la  causa  comune,  lo  invita  e  scongiura  ad 
aprir  gli  occhi  alla  vera  fede  ed  a  rien- 
trare nell'ovile  di  Cristo,  fuori  del  quale 
non  può  essere  salvezza  di  sorta. 

Nello  stesso  anno  1598,  Michele  il  Bravo 
mandò  un  suo  nunzio  al  Papa.  Ettore 
Varsia,  ma  l'anno  di  poi  (1599)  ruppe  la 
guerra  al  cardinal  Andrea  Bathorv,  prin- 
cipe di  Transilvania,  finché,  dopo  aver 
fatto  uccidere  il  detto  cardinale,  resto  egli 
stesse  vinto  ed  ucciso  da.  Giorgio  Basta. 
generale  dell'Imperatore  (19  agosto  1601). 
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Sempre  più  intime  e  più  cordiali  sono 
stato  in  seguito  le  relazioni  dei  principi  di 
Valacchia  con  la  S.  Sede  e  giunsero  spesso 
al  punto  che  alcuni  di  questi  aprirono  gli 
occhi  alla  verità  e  si  riunirono  al  Vicario 
di  Cristo. 

Un  altro  documento  infatti  da  noi  tro- 
vato nell'Archivio  Segreto  della  "Santa  Sede 
ci  prova  che  Mihnea-Voda,  nominato  dal 
Sultano  principe  di  Valacchia,  dopo  la  di- 
sgrazia di  Costantino  Serban  Basarab, 
poco  appresso  al  suo  ingresso  trionfale  in 
Valacchia  alla  testa  di  10,000  Turchi  e 
'20.000  Tartari  e  la  sua  vittoria  riportata 
sul  suddetto  Costantino  Basarab  (feb- 
braio 1658),  mandò  al  papa  Alessandro  VII 
un  suo  nunzio,  Gabriele  Tornassi,  per  an- 
nunziargli che  egli  aveva  abbracciato  la 
fede   cattolica. 

Frutto  di  questo  suo  passo  verso  il  Papa, 
fu  la  sua  coraggiosa  levata  contro  i  Turchi. 
Egli  si  unì  perciò  con  G.  Racotzi  prin- 
cipe di  Transilvania  e  Costantino  Serban, 
non  temette  di  mettere  a  morte  alcuni 
boiardi  contrari  al  suo  noi  àie  intento  di 
sottrarsi  al  giogo  odiato  dei  Musulmani,  e 
si  slanciò  a  capo  fitto  neh"  impresa,  Disgra- 
ziatamente troppo  presto  e  senza  aver 
prima  messo  abbastanza  profonde  radici 
nel  cuore  dei  suoi  sudditi,  egli  incominciò 
l'immane  lotta:  e  così,  sopraffatto  dalle 
forze  nemiche  prematuramente  cadde 

Non  pertanto  i  Papi  cessarono  le  loro 
amichevoli    relazioni    coi   suoi  successori. 


che  anzi,  continuandole  ognora,  ne  appro- 
fittarono per  migliorare  sempre  più  in  quei 
paesi  scismatici  le  condizioni  dei  cattolici 
ed  il  prestigio  del  culto  e  della  gerarchia 
apostolica  romana. 

Parecchie  sono  state  le  missioni  di  Con- 
ventuali, di  Minori-Osservanti  e  di  Pas- 
sionisti.  che  successivamente  sono  state 
mandato  con  epiesto  sublime  scopo  dal 
Pontefici  Romani  nei  vaivodati  rumeni. 
Parecchie  e  belle  sono  pure  le  chiese  cat- 
toliche colà  innalzate  da  loro,  fra  lo  «piali 
degna  di  nota  è  la  cattedrale  S.  Giuseppe 
di  Bucarest. 

Ma  troppo  lungo  sarebbe  1"  intrattenersi 
sopra  di  ciò,  e  ci  riserviamo  di  parlarne 
prossimamente  in  un  altro  articolo  sullo 
stato  della    Chiesa    Cattolic:i    in    Romania. 


Gioacchino  Bernardi. 
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Cettigne. 


Vi  è  inoltre  da  vedere  a  Cettìgne  molto 
più  di  quel  che  possano  ordinariamente 
credere  i  viaggiatori,  i  quali,  ridandosi  alla 
modesta  apparenza  della  città  non  vi  si 
fermano  che  poche  ore,  o  al  massimo 
due  o  tre  giorni.  E  così  i  nostri  giorni 
scorsero  piacevolmente,  ed  anche  troppo 
rapidamente  per  i  nostri  gusti,  in  visite 
e  passeggiate,  favorite  da  un  tempo  splen- 
dido. 

Una  sera,  in  cui  io  ero  occupato  a  scri- 
vere delle  lettere,  Yosho,  il  piccolo  groom 
dell'albergo,  venne  a  portarmi  una  carta 
da   visita  così  concepita: 


DIRETORE   (SIC)    DELLA    CALZATURA    MILITARE 

Non  comprendendo  bene  di  primo,  ac- 
chito qua]  rapporto  potesse  esservi  fra  me 
e  il  direttore  della   calzoleria  militare  di 


(  iettigne,  feci  domandare  ima  seconda  volta 

se  non  vi  fosse  per  caso  qualche  errore,  e 
se  era  precisa  in»  Mite  a  me  che  il  signor 
Bisi  desiderava  parlare;  ma.  avendo  avuta 
risposta  affermativa,  lo  feci  entrare. 

Un  vecchietto  dal  mento  ornato  d'una 
barba  incolta  più  bianca  della  neve,  in 
un  costume  nero  coperto  d'un  cappotto 
pesante,  simile  a  quelli  di  cui  fanno  uso 
i  contadini  della  campagna  romana,  cal- 
zato di  enormi  stivali  -  stivali-reclame  a 
quanto  mi  pareva,  -  che  aggirava  fra  le 
sue  dita  un  berretto  di  falso  astrakan 
punto  montenegrino,  si  avvicinò  al  mio 
tavolo   ed   entrò    tosto    in   argomento: 

"  La  mia  visita,  signore,  vi  sorprenderà 
forse,  -  mi  disse  in  un  italiano  che  sen- 
tiva di  romagnolo,  e  che  però  non  lasciava 
sussistere  alcun  dubbio  a  riguardo  della 
nazionalità  di  questo  strano  personaggio, 
-  e  perciò  io  devo  per  prima  cosa  spie- 
garvene  lo  scopo:    in    mia  casa   si  trova 
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appunto  la  cappella  che  servo  al  culto 
cattolico;  ed  avendo  saputo  l'arrivo  nella 
nostra  città  di  persona  che  si  dice  appar- 
tenere alla  Corte  del  Santo  Padre,  mi 
sono  affrettato  con  orgoglio  a  presentarle 
subito  i  miei  ossequi  ed  invitarla  a  visi- 
tire  la  cappelletti  confidata  alle  mie 
cure.   „ 

Mi  ricordai  infatti  allora  come,  nell'ul- 
timo nostro  colloquio,  Mgr.  Milinovitch  mi 
avesse  detto  che  non  esisteva  ancora  una 
chiesa  cattolica  a  Cettigne,  e  che  quando 
egli  si  recava  nella  capitale  o  quando  vi 
passava  qualche  prete,  la  S.  Messa  veniva 
celebrata  in  una  casa  particolare. 

Feci  sedere  il  buon  vecchietto,  e  senza 
altro  preambolo,  esso  cominciò  a  raccon- 
tarmi la  sua  storia:  cinquant'anni  addietro 

-  sensate  se  è  poco -esso  serviva  nella  cal- 
zoleria militare  dell'armata  pontificia;  più 
tardi  prese  le  armi  contro  la  invasione 
••  dello  straniero,  „  e  ben  presto  poi,  per 
ragioni  che  mi  sfuggono,  espatriò  ed  andò 
a  piantare  la  sua  tenda  e  la  sua  calzoleria 
nella  capitale  allora  nascente  del  Monte- 
negro. Si  era  precisamente  all'epoca  in  cui 
cominciavasi  ad  organizzare  un'armata  al- 
l'europea, e  l'abilità  del  signor  Bisi  fu 
messa  debitamente  alla  prova.  L'antico  cal- 
zolaio delle  truppe  pontificie  fu  investito 
della  grave   missione   di  rimpiazzare   con 

-  godillots  .,  al  piede  dei  fantaccini  monte- 
negrini i  tradizionali  opantei;  ed  esso  si 
mosbrò  giustamente  fiero  d'aver  compiuto 
una  così  importante  riforma. 

Fu  stabilito  che  all'indomani  io  sarei 
andato  con  lui  a  visitare  la  cappella. 

All'ora  stabilita  mi  trovai  alla  porta  del- 
l'umile casetta  in  cui  abita  il  direttore  della 
calzoleria  militare;  costui  mi  attendeva. 
Salimmo,  per  una  miserabile  scala  di  legno 
tignolato,  all'unico  piano  della  casa;  Bisi 
aprì  una  porta,  ed  io  mi  trovai  nella  po- 
vera cameretta    che    serve  di   cappella  ai 


cattolici  di  Cettigne.  Provai  una  vera  stretta 
di  cuore,  pensando  che  le  parecchie  centi- 
naia di  cattolici,  che  vivono  nella  capitale 
del  Montenegro,  non  abbiano,  dopo  30  anni, 
altro  tempio  per  pregare  il  buon  Dio,  o 
celebrare  le  loro  feste,  i  loro  battesimi,  i 
loro  matrimoni  ed  i  loro  funerali,  al  l'in  - 
fuori  di  questa  miserabile  stamberga. 

Ma  una  parola  d'elogio  ben  meritato  è 
pur  dovuta  allo  zelo  ed  all'amore,  con  cui 
il  vecchio  Bisi  veglia  alla  custodia  della 
cappelletta,  traendone  tutto  il  partito  che 
umanamente  possa  trarsene.  Tutto  è  de- 
cente e  ben  tenuto;  dal  modesto  altare 
con  la  sua  tovaglia  di  lino  bianco,  coi  suoi 
candelieri,  ed  i  suoi  fiori  fino  alla  lam- 
pada, che  arde  continuamente  innanzi  la 
immagine  della  Santa  Vergine. 

Mi  racconta  Bisi  che  nei  giorni  di  festa 
e  quando  vi  è  la  messa,  i  ministri  di 
Francia  e  d'Italia  vanno  regolarmente  ad 
assistere  agli  uffici  divini:  e  quello  d'Au- 
stria-Ungheria vi  si  recava  ancora,  prima 
che  la  nuova  Legazione  avesse  costruita 
l'anno  scorso  la  bella  cappella  che  vi  è 
attualmente.  Mi  spiega  esso  medesimo  come 
ora  un  prete  della  diocesi  di  Cattaro  venga 
ogni  domenica  a  dire  la  messa  alla  cap- 
pella austriaca,   il   cui  accesso  è  libero  a 
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tutti.  Questa,  naturalmente,  è  assai  fre- 
quentata, perchè  nell'altra,  in  cui  noi  ci 
troviamo,  non  si  celebrano  messe  che  di 
quando  in  quando;  allora  cioè  che  mon- 
signor arcivescovo  trova  modo  di  man- 
dare qualcuno  dei  suoi  preti  per  ammi- 
nistrare i  sacramenti  ai  fedeli,  o  quando 
-  caso  questo  rarissimo  s'incontraa  pas- 
sare per  colà  qualche  prete  viaggiatore.  E 
qui  mi  ricorda  egli  a  tal  proposito  Le  vi- 
site fatto  a  Cottigli  e,  or  sono  molti  anni, 
da  dno  eminenti  religiosi  italiani,  il  pa- 
dre Tondini  ed  il  padre  Vannutelli,  i  cui 
nomi  si  trovano  intimamente  legati  alla 
grande  opera  dell'unione  delle  Chiese.  "  Ma, 
soggiunge  Bisi  pavoneggiandosi,  quando 
noi  abbiamo  qui  la  messa,  i  ministri  di 
Francia  e  d'Italia  disertano  dalla  cappella 
austriaca  per  venire  di  preferenza  da  me 

Dubita  egli  mai,  l'eccellente  nomo,  da 
quali  rivalità  politiche  nasca  questo  sem- 
plice fatto,  di  cui  esso  si  mostra  così  lu- 
singato? 

Lasciando  il  vecchio  Bisi,  gli  promisi  che 
al  mio  ritorno  in  Roma  gli  avrei  mandato 
per  la  sua  cappella  un'immagine  della 
Madonna  di  Grenazzano  ed  una  reliquia 
di  San  Nicola  di  Bari;  cose  tutte  che  for- 
mano oggetto  di  somma  venerazione  per 
parte  degli  Albanesi  che  compongono  a 
Cettigne  il  nucleo  principale  della  popola- 
zione cattolica.  Da  quanto  ho  potuto  sa- 
pere da  varie  parti,  i  cattolici  della  capitale 
del  Montenegro  non  dovranno  attendere 
lungamente  la  chiesa  cotanto  bramata,  il 
principe  è  disposto  a  fornire  l'area,  e  l'ar- 
civescovo ha  già  potuto  riunire  una  certa 
somma  sufficiente  a  cominciare  almeno  i 
lavori.  Come  sempre,  il  nome  del  Santo 
Padre  figura  in  capo  alla  lista  dei  generosi 
donatori.  Questa  chiesa-  dovrà  essere  ne- 
cessariamente modesta  per  proporzioni; 
anzitutto  perchè  mancano  le  risorse  per 
erigere  un   monumento  di  qualche  impor- 
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La  cappella  del   principe. 

t  uiza  :  quindi  perchè  sarebbe  cos  i  impru- 
dente costruire  un  tempio  sproporzionato 

al  numero  dei  cattolici  della  città,  mentre 
la  popolazione  ortodoss  i  non  ha  ancora 
se  non  meschinissime  chiese,  [nfatti,  all' in- 
fuori della  <•  ippella  metropolit  ma.  fi  quale, 
come  sopra  ho  detto,  basta  appena  a  con- 
tenere nei  giorni  di  grandi  festività  i 
membri  della  Corte  ed  il  corpo  diploma- 
tico, non  vi  sono  qui  che  due  sole  cappelle: 
l'una  presso  il  palazzo  del  Principe  e  l'al- 
tra sulla  piazza  d'armi. 

Bisognerà  egualmente  provvedere  al  pre- 
sbiterio, che  servirà  di  dimora  al  curato 
preposto  alla  parrocchia,  e  di  residenza  al- 
l'arcivescovo, quand'osso  si  reca  a  Cettigne 
per  assistere  alle  cerimonie  officiali  alla 
Corte  montenegrina. 

Forse  i  lettori  del  Cos  inox  mi  saranno 
grati  se  io  qui  dirò  loro  alcune  parole 
sulla  storia  della  Chiesa  cattolica  al  Mon- 
tenegro e  sulla  sua  situazione  presente: 
ma  mi  vorranno  insieme  perdonare  se 
questo  semplice  cenno  sarà  sprovvisto  di 
ogni  erudizione. 

La  storia  della  Chiesa  al  Montenegro 
s'identifica  in  qualche    modo    con    quella 
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Legazione  d'Austria  (a  sinistra  si  vede  la  cappella). 


clolla  diocesi  di  Antivari.  Infatti,  se  è  vero 
che  soltanto  dopo  il  1886,  in  virtù  del 
Concordato,  sul  quale  dovrò  presto  ritor- 
nare, una  gerarchia  nazionale  sia  stata 
costituita,  e  che  la  Sede  di  Antivari  ne 
sia  divenuta  il  centro,  non  è  men  vero  che 
da  tempi  remotissimi  si  sia  presso  a  poco 
costantemente  distesa  sul  territorio  che 
forma  il  Principato  attuale. 

Antivari  fu  fondata  dai  Romani  in  un'e- 
poca che  non  si  può  precisare.  Semplice 
anello  di  quella  lunga  catena  di  colonie 
che  si  stendevano  lungo  tutta  la  costa 
orientale  del  mare  Adriatico,  il  suo  nome, 
come  ho  avuto  occasione  di  dire  per  l' in- 
nanzi, deriva  affatto  naturalmente  dalla 
sua  situazione  geografica. 

Noi  non  sappiamo  con  certezza  quando, 
né  da  chi  vi  siano  stati  apportati  i  primi 
raggi  del  Vangelo;  credesi  tuttavia  che 
nel  it  secolo  vi  fosse  già  un  vescovo. 

Mi  si  vorrà  dispensare  di  seguire  passo 
passo  la  lunga  serie  delle  sue  vicissitudini 


politiche;  e  cioè  la  dominazione  bizantina, 
succeduta  a  quella  dei  Romani,  quindi 
quella  dei  Re  di  Serbia,  della  Repubblica 
veneta,  dei  sovrani  croato-ungheresi;  do- 
minazioni tutte  che  si  alternarono  le  une 
con  le  altre.  Nel  1384  la  famiglia  dei  conti 
Balscichi  se  ne  rese  padrona,  e  vi  esercitò 
assoluto  dominio  fino  al  1419,  quando 
Venezia  gliela  tolse.  Ma  nel  1571  i  Turchi 
vittoriosi  se  ne  impadronirono  a  lor  volta, 
saccheggiandone  i  sontuosi  palazzi,  le  ric- 
che chiese,  i  vasti  monasteri,  per  ridurla 
nello  stato  pietoso  in  cui  oggi  noi  la  ve- 
diamo. 

Fin  verso  la  fine  del  ix  secolo  l'oscurità 
più  completa  regna  sulla  storia  della  dio- 
cesi di  Antivari;  e  tuttavia  si  può  con- 
getturare che  essa  vantasse  già  una  con- 
siderevole importanza,  dacché  nel  celebre 
concilio  nazionale  tenuto  a  Delminio  1  nel- 
l'877,  sotto  la  presidenza  del  legato  pon- 

1  Nell'attuale  Erzegovina. 
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tificio,  concilio  al  quale  convennero  i  rap- 
stanti  dell'Imperatore  di  Bisanzio,  al 
pari  che  i  sovrani    della    Serbia    e    della 
Croazia,  noi  vediamo  il   nome  ili  Antivari 
figurare  por  capolista  delle  dodici  diocesi 
suffraganee  collegate  alla  scic    metropo- 
litana di  Dioclca.  l  Relativamente  poco  si 
conosce  intorno  a  questa  Dioclea,  grande  e 
bella  città  che  fu  distrutta  da  capo  a  fondo 
verso  il  927  dal  celebre  Simeone  l'Izarda 
bulgaro,  e  le   cui  mine  giacciono  a  metà 
sotterrate  nei  dintorni  di    Podgoriza,  vil- 
laggio montenegrino  posto  verso  la  fron- 
tiera albanese. 

Alcuni  anni  or  sono  il  Principe  di  Mon- 
tenegro fece  cominciare  a  sue  spese  alcuni 
scavi  che  in  poco  tempo  diedero  risultati 
importanti.   Una    quantità    di    oggetti    di 
varia  natura,  iscrizioni  greche  e  latine  dei 
tre  pruni  secoli  dell'era  nostra,  ecc.,  ven- 
nero man  mano  in  luce;    ma  la  scoperta 
più  notevole  fatta  fino    ad    ora  fu  quella 
di  una  grande   basilica    di    non    meno   di 
70  metri  di  lunghezza,  le  cui  colonne  ed 
i  marmi   rivelano    lo    splendore    passato. 
G-iova    sperare    che  le    vicende  permette- 
ranno ben  presto  al  Governo  montenegrino 
di  riprendere  i  lavori  di   scavo  cominciati 
sotto  così  felici  auspici;  lavori  che  non  man- 
cheranno certamente  di  aprire   al  mondo 
degli  scienziati,    nuovi  orizzonti  riguardo 
alla  storia  di  questa  parte  dell'isola  bal- 
canica. 

La  caduta  di  Dioclea  sconvolse  comple- 
tamente l'organizzazione  ecclesiastica,  sta- 
bilita meno  di  un  secolo  prima  dal  con- 
cilio di  Delminio.  L'arcivescovo,  che  era 
egualmente  investito  del  titolo  pomposo  di 
Primate  del  Reame  di    Serbia,    andò  a  cer- 


1  Ecco  le  diocesi  in  parola:  Antivari,  Bndua,  Cattaro, 
Dulcigno,  Svacio,  Scutari,  Drivasto,  Palati,  Serbia,  Bosnia, 
Tribnnia,  Zahumlia  (Erzegovina). 


caro  un  rifugio  a  Ragusa,  'li  cui  ben  presto 
-,     besso  divenne  arcivescovo,  Ne  segui 
che  una   parte  dei  suoi   suffraga  nei,  conti- 
nuando a   vedere  in   lui  il   Loro  Mei  ropoli- 
bano,  sottoposero  La   Loro  diocesi  alla  giu- 
risdizione superiore  della  diocesi  di  Ragusa; 
Laddove  altri   per  il   contrario   preferirono 
unire  Le  Loro  a  quella  di  Salona  (Spalai 
da  cui  avevano  dipeso  prima  del  concilio 
di   Delminio.  Questo  fatto  complicò  singo- 
Larmente  La  situazione  già  abbastanza  im- 
brogliata  per  Lo  smembramento    rovinoso 
o  rapido  della  sede  di   Dioclea-  I  Ina   Lotta 
Lunghissima  s'impegnò  fra  gli  arcivescovi 
di     Ragusa   e  Spalato,    che    pretendevano 
avere  ambedue    Legittimamente   ereditato 
tutti  i  diritti  odi  privilegi  della  sede  scom- 
parsa. 

Allo  scopo  probabilmente  di  metter  fine 
a  questa  controversia,  e  fors' anche  per  ria- 
bilitare nei  limiti  del  possibile  La  decisione 
del  concilio  di  Delminio  nel  1002.  il  papa 
Alessandro  li  innalzò  il  vescovo  di  Antivari 
al  grado  di  Metropolitano,  attribuendogli 
tutte  le  prerogative  che  avevano  per  il 
passato  spettato  agli  arcivescovi  di  Dioclea. 
Come  ne  fa  fede  quel  titolo  di  Archiepiscopi^ 
dioclensis,  seu  antibarensis,  che  esso  Papa 
autorizzò  a  portare  sì  lui.  che  i  suoi  succes- 
sori; come  del  pari  gli  concesse  1* invidiato 
titolo  di  Primas  Regni Serbiae:  tuttavia,  ebbe 
luogo  una  modificazione  nella  ripartizione 
delle  diocesi  suffraganee.  il  cui  numero  fu 
da  prima  fissato  a  nove,  e  venne  quindi 
ridotto  a  cinque  soltanto. 

Più  tardi,  sotto  il  pontificato  d'Inno- 
cenzo III,  la  questione  della  preminenza 
delle  Sedi  di  Antivari  e  di  Ragusa  fu  nuo- 
vamente posta  innanzi,  e  sembrava  anche 
che  il  Papa  inclinasse  a  dar  causa  vinta 
a  quest'ultima;  ma  si  ricredette  a  tempo. 
e  confermò  alla  Sede  di  Antivari  la  sua 
qualità   di    metropolitana    e  tutti  i   privi- 
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Fot.  gentilmente  favorita  dal  R.  Prof.  Jelitch. 


Rovine  di   Dioclea  presso  Podgoritza. 


legi  di  cui  Innocenzo  II  le  aveva  fatto 
dono.  a 

Da  questo  punto  la  diocesi  d' Antivari 
entrò  in  un  periodo  di  prosperità  e  di  splen- 
dore, dovuti  in  parte  ai  meriti  ed  alle  virtù 
degli  eminenti  prelati  che  i  pontefici  mi- 
sero alla  sua  testa. 

Per  darne  un'idea,  basterà  citare  qual- 
cuno dei  nomi,  la  cui  celebrità  si  estende 
assai  oltre  i  confini  della  storia  locale.  La 
bella  ed  attraente  figura  di  un  francescano, 
apostolo,  viaggiatore  e  diplomatico  a  sua 
volta,  apre  la  lista;  quanta  gloria  non  deve 
mai  la  Chiesa  all'Ordine  serafico!...  Al  ri- 
torno della  missione,  che  per  ordine  d'In- 
nocenzo IV  esso  ha  felicemente  condotta 

1  Si  troveranno  molti  particolari  importanti  su  queste 
epoche  di  torbidi  nel  notevole  studio  di  D.  P.  Balàn  dal 
titolo:  Delle  relazioni  fra  la  Chiesa  cattolica  e  gli  Slavi  della 
Bulgaria,  Bosnia,  Serbia  ed  Erzegovina.  Roma.,  1880. 


a  termine  presso  il  Kan  dei  Tartari  e  di 
cui  ci  lascia  esso  stesso  il  racconto  inte- 
ressante, fra  Giovanni  da  Piano  Carpino 
è  eletto  arcivescovo  d' Antivari.  La  sua 
amministrazione,  prudente  e  ferma  ad  un 
tempo,  è  feconda  di  eccellenti  risultati: 
sotto  la  sua  savia  iniziativa  la  disciplina 
ecclesiastica  è  rinforzata,  elevato  il  livello 
degli  studii  del  clero,  accresciuti  i  beni 
della  Chiesa,  attivamente  condotta  la  pro- 
paganda religiosa  fra  le  popolazioni  non 
cattoliche. 

Il  re  di  Serbia  Stefano  Urocz  I,  che  re- 
gnava a  quell'epoca,  non  gli  risparmiò  il 
suo  appoggio.  La  sposa  di  questo,  Elena 
di  Francia,  cugina  del  re  San  Luigi,  che 
esercitava  su  lui  la  più  felice  influenza,  non 
contribuì  poco  con  la  sua  pietà  e  col  suo 
zelo,  allo  sviluppo  della  propria  religione 
ne'  suoi  Stati.  Essa  fece  costruire  a  proprie 
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spese  un   numero  incalcolabile  Mi  chiese  e 
batrè  conventi  in    Serbia    ed  Albania 
por  i  Basiliani,  i  Benedettini,    e  pei   agli 
Li  S.  Francesco.  Il  monastero   fatto  edi- 
ficare in   Antivari    fu   dato  da  lei  ai   reli- 
giosi francescani;  ed  il  santo  arcivescovo 
ne  fece  un  semenzaio  di    missionarii,  che 
per  ben  tre  secoli  bandirono  Le  verità  del 
Vangelo  fra  gli  Slavi  e  Albanesi  della  pe- 
nisola. Alla    morte    dell'arcivescovo    Gio- 
vamii,  un  francescano  francese,  il  P.  Gof- 
fredo, cui  Innocenzo  IV  era  più  d'una  volta 
ricorso  per   missioni   importanti,  fu    chia- 
mato a  succedergli.  Questi  seppe  in  ogni 
occasione  mostrarsi  all'altezza  del  suo  com- 
pito; allora  la  Chiesa  d' Antivari  raggiunse 
l'apogeo  del  suo  splendore.  Benché  gli  av- 
venimenti politici,  che  misero   in   convul- 
sioni la  Serbia  dopo  la  morte  di  re  Ucroz 
dovessero  portare  anche  su  questa  Chiesa 
il  loro  contraccolpo,  tuttavia  essa  continuò 
sempre  nella  sua  grandezza  e  prosperità, 
resa  illustre  da  Capi   ragguardevoli.   Che 
dire,   ad   esempio,   di  quel  Gerardo,  altro 
frate  francescano  francese,  filosofo,  teologo 
e  poeta  celebre;  di  quel  Guglielmo,  diplo- 
matico   di  papa   Giovanni  XXII,    che  lo 
elesse    nel    1318;    di   quel    Vincenzo    Zu- 
rajevitch,  fondatore  del  seminario  illirico; 
uomini  tutti  che,  quasi  fulgide  stelle,   ri- 
splendettero eccelsi  nel  cielo  limpidissimo 
della  chiesa  d' Antivari? 

Ma  dopo  la  fine  del   xiv   secolo,   l'oriz- 
zonte comincia  a  mostrarsi  gravido  di  mi- 
nacce. Il  crollo  spaventoso  dell'  impero  di 
Dusan,  sotto  i  colpi  di  Amurad  il   vitto- 
rioso,   prima;    quindi    l'annientamento   di 
quello    di    Paleologo    sotto   la  scimitarra 
implacabile  di  Maometto  il  conquistatore, 
fecero  correre  un  brivido  di  terrore  da  un 
capo  all'altro  della  penisola  e  sullo  stesso 
Lito r; i  Le,   cui    non  valse  a  garentire  la  stessa 
prot cziniic,  delle  ali  del  leone  di  S.  Marco. 
Il    coraggio    invincibile    dell'immortalo 


Scanderbeg  e  de1  suoi  eroici  Albanesi  potè 
ritardare  I"  scoppio  della  catastrofe,  non 
già  ad  impedirla.  Nel  1571,  [Turchi  en- 
trarono in  Antivari,  dopo  aver  pò -io  a  ■"  co 
tutti  i  Luoghi  attraversati;  La  città  fu  messa 
a  l'erro  e  fuoco;  i  conventi  saccheggiati, 
quindi  demoliti  e  bruciai  i  :  gli  abita  ni  i.  che 
non  fecero  a  tempo  a  prendere  il  Largo, 
furono  sgozzati  o  costretti  ad  abiurare  la 
loro  lede.  La  Mezzaluna  vittoriosa,  quella 
Mezzaluna  che,  in  seguito  alla  Leggenda, 
Amurad  aveva  preso  por  emblema,  fu  pian- 
tata in  cima  della  cattedrale  di  S.  Giorgio, 
trasformata   in   moschea. 

I    pontefici  seguitarono  bene  a  nominare 
gli  arcivescovi    d'Antivari;    ma    questi    si 
videro  obbligati      essendo    assolutamente 
vietato  L'accesso    ai  cristiani    in    città     di 
stabilire    la    loro    residenza    in    Dalmazia, 
limitandosi  a  fare  di   nascosto  qualche  vi- 
sita alle  pecorelle  sparse  per  le  montagne. 
Questo  doloroso  stato  di  cose  durò  lino 
a    che    durò    l'intolleranza    musulmana: 
soltanto  quando  l'influenza  dell'Europa  si 
fece  sentire  in  tutta  la  sua  autorità  sulla 
Turchia,   i    missionari  cattolici  poterono  a 
poco    a    poco    penetrare    nelle   varie    Pro- 
vincie dell'impero  ottomano,  ed  alcuni  co- 
raggiosi Francescani  ripresero  in  Antivari 
la  loro  missione  evangelizzatrice  dopo  una 
interruzione  di  oltre  due  secoli.  Un    reli- 
gioso, il  P.  Carlo  Pooten,  originario  della 
Westfalia,    arrivato   in   Antivari    verso  il 
1844,  infuse  a  quest'opera   un  nuovo  im- 
pulso che  non  tardò  a  dare  eccellenti  ri- 
sultati.   La    Santa    Sede    decise  di  trarre 
profitto  da  questa  occasione  per  ristabilire 
nella  stessa  città  la    Sede  metropolitana; 
il  P.  Pooten  fu  eletto  arcivescovo  di  An- 
tivari. 

Le  avventure  di  una  crociera  sulle  coste 
orientali  dell'Adriatico  menarono  ad  Anti- 
vari l'arciduca  Massimiliano  -  che  divenne 
poi   imperatore   del   Messico  -  allora   brìi- 
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laute  afflciale  nella  marina  austriaca.  Quale 
non  fu  la  sorpresa  del  generoso  giovane 
principe,  nel  vedere  che  L'arcivescovo  cat- 
tolico non  aveva  nò  chiesa  per  celebrare 
gli  uffici  divini,  nò  casa  per  abitare?  Esso 
viveva  in  una  miserabile  stamberga,  di  cui 
un  contadino  si  sarebbe  difficilmente  con- 
tentato. 

Tocco  allo  spettacolo  di  tanta  virtù  e 
miseria  L'Arciduca  domandò  ed  ottenne  dal 
Sultano  un  Urinano  autorizzantemgrPooten 
a  far  costruire  l'una  e  l'altra,  ed  esso  stesso 
ne  fornì  le  somme  necessarie.  Ma,  comin- 
ciate appena  le  costruzioni,  ecco  ridestarsi 
il  fanatismo  mussulmano;  e  poco  andò  che 
l'arcivescovo  ed  il  console  austriaco  non 
venissero  massacrati.  Informato  della  cosa 
l'arciduca  riconduce  la  sua  flotta  a  tutto 
vapore  ad  Antivari,  ed  ordina  che  sotto 
la  protezione  dei  suoi  cannoni  i  lavori  siano 
immediatamente  ripresi.  In  queste  condi- 
zioni furono  edificate  la  chiesa  di  Antivari 
e  la  casa  dell'arcivescovo...  Tanto  basterà 
a  farci  comprendere  la  loro  semplicità  per 
non  dire  la  loro  estrema  povertà. 

Nel  1867  mgr.  Pooten  fu  trasferito  alla 
sede  metropolitana  di  Scutari:  l'archidio- 
cesi  di  Antivari,  affidata  alla  amministra- 
zione di  un  semplice  vicario,  non  tardò  a 
cadere  in  un  vero  marasmo. 

In  questo  mezzo  nel  1876  scoppiò  la 
guerra  fra  Turchia  e  Montenegro.  Dall'una 
parte  e  dall'altra  si  combattè  con  accani- 
mento: ne  andava  di  mezzo  l'indipendenza 
degli  eroici  abitatori  della  Montagna  Nera, 
La  sorto  delle  armi  arrise  loro  fin  dal  prin- 
cipio della  campagna,  onde,  dopo  aver 
respinto  su  tutti  i  punti  gli  attacchi  dei 
nemici,  poterono  pensare  a  mettere  in  ese- 
cuzione un  progetto  da  lungo  tempo  amoro- 
samente carezzato  :  aprirsi  cioè  un  passaggio 
fino  al  mare  per  essere  in  comunicazione 
diretta  col  resto  dell'Europa. 

Antivari  fu  vigorosamente  attaccata,  e 


dopo  molti  giorni  di  combattimenti  con- 
tinui, i  Montenegrini  la  presero  d'assalto 
e  piantarono  la  loro  bandiera  tricolore  sulla 
moschea,  l'antica  cattedrale  di  S.  Giorgio, 
restata  quasi  unica  in  piedi  in  mezzo  ai 
ruderi  delle  mine  accumulatesi  nel  bom- 
bardamento. x 

La  vittoria  dei  Montenegrini  e  la  pace 
vantaggiosa  per  essi  che  ne  conseguì  ebbero 
per  risultato  immediato  un'estensione  con- 
siderevole di  frontiere  nazionali;  benché  le 
potenze  -  i  cui  intendimenti  sono  sempre  a 
danno  dei  piccoli  Stati  -  non  abbiano  per- 
messo loro  di  conservare  tutto  quel  terri- 
torio, che  con  la  punta  della  loro  spada  ed 
a  prezzo  del  loro  sangue  essi  avevano  legit- 
timamente acquistato.  Fra  i  villaggi  con- 
quistati, il  cui  possesso  fu  loro  confermato 
dal  Congresso  di  Berlino,  ve  ne  erano  molti 
la  cui  popolazione  era  in  gran  parte  catto- 
lica e  però  il  numero  di  cattolici  nel  Mon- 
tenegro, che  prima  della  guerra  era  appena 
di  due  mila,  d'un  tratto  fu  visto  elevarsi 
a  parecchie  migliaia,  ciò  che  produsse  un 
cambiamento  considerevole  nella  situa- 
zione religiosa  del  Principato. 

Infatti,  i  villagi  in  parola  dipendevano, 
dal  punto  di  vista  spirituale,  dall'arcive- 
scovo di  Scutari;  prelato  straniero,  la  cui 
sede  si  trovava  posta  al  di  là  delle  fron- 
tiere montenegrino,  e  che  tutto  al  più  ri- 
conosceva il  protettorato  d'una  terza  Po- 
tenza, dell'Austria,  la  cui  politica  ha  mai 
sempre  dato  ombra  agli  Stati  slavi  dei 
Balcani. 

Da  politico  consumato,  il  principe  del 
Montenegro  pensò  a  metter  fine  a  questa 
situazione  essenzialmente  falsa  e  difficile, 
che  non  avrebbe  potuto  prolungarsi  senza 
eccessivi  inconvenienti.  Nondimeno,  per 
un    sentimento    di    delicatezza   che  onora 

1  Questo  monumento  che  resistè  per  molti  secoli  a  tante 
varie  vicissitudini,  fu  distrutto  da  un  fulmine  poco  dopo 
la  presa  di  Antivari. 
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altamente  il  suo  carattere,  nulla  tentò  lino 
a  che  visse  mgr.  Porten,che  aveva  mai  sem- 
pre conservato  -  in  modo  del  resto  abba- 
tta personale -il  titolo  di  arcivescovo 
d' Antivari.  Ma  quando  il  L 5  gennaio  L886 
il  venerabile  vegliardo  venne  a  morire,  il 
Principe  si  oppose  a  che  il  suo  coadiutore, 
mgr.  Guerrini,  che  prese  le  redini  dell' Ar- 
chidiocesi  di  Scutari,  esercitasse  la  menoma 
giurisdizione  sui  cattolici  del  principato. 
Inoltre,  per  evitare  ogni  complicazione  av- 


S.  E.  il  signor  Giovanni  Sundecitch. 

venire,  il  Principe  domandò  alla  Santa  Sede 
di  nominare  un  prelato,  la  cui  residenza 
l'issa,  fosse  il  Montenegro,  e  che  esercitasse 
in  modo  esclusivo  la  sua  autorità  sui  cat- 
t olici  (lei  suoi  Stati. 

Furono  tosto  iniziate  trattative  in  vista 
di  concludere  un  concordato  che  regolasse 
in  t'orma  netta  e  precisa  i  rapporti  fra  la 
Chiesa  cattolica  ed  il  giovane  Stato  mon- 
tenegrino. 


Q  principe  Nicola  scelse  per  rappresentare 
[1  suo  Governo  in  tali  negoziati  il  protopopo 
Giovanni    Sundecitch,    che   era    da    lungo 
tempo  addetto  alla  sua  persona  in  qualità 
di    segretario    particolare,    ci    aveva    reso 
numerosi  servigi  alla  causa  montenegrina 
nel  difficile  periodo  dell'organizzazione  na- 
zionale.  Questo    personaggio,  molto  noto 
nel   mondo  Jugo-slavo,    ardente    patriota 
e    poeta    di     vaglia,    non     divideva     punto. 
benché   appartenente    al    clero   ortodosso, 
tutti  i  pregiudizi  die  contro  i  cattolici  pur- 
troppo sovente  si  riscontrano  nei  suoi  cor- 
religionari. Suo  sogno  era  L'unione  di  tutti 
i  Scria  senza  distinzione  confessionale,  sul 
terreno  puramente  "  nazionalista  ..  in  vista 
della  realizzazione  del  comune  ideale  d'una 
Se  rimi  /ti  ir  grande... 

Al   mio    passaggio  a   Cattaro,   ove  egli 
ha   ora   la   sua  ordinaria    residenza,    ebbi 
l'onore  di  esser  presentato  all'amabile  ve- 
gliardo che  mi  fece  la  più  calda  accoglienza. 
Mi  parlò  a  lungo  di  Roma  e  soprattutto 
del  Santo  Padre,   di  cui  mi  mostrò   con 
visibile  soddisfazione  un  ritratto  assai  hello 
appeso  in  un  salotto,  al  posto  d'onore  ac- 
canto a  quello  del  principe  di  Montenegro. 
Designando  il  protopopo  Sundecitch  per 
negoziare  in  qualità  di  plenipotenziario  il 
concordato   col    Vaticano,  il    principe  Ni- 
cola   obbedì    esclusivamente   a  considera- 
zioni di  convenienza   personale,  e  non  lo 
scelse  punto,   come  alcuni  potrebbero  es- 
sere tentati  di  credere,  perchè  egli  appar- 
teneva, ma    invece  malgrado  che   egli  ap- 
partenesse al   clero   ortodosso.   Del  resto, 
allo  scopo  di  evitare  ogni  malinteso  a  tale 
riguardo,  il  Principe  sollecitò  i  buoni  uffici 
d'un  barnabita  italiano,  il  R.  P.  Tondini 
de'  Quarenghi,  amico  personale  di  monsi- 
gnor Strossmayer,  il  grande  vescovo  Slavo, 
di  cui  esso  allora  era  ospite.  Benché  privo 
di  ogni  veste  ufficiale,  il  P.  Tondini  prese 
una  parte  attiva  ai  negoziati  che  s'impe- 


COSMOS    CATIIOLICUS 


303 


gnarono  ti  1 1  dal  mese  d'aprile:  e  se,  mal- 
grado le  gravi  difficoltà  che  si  dovettero 
sormontare,  questi  poterono  essere  con- 
dotti a  buon  termine  in  meno  di  quattro 
mesi,  una  buona  [tarlo  del  merito  vuoisene 
attribuire  allo  zelo  intelligente  e  disinteres- 
sato di  questo  eccellente  religioso. 

11  10  aprile  1886  il  concordato  fu  fir- 
mato dai  due  plenipotenziari:  Sua  Emi- 
nenza il  cardinal  Jacobini,  allora  segre- 
tario di  Stato  di  Sua  Santità,  ed  il  sig.  Gio- 
vanni Sundecitch,  segretario  particolare  di 
S.   A.  il  Principe  di  Montenegro. 

La  ratifica  formale  da  parte  della  Santa 
Sede  ebbe  luogo  il  7  ottobre  seguente. 

Gli  articoli  sono  quattordici:  essi  abbrac- 
ciano le  principali  questioni  dei  rapporti 
fra  la  Chiesa  e  lo  Stato;  la  loro  formula- 
zione chiara  e  netta  non  lascia  adito  a 
malintesi. 

Col  primo  articolo  resta  stabilito  che  la 
religione  cattolica  apostolica  romana  sarà 
liberamente  e  pubblicamente  professata  nel 
Montenegro. 

Il  secondo  tratta  delia  nomina  dell'ar- 
civescovo; e  Sua  Santità,  prima  di  nominare 
definitivamente  l'arcivescovo  di  Antivari, 
parteciperà  al  Co  verno  il  nome  del  candi- 
dato, per  sapere  se  esistano  fatti  d'ordine 
politico  e  civile  che  si  oppongano  alla  sua 
scelta. 

(Hi  articoli  seguenti  riguardano  la  giu- 
risdizione dell'arcivescovo,  che  si  estende 
su  tutti  i  cattolici  del  Montenegro,  mentre 
che  questo  prelato  stesso  in  materia  eccle- 
siastica dipenderà  direttamente  dalla  Santa 
Sede;  seguono  poi  trattando  del  giuramento 
di  fedeltà,  che  alla  sua  elezione  l'arcive- 
scovo presterà  nelle  mani  del  Sovrano,  agli 
emolumenti  che  gli  sono  fissati  in  5000  lire, 
all'organizzazione  della  diocesi,  ecc. 

L'articolo  6  assurge  ad  una  particolare 
importanza: 

L'erezione  delle  parrocchie  incombe  al- 


l'arcivescovo di  Antivari  che  si  porrà  d'ac- 
cordo col  Governo  montenegrino. 

A  lui  del  pari  è  devoluta  la  nomina 
dei  parroci,  ed  ove  trattasi  di  persone 
estrance  al  Principato,  egli  procederà  mai 
sempre  di  perfetta  intesa  col  Governo  del 
Montenegro:  se  poi  i  soggetti  siano  Mon- 
tenegrini, esso  darà  soltanto  comunicazione 
al  Governo  della  nomina  avvenuta. 

Ecco  l'articolo  settimo:  "  Nelle  par- 
rocchie, in  cui  non  esiste  un  edilizio  per 
la  celebrazione  del  culto  cattolico,  l'arci- 
vescovo se  l'intenderà  con  le  autorità  locali, 
affine  che  nella  misura  del  possibile  gli 
venga  assegnato  un  luogo  decente.  „ 

Gli  altri  articoli  vertono  sull'istruzione 
religiosa  della  gioventù  cattolica,  le  qui- 
stioni  matrimoniali,  compresa  la  quistione 
dei  matrimoni  misti,  la  forinola  della  pre- 
ghiera pel  Sovrano,  che  negli  uffici  divini 
sarà  cantata  in  lingua  slava,  la  prepara- 
zione di  un  clero  nazionale,  ecc. 

Il  paragrafo  che  stabiliva  che  negli  uf- 
fici la  preghiera  pel  Sovrano  dovesse  esser 
fatta  in  lingua  slava  ebbe  nell'anno  suc- 
cessivo un  corollario  d'importanza  capitale. 
Approfittando  del  fatto  che  il  padre  Ton- 
dini, il  quale  aveva  collaborato  con  tanta 
efficacia  a  condurre  a  termine  il  concordato, 
si  trovava  di  passaggio  in  Roma,  il  prin- 
cipe Nicola  lo  pregò  di  usare  della  sua  in- 
fluenza perchè  la  Santa  Sede  concedesse 
ai  cattolici  de'  suoi  Stati  l'uso  della  lingua 
paleoslava  nella  liturgia.  Idea  questa  eccel- 
lente, da  cui  emergeva  ancora  una  volta 
la  finezza  del  senso  politico  del  principe 
di  Montenegro;  perchè  la  misura  da  lui 
proposta  non  aveva  altro  scopo,  all' infuori 
di  quello  di  compiere  l'opera  di  cui  il  con- 
cordato era  stato  ristrumento;  cioè  a  dire, 
di  sottrarre  al  più  possibile  i  cattolici  mon- 
tenegrini all'influenza  diretta  e  indiretta 
di  terze  potenze  interessate. 

Il  P.    Tondini    comprese    l'importanza 
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della  missione    affid  '   La    giustezza 

dell'idea  che  n'era     tata  il   movente.   Del 
resto  un    argomento    storico    «li    capitale 
importanza  perorava  a  favore  della  causa 
che    esso  era    incaricato    di    sostenere.   Il 
territorio  attuale    montenegrino,    facendo 
parte  di  quella  vasta  reo-ione  in   cui,  poco 
tempo  prima  si  adoperava  la  lingua  paleo- 
slava in  forma  generale  nella  liturgi  a  latina, 
era  ben    naturale    che  si  ritornasse    allo 
stata  quo  ante,  permettendolo  nuovamente 
le  vicende.  Non  si  trattava  dunque  d'in- 
trodurre un'innovazione  raccomandata  sol- 
tanto da  considerazioni  d'ordine  politico, 
ma  di  rimettere  in  uso  un'antica  venera- 
bile costumanza  locale  approvata  dall'au- 
torità del  Pontefice,  consecrata  dal  tempo. 
Quanto  v'era  di  ragionevole  e  d'oppor- 
tuno in  questa  proposta  non  poteva  man- 
care   d'impressionare    favorevolmente    la 
Santa  Sede;  e  quindi    l'uso  della    lingua 
paleoslava  fu  accordato  ai  cattolici  mon- 
tenegrini per    decisione  della   S.  Congre- 
gazione dei  Riti  in  data  29  marzo  1887, 
approvata  da  Sua  Santità  il  31  dello  stesso 
mese.   Ma    non    s'arrestò  qui   la    cosa:  lo 
stesso    decreto    stabiliva  che,  per  quanto 
concerneva  la  scrittura  dei  testi  religiosi, 
si  sarebbe  ricorso  ai  caratteri   cirillici  vol- 
gari, cioè  a  dire  a  quei  caratteri  che  sono 
d'uso  comune  a  tutti  i  paesi. 

Con  quest'ultima  misura  la  Santa  Sede 
contribuiva  direttamente,  in  modo  affatto 
spontaneo  ad  un'opera  di  conciliazione  di 
cui  tutti  gli  Slavi  dovrebbero  esserle  grati; 
all'opera,  vo'  dire,  di  abbattere,  per  quanto 
era  da  lei,  la  barriera  che  la  differenza  del- 
l'alfabeto elevò  già  e  che  mantiene  tuttora 
divisi   i  .Iugoslavi  cattolici  -  che,  come  si 
sa,   fanno  uso  di  caratteri  latini  -  ed  i  loro 
fratelli  ortodossi  che   si  servono  di  carat- 
beri  cirillici.  Sfortunatamente,  per  ragioni 
a   me  ignote,  una  parti1,  soltanto  di  queste 
misure   fu    applicata    realmente;    onde  le 


opere  Ni urgiche,  di  cui  ora    -i  fa  uso,  sono 
composte  in  carattere  glagolitico. 

Il  concordato,  come  vedremo  appre* 
In  ricco  di  felici  risultati;  <•  la  Santa  Sede 
ed  il  Montenegro  non  ebbero  che  a  lodar- 
sene altamente.  Tale  esempio  è  destinato 
ad  essere  seguito,  in  tempo  più  o  meno 
prossimo,  dagli  altri  Stati  siavi  che  hanno 
effettivamente  lo  stesso  scopo  politico,  che 
già  il  Montenegro,  'li  sottrarre  cioè  le  mis- 
sioni cattoliche  nei  loro  paesi  alle  influenze 
straniere,  che  riescono  mai  sempre  quanto 
meno  fastidiose. 

Ora  fa  tre  anni,  la  Serbia  sembrava  di- 
sposta ad  entrare  nella  stessa  via;  ma  sfor- 
tunatamente gli  avvenimenti   politici,  che 
non  cessano  mai  dal  turbare  quel  giovine 
reame,  hanno   momentaneamente  distolta 
l'attenzione  degli  uomini  <li  Stato  da  quella 
quistione,  che  non  pertanto  merita,  anche 
dal   punto  di   vista   nazionale,  di    ricevere 
una  pronta  soluzione.  Giova    sperare  che 
le    vicende    permetteranno    ben    presto   al 
Governo  serbo  di  riannodare  il  filo  inter- 
rotto  dei    negoziati  in  tal    senso    con   la 
Santa  Sede,  e  che  l'accordo,  che  verrà   sti- 
pulato, darà  quegli  stessi   eccellenti  frutti 
già    prodotti  dal    concordato   col    Monte- 


negro. 


Concluso  il  concordato,  s'aprì  una  gran 
discussione  fra  le  alte  parti  contraenti;  cioè 
circa  la  scelta  del  personaggio  da  porre  a 
capo  della  nuova  Chiesa  montenegrina.  Né 
facile  era  la  bisogna;  perchè,  oltre  le  mol- 
teplici qualità  che  la  Santa  Sede  richiede 
in  tutti  gli  uomini  chiamati  al  Ministero 
Episcopale,  era  d'uopo  ancora  che  l'arci- 
vescovo d' Antivari  riunisse  in  sé  qualità 
particolari,  capaci  di  corrispondere  all'esi- 
o-enza  della  situazione.  Per  prima  cosa  era 
necessario  che  il  prelato   in  parola  fosse 
slavo,  non  pure  per  nascita  e  per  lingua, 
ma  ancora  per  cuore,  per  idee  e  per  aspi- 
razioni; dotato  d'una  grande  prudenza  e 
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d'un  tatto  superiore;  che  infine  pel  suo  spi- 
rito tollerante  e  conciliatore  non  dosso  om- 
bra alle  popolazioni  non  cattoliche,  con  cui 
dovrebbe  trovarsi  in  continue  relazioni. 

Ma  il  principe  Nicola  in  questa  prima 
occasione  prese  1* iniziativa  di  fare  una  pro- 
posta alla  Santa  Sede;  e,  giova  riconoscerlo, 


numerose  opere  assai  stimate  di  geografìa 
di  storia,  di  letteratura  e  liturgia  dei  po- 
poli jugo-slavi.  Il  Principe  presentò  alla 
Santa  Sede  il  nome  del  padre  Simeone  Mili- 
novitch,  e  tal  nome  fu  immediatamente 
accettato. 

Nato  il  24  febbraio   1835    nella   diocesi 


S.  E.  Rma  Mgr.  Milinovitch  O.  S.  F. 

(Arcivescovo  d'Antivari). 


ìgli  ebbe  questa  volta  la  mano  felice.  Ei 
onosceva  da  lunga  pezza  un  frate  fran- 
escano,  professore  di  storia  nel  ginnasio 
i  Sign  in  Dalmazia,  patriota  ardente  al 
•ari  che  illuminato.  -  Mi  riserbo  di  co- 
llere più  sotto  l'occasione  per  spiegare  che 
osa  intendano  per  patriota  gli  Slavi  dei 
•alcani.  -  Questo   religioso   era  autore   di 


di  Spalato  (Dalmazia),  Simeone  Milinovitch 
entrò  di  buon'ora  nell'Ordine  di  S.  Fran- 
cesco. Sotto  l'abito  del  novizio  egli  co- 
minciò i  suoi  studi  secondari,  e  quando, 
nel  1858,  ricevette  gli  ordini  dopo  che  ebbe 
terminato  filosofia  e  teologia,  la  sua  in- 
telligenza e  la  sua  istruzione  gli  valsero 
di  essere  scelto  dai  superiori  per  seguire 
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la  carriera  dell'insegnamento.  Fece  Le    u< 
prime  armi  in  qualità  di    professore  sup- 
plente al  ginnasio  di  Sign,  presso  Spalato, 
la  cui    direzione  era    affidata    ai    religiosi 
francescani.  Noi  quattro  anni,  in  cui  eser- 
citò le  sue  funzioni,  non  cessò   dal    Lavo- 
rare per  perfezionarsi  negli  studi   filosofici 
e  storici;  per  modo  che,  essendo  state   ri- 
conosciute le  sue  attitudin i  non  comuni  per 
l'insegnamento,  fu  mandato  a  Vienna  per 
seguire  i  corsi  della  Facoltà   di    filosofia. 
Dopo  tre  anni,  superò  con  successo  i  suoi 
esami,  e  ricevette  il  titolo   di   prò  fessole 
in  virtù  del  quale  esso  poteva  tener  cat- 
tedra di  storia  universale  e  di  scienze  af- 
fini in  qualsiasi  ginnasio  della  monarchia. 
Il  P.  Milinovitch  fu  chiamato  a  Sign  dai 
suoi  superiori,  e  gli  fu  affidata  una  catte- 
dra, che  per  ben  venti  anni  esso  conservò 
con  soddisfazione  universale.  Allora  scrisse 
quelle  opere,  alle  quali  esso  deve  la  grande 
riputazione  di  letterato  e  scienziato  di  cui 
gode  nel  mondo  slavo.  La  sua  storia  degli 
apostoli  Cirillo  e  Metodio,  i  suoi  lavori  sulla 
liturgia  slava  occupano  un  posto  conside- 
revole nella  letteratura  serbo-croata.  Ma,  i 
doveri  del  professorato  e  gli  studi   scien- 
tifici non  assorbirono  il  dotto  francescano 
al  punto  di  fargli  rinunciare  al  sacro  mi- 
nistero. Per  alcuni  anni  restò  a  capo  d'una 
parrocchia  importante,  e  non  cessò  mai  dal 
dedicarsi  alla  predicazione  ed  all'insegna- 
mento   del   cattolicismo    nelle   scuole    po- 
polari. 

Chiunque  sia  un  poco  al  corrente  della 
situazione  politico-religiosa  nei  Balcani  e 
del  sospetto  -  non  privo  del  resto  di  qual- 
che fondamento  -  in  cui  è  tenuto  presso  i 
giovani  Stati  slavi  tutto  quanto  riguarda 
il  Governo  austro-ungarico,  non  potrà  non 
esser  sorpreso  dal  fatto  che  il  Principe  del 
Montenegro  abbia  precisamente  gettato  gli 
occhi  sopra   un   funzionario  austriaco,  per 


presiedere  ai  destini  della  Chiesa  cattolica 
ne'  suoi  Stai  i. 

Ma   la   nobiltà  di  carattere  del    P.  Mili- 
novitch, i  cui  atti  e  scritti  erano  testimo- 
nianze   tali,   Che    nessuno  nel    mondo  slavo 
avrebbe    pensato  di    rinnegare,   era    cono- 
sciuta  per  modo  <\;\\   principe  Nicola,  che 
quest'uli  imo  non  poteva  dubitare  un  solo 
[stante  della  Lealtà  del  francescano.  Sapeva 
esso  bene  che  dal   momento  che  il  \'.  Mi- 
linovitch avesse  prestato  il  suo  giuramento 
di  fedeltà,  prescritto  dal  concordato,  egli 
sarebbe  divenuto  il  più  devoto  de1  suoi  sud- 
diti, e  non  si  sarebbe  mai  abbassato  a  fare 
l'agente  di  nna politica  che  non  tosse  la  sua. 
Del    resto,    non   sarebbe    questa    la    prima 
volta  in  cui   esso    Principe   metto    a    con- 
tribuzione i  sei-vizi  dei  sudditi  austriaci  di 
ìazza  slava;  e  la  fedeltà  dei  Bogisitch,  dei 
Sundecitch,  dei  Vo'inovitch  e  di  altri  molti 
erano  per  lui  arra  sicura  di  quella  del  fu- 
turo arcivescovo  d' Antivari.  Inoltre.   L'ho 
detto  sopra,  il   padre   Milinovitch   era  da 
lungo  tempo  conosciuto  pel   suo   'patriotti- 
smo. E  qui  alcuni   potrebbero    domandare 
di   quale  patriottismo  intenda  io  parlar»', 
trattandosi  d'un   suddito    austriaco.   Ecco 
appunto  dove  io  volevo  arrivare:  ma  per 
mettere  bene  in  luce  il  mio   pensiero   mi 
sarebbe  necessario  anzi  tutto  ricorrere  ad 
un  esempio. 

Quando  si  parla  del  patriottismo  di  un 
Varsavo,  di  un  Cracovo,  di  un  Posnanio. 
è  proprio  di  patriottismo  russo,  austriaco, 
o  prussiano  che  si  tratta?  No  certamente  ; 
non  può  trattarsi  in  questo  caso  che  di 
quel  patriottismo,  che  è  comune  ai  tre 
moncherini  dell'antico  regno  eli  Polonia. 
Or  quando  si  parla  del  patriottismo  d'uno 
slavo  di  Dalmazia,  di  Croazia  o  di  Mace- 
donia, non  si  tratta  punto  del  patriot- 
tismo austriaco,  ungherese  o  turco,  ma 
bensì  di  quello  spirito  nazionale    serbo  o 
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bulgaro,  che  in  questi  ultimi  trent'anni  ha 
potuto  far  sorgere  un  regno  e  duo  prin- 
cipati slavi  in  seno  allo  strano  chaos  bal- 
canico, e  che  prepara  all'  Europa,  in  un 
tempo  di  cui  non  si  può  oggi  prevedere  il 
limite,  sorprese  tanto  maggiori,  quanto 
è  meno  nota  in  Occidente  la  posizione 
rispettiva  di  questi   popoli. 

Questa  forma  particolare  di  patriottismo 
che  si  potrebbe  ben  chiamare  patriot- 
tismo di  razza,  perchè  nessuna  frontiera 
politica  ne  determina  i  limiti  -  costituisce 
un  legame  possente.  Tale  legame  da  una 
parte  stringe  le  popolazioni  di  razza  bul- 
gara, disseminate  al  di  là  della  frontiera 
fittizia,  assegnata  dal  trattato  di  Berlino 
al  Principato  di  Bulgaria  •  (ed  il  movi- 
mento insurrezionale  e  l'annessione  che 
ne  è  risultata  della  Rumelia  Orientale  di- 
mostrano questo  fatto  in  modo  più  che 
manifesto);  --  e  d'altra  parte  riannoda  le 
popolazioni  serbo- croate  -  siano  queste 
incorporate  all'  impero  austro-ungarico  o 
all'impero  ottomano  -  al  regno  di  Serbia 
od  al  Principato  del  Montenegro. 

Ne  viene  quindi  per  conseguenza  natu- 
rale che  le  aspirazioni  patriottiche  dei 
Bulgari  di  Macedonia,  ad  esempio,  o  dei 
Serbo-Croati  di  Dalmazia  o  d'Erzegovina, 
sono  soddisfatte  da  un  riallacciamento, 
anche  individuale,  con  gli  Stati  attualmente 
esistenti,  che  in  certa  maniera  costituiscono 
i  due  nuclei  intorno  a  cui  i  due  gruppi 
principali  degli  Slavi  del  sud  tendono  a 
cristallizzarsi  per  ricostituire  le  due  grandi 
nazioni  scomparse. 

Non  saprei  dilungarmi  più  oltre  su 
questo  soggetto,  che  molti  hanno  svolto 
con  maggior  competenza  che  io  non  abbia 
saputo  fare:  ma  se  queste  poche  righe 
avranno  la  buona  ventura  d'eccitare  alcun 
poco  la  curiosità  dei  miei  lettori  sopra  una 
quistione  palpitante  d'attualità,  io  li  con- 
siglio a  riportarsi  alla  notevole   opera  di 


M.  Charles  Loyseau,  nella  (piale  la  situa- 
zione dei  popoli  jugo-slavi  è  esposta  con 
una  chiarezza,  che  altamente  onora  lo  spi- 
rito di  line  osservazione  e  di  giudiziosa 
imparzialità  di  questo  eccellente  pubbli- 
cista francese.  l 

Dopo  questa  lunga  digressione,  che  del 
resto  non  sarà  stata  certamente  inutile,  è 
tempo  ormai  di  ritornare  al  personaggio 
che  me  ne  ha  fornita  l'occasione. 

E  così  la  Santa  Sede,  pienamente  infor- 
mata già  da  lungo  tempo  dei  rari  ineriti 
del  padre  Milinovitch,  ne  accettò  di  primo 
accinto  la  nomina  alla  Sede  metropolitana 
d' Antivari.  Chiamato  a  Roma,  egli  rice- 
vette, il  7  novembre  1886,  la  consecrazione 
episcopale  dalle  mani  del  fu  cardinale 
Simeoni,  allora  Prefetto  di  Propaganda- 
Fide.  Nel  febbraio  seguente  egli  fece  il  suo 
ingresso  solenne  nella  diocesi.  Il  Principe 
di  Montenegro,  i  membri  della  famiglia 
sovrana,  le  principali  autorità  del  paese 
gli  fecero  una  accoglienza  delle  più  sim- 
patiche; in  quanto  alla  popolazione  catto- 
lica, privata  da  sì  lungo  tempo  del  suo 
pastore,  lo  ricevette  con  un  entusiasmo 
commovente  che  rasentava  il  delirio. 

Se  da  questo  punto  di  vista,  rn.gr.  Mili- 
novitch prese  le  redini  della  grande  opera 
di  organizzazione  della  sua  diocesi,  sotto  i 
più  sorridenti  auspici,  egli  si  trovò  non- 
dimeno a  lottare  con  difficoltà  materiali 
quasi  impossibili  a  descriversi. 

Non  preti,  non  chiese;  e,  quel  ch'è  peggio, 
assoluta  mancanza  di  mezzi  per  riparare 
a  questa  deficienza  di  ogni  cosa!  Nulla- 
meno  egli  si  accinse  coraggiosamente  alla 
bisogna,  ed  il  Signore  non  gli  rifiutò  il 
suo  appoggio. 

Nel  racconto  da  lui  pubblicato  del  suo 
viaggio  al  Montenegro  nel  1885,  il  P.  V. 
Vannutelli  ha  tracciato  un   quadro    deso- 

1  Le  Balkan  Slave  par  Charles  Loyseau.  Paris,  librairie 
académique  Perrin,  1898. 
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lante  dello  stato  in  cui  aveva  trovata   La 
religione  cattolica.: 

"  Può  dirsi  -  egli  scriveva  '  che  non 
è  pur  quistione  di  una  chiesa  cattolica  ni 
Montenegro.  Non  vi  è  nò  una  missione  uè 
una  cappella  cattolica.  Ciò  ora  vuoisi  in- 
tendere dellaMontagna  propriamerj  t  «  i  detta, 
perchè  da  quando  il  Principato  possiede 
la  costa  d' Antivari,  vi  ò  un  certo  ninnerò 
di  cattolici  albanesi  ed  anche  slavi;...  vi 
è  anche  a  Podgoritza  un  missionario  fran- 
cescano appartenente  alle  missioni  alba- 
nesi. „ 

Aggiungasi  a  questo  che  i  cattolici  erano 
non  pur  tenuti  in  grande  sospetto,  ma 
altresì  oggetto  di  disprezzo  da  parte  del 
resto  delle  popolazioni,  che  li  relegava 
nella  condizione  di  veri  paria;  in  quanto 
ai  preti,  era  assai  se  osavano  mostrarsi 
in  pubblico.  Per  nulla  al  mondo,  un  orto- 
dosso sarebbe  entrato  in  un  luogo  in  cui 
si  riunissero  cattolici  per  pregare;  a  dirla 
breve,  erano  stimati  presso  a  poco  alla 
stessa  stregua  dei  Mussulmani. 

Ma  da  quel  tempo  quanti  cambiamenti! 
La  popolazione  cattolica  del  Montenegro 
conta  oggi  circa  ottomila  anime:  vi  sono 
undici  parrocchie  e  cinque  stazioni.  Dal 
punto  di  vista  etnografico,  ecco  la  divi- 
sione delle  parecchie:  ad  Antivari,  Zubre, 
Scertani  e  Coccia  la  popolazione  è  di  razza 
slava;  a  Dulcigno,  Salci,  San  G-iorgio  e 
San  Nicola,  di  razza  albanese;  è  mista  a 
Livari  e  Tricpci;  finalmente  a  Podgoritza, 
in  cui  il  fondo  della  popolazione  è  mus- 
sulmano, o  dove  non  v'  ha  che  qualche 
centinaio  d1  ortodossi,  i  cattolici  ascendono 
a  162,  ed  appartengono  a  varie  nazio- 
nalità. 

In  quanto  alle  stazioni,  quella  di  gran 
Lunga  più  importante  è  naturalmente  Cet- 
tigne,  che  non  annovera  men  di  400  cat- 

1  P.  V.  Vannutelli,  Zemagora.  Roma,  2a  edizione,  1899, 
99. 


t olici:  Le  altre  sono  Danilograd,  Niksitch, 
Rieka  e  Vir,  ove  il  numero  dei  cattolici 
varia  fra  i  trenta  ed  i  duecento,  [servizi 
di  queste  stazioni,  poste  a  grandi  distanze 
Le  une  dalle  altre,  sono  difficili  e  costosis- 
simi; tuttavia  L'arcivescovo  di  Antivari 
trova  modo  «li  mandare  spesso  qualche 
prete  in  ciascuna  di  quelle  per  celebrarvi 
i  santi   Misteri    e    provvedere    ai    bisogni 

spirituali    dei    fedeli. 

L'arcivescovo  ha  a  sua  disposizione  sol- 
tanto dodici  preti!  Sette  appartengono 
all'Ordine  dei  Frati  Minori  italiani,  due 
alla  provincia  francescana  di  Dalmazia; 
inoltre  vi  sono  un  prete  albanese  e  due 
giovani  montenegrini  usciti  ranno  scorso 
dal  Collegio  di  Propaganda,  in  cui  un 
terzo  prosegue  ora  gli  studi.  Vi  è  final- 
mente anche  un  altro  giovane  montene- 
grino, che  ha  già  rivestito  l'abito  di  S.  Fran- 
cesco, il  quale  si  prepara  a  ricevere  il 
sacerdozio  nel  noviziato  del  suo  Ordine  a 
Béziers.  Ma  sarebbe  urgente  di  formare  un 
clero  nazionale  più  numeroso;  e  ciò,  non 
pure  allo  scopo  di  provvedere  alle  neces- 
sità spirituali  del  Montenegro,  ma  a  quelle 
altresì  del  regno  di  Serbia!  Giova  sperare 
che  la  generosità  dei  fedeli  di  ogni  paese, 
che  hanno  a  cuore  il  mantenimento  della 
fede  fra  gli  Slavi,  non  mancherà  di  venire 
in  aiuto  di  mgr.  Milinovitch,  e  gli  permet- 
terà di  fondare  un  piccolo  seminario  che 
risponda  a  questo  bisogno  imperioso. 

Lo  zelo  spiegato  dal  venerabile  arcive- 
scovo d' Antivari  ha  già  prodotto  eccellenti 
risultati,  come  si  è  visto:  il  suo  tatto  e 
la  sua  lealtà  poi  ne  hanno  dati  di  non 
meno  felici.  Al  presente  la  situazione  dei 
Cattolici  nel  Principato  ha  cambiato  total- 
mente. 

Mgr.  Milinovitch  --  come  ho  io  stesso 
avuto  campo  di  esperimentare  in  vario 
occasioni  -  è  una  delle  personalità  più 
amate  e  rispettate  del  paese. 
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Il  Principe  gli  prodiga  incessanti  atte- 
stati della  confidenza  più  assoluta  e  di 
affettuosa  stima,  affrettandosi  a  dargliene 
anche  pubblicamente  le  più  luminoso  prove. 

La  popolazione  ortodossa  ha  per  esso 
una  vera  venerazione,  e  lo  tratta  con  la 
stossa  deferenza  del  suo  Vladika,  che,  sia 
dotto  di  passaggio,  mantiene  con  lui  rela- 
zioni improntate  alla  più  grande  cordialità, 
Poco  a  poco  la  stima  affatto  personale  di 
cui  gode  mgr.  Milinovitch,  si  è  stesa  al  clero 
od  alla  popolazione  cattolica  intiera,  la  cui 
condotta,  del  resto,  a  detta  degli  stessi 
ortodossi,  è  assolutamente  esemplare  sotto 
ogni  punto  di  vista. 

E  la  Russia?  Di  qual  occhio  ella  mira 
questo  stato  di  cose?  La  protettrice  del 
Provoslamsmo  non  si  adombra  dell'influenza 
sempre  crescente  di  mgr.  Milinovitch?  L'at- 


titudine franca  e  leale  di  questo,  messa 
ornai  alla  prova  da  lungo  tempo,  esclude 
ogni  malinteso;  e  precisamente  durante 
il  mio  soggiorno  a  Cettigne,  il  ministro 
russo  ha  rimesso  all'arcivescovo  di  Anti- 
vari il  gran  cordone  dell'Ordine  di  S.  Sta- 
nislao, conferitogli  da  S.  M.  lo  Czar. 

Questa  distinzione  ha  indubbiamente 
un  significato  politico,  che  non  sfuggirà 
all'attenzione  di  chiunque  sia  alcun  poco 
al  corrente  della  situazione  politico-reli- 
giosa nei  Balcani.  In  altre  parole,  la  Russia 
non  farà  mai  opposizione  di  sorta  alla 
Chiesa  Cattolica,  fin  che  questa  avrà  per 
rappresentanti  fra  gli  Slavi  uomini  della 
tempra  degli  Strossmayer  e  dei  Milinovitch. 

E  superfluo,  credo,  che  io  mi  dilunghi 
di  più  su  tale  argomento. 

P.  Mac  Swiney  de  Mashanaglass. 
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La  medaglia  pontificia  per  l'Anno  Santo. 


Siamo  lieti  di  potere  riprodurre  nel  no- 
stro Periodico  il  disegno  dell'illustre  ar- 
tista commendatore  Lodovico  Seitz,  ispet- 
tore dei  monumenti  del  Vaticano,  per  la 
medaglia  commemorativa  del  Giubileo. 
Sua  Santità  s'è  degnata  di  indicarne  il 
soggetto  e  il  quadro  da  rappresentarsi  in 
essa,  di  dettare  in  classica  l'orma  l'iscri- 
zione che  si  compen- 
dia in  queste  parole: 
Reclusi  cwlestes  thesauri 
e  di  dare  il  compito 
all'illustre  professore 
di  interpretare  fedel- 
mente le  sue  idee. 

La  medaglia  ha  da 
un  lato  il  gruppo  li- 
turgico delle  cerimo- 
nie, dall'altra  alcuni 
pellegrini  che  forma- 
no il  gruppo  allego- 
rico, significante  i  fe- 
deli accorrenti  al  per- 
dono. 

Quest'anno  il  S.  Padre  ha  stabilito  che 
si  rappresentasse  l'apertura  della  Porta 
Santa.  L'idea,  come  pel  consueto,  venne 
comunicata  dal  S.  Padre  a  monsignor 
Nocella,  il  quale,  dandole  forma  concreta, 
si  pose  d'accordo  col  cavaliere  Seitz  che 
fece  il  disegno  che  noi  riproduciamo.  Ma 
tanto  a  monsignor  Nocella,  quanto  al  pro- 


fessore Seitz,  fu  di  molo»  aiuto  nello  svi- 
luppare il  concetto  il  testo  latino  dato 
da  Sua  Santità:  Reclusi  ccdestes  tJiesauri 
Questa  frase  concisa  e  insieme  chiarissima 
già  dava  L'impronta  del  Lavoro  e  diremmo 
quasi  le  linee   dei  quadri. 

LI  commendatore   Seitz    Lia  saputo  gio- 
varsi del   breve    spazio  del  rovescio  della 

medaglia  per  compor- 
re il  gruppo  che  è  in- 
sieme storico  e  sim- 
bolico. Il  fondo  della 
scena  è  il  portico  del- 
la Basilici). 

Il  Seitz.  umiliata  al 
Santo  Padre  la  com- 
posizione, e  resala  in- 
teramente conforme 
ai  suoi  desideri,  me- 
rito la  sovrana  appro- 
vazione e  le  lodi  di 
Sua  Santità. 

Il  disegno  che  pre- 
sentiamo, benché  non  sia  che  un  semplice 
abbozzo  da  servire  per  la  relativa  inci- 
sione, dimostra  il  sentimento  cristiano  e 
l'abilità  del  Seitz  nel  sapere  svolgere  arti- 
sticamente soggetti  speciali  e  difficoltosi. 
L'esecuzione  del  lavoro  è  stata  affidata  da 
Sua  Santità  all'illustre  cavalier  Bianchi, 
incaricato  dell'incisione  delle  medaglie 
pontificie. 

A.  Bartolixi. 
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Medaglie  e  mattoni  ritrovati  nell'apertura  delle  Porte  Sante 
nelle  basiliche  di  S.  Pietro,  S.  Giovanni  e  S.  Maria  Maggiore. 


Crediamo  di  far  cosa  grata  ai  nostri 
lettori  riportando  Le  illustrazioni  delle  me- 
daglie commemorative  e  dei  mattoni  rin- 
venuti nell'apertura  delle  Porte  Sante  dello 


line  del  giubileo  dell'anno  1825  e  dall'altro 
la  rappresentazione  del  gruppo  liturgico 
delle  cerimonie  eseguite  dal  medesimo  Pon- 
te lice. 


basiliche  di  San  Pietro,  San  Giovanni  in 
Laterano,  e  Santa  Maria  Maggiore,  il  giorno 
24  dicembre  1899. 


Quella  di  San  Giovanni  al  dritto  la  Porta 
Santa,  ed  al  rovescio  l'iscrizione  comme- 
morativa del  cardinale  Della  Somalia. 


La  medaglia  della  basilica  di  San  Pie- 
tro ha  da  un  lato  l'effigie  del  pontefice 
Leone  XII  che  chiuse  la  Porta  Santa  alla 


La  medaglia  di  Santa  Maria  Maggiore 
ha  l'effigie  della  Vergine  da  un  lato,  e 
dall'altro  canto  l'iscrizione  del  card.  Naro. 


Mattone  della  Porta  Santa  della  Basilica  di  San  Pietro. 
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Mattone  della  Porta  Santa 
della  Basilica  di  Santa  Maria  Maggiore- 


Mattone  della  Porta  Santa 
della  Basilica  di  San  Giovanni  in  Laterano. 
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Bibliografia. 


I.  Nozioni  generali,  Parigi-Roma,  Desclée,  1900. 
In-S",  XXXVI,  pag.  399. 

La  parola  "  archelogia  cristiana1'  ha  nella 
lingua  francese  un  senso  alquanto  più  ri- 
stretto al  corrispondente  della  lingua  ita- 
liana. Infatti,  in  francese  non  viene  usata 
die  per  indicare  lo  studio  dei  monumenti  ; 
in  italiano  pel  contrario,  con  questa  pa- 
rola s'intende  altresì  lo  studio  delle  isti- 
tuzioni e  dei  costumi  della  Chiesa  primi- 
tiva. Ed  è  appunto  in  quest'ultimo  signi- 
ficato che  bisogna  intendere  il  titolo  dato 
al  suo  libro  dal  Marucchi.  Felici  eli  ar- 
cheologi  romani,  pei  quali  la  storia  dei 
monumenti  della  città  e  della  chiesa  na- 
tiva si  confonde  con  la  storia  della  stessa 
chiesa  cristiana. 

Il  volume  del  Marucchi  si  compone,  per 
quanto  riguarda  la  sostanza,  di  lezioni 
date  in  questi  ultimi  tempi  alla  comunità 
dei  giovani  preti,  diretta  in  Roma  dalla 
Compagnia  di  San  Sulpizio:  innovazione 
felicissima,  che  sarebbe  desiderabile  vedere 
adottata  in  tutti  i  seminari  di  Roma.  In- 
fatti, chi  potrebbe  meglio  dei  preti  studiare 
con  amore,  e,  per  così  dire,  con  grazia  di 
stato,  le  antichità  cristiane?  Vuoisi  aggiun- 
gere che  il  Marucchi  ha  trovato  in  M.  Du- 


fresne,  prete  di  San  Sulpizio,  un  collabo- 
ratore utilissimo,  specialmente  per  la  re- 
dazione del  testo,  la  cui  forma  letteraria 
nulla  lascia  a  desiderare. 

"  Non  bisogna  cercare  già  in  questo 
libro,  dice  l'autore  stesso,  un'opera  di  alta 
erudizione,  di  profonda  originalità.  Modesto 
il  suo  titolo,  modeste  sono  le  sue  pretese." 

In  altri  termini,  quest'opera  è  un  eccel- 
lente volgarizzamento  d'una  parte  dei  la- 
vori del  De  Rossi.  L'erudizione  non  si 
mostra  guari  se  non  nelle  numerose  cita- 
zioni che  riempiono  le  note.  L'introduzione, 
consacrata  alle  fonti  dell'archeologia  cri- 
stiana, non  sarà  punto  la  parte  meno  utile 
del  libro.  Si  trovano  infatti  condensate,  in 
una  ventina  di  pagine,  notizie  che  biso- 
gnava fino  ad  ora  andar  cercando  in  libri 
poco  accessibili  al  pubblico  ;  quale,  ad  esem- 
pio, il  I  volume  della  Roma  sotterranea.!^ au- 
tore passa  rapidamente  hi  rivista  gli  Atti 
dei  martiri,  i  martirologii,  i  calendari,  il 
Liber  Pontificalis,  le  collezioni  epigrafiche, 
e  finalmente  gl'itinerarii  del  medioevo, 
guide  preziose,  che  dopo  essere  state  d' aiuto 
alla  pietà  dei  nostri  padri,  servirono  di 
punto  di  partenza  alle  scoperte  del  De 
Rossi.  L'insieme  del   libro   comprende  in- 
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fino  nozioni  generali  sulle  relazioni   fra  la 
Chiesa  e  lo  Stato  romano  nei  primi  secoli: 
l'origine  e  la  legalità  dei  cimiterii  cristiani 
di  Roma,   il  loro  aspetto;   i  riti  funerarii, 
r epigrafia  cristiana  e  l'arte  cristiana  pri- 
mitiva. La  maggior  parte  dei  lettori   leg- 
geranno  soprattutto   con   vivo   interesse  i 
capitoli  consecrati  alle  iscrizioni   domina- 
tiche    e    alla  rappresentazione    dei    sacra- 
menti negli  affreschi  delle  catacombe.  Non 
sarebbero  riuscite  superflue  alcune  spiega- 
zioni a  proposito  del  refrigerium,  di  cui  si 
tratta  cosi  spesso  nelle  iscrizioni  cristiane. 
Sarebbe  del  pari    stato  bene  l'esaminare, 
ad  esempio,  se  le  persone  che  scrivevano 
sulle    tombe  l'augurio   di    refrigerium   non 
intendessero  porsi  in  virtù  d'un  accordo 
formato    al    momento   stesso  della 
morte  del  defunto:  cosa  che  noi  fac- 
ciamo anche  oggi  giorno,  come,  ad 
esempio,  in  certi  passi  della  liturgia 
funebre,  quali  l'offertorio  nella  mes- 
sa  dei   morti  ed  il  Libera,    quando 
cioè  noi  domandiamo  a  Dio  di  ri- 
sparmiare   al    cristiano    defunto   le 
pene    dell'inferno.    D'altra,    parte, 
questa    spiegazione    non    starebbe 
punto    in     opposizione    all'insieme 
delle  idee  presentate  dal  Marucclii. 


I  rifai  ti.  ma]  -i  saprebbe  tale  -pi' 
zione  applicare  ad  alcune  iscrizioni 
in  cui  il  defunto  domanda  preghiere 
n  coloro  che,  dopo  In  sua  morte,  si 
recheranno  ;>  visitare  la  sua  tomba. 
I  )';ih  ra  parte  un  passo  degli  Atti  <ii 
Perpetua,    studiato    dal     Marucchi 
pag.    1 1  .   suggerisce   una    nozione 
dommatica,  che  nulla  ha  'li  comune 
con  l' inferno  eterno,  ma  che  in  <pi;d- 
che  modo  invece  si  avvicina  assai 
all'idea    cattolica    del    Purgatorio. 
Avrebbe  ancora    potuto   L'autore 
mostrare  più  insistentemente  il  ca- 
^^^     rattere  assolutamente  incerto  ed  in- 
completo d'iscrizioni,  che  non  erano  punto 
destinate  ;i  dare  ai  cristiani  dei  secoli  fu- 
turi un  insegnamento  dommatico.   A  più 
forte    ragione  questo,  come  lui   beri  detto 
il  Marucchi.  si  applica  alle  pitture  simbo- 
liche:  perche   un  simbolo  è  generalmente 
oscuro.  Le  catacomhe  rendono,  senza  dub- 
bio, buona   testimonianza  in  favore   delle 
credenze    cattoliche;    ma    questa    testimo- 
nianza non  vale  se  non   è  posta  nell'am- 
biente che  le  conviene,  con  l'aiuto  di  raf- 
fronti continui  coi  monumenti  analoghi,  e 
soprattutto  coi  testi  degli  scrittori  ecclesia- 
stici dell'epoca.  Tutto  ciò  aveva  già  detto 
il  cardinal  Franzelin  (De  Diritta  traditione 
et    Scriptum,    th.    XIII).    Bisogna    dunque 
applicare  ai  monumenti    cristiani  ciò  che 
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l'I  [ogan,  profes- 
sore all'Univer- 
sità cattolica  di 
<  \Ya  s  li  i  Qgton, 
diceva  di  recen- 
te dei  testi  del- 
la Santa  Scrit- 
tura. Essi  vo- 
gliono essere 
trattati  con  me- 
todo cumulativo. 
Tale  impresa  so- 
vente è  assai  de- 
licata; l'immen- 
sa maggioranza 
dei  pellegrini, 
preti  o  laici,  che 
visitano  le  cata- 
combe, è  affatto  incapace  di  accingervisi. 
e  talora  anche  soltanto  di  assimilarsene  i 
risultati.  Inoltre  tale  lavoro  esige  che  si 
faccia  astrazione  dalle  abitudini  intellet- 
tuali, sviluppate  più  particolarmente  dallo 
studio  di  certe  scienze.  Da  ciò  deriva  che 
gli  spiriti  buoni  falsano  o  esagerano,  o  pel 
contrario  non  afferrano  il  valore  della  te- 
stimonianza delle  catacombe.  La  critica  del 
Maniconi  segue  passo  passo  quella  del  De 
Rossi,  e  ne  ha  la  prudenza. 

Si  leggerà,  ad  esempio,  con  premura 
quanto  egli  dice  alla  pagina  XIX  dell'au- 
torità sempre  rispettabile  dei  testi  litur- 
gici officiali,  prendendoli  nel  loro  insieme. 
Come  ha  fatto  il  suo  maestro,  egli  riporta 
(pagina  35)  alla  persecuzione  di  Marc' Au- 
relio il  martirio  di  S.  Cecilia,  general- 
mente attribuito  al    regno  di    Alessandro 


Severo  (Breviario  Romano,  22  novembre). 
Nega  la  qualità  di  pontefice  al  vescovo 
Urbano  ricordato  negli  Atti  di  questa 
Santa,  e  restituisce  (p.  49)  al  cemetero  di 
Callisto  la  sepoltura  del  vero  papa  Urbano 
(25  maggio). 

Applica  al  papa  Sisto  II  quei  partico- 
lari che  una  tradizione  alterata  riportava 
intorno  alla  morte  di  papa  S.  Stefano 
(2  agosto).  Finalmente  attribuisce  al  nome 
di  Felice  II  (29  luglio)  l'epiteto  di  anti- 
papa (p.  74,  80,  365). 

Questo  libro  non  è  che  la  prima  parte 
d'un  corso  di  studi,  che  debbono  com- 
prendere ben  tre  volumi.  Il  secondo  trat- 
terà dell'itinerario  delle  catacombe;  il  terzo 
parlerà  delle  basiliche.  Si  trovano  in  quest'o- 
pera le  principali  divisioni  di  quella  del 
De  Rossi:  e,  come  si  è  osservato,  lo  studio 
di  Roma  cristiana  ne  forma  l'unità.  Dive- 
nuta la  Città  Santa  dei  cristiani,  la  diva 
Roma,  come  la  chiamavano  gli  antichi, 
esercita  forse  più  attrattiva  di  prima  sugli 
spiriti  colti  ;  e  la  sua  storia  -  sarei  per  dire 
il  suo  culto  -  non  cessa  d'ispirare  nuovi 
lavori . 

Vi  sono  molti  modi  di  amare  Roma  e 
la  cosa  romana  "  res  romana;  ..  queste 
maniere  variano  all'infinito,  avendo  in 
mira  il  grado  d'istruzione  dei  pellegrini 
e  le  opinioni  religiose  degli  scienziati.  11 
buon  libro  del  Marucchi  rappresenta,  sul 
campo  dello  antichità  della  Chiesa  romana, 
un  tratto  d'unione  fra  lo  stato  di  spirito 
dei  buoni  fedeli  e  quello  degli  eruditi:  e 
sotto  quest'aspetto  bisogna  augurare  a 
questo  libro  il  più  completo  successo. 


Louis  Guékard 


Prete    dell'Oratorio. 
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Diario   Vaticano. 


Sua  Santità  si  è  degnata  di  ricevere: 

16  aprile.  —  Il  signor  duca  di  Croy. 

—  Lady  Agnese  Trafford,  figlia  di  lord  Dembigh. 

—  Il  signor  colonnello  Vaughan. 

17.  —  S.  A.  serenissima  il  duca  Guglielmo  D'U- 
racli,  conte  di  Wurtenberg,  con  la  consorte  du- 
chessa Amelia  D'  Urach,  nata  principessa  di  Ba- 
viera. 

,8.  _  I  vescovi  facenti  parte  del  pellegrinag- 
gio piemontese,  nelle  persone  delle  LL.  EE.  Rme, 
mgr.  Mattia  vicario,  vescovo  di  Saluzzo;  mgr.  Emi- 
liano Manacorda,  vescovo  di  Fossano;  mgr.  Clio- 
vanni  Battista  Ressia,  vescovo  di  Mondovì;  S.  E. 
Rma  mgr.  Donato  Maria  Dell'Olio,  arcivescovo  di 
Benevento  e  presidente  del  pellegrinaggio  di  quella 
archidiocesi.  S.  E.  presentava  al  Santo  Padre  i 
vescovi  della  sua  archidiocesi,  facenti  parte  del 
pellegrinaggio;  mgr.  Cocchia,  vescovo  di  Ascoli 
e  Cerignola;  mgr.  Gargiulo  vescovo  di  S.  Severo; 
mgr.  Angelini,  vescovo  di  Avellino;  mgr.  Padulla, 
vescovo  di  Bovino;  mgr.  Cieri,  vescovo  di  Sant'A- 
gata de'  Goti;  mgr.  Gianfelice,  vescovo  di  Bo- 
jano;  mgr.  Iannacchino,  vescovo  di  Cerreto  San- 
nita; mgr.  Caracciolo  di  Torchiarolo,  vescovo  di 
Piedimonte  d'Alife;  mgr.  D'Agostino,  vescovo  di 
Ariano;  mgr.  Di  Milia,  vescovo  di  Larino;  mon- 
signor Balzano,  vescovo  di  Termoli;  mgr.  Selli- 
nosi, vescovo  titolare  di  Gaza,  ausiliare  di  Bene- 
vento, ed  il  padre  Abate  don  Vittore  Corvaia,  dei 
Benedettini  Cassinesi,  abate  di  Montevergine. 

19.  —  In  udienza  di  formalità  i  vescovi  pre- 
conizzati nel  Concistoro  segreto. 

20.  —  Nella  Basilica  Vaticana  i  componenti  i 
pellegrinaggi  beneventano,  bergamasco,  piemon- 
tese, calabrese,  viterbese,  ascendenti  a  circa  do- 
dicimila persone. 

22.  -  -  S.  E.  il  duca  de  Ratibor. 

-  Il  signor  conte  Leone  Piniviski,  governatore 
della  Galizia. 

23.  —   S.   E.   il   principe   Adamo   Czartoryski. 

-  Mgr.  Colomanno  Belopotoczki,  vescovo  ti- 
tolare di  Trieala,  vicario  castrense  dell'esercito 
austriaco. 

24.  -  -  I  signori  conte  e  contessa  Lonyay. 


M;jt.     Lcoiif    d;i    Skrbensky,  0    di 

Praga. 

Mgr.    Tommaso    Lodovico    Hevleri,    vesc 
di  Namur. 

25.  Mgr.  Giuseppe  Vaccaro,  ar<  0  di 

Bari:  mgr.  Tommaso  De  Stefano,  arcivescovo  di 
Trani;  mgr.  (Jai-tano  Caporali,  arcivescovo  d'O- 
fcranto;  mgr.  Giocondo  De  Nittis,  vescovo  di  Ca- 
stellaneta;  mgr.  Evangelista  di  Milia,  vescovo  di 
Lecce;  mgr.  Gaetano  Muller,  vescovo  di  Calli- 
poli:  mgr.  Pasquale  Berardi,  vescovo  di  Bitonto; 
mgr.  Giuseppe  Ricciardi,  vescovo  di  Nardo:  mon- 
signor Luigi  Pugliese,  vescovo  di  Ugento:  mon- 
signor Teodosio  Gargiulo,  vescovo  di  Uria:  mon- 
signor Giuseppe  Staiti  di  Brancaleone,  vescovo  di 
Andria;  mgr.  David  Camilli,  vescovo  di  Fiesole; 
mer.  Giovanni  Tacci  Porcelli,  vescovo  di  Città 
della  Pieve,  e  mgr.  Matone.  vicario  generale  di 
Ostuni,  archidiocesi  di  Brindisi. 

Nella  Basilica  Vaticana  i  pellegrini  convenuti 
in  Roma  per  lucrare  le  Indulgenze  dell'Anno  santo 
e  per  ricevere  dal  Santo  Padre  la  benedizione  apo- 
stolica. Notavansi  fra  gli  altri  un  ragguardevole 
pellegrinaggio  pugliese,  un  altro  molto  numeroso 
della  Boemia,  un  gruppo  notevolissimo  di  pelle- 
grini delle  diocesi  di  Fiesole  e  Modigliana,  un 
piccolo  gruppo  di  pellegrini  della  diocesi  di  Bor- 
deaux ed  un  altro  abbastanza  numeroso  delle 
diocesi  di  Civitavecchia  e  Corneto  Tarquinia. 

26.  —  Mgr.  Sogaro,  reduce  dalla  Missione  presso 
i  Copti. 

—  Il  feldmaresciallo  generale  barone  Von  Loe, 
aiutante  di  campo  generale  di  S.  M.  V  Imperatore 
di  Germania. 

27.  —  Mgr.  Tommaso  Noerber,  arcivescovo  di 
Friburgo;  mgr.  Domenico  Carlo  Willi.  vescovo  di 
Limburgo;  mgr.  Adalberto  Endert,  vescovo  di 
Fulda. 

—  Il  principe  Taddeo  Lubomirski-Przeworsk 
con  la  famiglia,  il  principe  Ladislao  Lubcmirski- 
Przeworsk  accompagnato  dalla  consorte  e  dal  ba- 
rone De   Vaux. 

Nella  Basilica  Vaticana  i  pellegrini  dell'Archi- 
diocesi   di   Firenze    e    Pontremoli,    in    numero    di 
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circa  seimila.  Ad  essi  eransi  aggiunte  moltissime 
alti  e  persone  in  gran  parte  straniere,  di  passag- 
gio in   Roma. 

28.  -  S.  E.  Rina  il  signor  cardinale  Pietro 
Lamberto  Goossens,  arcivescovo  di  Malines. 

-  S.  E  lima  il  signor  cardinale  Gennaro  Por- 
tauova, arcivescovo  di  Reggio  Calabria. 

29.  -  Nei  Suoi  privati  appartamenti,  una  de- 
putazione dei  notabili  del  pellegrinaggio  belga, 
circa  cinquanta  persone,  presentate  da  S.  E.  Rina 
il  signor  cardinale  Pietro  Groossens,  arcivescovo 
di  Malines. 

-  Nella  Basilica  Vaticana  i  pellegrini  del  Bel- 
gio, quelli  facenti  parte  del  pellegrinaggio  austro- 
ungarico, ed  il  pellegrinaggio  marchegiano. 

30.  —  S.  A.  S.  la  principessa  Maria  Teresa 
d'  Harrach,  nata  principessa  Thrn  et  Taxis,  gran 
maggiordoma  della  defunta  imperatrice  Elisabetta 
ed  ora  grande  maggiordoma  della  Corte  impe- 
riale. 

—  S.  A.  S.  la  principessa  Fanny  di  Liechten- 
stein, figlia  del  primogenito  principe  Alfredo  di 
Liechtenstein. 

-  I  componenti  della  nobiltà  austriaca  ed  un- 
gherese. Essi  venivangli  presentati  da  S.  E.  il 
signor  conte  Federico  Re  verterà  Sai  andrà,  amba- 
sciatore d'Austria-Ungheria  presso  la  Santa  Sede. 
S.  E.  era  accompagnata  dalle  sue  figliuole  e  dal 
figlio    con  la  consorte,    principessa  Aldobrandino 

-  Una  deputazione  dei  notabili  del  pellegri- 
naggio marchegiano,  che  venne  presentata  a  Sua 
Santità  dal  suo  archiatra,  professore  Giuseppe 
Lapponi. 

-  Mgr.  Alfonso  Mistrangelo,  arcivescovo  di  Fi- 
renze, e  mgr.  Vittore  Giuseppe  Doutreloux,  ve- 
scovo di  Liegi. 

1  maggio.  -  -  Le  LL.  EE.  RRme,  mgr.  Gior- 
gio Csàszka,  arcivescovo  di  Colocza;  mgr.  Ales- 
sandro Dessewffy  De  Csermek  e  Tarcheo,  vescovo 
di  Csanad;  mgr.  Gustavo  conte  Majlath,  vescovo 
di  Transilvania;  mgr.  Filippo  Steiner,  vescovo  di 
Alba  Reale;  mgr.  Paolo  Scmrecsànyi,  vescovo  di 
Scepusio,  mgr.  Enrico  Bende,  vescovo  di  Nitria; 
mgr.  Ernesto  Kutrovaz,  vescovo  titolare  di  Mar- 
ciana, ausiliare  di  Giavarino,  venuti  in  Roma  col 
pellegrinaggio  ungherese;  mgr.  Antonio  Teglie, 
vescovo  di  Lubiana,  e  mgr.  Giovanni  Schneider, 
vescovo  titolare  di  Parnasso,  ausiliare  del  cardi- 
nale arcivescovo  di  Vienna. 

3       -  Nella  Sala  del  Trono,  le  rappresentanze 
dei  Comitati  dei  pellegrinaggi  toscano  della  dio- 


cesi di  Arezzo  e  S.  Sepolcro,  e  lombardo  delle 
diocesi  di  Milano  e  Crema,  presentate  le  une  e 
le  altre  dai  rispettivi  vescovi. 

Nella  basilica  vaticana,  l'intero  pellegrinaggio 
delle  diocesi  di  Arezzo  e  S.  Sepolcro  di  circa  sei- 
mila persone,  quello  lombardo  pur  numeroso,  un 
gruppo  di  pellegrini  di  Gaeta,  circa  seicento,  ed 
un  altro  minore  di  Terracina.  Un  centinaio  di 
«persone,  formanti  il  pellegrinaggio  scozzese,  ed  un 
piccolo  numero  di  pellegrini  della  diocesi  di  Li- 
moges. 

5.  —  Il  signor  conte  Droste  de  Vischering. 

7.  —  Il  conte  Hoyos,  con  la  famiglia  ;  il  mar- 
chese de  Boissière  con  la  consorte  e  figlia;  la 
contessa  Stolberg-Stolberg,  accompagnata  dalle 
figliuole. 

—  Mgr.  Raffaele  Merry  del  Val,  arcivescovo 
titolare  di  Nicea. 

—  Mgr.  Alfonso  Mistrangelo,  arcivescovo  di 
Firenze,  accompagnato  dalla  Curia  generalizia 
della  Congregazione  dei  Chierici  Regolari  delle 
Scuole  Pie. 

-  Mgr.  Ignazio  Monterisi,  vescovo  di  Potenza 
e  Marsico  Nuovo. 

8.  —  Mgr.  Domenico  Serafini,  arcivescovo  di 
Spoleto;  S.  E.  Rma  mgr.  Dio  mede  Panici,  arci- 
vescovo titolare  di  Laodicea;  S.  E.  Rma  mgr.  Ber- 
nardo Giuseppe  Doebbing,  vescovo  di  Nepi  e 
S  atri. 

-  Nella  Sala  del  Trono  i  componenti  i  Comi- 
tati promotori  dei  pellegrinaggi  di  Friburgo,  della 
Baviera  e  della   Polonia. 

—  Nella  Basilica  Vaticana  il  pellegrinaggio 
delle  Associazioni  cattoliche  di  Friburgo,  il  pelle- 
grinaggio bavarese,  un  numeroso  gruppo  di  pel- 
legrini polacchi,  ed  un  altro  notevolissimo  di  pel- 
legrini della  diocesi  di  Lucca,  ed  un  numerosissimo 
gruppo  di  signorine  appartenenti  alla  Congrega- 
zione delle  Figlie  di  Maria. 

9.  —  Mgr  Ernesto  Fontana,  vescovo  di  Crema, 
mgr.  Floriano  Stablewki,  arcivescovo  di  Gnesna 
e  Posnania. 

-  Il  Comitato  del  pellegrinaggio  di  Lucca, 
presentato  dall'arcivescovo  mgr.  Nicola  Ghilardi. 

io.  —  Mgr.  Giovanni  Lodovico  Robert,  ve- 
scovo di  Marsiglia,  e  S.  E.  Rma  mgr.  Giuseppe 
Sebastiano  Pelczar,  vescovo  titolare  di  Miletopoli, 
ausiliare  e  vicario  capitolare  di  Premislia. 

12.  —  Il  signor  cardinale  Benedetto  Maria 
Langénieux,  arcivescovo  di  Reims. 

-  Mgr.  Francesco  Magan,  vescovo  di  Parma, 
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13.  —  Nella  sala  del  Trono,  i  capi  del  pelle- 
grinaggio marsigliese,  pn  1  i  da]  rescovo  'li 
Ha  diocesi,  mgr.  Lodovico  Robert,  ed  i  capi 
del  pellegrinaggio  alsaziano,  presentati  da  mon- 
signor N'agì,  rettore  della  chiesa  di  S.  Maria  del- 
l'Anima. 

—  Nella  Basilica  vaticana,  i  componentiil  pel- 
legrinaggio marsigliese,  un  numeroso  gruppo  di 
pellegrini  dell'Alsazia,  un  altro  ancor  più  nume- 
roso della  diocesi  di  Segni,  un  pellegrinaggio  di 
Polacchi  della  Gnesna  e  Posnania,  un  gruppo 
notevole  di  Spagnuoli  delle  isole  Baleari,  e  I  infine 
un  piccolo  gruppo  di  pellegrini  di  Nizza. 

15.  —  S.  E.  Rina  il  signor  cardinale  Domenico 
Svampa,  arcivescovo  di  Bologna. 

—  S.  E.  Rma  il  signor  cardinale  Pietro  Ro- 
spi °hi,  giunto  da  Ferrara  per  assumere  il  suo 
nuovo  ufficio  di  vicario  di  Sua  Santità. 

—  Mgr.  Michele  Agostino  Corrigan,  arcive- 
scovo di  Nuova  York,  e  mgr.  Costante  Maria 
Guillois,  vescovo  di  Le  Puy. 

NOMINE,    ONORIFICENZE,    INFORMAZIONI    DI- 
VERSE. 

17  aprile.  —  Con  biglietto  della  Segreteria  di 
Stato,  il  Santo  Padre  benignamente  degnavasi  no- 
minare S.  E.  Rina  il  signor  cardinale  Francesco 
di  Paola  Cassetta  a  protettore  delle  Religiose  Ado- 
ratici Perpetue  del  SS.  Sacramento. 

19.  La    Santità    di    Nostro    Signore    Leone 

Papa  XIII  ha  tenuto,  nel  Palazzo  Apostolico  Va- 
ticano, il  Concistoro  segreto,  nel  quale  1'  Emo  e 
Rmo  signor  card.  Ferrata,  terminato  l'officio  di 
Camerlengo  del  Sacro  Collegio,  ha  presentato  la 
solita  borsa  a  Sua  Beatitudine,  che  si  è  degnata 
passarla  all'  Emo  e  Rmo  signor  card.  Cretoni. 
Quindi,  premessa  un'allocuzione,  il  Santo  Padre 
ha  proposto  le  seguenti  Chiese: 

Chiesa  cattedrale  suburbicaria  di  Palestrina,  per 
T  Emo  e  Rmo  signor  cardinale  Vincenzo  Vannu- 
telli,  che  ritiene  in  commenda  ad  nutum  SSmi  il 
titolo  presbiterale  di  S.  Silvestro  in  Capite. 

Chiesa  titolare  Arcivescovile  di  Marcianopoli, 
per  mgr.  Macario  Sorini,  già  arcivescovo  di  Fi- 
lippopoli,  traslato  dalla  sede  cattedrale  di  Cubbio. 
Chiesa,  Metropolitana  di  Ferrara,  per  mgr.  Giu- 
lio Boschi,  promosso  dalla  sede  cattedrale  di  Se- 
nigallia,. 

(  Mesa  titolare    arcivescovile   di   Laodicea,    per 
mgr.  Diomede  Panici,  diocesano  di  Ferentino,  dot- 


tore ni  aera  teologia  ed  in  ambe  le  leggi,  pi 
lato  dom<  tico  di  Sua  Sanili;.,  referendario  d< 
T  una  e  l'altra  segnatura,  protoi  apostolico 

partecipante  enn  "- 

gregazione  delle  Indulgenze  e  S.  Reliquie,  segre- 
tario della  Sacra  I  !ongr<  gazione  dei  R  ■  nonico 
dell' Arcibasilica  laterani 

Chiesa  titolare  an        covile  di  Nicea,  per  mon- 
signor Raffaele   Merry   del    Val,   di    Londra,  dot- 
tore in  filosofia,  in  sacra  teolog 
nonico,  prelato  domestico  di  Sua  Santità,  con 
della  Sacra  <  iongregazione  dell'  Endice,  preside] 
dell'Accademia  ecclesiastica. 

Chiesa  arcivescovile  di  Spoleto,  pel  Rev.  padre 
don  Domenico  Serafini,  di  Roma,  della  Coi  greg  - 
zione  Benedettina  Cassinese  della  prim  ser- 

vanza,  dottore  in  filosofia  e  in  sacra  teologia,  con- 
sultore delle  Sacre  Congregazioni  della  S.  R.  ed 
I'.  Inquisizione,  dei  vescovi  e  regolari  e  di  Pro- 
paganda, abbate  generale  della  -  -  izione. 
Chiesa  cattedrale  di  Senigallia  per  mgr.  Tuo 
Maria  Cucchi,  diocesano  di  Fan...  dottore  in  filo- 
sofia, in  sacra  teologia  ed  in  ambe  le  leggi,  ca- 
meriere segreto  soprannumerario  di  Sua  3 
canonico  onorario  della  cattedrale  di  Senigallia, 
in  Roma  rettore  del  Pontificio  Seminario  Pio,  es  - 
minatore  apostolico  del  Clero  romano,  censore  eme- 
rito dell'Accademia  teologica,  consultore  delle  Sa- 
cre Congregazioni  dell'Indir.-  e  degli  Studi. 

Chiesa  cattedrale  di  Gubbio,  pel  Rev.  don  An- 
gelo Dolci,  diocesano  di  Bagnorea,  patrizio  di  Or- 
vieto, dottore  in  sacra  teologia  ed  in  ambe  le  leggi, 
decano  degli  alunni  della  Pontificia  Accademia 
Ecclesiastica. 

Chiese  cattedrali  unite  di  Potenza  e  Marsico 
Nuovo,  pel  Rev.  don  Ignazio  Mont  erisi,  di  Bar- 
letta, dottore  in  sacra  teologia,  canonico  della  pa- 
tria Metropolitana,  vicario  generale  di  Castellam- 
mare di  Statua. 

Chiesa  cattedrale  di  Bova,  pel  Rev.  don  Do- 
menico Pugliatti,  di  Bova.  ivi  esaminatore  prosi- 
nodale, vicario  generale  e  canonico  decano  della 
Cattedrale. 

Chiesa  cattedrale  di  Segorbe,  pel  Rev.  don  Ema- 
nuele Cererò  y  Soler,  dottore  in  sacra  teologia, 
canonico  penitenziere  della  cattedrale  di  Cadice. 
Chiesa  cattedrale  di  Cuenca,  pel  Rev.  don  Ven- 
ceslao  Sanguesa  y  Cuya,  dottore  in  sacra  teolo- 
gia ed  in  ambe  le  leggi,  decano  della  Metropoli- 
tana di  Toledo. 
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Chiesa  cattedrale  di  Waitzen,  pel  Rev.  don  Carlo 
Csacky,  canonico  della  Metropolitana  di  Grran. 

Chiesa  cattedrale  di  Guamanga  o  Ayachucho 
nel  Perù,  pel  Rev.  don  Fedele  Olivas  Escudero, 
arcidiocesano  di  Lima,  dottore  in  sacra  teologia, 
già  rettore  del  Collegio  di  Huaraz. 

Ha  poi  il  Santo  Padre  annunziato  la  provvista 
delle  seguenti  Chiese,  già  fatta  per  Breve: 

Chiesa  Metropolitana  di  Linares,  nel  Messico, 
per  mgr.  Giacomo  Garza  Zambrano,  promosso 
dalla  Sede  cattedrale  di  Leon. 

Chiesa  titolare  arcivescovile  di  Amasèa,  per 
mgr.  Pasquale  Rubian,  di  rito  armeno,  cameriere 
segreto  soprannumerario  di  Sua  Santità,  procura- 
tore in  Roma  del  patriarcato  armeno  di  Cilicia, 
deputato  coadiutore  con  successione  del  vescovo 
ordinante  armeno  in  Roma. 

Chiesa  titolare  vescovile  di  Sebastopoli,  per 
mgr.  Emanuele  Santander  y  Frutos,  traslato  dalla 
sede  cattedrale  di  Avana. 

Chiesa  titolare  vescovile  di  Aretusa,  per  mon- 
signor Giacinto  Nicolai,  traslato  dalla  Sede  catte- 
drale di  Ripatransone. 

Chiesa  vescovile  di  Comana,  p>er  mgr.  Gabriele 
Neviani,  dei  Minori,  traslato  dalla  Sede  cattedrale 
di  Sappa. 

Chiesa  cattedrale  di  Ripatransone,  pel  Rev.  Ra- 
niero Sarnari,  di  Macerata,  dottore  in  sacra  teo- 
logia, esaminatore  pro-sinodale  e  canonico  peni- 
tenziere della  cattedrale  di  Macerata. 

(  'hiese  cattedrali  unite  di  Nepi  e  Sutri,  pel 
R  P.  Bernardo  Giuseppe  Doebbing,  dei  Minori, 
ruttore  in  filosofìa  e  in  sacra  teologia,  presidente 
emerito  del  Collegio  di  S.  Isidoro  in  Roma,  con- 
sultore della  Sacra  Congregazione  dell1  Indice. 

Chiesa  cattedrale  di  xAvana,  per  mgr.  Donato 
Sbarretta,  arcidiocesano  di  Spoleto,  dottore  in  sacra 
teologia  ed  in  ambe  le  leggi,  cameriere  segreto 
soprannumerario  di  Sua  Santità,  uditore  della  dele- 
gazione apostolica  degli  Stati  Uniti. 

Chiesa  cattedrale  di  Sappa,  in  Albania,  pel 
f.  P.  Gioacchino  Pietro  Sereggi,  dei  Minori,  di 
Sciita  ri,  missionario  in  Selze. 

Chiesa  cattedrale  di  Magonza,  pel  Rev.  doti.  En- 
rico Bruck,  della  stessa  diocesi,  dottore  in  sacra 
teologia,  consigliere  ecclesiastico  e  canonico  della 
cattedrale  di  Magonza. 

Chiesa  cattedrale  di  Ogliastra,  per  mgr.  Giuseppe 
Paderi,  della  stessa  diocesi,  dottore  in  sacra  teo- 
logia, prelato  domestico  di  Sua    Santità,  convisi- 


tatore  diocesano,   canonico   arciprete  della   catte- 
drale e  vicario  capitolare  di  Ogliastra. 

Chiesa  cattedrale  di  Savannah,  pel  Rev.  don 
Beniamino  Giuseppe  Kalley,  diocesano  di  Rich- 
mond, vicario  generale  amministratore  della  stessa 
diocesi. 

Chiesa  cattedrale  di  Vancouver,  pel  Rev.  don 
Bertrando  Orth,  rettore  in  Oregon. 

Chiesa  cattedrale  di  Tucson,  pel  Rev.  don  En- 
rico Granion,  dottore  in  sacra  teologia. 

Chiesa  titolare  vescovile  di  Soatra,  pel  Rev.  padre 
Andrea  Maria  Elia  Jarosseau,  dei  Minori  cappuc- 
cini, diocesano  di  Lucon,  deputato  vicario  aposto- 
lico dei  popoli  Galla  in  Africa. 

Chiesa  titolare  vescovile  di  Rinocolura,  pel  Re- 
verendo don  Ernesto  Francesco  Geurts,  della  Con- 
gregazione della  Missione,  diocesano  diBois-le-Duc, 
deputato  vicario  apostolico  di  Tcheley  Orientale, 
in  Cina. 

Chiesa  titolare  vescovile  di  Silando,  pel  Reve- 
rendo padre  Prospero  Paris,  della  Compagnia  di 
Gesù,  diocesano  di  Nantes,  deputato  vicario  apo- 
stolico di  Nankino. 

Chiesa  titolare  vescovile  di  Siene,  pel  Rev.  padre 
Teotimo  Matteo  Verhaegen,  dei  Minori,  arcidioce- 
sano di  Malines,  deputato  vicario  apostolico  del- 
l'Aupó  occiduo-meridionale. 

Chiesa  titolare  vescovile  di  Adramittio,  pel  Re- 
verendo padre  Clemente  Coltelli,  dei  Minori,  dio- 
cesano di  Borgo  S.  Sepolcro,  deputato  coadiutore 
di  mgr.  Amato  Pagnucci,  vicario  apostolico  di 
Chen-Si  settentrionale,  in  Cina. 

Chiesa  titolare  vescovile  di  Farbeto,  pel  Reve- 
rendo don  Stanislao  Tari  in,  della  Congregazione 
della  Missione,  diocesano  di  Montpellier,  deputato 
coadiutore  con  futura  successione  di  mgr.  Alfonso 
Favier,  vicario  apostolico  di  Pekino. 

Chiesa  titolare  vescovile  di  Tagora,  per  mgr.  Gio- 
vanni Battista  Canili,  protonotario  apostolico  ad 
instar  participantium,  deputato  ausiliare  di  mon- 
signor Giovanni  Vertue,  vescovo  di  Portsmouth. 
Chiesa  titolare  vescovile  di  Focea,  pel  Rev.  don 
Riccardo  Preston,  di  Liverpool,  dottore  in  sacra 
teologia, professore  nel  Collegio  diocesano  diUskam, 
deputato  ausiliare  di  mgr.  Tommaso  Wilkinson, 
vescovo  di  Hexham  e  Newcastle. 

Chiesa  titolare  vescovile  di  Pomario,  pel  padre 
don  Dionisio  O'Donaghue,  parroco  e  vicario  ge- 
nerale, deputato  ausiliare  di  mgr.  Francesco  d'In- 
diano polis. 
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Ohii  sa  titolare  vescovile  'li  Sofene,  pel  Rev.  don 
Giuseppe  Lavest,de]  seminario  delle  Missioni  e  bere 
di  Parigi,  diocesano  di  Clermont,  deputato  prefetto 
apostolico  di   ECuam-Si,  in  (-ina. 

Quindi,  dopo  che  l'Emo  e  Rmo  signor  cardinale 
Vincenzo  Vannutelli  ha  emesso  il  consueto  giura- 
mento, si  è  fatta  la  postulazione  del  sacro  pallio 
per  le  chiose  metropolitane  di    Ferrara   e  Spoleto. 
Finito  il  Concistoro  segreto  '''1  aperte  le  porte 
dell'aula,  aveva  luogo  il  Concistoro  pubblico,  solito 
a  tenersi  prima  della  I  lanonizzazione,  al  quale  erano 
presenti,  oltre  agli  Emi  e  Rmi   Cardinali,  e  le  LL. 
EE.  RRme  i  mgr.  Alessandro   Samminiatelli-Za- 
barella,  patriarca  di  Costantinopoli  ed  uditore,  ge- 
nerale della  R.  C.  A.,  e  Carlo  Nocella,  patriarca  di 
Antiochia  e  segretario  della  S.  Congregazione  Con- 
cistoriale, gli  arcivescovi,  i  vescovi  ed  i  nuovi  pre- 
conizzati, i  prelati  dei  diversi  Collegi  e  Congrega- 
zioni, i  componenti  le  Postulazioni  de1  nuovi  Santi 
e  gli  altri  soliti  ad  intervenire  alle  funzioni  papali. 
Appressatisi  al  Trono  gli  avvocati  concistoriali, 
conte  avv.  Baldassare  Capogrossi-Cuarna,  e  l'av- 
vocato cav.  Pio  Ottavio  Conti,  brevemente  espo- 
nevano la  vita,  virtù  e  miracoli,  il  primo  del  Beato 
Giovanni  De  La  Salle,  e  il  secondo    della  Beata 
Rita  da  Cascia.  Ad  essi,  stando  a  sinistra  del  Trono 
pontificio,  rispondeva,  come  di  consueto,  a  nome 
di  Sua   Santità,  mgr.  Alessandro   Volpini,    segre- 
tario dei  Brevi  ai  Principi,  dicendo   che  era  ben 
lieta  che  Le  si  presentasse  tale  occasione  per  dar 
gloria  ai  novelli  Santi,  che  serviranno  di  esempio 
ed  imitazione  ai  fedeli. 

Ciò  non  pertanto  differiva  di  alcun  tempo  la 
decisione,  inquantochè  brama  anche  di  udire  il 
parere  degli  Eccmi  arcivescovi  e  vescovi  in  affare 
di  sì  alta  importanza. 

Trattante  s' invochi  lo  Spirito  Santo  per  con- 
seguire la  grazia  dei  superiori  lumi. 


I  >  ,i  a  quindi  la  benedizione  apostolica,  ci  i  u 
il  (  !onci  toro  pubblico. 

21.  S.  E.  Elma  il  signor  cardinale  Luigi 
Macelli  primo  dell'Ordine  dei  Diaconi,  segretario 
dei  Brevi  'li  Sua  Santità,  gran  cancelliere  degli 
Ordini  equestri  pontifici  ed  amministratore  apo- 
stolico dell'abbazia  di  Subiaco,  dopo  aver  eele- 
brato  il  Divino  Sacrifizio  nella  sua  cappella  pri- 
vata, assistito  'la  mgr.  Francesco  Riggi,  prefetto 
.Ielle  cerimonie  pontificie,  imponeva,  col  cerimo- 
niale stabilito  dal  Pontificale  Romano,  il  sacro  pal- 
lio a  S.  E.  Elma  mgr.  Domenico  Serafini,  arcive- 
scovo di  Spoleto,  ed  all'  [limo  e  Elmo  mgr.  Pietro 
t'ecelii.  procuratore  di  S.  E.  Elma  mgr.  Giulio 
Boschi,  arcivescovo  di   Ferrara. 

Parimenti  S.  E.  Rma  il  signor  cardinale  Lu- 
cido Maria  Parocchi,  vice-cancelliere  di  Santa 
Romana  Chiesa,  nella  sua  temporanea  residenza 
al  palazzo  de]    Vicariato,  riceveva   il  giuramento, 

secondo  è  stabilito  dalle  costituzioni  apostoliche, 
degli  arcivescovi  e  vescovi,  preconizzati  nel  con- 
cistoro di  giovedì  scorso. 

22.  —  Con  biglietto  della  Segreteria  di  Stato. 
Sua  Santità  benignamente  degnavasi  nominare 
1"  Ilbno  e  Rmo  mgr.  conte  Ludovico  Grabinski, 
a   suo  prelato  damestico. 

30.  --  Con  biglietto  della  Segreteria  di  Stato, 
Sua  Santità  benignamente  degnavasi  di  nominare 
S.  E.  Rina  mgr.  Francesco  Sogaro,  arcivescovo 
titolare  di  Amida.  a  segretario  della  Sacra  Con- 
"•reo-azione  delle  Indulgenze  e  Sacre  Reliquie. 

6  maggio.  -  -  S.  E.  Rma  il  signor  cardinale 
Domenico  Eerrata,  fra  gli  eminentissimi  porporati 
componentil  a  Sacra  Congregazione  de"  Piti. 

14.  —  S.  E.  Rma  il  signor  cardinale  Domenico 
Ferrata,  a  protettore  della  Congregazione  delle 
Suore  della  Natività  di  Nostro  Signore  in  Valenza 
di  Francia. 
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San  Giovanni  Battista  de  la  Salle. 


Colui  che  il  nostro  illustre  pontefice 
Leone  XIII  pone  ora  sugli  altari,  san  Gio- 
vanni Battista  de  la  Salle,  fa  in  questi  ul- 
timi secoli  una  delle  più  pure  glorie  della 
Chiesa.  Egli  ben  meritò  l'aureola  luminosa 
che  oggi  gì' irradia  la  fronte,  per  le  sue 
virtù,  il  cui  grado  eroico  ricorda  le  prime 
epoche  del  cristianesimo,  e  per  le  opere  so- 
ciali, che  lo  additano  per  uno  dei  più  il- 
lustri benefattori  dell'umanità. 

Nacque  esso  in  Francia,  il  30  aprile  1651, 
in  Reims,  in  quella  famosa  città,  così  ce- 
lebre nella  storia  per  i  suoi  arcivescovi  e 
pel  suo  Capitolo,  in  cui  si  custodiscono 
gelosamente  le  memorie  di  S.  Remigio,  di 
S.  Brunone,  e  di  quattro  sommi  ponte- 
fici: Silvestro  II,  Urbano  II,  Adriano  IV 
ed  Adriano  V.  La  sua  famiglia,  nobile  ed 
opulenta,  occupava  nella  città  un  posto 
considerevole;  suo  padre,  consigliere  di  pre- 
sidio e  segretario  del  re,  manteneva  inal- 
terata in  sé  tutta  l'integrità  e  la  dignità 
dell'antica  magistratura  francese. 

Giovambattista  era  il  primogenito  di  dieci 
figli.  Posto,  in  età  di  nove  anni,  nel  Col- 
legio della  città,  egli  spiegò  negli  studi 
applicazione  al  pari  che  sagacità,  per  modo 
che  i  suoi  successi  letterari  non  fecero  che 


mettere  più  in  rilievo  la  viva  pietà  e  la 
maturità  precoce,  che  già  rilucevano  nella 
sua  persona.  Non  aveva  ancor  sedici  anni, 
quando  fu  provvisto  d'una  prebenda  al  Ca- 
pitolo della  cattedrale. 

Dopo  aver  conquistato  a  Reims  il  titolo 
di  maestro,  risolvette  di  darsi  a  Dio  col 
sacerdozio:  nella  speranza  poi  di  acquistare 
contenrporaneamente  una  profonda  scienza 
teologica  ed  una  vigorosa  tempra  morale, 
si  recò  a  Parigi.  Là,  come  allievo  nel  Se- 
minario di  S.  Sulpizio,  ricevette  le  lezioni 
dei  dottori  della  Sorbona  e  fu  plasmato 
alle  virtù  sacerdotali  dalle  mani  stesse  del- 
l'illustre  Tronson.  I  biografi  ed  i  testimoni 
interrogati  nel  processo  di  beatificazione, 
hanno  concordi  affermato  che  esso  doveva 
a  questa  doppia  influenza  la  fermezza  della 
sua  fede  cattolica,  nella  lotta  contro  il  eian- 
senismo,  e  quello  spirito  sacerdotale  che 
rese  la  sua  vita  così  santa  e  feconda. 

Ordinato  prete  nel  1678,  fu  senza  indu- 
gio dalla  Provvidenza  chiamato  all'opera 
delle  scuole  popolari.  La  sua  prima  scuola 
di  ragazzi  fu  aperta  a  Reims  nel  1679, 
e  per  ben  quarant'anni,  restò  scrupolosa- 
mente e  valorosamente  applicato  al  com- 
pito che  Dio  gli  aveva  manifestamente  as- 
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segnato.  Perchè  egli  è  certo  che  esso  di  sua 
iniziativa  non  si  sarebbe  ingerito  nell'im- 
presa delle  scuole:  e  l'umile  confessione,  che 
osso  fa  della  sua  prima  ripugnanza  a  tale 
bisogna,  è  degna  invero  di  essere  riportata: 
"  Io  non  vi  pensava  punto,  egli  ci  dice. 
Se  avessi  potuto  pur  supporre  che  quelle 
cure,  che  per  pura  carità  io  mi  prendeva 
dei  maestri  di  scuola,  avessero  dovuto  un 
giorno  condurmi  all'obbligo  di  dimorare 
con  loro,  io  mi  sarei  senza  meno  ritirato. 
Provai  infatti  una  grande  pena  i  primi 
giorni  in  cui  li  feci  venire  da,  me;  ciò  che 
durò  due  anni.  E  fu  senza  fallo  per  que- 
sto appunto  che  Dio,  il  quale  tutte  le  cose 
guida  con  saviezza  e  dolcezza,  e  clic  non 
è  punto  solito  contrariare  le  inclinazioni 
degli  uomini,  volendo  indurmi 'a  dedicarmi 
esclusivamente  alla  cura  della  scuola,  lo 
fece  in  modo  insensibile,  così  che  un  ingra- 
naggio mi  gettava  in  un  altro,  senza  che  io 
avessi  potuto  prevederlo  al  principio.  „ 

Ma  quello  che  il  Santo  non  ci  dice,  è  che 
Dio  non  l'avrebbe  menato  tanto  innanzi 
nella  via  delle  opere  apostoliche,  se  esso 
stesso  non  si  fosse  mostrato  docilissimo  ad 
ogni  ispirazione  della  grazia.  Nulla  infatti 
di  più  meraviglioso  della  disposizione  in- 
terna in  cui  viveva  il  nostro  santo,  Gio- 
vambattista de  la  Salle,  e  delle  virtù  eroiche 
a  cui  si  addestrava. 

Come  il  giusto  di  cui  parla  l'Apostolo: 
"  Esso  viveva  di  fede,  „  egli  aveva  sempre 
uno  zelo  intenso  per  mantenerla  pura  nel 
suo  cuore  ed  in  tutte  le  anime  che  dipen- 
devano da  lui.  Non  mai  lasciò  adito  agli 
errori  o  alle  tendenze  gianseniste,  che  se- 
dussero tanti  uomini  del  suo  secolo.  Le 
combattè  egualmente  con  un  ardore  che 
sembrava  straordinario  in  un  uomo  così 
mite,  così  temprato,  così  padrone  di  sé  in 
tutte  le  altre  materie. 

Non  già  che  non  gli  si  facessero  lusin- 
ghiere proposte  per  guadagnarselo;  tanto 
l'errore  teneva  ad  accaparrarsi  il  suo  voto. 
Ma  piuttosto  che  portare  il  menomo  atten- 
tato alla  sua  fede,  egli  rifiutò  l'onore  dell'e- 


piscopato, e  rifiutòdel  pari  forti  tornine,  'li 
cui  avrebbe  potuto  fruire  con  le  sue  opere; 
espose  a  Marsiglia  il  suo  noviziato  ad  una 
mina  completa,  rischio  a  Parigi  d'incor- 
rere nella  disgrazia  del  cardinal  di  Noaille 
e  l'ultima  sua  lettera  fu  una  vigorosa  pro- 
testa contro  la  calunniadi  coloro  che  l'a- 
vevano falsamente  classificato  fra  gli  "ap- 
pellanti. .. 

Bastava,  d'altronde,  che  Roma  ave 
parlato  in  una  controversia,  perchè  la  sua 
opinione  tosse  dichiarata.  La  sua  dipen- 
denza alle  vedute  della  Santa  Sede  era  così 
illimitata,  che  il  principale  motivo  pel 
(piale  esso  mandò  alcuni  Fratelli  in  Roma 
nel  1700,  fu  appunto  quello  di  professare 
un'inviolabile  fedeltà  al  Papa  e  di  gettare 
contemporaneamente  nel  suolo  di  Roma 
le   radici   del   suo   Istituto. 

Tali  disposizioni  furono  quelle,  onde  poi 
si  formò  la  preziosa  eredità,  che  per  testa- 
mento esso  legò  ai  suoi  fieli:  e,  dopo  ben 
due  secoli,  la  sua  famiglia  religiosa,  di 
giorno  in  giorno  più  iiorida.  non  ha  can- 
giato punto  quell'indirizzo  che  il  padre  le 
aveva  impresso. 

Questa  fede  non  era  meno  viva  che  te- 
nace, non  meno  attiva  che  pura,  In  ogni 
cosane  seguiva  le  massime.  Giudicava  (fi- 
gli eventi  e  si  decideva  all'azione,  dopo 
aver  chiesti  lumi  sovrannaturali.  Nessuno 
comprese  meglio  di  lui  che  un'impresa  con- 
sigliata dallo  zelo  non  è  feconda,  ove  non 
s'ispiri  alla  fede  e  si  alimenti  di  vita  cri- 
stiana, E  per  questo  appunto  le  scuole  po- 
polari gli  sembrarono  il  mezzo  più  atto 
per  preparare  generazioni  cristiane.  Dei 
suoi  maestri  di  scuola  esso  fece  altrettanti 
religiosi,  perchè  fossero  più  atti  a  santi- 
ficare i  ragazzi;  se  esso  accettava  di  spez- 
zare il  pane  della  scienza  umana  -  e  senza 
dubbio  ei  ciò  fece  copiosamente  e  metodica- 
mente, -  fu  appunto  per  meglio  aprire  le 
anime  alla  scienza  divina  ed  alle  opere 
buone.  Glorificare  Dio,  salvatore  delle  anime  : 
ecco  lo  scopo  nobilissimo  verso  cui  esso 
sempre  diresse  tutti  i  suoi  sforzi. 
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S'addiede  nondimeno  ben  presto  come 
l'uomo  fosse  impotente  a  realizzare  di  per 
sé  l'opera  divina;  e,  per  supplire  alla 
propria  debolezza,  si  gettò  nel  seno  di 
Dio.  La  sua  santità  personale  fu,  per  così 
dire,  il  principio  di  tutti  i  suoi  successi;  e 
giunse  a  condurre  a  termine  una  delle  più 
grandi  opere  del  tempo  moderno,  non  per 
altro  forse  che  per  essere  egli  stato  il  più 
gran  santo. 

In  lui  lo  spirito 
di  preghiera  si 
sviluppò  talmen- 
te, che  dal  1682 
al  1719  la  sua 
anima  sembrò 
non  potersi,  pur 
per  un  istante, 
disinteressare  da 
Dio.  Le  ore  della 
preghiera  comu- 
ne non  gli  basta- 
vano. A  Reims 
aveva  affittato 
presso  i  bastioni 
un  giardino  soli- 
tario per  prega- 
re; ogni  venerdì 
sera  si  faceva 
rinchiudere  in 
una  tribuna  del- 
la chiesa  di  San 
Remigio  e  vi  tra- 
scorreva la  notte 
in  orazione.  A 

Vaugirard  nelle  sue  notti  d'orazioni  passa- 
te sull'umida  terra,  ei  contrasse  quei  do- 
lorosi reumatismi  che  non  riusciva  a  sol- 
levare se  non  con  rimedi  peggiori  del  male. 
In  tutte  le  città  da  lui  attraversate,  vigeva 
il  ricordo,  per  ogni  dove  eguale,  che  il 
superiore  dei  Fratelli  attendeva  notte  e 
giorno  all'orazione. 

In  questo  commercio  intimo  con  Dio 
egli  attingeva  la  forza  per  i  più  grandi 
sacrifizi.  Se  pur  qualche  volta  la  croce  ad- 
dossatagli era  pesante,  esso  non  lo  dava 


Ritratto  di  S.  Giovanni  Battista  de  la  Salle 
per  Pietro  Léger  (1734). 


punto  a  divedere,  tanto  la  amava,  tanto  la 
ricercava,  tanto  la  portava  coraggiosa- 
mente. 

Gli  era  stata  assegnata  una  grassa  pre- 
benda al  Capitolo  di  Reims  ;  ma  sentendosi 
egli  troppo  ricco  e  troppo  circondato  di 
onori  per  essere  eguale  ai  suoi  Fratelli,  si 
dimise  dal  suo  canonicato,  e,  con  una  ab- 
negazione che  il  mondo  non  saprebbe  com- 
prendere, lo  ce- 
dette a  un  prete 
oscuro ,  che  gli 
era  estraneo. 
Provvisto  d'un 
patrimonio  oj)u- 
lento,  lo  vendet- 
te e  ne  distribuì 
esso  stesso  il 
prezzo  ai  poveri 
nella  carestia  del- 
l'anno 1684. 

Ridotto  alla 
povertà,  si  accon- 
tentò di  vivere 
del  regime  dei  po- 
veri. Seppe  vin- 
cere, con  una  die- 
ta prolungata,  la 
resistenza  che 
uno  stomaco  de- 
licatissimo oppo- 
neva ad  un  cibo 
grossolano.  Si 
vide  allora  il  gen- 


tiluomo dividere 
umilmente  la  tavola  comune  della  povera 
gente  di  campagna.  Sovente  soffrì  la  fame 
nel  1693  e  1709;  e  quando  la  comunità 
non  aveva  che  pane  nero,  ei  dava  ai  suoi 
diletti  figli  l'esempio  di  una  lieta  rasse- 
gnazione. 

Del  resto  esso  trattava  il  suo  corpo  come 
una  vittima  destinata  al  sacrifizio.  Per  ri- 
durlo in  schiavitù,  lo  lacerava  con  aspre 
discipline;  ovunque  ei  pregasse,  lasciava 
traccia  del  suo  passaggio  con  segni  di 
sangue.   Nessun   istrumento   di   penitenza 
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gli  era  sconosciuto:  la  pia  casa  di  Athis- 
Mons  custodisce  oggi  prezioso  e  sacro 
vestiario -il  cilizio  e  La  camicia  «li  peni- 
tenza, la  disciplina  e  La  cintura  armata 
di   punte   acute,   con   cui    martirizzava  il 

suo  corpo. 

Il  Signore  si  fece  della  partita;  e  si  die 
a  flagellare  il  suo  servo,  perchè  questi  po- 
tesse aggiungere  meriti  a  meriti. 

Lo  afflisse  anzitutto  con  la  infedeltà  di 
alcuni  suoi  Fratelli;  pe  che,  se  Giovambat- 
tista de  la  Salle  fu  amato  dalla  maggior 
parte  dei  suoi  discepoli,  ebbe  anche  a  co- 
noscere T ingratitudine  di  parecchi;  ed  a 
Marsiglia  due  fra  costoro  ebbero  a  spiat- 
tellargli apertamente  che  esso  era  più  atto 
a  distruggere  che  ad  edificare. 

Persone  piissime,  alcuni  vescovi  perfino, 
disconobbero  le  sue  intenzioni;  opposizioni 
ora  mascherate,  ora  manifeste,  furono  fatte 
alle  sue  opere:  a  Parigi  fu  giudicato  in- 
capace di  condurre  una  casa,  e  fu  deposto; 
tre  giorni  prima  della  sua  morte,  l'arcive- 
scovo di  Rouen  gì1  impose  la  suprema  umi- 
liazione di  una  revoca  di  potestà  sui  suoi 
stessi  discepoli. 

Durante  quindici  anni,  dal  1690  al  1705, 
dovè  subire  ripetuti  assalti  dai  maestri  delle 
scuole  pagate.  Il  principio  dell'istruzione 
Gratuita  che  esso  introduceva,  rovinava  i 
loro  calcoli  ed  avviliva  la  loro  professione. 
Ed  ecco,  si  saccheggiano  le  scuole,  si  cac- 
ciano maestri  e  scuolari,  e  si  affiggono  per 
i  muri  di  Parigi  sentenze  di  condanna  del 
Parlamento.  Nel  17P2,  basse  accuse  furono 
lanciate  contro  di  lui;  due  volte   fu  con- 
dannato al  Chàtelet,  sotto  pretesto  di  aver 
subornato  un  minorenne  e  di  averne  estorto 
danaro.  Ni  un  innocente  accusato  ebbe  mai 
quanto  lui  bisogno  di  rifugiarsi  nella  sua 
coscienza,  per  trovarvi,  nel  sentimento  del 
dovere  compiuto,   un   compenso   alla  giu- 
stizia umana. 

Tuttavia  questa  testimonianza  d' una  co- 
scienza  pura,  Giovambattista  de  la  Salle  non 
osava  renderla  a,  se  stesso.  Era  tanto  umile, 
da  non  sapersi  credere  al  disopra  della  cri- 


tica  ;  era  tanto  convinto  della  sua  incapa- 
cità, ed  in  tale  orrori'  aveva  la  suprema* 
zia,  che  sogno  costante  della  sua  vita  fu 
quello  di  discendere  nelle  ultime  file  e  di 

ubbidire  in  Luogo  di  comandare.  Ben  ap- 
parve quanto  poteva  in  lui  il  basso  con- 
cetto che  aveva  di  se  stesso,  quando  nel 
L686  i  Fratelli  elessero  per  sorpresa  il  fra- 
tello Enrico  il  Felice  a  superiore;  quando 
nel  1717,  dia;  anni  prima  della  sua  morte, 
il  Santo  fu  finalmente  esonorato  da!  co- 
mando, si  post;  a  tavola,  fra  i  più  umili 
Fratelli  sei-venti,  dando  esempio  della  più 
scrupolosa  obbedienza  ai  suoi  superiori- 
Tale  era  il   nostro  Santo. 


* 
#  * 


Dal  santo  uscì  L'uomo  d'azione,  l'apo- 
stolo. Dai  suoi  lunghi  colloqui  con  Dio, 
egli  ritornava  più  illuminato  e  forte:  il 
sangue  che  spruzzava  da  lui  per  le  sue 
aspre  discipline  era  germe  fecondo  di  la- 
voro; le  persecuzioni  che  lo  squassavano 
approfondivano  le  radici  delle  sue  opere 
in  luogo  di  strapparle:  la  sua  umiltà  di- 
venne sorgente  e  misura  ai  suoi  successi. 
Non  è  questo  luogo  per  intrattenerci  a 
narrare  per  disteso  tutte  le  sue  opere: 
preferiamo  additare  le  istituzioni  di  cui 
esso  fu  creatore,  e  pel  quale  acquistò  tanto 
merito  presso  la  storia. 

Sua  gloria    è   d'essere   stato  creatore  e 
legislatore  delle  scuole  popolari. 

L'istruzione  primaria  esisteva  senza  dub- 
bio prima  di  lui  :  era  essa  stata  riconosciuta 
necessaria,  almeno  per  coloro  che  succhia- 
vano una  coltura  intellettuale  nel  collegio 
e  nella  università:  grazie  allo  zelo  dei  ve- 
scovi era  stata  anche  condotta  a  portata 
del  popolo,  che  non  segue  di  solito  altri 
studi.  Nelle  città  specialmente,  le  piccole 
scuole  erano  numerose,  rette  generalmente 
da  qualche  cantore  della  cattedrale  o  da 
un  teologante  qualunque.  Nelle  campagne 
altresì,  le  piccole  borgate  avevano  le  loro 
scuole,  in  cui  ragazzi  e  ragazze,  per  lo  più 
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riuniti    insieme,   imparavano  a    Leggere  e 
scrivere  ed  a  far   conti.    I    poveri   special- 
mente, dopo  il  xvi  secolo,  erano  stati  og 
getto  di  serie  sollecitudini:  nella  fondazione 
delle  scuole  i  benefattori   raccomandavano 
sempre  ai    maestri  di  accogliervi  anche  i 
poveri:  e  scuole   speciali,  dette  di  carità, 
erano    destinate  ai  poveri    della    città.    A 
dispetto  di  tanti  sforzi,  l'istruzione   popo- 
lare lasciava  molto  a   desiderare,  quando 
Giovambattista  delaSalle  fu  guidato  .hi Ila 
Provvidenza  a  consecrarvi  la  sua  vita.  Le 
scuole  di   carità  erano   pochissimo  nume- 
rose; e  poiché  i  poveri  venivano   mai  sem- 
pre respinti  dalle  scuole  a  pagamento,  La 
classe  indigente  marciva  nell'ignoranza  e 
nel  vizio.  Per  ogni  dove  faceva  difetto  di 
maestri;  e  quelli  ancora  che  si  dedicavano 
all' insegnamento  non  avevano  che  un  fon- 
damento di  istruzione  molto  rudimentale. 
Disastroso    addirittura  era  il    metodo    se- 
guito  nelle    scuole:    onde    se   un   maestro 
annoverava  più  di  dieci  alunni,  non  poteva 
più  riuscir  loro  di  alcuna   utilità.    Final- 
mente i  fanciulli,    usciti   una  volta  dalla 
scuola,  erano  abbandonati  a  se  stessi;  che 
il  più   spesso   è    quanto    dire,  agl'impulsi 
della  trista  natura  e  di  cattive  compagnie. 
Da  ciò  emerge  manifesto  quanto  bisogno 
avesse  di  progredire  l'educazione  popolare. 
Qui  noi  non  affermeremo  che  Giovambat- 
tista de  la  Salle,  nei  suoi  quaranta  anni 
di  lavoro,  conducesse  a  perfezione  l'opera 
dell'educazione  popolare;  ma  è  fuor  d'ogni 
dubbio  che  esso  aprì  la  via  a  tutti  i  pro- 
gressi che  si  realizzarono  dopo  due  secoli, 
e  che  però  merita  di  essere  onorato  come 
l'iniziatore   ed  il  legislatore  della   scuola 
moderna. 

Comprese  egli  infatti  chiaramente  che, 
per  poter  essere  aperte  a  tutti,  le  scuole 
popolari  volevano  essere  gratuite;  e  fece 
del  principio  della  gratuità  il  principio 
fondamentale  del  suo  Istituto.  D'allora  in 
poi  i  poveri  non  meritano  più  attenuanti 
se   non   mandano  i  loro   figli  alle   scuole, 


e  L'obbligo  dell'istruzione  si  trova  moral- 
mente imposto   anche   alle   famiglie  indi- 
genti. Etisplende  manifesto  L'innalzamento 
di  livello   sociale  che  doveva    sorgere  da 
(pioto  nuovo    stato  di  cose.  Ma,  aprendo 
le  sue  scuole  gratuite  ai  poveri,  Giambat- 
tista   de  La  Salle   non    Le   chiudeva    punto 
ai   figli  di  onesti  operai,  capaci  di   pagare 
altri  maestri,  [nfatti  i  figli  di  famiglie  ab- 
bastanza agiate   si   diedero  a   frequentare 
le  sue  scuole.   Ricevendoli,  il  nostro  santo 
non   usciva    dal    programma    della    scuola 
popolare;  pur  tuttavia  si  affermò  chi 
faceva  torto  alla  scuola   a   pagamento.  Di 
qua   le  guerre,  i  processi  perfino,  che  L'ani- 
mosità dei  maestri  scrittori  e  dei  maestri 
dello  scuole  a  pagamento  accese  contro  Le 
opero  di  Giambattista  de  la  Salle.  A  Pa- 
rigi, a  Chartres,  a  Rouen,   ad    Avignone, 
si  agitarono   costoro    furiosamente:  mun- 
sero perfino  a  far   condannare  i    Fratelli, 
ma   non   valsero   con   ciò   ad  impedirò    la 
gratuità  accessibile  a  tutti,  e,  di  diventare 
popolarissimi. 

E  finalmente  questa  popolarità  doveva 
trionfare. 

Per  fornir  di  maestri  le  sue  scuole,  Giam- 
battista de  la  Salle  creò  due  opere  paral- 
lele: un  Istituto  di  maestri  religiosi,  una 
scuola  normale  di  maestri  laici. 

Senza  alcuna  previsione  esso  fu  condotto 
dalle  vicende  ad  erigere  nella  Chiesa  un 
nuovo  Istituto.  Infatti  per  raggiungere  i 
suoi  fini,  che  erano  quelli  di  fare  della  scuo- 
la un  semenzaio  di  buoni  cristiani,  gli  era 
duopo  d'  istitutori  che  fossero  ad  un  tempo 
religiosissimi  e  del  pari  disinteressati.  Re- 
ligiosissimi, per  impartire  l'istruzione  cri- 
stiana, per  foggiare  i  fanciulli  alle  pratiche 
della  pietà  ed  all'abito  della  virtù,  per 
cooperare  con  zelo  ad  un'opera  oscura: 
disinteressati  al  massimo  grado,  perchè,  de- 
stinati ad  istruire  i  poveri,  non  dovevano 
sperare  che  nell'obolo  della  carità,  e  con- 
tentarsi di  qualsiasi  nutrimento  e  vestiario. 
Per  risolversi  a  tale  strada,  la  sola  profes- 
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sione  religiosa  poteva,  ispirare  abbastanza 
abnegazione  e  mantenere  altrettanto  spi- 
rito di    fede. 

Fondato  su  tale  principio,  l'Istituto  dei 
Fratelli  delle  scuole  cristiane  s'ingrandì 
sullo  primo  lentamente;  quindi  prese  tale 
uno  sviluppo,  che  oggi  conta  ben  dician- 
novemila i  Membri. 

Ma  non  poteva  l'Istituto  bastare  a  tutti 
i  bisogni  dell'educazione  popolare.  Perchè 
la  vita  religiosa,  essendo  di  per  sé  eroica, 
non  può  confarsi  che  ad  una,  piccola  eletta 
di  anime  generose;  per  tal  guisa  che  si  do- 
vrà cercare  sempre  maggior  numero  di 
istitutori,  di  quel  che  non  si  possano  con- 
tare buoni  religiosi.  Inoltre  nell'interesse 
stesso  della  perfezione  religiosa  non  è  op- 
portuno che  i  Fratelli  vivano  isolati;  e  però 
sul  principio  Giambattista  de  la  Salle  si 
rifiutò  di  mandare  Fratelli  nelle  piccolo 
borgate.  Allora  i  parroci  di  campagna  lo 
pregarono  -  ciò  fu  nel  1684  -  di  formare 
in  sua  casa  istitutori  laici,  che  imparassero 
eguale  scienza,  eguale  metodo,  eguali  prin- 
cipii  religiosi  dei  Fratelli. 

Questa  istituzione,  del  tutto  nuova  in 
quel  tempo,  ebbe  tutto  il  successo  che 
l'epoca  lasciava  sperare:  a  Reims  dal  1684 
al  1690  essa  contò  sempre  una  trentina  di 
giovani  maestri;  a  Parigi  nella  parrocchia 
di  S.  Ippolito  fiorì  rigogliosa  dal  1699  al 
1705;  ripresa  vita  a  Saint-Denis  nel  1709, 
era  ricca  di  promesse,  quando  cadde  pel 
tradimento  di  due  uomini,  cui  il  nostro 
santo  si  affidava  completamente.  Almeno 
esso  aveva  tracciato  la,  via  alle  scuole  nor- 
mali, che  ai  nostri  giorni  preparano  gli 
istitutori  della  gioventù  popolare. 

Erano  veri  maestri  quelli  dati  da  Gio- 
vambattista de  la  Salle  alle  sue  scuole.  Non 
già  che  esso  li  improvvisasse;  soltanto  li 
formava.  Fino  a  che  li  aveva  sottomano, 
dava  loro  principii  di  pedagogia,  e  in  una 
scuola  annessa  li  esercitava  nella  difficile 
arte  d'insegnare.  E  quando  i  giovani  mae- 
stri si  allontanavano  da  lui,  portavan  seco 
racchiuso  in  appunti  religiosamente  con- 
servati, tutto  il  suo  pensiero  di  educatore. 

Queste  note,  che  restarono  manoscritte 
fino  al  1720,  divennero  più  tardi  un'opera 
assai   importante,  nota   sotto    il    titolo    di 


a  nulli  per  le  Scuole.  Nelle  pagine  di  qu< 
libro  non  possiamo  ritenerci  dall'ammirare 
Lo  spirito  pratico  che  detta  tutti  i  consigli, 
mentre  e"  imbalsama  pienamente  quello  spi- 
rito cristiano  che  traspira  dalle  frasi  sem- 
plici e  nervose  del  Santo.  Questo  trattato 
di  pedagogia  Lo  classifica  certamente  fra 
i  più  grandi  educatori  del  secolo  scorso. 
Esso  vi  si  mostra  ardito  al  pari  che  pru- 
dente; perchè  erano  a  lui  proprie  non  meno 
L'iniziativa  che  la  saviezza.  Tale  iniziativa 
ben  si  manifestò  nelle  due  innovazioni  che 
in  quel   tempo  menarono  grande  rumore. 

I  fanciulli  di  (pici  tempo,  anche  quei  ilei 
popolo,  ricevevano  le  prime  lezioni  di  let- 
tura in  latino;  Giovambattista  de  la  Salle 
volle  che  nelle  sue  scuole  i  fanciulli  im- 
parassero anzitutto  la  lingua  materna.  Or. 
checché  no  abbiano  allora  detto  personaggi 
illustri,  esso  aveva  completamente  ragione. 
Infatti,  perchè  fare  per  prima  cosa  leggere 
frasi  latine  a  fanciulli  di  bassa  condizione, 
che  non  avrebbero  mai  dovuto  imparare 
la  lingua  latina?  Perchè  non  esercitare  poi 
alla  lettura  della  lingua  materna  quei  ra- 
gazzi che  già  comprendendola  andavano 
alla  scuola  per  imparare  a  scriverla;  e  che 
sarebbero  rimasti  a  scuola  così  breve  tempo 
da  avere  appena  agio  di  riceverne  i  primi 
elementi?  Vero,  che  tale  questione,  a  quei 
tempi  violentissima,  oggi  non  ci  presenta 
alcuna  importanza. 

II  nostro  Santo  non  si  mostrò  meno  in- 
novatore, quando  sostituì  l'insegnamento 
simultaneo  a  quello  individuale.  Prima  di 
lui  i  maestri  istruivano  i  fanciulli  ad  uno 
ad  uno,  a  voce  bassa  onde  anche  in  una 
classe  poco  numerosa,  ogni  fanciullo  non 
riceveva,  per  così  dire,  che  un  istante  di 
lezione  dal  suo  maestro.  Così  l'antica  scuola 
doveva  necessariamente  contare  pochi  al- 
lievi. Rompendola  col  passato,  Giambatti- 
sta de  la  Salle  divise  i  suoi  scuolari  in 
classi,  ogni  classe  in  tre  sezioni  :  i  ragazzi 
di  una  stessa  sezione  presso  a  poco  della 
stessa  forza,  ricevevano  tutti  insieme  la 
lezione  del  maestro.  Quest'insegnamento 
simultaneo  permise  ai  Fratelli  d'accettare 
numerosissimi  allieva  nelle  loro  scuole,  e 
d'impartire  essi  stessi  l'insegnamento  senza 
intermediari.  Questo  sistema,  a  lungo  com- 
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battuto,  dopo  aver  trionfato  del  sistema 
individuale  e  di  quello  mutuo  o  Lancaster, 
prese  definiti vamente  possesso  di  tutto  L'in- 
segnamento primario.  Non  è  certo  fra  le 
minori  glorie  del  Santo  quella  di  essere 
diventato  il  legislatore  effettivo  di  tutte 
le  piccole  scuole. 

Piacque  a  Dio  di  stendere  oltre  le  scuole 
primarie  la  feconda  influenza  del  suo  servo. 

Eranvi  nel  sobborgo  Saint-Germain  gio- 
vani apprendisti  ed  operai  che  l'ozio  do- 


menicale gettava  in  preda  a  tutti  i  disor- 
dini. Alla  preghiera  del  curato  di  Saint-Sul- 
pice,  Giovambattista  de  la  Salle  aprì  loro 
la  sua  casa  nelle  domeniche  e  negli  altri 
giorni  festivi,  facendo  loro  somministrare 
con  l'istruzione  religiosa  un  complemento 
di  studio  professionale. 

La  scuola  domenicale,  così  venne  chia- 
mata, coi  suoi  300  giovani  allievi  fu  tut- 
ti'insieme  il  primo  patronato  della  gioventù, 
la  prima  opera  post-scolara,  il  primo  sag- 
gio di  scuole  per  adulti.  Col  disegno,  con 
l'architettura  e  con  le  matematiche  che  vi 
s' insegnavano,  si  dava  ai  giovani  operai 
l'embrione  di  una  scuola  d'arti  e  mestieri. 

Sopra  la  classe  operaia  così  formata,  si 
trovava  la  classe  media  dei  commercianti 
e  dei  lavoranti.  A  questi  l'educazione  clas- 
sica restava  inutile,  ma  la  sola  educazione 
primaria  non  era  sufficiente.  Era  ad  essi 
necessaria  un'istituzione  intermedia  fra  la 
scuola  ed  il  collegio,  nella  quale  l'inse- 
gnamento fosse  meno  letterario  e  più  pra- 
ticamente preparatorio  agli  affari. 

Già  prima  della  Rivoluzione,  quest'edu- 
cazione media  e  pratica  s' imponeva.  Gio- 
vambattista de  la  Salle  ebbe  la  gloria  di 
crearla  nel  suo  pensionato  di  Saint- Yon, 
nel  1705. 

Il  progrmma,  da  lui  tracciato  per  questa 
casa,  programma  che  i  suoi  discepoli  po- 
scia svilupparono,  divenne  la  base  dell'in- 
segnamento secondario  moderno,  onde  le 
scienze  occupano  maggior  posto  delle  let- 
tere, e  le  lingue  moderne  hanno  preso  luogo 
delle  lingue  antiche.  Fu  l'opera  sociale  di 
Giovambattista  de  la  Salle.  Uomo  ad  un 
tempo  di  preghiera  e  d'azione,  seppe  ser- 
vire Dio  nella  perfezione  senza  trascurare 
di  servire  gli  uomini  del  suo  tempo.  La 
sua  vita  ricorda  una  lezione  sempre  buona 
a  ripetere,  e  che  la  generazione  presente 
sembra  disconoscere:  che,  cioè,  dandosi  a 
Dio,  il  cristiano  non  si  distoglie  dalle  opere 
sociali;  che  anzi,  quanto  più  esso  cristiano 
a  Dio  appartiene,  tanto  più  appartiene  al- 
l' umanità. 


T.  Guibert  S.  J. 

Superiore  del  tSemiuario  dell' Istituto  cattolico  di  Parigi. 
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Rocca  Porena,  dove  nacque  Santa  Rita. 


Santa   Rita   da   Cascia. 


Seduta  sul  pendìo  della  fertile  costa  a 
cui  fa  schermo  delle  sue  spalle  il  monte 
Corito,  Cascia  oggi  si  illumina  del  più  bel 
sole  dell'  Umbria.  Delle  sue  borgate,  Rocca 
Porena  non  geme  sotto  il  greve  giogo,  ma  ride 
in  essa  il  riflesso  di  una  luce  piovente  dal 
cielo  sulle  balze  dell'Appennino,  che  l'ab- 
braccia e  la  ricinge,  come  perla  in  anello. 

È  l'ora  dei  suoi  fasti. 

Rita,  che  nasceva  di  mediocre  stato  in 
quella  terra  l'anno  1381;  Rita,  che  visse 
umile  in  mezzo  a  gente  modesta  e  lavo- 
ratrice; Rita,  che  mori  povera  penitente  a 
Cascia,  per  entrare  ricca  di  virtù  straordi- 
narie nel  cielo,  oggi  rivive  più  bella  fra 
le  gole  dei  suoi  monti,  e  sfolgora  una  luce 
che  vince  quella  del  sole,  perchè  è  l'au- 
reola dei  grandi  santi! 

E  Cascia  e  Rocca  Porena,  stazioni  for- 
tunate della  gran  Santa  in  terra,  testimoni 
dello  sue  virtù,  centro  delle  mirabili  grazie 


che  Dio  dispensa  a  larghe  mani  per  inter- 
cessione di  Lei,  trionfano  di  santo  entu- 
siasmo. Dai  cavi  delle  roccie  che  ombreg- 
giano la  semplice  Casina  di  Rita,  tutta 
candida  come  la  sua  anima,  tutta  vene- 
randa come  un  santuario,  spuntano  fron- 
zuti all'aura  primaverile  i  rami  delle  gi- 
nestre, e  dalle  sonanti  selve  si  diffonde  per 
le  valli  la  festa  che  abbella  ogni  chiesa, 
che  delizia  ogni  casa,  che  orna  ogni  via 
della  fiorita  contrada. 

Date  fiori  e  intrecciate  ghirlande  verdi 
a  onore  di  Colei  che  è  tutta  pura,  tutta 
bella,  tutta  santa! 

Le  api,  dentro  la  culla  di  Lei,  appena 
nata, aleggiarono,  creandovi  nettare;  e  dólce 
ho  miniando,  le  furono  prima  letizia;  letizia 
eli  e  trascende  ogni  dolzore!  E  quelle  api  oggi 
riprendono  la  loro  trama  ritessendo  le  bian- 
che trine,  onde  si  ammanta  il  quieto  asilo 
delle  Agostiniane  di  Santa  Rita. 
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Ah  torni  ancheoggi  ad  esalare  fragranza, 
come  esco  dai  calici  dei  fiori,  l'urna  che 
contiene  la  intatta  spoglia!  Dal  suo  gia- 
ciglio, ove  sembra  dormiente,  non  morta, 
e  vi  sta  fin  dall' anno  1457,  torni,  come 
{'evo  nel  1 628,  a  sollevarsi  su  su  la  ben  com- 
posta salma,  e  come  allora,  nuovamente 
corra  il  suo  sguardo,  dischiuso  sulla  mol- 
titudine commos- 
sa! Muovano  un 
sorriso  le  labbra 
di  Lei,  fatta  da 
Dio,  sua  mercè, 
tale,  che  ogni  cosa 
meno  possibile, 
per  Lei  si  ottiene 
dall'Amor  divino. 
Per  Lei  torni  il 
mondo  all'  amare 
di  Dio,  e  la  fami- 
glia, ostello  cri- 
stiano, renda  sani 
gli  Stati,  e  cresca 
e  letifichi  la  Chie- 
sa. Che  fu  di  Rita 
nel  suo  passaggio 
per  questa  plaga? 
Quale  la  sua  mis- 
sione? Quali  i  suoi 
trionfi?  Dove  la 
ragione  degli  in- 
terminabili prodi- 
gi che  tuttora  si 
ripetono  da  chi  la 
invochi?  Essa  non 
ebbe  da  Dio  quella 
fortezza  per  cui 
Giuditta  vinse  il 
tiranno  e  redense 
il  popolo  eletto  ; 
non  l'eloquio  di 
Santa  Caterina  da 
Siena,  onde  Roma 
riebbe  il  suo  Papa. 
Di  poco  preceduta 
da  un  S.  Nicola  da 
Tolentino,  da  un  San  Vincenzo  Ferreri,  da 
un  San  Bernardino  da  Siena,  da  un  San 
Francesco  di  Paola  e  da  un  San  Giovanni 
da  Capistrano,  non  esercitò,  come  essi, 
un'azione  generale  sugli  uomini  del  suo 
tempo.  E  sì  che  correvano  tempi  tristi  e 
turbolenti.  Si  era  nuovamente  smarrito  il 
senso  del  bene.  L'Italia  rompeva  in  guerre 
civili  e  religiose.  La  Chiesa  stessa,  lacerata 


Santa  Rita  da  Cascia. 


da  scismi,  belligerava.  La  nostra  Santa  non 
ebbe  in  vita  una  missione  grande  e  lata, 
come  i  santi  suoi  contemporanei,  nò  come 
gli  altri  santi  Umbri.  La  sua  vita  terrena 
fu  preparazione  intima  e  celata  di  una 
missione  che  doveva  diffondersi  per  via  di 
prodigi  dopo  la  morte.  Nata  l'anno  dopo 
che  morì  Santa  Caterina  da  Siena,  ne  redo 

lo  sviscerato  amo- 
re per  Gesù  croci- 
fisso, e  nel  suo 
capo  si  confìsse  la 
sacra  spina  del  Si- 
gnore, come  i  chio- 
di e  la  lancia  ave- 
vano trapassato 
mani,  piedi  e  co- 
stato di  San  Fran- 
cesco d'Assisi  e 
della  Santa  Sene- 
se. Nata  l'anno 
dopo  che  nacque 
San  Bernardino 
da  Siena,  al  pari  di 
lui  amò  la  Vergi- 
ne  Maria  e  ne  gu- 
stò le  sembianze 
adorate  e  la  con- 
versazione celeste. 
Le  virtù  di  Lei  non 
spaziarono  oltre  i 
limiti  della  casa  e 
del  chiostro,  ri- 
strettane la  fama 
fra  le  giogaie  dei 
monti  vicini.  Ma 
le  meraviglie  che 
essa  operò  dopo 
una  vita  tutta  in- 
timamente unita 
con  Dio,  trasfor- 
mata nella  passio- 
ne di  G.  C,  dimo- 
strano quanto  ele- 
vato fosse  il  grado 
delle  sue  virtù  cri- 
stiane. 

E  ci  insegnano  come,  innanzi  tutto,  a 
ravviare  la  società  perduta,  a  ricostruire 
l'edifìcio  cristiano,  occorra  migliorare  e 
perfezionare  intimamente  il  cuore.  Rita  fu 
un  modello  di  donna  cristiana.  Nella  fa- 
miglia noi  la  vediamo  obbediente  e  som- 
messa all'autorità  dei  parenti  fino  al  sa- 
crifìcio più  eroico,  come  quello  di  andare 
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Panorama  di  Cascia. 


sposa  contro  sua  voglia.  L'uomo  che  la 
impalmò  aveva  natura  bollente;  e  conio 
suole  accadere  di  coloro  che  avendo  a  sde- 
gno la  virtù,  inveiscono  contro  gli  altri  la 
cai  vita  esemplare  è  una  condanna  della 
propria  condotta,  così  egli  ebbe  a  vile  la 
sua  santa  donna,  cagionandole  amarezze  e 
di  molte.  Ma  tutto  essa  sopportava  in  pace; 
e  rassegnata  per  sé,  non  cessava  di  pre- 
gare per  il  marito.  Giunse  a  temperare 
quella  natura  di  ferro;  ma  non  lo  salvò 
dalle  ire  partigiane  dei  suoi  rivali  ;  i  quali 
un  giorno,  assalitolo  sulla  via,  lo  uccisero 
a  ghiado.  Quanta  pietà  non  destava  quella 
povera  vedova,  orante  per  l'anima  del  con- 
sorte e  per  la  salute  dei  suoi  uccisori!  Ma 
contro  di  questi,  gli  orfani  figliuoli,  che 
tenevano  della  fierezza  paterna,  medita- 
vano vendetta  di  sangue.  Madre  infelice, 
vedova  desolata!  Essa  trema  ogni  istante 
che  i  due  suoi  figliuoli  da  Lei  sono  as- 
senti: li  affida  a  Dio,  che  non  rumino  a 
perdizione.  La  sua  preghiera  è  sì  calda, 
che  si  elegge;  piuttosto  di  perderli  ambedue, 
che  vederli  macchiati  di  vendetta.  E  am- 


bedue ammalano,  e  a  poca  distanza  di 
tempo  Futi  dall'altro,  si  muoiono.  Rita, 
vedova,  senza  i  suoi  figli,  rimasta  sola,  si 
ritira  presso  le  Agostiniane  di  Cascia  per 
vivere  povera  e  penitente.  Per  Gesù  ebbe 
sofferto  nella  vita  di  famiglia,  per  Gresù 
soffrì  nella  vedovanza,  per  Gesù  volle  sof- 
frire nel  chiostro,  penetrando  il  mistero 
della  passione  divina  così,  che  n'ebbe  il 
suggello  nella  fronte.  Sangui*  eius  super 
nos!  Ed  ecco  le  meraviglie  del  Signore! 
Gesù  Cristo  immedesimarsi  in  Lei,  come 
si  era  immedesimato  con  Santa  Brigida  e 
con  Santa  Caterina;  discendere  dal  cielo 
e  consolarla  della  sua  beata  visione,  del 
suo  conversare  divino,  e  recarsela  in  com- 
pagnia della  Vergine  in  paradiso!  Era 
l'anno  1457,  quando  scarna  dai  digiuni, 
macera  dalle  penitenze,  travagliata  dalla 
infermità,  ma  più  consunta  dal  fuoco  del 
celeste  Amore  che  la  divampava,  lasciò  il 
misero  frale  in  terra,  per  rivelare  la  po- 
tenza dell'Altissimo  nei  Santi  suoi.  Ai 
primi  prodigi  che  si  manifestano  sul  suo 
feretro,  ne  seguono   altri,  e  poi  altri  an- 
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Cora,  col  succedersi  degli  accorrenti  alla 
sua  tomba  in  numero  infinito.  Paralitici, 
assiderati,  idropici,  cancerosi,  storpi,  de- 
menti, appestati,  o  che  si  accostino  al- 
l'urna ove  posa,  o  tocchino  i  veli,  o  aspi- 
rino le  polveri  della  cella,  o  sfiorino  l'olio 


fuggono  i  contagi;  chiunque  da'  pericoli 
campa.  I  miracoli  non  si  contano  più:  i 
muti  favellano,  i  ciechi  vedono,  i  sordi 
odono,  gli  impediti  vanno,  le  sterili  con- 
cepiscono, i  morti  risorgono.  Il  mondo  n'è 
pieno;  e  in  Spagna  chiunque  è  disperato 


Casa  paterna  di  Santa  Rita. 


della  lampada,  o  gustino  i  panettini  di 
Suora  Rita,  di  repente  sono  liberi  e  sani. 
Alla  invocazione  di  Lei  cessano  i  flagelli 
divini:  la  terra  agitata  nelle  sue  viscere, 
rista;  fiamma  d'incendio  non  assale;  gran- 
dini che  si  riversano  per  l'aere  non  dan- 
neggiano;   quieta   l'orrore  delle  procelle; 


di  grazia,  a  Lei  ricorre,  onde  è  appellata 
la  Santa  degli  impossibili!  Cosicché  la  Chiesa 
canta  di  Lei: 

Coeci  vident,  surdi  audiunt, 
Claudi  eunt,  mutus  loquitur, 
Prolem  qui  petit  accipit, 
Et  reviviscunt  mortili. 
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Oratorio  interno  del  monastero  delle  Agostiniane  di  Cascia. 


Sanctam  impossibilium 
Hispani  Ritam  admirant, 
Quae  mira  narrant  exteri, 
Et  Cassiani  praedicent! 

Benedetto  il  Signore  che  ha  concesso 
alla  Chiesa  un  Pontefice  cui  la  Somma 
Sapienza  e  il  Divino  Amore  preparavano 
a  grandi  cose  fino  dal  suo  lungo  episco- 
pato umbro!  Nella  bella  e  felice  regione 
illustrata  da  S.  Brizio  e  da  S.  Costanzo, 
da  S.  Benedetto  e  da  S.  Francesco  e  da 
Santa  Chiara  d'Assisi,  egli  che  ebbe  con- 
template da  vicino  le  meraviglie  delle 
due  beate,  Chiara  da  Montefalco  e  Rita  da 


Cascia,  per  oracolo  divino  le  aggiunse  nel 
novero  de1  Santi.  Santa  Rita  che  nel  1450 
traeva  a  Roma  pellegrinando  a  piedi  per 
l'acquisto  del  giubileo  di  quell'anno  santo, 
e  proprio  nell'anno  giubilare  1900  per  la 
Santità  di  Leone  XIII  s'infutura  nei  trionfi 
della  Chiesa.  Deh!  essa  faccia  che  a  quanti 
miseri,  afflitti,  sconsolati  che  s'apparec- 
chiano a  seguir  la  guerra  sì  del  cammino  e  sì 
de  la  pietate  di  quest'Umbra  romea,  tocchi 
la  beata  sorte  di  giungere  col  Sommo 
Pastore  al  porto  di  vita  eterna  per  parte- 
cipare al  fulgore  della  gloria  celeste! 

L.  Fumi. 
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Il  Duca  de  la  Salle=Rochemaure. 


Nel  prolungato  e  superbo  corteo,  che 
l'altro  giorno  maestosamente  si  svolgeva 
per  le  immense  navate  della  Basilica  Va- 
ticana, un  gruppo,  che  precedeva  immedia- 
tamente i  dignitari  della  Corte  pontifìcia, 
si  guadagnava 
l'attenzione  di 
tutti.  Seguendo  la 
bandiera  del  loro 
glorioso  fondato- 
re, i  delegati  dei 
fratelli  delle 
Scuole  Cristiane, 
si  avanzavano 
lentamente ,  go- 
dendo del  trionfo 
di  colui,  di  cui 
essi  perpetuava- 
no le  intenzioni 
e  le  opere:  nel 
bel  mezzo  si  no- 
tava un  uomo 
d'alta  statura, 
aitante  della  per- 
sona, vestito  di 
un  semplice  abito 
nero,  portando 
al  collo  il  collare 

d'oro  dei  camerieri  del  Papa.  Era  desso  il 
Duca  de  la  Salle-Rochemaure,  il  più  pros- 
simo parente  di  colui,  che  il  Sovrano  Pon- 
tefice pochi  momenti  dopo  avrebbe  innal- 
zato agli  onori  degli  altari. 

La  famiglia  de  la  Salle,  originaria  di 
Urgel,  passò  presto  nel  Bearnese,  e  nel 
xv  secolo  in  Alvernia,  ove  si  stabilì  defi- 


li Duca  de  la  Salle-Rochemaure 


nitivamente.  Fin  da  quelle  epoche  remote, 
essa  die  alla  Chiesa  ed  allo  Stato  uomini 
ragguardevoli  per  santità  di  vita  e  nobiltà 
di  azioni:  cose  tutte  che  il  Santo  Padre  si 
compiacque    rammentare   esso    stesso    nel 

Breve,  rivolto,  or 
fa  alcuni  mesi,  al 
Conte  de  la  Sal- 
le, quando  gli 
conferì  il  titolo 
di  Duca  romano  ; 
ed  ecco  in  quali 
termini  Sua  San- 
tità degnava  e- 
sprimersi  : 

"  I  Pontefici  ro- 
mani, Nostri  pre- 
decessori, hanno 
seguita  la  tradi- 
zione, cui  a  Noi 
piace  restar  fe- 
deli, di  dare  te- 
stimonianze di 
sovrana  benevo- 
lenza alle  fami- 
glie cattoliche, 
che  il  tempo  e  la 
gloria  de'  loro 
antenati  fanno  risplendere  d'una  luce  ere- 
ditaria, e  cui  illustrarono  santità,  eroici 
fatti  d'arme  o  meriti  speciali  nelle  cariche 
civili.  Fra  tutte  queste  prosapie,  rese  illu- 
stri per  numerosi  e  segnalati  servigi  pre- 
stati alla  religione  ed  alla  patria,  noi  se- 
gnaliamo la  casa  de  la  Salle. 

"  Anzitutto    essa  risplende   in  Ispagna, 
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nella  diocesi  d'Urgel,  cui  dà  parecchi  dei 
suoi  dignitarii,  fra  i  quali  il  vescovo  San- 
t'Ermengardo, ]  celebre  per  i  suoi  miracoli, 
venerato  anche  oggidì  come  patrono  be- 
nefattore. 

"  Nelle  prime  crociate  in  Palestina,  una 
quantità  di  valorosi  guerrieri  di  questa 
famiglia,  fregiati  della  croce  del  Reden- 
tore, difesero  il  suo  sepolcro  contro  La 
schiavitù  degl'infedeli. 

"I  Nostri  predecessori  stessi  hanno  espe- 
rimentato gli  effetti  della  loro  lede  e  del 
loro  coraggio,  quando  Bernardo  de  La 
Salle, 2  generalissimo  delle  armate  ponti- 
ficie, dopo  aver  messo  in  fuga  le  orde 
nemiche,  riconduceva  trionfalmente  in 
questa  città,  regina  del  mondo,  Gregorio  XI 
di  felice  memoria,  Questa  famiglia  final- 
mente, sparsa  in  varie  provincie  della 
Francia,  e  particolarmente  nell'Alvernia  e 
nella  Sciampagna;  distintasi  mai  sempre 
nei  suoi  rappresentanti  per  pietà,  fama 
di  grandi  gesta  militari,  costante  fedeltà 
d'una  devozione  ereditaria  alla  Cattedra 
del  Beato  Pietro,  dava  abati,  canonici, 
vescovi,   religiosi,    cavalieri  e  commenda- 


1  Sant'Ermengardo  de  la  Salle,  discendente  di  G-io.  Batta 
de  la  Salle,  che  aveva  nell'818  cacciato  i  mori  da  Urgel  e 
ristabilito  il  vescovato,  tìglio  di  Bernardo  II  e  fratello  di 
Arnaldo,  visconti  beneficiari  d'Urgel,  succedette  nel  1010 
a  suo  zio  Giovanni  de  la  Salle,  vescovo  d'  Urge],  fece-  .cq^. 
struire  la  magnifica  Basilica,  che  esiste  ancora,  e  morì  nel 
1035.  —  I  miracoli  molteplici,  da  lui  compiuti  in  vita  e  che 
continuarono  sulla  sua  tomba  lo  fecero  porre  dopo  la  sua 
morte  nel  numero  dei  Santi. 

2  Al  suo  ritorno  dalla  Spagna,  ove  era  stato  uno  dei 
luogotenenti  del  connestabile  du  Guesclin,  Bernardo  de  la 
Salle,  celebre  capitano  dei  venturieri  navarrini,  aprì  la  strada 
di  Roma  a  Gregorio  XI,  che  potè  lasciare  Avignone.  Capo 
dell'annata  pontificia  e  di  quella  del  Duca  d'Angiò,  dichia- 
rato protettore  delle  repubbliche  di  Siena,  Pisa,  Lucca,  ma- 
rito di  Bichiarda  Visconti,  figlia  del  Duca  di  Milano,  Ber- 
nardo de  la  Salle  scorse  per  quindici  anni  l'Italia  alla  testa 
della  su;i  armata,  e  rappresentò  una  parte  importante  nella 
penisola. 


tori  d'Ordini  militari    saliti  in    fama   per 
virtù  e  santità.  ' 

••  Fra  tutte  queste  figure,  rifulse  nel  guo 
più  puro  splendore,  gloria  altissima  della 
casa  de  La  Salle,  quella  di'!  fondatore  del- 
l'Istituto delle  Scuole  Cristiane:  il  Beato 
Giambattista  de  La  Salle,  che  noi  me- 
ditiamo di  porre  beri  presto  solennemente 

nel    numero   dei    Santi.  .. 

Nato  nel  L856,  il  capo  attuale  di  questa 
antica  famiglia  di  conti,  ricevette  dai  peni- 
tori  un'educazione  veramente  cristiana  ed 
una  solida  istruzione,  che  egli  coronò  coi 
gradi  accademici  in  Lettere  e  diritto,  glo- 
riosamente conquistati  alla  Sorbona.  Si 
dedicò  con  passione  agli  studi  storiei.  ad- 
dentrandosi in  particolare  in  tutto  quanto 
riguarda  il  passato  dell' Alvernia,  provincia 
alla  quale  si  rannodano  tanti  ricordi  di 
sua  famiglia. 

Se  non  che,  pur  lavorando  indefessa- 
mente, ei  non  pose  punto  in  non  cale  le 
attrattive  della  vita  attiva;  già  accostu- 
mato da  suo  padre  all'esercizio  della  carità 
e  delle  opere  buone,  ei  portò  alle  generose 
imprese  sociali  del  conte  di  Mun  tutto  il 
contributo  del  suo  ardore  giovanile  e  del 
suo  spirito  d'organizzazione.  Per  tal  modo, 
cooperò  potentemente  alla  fondazione  del 
Circolo  operaio  nel  sobborgo  S.  Antonio 
a  Parigi  (1874-75). 

Membro  del  patronato  di  S.   Rosalia  e 
delle  conferenze  di  S.  Vincenzo  di  Paola 

1  Bernardo  de  la  Salle  fu  vescovo  di  Elne  iPerpignano 
dal  1280  al  1290.  Giovanni  vescovo  di  Couserans  (Pamiers) 
dal  1480  al  1515  ;  suo  nepote  Giovanni  vescovo  di  Lescars 
(Bajona)  dal  1519  al  1527.  —  Claudio  de  la  Salle-Colombier, 
grande  maresciallo  dell'  Ordine  di  Malta  e  Gran  Priore  d' Al- 
vernia, si  coprì  di  gloria  al  famoso  assedio  di  Malta,  sotto 
il  gran  maestro  Lp.-Valette,  e  passò  10  anni  nelle  prigioni 
di  Solimano  il  Grande.  I  suoi  due  nepoti  Claudio  e  Ru- 
perto  de  la  Salle  erano  nella  stessa  epoca  commendatori, 
l'uno  di  Tenières,  di  Montbrison  l'altro. 
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(li  Ménilmontant,  ebbe  il  destro  di  fare  il 
bene  come  doveva  esser  fatto;  cioè  a  dire, 
direttamente  e  senza  ostentazione;  prodi- 
gando, agli  indigenti  dei  quartieri  più  ec- 
centrici  della  grande  capitale,  i  soccorsi  del 
suo  borsellino  ed  i  consigli  del  suo  cuore. 

Ammogliatosi  nel  1882  alla  signorina 
De  Forceville,  imparentata  alla  più  eletta 
aristocrazia  della  Francia  e  del  Belgio,  ebbe 
da  questo  matrimonio  tre  figli,  che  attual- 
mente fanno  i  loro  studi  al  Collegio  Sta- 
nislao a  Parigi,  e  si  preparano  a  cammi- 
nare degnamente  sulle  orme  paterne. 

Cameriere  segreto  di  Sua  Santità  da  circa 
dodici  anni,  il  de  la  Salle  viene  sovente 
a  Roma  per  prestare  servizio  al  Vaticano, 
dove  gode  la  stima  e  la  simpatia  di  tutti. 

Benché  esso  non  faccia  direttamente 
della  politica,  il  suo  palazzo  di  via  del- 
l'Università è  il  convegno  delle  personalità 
politiche  più  spiccate,  senza  distinzione  di 
partito.  Esso  è  impareggiabile  nell'arte  di 


saper  tenere  società;  e  s'incontrano  nella 
sua  sala,  vicino  ai  principi  d'Orléans  -  qual- 
cuno dei  quali  l'onora  di  un'amicizia  par- 
ticolare -  membri  del  Governo,  nonché  de- 
putati di  tinta  radicale;  è  poi  desso  -  se 
mi  è  lecito  esprimermi  così  -  il  Beniamino 
dell'  Episcopato  francese  -  nelle  cui  file  ora 
ei  conta  due  cugini  -  e  più  d'un  vescovo, 
esausto  di  forze  per  le  fatiche  del  suo  mi- 
nistero, si  mostra  lieto  di  prendere  qual- 
che giorno  di  riposo  in  estate  nel  castello 
di  Clavières-Ayrens,  presso  Aurillac,  dove 
il  duca  de  la  Salle  offre  ai  suoi  amici  la 
più  graziosa  ospitalità. 

Sarebbe  desiderabile  che  un  maggior 
numero  di  gentiluomini  seguissero  l'esem- 
pio di  questo  fedele  servitore  della  Santa 
Sede,  il  quale,  pur  mostrandosi  legittima- 
mente fiero  delle  antiche  tradizioni  di  fa- 
miglia, si  sforza  di  corrispondere  ai  desi- 
deri del  Santo  Padre,  non  pronunciando 
che  parole  di  universale  conciliazione. 
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Il  pellegrinaggio  internazionale  a  Paray=le=Monial 


Dopo  il  pellegrinaggio  di  Roma,  Leo- 
ne XIII,  infaticabile  e  sollecito  por  quel 
che  riguarda  gl'in- 
teressi tutti  della 
Chiesa,  ha  propo- 
sto e  raccomanda- 
to, quanto  più  ha 
potuto  calorosa- 
mente ,  alla  pietà 
dei  fedeli  il  pelle- 
grinaggio a  Paray- 
le-Monial  per  que- 
st'anno 1900. 

Paray  -le  -  Monial 
è,  secondo  il  Papa, 
una  terra  di  bene- 
dizione, e  la  ha  bat- 
tezzata con  quel  lu- 
singhiero nome  di: 
Coelo  gratissimum  op- 
pidum;  la  cittadella 
prediletta  del  cielo. 
Ha  chiaramente  e- 
spresso  il  piacere 
che  esso  provereb- 
be, se  tutte  le  na- 
zioni vi  si  recassero 
in    pellegrinaggio, 
particolarmente    il 
22  giugno,  festa  del  Sacro  Cuore,  per  rin- 
novarvi la  grande  consacrazione,  ordinata 
da  lui  l'anno  scorso  in  tutto  il  mondo.  Ha 
designato  il  successo  di  questa  grande  idea, 
come  intenzione  particolare   del  mese  di 
marzo  per  gli  associati  all'Apostolato  della 
Preghiera. 


Medaglia  commemorativa 
del  pellegrinaggio  di  Paray=Ie=Monial  del  1900. 


Questi  segni  di  speciale  favore  del  So- 
vrano  Pontefice   per    Paray    non  debbono 

meravigliar    nessu- 
no   fra   coloro    che 
seguono  da    vicino 
quella  eh»-   potreb- 
be   chiamarsi    la 
sua    politica    spiri- 
tuale. Di  giorno  in 
giorno   il    Sovrano 
Pontefice    volge 
sempre  più  la  prora 
della  Chiesa  verso 
la  devozione  al  Sa- 
cro Cuore,  che  esso 
proclama  la  salute 
delle    nazioni    cri- 
stiane.   Or    fu    ap- 
punto a  Paray  che 
Cristo  rivelò  il  Suo 
Cuore  alla  Beata 
Margherita  -  Maria, 
dicendole    queste 
parole,  eco  del  vici 
mundum    del    Van- 
gelo: "  Regnerò  a 
malgrado  de'  miei 
nemici.''  Nulla  dun- 
que di  strano  che  il 
Papa,  alzando  i  suoi  occhi  e  la  sua  mano 
al  disopra  degli  splendori  del  Giubileo  Ro- 
mano, mostri  il  Santuario  del  Sacro  Cuore 
alle  moltitudini  che  ne  ritornano  o  vi  si  re- 
cano, consigliando  loro  una  tappa  a  Paray, 
come  preparazione  o  principio  al   grande 
pellegrinaggio  della  Città  Eterna. 
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C'osi  tutti  i  popoli  ornai  si  preparano  ad 
obbedire  a  questo  desiderio  del  Papa!  Per 
ogni  dove  le  agili  mani  delle  ricamatrici 
corrono  sulle  sete  e  sui  velluti  delle  ban- 
diere, per  rappresentarvi  il  Sacro  Cuore, 
sfolgorante  fra  le  fiamme  in  mezzo  a  pie 
iscrizioni. 

Nel  Canada  mon- 
signor Delegato  A- 
postolico  e  la  mag- 
gior parte  degli  Ar- 
civescovi e  Vescovi 
hanno  scritto  lette- 
re pastorali  calde  di 
fede  e  patriotismo, 
per  esortare  i  fedeli 
a  prender  parte  a 
questo  pellegrinag- 
gio.    Sotto    l'abile 
impulso  del  Messag- 
gero Canadese  del  Sa- 
cro Cuore,  di  Mon- 
treal, e  grazie  allo 
zelo  di  M.  N.  Rivet, 
si  sta  formando  una 
numerosa     carova- 
na, che  sarà  a  Pa- 
ray  il  22    giugno, 
condotta  dal  Diret- 
tore   spirituale,    il 
E,  P.  Pichon,  e  dal- 
l'organizzatore M. 
L.  J.  Rivet. 

L'Episcopato  de- 
gli Stati  Uniti  ha  impegnato  i  numerosi 
cattolici,  che  andranno  a  visitare  l'Espo- 
sizione di  Parigi,  perchè  si  spingano  col 
loro  viaggio  fino  a  Saóna  e  Loira;  e  mon- 
signor Corrigan,  arcivescovo  di  New- York, 
scriveva  di  recente  che  esso  con  molti  suoi 
compatrioti   sarà  a    Paray  il   22   giugno. 


Medaglia  commemorativa 
del  pellegrinaggio  di  Paray*le-Monial  del  1900. 


Valorosi  Messicani  non  indietreggeranno 
spauriti  dalla  lunghezza  del  viaggio  per 
venire  a  rappresentare  la  loro  nazione  al 
Santuario  del  Sacro  Cuore.  Essi  avranno 
a  capo  uno  dei  più  distinti  prelati  del 
Messico,  Mgr  Mantes  de  Oca,  vescovo  di 
S.  Luigi  di  Potosi.  Il  Brasile  si  è  partico- 

ji  larmente  segnalato 
per  zelo  nel  prepa- 
rare il  pellegrinag- 
gio di  Paray.  Molti 
prelati,  fra  cui  l'ar- 
civescovo di  Rio  Ja- 
neiro e  di  Bahia,  ed 
i  vescovi  di  Marian- 
na e  di  Petropolis, 
hanno  invitato  i  lo- 
ro diocesani  a  farne 
parte.    Sotto    l'im- 
pulso e  la  direzione 
dell'arcivescovo   di 
Bahia,  la  carovana 
si  metterà  in  mare 
alla  fine  di  maggio. 
Si  spera   che   essa 
potrà  riunirsi  alla 
colonia    brasiliana 
di  Parigi,  che  deve 
recarsi  a  Paray  il 
22  giugno.  Sua  Al- 
tezza Imperiale,  la 
signora    Contessa 
d'Eu,    farà    parte 
della  pia   spedizio- 
ne e  recherà  una  ricca  bandiera  del  Sacro 
Cuore  dai  colori  nazionali  verde  e  giallo. 
Recentemente    si    scriveva    da    Buenos- 
Ayres  che  la  Repubblica  Argentina,  l' Uru- 
guay, il  Chili,  il  Perù,   l'Equatore  in  vie- 
ranno    un    rispettabile    contingente.    Esso 
sarà  notevolmente  rinforzato  dalle  famiglie 
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;i  ricordare  soltanto  alcune  fra  esse  in  coi 
l'organizzazione  è  più  avanzata. 

I    pellegrini    belgi,    recandosi    ;i    Roma 
sotto  La  guida  de]  cardinale  Goossens,  ar- 
civescovo di    Malines,    si    sono  fermati  il 
23  aprile  a  Paray-le-MoniaL  II  22  giugno 
ogni  diocesi  del   Belgio  vi  sarà  rappresen- 
tata da  una  delegazione  scelta  dal  vescovo, 
e  queste  delegazioni  saranno  guidate  dal- 
l'eminente  vescovo   di    Liegi,    Mgr.    Dou« 
treloux,  delegato  dall'Episcopato  del  suo 
paese.  I  vescovi  di  Spagna  hanno  nominato 
un  gran  numero  di  Giunte,  destinate  all'or* 
ganizzazione  del  pellegrinaggio:  e  per  ci- 
tarne uno  solo,  il  vescovo  di  Vittoria  an- 
nunziava di  recente  che  esso  stesso  avrebbe 
condotto  trecento  suoi  diocesani  a  Roma 
e  quindi  a  Paray-le-Monial. 


DEDIE   A  LA  VISITATrON 


Lt-MONAl 


* 


La  beata  Margherita  Maria. 

cattoliche  dell'America  del  Sud,  dimoranti 
a  Parigi. 

Sarà  notevole  nel  gruppo  dell'Equatore 
un  commovente  ricordo  di  Garcia  Mo- 
reno, l'eroe  e  martire  del  Sacro  Cuore; 
la  bandiera  dell'illustre  Presidente,  por- 
tata dalla  sua  nobile  e  pia  famiglia. 

L'Egitto  ci  manderà  dei  Copti  cattolici, 
e  la  Siria  parecchi  suoi  ragazzi  di  varie 
nazionalità. 

Fino  ai  più  remoti  e  pii  cristiani  di 
Maurice  e  di  Bombay,  nessuno  v'ha  che 
non  si  prepari  ad  abbandonare  le  spiagge 
lontane  e  soleggiate  per  recarsi  ad  adorare 
il   Sacro   Cuore  nell'antica  madre-patria. 

Le  varie  nazioni  di  Europa,  avendo  più 
facilità  di  comunicazioni,  accorreranno 
senza  dubbio  in  numero  anche  maggiore 
verso    il   Sacro   Cuore.  Ci  limiteremo   qui 


Viale  delle  piante  di  Charolles. 

In  fondo  vi  è  la  cappelletto  eretta  nel  1873 
da  dove  il  P.  Felix  predica  allo  scoperto  a  trentamila  persone. 
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La  basilica  di  Paray=le-Monial. 

Si  vede  al  primo  piano  il  giardino  della  visitazione,  ove  N.  S.  Gesù  Cristo  apparve  alla  beata  Margherita  Maria. 


Abitazione  dei  cappellani  di  Paray=Ie=Monial. 


Il  Hiéron  o  Museo  ecclesiastico,  eretto  dal  barone  di  Sarachega. 


Tutte   le    dio- 
cesi della  Fran- 
cia si  preparano 
a    mandare    mi- 
gliaia di  pellegri- 
ni  al    Santuario 
del  Sacro  Cuore. 
I     pellegrinaggi 
del  12  e  22   giu- 
gno ci  si  prean- 
nunziano già  co- 
me    superlativa- 
mente   splendidi 
per  la  quantità  e 
per    la    qualità 
delle  persone  che 
si     troveranno 
riunite.  Ci  è  im- 
possibile qui  no- 
minare tutti   gli 
illustri  personag- 
gi, cardinali,  ar- 
civescovi,  vesco- 
vi, membri  delle 
due  Camere  e  del- 


Interno  della  basilica  di  Paray-le=Monial. 


l'Accademia,  che 
hanno  promesso 
il  loro  concorso; 
ma  tutto  ci  ga- 
rantisce fin  d'ora 
che  queste  gran- 
di feste  religiose 
raggiungeranno 
uno  splendore 
inusitato. 

Sarà  per  fermo 
un  bello  spetta- 
colo sentire  tutte 
quelle  moltitudi- 
ni acclamare  alla 
sovranità  di  Gre- 
sil Cristo  in  tutte 
le  lingue;  vedere 
i  loro  innumere- 
voli vessilli  spie- 
garsi intorno  al- 
la  Visitazione  ed 
j  alla  Basilica,  sot- 
'  to  il  grande  viale 
dei    Platani   di 
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ÈJharolles,  ed  all'entrata  del  Val  d'Or; 
quindi  nel  pomeriggio  abbassarsi  intorno 
all'altare,  innalzato  all'aria  aperta  nell'im- 
menso recinto  dei  Cappellani,  innanzi  al 
Dio  dell'Eucaristia,  inchinando  nelle  loro 
pieghe  l'anima  fremente  dei  popoli.  E  me- 
glio che  un  bello 
spettacolo,  sarà 
questo  un  gran- 
de atto  di  fede, 
che  richiamerà 
sulle  nazioni  tut- 
te le  grazie  spe- 
ciali del  Cuore  di 
Gresù. 

L'Italia  non 
può  restare  indif- 
ferente in  mezzo 
a  tanto  entusia- 
smo generale.  E 
dessa,  per  vero 
dire,  il  punto  di 
convegno  di  tut- 
te le  nazioni,  che 
vogliono  portare 
al  Santo  Padre  il 
tributo  del  loro 
amore:  ma  non 
si  lascia  per  que- 
sto assorbire  dal- 
le sue  stesse  feste. 
Essa    invece    se- 


Albergo  della  Città  a   Paray=le=Monial. 


gue  con  lo  sguardo  il  dito  del  Papa,  che 
al  di  là  dei  monti  le  accenna  il  Santuario 
del  Sacro  Cuore.  Grli  splendori  di  S.  Pietro 
di  Roma  non  gli  fanno  porre  in  non  cale 
l'umiltà  della  Visitazione  di  Paray-le- 
Monial. 


A  Torino,  a  Milano,  a  Roma  si  vanno 
formando  gruppi  por  la  grande  manife- 
stazione del  22  giugno;  ma  bisogna  che 
anche  le  altre  città  della  Penisola  segnano 
il  movimento  ed  ascoltino  la  grande  voce 
del  Papa,  che  annuncia  la  salute  del  mondo 

essere    tutta  nel 
Sacro  Cuore. 

Quando    Co- 
stantino traversò 
le  Grallie,  per  re- 
carsi   ad    abbat- 
tere  il    tiranno 
Massenzio,   nei 
dintorni  appunto 
di  Autun,  e  per 
conseguenza  sul- 
l'orizzonte    di 
Paray-le-Monial , 
secondo  vari  sto- 
rici, vide  svento- 
lare il  labaro,  se- 
gnacolo di  vitto- 
ria. Provvidenza 
misteriosa,  che 
tesse  mai  sempre 
la  storia  dei  po- 
poli sulla  mede- 
sima   trama.  Ed 
ancora  da  Paray- 
le-Monial,  ancora 
dal  Sacro  Cuore 
scenderà  sull'Italia,  su  Roma  e  sulla  Chie- 
sa. Tanto   appunto   ha    dichiarato    l'anno 
scorso    Leone    XIII,   proclamando    il    Sa- 
cro Cuore  come  il  Labaro  dei  tempi  mo- 
derni. 


S.  Coubé  S.  J. 
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Canonizzazione. 


Roma  si  è  mostrata  ancora  una  volta 
in  tutta  la  sua  maraviglici  grandezza  di 
capitale  del  mondo  cattolico  nel  fausto 
giorno  dell'Ascensione,  quando  il  Sonni  io 
Pontefice  proclamava  solennemente  Santi 
i  Beati  G.  B.  de  La  Salle  e  Rita  da  Cascia. 
Chi  non  ha  mai  assistito  a  simili  solen- 
nità non  può  formarsi  un'idea  dell'impo- 
nenza e  dello  splendore  che  rivestono,  come 
anche  difficilmente  può  imaginare  L'aspetto 
che  presenta  quella  sterminata  marea  di 
popolo  così  diverso  di  lingua  e  di  costumi 
che  fin  dai  primi  albori  suol  accorrere  in 
San  Pietro  per  assistere  alla  paradisiaca 
visione  che  la  sola  maestà  del  culto  cat- 
tolico è  capace  di  dare. 

La  luce  mattutina  facevasi  più    vivida 
ed  i  primi  raggi  del  sole  riflettevano  i  loro 
splendori  sulla  cupola  Michelangiolesca,  che 
o-ià  nella  meravigliosa  piazza  della  Basilica 
accalcavansi  40  mila  persone  a  stento  rat- 
tenute  da  profondi  cordoni  militari.  L'an- 
sia della  lunga  attesa  maggiormente  ecci- 
tava la  folla  che  a  più  riprese  tentava  di 
rompere  la  barriera  militare;  ma  aperti  fi- 
nalmente   alle    sette  i    cordoni,   poterono 
tutti  dirigersi  verso  i  cancelli  della  Basilica. 
Le  savie  disposizioni  prese  per  l'entrata 
di  sì  sterminato  numero  di  persone  impe- 
dirono il  verificarsi  di  gravi  inconvenienti. 
Ammirevole  fu  il  servizio  fatto  nell'in- 
terno della  Chiesa  dai  soci  del  Circolo  di 
S.  Pietro  e  della  Società  Artistico-Operaia 
che  regolarono  l'entrata  alle  persone  mu- 
nito di  biglietti. 

I  pellegrini  entravano  dall'ultimo  can- 
cello a  sinistra  della  facciata,  il  pubblico 
dal  secondo  cancello  pure  a  sinistra;  i  mu- 
niti di  biglietti  per  tribune  avevano  l'ac- 
cesso dalla  sagrestia;  il  corpo  diplomatico 
e  l'aristocrazia  romana  per  la  porta  di 
Santa  Marta.  Coloro  che  avevano  biglietti 
pei-  assistere  dall'atrio  della  Basilica  in  ap- 
posita  tribuna  al  passaggio  del  Corteo  pa- 


paleavevano  ingresso  dal  portone  di  bronzo^ 
come  pnr<'  gli  addetti  ai  SS.  Palazzi  e 
quelli  eli''  dovevano  far  parte  della  pro- 
cessione. I  (  animali  0013  i  loro  gentiluc 
mini,  gli  Arcivescovi,  i  Vescovi,  i  Prelati 
e  gli  altri  addetti  alla  Corte  pontificia  en- 
travano dal  portone  della  caserma  degli 
Svizzeri  o  per  la  porta  della  /'•<•<■-!  girando 
per  la  via  delle  Fondamenta. 

Il  servizio  d'ordine  interno  e  di  parata 
eia  fatto  dalle  Guardie  palatine, dagli  Sviz- 
zeri, emendarmi  Pontifici.  1  camerieri  - 
greti  e  d'onore  di  spada  e  cappa  coadiuvai! 
dai  bussolanti  facevano  il  servizio  d'onori 
alle  tribune.  Quello  di  sicurezza  per  il  pe- 
ricolo d'incendio  fu  eseguito  sotto  la  dire- 
zione dell' ing.  Mannucci,  sottoforiere,  che 
aveva  ai  suoi  ordini  sessanta  guardie  del 

fuoco. 

Il  servizio  sanitario  diviso  in  sei  sezioni 
era  agdi  ordini  del  comm.  Lapponi  coadiuva- 
to dai  medici  di  numero  e  sopranumerari  dei 
SS.  PP.  AA.,  dalle  figlie  della  carità  e  dai 
frati  Fate-Bene-Fratelli.  Le  tribune  erano 
così  disposte:  sul  fondo  dell'abside  ai  due 
lati  del  Trono  pontificio  i  palchi  pei  So- 
vrani e  per  il  Gran  Maestro  del  S.  M.  0. 
Gerosolimitano.  Nelle  due  arcate  del  pre- 
sbiterio, a  destra  le  tribune  a  doppio  ri- 
piano pel  corpo  diplomatico,  per  Mgr.  Mag- 
giordomo, per  il  Maestro  del  S.   Ospizio, 
il  Foriere  Maggiore,  la  famiglia  de  la  Salle, 
i  dignitari  delle  Scuole  Cristiane;  a  sini- 
stra quelle  per  la  Nobiltà  e  per  il  Patri- 
ziato Romano,  per  i  Principi  assistenti  al 
soglio,   per  la    famiglia  Pecci,   per   i  no- 
tabili di  Cascia  e  per  i  dignitari  Agosti- 
niani. Ai  lati  dell'altare  papale  e   avanti 
alla  confessione  erano   varie  bancate   per 
collegi  e  corporazioni  che  ne  avevano  ot- 
tenuto   speciale   privilegio.   Sotto  la    can- 
toria, dopo  il  tribunale  del  vicariato,  era 
il  posto  per  il  Collegio  dei   parroci:   dal- 
l'altro lato,  sotto  la  loggia  delle  reliquie, 
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quello  per  l' Accademia  ecclesiastica  ed  il 
Seminario  vaticano.  Sotto  i  due  altri  piloni 
sedevano   il  Seminario   romano   ed   il   Se- 
minario Pio  con  il  Collegio  Capranicen.se. 
1  Fratelli  delle  Scuole  Cristiane  numero- 
sissimi, e  gli  Agostiniani  occupavano  pa- 
recchie file  di  banchi  ai  lati  della  Confes- 
sione, ed  altri  banchi  avanti  a  questi  fu- 
rono riservati  alle  rappresentanze  dei  varii 
Capitoli  delle  basiliche  minori  e  delle  col- 
legiate. Il  Capitolo  vaticano   ebbe  la  sua 
tribuna  avanti  il  pilone   di   S.   Veronica, 
il    Lateranense    ed    il    Liberiano    l'ebbero 
sotto  la  loggia  delle  reliquie.  Per  la  Sacra 
Congregazione  dei  Riti  furono   preparate 
due  bancate  presso  l'altare  papale. 

Altre  tribune  destinate  al  pubblico  erano 
quelle  segnate  dall'I  al  6;  venivano  poscia 
quelle  di  mons.  Presidente  della  Postula- 
zione, di  mons.  Economo  della  R.  Fab- 
brica, dell'architetto  della  Canonizzazione; 
dal  n.  10  al  13  erano  dei  recinti  riservati, 
dal  14  al  18  quelli  per  i  pellegrini. 

Vuoisi  ora  rivolgere  uno  sguardo  alla 
decorazione  della  Basilica. 

S.  S.  Leone  XIII,  dietro  proposta  dell'ap- 
posita Congregazione  eletta    per   la   dire- 
zione di  tutto  ciò   che    concerneva  la   so- 
lennità  della   Canonizzazione,  prescelse  il 
progetto  decorativo  presentato  dall'archi- 
tetto Sneidér,  e  lo  elesse  alia  direzione  ed 
esecuzione  del  medesimo.  In  verità  scelta 
più  felice  non  potevasi  fare,  giacché  l'il- 
lustre architetto  dei  SS.  Palazzi  Apostolici 
ha    dimostrato    di    comprendere  perfetta- 
mente che  ornare  non  significa  deturpare. 
Le  incomparabili  e  grandiose  linee  archi- 
tettoniche della  Basilica  non   erano   gua- 
state da  decorazioni  inadatte.  Semplici  e 
ben  indovinate  antefisse  recanti  candele  gi- 
ravano e    rigiravano  il   grande  e  piccolo 
cornicione  della  Basilica.  Grandiose  giar- 
criniere,  ripiene  di  fiori  e  circondate  da  cor- 
nucopie sorreggenti  candele  stavano  sotto 
le  statue  dei  Santi  Fondatori,  al   disopra 
delle  quali  scorgevasi  un  grazioso  timpano 
che  ci  auguriamo  passi  dallo  stato  di  pro- 
getto alla  realtà;  tanto  è  di   stile  indovi- 
nato ed  adatto  per  la  Basilica.  I   grandi 
pilastri  del  tempio  vedevansi  ricoperti  dai 
preziosi  damaschi  di  Alessandro  VII,  le  cui 


trine  d'oro  furono  rimesse  a  nuovo  a  cura 
delle  postulazioni. 

Nel  centro  degli  archi  della  navata  prin- 
cipale fino  al  presbiterio  miravansi  sospesi 
i   10  quadri  raffiguranti  i  miracoli  operati 
da  Dio  per  intercessione  dei  nuovi  Santi, 
nonché  le  virtù  principali  che  illustrarono 
la  loro  vita.  Numerosissimi  lampadari  con- 
tornavano gli  archi  e  i  quadri.  Gli  arconi 
della  cupola  erano  illuminati  con  lampa- 
dari a  cera  che,  seguendo  le  curve  degli 
archi   stessi,  formavano  grandiosi  festoni. 
Nel  fondo  dell'Abside,  ove  maestoso  si  ele- 
vava, con  dietro  un  panneggiamento  d'oro, 
il  Trono  pontificio,  spiccava  fra  una  lumi- 
naria a  stelle  e  riflettori  elettrici  il  dipinto 
della  SS.  Trinità,  cui  faceva  cornice  la  Glo- 
ria del  Bernini.  Sopra  le  colonne  poste  a 
lato  dei  monumenti  di  Urbano  VIII  e  di 
Paolo    III    poggiavano    quattro   grandiosi 
candelabri  adorni  di  fiori  e  sostenenti  nu- 
merose tazze  con  lumi   elettrici.   L'altare 
papale  aveva  il  duplice  paliotto,  eseguito 
maestrevolmente  dallo   stabilimento  Tan- 
fani,   paliotto   a  rilievo,   ricamato  in  oro, 
con  gli  stemmi  a  colori  del  Sommo  Pon- 
tefice e  degli  Istituti  a  cui  appartenevano 
i  nuovi  Santi. 


*  * 


Circa  le  8  72  antim.  il  Santo  Padre  di- 
scendeva, accompagnato  dalla  sua  nobile 
Corte  nella  sagrestia  della  Cappella  Sistina, 
dove  assunta  la  falda  e  le  altre  sacre  vesti, 
ed  indossato  il  manto  papale  bianco,  al- 
lacciato da  prezioso  formale,  e  postasi  in 
capo  la  Mitra,  ha  fatto  ingresso  nella  Cap- 
pella Sistina,  dove  ha  intonato  l'inno  Ave 
Maris  Stella,  che  è  stato  quindi  proseguito 
dai  cappellani  cantori  pontificii.  Nella  me- 
desima Cappella  ha  ricevuto  dal  cardinale 
procuratore  della  canonizzazione,  Eminen- 
tissimo  Gaetano  Aloisi  Masella,  due  grossi 
cerei  vagamente  dipinti,  ed  un  altro  più 
piccolo.  I  primi  due  sono  stati  dati  per 
ordine  di  Sua  Santità  ai  principi  assistenti 
al  soglio,  ed  il  terzo,  acceso  ed  involto  in 
un  paramano  di  damasco  ricamato  in  oro, 
è  stato  portato  dallo  stesso  Santo  Padre 
durante  la  processione,  che  l'ha  accompa- 
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guato  alla  Basilica  vaticana,  dove  è  di- 
sceso per  celebrare  il  rito  solennissimo  della 
canonizzazione  dei  beati  Rita  da  (  'ascia  e 
<  I  invaimi    Battista  de  La  Salle. 

Uscito  dalla  Sistina,  si  è  recato,  accom- 
pagnato dal  sacro  collegio  alla  Cappella 
Paolina  por  adorarvi  L'Augustissim  Sa- 
cramento solennemente  esposto.  Quindi  si 
avviava  processionalmente  alla  basilica. 

La  processiono  che  Lo  accompagnava  era 
composta  del  clero  regolar.'  e  secolare  di 
Roma,  con  candele  acceso  e  cantando  ana- 
loghe preci.   Precedevano   i   fratelli    dello 
scuole  cristiane,  ai  quali  appartiene  il  Loro 
fondatore  S.  Giovanni  Battista  de  La  Salle, 
i  Irati  dell'Ordine  della  penitenza,  gii  Ago- 
stiniani scalzi,  i  Cappuccini,  i    Mercedari,  i 
Religiosi  della  Congregazione  del  B.  Pietro 
da  Pisa,  i  Minimi  di  S.  Francesco  di  Paola. 
i  Religiosi   del  Terz' Ordine  dei  Minori,  i 
Minori  Conventuali,  i  Minori   Osservanti, 
gli  Agostiniani  calzati,  i  Carmelitani  cal- 
zati,   i    Serviti,    i   Domenicani,    i    Monaci 
Benedettini,  Silvestrini,  Olivetani,  Cister- 
censi, Vallombrosani,  Camaldolesi  e  Cas- 
sinosi. La  croce  del  clero  secolare,  seguita 
dagli    alunni    del    seminario    francese    di 
S.  Chiara,   e   dagli  alunni   del   seminario 
romano  ;  il  collegio  dei  parroci  in  cotta  e 
stola,  i  canonici  e  beneficiati  dello  chioso 
collegiate  di  S.  Girolamo  degli  Illirici,  di 
S.  Anastasia,  dei  Ss.  Celso  e  Giuliano,  di 
S.  Angelo  in  Pescheria,  di  S.   Eustachio, 
di  Santa  Maria   in  via  Lata,  di  San  Ni- 
cola in  Carcere,  di  S.  Marco,  di  S.  Maria 
ad  Martyres  ed  in  ultimo  il   Camerlengo 
del  clero;  il  clero  delle  basiliche  sì  minori 
che    patriarcali   in    abito    corale,    ognuno 
con  a  capo  la  croce,  cioè  quelli  di  S.  Maria 
Regina-Coeli,  di  S.  Maria  in  Cosmedin,  di 
S.  Lorenzo  in  Damaso,  di  S.  Maria  in  Tra- 
stevere, di  S.  Maria  Maggiore,  di  S.  Pietro 
in  Vaticano,  di  S.  Giovanni  in  Laterano. 
Mgr.  vicegerente  di  Roma  col  suo  tribu- 
nale. I  consultori  della  S.  Congregazione 
dei  Riti,   tanto  regolari  che  secolari,  e  gli 
ufficiali  della  congregazione  stessa.  Sei  re- 
ligiosi dell'Ordine  Romitano  di  S.  Agostino 
vestiti  in  cotta,  sostenenti  torce  accese  ap- 
poggiate   sul    petto;    lo    stendardo    della 
Beata  Rita  da  Cascia,  sorretto  per  turno 


da  sei  confratelli  della  (  ionfraternita  della 
Beata  Rita  da  Cascia:  quattro  re|jgj<0j 
dello   jti     o  Ordine  nel   Loro  abit<  le, 

sosteneni  i  i  cordoni  dello  stendardo    I 
Soi   fratelli  dolio  scuole  cj  Lstiane  noi  loro 
abito  religio  o     osteneni  i  torce  ■  p- 

poggiate  -al  petto;  Lo  stendardo  de]  beato 
Giovanni  Battista  de  La  Salle,  sorretl 
per  1  nino  da  sei  confratelli  deirarcicon- 
fraternita  del  SS.  Sacramento  in  S.  Mi- 
chele e  Magno  in  Borgo  :  tre  dei  medesimi 
fratelli,  ed  il  Duca  De  La  Salle  discen- 
dente di  S.  Giovanni  Battista  De  La  Sallfljj 
sorreggenti  i  cordoni  dello  stendardo  mi 
desimo. 

Seguiva   poscia    la   Cappella    pontificia: 
i  camerieri  segreti  e   d'onoro  di  spada  I 
e  ippa:    i    procuratori    di    collegio:  il   con- 
fessore della  famiglia  pontifìcia  col  predi 
catore  apostolico;  i   padri   procuratori  ge- 
nerali degli   Ordini  religiosi;  i   bussolanti; 
i  cappellani  comuni  e  segreti;  i  camerieri 
d'onoro   e   segreti   ecclesiastici:    i    cappel- 
lani cantori  pontificii  cantando  VAve  Mari* 
Sitila:  i  referendari  di  segnatura  in  cappa, 
fra   i    quali  il    proto  assistente;  il  diacono 
ed   il  suddiacono  della  cappella  pontificia; 
gli  abbreviatola  del  parco  maggiore;  i  vo- 
tanti della  segnatura  di  giustizia;  i  prelati 
chierici  di  camera;  gli  uditori  della  S.  Ro- 
mana Rota,  col  maestro  del   S.    P.  A.:  un 
cappellano  segreto  portante  la  tiara  usuale 
di  S.  S.,  ed  un  altro  la  mitra,  col  custode 
dei  Triregni  dei  SS.  PP.  AA..  scortati  dagli 
Svizzeri  ;  Mgr.  Ilario  Passerini,  decano  vo- 
tante della  segnatura  fungente  da  accolito, 
sostenente  il  turibolo;  Mgr.  Magno  uditore 
della   S.  Rota,  in   vesti  suddiaconati,  sor- 
reggente la  croce  papale,  fra  due  votanti  di 
segnatura;  Mgr.  De-Nicola  e  Terrinoni  fun- 
genti da  accoliti  e  portanti  i  candelabri  ac- 
cesi; presso   il   suddiacono,   quasi  ai  lati, 
due  maestri  ostiari  di  Virgo,  Rubea;  i  pe- 
nitenzieri della  basilica  vaticana  in  pianeta 
bianca,   preceduti    da  due   chierici,    soste- 
nenti le    verghe  (emblema  della  loro  au- 
torità) ornate  di  fiori.  Gli  abati  generali 
mitrati,  col  comm.  di  S.  Spirito  Mgr.  Nussi, 
i  vescovi  e  gii  arcivescovi,  i  patriarchi  in 
piviale  bianco  e  mitra  di  tela  bianca;  si 
notava  fra  questi  ultimi  il  patriarca  Greco 
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Melchita  di  Antiochia  Mgr.  Geiragiri  in 
ricco  paludamento;  i  cardinali  diaconi  in 
tonacella  e  mitra  di  damasco;  i  cardinali 
preti  in  pianeta  e  mitra  di  damasco;  i  car- 
dinali vescovi  in  piviale  e  mitra  di  dama- 
sco; il  vico  carmelengo  di  Santa  Romana 
Chiesa,  a  destra  del  principe  assistente  al 
Soglio,  che  sorreggeva  acceso  il  cereo 
consegnatogli  da  Sua  Santità;  due  pro- 
tonotari  apostolici  partecipanti  ministri 
per  la  falda;  i  cardinali  diaconi  Macchi  e 
Steinhuber  assistenti  Sua  Santità;  Monsi- 
gnor Riggi  e  Mgr.  Togni,  primi  due  maestri 
delle  cerimonie  pontifìcie;  il  foriere  mag- 
giore dei  SS.  PP.  ;  il  cavallerizzo  maggiore; 
il  latore  della  rosa  d'oro;  lo  scalco  segreto, 
e  gli  altri  nobili  famigliari  detti  di  cu- 
stodia del  Sommo  Pontefice,  che  circondavano 
la  sedia  dai  lati. 

11  Sommo  Pontefice,  portato  in  alto  sulla 
sedia  gestatoria,  e  sotto  ricchissimo  bal- 
dacchino, sostenuto  a  vicenda  da  prelati 
e  da  mazzieri,  con  in  mano  il  cereo  dipinto 
acceso,  e  tra  i  flabelli,  portati  per  turno 
dai  camerieri  segreti  ecclesiastici  in  cappa 
rossa. 

I  comandanti  della  guardia  nobile,  della 
guardia  svizzera,  e  gli  svizzeri  con  gli 
spadoni,  circondavano  la  sedia,  che  era 
immediatamente  seguita  dal  decano  della 
S.  Rota,  Mgr.  De  Montel,  ministro  per  la 
mitra,  tra  due  camerieri  segreti,  dall' ar- 
chiatra pontificio  e  dal  primo  aiutante  di 
camera  di  S.  S.,  da  otto  cappellani  can- 
tori che  cantavano  Y Ave  Maris  Stella,  dal- 
l'uditore generale  della  R.  C.  A.,  dal  mag- 
giordomo di  S.  S.,  dal  maestro  di  camera 
coi  protonotarii  apostolici  tutti  in  cappa. 

Chiudevano  l'imponente  corteo  i  gene- 
rali degli  Ordini  religiosi. 

La  processione,  dalla  Cappella  Sistina, 
attraversando  la  sala  Regia,  è  discesa  per 
la  scala  Regia,  entrando  nel  portico  della 
basilica  per  la  gran  porta  dinanzi  la  sta- 
tua di  Costantino,  e  proseguendo  pel  ve- 
stibolo, all'ingresso  del  quale  il  Santo  Pa- 
dre è  stato  ricevuto  dal  clero  e  capitolo 
A7aticano. 

Giunto  nella  basilica,  percorrendo  la 
navata  centrale  e  voltando  sul  lato  destro 
dinanzi  la  statua  di  S.  Pietro  rivestita  de- 


gli abiti  pontificali,  e  la  gran  cappella 
dei  Santi  Processo  e  Martiniano,  è  stato 
portato  nel  grande  emiciclo  preparato  per 
la  cerimonia;  dove,  dopo  aver  pregato  al- 
quanto al  faldistorio,  si  è  assiso  sul  trono, 
ai  piedi  del  quale  han  preso  posto  i  ve- 
scovi assistenti  al  soglio  pontificio,  ed  ha 
ammesso  i  cardinali  al  bacio  della  mano, 
i  vescovi  al  bacio  del  ginocchio,  e  a  quello 
del  piede  gli  abbati  e  i  penitenzieri  della 
Basilica. 

Sedutisi  i  cardinali  e  tutti  gli  altri,  un 
maestro  delle  cerimonie  conduceva  innanzi 
al  trono  1'  Emo  cardinale  procuratore  della 
canonizzazione,  che  aveva  alla  sua  sini- 
stra un  avvocato  concistoriale.  Giunto  il 
cardinale  ai  gradini  del  soglio  e  salutato 
con  un  inchino  il  Pontefice,  l'avvocato 
concistoriale,  genuflesso,  ha  fatto  istanza 
al  Santo  Padre,  a  nome  di  detto  cardi- 
nale procuratore,  che  si  degnasse  ascrivere 
nel  catalogo  dei  santi  i  beati,  dei  quali 
doveva  farsi  la  canonizzazione,  con  la  for- 
inola seguente: 

u   Beatissime  Pater, 

"  Rmus  D.  cardinalis  Caietanus  Aloisi 
Masella  hic  praesens  instanter  petit  per 
Sanctitatem  Vestram  Catalogo  Sanctorum 
D.  N.  Iesu  Christi  adscribi  et  tamquam 
Sanctos  ab  omnibus  Christifidelibus  pro- 
nunciari  venerandos  Beatos  Johannem 
Baptistam  de  La  Salle  et  Ritam  a  Cassia.  „ 

A  quest'istanza  ha  risposto  in  nome  di 
Sua  Santità  il  segretario  dei  brevi  ai  prin- 
cipi, Mgr.  Volpini,  che,  essendo  gravissima 
l'azione  da  farsi,  è  mente  del  Santo  Padre, 
che  prima  si  porgano  fervorose  suppliche 
al  trono  della  Divina  Grazia,  e  s'invochi 
l'intercessione  della  gran  Madre  di  Dio, 
dei  Ss.  Apostoli  Pietro  e  Paolo  e  di  tutti 
gli  altri  santi,  acciò  pienamente  e  santa- 
mente si  celebri. 

Ricevuta  tale  risposta,  il  cardinale  pro- 
curatore è  tornato  al  suo  luogo,  e  il  Santo 
Padre  è  sceso  al  faldistorio,  e  i  cantori 
hanno  intonato  le  litanie  dei  santi  fino  al- 
l'1 Agnus  Dei. 
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Dopo  Le  Litanie  si  sono  Levati  tutti  in 
piedi  tenendo  il  cereo  acceso.  Assisosi  il 
Pontefice  in  trono,  tutti  gli  altri  si  sono 
seduti,  restando  in  piedi  soltanto  quelli 
che  erano  ai  gradini  del  trono.  Allora  d 
cardinale  procuratore  col  medesimo  ceri- 
moniale ed  a  mezzo  dell'avvocato  conci- 
storiale ha  rinnovato  l'istanza,  aggiun- 
gendo alla  forinola  la  parola   instantius. 

A  questa  iterata  istanza  nuovamente 
ha  risposto  il  segretario  dei  brevi  ai  prin- 
cipi, che  penetrata  la  Santità  Sua  della 
grandezza  dell'azione  che  si  ha  da  cele- 
brare, vuole  che  con  nuovo  preghiere  si 
invochi  il  lume  del  Santo  Divino  Spirito, 
dal  quale,  come  fonte  di  lume  e  di  santità, 
deve  derivare  tale  determinazione.  Ritira- 
tosi il  cardinale  procuratore  e  l'avvocato, 
il  Papa,  deposta  la  mitra,  si  è  genuflesso 
al  faldistorio,  ed  il  cardinale  assistente 
alla  destra  ha  avvisato  che  tutti  pregas- 
sero genuflessi  in  silenzio,  fino  a  che  il 
cardinale  che  assisteva  il  Santo  Padre  a 
sinistra,  alzatosi  in  piedi  ha  avvisato  con 
la  parola  Levate,  che  tutti  si  alzassero. 
Allora  il  Santo  Padre,  servito  dai  due  ar- 
civescovi assistenti,  Mgr.  Montes  de  Oca 
e  De  Neckere,  con  rituale  e  candela  pie- 
gata, ha  intonato  in  piedi  il  Veni  Creator, 
e  poi  si  è  genuflesso  a  tutta  la  prima 
strofa,  e  quindi  è  rimasto  in  piedi  per  tutto 
il  resto  dell'inno.  Questo  terminato,  e  can- 
tato il  versetto,  assistendo  due  votanti  di 
segnatura  in  ufficio  di  accoliti  coi  cande- 
lieri innanzi  ai  gradini  del  trono,  il  Papa 
ha  cantato  la  orazione  propria  dello  Spi- 
rito Santo. 

Tornato  il  Santo  Padre  ad  assidersi,  il 
cardinale  procuratore,  assistito  dall'avvo- 
cato concistoriale,  ha  fatto  la  terza  peti- 
zione,   instanter,    instantius    et    instantissime. 

Ha  risposto  a  questa  terza  domanda  il 
suddetto  Mgr.  segretario  dei  brevi  ai  prin- 
cipi, che  il  Santo  Padre,  conoscendo  esser 
cosa  grata  a  Dio  la  richiesta  canonizza- 
zione, vuol  finalmente  pronunciare  la  de- 
finitiva sentenza:  e  ciò  detto,  si  è  ritirato 
al  suo  posto.  Allora,  alzatisi  in  piedi  gli 
Emi  cardinali  e  gli  altri  del  S.  Consesso, 
il  Soi  ni  no  Pontefice,  tenendo  in  capo  la 
mitra  e  sedendo  sul  trono,  ha  pronunciato 


dalla  Sua  cattedra,  come  dottore  infalli- 
bile e  capo  della  Chiesa  universale,  la  gran 
sentenza  con   La  seguente  formula  : 

■■  Ad  honorem  Sanctae  ei  individuale 
Trinitatis,  ad  exaltationem  Fidei  Catho- 
Licae  et  Christianae  Religionis  augmentum, 
auctoritate  Domini  Nostri  Lesu  Christi, 
Beatorum  Apostolorum  l'etri  ei  Pauli,  ac 
Nostra;  matura  deliberatane  praehabita, 
ei  Divina  ope  saepius  implorata,  ac  de 
Venerabilium  Fratrum  Nostrorum  S.  R.  E. 
cardinalium,  patriarcharum,  archiepisco- 
porum  et  episcoporum  in  urbe  existentium 
Consilio,  Beatum  Lohannem  Baptistam  de 
La  Salle  confessorem  et  Ritam  a  Cassia 
monialera  professali)  Ordinis  Aeremitarum 
S:i ncti  Augustini,  Sanetos  esse  decernimus, 
et  detininins.  ac  Sanctorum  cathalogo  ad- 
scribimus;  statuentes  ad  Ecclesia  Univer- 
sali illorum  nieinoriain  quolibet  anno  die 
eoruin  natali,  nempe  Iohannis  Baptistae 
die  decimaquarta  Mah,  et  Ritae  die  vige- 
simasecunda  eiusdem  mensis  piadevotione 
recoli  debere:  in  nomine  Pattris,  et  Fitlii, 
et  Spiritusf Saneti.   Amen.  .. 

Dopo  che  il  Santo  Padre  ha  pronun- 
ciato la  sentenza,  l'avvocato  concistoriale 
ha  dichiarato  essere  stata  questa  accettata 
dal  cardinale  procuratore,  e.  rese  in  suo 
nome  le  dovute  grazie,  ha  implorato  da 
Sua  Santità  che  si  degnasse  ordinare  la 
spedizione  delle  lettere  apostoliche. 

A  questa  supplica  ha  risposto  lo  stesso 
Sommo  Pontefice  con  la  parola  Decernimus. 
Salito  allora  al  trono  il  cardinale  procura- 
tore, e  baciata  la  mano  e  il  ginocchio  al 
Santo  Padre,  è  tornato  poscia  al  suo  posto. 
Rivolto  quindi  l'avvocato  concistoriale  ai 
protonotarii  apostolici,  ha  fatto  istanza  che 
a  perpetua  memoria  facciano  essi  uno  o 
più  istromenti  dell'atto  solenne  della  cano- 
nizzazione. 

Allora  il  più  anziano  dei  protonotari  ha 
risposto:  Conficiemus;  e  ha  chiamato  in  te- 
stimonio gì'  intimi  famigliari  del  Papa,  che 
stavano  intorno  al  trono,  con  le  parole  Vo- 
bis  testibus. 

Ciò  fatto,  il  Santo  Padre  ha  intonato  il 
Te  Deum,  che  è  stato  proseguito  dai  cappel- 
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lani  cantori,  mentre  tutte  le  campane  della 
basilica  suonavano  a  festa,  facendo  ad  esse 
eco  coi  loro  festosi  suoni  tutte  le  altre  cam- 
pane della  città  annunziatiti  la  grata  no- 
vella della  seguita  canonizzazione. 

Terminato  il  Te  Deum,  il  cardinale  dia- 
cono, che  assisteva  alla  destra  il  Pontefice, 
ha  invocato  pel  primo  i  Santi  canonizzati 
col  versetto:  Orate  prò  ìiobis,  Sancii  Johannes 
Battista  et  Rita,  alleluia.  Poscia  il  Sommo 
Pontefice  ha  cantato  l'orazione  propria  dei 
nuovi  Santi.  Indi  il  cardinale  diacono  Emo 
Segna,  portatosi  nel  piano  del  soglio,  alla 
sinistra  del  Pontefice,  che  era  rimasto  in 
piedi,  ha  cantato  il  Confiteor,  aggiungendo 
dopo  l'invocazione  dei  Ss.  Apostoli  anche 
quella  dei  nuovi  Santi.  In  questo  mentre 
l'uditore  di  Rota,  suddiacono,  terminata  la 
confessione,  si  è  presentato  dinanzi  al  trono 
con  la  croce,  e  il  Pontefice,  stando  ancora 
in  piedi,  ha  fatto  l'assoluzione  e  ha  dato 
la  benedizione  solenne,  aggiungendo  nel- 
l'orazione deprecatoria  anche  i  nomi  dei 
nuovi  Santi. 


*  * 


Terminata  la  cerimonia  della  canoniz- 
zazione, l'Emo  e  Emo  signor  cardinale 
Luigi  Oreglia  di  Santo  Stefano,  vescovo  di 
Ostia  e  Velletri,  decano  del  Sacro  Collegio 
e  camerlengo  di  S.  R.  C,  ha  pontificato  la 
messa  della  solennità  dell'Ascensione  di 
Nostro  Signore  Gesù  Cristo,  aggiungendo 
l'orazione  propria  dei  Novelli  Santi,  sub 
unica  conclusione.  Fungevano  da  prete  as- 
sistente Mgr.  Giannuzzi,  canonico  latera- 
nense,  da  diacono  Mgr.  Bartolini,  cano- 
nico vaticano,  da  suddiacono  Mgr.  Azzoc- 
chi  di  Santa  Maria  Maggiore. 

Sua  Santità  ha  assistito  in  trono  al  pon- 
tificale. 

I  cappellani  cantori  della  Cappella  pon- 
tificia hanno  accompagnato  la  messa. 

Dopo  il  vangelo,  Sua  Santità,  in  trono, 
ha  fatto  leggere  una  Omelia  da  Mgr.  Vol- 
pini, segretario  dei  brevi  ai  principi,  sui 
nuovi  Santi,  impartendo  in  fine,  in  forma 
solenne,  la  benedizione  papale. 


* 

*  * 


Giunta  la  messa  all'Offertorio,  si  sono 
fatte  dai  postulatola  di  ciascun  Santo  le 
oblazioni  al  Santo  Padre. 

Le  oblazioni  consistevano  in  cerei  dipinti, 
con  l'immagine  dei  Santi  e  con  le  armi 
del  Sommo  Pontefice;  dei  quali  cerei,  i 
grandi,  hanno  il  peso  di  trenta  libbre  ro- 
mane, e  sogliono,  per  ciascun  Santo,  offe- 
rirsene cinque,  due  grandi  e  tre  piccoli. 

Le  altre  oblazioni  erano  di  pani  inargen- 
tati e  dorati,  di  vino  in  bariletti,  parimente 
inargentati  e  dorati,  di  tortore,  di  colombi, 
e  di  uccelletti  di  varie  specie. 

Sebbene  i  postillatori  siano  quelli  che 
rassegnano  le  oblazioni,  tuttavia  l'onore 
della  presentazione  è  devoluto,  oltreché  al 
cardinale  procuratore,  ai  cardinali  della 
congregazione  dei  Sacri  Riti,  cioè  a  tre  di 
loro  in  ciascuna  causa;  vale  a  dire  ad  un 
cardinale  vescovo,  ad  un  cardinale  prete 
e  ad  un  cardinale  diacono,  appartenenti  a 
detta  congregazione. 

Compete  questo  diritto  principalmente 
agli  Emi  cardinali  dei  Sacri  Riti,  i  quali  ora 
privatamente  esaminano  le  cause  di  bea- 
tificazione, in  memoria  dell'antica  disci- 
plina, per  la  quale  rimettendosi,  dopo  lo 
esame  della  Rota,  la  discussione  di  queste 
cause  a  tre  cardinali,  cioè  ad  uno  vescovo, 
ad  uno  prete,  e  ad  uno  diacono,  spettava 
perciò  ad  essi,  come  a  giudici,  l'onore  nella 
canonizzazione  di  presentare  le  oblazioni 
al  Pontefice. 

In  apposito  luogo  trovavansi  già  prepa- 
rate dette  oblazioni,  bellamente  disposte 
sopra  tavole  ricoperte  di  tovaglia,  e  cu- 
stodite da  persona  incaricata  da  Mgr.  pre- 
fetto delle  cerimonie.  Appressatisi  i  per- 
sonaggi destinati  alla  presentazione,  si  è 
formata  la  processione  nell'ordine  seguente, 
incominciando  dalla  presentazione  delle 
oblazioni  per  la  canonizzazione  del  Beato 
de  La  Salle: 

Precedevano  due  mazzieri,  e  dietro  a 
questi  seguivano  due  gentiluomini  del- 
l'Emo cardinale  Parocchi  dell'Ordine  dei 
vescovi,  con  i  due  cerei  grandi;  seguiva 
il  suddetto  Eminentissimo  avente  alla  si- 
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aistra  L'Emo  cardinale  Aloisi-Masella  procu- 
ratore della  canonizzazione, con  un  maestro 
delle  cerimonie  assistente;  appresso,  il  po- 
stillatore della  causa  del  beato  de  La  Salle 
con  uu  altro  religioso  del  suo  Ordine,  il 
pri] 'ecante  un  cereo  piccolo  e  il  se- 
condo una  gabbia  dipinta  e  dorata  con  due 
colombe. 

Succedevano  dipoi  due  gentiluomini  del- 
l' Emo  Langénieux  dell'Ordine  dei  preti, 
con  due  pani  l'uno  dorato  e  L'altro  inar- 
gentato, collocati  su  due  piatti  di  Legno,  pa- 
rimente l'uno  dorato  e  L'altro  inargentato. 

Appresso  succedeva  l'Emo  Langénieux, 
assistito  da  un  altro  cerimoniere  pontificio 
e  seguito  da  due  fratelli  delle  scuole  cri- 
stiane, l'uno  dei  quali  sorreggente  un  cereo 
piccolo,  e  l'altro  una  gabbia  con  entro  due 
tortore. 

Seguivano  quindi  i  gentiluomini  del- 
l'Emo Macchi  dell'Ordine  dei  diaconi,  re- 
canti due  bariletti  con  vino,  l'uno  dorato 
e  l'altro  inargentato,  con  lo  Sten  una  Pon- 
tifìcio. 

Poscia  l'Emo  Macchi,  assistito  da  nitro 
cerimoniere  pontifìcio  e  seguito  da  due  altri 
fratelli  delle  scuole  cristiane,  l'uno  con  uu 
cereo  piccolo,  e  l'altro  con  una  gabbia  con 
diversi  uccelletti. 

Giunta  la  processione  ai  piedi  del  trono, 
tutti  si  son  posti  in  ginocchio.  Asceso 
quindi  al  trono  il  cardinale  procuratore  e 
i  due  gentiluomini  col  cereo  grosso,  il  car- 
dinale vescovo  li  ha  presentati  al  Papa, 
baciandogli  la  mano. 

Il  Pontefice  ha  posto  la  mano  sul  primo 
cereo  in  segno  di  accettazione,  ed  un  ce- 
rimoniere lo  ha  consegnato  al  gentiluomo 
che  lo  ha  portato,  il  quale  ha  baciato  il 
piede  a  Sua  Santità. 

Col  medesimo  cerimoniale  l'Emo  car- 
dinale vescovo  ha  presentato  l'altro  cereo 
al  Sommo  Pontefice,  e  dopo  avergli  ba- 
ciato il  ginocchio,  è  sceso  dal  Trono  e  tor- 
nato al  suo  posto. 

Dopo  di  ciò  l' Emo  cardinale  procura- 
tore della  canonizzazione,  preso  dalle  mani 
dei  fratelli  l'altro  cereo  piccolo,  lo  ha  of- 
ferto al  Santo  Padre,  baciandogli  la  mano 
Consegnato  questo  al  maestro  delle  cere- 
monic,  il  fratello  ha  baciato  il  piede  al 
Papa  e  ha  ripreso  il  cereo. 

L'Emo  cardinale  procuratore  ha  quindi 


presentato  La  gabbia  delle  colombe,  ba- 
ciando  a  Sua  Santità  In  mano  e- il  ginoc- 
chio desi  ro  :  e  il  fratello  ha  baciato  il  piede 
ni   Santo   Padre. 

(  '011  le  medesime  cerimonie  l'Emo  car- 
dinale prete  a  •  <  so  alla  destra  del  Ponti 
lice  lui  presentato  prima  il  pane  dorato, 
poi  L'altro  inargentato,  portati  dai  -noi  ^mi- 
tiluomini.  Ha  quindi  baciato  fi  mano  al 
Santo   Padre,  e  i  gentiluomini  il   piede. 

Ritiratosi  a]  -no  posto  il  cardinale  prete, 
L'Emo  procuratore  ha  offerto  il  cereo  pic- 
colo e  [a  gabbia  delle  tortore,  baciando  ni 
Sunto  Padre  In  mano  e  il  ginocchio,  e  j 
fratelli   che   hanno   portato    Le  «lette  co 

limino    baciato    il    piede   ;i    Sun   S,intir;i. 

Asceso  ;d  trono  I'  Emo  cardinale  diacono, 
col  solito  inchino  e  eoi  bacio  della  ninno, 
lui  presodal  gentiluomo  il  bariletto  dorato, 
lo  ha  presentato  al  Papa,  offrendogli  poi 
L'altro  inargentato.  1  gentiluomini  hanno 
baciato  il  piede  n  Sun  Snntitù.  Ritiratosi 
il  cardinale  diacono,  L'Emo  procuratore, 
ricevuti  success  iva  mente  dai  fratelli  delle 
scuole  cristiane  il  cereo  piccolo  e  In  gabbia 
degli  uccelli,  li  ha  presentati,  baciando 
nella  prima  oblazione  la  mano  e  nella  se- 
conda il  ginocchio  a   Sua  Santità. 

Dopo  il  bacio  del  piede  degli  ultimi  fra- 
telli delle  scuole  cristiane  tutti  uniti  hanno 
riportato  gli  oggetti  alla  mensa,  e  1"  Emo 
cardinale  procuratore  è  rimasto  al  trono 
per  presentare  le  oblazioni  della  canoniz- 
zazione della  beata  Rita  da  Cascia. 

Dette  oblazioni  sono  state  presentate  col 
medesimo  cerimoniale,  prendendovi  parte 
gli  Euri  cardinali  dei  Sacri  Piti,  Mocenni 
dell'Ordine  dei  vescovi,  Capecelatro  del- 
l'Ordine dei  preti,  e  Steinhuber  dei  diaconi 
con  le  loro  rispettive  Corti,  col  postula- 
tore  della  causa  Emo  P.  Zampini  dei  Eo- 
mitani  di  S.  Agostino  e  con  i  religiosi  del- 
l'Ordine stesso. 

Ha  quindi  proseguito  la  Messa,  alla  fine 
della  quale  Sua  Santità  ha  nuovamente 
impartito  la  benedizione  apostolica, 

Dipoi  Sua  Santità,  risalita  in  sedia  ge- 
statoria, e  con  in  capo  il  triregno,  passando 
dinanzi  l'altare  dei  Ss.  Simone  e  Giuda, 
accompagnato  dal  S.  Collegio,  ha  deposto 
le  sacre  vesti  nella  Cappella  del  Sacra- 
mento, ritirandosi  quindi  ne' Suoi  privati 
appartamenti. 


Paolo  Viti  Makiani. 
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Dopo  l'udienza. 


Diario   Vaticano. 


Sua  Santità  si  è  degnato  di  ricevere: 
16  Maggio.  -  -  Nella  sala  del  trono,  un  note- 
vole gruppo  di  pellegrini  olandesi,  presieduto  da 
Mgr  Menten  e  diretti  dal  signor  Giacomo  Hallem- 
berg,  membro  del  Comitato  regionale  olandese  per 
l'omaggio  solenne  a  Gesù  Cristo  Redentore. 

18.  —  Nella  sala  del  trono  i  capi  pellegrini  Emi- 
liano e  Romagnolo,  presentati  al  Santo  Padre  dagli 
Emi  cardinali  Svampa  e  Respighi  e  dai  vescovi 
delle  rispettive  diocesi. 

-  Nella  basilica  vaticana,  un  numero  conside- 
revole di  pellegrini,  ascendenti  a  circa  trentamila, 
e  di  cui  facevano  parte  un  gruppo  di  pellegrini 
portoghesi,  un  altro  di  francesi  di  Aix  in  Provenza, 
un  terzo  dell'Emilia,  un  altro  delle  Romagne,  un 
quinto  della  Campania,  un  sesto,  numerosissimo, 
del  Genovesato,  un  altro  considerevolissimo  degli 
Abruzzi,  ed  infine  un  gruppo  notevolissimo  di  pel- 
legrini della  Toscana. 


21. —  S.  E.  Rma  il  signor  cardinale  Ciriaco  Maria 
Sancha  y  Hervas,  patriarca  delle  Indie  Occiden- 
tali, vescovo  di  Toledo. 

-  S.  E.  Rma  il  signor  cardinale  Giuseppe  Seba- 
stiano Netto,  patriarca  di  Lisbona. 

-  I  vescovi,  i  componenti  il  Comitato  ordina- 
tore ed  i  nobili  del  pellegrinaggio  portoghese,  che 
vennero  presentati  al  Santo  Padre  dal  cardinale 
Netto,  patriarca  di  Lisbona. 

—  Le  LL.  EE.  Rine  Mgr  Federico  Fuzet,  arcive- 
scovo di  Rouen,  Mgr  Agostino  Germain,  arcive- 
scovo di  Tolosa,  Mgr  Cristoforo  Enard,  vescovo 
di  Cahors. 

-  S.  E.  Rma  Mgr  Ignazio  Montes  de  Oca  y 
Obregon,  vescovo  di  S.  Lodovico  Potosi. 

-  Le  LL.  EE.  Rme  Mgr  D'Arrigo,  arcivescovo 
di  Messina;  Mgr  De  Hornstein,  arcivescovo  di  Bu- 
karest;  Mgr  Gouthe-Soulard,  arcivescovo  di  Aix; 
Mgr  Livinhac,  vescovo  titolare  di  Pacando;  Mgr  Sar 
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nari,  vescovo  di  Ripatransone  ;  Mgr  Anzer,  vicario 
apostolico  dello  Sciam-Tong  Meridoniale;  Mgr  Di 
Mento,  vescovo  'li  Tine;  Mgr  Porrati,  vescovo  di 
Bobbio;  Mgr  Daffra,  vescovo  ili  Ventimiglia;  mon- 
signor Allegro,  vescovo  di  Albenga;  Mgr  Ambrosi, 
vescovo  di  Terracina;  Mgr  Boccanera,  vescovo  di 
Narni;  Mgr  Podaliri,  vescovo  di  Recanati;  Mgr 
G-olfieri,  vescovo  di  Città  -li  Castello;  Mgr  De 
Persiis,  vescovo  di  Assisi;  Mgr  Veneri,  vescovo  di 
Aquapendente  ;  Mgr  Giordani,  vescovo  di  Alatri; 
Mgr  Biechi  vescovo  di  S.  Severino;  Mgr  Miniati, 
vescovo  di  Massa  Carrara;  Mgr  Cano,  vescovo  di 
Bosa;  Mgr  Baccui,  vescovo  di  Bisarchio;  Mgr 
Caffiero,  ausiliare  del  l'a  rei  vescovo  di  Malia  e  Rodi; 
Mgr  Schoepfer,  vescovo  di  Tarbes  ;  Mgr  Theuret, 
vescovo  di  Monaco;  Mgr  Chapon,  vescovo  di  Nizza; 
Mgr  Corbett,  vescovo  di  Sale  ;  Mgr  (la  briels,  vescovo 
di  Ogdensburg;  Mgr  Brownrigg,  vescovo  di  Os- 
sory;  Mgr  Mac-Donnell,  vescovo  di  Brooklyn;  Mgr 
Bourn,  vescovo  di  Southwark;Mgr  Chisholm,  vesco- 
vo di  Aberdee;  Mgr  Dontenville,  vescovo  di  Nuova 
Westminster;  Mgr  Sinibaldi,  vescovo  di  Allababad  ; 
Mgr  O'Dwyer,  vescovo  di  Limerick;  Mgr  Brown- 
low,  vescovo  di  Clifton;  Mgr  Pallulon,  vescovo  di 
Samogizia;  Mgr  Centili,  vescovo  di  Agra. 

22.  —  Nella  Sala  Clementina,  il  pellegrinaggio 
spagnuolo  di  Valenza,  composto  all' incirca  di  cin- 
quecento persone. 

26.  —  Nella  basilica  vaticana  un  numero  con- 
siderevolissimo di  pellegrini,  ascendenti  a  circa 
trentamila  e  di  cui  facevano  parte  i  seguenti  gruppi: 
francesi,  portoghesi,  Terziarii  francescani  tedeschi, 
siciliani,  sardi,  delle  diocesi  di  Norcia  e  Rieti,  Con- 
versano, Pontecorvo,  pellegrini  americani  della  dio- 
gesi  di  Brooklyn,  spagnuoli  di  Majorca,  cattolici 
di  Costantinopoli,  ed  un  notevole  numero  di  Olan- 
desi, Mgr  De  Hornstein,  arcivesovo  di  Bucarest. 

29.  —  S.  E.  Rina  il  signor  cardinale  Ciriaco 
Maria  Sancha  y  Hervà,  patriarca  delle  Indie  Occi- 
dentali ed  arcivescovo  di  Toledo. 

—  Parecchi  vescovi,  che  assistettero  alla  tra- 
scorsa canonizzazione. 

30.  —Le  LL.EE.  RmeMgr  Giovanni  Kain,  arci- 
vescovo di  San  Luigi  (Stati-Uniti).  Mgr  Macario 
Sorini,  arcivescovo  titolare  di  Filippopoli,  ammini- 
stratore apostolico  di  Gubbio  ;  Mgr  Domenico  Bian- 
coni, vescovo  di  Ferentino;  Mgr  Paolo  Fioravanti, 
vescovo   di   Veroli;  Mgr    Giacomo    Corna   Pelle- 


grini, vescovo  di   Brescia;  Mgr  Enrico  Denéchan, 

vescovo  di  Tulle,:  Mgr  Giovanni  BWest,  vescovo 
di  S.  Antonio  (Stati  Uniti);  Mgr  Guglielmo  Relly, 
vescovo  di  Gereldton  (Austalia);  Mgr  Federico  E 
vescovo  di  SauH  Santa  Maria  e  Marquette  Stati- 
Uniti);  Mgr  Giacomo  Bellord,  vescovo  titolare  di 
Milevi,  vicario  apostolico  di  Gibilterra;  Mgr  Gau- 
denzio Boritigli,  arcivescovo  titolare  di  Cabasa,  vi- 
cario apostolico  di  Egitto;  Mgr  Emilio  Allgeyer, 
vescovo  titolare  di  Ticelia,  vicario  apostolico  dello 
Zanguebar  Settentrionale  (Africa);  Mgr  Ludovico 
Pineau,  vescovo  titolare  di  Colama,  vicario  apo- 
stolico del  Tom-Kim  Meridionale;  Mgr  Pietro 
Gendreau  vescovo  titolare  di  Crisopoli,  vicario 
apostolico  del  Tom-Kim  Occidentale;  Mgr-  Pietro 
Balestra,  vescovo  di  Aqui;  Mgr  Vincenzo  Ricotta, 
vescovo  di  S.  Marco  e  Bisignano;  Mgr  Antonio 
Lamberti,  vescovo  di  Conversano;  Mgr  Dionisio 
Alessandri,  vescovo  di  Fossombrone;  Mgr  Eutizio 
Parsi,  vescovo  di  Bagnorea. 

-  L'Illmo  e  Rmo  Mgr  don  Tobia  Patroni,  ve- 
scovo di  Valva  e  Sulmona,  accompagnato  dal  Rmo 
canonico  don  Vincenzo  de  Rogatis,  segretario,  e  dal 
Rmo  canonico  don  Antonio  Di  Tommaso,  arciprete 
di  Popoli.  Quindi  accompagnato  da  don  Cesare  Di 
Gregorio  di  Popoli,  è  stato  ricevuto  il  Rmo  Mon- 
signore don  Achille  Mastrangioli,  prelato  dome- 
stico di  Sua  Santità  e  canonico  della  cattedrale  di 
Sulmona. 

31.  —  Nella  basilica  vaticana  i  pellegrini  delle 
diocesi  di  Napoli,  Pozzuoli  e  Nola,  numerosissimi  ; 
un  gruppo  notevole  di  pellegrini  spagnuoli,  pro- 
venienti da  Bilbao,  un  piccolo  gruppo  di  pelle- 
grini di  Spalato  e  Zara,  ed  infine  un  gruppo  di 
bresciani  convenuti  in  Roma  per  assistere  alla  so- 
lenne beatificazione  della  venerabile  Maria  Mad- 
dalena Martinengo. 

NOMINE,     ONORIFICENZE,    INFORMAZIONI    DI- 
VERSE. 

17  Maggio.  -  La  Santità  di  Nostro  Signore, 
nell'aula  concistoriale  del  palazzo  apostolico  vati- 
cano, ha  tenuto  un  concistoro  semipubblico,  pre- 
paratorio all'atto  solenne  della   canonizzazione. 

24.  —  Nella  basilica  vaticana  Augusta  Nascita 
della  Santità  di  N.  S.  ebbe  luogo  la  solenne  ca- 
nonizzazione dei  beati  Giovanni  Battista  de  la 
Salle  e  Rita  da  Cascia. 
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SOCIKTA 

CHIMICO-FARMACEUTICA  ITALIANA 

130   -   Via  Nazionale   -  130 

ROMA 

Piazza  Venezia,  di  fronte  alla  Stazione  dei  Tramwayt 

L'EMULSIONE  di  Olio  di  fegato  di 
Merluzzo  con  ipofosflti  dfyalcio  e  di  sodio 
e  glicerina,  che  prepara  la  SOCIETÀ 
CHIMICO-FARMACEUTICA   ITALIANA 

in  Roma,  Via  Nazionale,  130  (Piazza 
Venezia  di  fronte  alla  Stazione  dei  Tra- 
►  mways)  è  PREFERITA  A  TUTTE  LE 
ALTRE  per  prezzo  mite  ed  ottima  pre- 
parazione. 

Si  vende  presso  la  SOCIETÀ  CHIMICO- 
FARMACEUTICA  ITALIANA  in  Roma, 
Via  Nazionale,  N.  130  (Piazza  Venezia,  di 
fronte  alla  Stazione  dei  TramwaysJ. 
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DOMANDATI: 

CREMA  «CIOCCOLATO 

LIQUORE  GALLIANO 

AMARO  5ALU5 

LIQUORI    PREMIATI 
coui  /vuiint  onomnami  unii 
nroiiNom  nonoiAU 
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Questo  meraviglioso  ritro- 
^  _^     4t  ""jjtìPjf^Él  vato,    ormai    dovunque    ap- 

■  Q    ^^|j1'|^  ^WiW  prezzato  per  le  sue  indiscu- 
Ir^lVnV'l  rlfll     "'WBM  tibili  proprietà,   è    chiamato 
LJ      \m    I  Vi  F4V|%    iv^P  rimedio  .sovrano    contro    la 
■  t  \vkv\\  tvmcrrutcv  K^tWIt  SORDITÀ.  -Esso  guarisce  o 

allevia  la  sordità  qualunque 
ne  sia  la  causa,  rinforza,  rav- 
viva l'udito  ai  sordastri,  to- 
glie il  ronzìo  d'orecchi,  ecc., 
e  ciò  nel  breve  corso  di  pochi 
giorni.  Affatto  innocuo,  può  usarsi  fiduciosamente  da  chiunque.  - 
Prezzo  L.  1.75  la  boccetta  (L.  2  fr.  di  porto).  -N.  2  boccette  fr. 
di  porto  L.  3.50.  -  Una  boccetta  di  l'ditina  e  un  paio  di  cornetti 
acustici  (servono  a  portare  al  timpano  un  maggior  numero  di 
onde  sonore)  L.  6.90  fr.  di  porto.  Spedire  Cartolina-vaglia  all'OF- 
FICINA  CHIMICA  DELL'AQUILA,  Via  S.  Calocero,  25  -  Milano. 


la 

trovano  un  ottimo  e  innocuo  rimedio  colluso 
deirtìII)lirf1*l4\LINIMENT0 


Per   1 

),<)<j<nii< v1<j  ni  (  OSMOfc 
(  1TJI0LICI 
v  ì   1    in  Roma,   -, 
l'Amministrazione,  in 
Via  S.  Chiara,  21 
fuori,  presso  >    Signoi 
Al'  >san<lro  Rciioloiii. 
Via  Manforte,  ]<;  -MI 
LANO. 


Tenefc  • eoo» 

1    propizii 

per  liberarsi  completamen- 
te in  breve  tempo  dalla 


GOTTA 


ARTRITE 


REUMI 


mediante  il  celebre  Elisii 
Fattori  di  insuperabile  ef 
ficacia.  A  migliaia  gli  at 
testati  spontanei  dei  gua 
riti  a  disposizione  di  clntin 
que.  -  Opuscolo  gratis  i 
richiesta.  -  Flacone  L.  ì 
dai  Chimici  proprietari  G 
Fattori  e  C,  via  Monfor 
te,  16,  Milano.  In  tutte  li 
farmacie  e  dal  grossisti 
di  Acque  Minerali  Tran 
quillo  Ravasio  -  MILAXC 


Premiata  Fabbrica  a  vapore  di  candele  di  cera 

COSTANTINO  PISONI 

Casa  fondata  nel  J803- 

Questa  Casa  Romana  che  conta  quasi  100  anni  di  esistenza,  oltre  al  fornire  le  principali  Basiliche 
Chiese,  Monasteri,  Conventi  di  Roma  e  fuori,  fornisce  altresì  la  cera  alle  Santificazioni  e  Beatifìcazion 
in  S.  Pietro  in  Vaticano,  per  concorsi  vinti. 

Ha  una  grande  esportazione,  specie  in  America,  Isola  di  Malta,  nella  Tripolitania,  ecc.,  e  do 
vunque  le  candele  di  questa  Premiata  fabbrica  sono  accolte  con  lode. 

La  Cereria  di  Costantino  Pisoni  per  la  perfetta  lavorazione  dei  suoi  prodotti,  stante  i  più  recent 
sistemi  meccanici,  possiede  grandi  onorificenze,  fra  le  quali  quella  dell'Esposizione  di  Torino  189! 
(Arte  Sacra)  dove  fu  giudicata  la  prima  Cereria  d'Italia,  assegnandole  la  grande 

MEDAGLIA    D'ORO  -  Massima    onorificenza 
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Coirà. 


Tutti  gii  anni,  quando  Testate  col  suo 
ritorno  invita  giovani  e  vecchi  a  ricrearsi 
nelle  bellezze  della  creazione,  migliaia  di 
viaggiatori  si  recano  sulle  montagne  della 
Svizzera,  per  trovarvi  il  riposo  dello  spi- 
rito e  del  cuore  in  presenza  degl'incompa- 
rabili splendori  di  questa  contrada  privi- 
legiata. La  maggior  parte  si  dirige  verso 
il  cuore  della  Svizzera,  nei  cantoni  domi- 
nati dal  Rigiri  -  la  regina  delle  montagne. 
-  Il  cantone  dell'  Est,  formidabile  baluardo 
di  quel  paese,  è  lungi  dal  trovare  tanti 
ammiratori.  I  Grigioni  senza  dubbio  non 
hanno  quella  incantevole  armonia  onde 
vanno  lieti  i  quattro  cantoni  di  Schwitz, 
Uri,  Unterwalden  e  Lucerna;  successione 
ii  montagne  dalle  forme  le  più  svariate, 
iai  laghi  e  dalle  fertili  valli;  al  contra- 
rio ogni  viaggiatore  vi  ammira  i  picchi 
giganteschi  e  le  roccie  audacissime,  e  finisce 
30I  riconoscere  che  la  natura  vi  si  è  espli- 
cata nel  suo  stile  più  maestoso. 

Quando  queste  vette  coperte  di  eterne 
ìevi  risplendono  ai  primi  raggi  dell'aurora, 
proiettando  i  loro  riflessi  nella  valle,  quando 
tanno  pompa  di  tutta  la  loro  maestà  rive- 


stite d'un  paludamento  di  luce  sembrano 
dire:  "  Noi  siam  l'opera  più  colossale  del- 
l'Onnipotente.  „ 

Non  è  lieve  disconoscere  la  voce  di  que- 
sta grande  natura:  qualunque  spirito  sce- 
vro di  pregiudizio  deve  riconoscere  in  que- 
sti luoghi  l'idea  divina  scolpita  in  queste 
rocce.  Il  popolo  di  questi  luoghi  ha  con- 
servato nella  sua  lingua  e  ne'  suoi  vecchi 
costumi,  la  fede  sempre  antica  e  sempre 
verde  ad  un  tempo  attraverso  le  vicissitu- 
dini dei  tempi,  col  suo  carattere  semplice 
e  cordiale  che  produce  sullo  straniero  la 
migliore  impressione. 

La  posizione  geografica  del  cantone  dei 
Grigioni  meriterebbegii  il  nome  di  paese 
del  Reno  superiore.  Quasi  tutti  i  ruscelli 
e  torrenti  del  cantone  si  uniscono  al  Reno, 
che  dà  a  tutto  l'insieme  la  sua  unità  geo- 
grafica. Qui  dunque  scaturisce  il  più  alto, 
per  sorgente,  dei  fiumi  tedeschi.  Sul  ver- 
sante orientale  del  San  Grottardo  a  2352 
metri  sul  livello  del  mare,  si  trova  il  pic- 
colo lago  di  Tanca,  dalla  tinta  verde-cupo. 
Colà,  al  limite  delle  nevi  e  dei  ghiacci 
eterni  termina  ogni  vegetazione.  Enormi 
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Veduta  generale  di  Coirà. 


mura  di  roccia  si  levano  le  une  presso  le 
altre,  ed  il  lago  in  una  tinta  tutta  propria 
dei  luoghi  elevati  sembra  essere  l'occhio 
di  questo  gigante.  Siamo  alla  sorgente 
principale  del  Reno,  il  rigagnolo  d'acqua 
che  si  diparte  di  qua,  riceve  affluenti  ad 
ogni  pie  sospinto;  ed  ingigantito  in  tal 
modo,  ei  si  precipita  con  ardore  giovanile 
ed  indomito,  dal  disopra  dei  picchi  e  dei 
burroni  fino  al  fondo  della  valle.  Non  sarà 
torse  questo  per  avventura  il  punto  in  cui 
l'Arciduchessa  M.  Valeria,  rapita  da  tanto 
spettacolo,  ha  composto  il  suo  poema:  II 
giovine  Beno,  che  comincia  con  le  parole: 
"  Perchè  corri  e  spumeggi  tu,  giovine 
Reno,  Reno  indomito?  ..  (Was  eibst  du. 
und  schàumst  Su,  du  urgestùmer,  du  jun- 
ger  Reni?  „ 

Il  Reno  entra,  in  fondo  alla  valle,  vi- 
cino al  celebre  monastero  di  Disentis,  fon- 
dato nel  613,  da  un  discepolo  di  San  Co- 
lombano, San  Sigiberto  d'Irlanda.  Questo 
Monastero  ebbe  fin  dalla  sua  origine  l*o- 
nore  di  ricevere  la  visita  di  ospiti  illustri, 


fra  cui  (  arlomanno.  luglio  di  Carlo  Mar- 
tello, nel  747:  e  più  tardi  venne  in  pel- 
legrinaggio a  questo  santuario.  Carloma- 
gno  e  suo  nipote  Lotario.  In  que'  dintorni 
il  ruscello  formato  dalla  seconda  sorgente 
del  Lukmanier  si  unisce  al  Reno.  A  po- 
che miglia  al  disopra  di  Coirà  un  altro 
affluente  si  unisce  ai  primi:  ed  i  tre  fra- 
telli cosi  uniti  (alto  Reno.  Reno  medio  e 
basso  Reno)  cominciano  il  loro  corso  verso 
la  remota  Olanda. 

La  prima  città  che  incontrano  dopo  la 
loro  riunione  è  Coirà,  capo  luogo  del  can- 
tone dei  Grigioni.  Quando,  allontanandosi 
dal  Reno,  il  forestiero  si  appressa  alla  città, 
la  vede  apparire  sotto  uno  de*  più  pittore- 
schi aspetti.  È  circondata  di  picchi  gigan- 
teschi, suoi  guardiani  e  difensori,  mentre 
da  una  parte  il  Calanda  si  alza  per  ben 
2808  metri. 

Nel  versante  opposto  sorge  il  Mittenberg 
con  le  sue  mura  di  roccia  spaccata  e  le  sue 
grotte  inospitali,  luogo  cui  la  leggenda  de- 
stina all'esilio  di  tutti  i   malfattori.  L'oste 
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vi  è  condannato  a  bere  per  tutta,  l'eternità, 
il  vino  che  ha  mescolato  con  l'acqua;  il 
sarto  a  cucirvi  senza,  posa  il  panno  da  lui 
rubato;  il  giù  oratore  a  dovere  divorare  mai 
sempre  le  carte 
per   le    quali    ha 


1 


suo 


sprecato 
tempo. 

Al    Sud    della 
città  di  Bitzakel 
in  forma  di  pira- 
mide si  alza  una 
scarpata    o    alti- 
piano    regolare, 
ricoperto  da  una 
foresta  di   abeti. 
Intorno  alla  città 
girano     a     ghir- 
landa giardini 
fruttiferi  e  vigne. 
Nella  primavera 
una  corona  di 
fiori     die    ricin- 
gono intorno  in- 
torno la  città,  cui 
questo  grazioso 
finimento  dà   un 
continuo  aspetto 
di   festa.   L'anti- 
ca Coirà  con   la 
sua  venerabile 
cattedrale    e    la 
sua  torre  romana 
Martiòl,  coi  suoi 

monumenti  de]  tempo  passato,  che  guar- 
dano dall'alto  giù  nella  valle,  sembra  al- 
lora quasi  ringiovanire.  E  però  si  com- 
prende di  leggieri  come  i  poeti  in  tuonino 
i  loro  più  entusiastici  carmi,  in  onore 
della  lor  patria:  e  per  portarne  un  esem- 
pio: 

"  Sovra  un  tappeto  verdeggiante,  presso 
il  giovine  Beno,  da  lungo  tempo  riposa 
la  nobile  Curia:  son  le  sue  guance  impor- 


Interno  della  Cattedrale. 


porate  d'un  vino  generoso,  mai  le  soffe- 
renze e  la  miseria  hanno  arrossato  i  suoi 
occhi.  1  „ 

Coirà,  come    capoluogo   è    la  residenza 

delle  autorità  del 
cantone.  Il  "  Con- 
siglio minore  „  o 
Consiglio  di  Go- 
verno, composto 
di   cinque   mem- 
bri, è  alla  testa 
dell'Amministra- 
zione; e  nel  suo 
seno  si  elegge  il 
presidente,  il  cui 
potere    dura   un 
anno.  Così  vuole 
lo  spirito  repub- 
blicano     della 
Svizzera  ;     tanto 
che    lo     stesso 
presidente    della 
Confederazione 
a  Berna    non    è 
conservato   oltre 
un  anno  nelle  sue 
funzioni.    Nessu- 
na eccezione  a 
questa  regola    è 
tollerata.    Ma    il 
collegio    di    cin- 
que   membri    di 
sopra     ricordato 
è  eletto  ogni  tre 
anni  dal  popolo.  E  questo  Consiglio  non 
è  che  una  specie  di  deputazione  incaricata 
del  potere  esecutivo  del  grande  Consiglio 
o  Consiglio  cantonale. 

Quest'ultimo  è  composto  di  64  membri 
ed  è  analogo  alle  Camere  degli  altri  paesi. 

1  Auf  sammetgriinen  Kissen,  dem  jungen  Rheni  nah 
Da  ruhet  schon  so  lauge,  di  holde  Curia 
Nie  gluhen  ilire  Wangen  von  salem  Wenie  rotti, 
G-eròthet  ihre  Angen,  ob  vieleu  bein  und  noth. 
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Oltre  questi  due  consiglieri  di  Stato  i 
Grigiori]  mandano  all'Assemblea  Federale 
cinque  Consiglieri   nazionali. 

1/  Autorità    Legislativa    di    Berna,    per 
quanto  riguarda    gl'interessi    dì    tutta    La 
Svizzera,  comprende  due  corpi  costituiti: 
Il  Consiglio  degli  Stati,  al  quale    ogni 
Cantone,  grande  o  piccolo  che    esso    sia, 
manda  due  deputati;  quindi    il    Consiglio 
nazionale,  nel  quale  i    Cantoni   sono   rap- 
presentati  secondo  la  loro  popolazione,  un 
deputato  per  circa  ogni  ventimila  abitanti. 
Questa  organizzazione,   nelle    sue    grandi 
linee,  riconosce  per  padre  spirituale  il  ben 
noto  presidente  Baumgartner,  e  fu  creata 
per  mitigare  l'influenza    dei    piccoli   Can- 
toni. Poiché   giova    sapere    che    per    1" in- 
nanzi questi  ultimi  avevano  egual  numero 
di  voci  dei  grandi,  perchè  allora   la.  Sviz- 
zera era  una  Confederazione  di  Stati.  In 
seguito  al  cambiamento  introdotto  nell'or- 
ganizzazione fu  fatto  il  passo  decisivo  pel 
quale  la  Svizzera    da    Confederazione    di 
Stati,  quale  era,  è  divenuta  uno  Stato  fe- 
derale. 

Scopo  di  queste  tendenze  era  d'indebo- 
lire sempre  più  la  libertà  dei  Cantoni,  e 
di  sottoporre  questi  all'  Assemblea  fede- 
rale. 

Tutto  il  secolo  passò  in  lotte  fra  il  fe- 
deralismo ed  il  cantonalismo;  oggi  il  mo- 
vimento cantonalista  si  accentua  viem- 
magiormente.  IL  Cantone  dei  Grigioni  vi  ha 
naturalmente  presa  parte  ;  come  per  ogni 
dove,  del  resto,  la  popolazione  protestante 
vi  è  più  favorevole  al  potere  federale;  ed 
in  ciò  la  città  di  Coirà  precede  col  suo 
esempio  le  altre. 

I  cattolici  poi  invece  dal  loro  canto  vo- 
gliono salvaguardare  i  diritti  del  Cantone' 
per  non  essere  alla  prima  occasione  la 
sciati  in  balìa  degli  elementi  radicali  e 
protestanti  di  Berna. 

Un  ramo  d'amministrazione  che  ora  ogni 
Stato  tiene  nelle  proprie  mani  è  l'insegna- 
mento. Si  è  tentato,  egli  è  vero,  monopo- 
lizzare la  scuola;  ma  il    progetto    fu,    se- 


condo L'espre  «sione  a<  cei  tata  dal  '  oi  ciglio, 
gettato  a  fiume  bachab  geschicht;.  Pei 
tal  modo  (piasi  tutti  i  Cantoni,  e  Coirà  in 
modo  speciale,  hanno  Le  loro  scuole  ''-in- 
tonali, ginnasi  e  scuole  normali,  assai  fre- 
quentate. 

Coirà  è  inoltre  residenza  di  un  vescovo, 
alla  cui  giurisdizione  appartengono,  olti 
L  Grigioni,  il  principato  di  Lichtenstein, 
i  ('anioni  di  Uri,  Schwitz,  Unterwalden, 
Glarus  e  Zurigo.  La  diocesi  conta  catto- 
liei  195,400,  e  con  Loro  dimorano  880,600 
membri  di  altre  confessioni  religiose.  Nei 

Grigioni    La    popolazione   e   di     12,000    cat- 
tolici   e   50,000   acattolici:    nella    città   epi- 
scopale di  Coirà  di    looo  a   7000.  Queste 
cifre  mostrano  come  a   Coirà    ne' Grigioni 
la  separazione  religiosa  abbia  ferito  il  po- 
polo tedesco  di  piaga  sempre  sanguinante, 
che.  ove  Dio  non  intervenga   con   un   mi- 
racolo. Le  farà  perdere  tutto  il  suo  sangue. 
Dal  secolo  svi  in  poi  la  storia  è  scritta  a 
lettere  di  sangue,  e  la  ostilità  non  sembra 
essersi  punto  rallentata.  Come  già  ai  tempi 
della  grande  defezione,  ogni    abitante  di 
Coirà  che    visitasse  la  cattedrale    del  ve- 
scovo era  privato  de"  suoi  diritti  di  citta- 
dino, come  il  sagrestano,  che  guadagnava 
con  tale  suo  ufficio  la  vita,  perdeva   ogni 
diritto  civile,  come  lo  attesta  un  documento 
autentico,   ed  ancora   oggi  nelle   città   di 
Thauz  e  Thuris  il  diritto  di  cittadino  non 
è  accordato  ad  alcuno  dei  cattolici,  quan- 
tunque nella  prima  di  queste  città  la  metà 
della  popolazione  sia  formata  appunto  da 
questi.  A  Coirà,  fino  all'ultimo  scorcio  di 
tempo,   il   vescovo    era  il    solo    cittadino: 
attualmente  dei  4000   cattolici.    13   fami- 
glie  godono   dei   diritti  di  cittadino,  e  le 
domande  degli  altri  non  sono  state  accet- 
tate. Quando  il  Reggente  I.  Purtschu  volle, 
dopo  l'incendio  del  Seminario,  ingrandire 
tale  edilizio,  la  sua  proposta  fu  rigettata 
dal  Consiglio  comunale.  "  Ebbene,  rispose 
il  Reggente,  se  non  volete  accordarmi  un 
cantuccio  di  posto  in  terra,  fabbricherò  in 
aria  se  gli  uccelli  non  me  lo  impediranno.  I 
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E  fu  obbligato  ad  innalzare  forti  pilastri 
nella  chiesa  per  fabbricarvi  sopra  altri 
piani. 

Se  la  scissura  religiosa  è  stata  una  dura 
prova  pei-  tutte  le  regioni  tedesche,  nes- 
suna quanto  i  Grigioni  ne  fu  castigata, 
(ì.  Ma  ver  dice  che  "  la  sventura  della  se- 
parazione religiosa  non  ha  mai  generato, 
in  un'estensione  di  paese  eguale  a  quella 
dei  Grigioni,  tante  lotte,  tanto  spargimento 
di  sangue,  tanti  rancori.  .. 


Cattedrale  di  Coirà. 

Prima  di  svolgere  questa  pagina  della 
storia  cerchiamo  di  rilevare  dall'oblio  al- 
cuni tratti  del  passato  della  città. 

Una  semplice  occhiata  sulla  città  ci  fa 
distinguere  un  cerchio  di  case  moderne  che 
fanno  corona  ad  una  parte  centrale,  la  quale 
presenta,  sotto  ogni  riguardo,  l'impronta 
dell'antichità, 

Questo  quartiere  antico  traccia  un  semi- 
cerchio all'intorno  di  un  pendìo  tagliato 


poi  a  picco,  sulla  sommità  del  quale  tro- 
vansi  la  cattedrale,  il  castello  vescovile  e 
le  case  dei  canonici. 

Ecco  dunque  la  città  e  l'Acropoli. 

Cominciarono  i  Romani  dal  fondarvi  la 
prima  dimora.  Il  popolo  dell'antica  e  li- 
bera Rezia  (Alt  fry  Retien),  come  gode 
qualificarsi  anche  oggi,  ci  si  presenta  nella 
storia  per  la  prima  volta  15  anni  prima 
di  Gesù  Cristo;  ma  non  si  è  concordi  in- 
torno alla  sua  origine.  Infatti,  laddove  per 
lungo  lasso  di  tempo  i  Rezii  furono  co- 
munemente annoverati  fra  i  popoli  Celtici, 
alcuni  scienziati  moderni  (Mohr)  si  com- 
piacciono invece  considerarli  come  discen- 
denti da  famiglie  etnische,  che  abbando- 
nando la  loro  patria  avrebbero  cercato  in 
queste  valli  elevate  un  asilo,  per  conser- 
vare la  loro  indipendenza  dalla  potenza 
romana.  Probabilmente  poi  saranno  i  Rezii 
formati  da  un  miscuglio  di  questi  due  po- 
poli. Nel  15  i  Romani,  guidati  da  Druso, 
invasero  queste  contrade,  e  la  libera  Rezia 
dovette  soccombere  sotto  la  tattica  ro- 
mana. 

Nella  vallata  ove  l'Ili  si  getta  nel  Reno 
ebbe  forse  luogo  la  battaglia  decisiva.  Per 
tenere  in  seguito  a  dovere  questo  popolo 
così  forte  ed  innamorato  di  libertà,  i  Ro- 
mani costruirono  la  potente  cittadella  la 
Martiola,  che  occupava  tutta  l'estensione 
dell'Acropoli  di  cui  già  abbiam  fatto  cenno. 

Coirà  divenne  così  il  centro  della  Rimetta 
prima,  come  Augsbourg  fu  il  capo  luogo 
della  provincia  romana  Rhaetia  secunda  o 
Rlmetia  Vindelicorum.  Come  ne  fa  fede  il 
nome,  Coirà  (Curia)  era  la  sede  dell'am- 
ministrazione e  della  giustizia. 

Più  d'un  motivo  dovette  persuadere 
i  Romani  a  fondare  la  città.  Infatti  essa 
era  il  centro  geografico  del  popolo  rezio. 
Vero  che  oggi  la  popolazione  di  lingua 
rezio-romana  è  scesa  al  numero  totale 
di  quaranta  mila  anime,  divise  altresì  in 
tre  dialetti;  ma  a  que'tenrpi  la  razza  re- 
tica  si  stendeva  non  soltanto  ad  ogni  Can- 
tone dei  Grigioni,  ma  anche  ad  ogni  Can- 
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bone  «li  Sa.li  G-allo,  ad  una  parte  dell'Air- 
govia.  All'  Est  comprendeva  il  paese;  di 
Vintsgau  e  d'Ehsch,  almeno  fino  a  Merau, 
quindi  il  Verarlberg  ed  il  principato  di 
Lichtenstein  fino  al  lago  «li  Costanza.  Se 
sii  abitanti  han  cambiato  di  lingua,  i  nomi 
dei  luoghi,  delle  utagne,  dei  corsi  d'ac- 
qua tradiscono 
chiaramente  l'i- 
dioma romano. 

Coirà,  posta 
allo  sbocco  di 
parecchie  vallate 
e  di  linee  di  tran- 
sito, offrì  ai  Ro- 
mani vantaggi 
che  questi  non 
mancarono  di 
sfruttare.  Trac- 
ciarono sentieri 
e  strade  militari 
al  disopra  di  Sep- 
timer  e  di  Splii- 
gen,  ed  un'altra 
via  menava  ad 
Augsbourg  pas- 
sando per  Bri- 
gantium  (Bre- 
guez).  Coirà  do- 
minava così  la 
via  di  allaccia- 
mento fra  la 
Germania  e  l1  Ita- 
lia: ciò  durò  fino 
agli  ultimi  anni. 
Per  tale  ragione 
gl'imperatori  te- 
deschi avevano 

molto  a  cuore  mantenersi  in  buon  accordo 
coi  possenti  principi-vescovi  di  Coirà.  Ora 
nel  1880  con  l'apertura  del  S.  Gottardo 
il  transito  per  Coirà  è  giunto  al  suo  ter- 
mine. 

Se  da  un  lato  la  libertà  del  popolo  re- 
tico  dovette  cedere  alla  potenza  romana, 
dall'altra  parte  tale  perdita  fu  completa- 
mente ripagata  dalla  introduzione  del  cri- 
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stianesimo,  che   perciò  appunto  ebbe  adito 
nelle  vallate  dell'alta  liezia.  Come  a  buon 
diritto  suppongono  alcuni  storici  i  Kiclihorn 
Lùtorf),    alcuni    cristiani,    t'uggendo   dalla 
persecuzione  di   Nerone  <•    di    Domiziano, 
ripararono   in   quelle   montagne    inaccessi-  ] 
bili;  e,  secondo  la  Leggenda  lo  stesso  Apo- 
stolo   S.    Pietro, 
venendo  in  que- 
ste regioni,  vi  a- 
vrebbe  bandito  il 
Vangelo.     Con 
questo  si  potreb- 
be spiegare  coi 
un  sì  gran  nume- 
ro di    chiese  an- 
tiche;   portino    il 
nome  di  S.Pietro. 
S.  Ermagon,  pri- 
mo  vescovo  di 
Aquila,  è  altresì 
riguardato  come 
uno  dei  primi  ope- 
rai  dell'Evange- 
lio.   Giusta  poi 
una  tradizione 
costante  ed incon- 
testata si    onora 
quale  Apostolo 
della  Eezia  S.Lu- 
cio. Questo  Santo 
portò  in  queste 
contrade  la  fede, 
e  verso  la  secon- 
da metà  del  n  se- 
colo (circa  il  180) 
fondò   la  diocesi 
di  Coirà:  tuttavia 
il  primo  documento  autentico  a  riguardo 
di  un  vescovo  di  Coirà  non  rimonta  oltre 
il  452.    Eusebio   di  Verceil  aveva  convo- 
cato un  sinodo  per  l'accettazione  dei  de- 
creti del  Concilio  Ecumenico  di  Calcedonia 
del  451.  Il  vescovo  Abundantius  di  Corvo 
sottoscrisse  in  suo  nome  ed  in  nome  di  suo 
fratello  Asimo  di  Coirà.  Ma  non  sarebbe 
ragionevole  voler  attribuire  autorità  ai  soli 
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documenti  scritti,  negando  alla  tradizione 
ogni  fondamento  storico.  Ora  la  tradi- 
zione ricorda  un  re  Lucio  di  Brettagna, 
die  sarebbe  stato  battezzato  da  S.  Timoteo, 
discepolo  degli  Apostoli.  Questi,  dopo  aver 
convertito  al  cristianesimo  tutto  quel  regno, 
abbandonò  il  suo  paese  per  guadagnare 
ancora  altri  po- 
poli a  Cristo.  Ad 
Augsbourg  pre- 
dicò nella  casa 
d'un  patrizio,  tal 
Campester,  ma 
fu  ben  presto  in- 
seguito, raggiun- 
to e  quindi  pre- 
cipitato in  un  fos- 
so. I  suoi  discepoli 
ne  lo  ritrassero, 
ed  egli  allora  re- 
cossi nell'alta  Re- 
zia.  Secondo  una 
altra  leggenda,  ei 
domandò  al  pa- 
pa Eleuterio 
(177-192)  coope- 
ratori evangelici; 
e  questi  gli  man- 
dò Damiano  e 
Lupasio.  Il  vene- 
rabile Beda  poi 
riporta  quanto 
appresso:  "  Al 
tempo  di  M.  An- 
tonino e  di  Com- 
modo, quando 
S.  Eleuterio  go- 
vernava la  Chiesa 

romana,  il  re  di  Brettagna  Lucio  gli  mandò 
una  lettera  esprimendogli  il  desiderio  di 
farsi  cristiano.  Il  papa  accondiscese  tosto 
alla  pia  domanda,  ed  i  Bretoni  conserva- 
rono intatta  fino  ai  tempi  dell'impera- 
tore Diocleziano  la  fede  ricevuta.  „  Nel 
secolo  seguente  (ix)  il  celebre  monaco  di 
San  Gallo  Notker  Babbuhy  scriveva:  "  Pa- 
pa Eleuterio  che  per  15   anni   occupò   la 
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sede  pontificale,  ricevette  una  lettera  da 
re  Lucio  di  Brettagna,  richiedente  di  es- 
sere ammesso  fra  i  cristiani.  Ciò  si  ve- 
rificò col  ministero  di  S.  Timoteo.  Lucio 
lasciò  allora  il  mondo  ed  avrebbe  convertito 
colla  sua  predicazione  ed  i  suoi  miracoli 
una  parte  della  Baviera  al   pari  di  tutta 

la  Rezia.  In  Re- 
zia  si  trova  anche 
la  sua  tomba  che 
vi  è  oggetto  di 
grande  venera- 
zione: né  io  de- 
ciderò, se  egli  sia 
stato  re  o  servo 
di  Dio.   „ 

Si  può  dedurre 
da  ciò  che  quel 
Timoteo  di  cui 
si  tratta  non  è 
quello  che  più  tar- 
di fu  vescovo  di 
Efeso;  ma  sibbe- 
ne  Timoteo  di 
Roma,  che  pro- 
babilmente ap- 
parteneva alla 
casa  del  senatore 
Pudenzio.  Que- 
st' ultimo  ebbe 
due  mogli,  la  pri- 
ma delle  quali 
era  bretone.  Si 
spiega  quindi  fa- 
cilmente come 
Timoteo  appunto 
andassein  Inghil- 
terra, e  come  il 
re  di  Brettagna  portasse  un  nome  romano. 
Nessuna  difficoltà  seria  può  opporsi  per 
quanto  l'epoca  (Cfr.  Lutolf,  May  or). 

Molte  località  hanno  egualmente  con- 
servato memorie  del  Santo.  Il  passo  alla 
frontiera  di  Lichtenstein,  ove  in  altri  tempi 
era  stata  eretta  una  fortezza,  si  chiama 
"  Luciensteig.  „  Il  convento  ed  il  semi- 
nario, che  han  preso  posto  della  fortezza 
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portano  il  nome  di  S.  Lucio.  Ed  in  alto 
sul  Mittenberg  si  apre  una  vasta  grotta 
di  roccia  (Lucilòchle,  fòro  di  Lucio)  che 
per  la  sua  forma  ricorda  la  celebre  mu- 
raglia di  S.  Martino  presso  Innsbruck.  Colà 
Lucio  avrebbe  trovato  un  riparo  da  coloro 
che  lo  perseguitavano. 

Secondo  il  racconto  del  cronista  Tom- 
maso Lyrer  de  Raukwil,  S.  Lucio  avrebbe 
costruito  a  Caìara  una  chiesa  ed  una  cella, 
"  Se  si  contano  ottant'anni  dalla  morte  del 
Signore,  S.  Lucio,  nato  re  di  Scozia,  ha 
abitato  in  questo  luogo  ed  in  queste  mon- 
tagne, ed  ha  fabbricato  colà  la  sua  cella 
e  la  sua  chiesa,  donde  il  nome  Lutzen 
conservato  tutt'oggi.  „ 

Alla  caduta  dell1  impero  romano,  la  Rezia 
fu  trascinata  nelle  lotte  dei  partiti  che 
allora  si  facevano  guerra.  Particolarmente 
la  guerra  dei  Goti  recava  molto  male  al 
paese.  In  quei  torbidi  tempi  viveva  il  santo 
vescovo  Valentiniano.  Una  iscrizione  se- 
polcrale, rimontante  all'anno  548  e  cono- 
sciuta or  fa  due  secoli,  lo  proclamava  pa- 
dre  dei  poveri  e  degli  infelici.  Questo  ve- 


scovo costruì  la  cripta  della  chiesa  attuale 
del  seminario,  nella  quale  furono  per  lungo 
tempo  conservate  le  ossa  di  S.  Lucio  e 
di  sua  sorella  Emerita. 

Questa  cripta  dunque  è  la  più  antica 
costruzione  ecclesiastica  che  si  trovi  da  questa 
parte  rielle  Alpi  (Mayer,  Effmann,  Buche). 
Due  passaggi  formanti  fra  loro  un  arco 
gotico  menano  alla  tomba;  le  volte  di  que- 
sti corridoi  sono  egualmente  ogivali.  La 
costruzione  eseguita  in  mattoni  è  supre- 
mamente solida;  né  presenta  fino  ad  ora 
segno  alcuno  di  prossima  ruma.  In  questi 
luoghi  venerabili  ci  si  sente  involontaria- 
mente trasportati  alle  catacombe  di  Roma. 

Valentiniano  fondò  altresì  V  asceterium 
(come  vien  chiamato  nei  documenti).  Se- 
condo l'opinione  della  maggior  parte  degli 
storici,  questo  istituto  doveva  essere  una 
casa  per  i  preti,  nella  quale  i  chierici  me- 
navano vita  comune,  giusta  Fuso  già  in- 
trodotto da  S.  Agostino:  ed  una  scuola 
per  i  chierici  e  per  il  popolo  vi  era  altresì 
unita.  Per  tal  modo  S.  Luzi  (questo  era 
il  nome  della  chiesa  e  dello  stabilimento 
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anzidetto)  veniva  ad  esser»1  ad  un  tempo 
In  più  antica  Scuola  Cristiana  della  Rezia, 
e  della  Alemagna.  Da  quest'epoca  incomin- 
cia la  prosperità  della  Rezia.  Con  l' alter- 
inazione  dello  scisma  l'intluenza  dei  vescovi 
di  Coirà  crebbe  a  tale,  che  gl'imperatori 
alemanni  loro  accordarono  diritti  sovrani 
sopra  una  certa  parte  di  territorio  di  loro 
giurisdizione.  Nel  xiv  secolo,  come  altresì 
nel  xv.  la  loro  autorità  venne  non  per- 
tanto a  diminuire  in  seguito  a  proteste 
affacciate  dagli  Stati  vicini. 

La  tendenza  a  restringere  i  diritti  dei 
Signori  per  sostituirvi  l'autorità  del  po- 
polo si  andò  sempre  più  accentuando.  Di 
qua  presero  origine  in  Svizzera,  più  che  al- 
trove, numerose  alleanze  e  confederazioni. 

Nei  Gfrigioni  avvenne  lo  stesso:  verso 
l'anno  1392  i  sudditi  del  vescovo  forma- 
rono un'  Associazione  che  prese  nome  di 
Associazione  della  casa  di  Dio  (llotteshaus- 
bund). 


Nel  1424  sorse  la  "  grane  Bund  „  il  cui 
nome  sembra  doversi  agli  abiti  color  grigio 
preferiti  anche  oggi  dagli  abitanti  di  quella 
contrada.  Dodici  anni  più  tardi  fu  stretta 
un' altra  Associazione  denominata:  "  Bund 
der  10  Gerichte.  „  Nel  1471  finalmente  que- 
ste tre  Associazioni  conclusero  una  lega 
d' assistenza  reciproca,  gettando  così  le 
prime  basi  dell'attuale  repubblica  dei  Gri- 
gio ni. 

Quando  sopraggiunse  la  Riforma,  tro- 
vando in  seguito  a  tutte  queste  cause  il 
capo  della  diocesi  in  una  situazione  tesa 
coi  suoi  sudditi,  staccò  agevolmente  le  con- 
federazioni dal  vescovo.  Nel  1524  esse  in  at- 
teggiamento nemico  ritiratesi  ad  Ilauz  gli 
sottoposero  i  famosi  articoli  detti  appunto 
d' Ilauz.  La  popolazione  tedesca,  quasi 
senza  eccezioni,  si  unì  ai  partigiani  della 
Riforma,  e  là  dove  la  defezione  era  incerta 
la  violenza  sorse  a  completare  l'opera  dei 
riformatori.  La  popolazione  romana  al  con- 
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brario  restò   per   La   maggior    parte  fedele 
alla  Chiesa.   Molti  cattolici   allora   furono 

messi  a  inort»'  con  erndclt ;'i  in;iii(lit.;i  :  IV; i 
gli  altri  il  B.  N'ir.  Ruska,  S.  Fedele  di 
Sigmaringen,  pi-imo  missionario  della  Pro- 
paganda e  l'a- 
bate Teodoro 
Schlegel  di  San 
Luzi. 

Ecco  un  passo 
tratto  dalla  rela- 
zione sul  marti- 
rio di  quest'ulti- 
mo: 

l:  Il  giorno  di 
S.  Agnese  alle 
ore  7  di  sera,  sul 
pavimento  della 
casa  del  Consi- 
glio, essi  denu- 
darono il  pio 
uomo  lino  alla 
camicia  e  gli  at- 
taccarono una 
pietra  di  fenome- 
nale grandezza; 
poscia  lo  sospe- 
se ro  sotto  al  tetto 
e  lo  lasciarono 
così  pendente  per 
due  ore:  cosa  non 
1 1  lai  praticata  ver- 
so nessun  assas- 
sino. Nelle  sof- 
ferènze di  tale 
martirio  l'abbate 

gridava:  "  Dio  di  misericordia,  muovetevi 
a  pietà  di  me;  Santa  Madre  di  Dio,  venite 
in  mio  aiuto.  „  Dodici  uomini  allora  lo 
colpirono  delle  loro  alabarde  e  si  burla- 
vano di  lui  dicendo:  "  Ecco  ora  sta  bene; 
esso  ci  canta  il  Mattutino;  canta  Prima, 
Terza,  Sesta,  Nona,  Vespero  e  Compieta.  „ 
Quando  quell'uomo  di  Dio  finì  la  sua  pre- 
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ghiera,  coloro  ripigliarono:  "  Ora  dice  la 
messa  ba  sa.  ..  Verso  Le  9  lo  calarono  e 
Lo  esposero  al  freddo:  quindi  alle  11  lo 
sospesero  ancora  per  ben  quattro  volte. 
Dopo  ciò  il  venerdì,  giorno  di  S.  Vincenzo, 

verso  I"  7  lo  con- 
dussero dalla  sua 
prigione  alla  tor- 
re dei  ladri,  ed 
al  pari  che  la  vi- 
gilia lo  sospesero 
e  lo  lasciarono 
ricadere  cinque 
volte  dalle  7  alle 
I  I  :  quindi  g  1  i 
versarono  addos- 
so una  caldaia  di 
acqua  gelata, 
per  modo  che  a 
causa  del  gran 
freddo  la  camicia 
gli  si  gelò  sul  cor- 
po; poscia  lo  la- 
sciarono steso  Sili 

pavimento.  ..(Re- 
lazione del  cap- 
pellano Winter- 
thiir  di  Feld- 
kirch).  Il  sabato 
il  pio  martire  fu 
decapitato.  "  11 
carnefice,  che  si 
fu  presti  a  man- 
dare da  Zurigo, 
ne  restò  stordito, 
e  disse  di  averne 
ben  giustiziati  parecchi,  ma  di  non  avel- 
limi incontrato  un  popolo  così  barbaro  ed 
inumano  quanto  quei  paesani,  né  un  uomo 
fermo  e  coraggioso  quanto  l'abbate.  .. 

Il  fuoco  delle  passioni  fu  anche  riattiz- 
zato dalle  continue  rivalità  delle  famiglie 
••  Salis  e  Plantas,  „  ciascuna  delle  quali 
voleva  occupare  il  posto  principale  nelle 
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Cattedrale  di  Coirà. 

federazioni.  La  prima  passò  alla  Riforma 
sostenuta  dalla  Francia  e  da  Venezia;  e 
però  fu  chiamata  :  il  partito  veneziano.  I 
Plantas  rimasero  cattolici,  e  richiesero 
['aiuto  degli  Asburgo,  sotto  i  cui  freni 
:rovavasi  allora  a  Milano:  e  per  questo 
ietta  famiglia  ed  i  suoi  aderenti  ricevet- 
tero il  nome  di  partito  milanese. 

Oggi  le  due  famiglie,  già  così  potenti, 
lamio  reciprocamente  cambiato  la  loro 
rarte.  Questi  brigantaggi  e  queste  riva- 
ità  incessanti  non  accordarono  un  ino- 
nento  di  calma;  e  molte  vite  umane  fu- 
rono sacrificate  al  rancore  ed  alla  passione 
lei  popolo,  fino  a  che  l'Austria  e  l'in- 
luenza  dell'arciduca  Leopoldo  del  Tirolo 
iuscirono  ad  accomodare  questa  discor- 
da secolare  con  la  capitolazione  di  Lin- 
lau  nel  1624.  Tale  pace  fu  il  punto  di 
>artenza  dell'  ordinamento  delle  condizioni 
>olitiche  e  religiose  in  cui  ora  trovasi 
l  paese.  Da    parte    dei    cattolici  si    salvò 


almeno  quanto  poteva  salvarsi;  le  dispo- 
sizioni poi  del  trattato  non  hanno  mai 
subito  modificazioni  essenziali. 

La  Cattedrale. 

Nel  fare  le  descrizioni  della  città  di 
Coirà,  non  si  può  trascurare  di  far  men- 
zione anzitutto  del  prezioso  gioiello  che 
essa  rachiude  fra  le  sue  mura;  voglio 
dire  della  sua  antica  e  venerabile  catte- 
drale. In  principio  la  chiesa  episcopale 
era  quella  di  S.  Lucio,  più  d'una  volta 
già  ricordata;  ed  essa  mantenne  tal  grado 
fino  ali 'vili  secolo.  Nella  Martiola  risiede- 
vano, dopo  la  caduta  dell'impero  romano, 
i  conti  o  governatori  istituiti  dai  Mero- 
vingi e  Carolingi.  La  famiglia  d'un  di 
essi,  quella  dei  Vittoridi,  si  distinse  fra 
tutte.  Siccome  ordinariamente  un  figlio 
della  famiglia  era  governatore  del  paese 
ed  un  altro  vescovo,  il  migliore  accordo 
regnava  tra  loro.  L'ultimo  dei  Vittoridi, 
Tello  (758-773),  riunì  le  due  dignità  nella 
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Cofanetto  del  Tesoro  della  Cattedrale  di  Coirà. 

sua  persona,  stabilì   la  sua  residenza    nella 
Martiola  e  costruì  immediatamente  presso 
la    sua    casa    una    seconda  chiesa    di  cui 
fece  la  cattedrale.  Di  questo  edifizio  non 
resta    oggi    che  la    cripta;  tuttavia    vi  si 
ammira  la  grande  apertura  e   l'arditezza 
degli  archi    e  delle    arcate    su    cui   si  ap- 
poggia la  volta.  Diverse    sculture  rimon- 
tano egualmente  a  quest'epoca,  quali  ad 
esempio  i  leoni  posti  all'entrata  della  chiesa. 
Il  corti  dell' edifizio   attuale  fu    terminato 
nel  1178  e  la  navata  nel  1265.  All'esterno 
la    chiesa   presenta    un    aspetto    estrema- 
mente semplice;  il  coro  attuale  è  di  stile 
cistercense,    e  i  muri  laterali    presentano 
una    superficie    perfettamente    nuda.    La 
porta  romana    maggiore,  pel  contrario,  è 
eseguita    con    grande    ricchezza    di  orna- 
mentazione. Lo  stipite  è  formato  da  68  co- 
lonne slanciate  e   quasi  del  tutto   isolate: 
queste    sono    sormontate    da    capitelli   in 
forma  di  calice,   che  servono  di  passaggio 
all'  archivolta  divisa  essa    stessa   in  modo 
corrispondente    alle    colonne.    Quando    si 
penetra    nell'interno   della    cattedrale,    si 
rimane  colpiti  dalla  maestà  grave  e  reli- 
giosa di  queste  semplici  e  poderose  forme. 
La   grandezza  e  la  semplicità  si  fusero  in 
un  tutto  perfettamente    armonico,    di  cui 
le    colonne    che  si  elevano    maestose  for- 
mano   quasi    il    tono    fondamentale.    La 
Chiesa    è  a  tre    navate,  e  le    duo  laterali 
raggiungono    circa    la    metà    dell'altezza 


della  navata  centrale.  Fasci  «li  colonne 
corte  e  quasi  massicce  sostengono  i  muri 
della  navata  centrale,  mentre  pilastri  più 
robusti  s'alzano  lino  al  principio  delle  vòlte. 
Quantunque  la  Chiesa  sia  modellata 
sullo  stile  romano,  vi  si  riscontrano  ciò 
non  pertanto  traccie  ben  determinate  di 
gotico.  E  queste  si  osservano  vuoi  nella 
disposi/ione  generale  dell'edilìzio,  vuoi 
negli  archi  ogivali  ddlc  finestre.  Ma  una 
Speciale  attenzione  meritano  i  capitelli 
cubici:  in  questi,  anzi  eh.-  Lasciar  senza 
ornamento  il   blocco  posto  stato  il  plinto. 

gli    artisti     dell'epoca     romana      posteriore. 

si  compiacquero  a  decorarlo.  Ogni  figura 
immaginabile  di  uomini  e  di  animali  ser- 
virono pei-  supporto  alle  vòlte,  e  sembrano 

-«■mere  sotto  il  peso  e|ie  Sostengono.  Al- 
ci   fra  esse   fan  mostra   di   un   gusto  già 

più  puro  ed  annunziano  un'epoca  più 
avanzata. 

Il  più  prezioso  tesoro  posseduto  dalla 
cattedrale  di  Coirà  è  L'aitar  maggiore 
eseguito  da  Giacomo  Ruess  di  Rauens- 
burg  nel  L491.  Lubke,  autore  di  opere, 
d'arte,  ne  parìa  così:  ••  E  questo  uno  dei 
lavori  i  più  preziosi,  i  più  completi,  i  più 
finiti  di  questo  genere:  esso  abbraccia 
tutto  il  ciclo  dei  misteri  della  Passione 
fino  all' Incoronazione  della  Vergine,  e  li 
riunisce  in  un  omaggio  alla  Madonna. 
L'arte  gotica  recente,  che  si  compiace 
nella  ricchezza  d' un  gran  numero  di  forme 
svariate  e  nella  moltiplicità  delle  idee  ar- 
chitettoniche, ha  qui  realizzato  un'opera 
la  quale  per    la  sua    grandezza    nella  di- 
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sposizione  dell'insieme,  come  per  la  per- 
fezione dell'esecuzione  dei  particolari  può 
essere  posta  fra  Le  migliori  produzioni  di 
questa  epoca.  Osserviamo  gli  ornamenti 
slanciati  in  filigrana,  indizio  eli  un'arte 
perfezionata;  le  figure  sono  piene  di  forza 
e  di  vita  e  degne  dei  personaggi  che  rap- 
presentano. Si  potrebbe  dire  con  verità 
che  sull'insieme  tutto  sono  sparse  tali  una 
dignità  ed  un'erudizione,  degne  dei  misteri 
dell'  Apocalisse. 

La  madre  di  Dio  col  suo  Bambino  ci 
sembrano  particolarmente  ben  riuscita;  e  la- 
elevatezza  e  la  nobiltà  del  loro  aspetto, 
concepite  dall'artista  parlano  irresistibil- 
mente al  cuore  in  queste  forme  pure  e 
dolci.  "  Lo  stesso  artista  scolpì  la  tomba 
del  vescovo  Ortliel  de  Brandis  (1491)  con 
la  statua  a  grandezza  naturale  dello  stesso 
vescovo  che  vi  si  erge  sopra;  e  della  stessa 
sua  mano  si  crede  che  sia  il  ciborio  in 
pietra  del  SS.  Sacramento  (1484).  „  Questo 
artista,  per  giudizio  di  Rahn  (Storia  della 
scultura  in  Isvizzerd)  "  non  è  sorpassato 
che  da  un  piccolo  nucleo  di  opere  con- 
temporanee, per  quanto  concerne  simme- 
tria di  disposizione  ed  eleganza  di  pro- 
porzione. „ 

L'autore  di  queste  righe  spesso  ammirò 
lungamente  il  grazioso  tabernacolo,  l'ele- 
ganza della  sua  costruzione,  l'unione  de- 
licata ed  organica  delle  diverse  forme,  la 
unità  di  espressione  e  la  tendenza  ideale 
che  si  rivela  nell'insieme,  al  pari  che  in 
ogni  singola  parte.  Anzitutto  non  di  meno 
è  d'uopo  ricordare  l'esecuzione  perfetta  e 
la  finitezza  del  lavoro  nei  suoi  più  minuti 
particolari. 

Sembra  quasi  impossibile  che  1'  artista 
abbia  mai  potuto  far  balzare  da  pietra  in- 
forme figure  tanto  belle  ed  amabili.  Vi  si 
vedono  altresì  far  capolino  quelle  stesse 
tendenze  che  si  riscontrano  talvolta  nel 
gotico  recente,  d' imitare  cioè  l'architettura 
della  natura  animata.  Così  nella  base  del 
tabernacolo  in  parola  la  colonna  si  cam- 
bia in  tronco  d'albero,  le  scannellature 
prendono  forma  di  rami. 

Altro  oggetto  di  valore,  di  proprietà  della 
cattedrale,  è  l'ostensorio,  che  rimonta  an- 
ch'esso all'epoca  gotica  recente.  Eseguito 
tutto  in  argento  massiccio,  pesa  ben  25  lib- 
bre, ed  è  in  grazia  del  suo  valore  artistico 
valutato  da  400,000  a  mezzo  milione  di  lire. 
La  cattedrale  inoltre  possiede  quadri 
d'Holbein  il  vecchio,  di  Kranach,  di  Dùrer, 


di  Dolci  e  dell'artista  Vorarlberg,  dell'an- 
gelico Kaufmann.  Nel  tesoro  si  custodi- 
scono tessuti  e  stoffe  ricamate  dell'epoca 
mussulmana  e  di  epoche  anteriori;  vi  si 
vedono  ancora  frammenti  di  stoffe  dei 
tempi  di  Giustiniano.  Negli  armadi  con 
invetriate  della  sacrestia  sono  esposti  do- 
cumenti di  Carlomagno,  di  Luigi  il  buono, 
di  Lotario,  ecc.  Alcuni  reliquiari  datano 
dall'  viti  secolo,    e    sono   lavorati    in    rame 


intagliato;  alcuni  di  essi  sono  notevoli  per 
l'ornamentazione;  uno  fra  i  quali  rappre- 
senta una  clùesa  gotica. 

Può  dirsi  per  tanto  così  che  la  nostra  cat- 
tedrale sia  una  specie  di  convegno  delle  arti. 

I  principi- vescovi  assolutamente  devoti 
alla  Chiesa,  per  tutto  il  volgere  dei  secoli, 
non  avevano  risparmiato  sacrifizio  di  sorta 
per  mettere  a  disposizione  del  Dio  della 
Eucarestia  tutto  quanto  l'umano  spirito 
potesse  concepire  di  meglio.  La  Provvi- 
denza Divina  vigilò  manifestamente  su 
questa  chiesa.  Poiché  la  corte  (cioè  a  dire 
iL  posto  occupato  dal  palazzo  vescovile. 
dalle  abitazioni  dei  canonici  e  dalla  chiesa) 
formava  un  territorio  dell'Impero,  la  ve- 
nerabile casa  di  Dio  sfuggì  alla  sorte  toc- 
cata a  tante  chiese  al  tempo  della  sedi- 
cente Riforma.  Kommander  (Darfmann), 
il  principale  riformatore  di  Coirà  insieme 
a  Gallizio,  antico  maestro  di  scuola,  scri- 
veva nel  1529  a  Zuinglio:  "  quest'anno,  al- 
meno lo  spero,  la  chiesa,  sede  del  culto  di 
Baal  sarà  atterrata  e  distrutta.  .,  Il  suo  at- 
tentato non  doveva  mai  compiersi. 

Dott.    Gr.    WlLDERICH. 
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L'evoluzione  del  pensiero  contemporaneo. 


Il  signor  Fonsegrive,  L'eminente  profes- 
sore del  Liceo  Buffon,  direttore  della  Quin- 
dicina, ha  tenuto  nello  scorso  aprile  al  pa- 
lazzo della  Cancelleria  una  conferenza, 
intitolata:  "  Evoluzione  del  pensiero  con- 
temporaneo. „  L'oratore  si  rivolgeva  di- 
rettamente ai  giovani  del  Circolo  (  iattolico 
di  Roma,  spronandoli  ad  intendersi  e  le- 
garsi di  solida  amicizia  con  quelli  Ira  i 
loro  compagni  di  studio  che  non  avessero 
la  fortuna  di  nutrire  le  stesse  opinioni  re- 
ligiose. "  È  vostro  dovere,  esso  diceva  loro, 
di  conoscere  lo  stato  attuale  degli  spinti 
per  poter  trovare  coi  vostri  avversari  un 
terreno  di  accordo  comune.  „  Noi  riassu- 
meremo qui  brevemente  gì' insegnamenti 
tanto  preziosi  datici  dall'oratore,  nella  per- 
suasione di  rispecchiare,  rendendoli  noti,  il 
più  ardente  dei  suoi  voti.  Lo  spirito  della 
nostra  epoca  si  trova  trascinato  da  due  op- 
poste correnti;  l' una  verso  la  ricerca  della 
libertà  individuale,  l'altra  verso  1'  asservi- 
mento completo  di  questa  libertà  con  l'as- 
sorbimento nei  mezzi  sociali. 

La  filosofìa  indivi  di  tali  si  a  ed  anarchica  si 
è  formata  in  seguito  d'una  reazione  vio- 
lenta contro  1'  usurpazione  quotidiana  del 
materialismo.  Descartes  dal  suo  canto 
aveva  già  annunciato  che  esso  avrebbe  re- 
spinto del  tutto  il  mistero,  proclamando  che 
ogni  fenomeno  riceverebbe  una  adeguata 
spiegazione.  La  riflessione  ci  ha  fatto  com- 
prendere l'inanità  di  tali  pretese.  Noi  co- 
nosciamo senza  dubbio  alcune  leggi  fìsiche, 
ma  qua!  mistero  è  mai  quello  che  crea 
tali  leggi!  Il  mistero  poi  ingigantisce  viep- 
più, quando  discende  nei  domini  della  co- 
scienza, là  dove  tanti  fenomeni  si  svolgono, 
sfuggendo  all'analisi  più  sottile. 

Accanto  a  tali  sistemi  lo  spirito  dichiara 
non  essere  la  vita  se  non  una  serie  di  fe- 
nomeni succedentisi  senza  regola  e  legge; 
bisognerà  dunque  concluderne  che  non 
esista    La   scienza?  Alcuni  savi  lo  pensano, 


perche  confessano  che  La  Logica  dei  mate* 
maticì  è  as>ai  vacillante  e  che  le  scienze 
tisiche  non  sono  guarì  più  solide.  Le  scienze 
noti  sarebbero  dunque  che  una  convenzione 
che  lo  spirito  si  prodiga  pei'  interpretarej 
i   fenomeni.   Ma    il    valore  di   questa    con* 

venzione  e  |;i  sua  distanza  dalla  verità 
sarehbe  una  vera  incognita.  Questi  sapienti 
ne  traggono  per  conclusione  che  La  scienza! 

non    esista. 

La  seconda  conclusione,  che  s'impone, 
è  questa:  che  cioè  la  legge  morale  non 
esiste  altrimenti,  perchè  ogni  legge  sup- 
pone soggetti  che  le  obbediscano;  or  se 
ogni  soggetto  ha  leggi  sue  proprie,  una 
legge  morale  che  li  costringa  tutti  è  una 
pura  chimera. 

Xietsche  ha  rivendicato  freneticamente 
questo  valore  assoluto  dell'individuo:  tutte 
le  sue  opere  non  sono  che  la  deificazione 
dell'  io,  e  la  sua  follia  stessa  sembra  ben 
riuscire  da  così  stravaganti  pretese.  Le 
stesse  teorie  abbiamo  veduto  professate  da 
Ibsen  su  per  giù  in  tutti  i  suoi  drammi 
Tali  teorie  fanno  necessariamente  capo  al- 
l'anarchia,  sia  nell'ordine  del  pensiero, 
come  in  quello  dell'azione, 

La  legge  unica  è  Yio. 

La  seconda  tendenza  contemporanea, 
non  meno  grave  e  pronunciata,,  è,  nell'or- 
dine intellettuale,  una  filosofìa  basata  sul- 
l'antico materialismo,  e  nell'ordine  del- 
l'azione: il  socialismo. 

Innanzi  alle  incertezze  dei  sapienti,  noi 
abbiamo  parlato  a  chiare  note;  bisogna 
ben  confessare  che  ve  ne  sono  molti  che 
hanno  fede  nella  scienza,  Come  d'altronde 
negare  la  sua  esistenza?  In  alcune  verità 
matematiche  tutti  sono  d'  accordo,  ed  i 
trattati  che  sono  venuti  in  luce  a  New 
York,  a  Londra,  a  Parigi,  a  Eoma,  hanno 
pagine  identiche.  Il  Brunetière,  in  un  arti- 
colo celebre,  ha  parlato  di  una  bancarotta 
della  scienza;  ma  tale  bancarotta  è    par- 
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male,  o  a  meglio  dire,  è  la   bancarotta  dì 

una   scienza    troppo   presuntuosa. 

D'altra  parte,  come  mai  potrebbe  esservi 
una  bancarotta  della  scienza  se  la  scienza 
è  la  verità?  Questi  scienziati  sono  rimasti 
forti  contro  gli  assalti  delle  prime  critiche 
formulate  in  nome  delle  spontaneità  affatto 
contingenti  dello  spirito.  E  per  compenso, 
hanno  voluto  abdicare  al  modo  di  pensare 
individuale,  a  petto  del  pensiero  universale. 
Tutto  dev'essere  comune;  è  l'assorbimento 
di  ogni  movimento  spontaneo,  di  ogni  vita, 
di  ogni  libertà  per  la  società. 

Le  filosofìe  sociali,  basate  sulle  osserva- 
zioni, derivano  da  questo  secondo  sistema: 
la  società  s'impone;  -  essa  non  è  un  con- 
fratto :  F  uomo  nasce  dalla  società,  vive 
pelici  società,  dunque  deve  lavorare  per  la 
società. 

Tale  è,  brevemente  abbozzata,  la  dot- 
frina  del  socialismo,  del  giacobinismo  e  di 
pni  specie  di  cesarismo.  Queste  dottrine 
^ono  state  predicate  nel  nostro  secolo  da 
?omte,  Spencer  e  Lombroso.  Eccoci  dun- 
que in  presenza  di  due  sistemi  totalmente 
)pposti:  da  un  lato  V individualismo,  dall'al- 
:ro  il  socialismo. 

Quale  attitudine  deve  fra  questi  due 
combattenti  assumere  il  cattolico? 

E  anzitutto  il  Cattolicismo  non  soffoca 
)unto  la  vita  dell'individuo.  Come  potrebbe 
nai  farlo,  dal  momento  che  il  suo  Autore 
•i  dice:  Io  sono  la  Via,  la  Verità,  la  Vita? 
koltre  noi  sappiamo  che  la  salvezza  del- 
'anima  è  un  affare  individuale:  essa  vien 
kocurata  con  mezzi  individuali;  i  sacra- 
jenti  stessi  sono  applicati  individualmente. 
)'altra  parte  il  cattolicismo  non  lascia  già 
ntiera  libertà  all'individuo:  esso  piega  la 
agione  di  lui  innanzi  ad  una  formola; 
na  questa  forinola  non  è  già  una  formola 
aorta,  perchè  se  la  lettera  uccide,  lo  spirito 
ra fica.  Il  Cattolicismo  annunzia  la  salute 
lell'anima  velia  Chiesa,  e  non  già  fuori  di 
mesta  :  e,  se  ne  applica  individualmente  i 
aezzi,  vuol  nondimeno  che  l'individuo  sia 
fretta  mente  congiunto  al    corpo    intiero. 


Tale  è  il  dogma  tanto  consolante  della 
Comunione  dei  Santi.  Ecco  come  i  due 
sistemi  da  noi  esposti  armonizzino  e  si 
concilino  mirabilmente  nel  Cattolicismo: 
noi  non  abbiamo  valore  che  nell'insieme: 
ed  il  valore  individuale  non  troverà  il  suo 
massimo  d'energia  che  in  questo  insieme. 

Perchè  quest'anarchia  in  filosofia?  Egli 
è  che  ogni  ragione  ne  vale  un'altra,  e 
tutti  credono  avere  la  verità  in  patrimonio. 
La  Chiesa  pel  contrario  non  conosce  punto 
anarchia,  perchè  tronca  d'un  colpo  ogni 
discussione  con  una  formula:  tal  formula 
non  si  saprebbe  meglio  paragonarla,  che 
ad  una  bella  piramide,  la  cui  armatura 
superiore  fosse  di  una  solidità,  a  tutta 
prova:  tale  armatura   è  il  Papa. 

In  Vaticano,  nella  camera  della  Segna- 
tura, Raffaello  ha  dipinto  due  affreschi 
che  si  trovano  faccia  a  faccia:  Il  primo 
rappresenta  la  disputa  del  SS.  Sacramento  ; 
il  secondo,  la,  Scuola  d'Atene.  Nel  primo, 
si  vede  nella  parte  superiore  la  SSma  Tri- 
nità, ed  un  poco  più  sotto,  adombrata  da 
una  leggiera  nube,  la  candida  Ostia  nel- 
l'Ostensorio d'oro.  Più  in  basso  poi,  i  Papi, 
i  Dottori,  i  Padri  della  Chiesa  ed  una 
quantità  di  fedeli.  L'altro  affresco  pel  con- 
trario non  ci  presenta  che  un  solo  piano: 
è  questo  un  portico  di  marmo,  sotto  il  quale 
sono  raggruppati  i  capi  principali  della, 
filosofia.  Senza  fallo  fra  questi  gruppi  vi 
è  una  piacevole  armonia;  ma  tale  armonia 
è  del  tutto  artificiale,  come  quella  che  na- 
sconde la  discordia  profonda  che  divide 
tutti  quegli   uomini. 

Tali  affreschi  potrebbero  considerarsi  co- 
me fedele  espressione  dell'epoca  nostra.  Di 
qua  le  filosofie  cozzano  e  si  contradicono 
l' una  con  l'altra;  di  là,  come  nell'affresco 
di  Raffaele,  si  vede  un'  Ostia  bianca,  verso 
cui  son  rivolti  tutti  gli  occhi,  e  da  cui 
sgorga  la  vita:  Il  Papa,  grande  e  bella 
figura  nell'ora  del  tramonto  del  secolo, 
che  ci  rappresenta  sulla  terra  Colui  che 
ci  ha  data  quella  vita;  vita  individuale 
senza  meno,  ma  dalla  Chiesa  e  nella  Chiesa. 


Yves  de  Cloarec. 


368 


COSMOS    CA'l  JIOUCUS 


Cettigne. 


(  i-rande  è  senza  dubbio  I"  influenza  della 
Russia  sul  Montenegro;  ma  questa  sem- 
brerà cosa  ben  naturale  a  chi  consideri  La 
costante  ed  efficace  protezione  accordata 
mai  sempre  dal  grande  Impero  al  piccolo 
Principato. 

Giova  rammentare  come  all'indomani  di 
quelle  violente  convulsioni,  che  scossero  i 
Balcani  e  fecero  germogliare  dal  caos  ot- 
tomano tante  vigorose  e  giovani  nazioni, 
la  Russia  si  costituisse  spontaneamente 
protettrice  di  queste,  e  comi1  nel  1878, 
quando  i  rappresentanti  delle  potenze  a 
Berlino  si  sedettero  intorno  al  tappeto 
verde  per  decidere  le  sorti  di  esse,  i  ple- 
nipotenziari russi  ne  prendessero  a  cuore 
la  tutela  degli  interessi,  riuscendo  a  con- 
servar loro,  almeno  in  parte,  qualche  lembo 
di  quel  territorio  nazionale,  la  cui  legit- 
tima conquista  era  costata  tanto  sangue 
e  tanti  sforzi. 

In  seguito,  allorquando  i  giovani  Stati 
dovettero  organizzarsi,  in  attesa  di  pren- 
der posto  nel  concerto  europeo,  per  rap- 
presentarvi la  parte  corrispondente  all'im- 
portanza politica  concessa  loro  dalla  posi- 
zione geografica,  la  Russia  spiegò  ancora 
tutta  la  sua  azione  benefica  in  loro  favore, 
e  non  lesinò  loro  punto  il  suo  appoggio, 
quantunque  la  costituzione  elargita  a  qual- 
cuno fra  quegli  Stati  dal  Congresso  di  Ber- 
lino non  fosse  sempre  di  tal  natura  da 
riescirle  gradita  o  di  rassicurarla  comple- 
tamente. Tale  appoggio  poi  rivestì  varie 
forme  a  seconda  delle  varie  occasioni. 

Non  tutti  gli  Stati  slavi  che  beneficia- 
rono sì  largamente  delle  sollecitudini,  per 
lo  meno  tanto  sentimentali  che  interessate 
della  Russia,  peccarono  di  soverchia  rico- 
noscenza; il  che  lascerebbe  campo  a  sup- 
porre che  nella  loro  giovinezza  gli  Stati, 


come  gli  nomini,  debbano  avere  comune 
l' ingratitudine. 

Il  Montenegro  tuttavia  fa  eccezione  alla 
regola!  Vero  che,  più  felice  degli  Stati 
fratelli,  esso  non  ha  dovuto  subire  le  fan- 
tasie di   politicanti   ambiziosi   al    pari  che 

inesperti,  ed  ostato  tino  ad  Oggi  guidato 
con  mano  l'erma  (pianto  abile  da  quel  Soli 
uomo  in  cui  s'incarni  l'idea  nazionale:  del- 
l'uomo che  l'imperatore  Alessandro  III  ha 
potuto  chiamare  "  il  suo  migliore  amie,.  .. 

La  preponderanza  dell'influenza  russa, 
lungi  dal  costituire  un  giogo  o  un  lardello 
pel  Montenegro,  ne  è  stata  pel  contrario! 
e  seguita  ad  esserne,  la  maggior  salva 
guardia.  Non  soltanto  la  Russia  gli  con- 
ferisce il  colossale  appoggio  della  sua  po- 
tenza morale,  ma  gli  viene  altresì  in  -oc- 
corso sotto  forma  di  consigli  e  di  altre 
testimonianze  ancor  più  palpabili  della 
sua  preziosa  e  fedele  amicizia.  D'altra  parte 
essa  gli  lascia  completa  libertà  nella  di- 
rezione de' suoi  affari  interni.  Il  concordato 
concluso  con  la  Santa  Sede  nel  senso  libe- 
rale che  sappiamo,  sotto  gli  occhi  stessi 
della  onnipossente  protettrice  del  Prava 
slavismo,  lo  dimostra  a  dovizia. 

Si  comprende  bene  che  in  queste  con- 
dizioni il  rappresentante  dello  Czar  a  Cefi 
tigne  si  trova  in  una  situazione  affatto  spe- 
ciale. Il  suo  compito  è  quello  di  un  confi- 
dente e  consigliere  intimo,  più  che  d'un 
agente  diplomatico  straniero. 

E  per  ciò  che  l'imperatore  di  Russia 
scelse  coti  cura  tutta  speciale  il  funziona- 
rio che  deve  rappresentarlo  presso  il  "  suo 
migliore  amico.  .,  Il  signor  Groubastoff.  il 
ministro  attuale,  allievo  della  scuola  del 
principe  Lobanoff  -  uno  de' più  grandi  uo- 
mini di  Stato  che  vanti  in  questo  secolo 
la  Russia  -  corrisponde  appieno  a  tutti  i 
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La  legazione  imperiale  di  kussia. 

assiderata,  e  gode  non  pure  della  stima  e 
della  confidenza  del  Principe,  ina  dell'af- 
fetto altresì  di  tutto  il  popolo  montene- 
grino. 

Prima  della  mia  partenza  da  Roma,  il 
signor  Tcharykoff,  il  simpatico  e  dotto  mi- 
nistro di  Russia  presso  la  Santa  Sede,  ebbe 
il  gentile  pensiero  di  darmi  due  righe  di 
presentazione  pel  suo  collega  ed  amico 
Goubastoff,  e  sotto  tali  graziosi  auspici, 
pochi  giorni  dopo  il  mio  arrivo  a  Cettigne, 
mi  presentai  alla  Legazione  imperiale. 

Verso  la  metà  della  grande  strada,  una 
casetta  grigia,  non  più  alta  nò  più  larga 
delle  altre  che  la  circondano,  lascia  intra- 
vedere il  suo  carattere  ufficiale  dalla  lunga 
asta,  che  si  alza  fra  due  lampioni  sopra 
la  modesta  soglia. 

Il  tradizionale  Kawas  mi  riceve;  io  oli 
do  la  mia  carta  da  visita  e  la  lettera  del 
signor  Tcharykoff,  ed  esso  si  affretta  a  por- 
tare il  tutto  al  ministro:  torna  dopo  pochi 
momenti  per  pregarmi  di  seguirlo  tino  al 
primo  piano,  dove  mi  attende  Sua  Eccel- 
lenza. 

In  una  sala,  piccola  come  son  piccole 
tutte  le  sale  a  Cettigne  e  punto  diversa 
dalle  altre  viste,  salvo  che  pei  ritratti  di 
tipo  eminentemente  moscovita  che  ne  ador- 
nano i  muri,  il  signor  Goubastoff  se  ne  sta 


comodamente  sprofondato  in  una  poltrona, 
terminando  di  centellinare  una  tazza  di 
caffè  e  sgranando  fra  le  sue  dita  una  di 
quelle  lunghe  file  di  perle  in  legno  profu- 
mato, chiamate  "  passatempi  „  cotanto  sti- 
mate dai  Turchi.  Esso  mi  accoglie  con  la 
maggior  cortesia,  e  dopo  avermi  offerto 
una  tazza  di  caffè  ed  una  sigaretta,  mi 
trattiene  lungamente  a  parlare  intorno  ad 
una  quantità  di  cose  l' una  più  interessante 
dell'altra. 

Possiede  esso  uno  spirito  fino  ed  osser- 
vatore; è  molto  istruito  e  punto  pedante; 
vede  uomini  e  cose  piuttosto  dal  lato  buono 
che  dal  cattivo  ;  è  gioviale  e  privo  di  qua- 
lunque affettazione;  è  infine  uno  di  quegli 
uomini,  quali  se  ne  vorrebbero  trovare  più 
di  sovente. 

Avendogli  io  espresso  il  desiderio  di 
ottenere  un'udienza  dal  Principe,  al  suo 
ritorno  da  Costantinopoli,  esso  mi  inco- 
raggiò molto  in  questo  proposito,  descri- 
vendomi nel  modo  più  lusinghiero  l'estre- 
ma affabilità  di  Sua  Altezza.  Mi  fece  cono- 
scere in  pari  tempo  che  il  ritorno  della 
famiglia  principesca  si  sarebbe  ancora  pro- 
tratto di  qualche  giorno,  causa  una  sosta 
che  doveva  fare  in  Grecia,  per  render  vi- 
sita alla  Regina;  mi  consigliò  quindi  d'at- 
tendere, e  fare  intanto  un'escursione  a  Scu- 


S.  E.  il  signor  Goubastoff. 
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tari,  elio  non  avrebbe  mancato,  ne  era  certo, 
di  interessarmi  moltissimo. 

Dopo  preso  congedo  dal  Ministro,  mi 
diressi  verso  la  caserma,  che  il  Luogote- 
nente Mitrovitch  mi  aveva  pi-omesso  di 
t'armi  visitare,  in  una  all'arsenale  dove  si 
conservano  i  ricordi  della  guerra  per  l'in- 
dipendenza. 

Nel  pomeriggio,  le  vie  di  Cettigne  non 
sono    animatissimo  :    gli    uomini    hanno   la 
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loro  occupazione,  le  donne  restano  in  casa 
per  attendere  alle  faccende  domestiche  o 
a  lavori  di  ago;  è  assai  se  s'incontra  qual- 
che sfaccendato,  o  qualche  contadino  in 
ritardo,  occupato  a  far  fagotto  dopo  i  mer- 
cati, che  si  affretta  a  ritornare  al  villaggio. 
La  caserma  è  posta  nella  pianura,  pre- 
cisamente ai  piedi  della  collina,  a  poche 
eentinaia  di  metri  dalla  città.  E  un  vasto 
t'al)l)ricato    in    pietra    grigia,    ricoperto    di 


mattoni  rossi  frammisti;  fu  costruita  di  re- 
cente a  seconda  dei  più  moderni  prefetti 
d1  igiene  da  un  giovane  officiale  monti 
grino  di  buone  speranze,  il  maggiore  Ilo. 
doviteli  A.,  aiutante  di  campo  di  S.  A.  il 
Principe. 

Sul    terreno    di    manovra,    che    ni    apre 

avanti    la     caserma,     gì]     ufficiali     istruttori 

ranno  l'are  gli  esercizi  alle  reclute. 

In  sergente,  a  cui  mi  rivolgo,  fa  pre- 
venire il  Luogotenente  Mitrovich  del  mio 
arrivo,  e  questi  non  tarda  a  venirmi  in- 
contro con  uno  de' suoi  cauicrati.il  Luogo! 
tenente  Plamenatz,  da  poco  aggregato  alla 
compagnia  delle  Gruardie,  che  è  stata  tor- 
niata  pel  servizio  del  Palazzo.  A.ccompa| 
gnato  da  questi  due  ufficiali,  io  salgo  al 
primo  piano,  ove  si  trova  il  gran  saloni 
d'olio  re  :  passiamo  uni  mi  i  alle  camere  vasti 
e  Itene  arieggiate,  tenute  con  ordine  e  pro- 
prietà ineccepibili.  Nel  piano  superiore  sono 
i  laboratori  del  reggimento,  dove  sarti  e 
calzolai  spiegano  nel  lavoro  una  febbrile 
attività.  Le  nuove  reclute  arrivano,  e  bi- 
sogna adattare  alla  loro  statura  le  uni- 
formi belle  e  fatte,  appese  agli  attacca 
panni  che  corrono  lungo  il  muro.  Il 
vecchio  Bisi  è  là  al  posto,  in  mezzo  ai 
ciabattini  suoi  allievi:  esso  mi  mostra  con 
orgoglio  un  superbo  paio  di  stivali  alla  scu- 
diere, allora  allora  terminati  per  un  offi- 
ciale; in  un  cantuccio  tre  o  quattro  donne 
riunite  lavorano  degli  opunf-i  in  spago  forte 
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i>  bianco.  Mitro  vich  mi  spiega  che  se.  come 
principio,  il  nostro  "  godillot  ..  occidentale 
è  stato  adottato  per  L'armata  come  impa- 
reggiabile calzatura  nelle  marce  per  strade 
■  ampi,  gli  opantìi  nazionali  continuano 
ad  essere  impiegati  per  le  truppe  nelle  ma- 
novre di  montagna  ;  perchè,  oltre  ad  essere 
più  resistenti,  affaticano  meno  il  piede  del 
soldato.  Infine  gli  opantzri  rappresentano. 
pel  soldato  montenegrino,  quello  che  pel 
soldato  spagnuolo  è  la  espadrilla. 

Nella  mia  visita  minuziosa  alla  caserma, 

he  pel  resto    differisce    pochissimo   dalle 

iltre  vedute  in  Francia,  in  Italia  ed  altrove, 

ni  feci  spiegare  dagli  ufficiali  che  mi  ae- 

ompagnavano     1*  organizzazione     attuale 

dell'armata  montenegrina. 

Ogni  montenegrino  capace  di  portar 
armi  è  soldato:  ed  è  per  questo  che  in  caso 
di  guerra  il  Montenegro  può  mettere  in 
piedi  52.000  uomini.  Quest'armata,  detta 
milizia  o  armata  nazionale,  si  compone 
esclusivamente  di  fanteria  e  di  artiglieria. 
Non  si  è  ancora  organizzato  un  corpo  di 
avalleria:  ma  dato  il  carattere  eminente- 
mente montano  del  territorio  del  Princi- 
pato, i  servizi  che  quest'  arma  potrebbe 
rendere  sarebbero  assai  problematici.  La 
fanteria  è  ripartita  in  otto  brigate,  suddi- 
vise alla  lor  volta  in  un  numero  di  bat- 
taglioni che  varia  fra  i  sei  ed  i  dieci:  bat- 
taglioni suddivisi  anche  essi  in  compagnie 
die  variano  nelle  stesse  proporzioni. 

I  battaglioni  sono  comandati  da  ufficiali 
superiori  chiamati  Komandir,  grado  corri- 
spondente su  per  giù  a  quello  di  colon- 
nello: le  compagnie  da  ofìtzer  o  luogote- 
nenti. 

II  reclutamento   delle   compagine  è  Io- 
ale:  ciò  che  presenta  un  doppio  vantaggio  : 

quello  di  assicurare  la  rapidità  della  mo- 
bilizzazione, e  di  permettere  agli  uomini 
li  riunirsi  di  frequente,  la  domenica  e  gli 
altri  giorni  di  festa,  per  far  esercizi  e  ti- 
rare a  segno.  Ogni  compagnia  ha  la  sua 
bandiera  e  la  sua  insegna  propria.  Questi 
•soldati  non   portano   uniformi  speciali:  il 


costume  nazionale  ne  tiene  luogo,  come 
pel  passato.  Ciò  costituisce  per  una  parte 
una  grande  economia  pel  Governo:  d'altra 
parte  non  offre  inconvenienti  di  sorta,  es- 
sendo in  realtà  tutto  il  costume  nazionale 
foggiato  sullo  stesso  modello.  In  cambio 
lo  Stato  pensa  ad  armarli:  e  li  arma  per- 
fettamente né  più  né  meno  di  soldati  di 
un'  armata  europea.  L'  armata  montene- 
grina ha  più  volte  cambiato  di  fucile  negli 
ultimi  anni,  man  mano  che  nelle  armi  da 
fuoco  s' introducevano  nuovi  perfeziona- 
menti. Così  detta  armata  ha  potuto  l'uri 
dopo  l'altro  avere  il  Venule,  il  Kruke,  il 
Martini,  ed  ora  -  grazie  alla  munificenza 
dell'Imperatore  di  Russia  -  essa  possiede  il 
fucile  Berdan  di  cui  è  munita  la  stessa 
fanteria  russa. 

Il  montenegrino  è  un  tiratore  di  primo 
ordine:  il  maneggio  della  rivoltella,  di  cui 
va  sempre  armato,  non  ha  per  lui  più  se- 
creti di  quel  che  ne  abbia  il  fucile  d'or- 
dinanza. Lo  Stato  consegna  ad  ogni  mi- 
lite l'arma,  a  lui  destinata  in  tempo  di 
guerra,  e  gli  rimette  inoltre  in  tempo  di 
pace  ogni  anno  una  certa  provvista  di  car- 
tucce per  esercitarsi  al  tiro  a  segno.  Oli 
ufficiali  preposti  al  comando  delle  compa- 
gnie locali  hanno  incarico  di  invigilare  al 
buon  andamento  delle  armi  in  parola  e 
di  verificare  se  gli  uomini  che  le  possie- 
dono sono  capaci  di  usarne  abilmente. 

Attualmente,  non  v'  ha  che  una  sola 
brigata  d'artiglieria  composta  di  due  bat- 
terie da  campagna,  sei  da  montagna  e  tre 
batterie  d'assedio:  i  pezzi  sistema  Krupp 
sono  di  fabbricazione  moderna  ed  in  per- 
fetta condizione.  Xel  1878  quando  battè  i 
Turchi,  il  principe  Nicola  non  ne  aveva 
tanti  a  sua  disposizione. 

Or  fa  due  anni  si  organizzò  una  brigata 
scelta,  sotto  il  nome  di  Guardia  del  Prin- 
cipe: non  diversa  dal  resto  che  per  la  ma- 
niera del  reclutamento.  Si  formarono  i 
cinque  battaglioni  di  cui  si  compone  tal 
guardia,  scegliendo  da  ogni  compagnia 
dell'annata  otto  uomini  notevoli  per  sta- 
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tura,  forza  ed  agilità.  Questa  brigata  ha 
per  distintivo  un  pennacchio  bianco,  pian- 
tato nel  berretto  degli  uomini  che  ne  fan 
parte. 

Non  vi  è,  ionie  si  vede,  nel  Montenegro 
un'armata  permanente  propriamente  detta, 
perchè  evidentemente  non  si  potrebbe  ado- 
perare una  parola  di  così  vasto  significato 
per  designare  il  battaglione  di  fanteria, 
che  si  trova  di  permanenza  a  Cettigne,  e 
pel  quale  fu  costruita  la  nuova  caserma. 
Pur  nondimeno  questo  battaglione  rappre- 
senta una  parte  importante  nell'organiz- 
zazione militare  attuale  del  Principato. 
Secondo  la  legge,  lo  ripeto,  ogni  monte- 
negrino capace  di  portare  armi  è  soldato; 
ma  poiché  i  perfezionamenti  apportati  ai 
nostri  giorni  nell'armamento  delle  truppe. 
in  seguito  all'adottamento  del  fucile  a  ri- 
petizione ed  altro,  esigono  negli  nomini 
un  accomunamene,  si  è  stabilito  che  i 
giovani,  giunti  ad  una  certa  età,  debbano 
passare  per  un  periodo  d' istruzione  sotto 
le  bandiere.  Il  numero  di  giovani  che  ogni 
anno  raggiungono  la  loro  maggiorità  e 
formano  quel  che  noi  chiamiamo  "  una 
classe,  „  essendo  all'  incirca  di  mille  e  cin- 
quecento, il  periodo  d'istruzione  fu  fissato 
a  quattro  mesi,  perchè  nel  corso  dell'anno 
tre  contingenti  di  500  uomini  ciascuno 
potessero  ricevere  successivamente  l'istru- 
zione militare.  Tale  è  l'origine  del  batta- 
glione permanente. 

Questo  battaglione  è  comandato  da  un 
colonnello  che  ha  sotto  i  suoi  ordini  quattro 
capitani  ed  un  numero  adeguato  di  luo- 
gotenenti; per  modo  che  l'onorifico  inca- 
rico di  organizzare  l'armata  nazionale  viene 
in  certo  modo  ad  essere  affidato  a  questi 
ultimi.  Tutti  hanno,  come  già  mi  fu  dato 
il  destro  di  accennare,  conquistato  il  loro 
grado  nelle  migliori  scuole  militari  d'Eu- 
ropa, e  però  sono  all'altezza  della  loro 
missione;  missione  grave  e  difficile,  quante 
altre  mai,  è  quella  invero  di  addestrare  al 
maneggio  delle  armi,  in  soli  quattro  mesi, 
recinte  che    della    vita    non    hanno    altra 


esperienza  all'infuori  di  quella  che  si  pud 
acquistare  in  mezzo  alle  montagne,  guari 
dando  il  gregge  paterno! 

E  tuttavia  essi  arrivano  ad  ottenere  ri- 
sultati veramente  soddisfacenti.  Maèd'uopq 
vedere  con  quale  angelica  pazienza,  con 
quanta  costanza  onesti  bravi  ufficiali  faci 
ciano  eseguire  gli  esercizi  agli  uomini  ad 
fidati  alle  loro  cure,  facendo  loro  ripeterii 
per  ore  intieri'  i  movimenti  fino  a  che  ari 
rivino  a  compierli  a  dovere.  Bisogna  vcjìcrc 
anche,  malgrado  il  sopracarico  cui  sono 
sottoposti,  con  quanto  ardore  e  buona  vo- 
lontà i  soldati  si  sforzino  di  corrisponderà 
alla   sollecitudine  dei    loro   capi. 

Egli  è  che  il  montenegrino  è  soldato 
per  vocazione,  e  lo  è  fino  alla  cima  del 
capelli.  Il  più  gradito  momento  della  sua 
vita  è  per  lui  quello  in  cui  viene  chiamata 
alla  leva,  e  si  rammarica  quando  vede  ap- 
pressarsi il  termine  del  periodo  d"  istruzione 
militare.  Mitrovich  mi  raccontava  a  tal 
riguardo  una  quantità  di  aneddoti  gli  uni 
più  commoventi  degli  altri.  Avviene,  ad 
esempio,  che  molti  giovani,  riformati  per 
causa  d'incapacità  fìsica,  rivolgano  istanze 
al  Principe  perchè  li  autorizzi  a  servire 
egualmente.  Uscendo  dalla  caserma  so- 
stiamo alquanto  a  guardare  le  reclute  che 
imparano  a  marciare:  si  vede  che  durano 
molta  fatica  a  mantenere  il  passo,  e  so- 
prattutto a  voltarsi:  ciò  dipende  da  questo, 
che  la  camminata  naturale  lenta  e  misu- 
rata del  montanaro  difficilmente  si  presta 
al  passo  rapido  e  concitato  che  si  esige 
in  oggi  dal  soldato.  Osservo  qua  e  là  al- 
cuni uomini  coperti  il  capo  dello  stesso 
fez  rosso  che  portano  i  soldati  turchi:  mi 
si  apprende  che  questi  sono  mussulmani, 
ai  quali  per  un  favore  speciale  si  accorda 
di  conservare  anche  nell'armata  il  loro 
copricapo  ordinario.  Essi  van  superbi  di 
poter  fare  il  loro  servizio  militare  al  pari 
dei  cristiani,  e  vivono  in  perfetta  armonia 
coi  loro  camerati,  cui  non  la  cedono  punto 
per  zelo  e  disciplina. 

Ma  ecco  d'un  tratto  echeggia  un  suono 
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di  tromba,  e  da  ogni  parti1  gli  uomini  ac- 
corrono ad  allinearsi  in  due  file  lungo  la 
caserma.  E  un  sott' ufficiale  che  fa  l'ap- 
pello: terminata  questa  formalità,  esso  legge 
prima  la  preghiera  della  sera  e  poi  quella 
per  la  prosperità  del  Principe  e  della  fa- 
miglia sovrana;  preghiere  che  i  soldati  ri- 
petono ad  alta  voce  e  salutano  poi  tre  volte 
di  Zi  via!...  entusiastici. 

La  fatica  giornaliera  è  terminata,  e  gli 
uomini  se  ne  vanno  allegramente  al  rancio 
che  li  attende  sotto  forma  di  una  buona 
gamella  di  zuppa,  di  cui,  passando  avanti 
il  bettolino,  io  sento   il    fumo   appetitoso. 

Per  terminare  questo  pomeriggio  dedi- 
cato alle  cose  bellicose,  il  luogotenente 
Mitrovich  mi  accompagna  all'arsenale,  spe- 
cie di  hangar  lungo  e  stretto,  posto  dal- 
l'altro lato  della  città,  la  cui  apparenza 
esterna  non  corrisponde  guari  alla  pomposa, 
denominazione. 

Sul  verdeggiante  tappeto  d'erba  che  si 
distende  avanti  all'arsenale  stanno  molle- 
mente adagiati  una  trentina  di  vecchi  can- 
noni di  bronzo,  separati  gli  uni  dagli  altri 
da  mucchi  di  proiettili;  gloriosi  trofei  presi 
ai  Turchi  nelle  guerre   del  secolo   scorso. 

Entriamo  nell'arsenale  per  una  piccola 
porta  cui  non  protegge  da  possibili  sor- 
prese sentinella  di  sorta;  ci  riceve  il  capo- 
meccanico,  e  ci  guida  in  una  vasta  sala, 
dai  muri  letteralmente  tappezzati  di  fucili, 
baionette  e  sciabole:  nel  mezzo  sono  col- 
locati molti  cannoni  moderni,  che  formano 
la  batteria  permanente  aggiunta  al  batta- 
glione d' istruzione. 

Questa  batteria  è  comandata  da  un  mag- 
giore e  due  luogotenenti:  essi  sono  assi- 
stiti da  diciotto  sott' ufficiali,  che  hanno 
riportato  il  loro  grado  dopo  tre  anni  di 
studi  nella  piccola  scuola  d'artiglieria  a 
Cettigne. 

Le  armi  che  ornano  i  muri  della  sala 
in  cui  ci  troviamo  sono  tutte  fuori  d'uso: 
ve  ne  ha  di  vari  modelli  --  pochissime  di 
antiche      e  di  svariate  forme. 

Un  trofeo  addobbato  con  qualche  ricerca 


merita  particolare  attenzione:  è  desso  for- 
mato da  una  quantità  di  decorazioni,  di 
medaglie,  di  spalline  e  di  dragone  di  sol- 
dati ottomani,  incorniciato  di  sciabole  ri- 
curve di  pascià  e  bey,  sopra  a  cui  pen- 
dono malinconicamente  brandelli  di  sten- 
dardi lacerati  dalle  palle.  Bandiere  turche 
e  montenegrine  incrociano  le  loro  aste, 
simboleggiando  in  questa  unione  fraterna 
le  azioni  eroiche  compiute  in  campi  op- 
posti e  sotto  le  loro  pieghe  dagli  eroi,  che 
le  macchiarono  del  loro  sangue.  Il  guar- 
diano dell'arsenale  richiama  la  mia  atten- 
zione sopra  una  piccola  bandiera  monte- 
negrina  in  brandelli,  e  mi  l'acconta  come 
in  una  stessa  battaglia  sette  uomini  re- 
stassero uccisi  l'un  dopo  l'altro  nel  por- 
tarla. 

Ma  qui  non  posso  astenermi  dal  rivol- 
gere una  piccola  critica  alle  autorità  mi- 
litari che  hanno  in  guardia  queste  pre- 
ziose reliquie. 

Infatti,  tanti  oggetti,  ai  quali  si  ranno- 
dano così  gloriosi  ricordi  e  che  sono  te- 
stimoni palpabili  delle  lotte  omeriche  cui 
il  Montenegro  deve  la  sua  indipendenza, 
meriterebbero  d'essere  trattati  con  mag- 
giore, non  dirò  rispetto,  ma  cura.  Là, 
come  ora  si  trovano,  attaccate  al  muro 
con  pochi  chiodi,  senza  protezione  alcuna 
contro  l'azione  deleteria  del  tempo,  di  cui 
la  polvere  è  l'agente  più  attivo,  non  tar- 
deranno a  deperire  ed  anche  a  scompa- 
rire completamente.  Inoltre  è  biasimevole 
che  essi  non  siano  messi  meglio  in  evi- 
denza: atteso  che  oggetti  di  tal  fatta  non 
presentano  soltanto  un  interesse  storico, 
che  sfugge  alle  masse;  ma  esercitano  ancora 
una  influenza  salutare  sullo  spirito  di  co- 
loro cui  sono  mostrati.  Essi  valgono  ad 
eccitare  nel  cuore  dei  nazionali  quei  ge- 
nerosi sentimenti  che  mantengono  vivo  il 
patriottismo,  ed  in  quello  degli  stranieri 
una  rispettosa  ammirazione  pel  paese  di 
cui  costituiscono  in  certo  modo  i  titoli 
nobiliari.  E  mio  avviso  che  fino  a  che 
non  siasi  costruito  un  museo  nazionale  a 
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Cettìgne,  si  possano  utilmente  esporre  bali 
oggetti  in  vetrine  apposite,  in  qualche  edi- 
fìcio di  pertinenza  dello  Stato  nella  sala 
della  caserma,  ad  esempio,  ove  in  certi 
giorni  il  pubblico  potrebbe  essere  an >sso 

a  visitarli...  È  una  semplice  idea  ohe  mi 
permetto  di  sottoporre  a  chi    di    ragione. 

Le  altre  sale  dell'Arsenale  da  me  tra- 
versate sono  ripiene  d'armi  moderne;  oltre 
il  fucile  attualmente  in  uso.  vi  si  conser- 
vano una  grande  quantità  di  cara  Imi.' 
Martini  e  d'altro  modello,  le  quali,  quan- 
tunque fuori  di  moda,  potrebbero  rendere 
ancora  buoni  servigi  in  tempo  di  guerra. 
I  laboratori,  in  cui  lavora  un  gruppo  di 
operai  sotto  la  direzione  de'  capi  d'arte 
disciplinati  negli  arsenali  europei,  sono 
muniti  di  tutto  il  macchinario  occorrente 
alla  manutenzione  e  riparazione  di  armi, 
nonché    alla    fabbricazione    di    munizioni. 

L'organizzazione  militare  del  Principato 
è  eminentemente  pratica  ed  ingegnosa, 
corrispondendo  ad  un  tempo  alle  esigenze 
della  guerra  moderna,  alle  condizioni  fi- 
nanziarie e  topografiche  del  paese  e  da 
ultimo  al  carattere  degli  abitanti. 

Quando,  terminata  la  guerra  per  il  ri- 
conoscimento dell'indipendenza  del  Mon- 
tenegro, si  trattò  di  creare  di  sana  pianta 
1"  ingranaggio  di  quella  macchina  compli- 
cata che  si  chiama  uno  Stato,  prima  cura 
del  Principe  e  dei  suoi  ministri  fu  di  do- 
tare il  Paese  d'un'armata  abbastanza  forte 
per  assicurarne  l'integrità  del  territorio. 
La  necessità  era  imperiosa:  si  era  preci- 
samente in  quel  momento  in  cui  le  armate 
europee  subivano  tutte  una  trasformazione 
radicale,  in  seguito  all' introduzione  di 
armi   a    lunga  portata  ed  a  ripetizione,  il 


cui   impiego  esige  wa    accentramento    pm 

perfetto     nel     e<,marido.      insieme     con     una 

omogeneità  più  completa  nell'azione  delle 

unità  combattenti.  Il  sistema  di  guerri. 
elio,  solo   usato  dai   Montenegrini,   e  chi 

pel  passato  era  loro  riuscito  di  tanto  (ni- 
rabile  vantaggio,  non  offriva  più  una  ga- 
ranzia sufficiente  pel  futuro.  Ne  premeva 
pertanto  di  entrare  al  più  presto  nell'ori 
bita  de]  movimento  generale. 

Non  era  tuttavia  così  agevole  la  bisogna: 
non  dovevasi  nemmen  pensare  a  mettere 
in  piedi  d'un  sol  colpo  un'armata  perma- 
nente. Anzi  tutto  mancavano  i  mezzi  ma- 
teriali: bisognava  potei-  disporre  di  somme 
considerevoli  per  costruire  caserme,  nelle 
principali  città  del  paese,  pei'  alloggiare 
le  truppe;  ne  sarebbero  occorse  di  mag- 
giori ancora  per  provvedere  all'armamento 
ed  equipaggiamento  -  senza  parlare  del 
loro  mantenimento,  -  e  per  procurarsi  il 
concorso  di  un  numero  sufficiente  di  uffi- 
ciali stranieri,  che  s'incaricassero  di  istruire 
quelle  truppe  alla  europea.  Sarebbe  stata 
infine  una  vera  rovina  pel  paese  il  to- 
gliere all'industria  e  sopra  tutto  all'agri- 
coltura tutte  d'un  colpo  le  braccia  indi- 
spensabili. 

Il  sistema  d'organizzazione  cui  si  fece 
appello,  e  che  io  mi  sono  sforzato  bene  o 
male  d'esporre  più  su,  ha  man  mano  ri- 
mosse tutte  le  difficoltà:  e  tal  felice  ri- 
sultato è  dovuto  totalmente  alla  tenacità 
e  perseveranza  postevi  a  tutta  prova  dal 
Principe  Nicola  per  ben  venticinque  anni 
continui,  ed  alla  saggezza  nel  mettere 
tali  qualità  in  esecuzione;  saggezza  senza 
cui  ogni  progetto  sarebbe  miserabilmente 
abortito. 


P.  Mac  Swiney  de  Mashanaulass. 
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Pellegrinaggi. 


PÌ8 


ut.    !•'.    Fi'iloricis. 


Studenti  tirolesi. 


I  pellegrinaggi  che  si  succedono  senza 
aterruzione,  danno  a  Roma  una  fisononiia 
utta  nuova  e  speciale. 

Tutti  gli  anni  queste  dolci  giornate  della 
stornante  primavera  chiamano  alla  nostra, 
lepida  città  meridionale  a  migliaia  e  mi- 
gliaia i  forestieri,  da  ogni  parte  d'Europa: 
10110  i  touristes,  che  scendono  dalle  Alpi 
ìegli  sleeping-carrs  dei  treni  di  lusso 
la  Parigi,  da  Londra,  da  Berlino,  da  Pie- 
troburgo, da  Vienna  —  armati  dell'  imman- 
cabile Baedeker  e  ben  provvisti  di  lire  ster- 
pe, di  marchi,  di  rubli,  o  di  fiorini  ; 
■empiono  gli  alberghi,  rumoreggiano  in- 
iorno  alle  tdbles  (litòte,  sfilano,  negli  abiti 
jerdi  e  con  i  cappelli  di  paglia  al  primo 
pie  un  po'  tiepido,  dinanzi  ai  monumenti 
s  alle  rovine  dell'antichità,  parlando  nel- 
'arena  del  Colosseo  quelle  medesime  lingue 
lie  suonavano  sulle  labbra  dei  barbari  mo- 
•enti  al  cenno  delle  vestali,  vanno  da  mat- 
ina  a  sera  per  le  vie  della  città,  instan- 


faaggio  di 


cabili,  frettolosi,  carichi  di 
rami  di  mandorlo  fiorito  e  di 
mazzi  di  giunchiglie,  goden- 
dosi il  sole,  aspirando  i  pro- 
fumi primaverili  di  cui  l'aria 
è  impregnata,  dilettandosi 
allo  spettacolo  della  città  dai 
costumi  sconosciuti  -  veri 
pellegrini  ilei  divertimento. 

Ma  quest'anno,  insieme  a 
questi,  cento  volte  più  nu- 
merosi di  quelli,  vengono  an- 
che i pellegrini  dell'idea.  Essi 
appartengono  a  tutte  le  classi 
sociali.  Non  vi  sono  soltanto 
tra  di  loro  i  ricchi,  che  sem- 
pre, quando  vogliono,  pos- 
sono spendere  una  piccola 
parte  delle  loro  rendite  in  un 
)iacere;  vi  sono  e  anzi,   predo- 


Fot.  V.  Federici* 


Contadini  tirolesi. 
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minano  di  numero,  i  rappresero  tifi  dell»' 
classi  più  modeste  e  più  povere,  i  lavoratori 
dell'officina  e  dei  campi.  E  questo  è  bene: 
è  bene,  perchè  innanzi  tutto  dimostra,  la 
potenza  e  il  fàscino  della  fede  che  persuade 
costoro  a  spendere,  per  un  viaggio  al  quale 
non  avrebbero  altrimenti  pensato,  i  pochi 
risparmi  lungamente  e  faticosamente  accu- 
mulati: è  anche  bene,  perchè  è  appunto 
da  queste  classi  modeste  e  lavoratrici  che 
la,  Chiesa  dovrà  trarre  la  nuova  sua  forza, 
da  queste  classi  che  hanno  per  sé  un  grande 
avvenire  di  elevazione  e  di  vittoria.... 

Ieri  erano  i  pellegrini  del  Tirolo  :  mille 
e  duecento  tìgli  di  quel  forte  paese  di 
montagna,  in  parte  Italiani,  in  parte  Te- 
deschi. 

Era,  per  le  vie  della  città,  come  una  ir- 
ruzione della  semplice  e  vigorosa  vita  delle 
montagne:  passavano  quei  robustissimi  al- 
pigiani, alcuni  biondi,  dagli  ocelli  cerulei, 
rappresentanti    della   razza    tedesca,   altri 


bruni  dalle  grandi  barbe  ben  coltivate,  op- 
pure completamente  sbarbati,  con  una  un- 
pronta  di  maschia  fierezza  nel  viso,  chiusi 
nelle  grosse  giacche  attillate  dalla  botto- 
niera Luccicante,    con  gii    alti    cappelli    a 

cono  spesso  sormontati  da  una  penna  di 
aquila  (chi  s;i  in  quali  vette,  su  quali  pre- 
cipizi, uccisa  .  con  gli  alti  stivali  risonanti 
sul  selciato;  veri  modelli  della  semplicità 
antica,  dell'onestà  <•  della  bravura. 

Ivi  io  pensavo,  osservandoli,  ;d  loro  bel 
paese  pittoresco,  ai  monti  per  i  quali  essi 
sanno  ugualmente  inseguire  il  camoscio  e 
trincerarsi  in  un  baluardo  inespugnabile 
nei  giorni  delle  lotte  per  la  patria;  pen- 
savo alla  Loro  storia,  ad   Andrea  doler,  il 


loro  eroe  leggendario,  del  quale  mi  pareva 
ritrovare  in  qualcuno  di  loro  la  balda  fi- 
orirà: e  mi  tornavano  alla  mente  i  versi 
di  un  poeta  tedesco  celebranti  la  morte  di 
quel  soldato-contadino,  e  queir  ulthno  grido 
di  lui  che  comandava  da  sé  medesimo  il 
fuoco  a  coloro  che  lo  fucilavano...  — "  Nun, 

so  trefft  mieli  recht!  —  Grebt  Feuer! 

Ach,  wie  schiesft  ihr  schleckt!  ..  —  Come 
tirate  male! 


* 


Ungheresi  che  escono  dal  Vaticano. 


Fui  presente  alla  visita  che  nel  pome- 
riggio fecero  alla  basilica  di  San  Paolo  i 
pellegrini  ungheresi  di  rito  greco. 

Sono  varie  centinaia  di  persone,  Slavi 
di  origine,  antichi   profughi  delle    steppe 
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di  Russia,  di  dove  li  cacciò  la  persecuzione. 
Sono  venuti  per  mare,  attraversando  da 
Fiume  ad  Ancona  l'Adriatico  terribilmente 
agitato  durante  la  pessima  stagione  dei 
giorni  passati.  Ma  per  fortuna  hanno  tro- 
vato qui  a  Róma  le  condizioni  del  tempo 
completamente  mutate,  ed  hanno  potuto 
compiere  le  visite  alle  basiliche  sotto  un 
bel  sole  primaverile,  quel  sole  che  sembra 
indispensabile  a  ben  comprendere  la  bel- 
lezza della  città  eterna. 

Lungo  il  viale,  che  da  porta  San  Paolo 


Impiegati  alle  miniere  in  Ungheria. 

conduce  alla  lontana  basilica,  correva  verso 
le  quattro  pomeridiane  una  lunghissima 
fila  di  carrozze  che  ordinatamente  condu- 
cevano l'intiero  pellegrinaggio. 

E  quando  laggiù,  nel  gran  piazzale  ac- 
canto alla  basilica,  tutte  le  carrozze  si  fer- 
marono, e  i  pellegrini  ne  discesero  fretto- 
losamente per  adunarsi  nello  splendido 
portico  marmoreo  da  poco  tempo  aperto 
al  pubblico,  a  me  parve  per  un  momento 
di  non  essere  più  a  Roma,  in  terra  latina, 
ma  lontano,  in  qualche  angolo  di  una  città 
nordica  sconosciuta... 


Contadini  ungheresi. 

Perchè  questi  pellegrini  vestono  i  sin- 
goli costumi  dei  loro  paesi.  Accanto  ai 
sacerdoti  in  abito  talare,  con  corti  sopra- 
biti attillati  e  il  cappello  a  cilindro,  e  ac- 
canto ai  signori  in  abito  borghese  con  al 
braccio  un  nastro  dai  colori  nazionali 
bianco,  rosso  e  verde,  lo  stemma  d'Unghe- 
ria sul  bianco  -  io  vedeva  sfilare  uomini 
alti,  in  divise  quasi  militari,  col  berretto 
e  lo  spadino  al  fianco,  dal  portamento  mar- 
ziale, dai  baffi  singolarmente  appuntati  alla 
moda  degli  Ungheresi,  ed  erano  impiegati 
alle  ferrovie  e  addetti  alle  Università;  e 
subito  dopo,  gagliardi  giovani,  per  lo  più 
biondi,  dalla  giacchetta  nera  ad  alamari 
e  dagli  alti  stivali  forniti  di  speroni  so- 
nanti: e  paesani  in  bianche  sopravesti  con 
ricami  a  colori  rosso  e  verde  sulle  spalle, 
sul  dorso,  intorno  alle  maniche,  con  i  ca- 
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si  segnavano  secondo  il  costarne  greco,  da 
destra  a  sinistra,  invece  che  da  sinistra  a 
destra.  Si  avviarono  verso  L'altare  della 
Confessione,  e  «adderò  tutti  li  avanti  in 
ginocchio,  congiungendo  le  mani  e  pre- 
gando in  silenzio... 

lo  li  osservavo:  come  pregavano  arden- 
temente! Eppure  i  loro  occhi  mi  sembra- 
vano smarriti  e  coinè  trasognati  in  mezzo 

a  quello  splendore  di  marmi,  simbolo  della 
pompa  e  della  gaiezza  latina:  e  mi  pa- 
reva   che    passasse    in    fondo    alle    azzurre 


pelli  lunghi  pioventi  sul  collo;  e  vecchi 
contadini  tutti  chiusi  in  ampie  casacche 
di  pelle  di  capra,  bianche  o  grigie,  di  sotto 
alle  quali  uscivano  i  pantaloni  larghi  e 
corti  e  le  calzature  molto  simili  alle  ciocie 
degli  abitanti  della  provincia  romana.  Al- 
cuni avevano  al  petto  medaglie  d'argento 
con  l'effigie  dell'imperatore  d'Austria.  E 
tutti  avevano  l'aspetto  grave,  proprio  della 
loro  razza,  con  gli  occhi  come  adombrati 
di  quella  malinconia  caratteristica  dei  po- 
poli che  vanno  dalle  rive  del  Danubio  a 
quelle  del  Dniester  ed  al  Caucaso.... 
Kntrarono  in  chiesa.   Notai   come  tutti 


pupille  immobili  come  il  ricordo  delle 
squallide  steppe,  dalle  quali  la  loro  razza 
era  nata... 

Improvvisamente,  ad  un  cenno  del  sa- 
cerdote che  li  conduceva,  si  levarono  tutti 
in  piedi;  e  da  quella  folla  salì  per  le  volte 
luminose  della  basilica  un  canto  lento,  so- 
lenne, dalle  strane  inflessioni  nordiche... 
Io  distinguevo  alcune  parole  ritornanti, 
ad  ogni  strofa,  come  una  invocazione  la- 
mentosamente insistente:  —  Ospodi  po- 
miloi,  Ospodi  pomiloi!  —  Domine,  mise- 
rere  mei,  Domine,  miserere  mei!  —  Le  voci 
robuste,  intonatissime,  modulavano  perfet- 
tamente gli  accordi  successivi  della  grave 
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armonia;  alcuno  note  profonde  dèi  bassi 
sembravano  rombi  lontani  di  tuono,  alcuni 
slanci  delle  voci  tenorili  parevano  a  volta 
squilli  di  tromba,  a  volta  implorazioni  an- 
gosciose e  grida  misto  di  dolore,  di  spe- 
ranza e  d'amore... 

A  sentir  cantare  così,  quel  canto  nor- 
dico, in  una  lingua  incomprensibile,  da 
quella  folla  di  uomini  immobili,  con  le 
l'accie  rivolte  all'altare  e  i  malinconici  oc- 
elli come  sperduti  in  un  sogno,  io  ero  ri- 
masto sulle  prime  sorpreso,  attonito;  ma 
poi  finì  per  vincermi  un  sentimento  di 
profonda,  invincibile  commozione...  Seb- 
bene non  comprendessi  ciò  che  essi,  nella 
loro  lingua  slava,  cantavano,  io  sentiva, 
io  sentiva  qualche  cosa...  Sentiva  la  loro 
fede. 


* 
*  * 


Una  città  che  ad  ogni  giorno  cambia 
di  abitanti:  -  ecco  ciò  che  potrebbe  dirsi 
in  questi  giorni  della  città  leonina,  di 
quella  parte  cioè  di  Roma  che  riposa  in- 
torno alla  basilica  di  San  Pietro  e  agli 
alti  palazzi  vaticani,  limitata   dal  Tevere, 
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S.  E.  Rma  Mgr.  Vescovo  d'Adria. 


Gruppo  di  prelati  piemontesi  nel  cortile  di  S.  Damaso. 

dalla  campagna  e  dal  nuovo  quartiere  dei 
Prati  di  Castello. 

Passano  per  le  sue  vie,  come  in  un  ci- 
nematografo, folle  tutti  i  giorni  e  tutte  le 
ore  diverse.  Oggi  sono  Settentrionali,  Pie- 
montesi, Liguri,  Lombardi,  dal  viso  grave, 
dall'andatura  posata  ;  domani  saranno  Me- 
ridionali, Napoletani,  Calabresi,  Siciliani, 
tutti  vita  e  movimento,  instancabili,  lo- 
quaci, trincianti  Taria  coi  grandi  gesti  da 
molino  a  vento;  e  poi  Tedeschi  dall'oc- 
chio turchino  e  pensoso,  Polacchi  dai 
biondi  capelli  a  zazzera,  Francesi,  pic- 
coli e  rumorosi,  Spagnuoli  bruni,  fumanti 
l'eterna  sigaretta... 

Vanno  per  le  vie  di  Borgo  a  gruppi, 
talora  in  file  lunghissime,  soffermandosi 
dinanzi  ai  negozi  di  oggetti  sacri  molti- 
plicatisi in  questi  giorni  straordinaria- 
mente; vanno  intorno  a  San  Pietro,  lungo 
le  enormi  altissime  mura  delle  fondamenta, 
verso  il  locale  di  Santa  Marta,  dove  sono 
ospitati... 

E  quanti  pensieri  ne  assalgono  al  vederli  ! 
-  Quante  folle,  da  quanti  secoli,  si  aggi- 
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rarono  così  come  queste  intorno  alla  sacra 
cittadella  «lei  cattolicesimo?  hi  quei  me- 
mi luoghi  «love  si  erano  aggirate,  pei 
viali  dei  giardini  neroniani  illuminati  dal 
sinistro  bagliore  delle  fiaccole  umane,  le 
folle  del  mondo  pagano,  briache  di  vino 
e  di  ferocia?  -  <c)iuniti  occhi  si  son  posati 
su  queste  mura  gigantesche,  i  quali  erano 
abituati  a  contemplare  spettacoli  del  tutto 
diversi,  dagli  archi  gotici  delle  città  nor- 
diche ai  minareti  d'Oriente  e  alle  foreste 
vergini  delle  regioni  selvagge?  -  Quante 
lingue  han  risonato  volta  a  volta  per  le 
anguste  vie  di  questa  storica  città  leo- 
nina, diverse  sempre  l'una  dall'altra,  ma 


sempre  esprimenti  il  medesimo  pensiero, 
il  medesimo  sentimento  di  ammirazione? 

Ma  lo  spettacolo  più  bello  è  quello  che 
si  gode  sulla  piazza,  sulla  gran  piazza 
inondata  dal  sole,  ad  ogni  ora  del  giorno. 

In  tempi  ordinari  la  piazza  di  S.  Pietro 
è  di  solito  deserta:  le  poche  persone  che 
L'attraversano  si  perdono  nello  spazio  im- 
menso e  non  riescono  ad  animarla,  così 
come  una  sola  figura  in  un  quadro  dallo 
sfondo  grandissimo  non  riesce  ad  animare 
il  paesaggio.  Ma  in  questi  giorni  accade 
il  contrario,  (irruppi  pittoreschi  di  pelle- 
grini l'attraversano  per  ogni  senso,  ora 
arrestandosi  intorno  all'obelisco  e  alle  me- 
ravigliose fontane,  ora  penetrando  nel  gran 
colonnato  del  Bernini,  ora  dirigendosi  fret- 
tolosamente  verso  la  scalinata,  della  basi- 


lica; e  le  carrozze  la  tagliano  in  ogni 
direzione,  rumoreggiando  sul  selciato,  la- 
pide, mentre  altre  in  lunghe  file,  insieme 
a  trams  e  ad  omnibus-  senza  numero,  at- 
tendono ferme  lungo  il  portico. 

Qua  è  una  comitiva  di  pellegrini  ita- 
liani che  si  avviano  verso  la  basilica,  con 
gli  occhi  sperduti  nella  contemplazione 
dello  spettacolo  inarrivabile,  con  un  tenue 
sorriso  sulle  labbra...  Da  quali  città  di  pro- 
vincia, da  quali  villaggi  dell'  Apermino  o 
ti  elle  Alpi  saranno  venuti?  E  quale  sarà  il 
tumulto  delle  loro  impressioni  nel  trovarsi 
sulla  più  bella  piazza  del  mondo,  su  quella 
piazza  che  fin  da  bambini  hanno  imparato 
a  considerare  come  una  delle  più  belle  loro 
glorie,  di  loro  Italiani?  --Là  è  un  gruppo 
di  pellegrini  stranieri  che  tornano  da  un 
ricevimento:  vengono  giù,  accanto  al  por- 


Ufficiale  austriaco  che  parla 
con  un  capitano  della  Guardia  svizzera. 
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Contadine  abruzzesi. 

tico,  sotto  lo  sguardo  curioso  di  una  folla 
che  li  osserva:  vi  sono  tra  loro  sacerdoti, 
prelati,  in  costumi  diversi,  signori  in  abito 
nero  o  in  varie  brillanti  uniformi,  con  le 
croci  e  le  commende  scintillanti  sul  petto, 
e  donne  e  contadini...  Ma  tutti  hanno  la 

medesima  espres- 
sione del  viso,  lo 
sguardo  sorri- 
dente e  soddi- 
sfatto di  chi  tor- 
na dall' aver  ve- 
duto ciò  che  da 
tanto  tempo  ane- 
lava vedere... 

Io  vidi  anche 
una  cosa  insolita 
e  commovente. 
Intorno  all'  obeli- 
sco, seduti  presso 
le  colonnette  di 
pietra  che  lo  cir- 
condano, se  ne  stavano  due  pellegrini  ve- 
stiti di  rozza  tela,  con  un  gran  crocefisso 
di  legno  sul  petto  e  nella  mano  il  bordone 
lungo  e  grossolano  terminante  in  una 
croce...  Erano  pellegrini  venuti  a  piedi.  Di 
dove?  in  quanti  giorni?  con  quale   fatica 


e  quanto  sudore?  Non  lo  so.  Essi  so  ne 
stavano  là,  con  gli  occhi  smarriti  nella 
visione  della  piazza  luminosa,  della  fac- 
ciata di  quella  chiesa  che  li  aveva  chia- 
mati così  di  lontano,  un  po'  sorridenti, 
immobili,  muti,  come  in  un  sogno... 


* 
*  * 


La  Madonna    non    aveva    ancora    una 
chiesa  in  Roma;  ed  eran  già  trecento  anni 


Fot.  March.  Mao  Svviney. 

Il  Prof.  Pastor  guardando  i   pellegrini 
che  escono  da  S.  Pietro. 


che  le  vergini  romane  reclinavano  il  capo 
sotto  le  mannàie  imperiali  nel  nome  del 
figlio  di  lei;  ed  eran  già  trecento  anni  che 
il  sorriso  casto  della  donna  cristiana  edu- 
cava nel  ricordo  e  nell'amore  di  lei  le  cre- 
scenti generazioni  romane.  E  tuttavia  la 
Madonna  non  aveva  ancora  in  Roma  una 
chiesa. 

Ora  avvenne  che  una  notte  d'agosto  del 
trecentocinquantadue  papa  Liberio  e  il  ric- 
chissimo patrizio  Giovanni  fecero  ambedue 
uno  stesso  sogno  meraviglioso.  La  Vergine 
comandava  le  si  innalzasse  una  chiesa  nel 
luogo  che  all'indomani  avrebbero  trovato 
coperto  di  neve  caduta  di  fresco.  E  Liberio 
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e  Giovanni  cercarono  all'indomani  quel 
Luogo,  e  s'incontrarono  sulla  vetta  del  colle 
Esquilino;  ivi,  pur  sotto  il  caldo  sole  d'agosto, 

la  neve,  caduta  nella  notte,  biancheggiava. 
Ed  essi  compresero  e  si  abbracciarono:  e 
papa  Liberio  tracciò  sai  candido  strato  il 
disegno  della  chiesa,  e  Giova  imi  offrì  per 
edificarla  le  sue  ricchezze. 

Io  ripensava  a  questa  soave  tradizione 
medievale,  avviandomi  verso  la  basilica  di 
Santa  Maria  Maggiore.  Né  da  questo  pen- 
siero riusciva  a  distrarmi  il  frastuono  della 
moderna  via  Cavour,  tutta  inondata  di 
sole  nel  pomeriggio  primaverile,  tutta  corsa 
per  ogni  senso  dai  tranis  elettrici  col  loro 
monotono  e  insistente  scampanìo  e  dalle 
carrozze  che  s'incrociavano  e  si  oltrepas- 
savano rasentandosi  su  per  la  faticosa 
salita,  tra  le  grida  dei  vetturini  nel  trotto 
sonoro  dei  cavalli. 

Io  pensavo  alla  tradizione  di  papa  Li- 
berio; e  riflettevo  a  quanto  sia  profondo 
il  sentimento  del  popolo: -quale  altro  poeta 
avrebbe  pensato  a  un  prodigio  come  que- 
sto? Alla  neve  pura  e  fresca,  caduta  nella 
notte  calda  d'agosto  e  biancheggiante  sotto 
la  luce  bianca  del  solitone,  per  disegnare 
i  contorni  di  una  chiesa  da  elevarsi  alla 
più  bianca  e  alla  più  pura   delle  donne? 

Eiflettevo  a  questo,  mentre  arrivavo  alla 
basilica,  nella  quale  entravano,  per  là  porta 
santa,  a  centinaia  e  a  centinaia  i  pelle- 
grini salmodiando.  Erano  Veneti  e  pelle- 
grini della  Slesia,  in  parte  Polacchi  e  in 
parte  Tedeschi,  nei  loro  costumi  nazionali 
caratteristici  non  meno  di  quelli  dei  pel- 
legrini ungheresi. 

Entrai.  Quando  io  pongo  il  piede  in  una 


di  queste  chiese  meravigliose,  provo  sem- 
pre un  primo  sentimento  «li  timidezza  i 
mi  guardo  attorno  perplesso...  Non  è  un 
semplice  effetto  della  grandiosità  delle  li- 
nee: e  il  fàscino  inaspettato  e  profondo 
di  tutte  Le  nuove  cose  che  ne  circondano. 
A  me  sembra  in  quel  momento  che  dalle 
colonne  e  dagli  archi,  dagli  affreschi,  dalle 
statue  e  dai  mosaici,  mille  occhi  mi  os- 
servino, mille  voci  parlino:  e  forse  ciò  è 
naturale,  poiché  non  è  vero  che  tutti  quei 
marmi  e  quelle  opere  della  mano  dell'uomo 
hanno  una  vita?  La  vita  del  pensiero  che 
che  li  creò,  del  pensiero  della  fede? 

Questo  sentii  anche  in  questa  occasione 
e  rimasi  per  un  momento  come  perduto 
sulla  soglia  della  basilica... 

Laggiù,  intorno  alla  balaustra  della  Con- 
fessione, una  comitiva  di  pellegrini  ingi- 
nocchiata pregava,  mentre  altre  ne  veni- 
vano lentamente  su  dalla  porta  santa, 
cantando;  da  una  finestra  alta,  quasi  in- 
visibile tra  le  cornici  della  parete,  entrava 
un  vivo  fascio  di  sole,  al  quale  l'oro  del 
soffitto  scintillava . 

Io  scivolai  lentamente  giù  tino  all'al- 
tare, dimenticando  di  gettare  uno  sguardo 
oltre  i  cancelli  che  chiudono  le  varie  cap- 
pelle ove  dormono  nella  penombra  tanti 
ricordi,  dimenticando  di  osservare  nuli' al- 
tro delle  mirabili  opere  che  mi  circonda- 
vano, tutto  assorto  in  un  pensiero  unico, 
con  l'unica  sensazione  di  quel  raggio  di 
sole  e  di  quello  scintillio  dell'oro  negli 
occhi...  E  caddi  anch'io  lì  tra  la  folla  dei 
pellegrini,  in  ginocchio  dinanzi  all'altare 
della  Confessione. 

Paolo  Mattei-Gestili. 
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I  pellegrini  austriaci  che  vanno  al  refettorio  a  S.  Marta. 


Diario   Vaticano. 


Sua  Santità  si  è  degnata  di  ricevere: 

1  giugno.   —    Il    principe    Giorgio  Lobkowicz, 

consigliere   intimo   di   S.  M.  I.  e  R.  l'imperatore 

d'Austria-Ungheria,  e  gran  maresciallo  del  Regno  di 

Boemia,  recatosi  in  Roma  per  lucrare  il  Giubileo. 

—  Il  signor  conte  Osvaldo  Thun,  consigliere 
intimo  di  S.  M.  I.  e  R. 

2.  —  S.  E.  Rma  il  signor  cardinale  Giuseppe 
Prisco,  arcivescovo  di  Napoli,  Mgr.  Emanuele  Bat- 
tista de  Cunha,  arcivescovo  di  Braga,  e  Mgr.  Dario 
Mattei-Gentili,  arcivescovo  di  Perugia,  nonché  altri 
vescovi   recatisi    di  questi  ultimi  tempi  in  Roma. 

3.  -  S.  E.  Rma  Mgr.  Pietro  IV  Geraigiry, 
patriarca  di  Antiochia,  per  i  Greco-Melchiti;  il  si- 
gnor Pietro  Veuillot,  direttore  proprietario  del 
giornale  cattolico  YUnivers  di   Parigi. 

—  Nella  Sala  Clementina,  presentati  dai  ri- 
spettivi vescovi,  il  Santo  Padre  ammetteva  in 
udienza  i  notabili  dei  pellegrinaggi  bresciano  e 
reatino. 


5.  -  -  Mgr.  Francesco  Antonio  Jauffret,  vescovo 
di  Boyonne;  Mgr.  Carlo  Maria  Alfredo  De  Cor- 
mont,  vescovo  di  S.  Pietro  o  Forte  di  Francia 
(Martinica);  Mgr.  Augusto  Bonetti,  arcivescovo 
titolare  di  Palmira,  vicario  patriarcale  apostolico 
di  Costantinopoli. 

6.  -  -  Mgr.  Raimondo  Femandez  Pierola  y 
Lopez  de  Luzuriaca,  vescovo  di  Vittoria  (Spagna); 
il  signor  marchese  De  Urquijo,  direttore  del  pel- 
legrinaggio spaglinolo  di  Vittoria,  accompagnato 
dalla   consorte. 

-  Dopo  le  udienze  private,  il  Santo  Padre, 
circa  le  ore  11  */2,  usciva  da  suoi  privati  appar- 
tamenti, per  recarsi  nella  Sala  del  Trono,  dove  tro- 
vava raccolti  i  componenti  il  pellegrinaggio  spa- 
gnuolo  di  Vittoria,  che  Gli  vennero  presentati  dal 
vescovo  di  omelia  diocesi. 

12.  —  Mgr.  Pietro  Pace,  arcivescovo  vescovo  di 
Malta,  accompagnato  da  alcuni  fra  i  notabili  del 
pellegrinaggio  maltese. 
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—  Mgv.  Antonio  Colomi  titolare  'li 

boli    ,  del  Tom-Kim  setten- 

triona 

-  Egualmente  in  particolare  udienza  venivano 

io  ate  dal  Santo  Padre  alcune  persone  facenti 
parte  del  pellegrinaggio  della  diocesi  di  Metz,  pre- 
sentate a  Sua  Santità  da  Mgr.  Collin,  direttore 
del  detto  pellegrinaggio. 

13.  —  S.  E.  il  signor  don  Giovanni  Groyeneche, 
inviato  straordinario  e  ministro  plenipotenziario 
della  Repubblica  del  Perù  presso  la  Santa  Sede. 

-  Il  signor  generale  conte  Raffaele  De  Cour- 
ten,   accompagnato   dalla    contessa   Maria,  Teresa, 

sua  figlia. 

15.  —  Il  Rmo  P.  Kaiser,  dei  Predicatori,  il 
signor  Veneziani  dei  Signori  della  Missione,  padre 
Ciro  da  Pesaro  dei  Minori,  die,  nella  loro  qualità 
di  postulatori  delle  cause  di  beatificazione  dei  set- 
tantasette mai-tiri  ammainiti  e  cinesi,  rendevano  le 
dovute  grazie  al  Santo  Padre,  per  avere  annoverato 
fra  i  beati  gli  appartenenti  ai  rispettivi  loro  Ordini. 

-  Mgr.  Mauro  Nardi,  dei  Minori  cappuccini. 
vescovo  titolare  di  Tebe  postulatore  della  causa 
di  beatificazione  della  ven.  Maria  Maddalena  Mar- 

t  inengo, 

-  L'Illmo  e  Rmo  Padre  Tommaso  Rodriguez, 
priore  generale  dell'Ordine  eremitano  di  Sant  Ago- 
stino, il  quale  porgeva  i  suoi  ringraziamenti  a  nome 
proprio  e  dell'intero  Ordine,  per  avere  la  Santità 
Sua  elevato  all'onore  degli  altari  la  beata  Rita  da 
(  lascia,  offrendo  in  pari  tempo  al  Santo  Padre,  come 
è  solito  praticarsi,  la  vita  e  reliquia  della  novella 
Minta. 

16.  -  -  Mgr.  Pasquale  Gagliardi,  arcivescovo  di 
Manfredonia, Mgr.  Gaudenzio  Bonfigli,  arcivescovo 
titolare  di  Cabasa  e  vicario  delegato  apostolico  di 
Egitto,Mgr.  Teodoro  Antonio  Polito,  vescovodi  Sira. 


18.  Mgr.  Giovanni  Edmondo  Fitzmaurice, 
vescovo  di  Erie  (Stati  Uniti),  Mgr,  Emanuele  Kaa- 
tander  v  bruto-,  vescovo  dimissionario  di  S.  Cristo- 
foro di  Avana,  Mgr.  Alano  Ghivnol  de  Boismenu, 
vescovo  titolare  di  Gabala,  coadiutore  con 
sione  al  vicariato  apostolico  dellaNuova  Gruin< 

20.  -  Nell'aula  delle  beatificazioni,  un  nucleo 
di  oltre  milleduecento  pellegrini  delle  diocesi  di 
Orvieto,  Narni  e  Terni,  cui  eransi  aggiunti  moltis- 
simi stranieri  di  passaggio  in  Roma,  che  ebbero 
accesso  mediante  biglietto  distribuito  da  S.  E. 
Mgr.   maestro  di   <  'amera. 

21.  -  11  signor  Ferdinand  Laudet,  secondo  se- 
gretario dell'Ambasciata  di  Francia  presso  la  Santa 
Sede,  il  ipiale  aveva  l'onore  di  presentare  al  Santo 
Pi-idre   la  propria  famiglia. 

—  L'Illmo  e  Pino  don  Ildebrando  de  Eemp- 
tinne,  abate  Primate  dei  monaci  Benedettini. 

22.  —  L'Illmo  e  Rmo  P.  Dionisio  di  S.  Te- 
resa, dell'Ordine  dei  Carmelitani  Scalzi,  postula- 
tore della  causa  di  beatificazione  dei  beati  Dio- 
nisio della   Natività  e  Redento  della   Croce. 

23.  —  L'Illmo  e  Pino  Mgr.  Ariodante  Cieco- 
lini,  sotto-guardaroba  di  Sua  Santità,  accompa- 
gnato  da  due  monaci  Benedettini  Cistercensi,  che 
offerivano  al  Santo  Padre  gli  Agnus  Dei  da  Lui 
stesso  benedetti  nella  decorsa  domenica. 

24.  —  L'Emo  e  Rmo  signor  cardinale  Mario 
Mocenni  presentò  al  Santo  Padre  gli  esemplari  in 
oro,  argento  e  bronzo  della  medaglia  annuale  solita 
coniarsi,  d'ordine  di  Sua  Santità,  dai  SS.  VP.  AA. 

26.  —  S.  E.  la  principessa  Donna  Giulia  Or- 
sini, accompagnata  dalla  figliuola. 

28.  —  Mgr.  Raffaele  Merry  del  Val,  arcivescovo 
titolare  di  Nicea,  presidente  della  pontificia  Acca- 
demia dei  nobili  ecclesiastici,  accompagnato  dai 
professori  dell'Accademia  medesimi!. 


IMPRIMATUR 
Fr.  Albertus  Lepidi  O.  P.  S.  P.  Ap.  Magister.  =  losephus  Ceppetelli  Archiep.  Myr.  Vicesgerens. 
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Prezzo  del  presente  fascicolo  L.  1. 

Per  l'estero  spese  postali  in  più. 


50,000 


<-     più    ii""S»  »"  'li'1  ",1  ' 

senza  medicine  nò 
ojx'ia/ioiii  ottenu- 
te in   Ltalia  i 

casi  '  u  iribili  di 

»ópl' 
lori    8 
lari,  Debolezza  Epi- 

lessia [sterisi  io,  Ma- 

lattie nervose.  Malattie 

di  memoria,  Pa  ioni  «  .re,  Ronzio   do- 

recchi,  Reumatismi,  Sci;: 

'  Mediante  l'oso  della  portentosa,  brevettata 

CINTURA  ELETTRO-GALVANICA 

DELLA  SALUTE 

sistema    Dottor    CAKTBB    MOI    I    vr 

che  promuove  una  sana  circolazione,  aiuta  la  di- 
gestione, rinnova,  conserva  quel! 
la  cui  l'erdira  è  il  primo  sintomo  di    d  scadenza, 
,    e  previene  malattie  contro   Le  quali 
Lottano   invano   altri    rimedi. 

La  corrente  della  Cintura  elettro  galvanica  <  ,,, 
stante,  senza  urti,  né  inconvenienti,  in   modo  eh 
chi  la  porta  n.m  -e  ne  accorge,  uè  lascia  accor 
ad  altri  di  portarla.  È  leggerissima. 

Di-Min •  Cintura  coTrun3 L.   IO 

iIClìUi  Cintura  di  lusso  (seta  e  raso)    >     15 
Coll'ordinazione  indicare  la  circonferenza  del 
prendendo  la  misura  all'altezza  dell'ombelico 
Spsdizions  con  tutia  ssgretszza. 
Si  spedisce  gratis  opuscolo   spiegativo,  conte- 
nente numerosi  attestati  di  medici  e  guariti. 

Unica  concessionaria:  Officina  Chimica  dell'Aquila 

MILANO  -  Via  S.  Calocero,  25 


(ìli  oli          yono 
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<#M0NPiU  PELI      SIGNORE! 

$     H>;^<  NON     PIU'-.ELETTROLISI   ! 


Usate  il 

prodigioso! 


APELON 


NUOVISSIMO    DEPILATORIO 

Effetto  istantaneo. non  irritante. inno-  j 
-cuo,  profumo  delizioso,  l'unico  che 
distrugga  la  papilla  del  pelo 
impedendone  la  riproduzione.  ' 
—  Uso  facilissimo  — 

porlo L 4) -Due  vaselli  L7(fi  ÒUoIlojU  MUNDIALl! 


Dirigersi  al  Premiato 

Cf^|'   LABORATORIO  CHIMICO  0R05I 
-S _m  IL  AND -12  .Via  Felice  Casal 


Fabbrica 
doli! 

Chitarre  i 
de  armoniche. 

L.  DE  PAOLE 


Via  '1 
MILANI 
Catalogo  gratis 


l'i  , 
pti<ia>,io.iih,  al  COSMOS 
<  ATIIOMU  S,  rivoL 
ni  Roma,  presso 
/'Amministrazione,  in 
Via  S.  Un'ara,  2\;  per 
I  "">  >,  pr< .  ho  H  Signor 
Alessandro  Kcrtoloni, 
Via  Monforte,  N.  l(i. 
MILANO. 

La  TI  IM) GRAFIA 
L'OOI'KKATl  VA  SO. 
L'I  AL  E,  posi  a  in  Ko- 
ma,  Via  dei  Barbieri. 

N.  ('»    l'AI.AZZ';  LAZZARONI), 

eretta  con  materiali 
del  tutto  nuovi,  è  in 
grado  di  eseguire  qual- 
siasi lavoro,  da  quelli 
commerciali  alle  opere 
e  giornali    Telefono  1113j. 


Premiata  Fabbrica  a  vapore  di  candele  di  cera 

COSTANTINO  PISONI 

JROIMA 

Casa  fondata  nel  1(805, 

Questa  Casa  Romana  clic  conta  quasi  100  anni  di  esistenza,  oltre  al  fornire  lo  principali  Basiliche. 
Chiese,  .Monasteri,  Conventi  di  Roma  e  fuori,  fornisce  altresì  la  cera  alle  Santificazioni  e  Beatificazioni 
in   S.    Pietro  in  Vaticano,  per  concorsi  vinti. 

Ha  una  grande  esportazione,  specie  in  America,  Isola  di  Malta,  nella  Tripolitania,  ecc.,  e  do- 
vunque Le  candele  di  questa  Premiata  fabbrica  sono  accolte  con  lode. 

La  Cereria;  <li  Costantino  Pisoni  per  la  perfetta  lavorazione  dei  suoi  prodotti,  stante  i  più  recenti 
temi  meccanici,  possiede  grandi  onorificenze,  fra  lo  quali  quella  dell' Esposizione  di  Torino  1898 
'Arte  Sacra)  dove  fu  giudicata  la  prima  Cereria  d'Italia,  assegnandole  la  grande 

MEDAGLIA    DORO  -  Massima    onorificenza 
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282.05 
COS 
v.  2'3 


6NA 
LIBRARY 


Roma  e  Loreto. 


Ritratto  di  Montaigne   di  Le  Leu.  ' 

Chi  non  ha  letto  la  deliziosa  opera  di  Luigi 
Veuillot,  intitolata  Roma  e  Loreto:  Chi  non  ha 
ammirato  la  fede  profonda,  la  devozione  soave- 

1  La  riproduzione  di  questo  ritratto  ci  fu  gratuitamente  con- 
cessa dai  signori  E.  Plon,  Nourrit  e  C.  di  Parigi,  editori  dell' His- 
toirt  tic  la  littcrature  frattfaise  del   sig.   Emilio  Paguet. 


mente  ingenua,  al  pari  che  generosamente  ro- 
busta, di  questo  ardente  lottatore,  che  fu  ad  un 
tempo  un  cuore  magnanimo!5  Ci  è  sembrato  che 
si  vedrebbe  trattare  con  piacere  lo  stesso  sog- 
getto da  uno  dei  più  grandi  ingegni  della  Ri- 
nascenza, dall'autore  stesso  di  quei  famosi  Saggi, 
nei  quali  i  più  vollero  vedere  un  codice  affatto 
completo  di  scetticismo,  mentre  in  fondo  non 
sono  probabilmente  che  un  tratto  di  spirito,  che 
una  serie  di  riflessioni  fantastiche  di  un  «  fu- 
mista »  di  genio  -  ci  si  perdoni  l'espressione,  - 
di  un  «  ironico  » ,  che  si  burla  allegramente  del 
furore  di  dogmatizzare,  così  funesto  al  suo  se- 
colo; che  si  diverte  malignamente  per  passa- 
tempo di  filosofo  troppo  sfaccendato,  per  trarre 
conclusioni,  rilevare  contraddizioni,  debolezze  ed 
errori  dell'uomo;  ma  restando  in  fatto  sincera- 
mente attaccato  a  tutte  le  credenze  ed  a  tutte 
le  pratiche  della  Chiesa;  insomma  da  uomo  che 
pensa,  vive  e  muore  da  cristiano  e  cattolico.  Ci 
basterà  la  relazione  del  viaggio  da  lui  fatto  in 
Italia  nel  i  580  e  1581. 

Si  sa  che  questo  giornale  restò  ignoto  per 
ben  1 80  anni  dopo  la  morte  dell'autore,  e  fu 
finalmente  ritrovato  nel  castello  di  Montaigne 
da  Mgr.  Primis,  canonico  regolare  di  Chance- 
lade  in  Perigord,  pubblicato  poi  dal  Querlon 
nel  1  774. 
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La  prima  parie  di  questa  relazione,  fino  alla 
metà  del  suo  soggiorno  in  Roma,  è  siala  sfor- 
tunatamente redatta  da  un  segretario,  che  parla 
ili  Montaigne  in  ter/a  persona,  ma  che  eviden 
temente  scrive  presso  a  poco  sotto  sua  detta 
tura;  dacché,  lo  stile  e  le  espressioni  sono  quelle 
stesse  del  resto  del  racconto,  e  dei  Saggi.  I  -  altra 
metà  è  stata  redatta  dallo  stesso  Montaigne, 
che,  a  scopo  senza  dubbio  di  esercizio,  ne  ha 
scritta  una  buona  parte  in  un  italiano  ben  mac- 
caronico. 

Quest'opera  del  resto  è  pochissimo  nota,   e 
giova  confessare  che  non  offre  poi  sempre   un 
o-rande  interesse;   poiché  il    filosofo  viaggiava 
alla  ricerca  di  acque  minerali,  capaci  di  sollevare 
le  sue  infermità;  e  non  passa  sopra  alcun  parti- 
colare, per  quanto  ripugnante.  Fortunatamente 
esso  dovette  necessariamente  dar  tregua  a  tale 
preoccupazione   nel   suo  soggiorno  a  Roma  e 
Loreto  ;  né  mancò  in  quella  contingenza  di  fare 
una  visita  alle  acque  di  Bagni.   E  pertanto  ci 
passò  cinque  mesi  circa   da   osservatore  e  cri- 
stiano:   dalla   fine   del    novembre    1580   al    dì 
19  aprile  1581.  Apriamo  pertanto  il  giornale  al- 
l'arrivo del  viaggiatore  in  Roma,  e  vi  troveremo 
un  quadro  dei  più   preziosi  della  città  eterna, 
alla  fine  del  decimosesto  secolo,  dei  suoi  costumi, 
delle  sue  cerimonie,  de' suoi  monumenti;  quadro 
preso  dal  vivo  da  un  guascone  curioso  e  ciar- 
liero, corazzato  -  il  che  non  nuoce  punto  -  del 
genio   di  filosofo  e   di   scrittore,   annotante  di 
giorno  in  giorno,  senza  alcuna  pretesa,  le  sue 
impressioni  e  le  sue  riflessioni. 

(  ìià  fin  da  quest'epoca  la  prima  curiosità  di 
Roma  era  il  Papa.  E  però  a  Montaigne  venne 
fatto  di  ottenere  un'udienza. 

Ciò  avvenne  il  giorno  29  dicembre  1580,  ed 
egli  riportò  tal  segnalato  favore  per  intromis- 
sione dell'ambasciatore  di  Francia  in  Roma, 
M.  d'Olbani,  che  lo  accompagnò.  Non  vi  è  nulla 
che  riesca  particolarmente  attraente  nel  rac- 
conto di  questa  intervista,  il  cui  cerimoniale  fu 
pi-esso  a  poco  quello  di  oggid'.  Ma  il  ritratto, 
che  e, so.  per  mano  del  suo  segretario,  ta  di 
Gregorio  XIII,  e  un  ritratto  parlante  ed  esat- 
tamente rispondente  alla  verità: 

I  >el  resto  e  un  bellissimo  vecchio  di  media 


statura,  ben  diritto,  spirante  m; 
una  lunga  barba  bianca,  in  eia  allora  di  più  di 
So  anni,  più  sano  che  altri  mai  per  tale    età     1 
vigoroso  quanto  più  possa  desiderarsi-  D'indole 
dolce,  poco  facile  ad  appassionarsi   per  le   <  ose 
del  mondo,  smanioso  di  edificare,  come  ne  las<  io 
a   Roma  ed   altrove  singolari    memori»:  che  lo 
onorano.  Caritatevole,  elargitore  di  elemosine, 
diro  quasi,    fuor  di  misura...   Oltre  a  ciò.  fondo 
collegi  per  Greci,   Inglesi.    Scozzesi.    Francesi, 
Tedeschi  e  Polacchi,   dotandoli  di  ben    più    che 
10,000  scudi  ciascuno  di   rendita  perpetua:   e 
ciò  oltre  alle  spese  infinite  delle  fondazioni.  Esso 
ciò  fece  per  richiamare  nel  seno  della    Chiesa  i 
ragazzi  di  quelle  nazioni,  guasti  da  cattive  opi- 
nioni contro  la  Chiesa  stessa.    Cola,    questi    ra- 
gazzi sono   alloggiati,   nutriti,    vestiti,   istruiti   e 
forniti  di  ogni  cosa,  senza  che  si  debba  un  soldo 
a  nessuno.    Volentieri  esso   riversa  sulle    spalle 
altrui  le  cariche  pubbliche  penose,    rifuggendo 
dal  prendersi    briga.    Egli   accorda   udienze   fin 
che  se  ne  vogliano.  Le  sue  risposte  sono   brevi 
e  recise,  e  si  perderebbe  tempo  a   combatterle 
con  nuovi  argomenti.  Esso   si    mantiene  incrol- 
labile in  ciò   che   crede   giusto,  e  per  lo   stesso 
suo  figlio,  da  lui  amato  alla  follia,  non  si  scoste- 
rei >be   di   un    passo    da    questa   sua   giustizia.  x 
Arricchisce  i  suoi  parenti  [ma  senza  alcuna  le- 
sione dei  diritti  della  Chiesa  che  ei  conserva  in- 
violabili.  Esso  è  munificentissimo,  per  quanto 
riguarda  pubblici  edifizi  e  miglioramenti  alle  vie 
di  questa  città].  E  per  verità  questa  ha  tale  una 
vita  e  tali  costumi,  nei   quali  non  vi  è  nulla  di 
eccessivamente  straordinario  in  una  [o  in  un'altra 
parte  ;  tuttavia  inclina  sempre  più  verso  il  bene].  > 
(Pag.  97  della  prima  edizione  di  M.  Ouerlon). 

È  difficile  di  poter  meglio  apprezzare  que- 
sto illustre  pontefice,  che  si  occupò  meno  nel 
proteggere  le  belle  arti,  che  nello  sviluppare  la 
scienza  ecclesiastica  con  la  fondazione  di  nu- 
merosi Collegi  pel  clero  delle  varie  nazioni,  e 
che  fu,  come  si  sa,  il  riformatore  del  calen- 
dario Giuliano.  Degno  predecessore  in  ciò  del 
grande  pontefice,  che  tanto  doveva  adoperarsi 

1  Questo  Papa  era  stalo  ammogliato  prima  di  entrare  nell'Or- 
dine;   i  due   passi  contrassegnati  con  le  parentesi   quadre   sono    stati 

aggiunti   dalla   mano  stessa   di   Montaigne. 
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Roma  al  tempo  di  Montaigne. 


alla  fine  del  nostro  secolo  pel  progresso  delle 
scienze  sacre  al  pari  che  per  la  riunione  dei 
nostri  fratelli  dissidenti  e  per  riporre  gloriosa- 
mente la  Chiesa  alla  testa  del  movimento  in- 
tellettuale e  sociale. 

Montaigne  poco  si  trattiene  sui  monumenti 
di  Roma;  senza  dubbio  perchè  esso  preferiva 
annotare  ciò  che  vedeva  di  nuovo,  anziché 
quello  che  già  conosceva  per  lettura;  o  piut- 
tosto egli  rimase  disilluso  alquanto  alla  vista 
di  queste  rovine  che  male  rispondevano  alla 
idea  che  egli  si  era  formato  di  Roma,  secondo 
Tito  Livio  e  Plutarco  (non  dimentichiamo  che 
il  Foro  ed  il  Palatino  sono  stati  scoperti  or 
fa  pochi  anni)  ;  tanto  esso  ci  confessa  in  que- 
sto passo  del  suo  Prospectus  che  è  quasi  un 
pianto  eloquente  sul  cadavere  di  Roma.  Si 
diceva  che  nulla  si  vede  in  Roma  all' infuori 
del  cielo,  sotto  cui  essa  già  si  stendeva,  e 
del  piano  della  sua  posizione.  Coloro  che  di- 
cono potervisi  almeno  scorgere  le  rovine  di 
Roma,  dicono  anche  troppo:  perchè  le  rovine 
di  una  così  gigantesca  macchina  richiamereb- 
bero assai  più  onore  e  riverenza  sulla  sua  me- 
moria: non  ne  resta  più  che  il  suo  sepolcro. 
Il  mondo,  nemico  della  sua  lunga  dominazione, 


aveva  primieramente  spezzate  e  fracassate 
tutte  le  parti  di  questo  corpo  mirabile;  e,  poi- 
ché anche  morto,  rovesciato  ed  informe  gli 
faceva  orrore,  ne  avea  sepolto  la  stessa  ro- 
vina al  pari  di  questi  pochi  indizi  che  ancora 
fanno  mostra  di  sé  al  disopra  della  bara;  la 
fortuna  li  aveva  conservati  a  testimonio  di 
questa  grandezza  infinita  che  sì  lungo  volger 
di  secoli,  tanti  incendii,  la  congiura  del  mondo 
tante  volte  formatasi  a  suo  danno,  non  l'ave- 
vano potuti  completamente  seppellire. 

Ma  è  verosimile  che  quelle  membra  sparse 
che  ne  restavano  fossero  le  meno  degne,  e 
che  la  furia  dei  nemici  di  questa  gloria  im- 
mortale li  aveva  portati  a  rovinare  anzitutto 
ciò  che  vi  era  di  più  bello  e  degno;  che  gli 
edifici  di  questa  Roma  bastarda,  che  ora  si 
appoggiano  a  questi  antichi  tuguri,  per  quanto 
avessero  di  che  rapire  d'ammirazione  i  nostri 
secoli  presenti,  gli  facevano  veramente  ricor- 
dare quei  nidi  di  passeri  e  cornacchie,  sospesi 
in  Francia  alle  vòlte  di  quelle  chiese  che  gli 
Ugonotti  hanno  ora  demolito. 

Quello  che  più  lo  attrasse  fu  la  città  mo- 
derna, la  vita  romana,  le  cerimonie  religiose, 
i  palazzi,   le    ville,  i  divertimenti  pubblici;   ed 
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in  tutto  ciò  esso  rende  la  sua  narrazione   in 
finitamente    saporita   e   curiosa.    La   prima   so 
lennità  a  cui  assistette  fu  la  messa  detta  dal 
Papa,   il   giorno  di  Natale. 

«  Il  giorno  eli  Natale  ci  recammo  ad  min- 
ia messa  del  Papa  a  S.  Pietro,  dove  esso, 
Montaigne,  ebbe  un  posto  comodo  per  veden- 
a  suo   agio   tutte   le   cerimonie. 

Vi  sono  molte  forme  particolari:  11  vangelo 
e  l'epistola  si  dicevano  primieramente  in  la- 
tino, poscia  in  greco,  come  si  fa  ancora  il 
giorno  di  Pasqua  e  di  S.  Pietro.  11  Papa  di- 
stribuì la  Comunione  a  molti  altri;  con  lui  of- 
ficiavano anche  in  tale  servizio  i  cardinali 
Farnese,  Caraffa  e  Gonzaga.  Vi  è  un  certo  istru- 
mento  per  bere  nel  calice,  allo  scopo  di  eliminare 
ogni  pericolo  di  veleni. 

(  ili  sembrò  cosa  nuova,  in  questa  messa  e 
nelle  altre,  che  il  Papa,  i  cardinali  e  gli  altri 
prelati  restassero  seduti  quasi  per  tutto  il  tempo 
della  messa  stessa,  coperti  il  capo,  ragionando 
tra  loro  »  (pag.  90).  Alcuni  giorni  dopo  la  sua 
udienza,  il  3  gennaio  158*1,  esso  vide  di  nuovo 
il  Papa  che  passava  sotto  la  sua  finestra. 

«...  Andavano  innanzi  a  lui  circa   200  ca- 
valli de'  suoi  famigliari  di  vario  mantello.  Dopo 
lui  veniva  il  cardinal  dei  Medici  che    lo  trat- 
teneva a   pranzo   e  lo   conduceva   a  desinare 
in  casa  sua.   Il  Papa  aveva  un  cappello  rosso, 
il  suo  costume  era  bianco;   aveva  un  cappuc- 
cio eli  velluto  rosso,   come  di  prammatica,  ed 
era  montato  sopra  una  ghinea  bianca,  ornata 
di  velluto  rosso,  con  frange  e  passamani  d'oro. 
Esso  monta  a  cavallo  senza  bisogno  di  scudiere, 
benché  si  trovi  nell'ottantunesimo  anno  di  età. 
«  Ogni  quindici  passi  dà  la  sua  benedizione  ; 
dietro  lui  vanno  tre  cardinali  e  quindi  circa  cento 
uomini    d'arme,    con   la   lancia   in    resta    sulla 
coscia,   armati   di   tutto  punto,  meno  la  testa. 
Vi   erano   ancora   nel   corteo  un'altra  ghi- 
nea guernita  come  la  precedente,  un  muletto, 
un   bel   cavallo  bianco  ed   una  lettiga  ;  nonché 
due  porta-mantelli  recanti  all'arcione  della  sella 
alcune    valigie     . 

Assisti-  egli  ancora,  durante  la  Quaresima, 
a  parecchie  stazioni,  fra  cui  a  quella  di  S.  Sisto, 
nella  quale  s'incontrò  con  l'ambasciatore  di  Mo- 


■  ,,  .1.      l'j   venne  in  quel  giorno  a  tal<    stazione 
vestito  d'un  mantello  scarlatto,  di  una  sotta 
di  stoffa    d'oro:  il    cappello  in  torma  di  ber 
retto   da   notte,    di    stolta    foderata    d  oro.  al 
disotto  una  calotta  di  tela  di  argento.  E  questo 
il    secondo  ambasciatore  moscovita  mandato  al 
Papa:   l'altro   fu  de'  tempi   di   papa    Paolo   III. 
Si    tentava    con    tale   carica   che  l'ambasciatore- 
persuadesse-   il   Papa  a  interporsi  nella  guerra 
clic  il   Re  di   Polonia  faceva  al  suo   padrone, 
allegando    che    toccava   a    lui    a    sostenere  il 
primo  impeto  del   Turco;   che-  se  il  suo  vicino 
le;  indebolisse:  tante;  da  renderlo  incapace-  ad 
un'altra   guerra,    si    sarebbe    aperta   al  Turco 
una    grande    breccia    per    penetrare    fra    noi. 
(  )ffrivasi   ancora   di   accomodarsi    in   certe   dif- 
ferenze di   religione  con   la  Chiesa  Romana.  ' 
Questi   fu  alloggiato  presso  il  castellano   (Go- 
vernatore di   Roma),  come  lo  era  stato  in  altri 
tempi   sotto   Paolo   III  l'altro,  e  nutrite;  a  spese 
del  Papa.  Plsso  fece  istanza  di  baciare  al  Papa 
non  già  il   piede,   ma  bensì   la  sola  mano  de- 
stra;  e   non  volle    arrendersi,   se  non   quando 
crii   fu   provato    che    lo    stesso    imperatore    era 
soo-u-etto    a    tale    cerimonia;    perche   lo  stesso 
esempio   dei    Re    non    gli   era   bastante.    Non 
sapeva  parlare  altra  lingua  che  la  sua  ed  era 
venuto  senza  interprete  di  sorta.    Non   aveva 
che  tre  o  quattro  uomini    di   scorta,  e  diceva 
di  essere   passato,   con   grande   pericolo  e  tra- 
vestito, per  la  Polonia.   La  sua   nazione  è  per 
modo  ignorante  degli  affari  di  qua.  che  esso 
portò  a  Venezia  lettere    del    suo   signore,   in- 
dirizzate al  grande  Governatore  della  Signoria 
di    1  inezia.    Interrogato   del   senso   di   questa 
direzione,  rispose  che  essi  credevano  che  \  e- 
nezia  fosse  sotto  la  giurisdizione   del  Papa,  e 
che  questi  vi  mandasse    governatori,   come  a 
Bologna  ed  altrove.   Sa  Dio  qual  faccia  quei 
magnifici  signori  facessero  a  tanta  ignoranza. 
Esso  fece   e  colà  e  al  Papa  presenti  di  mar- 
tore zibeline  e  di  volpi  nere,  che   sono  pellic- 
cerie ancor  più  rare  e  ricche  » . 

Una  delle  cerimonie  che  più  lo  attrasse  tu 
quella  del  Giovedì  Santo: 

1   (  (sservate  questo  particolare. 
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Il  Giovedì  Santo  a  mattina,  il  Papa  in 
pontificali.'  si  mette  sul  primo  portico  di  San  Pie- 
tro, al  secondo  piano,  assistito  da'  cardinali, 
e  tenendo  esso  stesso  una  torcia  in  mano.  Da 
una  parte  un  canonico  di  San  Pietro  leg-o-e 
a  voce  alta  una  bolla  latina,  nella  quale  sono 
scomunicate  una  quantità  di  gente,  fra  queste 
gli  Ugonotti,  sotto  questo  proprio  nome,  e 
tutti  i  Principi  che  ritengono  qualche  lembo 
di  terra  della  Chiesa.  Tale  lettura  dura  un'ora 
e  mezzo;  poiché  ad  ogni  articolo  letto  dal   ca- 


e  se  ne  scopre  un  altro  di  colore  diverso.  Allora 
il  Papa  dà  la  benedizione  pubblica.  In  questi 
giorni  poi  si  mostra  la  Veronica  (il  Volto 
Santo). 

«  Non  si  vede  mai  spettacolo  di  tanta  rive- 
renza. Il  popolo  prosternato  a  terra  ha  per  la 
più  parte  le  lacrime  agli  occhi,  e  getta  grida 
di  misericordia.  Una  donna  che  si  diceva  os- 
sessa, si  contorceva  vedendo  tale  imagine,  gri- 
dava, tendeva  e  torceva  le  sue  braccia.  Con- 
temporaneamente   si    mostrano    con    lo    stesso 
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nonico  in  latino,  dall'altra  parte  il  cardinal  Gon- 
zaga, scoperto  altresì  il  capo,  ne  legge  uno 
corrispondente  in  italiano.  Dopo  ciò  il  Papa 
getta  la  torcia  accesa  sul  popolo;  e  per  giuoco 
o  per  altra  ragione,  il  cardinal  Gonzaga  ne 
lanciò  un'altra;  perchè  ve  ne  erano  tre  accese. 
Questa  cadde  sul  popolo,  che  col  mago-ior 
fracasso  del  mondo  si  die  ad  arrabattarsi  per 
avere  un  briciolo  di  quella  torcia,  combattendo 
ferocemente  a  colpi  di  pugni  e  di  bastone.  Men- 
tre si  legge  la  lunga  condanna,  si  vede  un  gran 
pezzo  di  taffettano  nero  che  penzola  sul  pog- 
giolo del  detto  portico  innanzi  al  Papa.  Termi- 
nata la  scomunica  si  toglie  questo  tappeto  nero 


cerimoniale,  il  ferro  della  lancia  in  una  botti- 
glia di  cristallo.  È  una  vera  Corte  Papale  :  la 
pompa  di  Roma  e  la  sua  principale  grandezza 
in  apparato  di  devozione.  E  bello  vedere  l'ar- 
dore di  un  popolo  così  votato  alla  religione  in 
quei  giorni.  Vi  sono  in  Roma  cento  e  più 
confraternite,  né  v'ha  persona  di  qualità  che 
non  appartenga  a  qualcuna  di  esse;  e  ve 
ne  sono  ancora  per  gli  stranieri.  I  nostri  Re 
appartengono  a  quella  del  Gonfalone.  Queste 
Società  particolari  hanno  parecchi  atti  di  co- 
munione religiosa,  che  si  esercitano  particolar- 
mente la  quaresima:  ma  di  questi  giorni  vanno 
in  compagnie  vestite  di  tela  ;  ogni  compagnia 
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giusta  il  suo  colore  bianco,  rosso,  azzurro,  verde 
nero;  la  maggior  parte  col  viso  coperto.    La 
cosa  più  nobile  e  magnifica,  che  io   abbia  ma, 
vista  qui  o  altrove,  fu  l'incredibile  numero  d, 
gerite  sparsa  in  tal  giorno  per  le  devozioni  in 
città  e  particolarmente  in  campagna.    Perchè, 
oltre  ad  un   numero  enorme   di  altri,    che    no. 
avevamo  veduto    il    giorno    e    che  erano    ve- 
nuti a  San  Pietro,  come  scese   la  notte  questa 
città    sembrò    essere    tutta    in  fiamme.     Que- 
ste   compagnie  camminando  per  ordine  verso 
San  Pietro,   ciascuno  con  la    sua    torcia,   per 
lo  più  di  cera  bianca.    Credo    che    mi    saran 
passate  innanzi  ben  dodici  mila  torcie  per  lo 
meno:   poiché    dalle    otto    di    sera    fino    alla 
mezzanotte,  la  via  fu  sempre  ripiena  di  questa 
pompa,  condotta  con  tale  un  ordine  e  così  re 
golata  che  quantunque  fossero  varie    compa- 
gnie e  ripartite  in   vari   luoghi,   non    si    vide 
mai    largo    o    interruzione.   Ogni    compagnia 
aveva  un  gran  coro  musicale,  sempre  cantando 
lungo  il  cammino.   Nel   mezzo    poi   delle   file, 
una  ve  ne  era    di   Penitenti,    che   si    flagella- 
vano con  corde;  e  di  questi  ve  ne  erano  ben 
cinquecento  per  lo  meno,  dalla   schiena   scorti- 
cata e  sanguinolenta  in  modo  da  far  pietà. 

•  È  un  enimma  che  ancora  io  non  valgo  a 
spiegare;  son  tutti  contusi  e  feriti  crudelmente, 
e  tuttavia  si  tormentano  e  si    battono    inces- 
santemente.  Egli  è  che  a  vedere  il  loro  con- 
tegno, la  franchezza   dei   loro   discorsi  (poiché 
ne  ho  uditi  molti  a  parlare),  nel  vedere  il  loro 
viso  (perchè  molti  andavano  a  faccia  scoperta 
per  la  via)  sembrava  non  pure  che  non  com- 
piessero umazione   penosa,  ma  né  meno  seria, 
essendovi  perfino  dei  giovani  di  dodici  o  tre- 
dici anni.   Incontro  a  me  vi  era  un  giovanetto 
dal  viso  piacevole;  una  giovane   donna   pian- 
geva nel  vederlo  così    ferito,    ed  esso  le  disse 
ridendo:   Basta,  disse,   che fo  questo  per  li  fui 
pceeati,  non  per  li    mici.   Non    solamente  essi 
non  mostrano    alcuna    pena  in    quest'atto,   ma 
lo  fanno   con    allegrezza,   o  per  lo  meno  con 
una  certa  tal  quale  noncuranza,   sì   che   li   vedi 
trattenersi  a  parlare  d'altre  cose,  ridere,  schia- 
mazzare per  la  strada,    correre,  saltare,   come 
si   fa   in    una  grande  folla  in  cui  le  file  si  scom- 


pongono.   Vi    sono    alcuni    uomini  ira    loro   che 
portano  del  vino  che  presentano  loro  a  bere; 
ed  alcuni  ne  prendono  qualche  .orso.  Si  danno 
loro  ancora  delle  confetture,    e  più  spe  »  co 
loro  che   portano  questo  vino  ne  mettono  al- 
quanto in  bocca,  e  quindi  lo  soffiano  per  ram- 
mollire   l'estremità    delle   fruste    che   sono   di 
corda,  e  si  rapprendono  e   colano   sangue,    per 
modo  che  per  scioglierle   bisogna  rammollirle: 
a   tal  uopo    essi    soffiano    anche    vino    sulle    fé- 
rite.   A   vedere  le  loro  scarpe  e  le  loro   calze 
si  comprende  bene  che  sono  persone  di  poco 
conto,  e  che.   almeno  per  la  maggior  parte,  si 
vendono   per   tale    mestiere.    Mi   si   dice   che  si 
ingrassino  di   non   so  qual   materia   le   spalle; 
ma  io  ho  veduto  piaghe  cosi  vive,  ed  un  per- 
cuotersi così  a  lungo,  che  non  vi  ha  medicamento 
di   sorta  che   valga  a  togliere  la  sensazione.  E 
poi  coloro  che  li   affittano,  a  quale   scopo    ciò 
farebbero  se  questa  non  deve  essere  che  una 
scimmiata  :   Ma   questo   spettacolo   ha    ancora 
un'altra   particolarità.  Com'essi  arrivano  a  San 
Pietro,   non   vi   fanno  altro,  se  non  che  vedersi 
mostrato  il   Volto  Santo  e   poscia  ritirarsi  per 
far  posto  ad  altri. 

■,  Le  signore  sono  in  tal  giorno  in  grande 
libertà  :  perchè  tutta  la  notte  le  strade  ne  sono 
piene  e  vanno  quasi  tutte  a  piedi.  Tuttavia, 
per  la  verità,  sembra  che  la  città  sia  assai 
moralizzata  specialmente  in  fatto  di  dissolu- 
tezza...  Ogni  civetteria  ed  apparato  amoroso 

cessa. 

Il  più  bel  sepolcro  è  quello  di  Santa  Rotonda, 
per  la  quantità  dei  suoi  lumi.  Fra  le  altre 
cose  vi  è  un  gran  numero  di  lampade  giranti 
e  volgentisi  senza  posa  dall'alto  in  basso.  La 
vio-ilia  di  Pasqua  io  ho  visto  a  S.  Giovanni 
in  Laterano  le  teste  di  S.  Pietro  e  S.  Paolo, 
che  vi  si  mostrano.  Esse  conservano  ancora 
carne,  colorito  e  barba  come  se  vivessero. 

«  S.  Pietro  ha  un  viso  bianco  alquanto  allun- 
gato, la  carnagione  vermiglia  che  dà  sul  san- 
guigno; una  barba  grigia  divisa,  coperta  la 
testa  d'una  mitra  papale.  S.  Paolo  poi  nero, 
largo  il  viso  e  più  grasso,  la  testa  più  grossa, 
la  barba  grigia  e  folta.  Queste  teste  sono  poste 
in  alto  in  un  luogo  speciale.   Il  modo  tenuto 
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per  mostrarle  consiste  nel  chiamare  il  popolo 
a  suono  di  campana;  ad  un  colpo  si  cala  a 
basso  una  tenda  dietro  cui  son  queste  teste 
l'ima  vicino  all'altra.  Si  lasciano  vedere  il 
tempo  appena  per  dire  un  «  Ave  Maria  »  ,  e 
subito  si  rialza  la  tenda;  quindi  si  riabbassa 
nuovamente  e  così  per  tre  volte.  Si  ripete 
questa  esposizione  fino  a  quattro  o  cinque 
volte  il  giorno. 

Il  luogo  è  elevato  all'altezza  di  una  picca 
e  p"uarnito  di  grossi  cancelli  in  ferro,  attra- 
verso  i  quali  si  vede.  Si  accendono  poi  al 
di   fuori   intorno   parecchi  ceri. 

Il  ripulimento  di  queste  faccie  ha  qualche 
punto  di  somiglianza  con  le  nostre  maschere  » 
(pag.    181). 

Né   minor  piacere  esso  trova  nella  proces- 
sione delle  dotate: 

«  La  Domenica  in  Albis  ho  veduto  la  ce- 
rimonia della  distribuzione  di  elemosine  alle 
ragazze.  Il  Papa  ha,  oltre  il  suo  treno  ordi- 
nario, venticinque  cavalli,  che  si  menano  avanti 
a  lui,  apparati  e  bardati  di  drappo  d'oro,  ador- 
nati ricchissimamente,  e  dieci  o  dodici  mu- 
letti, bardati  di  velluto  cremisi;  tutti  questi 
sono  condotti  a  mano  dagli  staffieri  a  piedi; 
la  sua  lettiga  poi  è  coperta  di  velluto  cremisi. 
Innanzi  a  lui  quattro  uomini  a  cavallo  portano 
in  cima  a  bastoni,  coperti  di  velluto  rosso  e 
dorati  all'impugnatura  ed  all'estremità,  quattro 
cappelli  rossi;  esso  cavalca  sulla  sua  mula. 
Del  pari  sulle  mule  sono  assisi  i  cardinali,  ve- 
stiti nei  loro  paludamenti  pontificali,  le  cui 
code  sono  appuntate  con  spilli  alla  testiera 
delle   mule. 

»  Le  ragazze  erano  centosette,  accompagnate 
ciascuna  da  una  vecchia  parente. 

«  Dopo  la  messa  queste  uscirono  di  chiesa  e 
fecero  una  lunga  processione.  Al  ritorno  luna 
dopo  l'altra  passando  nel  coro  della  chiesa 
della  Minerva,  in  cui  si  compie  la  cerimonia, 
baciarono  i  piedi  del  Papa;  questi,  dando  loro 

(Continua). 


la  benedizione,  pone  nelle  mani  di  ciascuna 
una  borsa  di  damasco  bianco  entro  cui  è  cu- 
stodita una  cedola.  S'intende  che,  trovato  il 
marito,  esse  vanno  a  domandare  la  loro  ele- 
mosina che  è  di  trentacinque  scudi,  oltre  una 
veste  bianca  che  ricevono  in  quel  giorno,  e 
che  vale  einque  scudi.  Hanno  il  viso  coperto 
da  un  velo,  e  non  portano  scoperto  che  il 
tratto   degli   occhi  >    (pag.    196). 

Spettacolo  al  pari  originale  è  quello  della 
circoncisione  di  un  bambino  ebreo,  nonché 
della  predica  che  si  fa  agli  ebrei  tutti  i  sabati. 

«  Vi  erano  eccellenti  predicatori,  come  un 
rabino  rinnegato  (convertito)  che  predica  agli 
ebrei  il  sabato  dopo  pranzo,  nella  chiesa  della 
Trinità  (Trinità  dei  Monti).  Per  lo  meno  ses- 
santa ebrei  sono  obbligati  ad  assistere  a  questa 
predica.  Era  costui  uno  dei  più  famosi  fra  i 
loro  dottori,  il  quale  coi  loro  stessi  argomenti, 
con  l'autorità  dei  loro  rabbini  e  coi  testi  della 
bibbia  alla  mano,   combatte  la  loro  credenza. 

«  E  costui  ammirabile  in  questa  scienza  ed 
in  quella  delle  lingue  di  cui  si  vale  in  questa 
sua  opera.  Vi  era  anche  un  altro  predicatore, 
che  predicava  al  Papa  ed  ai  cardinali,  chia- 
mato padre  Toledo  (per  profondità  di  scienza, 
per  competenza  ed  attitudine  è  questi  un  uomo 
raro);  un  altro  anche  eloquentissimo  e  popo- 
lare predicava  ai  gesuiti,  con  molta  efficacia 
per  l'eccellenza  della  sua  eloquenza.  Or  questi 
ultimi  due  sono  gesuiti. 

«  E  cosa  meravigliosa  quanta  importanza  ab- 
bia questa  compagnia  nella  cristianità;  e  credo 
che  nessuna  Confraternita  ed  Ordine  religioso 
di  tale  rango  vi  sia  fra  noi,  né  che  val^a  a 
produrre  tali  risultati,  quali  ne  conseguiranno 
questi  se  continueranno  nei  loro  disegni.  Tra 
breve  essi  saranno  padroni  della  cristianità; 
sono  un  vero  semenzaio  di  uomini  grandi  sotto 
tutti  gli  aspetti.  È  quello  dei  nostri  membri 
che  più  minaccia  gli  eretici  dei  nostri  tempi  » 
(pag.    178). 

J.   Fraikin. 
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S.  Em.  il  Card.  Sancha  y  Hervas. 


Sua  Eminenza  il  cardinale  don  Ciriaco 
Maria  Sancha  y  Hervas  nacque  il  r8  giu- 
o-no  i8*<  a  Ouintanilla  del  Pidio,  piccolo  vii- 
laggio  nella  provincia  di  Burgos.  Affatto  non 
curante  d'ogni  ingenuo  sollazzo  della  puerizia, 
entrò  nel  Seminario  di  Orma,  ove  fece  gli 
studi  ecclesiastici;  ma  prese  i  gradi  di  licen- 
ziato e  dottore  nel   Seminario  di  Salamanca. 

Nel  1861  ottenne  per  concorso  il  canoni- 
cato di  Magistral  della  Cattedrale  d'Osma,  e 
divenne  professore  di  filosofia  nel  Seminario 
di  questa  diocesi. 

L'Arcivescovo  di  S.  Giacomo  di  Cuba  lo 
nominò  suo  segretario,  mentre  un  nuovo  con- 
corso gli  valse  la  cattedra  di  professore  di 
teologia  nel  Seminario.  Nel  1868,  ad  unani- 
mità  di  voti,  il  Capitolo  della  Cattedrale  lo 
designava  al  posto   di   canonico   penitenziere. 

Se  non  che  nel  1872  il  Governo  di  Spagna 
nominò,  senza  permesso,  anzi  contro  la  volontà 
del  Sovrano  Pontefice  Pio  IX,  il  canonico  Pie- 
tro Llorente  et  Miguel  arcivescovo  di  S.  Gia- 
como di  Cuba,  per  succedervi  a  Mgr.  Primo 
et  Calvo.  Mgr.  Sancha  non  si  piegò  a  rico- 
noscere l'arcivescovo  scismatico;  e,  perchè  si 
mostrò  fermo  nell'obbedienza  al  Papa  fino  al- 
l'eroismo del  martirio,  fu  condotto  dai  gen- 
darmi alla  pubblica  galera,  dove  fu  costretto 
a  cambiare  il  suo  abito  di  sacerdote  nella  di- 
visa del  condannato.  Conserva  ancora  nelle 
mani  le  tracce  delle  manette;  e  per  lunghi 
giorni  e  lunghe  notti  conobbe  gli  orrori  del 
carcere  più  oscuro,  e  la  sinistra  società  dei 
delinquenti.  I  suoi  giudici  lo  interrogavano  con 
11  uh  li  ingiuriosi,  scegliendo  sempre  a  tal  uopo  le 
oic  del  pasto.  Mgr.  Sancha  rispondeva  sempre 
con   dolcezza,  armato  del  coraggio  dei  Santi; 


tutto  sopportando  eoi  sorriso  sulle  labbra  ed 
affermando  che  giammai  quanto  allora  erasi 
sentito   vicino   al    buon    I  )io 

(Ola  predicava  ai  prigionieri,  e  fece  con 
loro  il  mese  di  Maria,  convertendone  parecchi; 
ciò  che  porse  il  destro  al  governatore  scisma- 
tico dell'Isola  di  accusarlo  di  cospirare  eon- 
tro  il  Re,  <•  di  trasferirlo  quindi  alla  fortezza 
di  Morrò,  '  umida  e  malsana  dimora  posta  in 
mezzo  al  mare,  in  un  sotterraneo  più  tene- 
bróso  ancora   dell'altra   galera. 

Ivi,    lungi  da  ogni    consorzio,  privato  ancora 
della  consolazione  di  celebrare  la  Santa  Messa, 
s'accorse;   un  bel  giorno  da  un  fiorellino  del  pa- 
vimento  che    il    Vicario    Capitolare    Mgr.    Or- 
bevà  si  trovava    in    un    altro    sotterraneo    al 
disotto  del  suo,  e  tosto  si  misero  in  comunica- 
zione per  mezzo  di  bigliettini  legati  ad  un  filo. 
Ogni  giorno  un  fanciulletto,   venuto  non  si 
sa   donde,    portava  loro   al    Morrò    del    pane. 
Le  sofferenze   della   fame    e  le  crudeli   priva- 
zioni li  fecero  cadere  entrambi  malati;  furono 
posti  ambedue  nella  stessa  prigione,  e  si  permise 
ad  alcune  suore  di  carità  di  prenderne  cura. 
Ristabiliti    appena,    e    sapendo   che    tutti   i 
preti  fedeli  al  Papa  erano  stati  esiliati  da  Cuba 
o  condannati  al  bagno,  e  che  alcuni  cattolici 
morivano  altresì  senza  Sacramenti,  i  due  pri- 
gionieri celebravano  la  Messa,  e  consacravano 
ostie,    che    mettevano    in    cibori    portati    dalle 
suore   di    carità,   affidando  loro   quel    prezioso 
deposito,   che  esse    poi    trafugavano,  nascosto 
sotto  i  loro  lunghi  veli,  per  recarlo  ai   malati 
e  morenti. 

1  l.a  foltezza  di  Morrò  è  così  malsana,  che  l'armata  spa- 
glinola non  ha  potuto  restarvi  durante  la  guerra  ispano-americana 
del    1808. 
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Arcivescovo  di   Toledo  e   Patriarca  delle  Indie  Occidentali. 
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Al  Morrò,  Mot.  Sancha  contrasse  la  malattia 
eli  fegato  che  lo  affligge  tuttora:  la  sua  pri- 
gionia poi  durò  oltre  nove   mesi. 

Nel  1875,  sotto  il  regno  di  Alfonso  XII,  il 
Sovrano  Pontefice  Pio  IX  preconizzò  Monsi- 
gnor Sancha  vescovo  in  parlilms  d'Areopoli, 
ausiliario  di  Toledo.  La  sua  consacrazione  ebbe 
luogo  il  12  marzo  1876,  festa  di  S.  Gregorio 
il  Grande,  nella  chiesa  collegiale  di  S.  Isidoro 
di  Madrid. 

Nella  sua  qualità  di  vescovo  ausiliario,  prese 
sua  stanza  a  Madrid:  colà  si  adoperò  nell'a- 
postolato, predicando  e  fondando  la  Propaga- 
zione della  Fede,  e  l'opera  della  santificazione 
della  domenica. 

Il  27  marzo  1882  fu  promosso  alla  sede 
di  Avila,  dalla  Santità  di  Leone  XIII,  dove 
celebrò  solennemente  il  30  centenario  della 
morte  di  Santa  Teresa  di  Gesù,  aprì  una  cer- 
tosa di  donne  e  fondò  di  sua  tasca  parecchie 
borse  per  seminaristi  poveri.  A  quest'epoca 
il  santo  prelato  confutò,  in  una  coraggiosa  pa- 
storale, un  discorso  eretico  pronunciato  all'Uni- 
versità di  Madrid  dal  signor  Meraita  che  ne- 
gava la  Bibbia. 

Il  14  maggio  1886  fu  egli  presentato  per 
la  sede  di  Madrid-Alcalà,  nella  quale  succe- 
dette ad  un  prelato  martire:  Mgr.  Izquierdo; 
la  preconizzazione  ebbe  luogo  in  giugno,  e 
l'ingresso  a  Madrid  il  i°  settembre  1886.  Qui, 
sotto  le  minacce  dei  frammassoni  che  vole- 
vano assassinarlo,  come  il  suo  predecessore, 
Sua  Grandezza  eresse  il  Seminario,  riorganizzò 
le  parrocchie  ed  ordinò  di  aprirne  tre  nuove, 
tornendo   esso   i   mezzi   necessari. 

Nel  1887  Mgr.  Sancha  si  occupò  della  ce- 
lebrazione  del  Giubileo  Sacerdotale  di  Sua  San- 
tità Leone  XIII,  e  a  tale  scopo  formò  Comi- 
tati di  sacerdoti  e  signore:  rivolse  un  caldo 
appello  alle  Accademie  tutte,  artistiche  e  sden- 
tili'Ih-   della  Spagna,  che  risposero  inviando  al 


Saut')  Padre  i  loro  migliori  capolavori.  Per 
l'opera  instancabile  di  Mgr.  Sancha,  religiosi, 
nobiltà,  popolo,  tutti  Insomma  offrirono  al  Papa 
preziosi  regali:  e  nel  1 HHH  l'illustre  Prelato, 
alla  testa  di  numeroso  pellegrinaggio,  li  pre 
sento  al  Vicario  di  Gesù  (risto,  insieme  ad 
una  elemosina  di  ben  270,000  lire  per  l'obolo 
di   San    Pietro. 

Nell'aprile  18X9.  Monsignor  Sancha  riunì  a 
Madrid  il  primo  Congresso  cattolico  spaglinolo. 
L'i]  giugno  1892  Sua  Santità  lo  creo  arci- 
vescovo di  Valenza,  della  cui  sede  prese  egli 
possesso  in  sullo  scorcio  di  novembre:  nello 
stesso  mese  poi  dell'anno  seguente,  vi  celebrò 
con  splendore  straordinario  il  primo  Congresso 
Eucaristico  di  Spagna,  cui  illustrarono  di  loro 
presenza  parecchi  prelati  e  Mgr.  Nunzio  Apo- 
stolico; ed  a  Valenza  Sua  Grandezza  stabili 
nella  città  ed  in  tutti  i  villaggi  l'adorazione 
notturna. 

Nell'aprile  1894,  Mgr.  Sancha  si  portò  a 
Roma  con  un  pellegrinaggio  di  18,000  operai 
da  lui  guidati:  sbarcò  a  Civitavecchia  portando 
nelle  sue  mani  il  Santissimo  Sacramento.  Sua 
Santità  ricevette  questo  pellegrinaggio  con 
tanto  entusiasmo,  da  dire  al  cardinal  Ram- 
polla: s  Non  mi  parlate  in  questi  giorni  di 
affari  di  sorta,  lasciatemi  coi  miei  Spagnuoli. 

Nelle  inondazioni  di  Valenza  nel  1897  Mon- 
signor Sancha  soccorse  esso  stesso  i  villaggi 
nel  cuor  del  pericolo;  eroismo  che  pagò  poi 
con  una  grave  malattia. 

Sua  Santità,  in  seguito  al  pellegrinaggio 
operaio,  lo  creò  cardinale  nel  Concistoro  del 
18  maggio  1894;  ed  in  quello  del  marzo  1898 
lo  nominò  arcivescovo  di  Toledo,  Primate  di 
Spagna,  Patriarca  delle  Indie,  Cappellano  Mag- 
giore di  Sua  Maestà  il  Re,  Vicario  apostolico 
della  Bolla  della  Santa  Crociata,  e  fece  il  suo 
ingresso  a  Toledo  il  5  giugno  1898,  festa  della 
Santissima   Trinità.    Esso   illustrò    con   le   sue 
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Facciata  della  Cattedrale  di  Toledo. 
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con  la  sua  scienza.  I.   op.  «o       Carlo    III.    Scrittore   di    vaglia,    ha    pubblicato 

zek)    h   sede   di   S.    Eugenio,   di   S.    Alfonso       moltissime  notevoli  lettere  pastorali,  alcune  delle 
d'  Ubornos,  di  Cisneros  e  di  tanti  altri,  glorie       quali  furono  altresì  tradotte  in  lingm    itrani. 


Navata  centrale  della  Cattedrale  di  Toledo. 


illustri   della  Chiesa  e  titilla  Spagna. 

11  suo  petto  va  fregiato  della  grande  Croce 
a    (  attoli<  .1    e   del  gran   collare  di 


la  storia  dello  Scisma  di  San  Giacomo  di  Cuba  ; 
un  bel  libro  sull'Italia  unitaria:  i  suoi  consi- 
gli  al   clero,    che    gfli   valsero    una    magnifica 

o  o  ° 
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lettera  del  Sovrano  Pontefice  Leone  XIII,  del 
22  agosto  1899.  In  questa,  1" illustre  Capo  della 
Chiesa  loda  la  dottrina  di  lui,  e  ne  raccomanda 


taccamento  e  per  la  sua  obbedienza  al  Santo 
Padre,  pel  suo  eroico  coraggio  nel  combattere 
i  nemici  della  Chiesa,   nonché  per  la  dolcezza 


Interno  della  Cattedrale  di  Toledo. 


la  pratica  come  di  dottrina  piìi  conforme  allo 
spirito  della  Santa  Sede. 

Il  cardinal  Sancha  si  distingue  pel  suo  at- 


insieme  del  suo  carattere.  In  lui  rifuleono 
l'umiltà  e  l'austerità  del  religioso,  la  scienza 
del  dottore,   lo  zelo  dell'apostolo;  tutto  infine 
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quell'insieme  di  virtù  dei  prelati  più  santi.  Tal.         -  quella  in   oro  e  pietre    prezi*  per 

è  la  sua  carità  versoi  poveri,  da  trovarsi  sp  correre  i   poveri  e  coprire  le  spese  del  pelle- 

visto  sempre  di  danaro,  e  con  gli  abiti  appena  laggio  operaio. 


Altare  Maggiore  della  Cattedrale  di  Toledo. 

strettamente   indispensabili:  tutto  esso  prodiga  Nel    1896  fondò  poi  l'Unione  antimassonica, 

in   carità.    Quando  si    reco  in  Roma  a  ricevere  di  cui  egli   è   presidente. 

ppello  cardinalizio,  la  .toc.'  che  aveva  sul  Jean  Fernandez  Loreto 

p<  tto  1  ra  falsa,  perchè  aveva  venduto  la  buona  ,  vnonico  della  i  vttedrale  di  madrid. 
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Lettera  d'Oriente. 


La  stampa  cattolica  ha  ultimamente  annun- 
ciata la  conversione  di  Mgr.  Boiìbros,  vescovo 
Giacobita  eli  Homs,  con  una  parte  del  suo 
popolo.  Senza  essere  inesatta,  tale  notizia  era 
certamente  prematura.  La  storia  di  questa  con- 
versione mette  a  nudo  una  volta  di  più  le 
innumerevoli  difficoltà  che  per  lungo  tempo 
ancora  intralceranno  l'opera  di  riunione  delle 
Chiese  orientali. 

Fra  le  comunioni  scismatiche,  la  Giacobita 
è  forse  quella  caduta  più  in  basso.  Nel  suo 
bel  lavoro  sui  Gassanidi  {Die  Ghassànische 
Fiirsten)  l'eminente  orientalista  Th.  Nòldeke 
(un  razionalista  !  )  constatava  che  per  i  mo- 
nofisiti,  al  pari  e  più  che  per  gli  altri  Orientali, 
la  separazione  dall'Occidente  doveva  riuscire 
fatale.  Fra  loro  l'ignoranza  assume  propor- 
zioni favolose,  anche  nello  stesso  clero.  Or 
questo  è  uno  de'  più  seri  ostacoli  pel  ritorno 
all'ovile  di  questa  povera  nazione.  Potranno 
buone  scuole  giungere  a  dissipare  -  qui  più 
che  altrove  -  i  pregiudizi  accumulati  contro  il 
cattolicismo? 

Ci  si  permetta  in  quest'occasione  di  richia- 
mare l'attenzione  di  Homs,  destinata,  secondo 
noi,  a  rappresentare  una  parte  importante  nel- 
l'opera di  riunione  delle  Chiese  orientali. 

Fin  qui  quasi  ogni  sforzo  della  propaganda 
cattolica  in  Siria  si  è  concentrato  sui  distretti 
marittimi.  Senza  occuparsi  delle  ammirabili  mis- 
sioni del  patriarcato  latino  di  Gerusalemme 
nel  Trans-Giordano,  si  può  dire  che  la  energia 
cattolica  spiri  sulla  cima  della  grande  catena 
di  montagne  che  attraversa  la  Siria  dal  Nord 
al  Sud.  L'Oronte  sembra  essere  il  nostro  Ru- 
bicone, e  questo  Rubicone  resta  sempre  da 
passare.  La  bella  e  fertile  vallata  del  gran 
fiume,  con  le  sue  oasi  popolose,  è  stata  anche 
troppo  a  lungo  negletta. 

Il  paese  di  Homs  -  l'antico  Emesène  -  me- 
ritava qualche  cosa  di  meglio.  Notevole  è  la  po- 
sizione della  città,  sulle  sponde  di  un  bel  fiume, 
al  punto  d'incrocio  di  quattro  grandi  vie  com- 
merciali;   quella    del    Nord,    della    Siria    o   di 


Aleppo;  quella  dell'Est,  già  seguita  dalle  ca- 
rovane di  Palmira  e  dell'Asia  Anteriore;  quella 
del  Sud,  o  di  Damasco  e  della  Celesiria  ;  quella 
dell'Owest,  o  della  costa,  che  si  vale  della 
breccia  di  Nahr-al-Kabir  (l'antico  Eleutherus), 
il  solo  punto  in  cui  la  catena  centrale  possa 
essere  valicata  agevolmente,  e  le  comunica- 
zioni venir  mantenute  con  le  provincie  marit- 
time. Questa  situazione  speciale  spiega  l' im- 
portanza di  Homs  nel  passato  ed  assicura  il 
suo  avvenire.  E  questa  ancora  la  ragione  delle 
sanguinose  battaglie  combattute  sotto  le  sue 
mura  e  dell'accanimento  posto  dai  conquista- 
tori della  Siria  -  da  Ramses  II  fino  ad  Ibrahim 
pascià  -  per  assicurarsi  il  possesso  di  questo 
punto  strategico.  Esser  padrone  della  linea 
Tripoli-Homs  è  quanto  avere  in  mano  i  de- 
stini della  Siria  settentrionale. 

La  città  si  stende  regolarmente,  con  uno 
sviluppo  destinato  a  crescere  quel  giorno  - 
ornai  vicino  -  in  cui  sarà  riallacciata  alla  rete 
delle  ferrovie  della  Siria.  Il  suo  clima  è  sano 
e  temperato:  con  qualche  lavoro  assai  facile 
si  potrebbero  irrigare  tutti  i  dintorni,  decu- 
plare  l'area  dei  giardini  e  rendere  all'agricul- 
tura  immense  estensioni  di  terreno  fertilissimo. 

Non  vi  si  sono  punto  trovati  in  inganno  i 
protestanti,  che  hanno  da  lungo  tempo  preso 
possesso  di  quella  contrada.  Dopo  loro  è  ve- 
nuta la  Russia.  Questa  vi  ha  da  qualche  anno 
installato  ad  Hamà  (a  dieci  ore  al  Nord  di  Homs) 
un  suo  agente  consolare,  il  signor  Kamsara- 
kam,  coll'enorme  stipendio  di  24,000  franchi 
per  anno;  stipendio  affatto  sproporzionato  alla 
importanza  attuale  economica  di  quella  regione. 
Or  qui  non  era  quistione  di  cercare,  in  queste 
remote  regioni,  nuovi  sbocchi  al  commercio  mo- 
scovita. Ben  presto  le  scuole  restaurate  dal 
vescovo  greco-ortodosso  ricevevano  istitutori 
russi:  da  quel  punto  non  s'indietreggiò  innanzi 
ad  alcun  sacrifizio  per  farne  un  centro  di  rus- 
sificazione. I  risultati  non  si  sono  fatti  attendere. 

Uno  fra  i  primi  si  fu  quello  di  vedovare  par- 
zialmente la  scuola  della  missione   cattolica  di 
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Homs,  impossibilitata  a  lottar.   ,  on  la  sua  rivale 
sostenuta  dall'oro  e  dall'influenza  moscovita. 

Noi  teniamo  invece  testa  sul  rampo  della 
carità,  ove  il  nostro  dispensario,  malgrado  le 
sue  modeste  risorse,  compie  meraviglie. 

Homs  è  un  punto  scelto  mirabilmente  per 
spingersi  verso  le  popolazioni  ancora  vergini 
del  centro  della  Siria.  Queste  sono:  Giacobiti, 
numerosissimi  ad  Homs  stessa  e  nella  regione 
del  Sadad,  al  Sud-Owest  di  ciucila  citta:  i 
Greco-ortodossi  della  valle  dell' Oronte,  e  fra 
le  razze  non-cristiane  i  Nosairis  (Ansarici)  - 
200,000  anime  -  la  cui  conversione  sembra 
meno  difficile  di  quel  che  apparisce  a  prima 
vista.  Dovrò  facilmente  ritornare  su  tale  impor- 
tante quistione. 

Fin  d  ora  si  può  assicurare  che  sotto  nessun 
altro  punto  l'apostolato  cattolico  ha  prospettive- 
consolanti,  se  pur  gli  sforzi  dei  missionari  sono 
efficacemente  secondati. 


I  Maroniti  ritraggono  incalcolabili  vantaggi 
dal  loro  Concilio  del  Libano,  tenuto  al  prin- 
cipio del  xvni  secolo.  I  Greco-cattolici  aspet- 
tano gli  stessi  risultati  dal  prossimo  sinodo, 
che  deve  riunirsi  quest'anno  nel  Seminano 
di  Ain-Traz  nel  Libano  per  regolare  le  que- 
stioni in  corso. 

Or  sono  alcuni  anni,  un  dotto  prelato  Melkita 
pubblicava  un  interessante  opuscolo  arabo  * 
che  allora  menò  gran  rumore.  Ecco  qualcuno 
dei  soo-aetti  che  vi  sono  trattati:  Il  rito,  il 
cucchiaio  e  la  comunione  ;  il  canto  di  chiesa  ; 
le  sedie  ed  i  banchi  in  chiesa;  la  genufles- 
sione (questa  non  è  più  in  uso  presso  i  Melkiti), 
le  immagini,  il  posto  delle  donne  nelle  chiese... 
(queste  sono  relegate  nelle  gallerie  superiori, 
chiuse  da  grate  o  cancelli),  ecc.  E  veramente 
doloroso  che  questo  ottimo  lavoro  non  sia 
meglio  conosciuto  in  Oriente.  In  esso  l'autore 
fa  mostra  di  profondo  sapere  non  solo,  ma, 
cosa  ancor  più  rara  sotto  qualsiasi  latitudine, 
di  una  grande  franchezza.  Checché  ne  sia,  la 
maggior   parte   delle    discussioni     allora   solle- 


1    Eccone   il   titolo      Takqìq    al-amàni  li., un    at-taqsal-yolimànì, 
I   ali    a  1  vi    di    li  ni  uri  pei    la  fedeltà  detrito   %reco,  sine 
loco   ci    rumo. 


vate  da  tale  pubbli*  azione,  sono  rima 
pre  \  ive.  '  Ina  di  quelle  <  I)'-  forse  più  preo< 
cupa  gli  spiriti  -  parlo  di  Beyrouth  e  delle 
grandi  città  -  è  la  quistione  della  comu- 
nione. Data  la  parte  preponderante  attribuita 
ai  nostri  giorni  ai  microbi  nella  propagazione 
delle  malattie  contagiose,  molti  vescovi  e  no- 
tabili del  rito  greco  cercano  un  mezzo  di  so- 
stituire il  cucchiaio  impiegato  da  se-eoli  perla 
comunione  delle  Sante  Specie.  Presso  costoro, 
di  cui  non  si  possono  porre  in  dubbio  le  in- 
tenzioni e  l'attaccamento  alla  loro  nazione,  se 
si  giungerà  a  trovare  una  soluzione,  che  valga 
a  conciliare  i  diritti  della  tradizione,  e  quelli  - 
veri  0  pretesi  -  dell'igiene,  una  tale  mi- 
sura contribuirebbe  efficacemente  a  promuo- 
vere la  vita  cristiana  e  l'attaccamento  al  rito 
fra  i   fedeli   greco-cattolici. 

Crediamo  di  sapere  anche  che  un  vescovo 
proporrà  che  si  stabiliscano  feste  in  onore  di 
S.  Giuseppe  e  del  Sacro  Cuore.  Questo  pre- 
lato ha  cominciato  dal  predicare  coll'esempio: 
e  nella  sua  diocesi  ha  consacrato  una  chiesa 
al  Sacro  Cuore:  è  questo  il  primo  santuario 
posto  sotto  tal  titolo. 

Per  la  questione,  delicatissima  in  Oriente. 
cti  quelle  che  si  potrebbero  chiamare  Le  di- 
vozioni dei  tempi  moderni  mi  sia  permesso 
di  ricordare  qui  la  regola  formulata  nel  1896 
dal  compianto  Mons.  Attanasio  Salbàg.  ve- 
scovo Melkita  di  S.  Giovanni  d'Acri,  nel  suo 
statuto  diocesano  :  Le  devozioni  extra-rituali l 
sono  permesse,  conforme  alle  intenzioni  dei 
Pontefici  Romani,  purché  le  si  separino  dal- 
l'esercizio della  liturgia  e  del  rito 


Una  buona  nomina  da  registrare  è  quella 
di  Mpt  Paolo  Basbous,  vescovo  Maronita  di 
Sidon.  Le  virtù  episcopali  del  nuovo  eletto, 
la  sua  grande  bontà,  il  suo  tatto  squisito,  la 
sua  conoscenza  pratica   degli     uomini  e  delle 


1  lo  non  trovo  miglior  traduzione  alla  parola  araba  molto 
generica  Gair  at-Taqsìya.  Si  tratta  della  devozione  al  Sacro  Cuore, 
della  Corona,  dello  Scapolare,  ecc.;  pratiche  contro  le  quali  alcuni 
Meli  ni  conservano  pregiudizi  inveterati,  dei  quali  i  -acri  pastori 
sono  talora  obligati  a  tener  conto.  Additiamo  qui  la  benefica  in- 
fluenza esercitata  in  senso  opposto  dagli  alunni  del  Seminano  di 
S.   Anna  in  Gerusalemme,  diretto  dai    buoni  Padri  Bianchi. 
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cose  promettono  in  lui  un  degno  successore 
del  santo  vescovo  Mgr  Bostani.  L'età  ancor 
fresca  del  prelato  lascia  sperare  che  ei  resterà 
lunghi  anni  alla  testa  di  questa  importante  dio- 
cesi. Una  delle  prime  sue  cure  è  stata  quella 
di  occuparsi  attivamente  delle  scuole.  Si  è  esso 
chiaramente  spiegato  in  un  magnifico  editto  di 
presa  di  possesso,  in  cui  invita  tutti  i  diocesani 
a  secondarlo  in  quest'opera  importante. 

Si  parla  sempre  di  dividere  la  diocesi  maro- 
nita di  Sidon  e  Tyro.  Questa  misura  è  più  che 
giustificata  dalla  estensione  esagerata  di  questa 
circoscrizione  ecclesiastica,  che  arriva  dalle  porte 
di  Beyrouth  fino  al  centro  di  Samaria.  Per  tal 
modo  i  fedeli  rimangono  lunghi  anni  senza  la 
visita  del  loro  Pastore,  con  grande  detrimento 
dello  spirituale  e  del  temporale,  intimamente  le- 
gati in  Oriente.  A  quanto  sembra,  non  si  aspetta, 
per  dare  esecuzione  a  questo  progetto,  che  l'ap- 
provazione della  Santa  Sede.  Il  titolare  proposto 
è  sotto  ogni  aspetto  commendevole;  e,  giunto 
il  momento,  si  spera  che  esso  saprà  imporre 
silenzio  agli  scrupoli  della  sua  modestia,  per  ac- 
cettare il  fardello  dell'episcopato,  il  cui  peso  si 
farà  sentire  soprattutto  in  una  nuova  diocesi,  in 
cui  vi  è  tutto  da  creare  di  pianta. 


Mgr  Basbous  non  tarderà  ad  imbarcarsi  per 
Roma,  dove  va  incaricato  di  rappresentare  la 
nazione  maronita  in  occasione  dell'Anno  Santo. 
Probabilmente  sarà  anche  accompagnato  da  due 
altri  vescovi. 

Si  è  parlato  in  questi  ultimi  tempi  di  nuovi  e 
più  premurosi  passi  della  Porta  presso  il  Pa- 
triarca maronita  per  invitarlo  ad  accettare  una 
riconoscenza  ufficiale. 

Tutti  conoscono  i  vantaggi  che  assicura  al 
capo  della  nazione  maronita  la  sua  situazione 
indipendente  di  fronte  al  potere  secolare.  Non 
si  comprende  bene  che  cosa  quest'ultimo  po- 
trebbe offrirgli  in  cambio;  ma  ben  lo  si  è  com- 
preso a  Belkerké,  «  residenza  del  Patriarca  ma- 
ronita, »  ove  l'iniziativa  della  Porta  è  stata  cor- 
tesemente respinta. 


* 
*  * 


Come  avrete  saputo  dai  giornali,  Mgr  Pho- 
tius,  vescovo  greco-ortodosso  di  Nazareth,  è 
stato  sul  principio  di  quest'anno  eletto  patriarca 
d'Alessandria.  La  ratifica  della  Porta  si  fa  sem- 
pre aspettare.  Il  governo  ottomano  si  prevale 
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egli  forse  ancora  del  veto  già  da  esso  stesso 
opposto  alla  candidatura  di  questo  prelato  alla 
sede  patriarcale  di  Gerusalemme;  ovvero  con 
sidera  come  insufficiente  ^indennità  pecuniaria 
d'uso?  In  questo  momento,  in  cui  il  t<  ;oro  im- 
periale si  trova  in  una  posizione  vicina  alla 
strettezza,  ogni  supposizione  sembra  lecita.  In- 
tanto la  Russia  continua  a  spingersi  innanzi. 
Essa  sarebbe  felicissima  di  veder  Mgr  Photius, 
vescovo  di  Alessandria.  Promoveatur  ut  amo 
veatur.  Fin  d'ora  gli  agenti  russi  fanno  annun- 
ziare che  il  futuro  titolare  della  sede  di  Nazareth 
deve  essere  un  indigeno.  La  manovra  non  manca 
di  abilità.  Mal  si  può  supporre  un  elleno,  ignaro 
della  lingua  del  paese,  posto  alla  testa  di  una 
diocesi  in  cui  non  si  parla  che  l'arabo.  Sfortu- 
natamente -  come  già  ho  mostrato  in  un  arti- 
colo precedente  -  sarebbe  difficile  a  trovare, 
almeno  in  Palestina,  un  candidato  arabo.  Si  ri- 
correrà probabilmente  al  vicino  patriarcato  d'An- 
tiochia, non  essendo  giunto  ancora  il  momento 
di  affidare  vescovati  della  Siria  a  prelati  russi. 
Questo  momento  sarebbe  giunto,  se  le  vedute 
moscovite  non  dovessero  fare  i  conti  con  le  ripu- 
gnanze del  Governo  ottomano,  che  non  si  la- 
scierà  facilmente  strappare  questa  nuova  con- 
cessione. 


Per  terminare,  io  annunzio  qui  la  nomina  del 
vescovo  Paolo  Bakkàk  alla  sede  episcopale  di 
Damasco  per  i  Sirii  cattolici;  la  consecrazione 
avrà  luogo  quanto  prima. 

Ed  ora  finalmente  una  notizia  di  tutta  altra 
natura.  La  riunione  degli  antichi  dottori  della 
Facoltà  cattolica  di  medicina  di  Beyrouth  ha 
avuto  luogo  quest'anno  il  27  maggio.  Essa  ha 
offerto  questa  particolarità,  che  la  vigilia  pro- 
li :ssori  ed  allievi  si  sono  riuniti  in  una  specie  di 
Congresso  scientifico  ;  felice  innovazione  e  fe- 
conda di  promesse.    In   essa  furono   presentate 


importanti  comunicazioni  e  dotte  memorie,   Bi 
sognerà   poi   tornarvi  sopra;  come  altresì  tor- 
neremo    .opra  alla    .il  nazione    floridi, sima  della 
Socida. 

Scioltisi  appena  i  congressisti,   il    cancelli* 
il  R.  P.  Caltin  della  Compagnia  di   Gesù,   rice 
veva  da  Costantinopoli  il  dispaccio   seguente 

Sua  Maestà  Imperiale  il  Sultano  prega  di  man- 
dare d'urgenza  due  medici  specialisti  della  Fa 
colta,  perchè  si  rechino  in  suo  nome  a  curare 
Sua  Altezza  <  rewwad-Pascià,  ed  assicurino  Sua 
Altezza  che  essi  vengono  in  nome  de]  Sultano 
telegrafate  i  nomi  dei  dottori  e  la  data  della 
partenza.  La  sera  stessa  si  fece  staccare  un 
treno  speciale  per  trasportare  a  Damasco  i  pro- 
fessori I  )e  Brun  e  Bonnardière. 

Gewwad-Pascià,  albanese  di  nascita,  antico 
gran  visir  -  donde  il  suo  titolo  di  Altezza.  - 
attualmente  moukir  o  maresciallo  del  5"  corpo 
d'armata  a  Damasco,  soffre  da  qualche  giorno 
d'una  forte  influenza  complicata  da  caratteri 
allarmanti.  È  desso  una  mente  illuminata,  d' idee- 
liberali,  ed  è  apprezzato  da  tutti  coloro  che  lo 
avvicinano.  Abdulhamid  -  si  assicura  -  vorrebbe 
dargli  il  posto  dell'eroe  di  Plewna.  Osman  Pa- 
scià, antico  gran  maresciallo  del  Palazzo  im- 
periale. 

Beyrouth  possiede  una  Facoltà  di  medicina 
protestante,  e  buon  numero  di  dottori  tanto 
musulmani  che  cristiani,  europei  ed  indigeni. 

Ragione  dunque  di  più  per  rilevare  la  distin- 
zione accordata  dal  Sultano  alla  Università  cat- 
tolica ;  distinzione  che  a  noi  sembra  di  buon 
augurio. 

Sul  punto  di  chiudere  la  mia  corrispondenza, 
il  corriere  di  Damasco  ha  portata  la  notizia  che 
il  moukir  è  fuori  di  pericolo. 

Con  un  secondo  telegramma  il  Sultano  prega 
il  Padre  cancelliere  di  permettere  che  uno  dei 
due  professori  rimanga  presso  il  malato. 

Il  sacrifizio  è  erande,  soo-yiung-e  M.  Costans. 
comunicando  il  dispaccio  imperiale,  ma  la  Fa- 
coltà saprà  comprenderne  tutte  le  conseguenze. 


Hemman. 
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Corrispondenza  da  Praga. 


S.  A.  R.  il  principe  Massimiliano  di  Sassonia. 

In  questi  giorni  abbiamo  avuto  fra  di  noi, 
ospite  graditissimo,  S.  A.  R.  il  Principe  Mas- 
similiano di  Sassonia,  sacerdote  cattolico  ve- 
nuto a  Praga  il  1 6  maggio  per  recitare  il 
panegirico  di  S.  Giovanni  Nepomuceno  nella 
chiesa  del  Santo.  Dire  dell'  entusiasmo  con 
cui  fu  accolta  la  sua  eloquente  orazione  non 
mi  è  possibile;  migliaia  di  persone  si  pressa- 
vano per  entrare  nel  tempio  ed  a  molti  non 
fu  concesso  il  piacere  di  udirlo  per  non  es- 
servi più  spazio.  Né  qui  limitossi  lo  zelo  apo- 
stolico dell'illustre  Principe,  che  il  giorno  se- 
guente volle  fare  il  mese  Mariano  nella  chiesa 
più  vasta  in  Emaus,  ed  il  giorno  20  un  terzo 
discorso  in  un   conservatorio. 


Credo  possano  interessare,  ai  lettori  del 
Cosmos  le  seguenti  notizie  biografiche  del 
Principe.  S.  A.  R.  Massimiliano,  Guglielmo, 
Alberto,  Carlo,  Gregorio,  Odone,  Principe 
Reale  di  Sassonia,  nacque  a  Dresda  il  1  7  no- 
vembre 1870  dal  Principe  Federico  Augusto, 
fratello  del  Re  di  Sassonia  e  dalla  Principessa 
Maria  Anna,  Infante  di  Portogallo.  Abbracciata 
la  carriera  militare  era  ufficiale  nell'  esercito 
tedesco  a  Lipsia  quando,  chiamato  da  Dio,  ri- 
nunziò alla  brillante  carriera  a  cui  era  desti- 
nato per  prima  laurearsi  in  ambe  le  leggi  e 
poscia  entrare  nel  seminario  di  Eichstaett,  dove 
percorse  tre  anni  negli  studi  di  teologia  cele- 
brando la  prima  volta  l'incruento  sacrificio  il 
giorno  26  agosto  1896.  Lo  Spirito  di  Dio 
di  cui  sono  ripieni  il  cuore  e  la  mente  dell'Au- 
gusto Sacerdote  lo  spinsero  prima  a  Londra, 
poscia  a  Norimberga,  ove  dimora  come  cap- 
pellano, per  darsi  tutto  all'apostolato  del  mi- 
nistero sacerdotale,  rifiutando  le  alte  cariche 
a  cui  avrebbe  avuto  diritto  per  la  sua  na- 
scita. Dove  in  ispecie  maggiormente  dimo- 
strossi  il  suo  zelo  e  la  sua  carità  sublime  si 
è  nelle  missioni  ai  poveri  Italiani  che  va  ri- 
cercando in  tutta  la  Germania  per  istruirli 
nelle  pratiche  religiose  parlando  loro  con  cuore 
di  padre  nella  dolcissima  loro  favella  e  con- 
fessandoli. 

Le  alte  virtù  di  questo  Principe  sacerdote 
sono  di  stimolo  e  di  esempio  all'universale, 
e  da  tutti,  cattolici  e  non  cattolici,  è  amato  e 
stimato  sommamente. 


Mgr  Carlo  Jaemc. 
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Le  opere  di  mare. 


«  Ai  lavoratori  i  campi,  ai  cacciatori  i  bo- 
schi, ai  pescatori  il  mare  ed  i  suoi  flutti,  i  suoi 
scogli  e  le  sue  tempeste!...  Oh  come  mi  torna 
deliziosa  la  vita  del  pescatore;  come  mi  piac- 
ciono i  suoi  duri  combattimenti  e  le  sue  virili 
gioie!  » 

Queste  parole  di  Lamennais  *  sono  un  sogno  ; 
giudicherete  voi  della  realtà.  «  Pel  marinaio,  il 
mare  è  la  lotta  continua,  la  pugna  ad  ol- 
tranza; è  l'avaro  che  non  apre  se  non  a  ma- 
lincuore i  suoi  tesori;  è  la  stessa  perfidia  in 
atto  di  tendere  senza  posa  i  suoi  tranelli.  > 

Questo  studio,  estratto  per  intiero  dai  bol- 
lettini annuali  della  Società  delle  Opere  di 
Mare,  basterà  per  convincervene.  Ci  facciamo 
un  dovere  di  ringraziare  l'Opera  che  ebbe  l'e- 
strema cortesia  di  prestarci  le  sue  lastre  foto- 
grafiche, permettendoci  anche  di  far  meglio 
conoscere  ai  lettori  i  mille  particolari  della  sua 
organizzazione. 

1  principali  luoghi  di  pesca,  come  è  noto, 
sono  i  paraggi  del  mare  del  nord;  i  mari  di 
Terra  Nuova  e;  d'Islanda. 

I  )a   giugno  a  novembre,  scrive   il   coman- 
dante   Chabaud-Arnault 2  a   proposito   dei   pe- 

■  i  ione. 
■'•   no  i  mbre    1 892. 


scatori  di  aringhe  nel  mar';  del  Nord,  ab- 
biamo la  in  ogni  anno  2000  brasi  marinai  delle 
«oste  della  Fiandra,  della  Piccardia  e  dell'Alta 
Normandia,  che  esercitano  un  mestiere  assai 
piu  duro  di  quello  dei  minatori  e  cocchieri  di 
vetture  pubbliche.  Stipati  in  numero  da  [6  a 
22  sopra  un  battello,  il  cui  tonnellaggio  non 
porta  sovente  che  50  o  70  tonnellate,  hanno 
per  tutto  alloggio  una  specie  di  pagliuolo 
lungo  quattro  metri,  largo  due.  alto  appena 
tanto  da  potervisi  tenere  in  piedi.  In  quello 
custodiscono  le  loro  provviste,  fanno  la  cucina. 
mangiano  pessimamente,  dormono  sul  duro 
senza  mai  spogliarsi,  soffrono  e  muoiono  ta- 
lora senza  aver  potuto  ricevere  medico  di  sorta, 
né   far  uso  di  qualsiasi  medicamento. 

Sono  forse  meglio  trattati  i  nostri  pesca- 
tori di  aringhe  dal  punto  di  vista  morale? 
Certo  che  no!...  Privato  per  la  metà  dell'anno 
delle  gioie  confortatrici  della  famiglia,  il  pe- 
scatore francese  non  ha  mai,  nelle  sue  lunghe 
ore  d'isolamento  morale,  né  i  consigli  d'una 
persona  illuminata  per  formare  il  suo  giudizio, 
né  le  esortazioni  di  un  sacerdote  per  guidare 
la  sua  coscienza.  Se  un'occasione  di  vizio  gli 
si  presenti,  se  un  mercante  d'acqua-vite  o  di 
ginepro  adulterato  si  attraversi  ai  suoi  passi, 
esso  non  mancherà  eli  soccombere  alla  tenta- 
zione... Il  marinaio  è  buon  camerata,  buon  pa- 
dre, buono  sposo  ;  è  anche  buon  cristiano,  ed  ama 
Dio  e  la  Santa  Vergine;  ma  se  nessuna  voce 
risuona  al  suo  orecchio  per  ricordargli  i  suoi 
doveri  in  nome  di  Dio,  della  patria  e  della 
famiglia,  come  sperare,  che,  abbandonato  a  se 
stesso,  esso  non  devii  qualche  volta  dal  retto 
sentiero?  » 

Terra  Nuova. 

Tutti  gli  anni,  Sooo  pescatori  all' incirca, 
caricati  su  quattro  o  cinquecento  battelli,  si 
recano   sui  banchi  di  Terra  Nuova.  I  loro  ba- 
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stimenti  sono  golette  a  tre  alberi  da  200  a 
500  tonnellate,  rei  ogni  equipaggio  comprende 
da  20  a  30  nomini.  11  loro  posto  di  riunione 
è  l'isola  Saint-Pierre  e  Miquelon.  Colà  fanno 
essi  le  loro  provviste  e  dispongono  il  pesce 
dopo  ogni  pesca.  La  pesca  a  Terra  Nuova  si 
divide  in  grande  e  piccola  pesca:  questa,  detta 
del  French-shore,  quella,  pesca  del  banco. 

La  piccola  pesca  si  fa  nei  canotti,  che  ri- 
portano alle  isole  il  prodotto  della  pesca  quo- 
tidiana del  merluzzo.  Il  pesce  allora  è  lavorato 
ed  accomodato  dai  «  graviers.  »  Questi  sono 
giovani,  in  numero  di  circa  600,  del  diparti- 
mento delle  Coste  del  Nord,  che  lavorano  in 
tal  modo  per  nove  mesi  dell'anno,  continuando 
nell'opera  loro  per  circa  18  ore  senza  ripo- 
sarsi giammai.  Per  costoro  non  vi  sono  né 
feste,  né  domeniche.  E  tutto  questo  enorme 
cumulo  di  lavoro  frutta  loro  al  massimo  120  lire 
per  ogni  campagna! 

Il  French-shore  si  estende  dal  capo  Raye 
al  sud-ovest  fino  al  nord,  e  ridiscende  all'est 
fino  al  capo  San  Giovanni. 

La  pesca  si 
fa  sia  con  lenze 
da  fondo,  sia 
con  scorticane 
di  150  a  180 
braccia  di  lun- 
ghezza su  dieci 
braccia  di  al- 
tezza. 

Un  solo  colpo 
di  scorticaria 
raccoglie  qual- 
che volta  ben  20,000  merluzzi.  Allora  si  por- 
tano questi  nel  riscaldatolo.  È  questo  una  spe- 
cie di  grand-hall  in  legno,  in  cui  si  conserva 
il  sale  al  riparo  dalla  pioggia.  Qui  i  pescatori 
preparano  l'esca  per  le  loro  lenze,  qui  final- 
mente viene  manipolato  il  pesce. 

Vicine  al  riscaldatoio  sono  le  baracche  degli 
uomini  e  la  cucina.  Questa  è  veramente  molto 
sommaria,  e  vien  fatta  a  volta  a  volta  dagdi 
stessi  pescatori.  Il  vino  e  l'alcool  entrano  nella 
razione  dei  pescatori.  Gli  alcool,  di  cui  si  fa  con- 
sumo a  Terra  Nuova,  sono  di  origine  tedesca, 


e  vengono  acquistati  dagli  armatori  al  prezzo 
di  60  cent,  al  litro,  al  titolo  di  96°;  lo  si  ri- 
porta a  400  o  45",  il  che  riduce  il  costo  del 
litro  a  30  centesimi;  ad  ogni  uomo  poi  si  dà 
un  terzo  di  litro  per  giorno.  Tale  è  la  quantità 
accusata;  ma  io  posso  assicurare  che  ogni  pe- 
scatore ne  beve  ogni  giorno  almeno  un  mezzo 
litro.  «  L'alcool,  vedete,  mi  diceva  un  giorno 
ingenuamente  un  capitano,  è  l'esca  del  pesca- 
tore, come  il  pescetto  è  l'esca  del  merluzzo  » . 


Finalmente  la  pesca  si  esercita  altresi  sui 
Banchi.  Sono  questi,  immensi  territori  sotto 
marini  separati  da  braccia  di  mare  assai  stretti. 
Questi  formano,  per  così  dire,  degli  altipiani 
nell'Oceano.  A  bordo  delle  navi,  chiamate  ban- 
chiere, grazie  appunto  alla  loro  destinazione, 
di  tutto  si  ha  cura,  fuori  che  della  igiene.  Non 
se  ne  sospetta  pur  la  esistenza.  Completa  la 
mancanza  di  ogni  pulizia,  e  poi  accatasta- 
menti di  tutto,  esalazioni  mefitiche,  umidità; 
a  farla  corta,  sudiciume  ripugnante  all'ultimo 


grado. 


Le  navicelle  gettano  l'ancora  in  alto  mare 
ad  oltre  400  km.  dalla  terra  per  80  e  100  me- 
tri di  profondità;  e  per  mesi  e  mesi  il  battello 
resta  così  in  balìa  delle  onde.   La  pesca  si  fa 
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in  barche  chiamate  doris,  con  aiuto  ili  lenze. 
Se  intanto  sopravviene  il  cattivo  tempo,  gli 
uomini  non  possono  riguadagnare  le  navi,  e 
vanno  allora  alla  deriva.  Nel  1896  andarono 
così  perdute    1 63  doris,  con  circa  652  uomini. 

La  pesca  in  Islanda. 

Le  navi  dell'Islanda  non  gettano  mai  l'an- 
cora, e  sono  sempre  sotto  vela  in  cappa  e 
panna.  Son  queste  golette  montate  da  un  equi- 
paggio da  18  a  23  uomini.  Al  pari  che  in 
quelli  di  Terranova,  la  sudiceria  in  questi  ba- 
stimenti è  leggendaria.  Il  posto  dell'equipag- 
gio è  a  prua  del  battello.  Le  dimensioni  sono 
minime,  dato  il  numero  di  uomini  che  vi  sono 
contenuti:  altezza  m.  1.60,  lunghezza  da  3  a 
4  metri.  Il  nutrimento  è  poi  de"  meno 
variati:  merluzzo,  patate,  biscotto, 
lardo...  -  La  razione  d'alcool  è  di 
20  centilitri.  Le  prime  golette  arri- 
vano in  marzo,  in  un'epoca  in  cui 
il  mare  è  per  lo  più  sconvolto.  La 
a  si  fa  a  bordata;  cioè  una  metà 
dell'equipaggio  manovra  delle  lunghe 
lenze,  mentre  l'altra  si  riposa,  aspet- 
tando il  suo  turno,  ber  tirare;  le  corde, 
i  marinai  usano  atlanti  alle  mani,  ma 
questi  guanti  non  resistono  poi  in- 
definitamente; si  crepano,  e  la  carne 
a   sua    volta   si    tende. 

I  nostri  pesi  atori  d'alto  mare  man- 


«  ano  dunque,  ad  un  t<  mpo.  nelle 
\t>v<>  'lui-'-  campagne  in  questi  pa 
•  1  in'-  .pitali,  del  benes  ier<  mate 
rial<  ' lei  soc<  orsi  del  medi<  o,  e  <  io 
chi  1  -ni'  or  più  deplon  ol<  'li  ogni 
assistenza  'lai  punto  di  \  i  ita  morale 
e  religioso. 

Società    d'assistenza 
per  i  pescatori. 

Prima  tu  l'Inghilterra  ad  iniziare 

quest'opera  generosa  di  assistenza 
peri  marinai.  Nel  [880  essa  tondo 
una  missione  to  tee  deep  sea  fis- 
hermen  che  mandò  la  nave  Anticoper,  per  pa- 
ralizzare l'influenza  della  nave-bettolino  Dutch- 
C  oper.  Quest'ultima  portava  in  alto  mare  alcool, 
open;  immorali  ed  altre  distrazioni  malsane  La 
missione  riuscì  pienamente.  Attualmente  essa 
è  floridissima,  e  spande  a  profusione  fra  gli 
equipaggi  bibbie,  libri  d'inni,  di  cantici.  Gli 
offici  divini  si  celebrano  ogni  domenica  a  bordo 
di  queste  navi  e  richiamane;  un  gran  numero 
di  pescatori.  Essa  manda  all'incirca  20  navi, 
che  si  accostano  su  per  giù  tutte  a  due  tipi 
essenziali.  Le  Medicai  mission  ships,  e  gli  ho- 
spital vessels.  Ogni  medica/  mission  ships  costa 
circa  50  o  60  mila  franchi;  Y hospital-vessels 
poi  per  lo  meno    100  mila. 

L'Inghilterra  ha  del  pari  fondato  i  Saitovs 
Home,   o  casa  del  marinaio;   a  questa  si  rac- 
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cordano  vari  stabilimenti  :  circolo,  sala 
di  lettura  e  da  fumo,  sala  per  con- 
certi,  cappella,   ecc. 

Tali  opere  appartengono  alla  re- 
ligione riformata:  gl'Irlandesi  tut- 
tavia hanno  anche  essi  opere  catto- 


liche del  genere. 


L'Olanda  e  la  Germania  anche 
esse  hanno  del  pari  pensato  a  fon- 
dare di  tali  case  da  marinaio  (See- 
man's  Hans  et  Zeemans  Huis).  La 
Germania  vanta  in  modo  speciale  la 
Società  Samaritana  (Deutscher  Sa- 
mariter  Verein),  fondata  nel  1882 
dal  dott.  Fiederich  Esmarch  ;  Società 
che  ha  per  scopo  di  fornire  ai  marinai 
nozioni  sulle  prime  cure  da  appre- 
starsi alle  ferite.  Questa  Società  flo- 
ridissima ha  in  poco  tempo  oltrepas- 
sato il  numero  di  200,000  membri; 
ed  il  diploma  di  samaritano  è  ricer- 
catissimo anche  fra  le  persone  di  alta  classe. 

In  Francia. 

La  Francia  ha  compreso  che  il  problema 
dell'assistenza  ai  pescatori  potrà  trovare  la  sua 
soluzione  nella  riunione  di  questi  tre  elementi: 
1"  Con  l'impianto  di  navi  che  portino  sui  luoghi 
di  pesca  soccorsi  religiosi  e  medicali;  2"  Con 
la  creazione  di  case  di  rifugio;  20  Con  la  or- 
ganizzazione, nei  porti  di  pesca,  di  conferenze 
mediche  intorno  alle  prime  cure  da  prestarsi 
ai  malati  e  feriti. 

La  Società  delle  Opere  di  mare  pubblicava, 
nel  1894,  una  circolare  sulla  posizione  dei 
marinai  ed  annunciava  lo  scopo  che  si  propo- 
neva, dimandando  il  concorso  di  tutti  gli  uo- 
mini di   buona  volontà. 

Le  sottoscrizioni  piovvero  numerose:  l'alto 
commercio  inviò  doni  in  natura;  nelle  stam- 
perie in  cui  si  componevano  le  circolari  per 
X Opera,  gli  operai  non  vollero  alcun  sala- 
rio,  ecc. 

Nel  1895  un  battello-ospedale  fu  messo  in 
cantiere  a  Saint-Malo.  L'abate  Beliu  ed  il  padre 
Yves  dell'Assunzione  partirono  per  St.-Pierre, 


ed  ottennero  da  Mgr  Tiberi,  prefetto  aposto- 
lico, l'autorizzazione  di  affittare  un  antico  pen- 
sionato. 

La  Maison  de  famille  era  fondata. 

«  Per  tutta  la  durata  della  campagna,  scrive 
l'abate  Beliu,  ogni  giorno  senza  eccezione,  a 
qualunque  ora,  noi  avemmo  visitatori  alla  Mai- 
son de  famille.  Non  vi  sono  forse  sempre  a 
Saint-Pierre  in  gran  quantità  convalescenti  e 
particolarmente  marinai  in  deriva,  raccolti  qua 
e  là  nelle  secche  e  ricondotti  a  Saint-Pierre, 
dove  attendono  per  ben  quindici  giorni  e  più 
il  ritorno  del  loro  bastimento  ?  Non  vi  sono 
590  graviers  ed  operai  di  casa  che  almeno 
la  domenica  sera  ottengono  alfine  qualche  ora 
di  riposo  ?  Noi  abbiamo  aperto  a  tutti  questi 
cari  amici  la  nostra  casa  ed  il  nostro  cuore. 
In  giugno  è  stato  necessario  abbattere  alcuni 
tramezzi  per  ingrandire  la  sala.  La  nostra 
fondazione  è  divenuta  veramente,  per  i  nostri 
marinai,  un  lembo  della  patria,  un  cantuccio 
del  focolare  domestico...  Noi  non  crediamo  di 
esagerare  dicendo  che  tutti  i  marinai,  com- 
presi i  capitani  ed  i  padroni,  son  venuti  alla 
casa  di  famiglia  » . 

Da  parte  sua  il  padre  Yves  seguì  le  coste 
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di  Ile-Rouge,  e  consolò  più  di  20,000 
persone   in    questa   sola   campagna, 

Nel  1896  il  vice  ammiraglio  La 
Font,  presidente,  rivolse  una  circo- 
lare ai  sottoscrittori,  riassumendo  1 
lavori  già  eseguiti.  Il  Saint-Pierre  fu 
varato  a  Saint-Malo  il  1 6  marzo  1896; 
era  questa  una  goletta  a  tre  alberi 
di  37  metri  di  lunghezza  e  di  una 
solidità  a  tutta  prova. 

Ei  cominciò  la  sua  campagna  il 
20  aprile.  Arrivato  a  Terra  Nuova 
il  io  maggio,  ricevette  per  ogni  dove 
una  calda  accoglienza,  valevole  di 
per  sé  a  provare  quanto  i  nostri  marinai  ap- 
prezzassero l'assistenza  che  si  elargiva  loro. 
Sventuratamente  questa  campagna  fu  di  breve 
durata.  Il  30  maggio  il  Saint-Pierre  trascinato 
da  una  corrente  impetuosa  fu  gettato  sulla 
costa;  ed  il  seguente  dispaccio  inviato  in  Fran- 
cia da  Placentia  vi  cagionò  una  costernazione 
generale. 

Il  Saint-Pierre  perduto.   Gli  nomini  salvati. 

Salaun. 


mosiniere    al    pari    del    medico   trovarono    da 

mettere;  in  opera  il  loro  zelo  e  la  loro  abne- 
gazione. 

Dal  25  aprile  al  1"  maggio,  ben  nove  go- 
lette erano  state  visitate,  ed  il  medico  dava 
una  trentina  di  consultazioni. 

Il  vascello-ospedale  prese  anche  a  bordo  un 
malato  grave;  ma  la  campagna,  ohimè,  era 
presto  finita;  un  colpo  di  vento  violentissimo 
gettò  il  2  maggio  il  Saint-Paul  sulla  costa, 
nei  paraggi  di  Rejkiavick. 


Nel  1896,  durante  la  stessa  campagna,  la 
Maison  de  famille  riceveva  circa  28,000  visi- 
tatori; cioè  a  dire  circa  122  visite  al  giorno 
in  media.  I  marinai  vi  trovano  tutto  l'occor- 
rente per  la  loro  corrispondenza  e  vi  ricevono 
le  lettere  delle  loro  famiglie.  Inoltre  questa 
Casa  fa  fare  ai  marinai  molte  economie;  per- 
chè l'alcool  vi  è  sconosciuto;  per  modo  tale 
che  gli  albergatori  ne  menano  alte  querele. 
Uno  fra  gli  altri  confessava  che  prima  della 
fondazione  della  Casa  guadagnava  facilmente 
i   suoi   5000  franchi  all'anno. 

La  Società  fece  di  nuovo  appello  alla  ge- 
nerosità della  Francia,  e  ben  presto  potè  met- 
tere in  cantiere  due  nuove  navi:  il  Saint-Pierre 
ed    il    Saiut-J'aul. 

L'anno  1898,  che  sembrava  aperto  a  tante 
liete  speranze,  non  doveva  passare  senza  un 
nuovo  disastro. 

(limito  appena  in  Islanda  il  Saint-  Paul  potè 
rendere  i  suoi  servigi  ai  nostri  marinai;  e  l'ele- 


Soccorsi  a  terra  in  Islanda. 

I  missionari  danesi  hanno  aperto  a  Landakot 
un  ospedale  che  è  stato  affidato  alle  sorelle 
di  San  Giuseppe  di  Chambéry.  La  casa,  co- 
struita in  legno,  è  delle  più  modeste  e  domina 
la  capitale. 

Per  molti  anni  l'Islanda  non  ebbe  preti  cat- 
tolici; ed  i  nostri  infelici  pescatori  si  vedevano 
privi  di  ogni  soccorso  religioso,  rifiutando  sem- 
pre energicamente  l'assistenza  dei  pastori  pro- 
testanti. Quando  l'un  d'essi  veniva  a  morire, 
i  suoi  camerati,  rifiutando  fino  all'ultimo  il 
ministero  dei  pastori,  organizzavano  fra  loro, 
quanto  più  fedelmente  potevano,  le  cerimonie 
dei  funerali  nella  cappella  cattolica  abbando- 
nata. 

»  In  quel  misero  cimitero,  squallido  quanto 
mai  non  lo  fu  l'ultimo  cimitero  della  Francia, 
una  piccola  foresta  di  croci  nere,  là  nel  fondo, 
attira  la  nostra  attenzione.   È    quello    il    can- 
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tuccio  riserbato  ai  nostri  marinai  morti  a  Rej- 
kiaviek,  o  che  periti  nelle  onde,  sono  stati 
rigettati  a  riva,  lugubri  relitti  del  mare  sempre 
inclemente   della   Islanda. 


•-  ■ . 


Durante  il  mio  soggiorno  a  Rejkiavick, 
io  vidi  morire  uno  di  questi  bravi  e  sfortunati 
pescatori;  lo  condussi  con  una  dozzina  dei  suoi 
camerati  all'ultima  sua  dimora,  e  benedii  la 
sua  tomba.  Alle  poche  parole  da  me  pronun- 
ciate sull'orlo  di  quella  fossa  aperta,  le  lacrime 
colavano  abbondanti  dagli  occhi  di  questi  rozzi 
uomini  di  mare  » . 

La  missione  danese  ha  del  pari  stabilito  a 
Faskrudsfjord  una  casa  di  soccorso,  succur- 
sale  di  quella  di   Rejkiavick. 

In  Islanda,  come  a  Terra  Nuova,  i  malati 
ed  i  feriti  troveranno  così  riposo,  dopo  qual- 
che giorno  di  cura  sul  Saint-Paul, 
sia  a  Rejkiavick,  sia  a  Faskrudsfjord. 

Il  nuovo  materiale 
dell'Infermeria  delle  navi. 

Seguendo  il  consiglio  del  dottor 
Du  Bois  Saint  Sévérin,  medico  delle 
opere  di  mare,  si  è  adottato  un  nuovo 
tipo  di  letto  da  infermeria.  Questo 
letto  è  in  ferro  battuto,  che  si  ri- 
piega e  si  mette  in  opera  senza 
alcun  aiuto  d'istrumento.  I  piedi  sono 
semplici  anelli,  che  permettono  di 
trasformare  il  letto  in  una  barella. 
Unito  al  letto  è  un  vassoio,  in  cui 
possono  riporsi  i  medicamenti  che  si 
trovano  al  sicuro  anche  nel  più  forte 
rullio. 


Ogni  nave-ospedale  è  intanto  guarnita  di 
venti  letti,  che  funzionano  con  la  maggior  pos- 
sibile soddisfazione  del  malato.  Quando  si 
prende  terra,  ogni  letto  viene  staccato,  poi- 
tato  sul  ponte,  quindi  sceso  in  una 
imbarcazione,  ed  in  seguito  traspor- 
tato a  terra  da  due  uomini  senza 
fatica  di  sorta. 

Il  7  dicembre  1898  il  presidente 
della  Repubblica  francese  dichiarò  la 
Società  delle  Opere  di  mare  di  pub- 
blica utilità,  mentre  poi  fin  dal  1896 
il  Ministero  della  marina  sovvenzio- 
nava l'Opera  con  la  somma  annua 
di  ventimila  lire. 

Il  18  giugno  1899  la  Società  Na- 
zionale di  incoraggiamento  al  bene  decretava 
alla  Società  delle  Opere  una  Corona  civica  per 
eminenti  servigi  resi  all'umanità. 

Un  nuovo  disastro  dovemmo  registrare  nel- 
l'ultima campagna  d'Islanda:  giunto  appena 
in  vista  dell'isola,  il  Saint-Pani  venne  gettato 
sulla  costa  e  non  potè  venir  più   rialzato. 

A  Terra  Nuova  il  dott.  Gallas  dovette  operare 
un  caso  di  appendicite,  e,  grazie  alla  sua  abilità, 
potè  salvare  il  giovine  affetto  da  tale  malattia. 
Tanto  più  difficile  poi  si  presentava  questa  ope- 
razione, inquantochè  il  rullio  era  un  serio  osta- 
colo e  rendeva  vane  le  probabilità  di  successo. 
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La   casa  di   famiglia  è   prospera 
davvantaggio.  Vi  si  è  costruita  una 

cappella,  che  si  riempie  agevolmente 
nei  giorni  festivi.  Dai  primi  giorni 
in  poi  vi  si  ebbero  80  marinai  alla 
messa,  400  ai  vesperi,  e  più  di  600 
alla  preghiera  della  sera.  Grazie  a 
questa  ingegnosa  organizzazione,  si 
poterono  rimettere  ai  marinai  sia  a 
terra,  sia  a  bordo,  13,374  lettere. 
Oltre  poi  ai  libri  di  biblioteca  affidati 
ai  visitatori  nelle  ore  stabilite,  sono 
stati  distribuiti  1  500  almanacchi,  5000 
libri  di  marineria  e  soggetti  impor- 
tanti, 55,000  giornali  o  Croce  da 
marinai,  e  quasi  4000  Croci  di  Terra 
Nuova,   ecc. 

Bilancio  dell'Opera  al  3»  dicembre  1899. 

ATTIVO. 


Proprietà  a  Saint-Pierre  e  Miquelon  L. 

Nave  Saint-Pierre » 

Altro  materiale » 

Valori  in  portafoglio » 

Premio  d'assicurazione     .      .      .      .  » 


20,000  - 

70,000  - 

6,5  00  - 

182,557  15 

$4,016  75 


PASSIVO. 


Riserva 

Creditori 

Capitale 


L.     3 1 3,073  90 


L.  54,749  25 

»  10,746  50 

»  247,578  15 

L.  313,073  90 


Opere  annesse. 

Altre  Case  di  famiglia  si  sono  stabilite  in 
porti  differenti:  quali  Bordeaux,  Nantes,  Dun- 
kerque,   Sables  d'Olonne,  Marsiglia. 


Citeremo  altresì  le  varie  Casse  di  soccorso 
fondate  nei  vari  porti:  la  Società  d'insegna- 
mento professionale  e  tecnico  delle  pesche 
marittime,  chiamata  a  rendere  grandi  servigi; 
le  organizzazioni  di  conferenze  mediche  per 
imparar  la  ctira  delle  ferite. 

Ricordiamo  infine  per  semplice  memoria 
l'opera  dell'adozione  degli  orfani  del  mare, 
che  si  propone  di-  conservare  queste  vittime 
del  mare  preparandole  al  mestiere  di  marinaio. 
Quest'Opera,  sorta  può  dirsi  ieri,  conta  già 
124  orfanelli  adottati,  di  cui  17  di  padre  e 
madre,    107   di   padre  soltanto. 

Misereor  super  turbam,  disse  Gesù  Cristo 
ai  suoi  apostoli,  vedendo  la  folla  mancar  di 
pane  intorno  a  lui:  queste  opere  di  cui  noi 
abbiamo  testé  sviscerato  brevemente  la  natura 
e  l'organismo,  non  vi  sembrano  un'eco  della 
parola  di  Cristo : 

JVES    DE    Cl.OAREC. 
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Ouel  che  ci  dice  la  musica. 


Studio. 


Quel   che   il   cuore  turbato  non  ripete  se  non 
malvolentieri,  quello  che  l'anima  titubante  vor- 
rebbe tacer  sempre,   e    che    pur    nondimeno, 
quasi   fumo   ideale,   sfugge    dalle  ceneri    delle 
nostre   emozioni   e    dalle    rovine    delle    nostre 
speranze,   ecco  in   verità  ciò  che  la   musica  ri- 
porta e  traduce  esattamente,   come    se    l'im- 
materialità dei  suoni   e   l'estasi  delle    melodie 
si  sentissero  attirate    naturalmente,    convenis- 
sero essenzialmente  a  quanto  esiste  nell'uomo; 
nell'uomo  ad   un  tempo  il   più    transitorio   ed 
il   più   eterno;   il   più   immediato  ed   il   più   re- 
moto;  il   più   indefinito   ed   il  più  preciso;  il  più 
caratteristico  ed   il   più   intangibile.  Quando  la 
materialità  delle   parole  viene   a  frangersi  con- 
tro lo  indefinibile  delle  nostre  chimere,  quando 
la   plastica  del  gesto  si  confonde  innanzi  alla 
fluidità  del  sogno,   quando  nulla  quaggiù  sem- 
bra poter  giungere  ad  esprimere    quell'ai  di 
là,   che  vibra  potentemente  in  noi;  allora  co- 
mincia a  svolgersi    il    compito    della    musica, 
quasi  per  riannodare,   vinto  una  buona   volta 
l'elemento  terreno,  le  forze  che  si  attraggono 
e  le  entità  che  si  chiamano,   in    quella    unità 
fatta  d'insieme  e  di  pluralità,  compenetrantisi 
e  seguentisi  fra  loro,   e  che  si  chiama  armonia. 
Tutto  e  tutti  in  questo  mondo   si    colpiscono 
e  si  urtano  ;  la  vita  non  è  che  una  battaglia  ; 
e  pur  sembra  tuttavia  che  la  natura  fatta  di 
urti  e  di  contrasti,  tenda  necessariamente  verso 
un'  armonia  finale,   e  che  il    futuro    paradiso, 
promessoci  dalla  religione,  la  perfezione  inse- 
gnataci dai  moralisti  e  dai    filosofi,   come  ul- 
tima   mèta    dell'umanità,    consistano    precisa- 
mente in  questo  accordo    perfetto   di    cose  e 
di  esseri,   nell'accordo    completo    di    materia, 


spirito   e  sentimento;   accordo  di    cui    la    mu- 
sica ci  dà  il  simbolo,  ci  presenta  gli  effetti. 

Parla,  e  sarai  mio  eguale,  canta,  e  noi  sa- 
remo fratello  e  sorella,  ha  detto  il  poeta  Hippel; 
ed  i  più  increduli,  i  più  materialisti  dei  pen- 
satori e  dei  filosofi,  quei  medesimi,  il  cui  ni- 
chilismo spirituale  negava  la  divinità  e  la  no- 
stra celeste  origine,  ebbero  mai  sempre  per 
la  musica  una  specie  di  tenerezza  involontaria  ; 
or  non  vedevano  lor  malgrado  in  questa  te- 
nerezza una  quasi  smentita  ai  loro  principii, 
quasi  la  prova  di  un  non  so  che  d' irrivelato, 
di  misterioso :  Schopenhauer  terminava  sempre 
le  sue  lezioni  con  la  parola:  nilul;  e  ciono- 
nostante innanzi  alla  rivelazione  morale,  che 
era  per  esso  la  musica,  ei  confessava  d'intra- 
vedere in  lei  (piasi  una  misteriosa  evocazione, 
che  gli  faceva  apparire,  secondo  le  sue  parole 
stesse,  un  paradiso  ad  un  tempo  tanto  pros- 
simo e  tanto  remoto,  tanto  comprensibile  ed 
insieme  tanto  inconcepibile.  Ed  allora  quella 
parola  nulla  per  la  quale  rinforzava  tante  tesi, 
ed  a  riguardo  della  quale  trapelavano  nondi- 
meno tanti  sintomi  d'incertezza,  non  è  al  con- 
trario una  confessione  dell'impotenza  umana  : 
Infatti  dalla  negazione  di  tutto  non  salta  fuori 
la  rivelazione  di  un'altra  cosa,  che  si  rappre- 
senta a  noi,  di  cui  non  concepiamo  se  non 
l'apparenza  ideale,  come  noi  non  siamo  che 
la  rappresentazione  materializzata  di  quanto 
abbiamo  immaginato  d'essere?  Negare  l'ele- 
mento, scuoprendone  le  trame,  la  fibra  in- 
terna e  la  macchia  originale  ;  opporre  alla  ve- 
getazione lussureggiante  della  vita,  il  riposo 
invernale  ed  il  nulla  della  morte;  mettere  a 
riscontro  di  voci  che  si  animano   e    di    acuti 
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che  si  rispondono  il  silenzio  glaciale  degli  or- 
ganismi defunti,  il  punto  fatale  d' interrogazione 
delle  figure  mute  :  tutto  ciò  vale  quanto  aprire 
la  breccia  sull'orizzonte  del  mistero,  perchè 
ciò  che  non  è,  avrebbe  nondimeno  potuto  es- 
sere :  perchè  negare  è  quanto  confessare  che 
si  può  non  negare,  e  che  ammettere  un  im 
magine,  una  finzione,  o  un  sogno,  è  quanto 
concepirne  la  possibilità  rappresentativa,  im- 
maginare un'espressione  realizzata.  E  come  la 
scultura  ci  rivela  la  plastica  umana,  come  la 
pittura  ci  rappresenta  la  riproduzione  degli 
spettacoli  della  natura,  o  il  quadro  immagina- 
tivo i  nostri  sogni;  così  la  musica  ci  prova 
un'altra  cosa  all' infuori  di  noi,  e  ci  rivela  tutta 
la  nostra  anima.  -  Lessing  ha  detto  che  solo 
scopo  della  scena  tragica  è  di  destare  la  pietà  ; 
or  se  la  tragedia  deve  unire  tutti  gli  umani 
in  un  sentimento  di  mutua  compassione,  ec- 
citata dallo  spettacolo  dei  dolori  reciproci,  la 
musica  non  avrà  per  compito  di  far  nascere, 
nell'intendimento  morale  degli  uni  quel  non 
so  che,  onde  vibrò  l'emozione  perfezionata 
degli  altri,  ed  il  suo  grande  compito  umani- 
tario di  riunire,  sentimentalmente,  la  genera- 
lità anonima  delle  emozioni  diverse,  onde  si 
sottilizzano  gli  individualismi  particolari  e 
sparsi  ? 

Ciò  che  ne  dice  questa  frase,  la  cui  me- 
lodia ci  rapisce,  la  cui  armonica  composizione 
ci  appassiona  e  ci  turba,  non  è  soltanto  quel 
che  l'ispirazione  trasse  fuori  dal  cuore  e  dal 
cervello  del  compositore;  non  è  soltanto  quel 
che  una  voce  declamò,  o  che  una  penna  fe- 
licemente abbia  improvvisato;  egli  è  forse  il 
grido  che  trapassò  un  cuore,  perchè  un  altro 
lo  senta;  è  forse  la  nota  che  manca  all'ac- 
cordo, che  cerca  di  risolvere  un'aspirazione 
sconosciuta;  se  pur  non  sia  sempre,  come 
1  auretta  ed  il  vento  sono  i  sospiri  dello  spa- 
zio, l'effluvio  di  tutti  i  desideri  ed  il  fremito 
di  tutti  i  petti. 

Se  potesse  rappresentarsi  in  noi  stessi,  se 
le   nostre  orecchie  potessero  vibrare  per  tutto 


quanto  l'umanità  supplicante  grid  o  l'in- 

finito, attraverso  i  secoli,  noi  non  avremmo 
forse  aurora  la  rivelazione  espressa  'li  quel 
che  può  dirci  la  musica:   perchè  tutto  ciò  che 

è  esprimibile  non  è  sempre  ciò  che  è  stato 
espresso;  penhe  in  tutto  (io  che  è  stato,  non 
si  riscontra  necessariamente  <  io  che  .ara 
poiché,  secondo  le  parole  di  Chamberlain: 
la  musica  deve  impararci  a  vedere,  rome 
Parsifal,  fino  nell'essenza  stessa  delle  cose;  a 
comprendere  i  fili  delle  erbe,  j  fiori  e  le  CO 
rolle,  che  ci  confidano  i  loro  delicati  secreti: 
a  risentire  anzitutto,  nelle  nostre  stesse  ango- 
scie,  il  dolore  dei  nostri  fratelli  in  sofferenza: 
a  mescolare  nel  nostro  pianto  il  pianto  di  Dio. 
il  sospiro  della  creazione  ' 

In  realtà  la  grandezza  del  poeta  si  misura 
da  quel  che  tace:  allo  inesprimibile,  che  co] 
suo  silenzio  ci  spinge,  a  dire,  tacendo  come 
lui.  Amleto  morente  esala  un  supremo  sospiro 
di  liberazione  in  queste  parole:  Il  resto  e 
silenzio.  »  E  Rolluiat  mormora:  Il  silenzio  e 
l'anima  delle  cose  che  vogliono  custodire  il 
loro  secreto  .  Or  bene,  questo  silenzio,  che 
forse  è  musica  pacificata:  quel  silenzio,  verso 
cui  sembra  finalmente  tendere  lo  sforzo  dei 
suoni,  egli  è  in  realtà  una  delle  forme  del- 
l'armonia del  mondo,  ed  il  musico  può  sentire 
in  lui  ciò  che  i  veggenti  intuiscono  nell'oscu- 
rità, poiché  il  silenzio  è  per  la  musica  ciò  che 
la  notte  è  per  le  stelle,  e  nell'anima  che  tace 
freme  l'ombra  che  è   passata. 

Qual  cosa  mai  di  più  pauroso  di  quelle 
pause  che  seguono  le  note  interrogative  delle 
prime  battute  della  sinfonia  in  do  minore;  e 
come  lo  sentiva  Beethoven,  vi  si  sente  il  de- 
stino picchiare  alla  nostra  porta:  l'intervallo 
sordo  che  le  divide,  non  è  forse  la  risposta 
ed  il  terrore  ?  Così  al  grido  della  paura,  suc- 
cedono gli  stupori   muti. 

1  Ricordo  che  un  giorno  Oounod  battendo,  un  </<■  solo  sul  piano, 
mi  chiese  bruscamente  :  che  nota  è  questa?  -  In  do.  -  Ripetè  an- 
cora la  nota;  e  poiché  io  ripetei  la  risposta,  impaziente  e  sdegnoso, 
replicò:  Onesta  nota  è  l'eternità...  CAMILLO  Beli  VIGU,  Studi 
musicali  <■  nuove  figurine  musicali. 
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Tutti  i  frastuoni  della  terra,  tutto  quanto 
risuona  nella  materia,  di  lugubre  e  di  incoe- 
rente, non  sembra  tendere  a  quella  muta  tran- 
quillità; e  quel  silenzio  non  sarebbe  allora 
l'armonia  dei  tranquilizzati,  come  idi  accordi 
melodici  sono  l'incanto  e  la  comunione  dei 
cuori   che  si  serafinizzano  ? 

Se  la  si  considera  la  storia  musicale  fino 
ai  nostri  giorni,  e  se  paragonandola  alla  storia 
dell'arte  in  generale,  ci  dimandiamo  quel  che 
ne  resti  dell'una  e  dell'altra;  che  cosa  abbia 
guadagnato  l'umanità  nell'evoluzione  dei  vari 
rami  e  nelle  realizzazioni  dei  vari  risultati;  ci 
rendiamo  conto  anzitutto  di  questo:  che  in 
pittura  e  scultura,  se  furono  create  opere  no- 
tevoli e  sublimi,  non  furono  in  fine  ottenute 
che  delle  opere;  cioè  a  dire  che  l'arte  mate- 
riale, messo  da  banda  il  suo  compito  educa- 
tore, messo  da  banda  il  suo  scopo  di  tradut- 
tore di  bellezza,  d'espressione  di  forme  e  di 
immagini,  non  ricevette,  non  si  elevò  al  do- 
vere di  rappresentare  una  missione  ;  che  d'altra 
parte  sola  la  musica,  fra  tutte  le  arti,  può 
alzarsi  al  livello  del  pensiero  umano,  essere 
ad  un  tempo  una  riflessione  sonora  ed  una 
realizzazione  artistica,  e  non  dire  soltanto, 
come  la  Venere  d'un  tempio  greco:  «  Io  sono 
bella,  o  esprimo  la  bellezza  d'un  personaggio  »  : 
ma  persuadere,  ravviluppare,  ridurre,  e,  per 
così  dire,  convincere.  Ne  risulta  in  pari  tempo 
che  soltanto  con  la  musica  può  realizzarsi 
l'ideale  di  una  religione  d'arte,  in  cui  pos- 
sano riunirsi  spiritualmente,  nell'arca  santa  del 
loro  pensiero  e  del  loro  cuore,  tutti  i  fedeli 
d'uno  stesso  culto  di  bellezza,  tutti  gì'  inna- 
morati d'una  medesima  idea. 

La  musica,  d'altra  parte,  se  la  si  studia  sto- 
ricamente, ha  soprattutto    detto    agli    umani. 


secondo  le  varie  epoche,  un  poco  di  ciò  che 
essi  volevano,  e  molto  di  quello  che  era  loro 
necessario   di   far  comprendere. 

Con  Bach  essa  fu  l'organo  austero  delle 
religioni  senza  pompa  e  senza  ornamento; 
con  Mozart  un  ultimo  insuccesso  della  ^iova- 
nilità  e  tenerezza  umana;  con  Gluch  fu  la 
tragedia  musicantesi,  l'espressione  drammatica 
che  diviene  concisa  o  reale.  Beethoven  le  fa 
parlare  la  lingua  universale  ;  egli  generò,  per 
così  dire,  da  lei  una  nuova  musa,  più  grande 
e  nel  tempo  stesso  più  vicina  a  noi,  ed  alla 
quale  ei  rivelò  quanto  mai  vi  è  in  terra  di 
lacrime,  di  fango,  di  sangue  e  di  bellezza, 
nel  grido  in  cui  si  lacerano  le  viscere  dell'es- 
sere. Per  lui  solo  essa  seppe  dire,  come  nulla 
e  nessuno  lo  aveva  saputo  per  l'avanti:  Io 
soffro,  io  amo,  io  attendo.  -  E  dopo  cento  anni 
con  Beethoven,  Schuman,  Schubert,  Chopin, 
Berlioz,  la  sonorità  delle  musiche  commenta 
ancora,  nel  suo  immenso  palpito,  queste  tre 
parole,  che  sono  e  nevrosi  e  male  e.  splen- 
dore del  mondo:  soffrire,  amare,  attendere: 
parole  fatidiche  dei  poeti  e  di  cui  si  nutre  il 
genio  ;  parole  cui  Riccardo  Wagner  seppe  ag- 
giungere una  parola  di  pietà  e  di  santa  ri- 
nunzia, nella  redenzione  promessa,  cui  deve 
aggiungersi  e  quasi  naturalmente  derivarne 
quello  che  in  tutte  le  nostre  miserie  e  cadute 
è  a  noi  balsamo  supremo:   la  speranza. 

Ed  è  perciò  che  alle  musiche  umane  sem- 
brano rispondere  le  melodie  infinite,  come  alle 
armonie  dei  nostri  gemiti  s'aeeiunee  l'esauri- 
mento  delle  lacrime.  Onde  Chantaraine  dice 
tanto  maestrevolmente  : 

Ti  sentirò   mai   sempre,   musica   del   mio   sogno  ; 
l'i   presterò   l'orecchio  e  gli   occhi   chiuderò. 
E  d'està  misteriosa  arte,   cui  il  duol   comincia 
E   termina   la  speme,    il   fren   raccoglierò. 


Eugenio  De  Solenière. 
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Memoria  intorno  al  calice  d'oro 


offerto    a    Sua    Santità    Leone    XIII    dagli    operai    cattolici    italiani 


I  ricordi  pregevoli  di  questa  offerta  sono 
abbastanza  noti,  e  bastano  pochi  accenni,  per 
richiamarli  alla  nostra   memoria. 

La  Società  operaia  di  mutuo  soccorso  San 
Gioacchino,  fedele  sempre  agli  insegnamenti 
pontificii  intorno  alla  questione  operaia,  adempì 
ognora  l'alta  e  nobile  missione  di  trasfondere, 
nell'anima  dei  lavoratori  dei  campi  e  delle  of- 
ficine, quei  sentimenti  schiettamente  cattolici, 
che  resero  grande  l' Italia  del  Medio-Evo,  quando 
i  padri  nostri  combattevano,  trionfavano  e  pro- 
speravano sotto  l'egida  e  l'impulso  del  Pon- 
tificato romano. 

Che  la  Società  operaia  di  San  Gioacchino 
vada  svolgendo  tuttora  questo  nobile  programma 
lo  prova  la  sua  bella  iniziativa  di  offrire  al 
sommo  pontefice  Leone  XIII,  un  calice  d'oro, 
all'alba  del  1900:  e  lo  dimostra  lo  slancio  col 
quale  le  classi  operaie  d'Italia  fecero  eco  al 
suo  caldissimo  appello. 

Due  illustri  porporati,  che  in  modo  speciale 
rappresentavano  la  persona  del  S.  Padre,  il 
card.  Segretario  di  Stato  e  il  card.  Vicario, 
encomiarono  altamente  questa  proposta:  e  la 
stampa  cattolica  della  penisola,  riportando  le 
loro  venerate  parole,  incoraggiava  tutti  gli 
uomini  di  fede  e  di  azione  a  secondare  l'ap- 
pello  degli  operai. 

Tutta  l'Italia  si  scosse:  nelle  città  popolose, 
ove  turbe  di  lavoratori  guadagnano  il  pane 
dell'esistenza  nei  fondachi  e  nelle  officine,  come 
nelle  umili  borgate,  ove  poveri  contadini  si  af- 
fannano tra  i  solchi  dei  campi  e  sotto  la  sferza 
di  ardentissimo  sole:  sulla  cima  dei  monti,  ove 
gli  uomini  del  lavoro  si  sentono  più  tranquilli 
e   più   forti,   in  quell'aria  pura  che  più  li  riav- 


vicina a  Dio,  come  nelle  valli  più  nascoste, 
ove  falangi  di  operai,  raccolti  nel  silenzio  del- 
l'operosità 0  nella  solitudine  della  preghiera, 
attendono  ai  propri  doveri:  e  d'ogni  parte,  mi- 
sto alle  lacrime  del  dolore  e  del  sacrifizio,  giun- 
geva l'obolo  fraterno. 

L'invito  dei   fratelli  di  Poma  non  fu  la  voci 
del   pellegrino   lanciata   indi' immensità   del  de- 
serto:  ed  il    calice    d'oro,    squisito   gioiello   di 
eleganza  e  di  arte,  opera  pregevolissima  della 
ditta  Tanfani,  veniva  umiliato  il  5  gennaio  1900 
nelle   mani   di   Sua   Santità. 

Onesta  dimostrazione  dell  Italia  operaia  fu 
veramente  un  solenne  plebiscito  di  affetto  al 
'augusto  vegliardo  del  Vaticano?  La  modesta 
iniziativa,  uscita  dalla  Società  operaia  romana. 
fu  coronata  di  quel  successo  trionfale,  che  si 
meritava  la   nobilissima  causar 

(  hiando  si  pensi  al  disagio  economico,  che 
pesa  come  un  incubo  fatale  sulle  sorti  del  no- 
stro popolo,  e  d'altra  parte  si  rimembri,  che 
circa  5000  operai  per  conto  proprio.  125  So- 
cietà operaie  di  mutuo  soccorso  e  Banche  agri- 
cole ed  altre  1  1  o  Associazioni  cattoliche  d'indole 
diversa,  come  Comitati  diocesani,  parrocchiali 
e  sezioni-giovani,  concorsero  al  dono  cospicuo. 
convien  dire  che  l'umile  offerta  rivesti  tutte 
le  forme  di  un  vero  plebiscito.  Nel  complesso 
furono  circa  50,000  operai  che  presero  parte 
a  questa  dimostrazione:  ed  un  esercito  così 
numeroso,  così  compatto  di  lavoratori,  rappre- 
sentanti le  forze  vive  del  paese,  si  è  genuflesso 
dinanzi  a  Leone  XIII,  mentre  con  le  mani 
incallite  nel  lavoro  gli  offriva  il  preziosissimo 
calice,  insieme  alla  più  ampia  professione  di 
fedeltà  ed  al  più   saldo  giuramento  di  amore. 
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Il  successo  tu  grande:   lo  ha  riconosciuto  lo 

stesso  Leone  XIII  che  volle  ammettere  nella 
sala  del  trono  40  rappresentanti  della  classe 
operaia,  con  i  quali  s'intrattenne  a  lungo,  ester- 
nando la  sua  alta  soddisfazione  per  lo  spon- 
taneo entusiastico  attaccamento  dimostrato  a 
Lui  in  tale  circo- 
stanza. La  cor- 
dialità con  cui  li 
ricevette  ;  la  f  a- 
mioliarità  bene- 
vola  che  loro  usò  ; 
l'indirizzo  nobilis- 
simo, ch'egli  vol- 
le dirigere  agli 
operai  della  Pe- 
nisola, formano  la 
pagina  più  bella 
della  storia  della 
Associazione  ope- 
raia romana  di 
mutuo  soccorso  : 
pagina  nella  qua- 
le i  destini  del 
Papato  appaiono 
mirabilmente  as- 
sociati ai  destini 
delle  classi  popo- 
lari d'Italia. 

La  solennità 
di  questa  figliale 
dimostrazione 
commosse  il  cuo- 
re paterno  del  Papa,  che  nel  giorno  sacro  del- 
l'Epifania volle  col  dono  degli  umili  offrire 
all'Eterno  il  sacrificio  dell'altare,  affidando  nelle 
divine  sue  mani  le  sorti,  abbastanza  depresse 
ed  avvilite,  dell'  Italia  operaia.  Lorchè  il  santo 
vegliardo  celebrava  in  quel  dì  i  divini  misteri, 
sollevando    nelle    mani    tremanti    quel    calice. 


deve  aver  pianto  di  amarezza  ripensando  a 
tante  miserie  materiali  e  morali,  che  rendono 
infelice  il  nostro  popolo,  aprendogli  sotto  gli 
occhi  la  tomba  del  disinganno  e  del  dolore.  Le 
lacrime  di  quel  Padre  e  la  preghiera  calda  di 
fede   e   di   amore,   che  gli   deve    essere    uscita 

dal  labbro,  ci  ren- 
dono pienamente 
convinti,  quanto 
egli  gradisca  l'o- 
maggio dei  po- 
veri e  dei  disere- 
dati. 

Questi  soavi 
ricordi  allietino 
l'operaio  tra  le 
asprezze  del  la- 
voro e  le  sven- 
ture della  vita: 
mantengano  viva 
in  lui  la  scintilla 
della  fede  e  lim- 
pido il  sorriso 
della  speranza: 
siano  il  supremo 
retaggio  che,  in 
mancanza  di  beni 
e  di  dovizie,  la- 
scino ai  figliuoli, 
ai  quali,  memori 
delle  benemeren- 
ze di  un  Papa 
fautore  degl'inte- 
ressi popolari,  preparino  l'Italia  di  Erancesco 
d'Assisi  e  facciano  rivivere  quei  tempi  glo- 
riosi, quando  la  fede  affascinava  i  popoli,  sì 
che  ogni  cittadino  aveva  una  storia,  ogni  uomo 
un  diritto,  ogni  operaio  una  speranza  d'im- 
mortalità. 
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Prezzo  del  presente  fascicolo  L.  1. 

Per  l'estero  spese  postali  in  più. 


Per  le  inserzioni  a 
pagamento  al  <!0N1W0N 
CATHOIICUS,  rivol- 
gersi, in  Roma,  presso 
V Amministrazione,  in 
Via  S.  Chiara,  21;  per 
fuori,  presso  il  Signor 
Alessandro  Bertoloni, 
Via  Monforte,  N.  1(>. 

MILANO. 


La  TIPOGRAFIA 
COOPERATIVA  SO- 
CIALE, posta  iu  Ro- 
ma, Via  dei  Barbieri, 

N.  6  (palazzo  lazzaroni), 
eretta  con  materiali 
del  tutto  nuovi,  è  in 
grado  di  eseguire  qual- 
siasi lavoro,  da  quelli 
commerciali  alle  opere 
e  giornali  (Telefono  1113). 


O, 


trovano  un  ottimo  e  innocuo  rimedio  colluso 

"UNTIMI» 


Questo  mi 

..  ,, 

tibjll         '  '  ■  ; 

rimedio  :  <i  rari»  contro  la 
SORDITÀ.  -  i  a  guarisce  0 
1 1 1<      ..  i .      ordii 

finfur/a,  rav- 
viva l'udito 
iti  le  il  nona 


noi  bri 

giorni.  A  lì  :i  t  fco  innocuo,  può  usai    i  riduci»  ami n       iunqui»  - 

Prezzo  l.    i.y i  la   boccetta  (Ij.  2  fr.  'li  porto).-N.  ■'■  boccette  fr, 
di  porto  li.  3.50. -  Una  boccetta  'li   U duìna  ■    m  cornetti 

acustici  (servono  a  portare   al    timpano  un  ma 

onde  sonore)  L,  6.90  fr.  'li  porto.  Spedire  Cartoli igli     all'OP- 

p'ICINA  CHIMICA  DELL'AQUILA,  Via  i    '     i 


Tutti  possono  fabbri-  fi 
care,  senza  bisogno  i 
di  nozioni  tecniclie,  oi-  1 
timi  liquori  e  sciroppi  f 
pari  a  quelli  delle  mi-  1 
{fliori  marche  e  ciò  con  ■ 
fili  Estratti  concentrati  I 
a  vapora  appositamente  I 
preparai  i,  e  confezionati  è 
con  dettagliata  e  pratica 
istruzione  per  l'uso. 

SO  a  80  o/o  d'economia! 

A  titolo  ili.  saggio  si 
spedisce  franca  <li  porto 
in  Italia  una  CASSETTA- 
CAMPIONARIO  con  6  fla- 
coni <Ji  Estratti  per  fare 
un  litro  di  ognuno  dei 
s  iguenti  liquori  :  Al. 
chermes  -  Anisette  di 
Bordeaux  -  Rhum  Gia- 
mbica -Fernet -Char- 
mi 


treuse  gialla  e  Fambrou 
con  6  Etichette  e  a  Cap  mi- 
ai  committeni i   >/■  atls   il 
Manuale   per    fabbrii 
Liquori ,   Sciroppi ,   Vini  , 
liliale    igieniche  ,    Ai 

minerali,  ere.  Si  garanti- 
sce il  perfetto  risultato. 
spedii''  cartolina  vaglia 

di  L.  3.2  5  al   l'i'  m 

LABORATORIO 

CHIMICO 

^ROSI. 

^MILANO 


AI   SONDI,  l'uà    ricca    donna  die 

stala  guarita  da  sordità  e  zufolamenti  d'i 
lecchi  a  mezzo  dei  Timpani  artificiali  ili 
Dott.  Mcliolsoii  ha  rimesso  al  suo  istituì 
la  somma  di  L.  '2.'>,(KH)  a  fin  che  le  pereorj 
sorde  che  non  hanno  i  mezzi  di  procurai» 
questi  Timpani  possano  averli  ur  rat  nit  amenti 
Indirizzarsi  all'  Istituto  yicholson,  "  l/m 
(jcott,  „  Gunnersbury,  Londra,   II. 


Premiata  Fabbrica   a  vapore  di  candele  di  cera 

COSTANTINO  PISONI 

Casa  fondata  nel  H803. 

Questa  Casa  Romana  che  conta  quasi  100  anni  di  esistenza,  oltre  al  fornire  le  principali  Basilicli 
Chiese,  Monasteri,  Conventi  di  Roma  e  fuori,  fornisce  altresì  la  cera  alle  Santificazioni  e  Beatifìcazio 
in  S.  Pietro  in  Vaticano,  per  concorsi  vinti. 

Ha  una  grande  esportazione,  specie  in  America,  Isola  di  Malta,  nella  Tripolitania,  ecc..  e  il 
vunque  le  candele  di  questa  Premiata  fabbrica  sono  accolte  con  lode. 

La  Cereria  di  Costantino  Pisoni  per  la  perfetta  lavorazione  dei  suoi  prodotti,  stante  i  più  recai 
sistemi  meccanici,  possiede  grandi  onorificenze,  fra  le  quali  quella  dell'Esposizione  di  Torino  181 
(Arte  Sacra)  dove  fu  giudicata  la  prima  Cereria  d'Italia,  assegnandole  la  grande 

MEDAGLIA    D'ORO  -  Massima    onorificenza 
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L'originario  Aitar  Maggiore  della  Certosa  di  Pavia 

della  fine  del  xiv  secolo,  rinvenuto  nel  1894  a  Carpiano. 
RELAZIONE    PRESENTATA    AL    CONGRESSO    DI    ARCHEOLOGIA    CRISTIANA    IN    ROMA. 


Non  v' incresca,  onorevoli  colleglli,  che,  ben 
che  scarso  di  meriti,  io  prenda  la  parola  fra 
i  primi  nella  sezione  delle  Antichità  cristiane 
medioevali,  per  richiamare  l'attenzione  vostra 
su  un  mirabile  ed  integro  monumento  scultorio, 
venuto  in  luce  solo  dal  1894,  e  che  si  rife- 
risce per  di  più  ad  un  tempio  di  mondiale  ce- 
lebrità, e  cioè  alla  celebrata  Certosa  di  Pavia. 

E  desso  il  suo  originario  Aitar  maggiore 
del  1396,  con  otto  bassorilievi  di  stile  cam- 
pionese  di  egregia  fattura,  e  le  quattro  co- 
lonne a  spirale  dell'antico  ciborio,  -  marmi  di 
grandissimo  pregio  che  i  padri  Certosini  me- 
desimi relegarono,  per  ragioni  diverse  di  cui 
diremo  più  innanzi,  nella  modesta  chiesetta 
della  loro  Grangia  di  Carpiono,  ove  rimasero 
sino  alla  data  succitata  dimenticati  affatto,  per 
non  essersi  da  alcuno  avvertito  il  nesso  che 
legava  quelle  sculture  ed  i  minori  frammenti 
alla  Certosa  pavese. 

E,  per  vero,  senza  che  vogliate  vedere  in 
queste  mie  parole  alcuna  mira  di  vanità  per- 


sonale, può  dirsi  questa  dell'altare  di  Carpiano, 
riconosciuto  quale  l'aitar  maggiore  della  Certosa 
ticinese,  una  scoperta  fra  le  più  importanti  di 
questi  ultimi  tempi,  giacché  la  Certosa  di  Pavia 
è  monumento  oramai  così  studiato  a  fondo  che 
ta  meraviglia  veramente  il  veder  restituito  ad 
essa  un  altare  di  marmo  e  quadrifronte,  di 
grandi  proporzioni  e  di  singolare  valore  arti- 
stico, senza  che  i  molti  scrittori  ed  investio-a- 
tori  di  quell'insigne  tempio  mai  ne  abbiano 
avuta  contezza. 

Eppure  la  Certosa  pavese  possedeva  tino 
dai  suoi  primordii,  e  conserva  tuttora  gelosa- 
mente fra  le  sue  mura,  il  prezioso  Trittico 
d'avorio  che  serviva  da  pala  a  quel  pristino 
altare,  e  v'era  chiara  notizia  che  fino  dal  1497 
il  cardinale  Bernardino  Carvajal  ebbe  a  con- 
sacrare l'originario  altare  che  sorgeva  nel  ca- 
pocroce  e  quasi  sotto  la  cupola  maggiore,  in- 
cludendovi sette  reliquie  ben  specificate,  che 
una  epigrafe  della  Certosa  medesima  attesta 
essere   poi   state    depositate   dal   vescovo  Pe- 
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(irangia  di  Carpiano. 


ruzzi,  l'anno  1576,  nel  nuovo  aitar  maggiore 
in  fondo  al  presbiterio,  il  quale  non  fu  inco- 
minciato che  nel  1567,  e  così  precisamente 
l'anno  stesso  in  cui  risultò  avere  i  padri  Cer- 
tosini trasportato  a  Carpiano  il  loro  pristino 
altare. 

Un  dubbio,  a  dir  vero,  sull'esistenza  di  esso 
aveva  ben  avuto  il  chiaro  prof.  Magenta,  tanto 
benemerito  illustratore  della  Certosa  medesima, 
e  poiché  supponeva  egli  pure  che,  per  l'av- 
venuta solenne  consacrazione  del  1497,  e  per 
essere  col  Trittico  d'avorio  altro  dei  monu- 
menti di  più  remota  data  della  grande  basi- 
lica Certosina,  dovesse  quell'altare  essere  al- 
tresì cospicuo  per  pregi  artistici  ed  archeologici, 
ne  aveva  fatta  ricerca  invano  perfino  nei  sot- 
terranei del  tempio. 

Fu  solo  nel  1894  che,  avendo  io  intrapreso 
uno  studio  speciale  nell'intento  di  rinvenire  e 
studiare  le  cose  d'arte  eventualmente  fatte  ese- 
guire dai  padri  Certosini  nelle  Grangie  o  pro- 
prietà agricole  di  loro  pertinenza,  fermai  la 
mia  attenzione,  dopo  un  pregevole  affresco  di 
Bernardino  de  Rossi  del  15 11  a  Vigano  Cer- 
tosino,  ed   un    altro   quadro  di    Aurelio   Luini 


a  Selvanesco.  sul  grandioso  e  marmoreo  al- 
tare dì  Carpiano,  e  riconobbi  tosto  nelle  otto 
sculture  che  lo  decoravano  d'ogni  intorno,  una 
meravigliosa  opera  d'arte  della  fine  del  \v  se- 
colo, e  infine  l'aitar  maggiore  disperso  e  in- 
vano fin  allora  ricercato  dalla   Certosa  ticinese. 

Bastavano  poche  considerazioni  generali  per 
venire  a  siffatta  conclusione,  e  infatti  in  qual 
modo,  innanzi  tutto,  avrebbe  potuto  l'umile 
chiesa  di  San  Martino  di  Carpiano  far  ese- 
guire a  sue  spese  un  altare  delle  cospicue  di- 
mensioni di  ben  m.  2.63  di  lunghezza,  per  una 
larghezza  di  m.  1.30  e  dell'altezza  di  un  metro, 
tutto  in  marmo  finissimo  di  Carrara  e  si  terso 
e  bello  da  rassembrare  candido  avorio: 

E  d'altronde,  per  qual  motivo  vi  si  vede- 
vano a  Carpiano  disposte  sulla  fronte  della 
chiesa  a  guisa  di  pronao  (Tav.  I)  per  non 
avervi  trovato  posto  all'interno,  stante  la  sua 
angustia,  le  quattro  colonne  a  spirale,  in  stile 
esse  pure  del  Trecento,  che  si  rivelavano  di 
per  sé  (e  lo  stesso  Luca  Beltrami  ne  rico- 
nobbe fondata  l' induzione),  come  le  quattro 
colonne  di  un  ciborio  eretto  un  tempo  a  mag- 
gior decoro  dell'altare  ? 
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Come  spiegare  poi,  in  una  chiesa  della  dio- 
cesi   milanese,    l'introduzione   delle  scene   apo- 
crife dei   Vangeli    nelle    otto  storie  di  Gioac- 
chino,  Sant'Anna  e  della  Vergine,  che  girano 
intorno    alla   mensa;    il   vedervisi,   nel  bassori- 
lievo   della    morte    della    Verdine,   l'apostolo 
San    Paolo   con  l'incensiere  alla  romana,  e  so- 
prattutto  che   vi   aveva  a  fare   l'inclusione,   in 
altro  dei  bassorilievi, 
del  ritratto  della  fon- 
datrice   stessa    della 
Certosa  di   Pavia,  la 
duchessa     Caterina 
Visconti : 

Tutto  ciò  trovava 
invece  adeguata  spie- 
gazione col  ravvisare 
nell'altare  di  Carpia- 
110  un    monumento 
trasportato  dai  padri 
Certosini  medesimi 
in    quella    modesta 
chiesa    rurale,    e    ri- 
sultò  comprovato  in 
modo  evidente  dalla 
circostanza,     passata 
tin  allora  inosservata, 
che  cioè  nella  Gran- 
gia certosina  di  Car- 
piano,  i  cui  feudi,  già 
dei    Pusterla,    erano 
stati   donati    al    Mo- 
nastero   dal    duca 
Giovan  Galeazzo  Vi- 
sconti fino  dal  1393,   venne  l'esercizio   del  be- 
neficio parrocchiale,  con  Breve  di  Leone  X  del 
20  aprile    15  18,  affidato,  per  speciali  ragioni, 
ai   Certosini  medesimi,    con    obbligo   di    desti- 
narvi  e  mantenervi  essi  il  parroco  regolare  o 
secolare  e  di  dotare  la  povera  chiesa  di  quel 
borgo,  già  dedicata  precedentemente  a  S.  Mar- 
tino, degli  arredi  e  del  materiale  necessario  pel 
culto.  E  fu  gran  ventura  a  tale  proposito  il  rin- 
tracciamento,  fra  le  carte  dell'Archivio  di  Stato 


in  Milano,  di  un  libriccino  d'annotazioni  mano- 
scritte del  quarto  preposto  parroco  certosino 
Giovan  Battista  Verano,  da  cui  si  desunse  che 
ciò  fecero  per  l'appunto  i  monaci  di  San  Bruno 
l'anno  1567,  trasferendo  a  Carpiano  dalla  Cer- 
tosa di  Pavia,  insieme  ad  altri  marmi  minori, 
fra  cui  parecchi  medaglioni  marmorei,  due  sta- 
tue della  facciata  ed  un  lavabo  nella  sagrestia, 

lo  stesso  primitivo 
Aitar  maggiore  di 
quel  tempo,  del  qual 
trasporto  si  ebbe 
chiara  prova  nell'ispe- 
zione all'interno  del- 
l'altare di  Carpiano, 
praticatasi,  col  con- 
corso delle  autorità 
civili  ed  ecclesiasti- 
che, il  dì  1"  otto- 
bre   1896. 

Venne  infatti  allora 
in  luce,  unitamente 
alla  fiaschetta  con  olio 
e  vino,  che  il  parroco 
Verano  dichiarava  di 
avervi  posto  in  detto 
anno  1  5 6 7,  una  lapi- 
detta  col  nome  del 
preposto  parroco  e 
la  data  come  segue: 

F.  G.  B.  VNO  QVS 

CAR.  P.P.  MDLXVII. 
Pronao  della  Chiesa  di  Carpiano. 

Occorreva  di  piìi ? 
E  avvertasi  che,  con  l'avvenuto  trasporto 
di  questo  altare  originario  della  Certosa,  che, 
iniziato  fino  dal  1396,  non  era  poi  stato  consa- 
crato dal  cardinale  di  Santa  Croce  Bernardino 
di  Carvajal  che  nel  3  maggio  1497,  con  la 
reposizione  in  esso  di  sette  venerate  reliquie, 
patitamente  descritte  in  apposito  transunto, 
collimano  in  tutto  i  fatti  recentemente  appu- 
rati, che  cioè  fu  solo  in  quell'anno  1567,  e 
non    anteriormente,    come    ritenevasi    a    torto 


«r». 


in  passato,  che  si  diede  principio 
all'attuale  e  più  ricco  aitar  maggiore 
in  fondo  all'abside  mediana,  e  che. 
nella  consacrazione  del  medesimo, 
nove  anni  dopo,  e  cosi  nel  1576, 
a  mezzo  del  vescovo  di  Cesarea  Don 
Angelo  Peruzzi,  vi  furono  riposte, 
come  da    epigrafe  tuttora    esistente 


l'ardente  fautore  di  papa  I  rbano  \  1. 

che  i\\  il  certosino  senese-  Stefano 
Macone,  comprendesi  agevolmente 
come  questi,  a  quel  modo  che  ebbe 

a  dare  alla  Certosa  pavese  la  dedica 
di  Carthusia  Gratiarum,  in  omaggio 
al  culto  di  Santa  Maria  delle  Grazie, 
patrocinato  da  Urbano  VI,   volle  al- 


alia Certosa,  le  sette  reliquie  preci- 
samente del  pristino  altare  del  1  396. 
che  esso  venne  a  surrogare  e  che  og- 
gidì trovasi  a   Carpiano. 

AgfSfiungfasi  a  ciò  che,  essendo  la 
Certosa  di  Pavia  stata  fondata  dal 
duca  Giovanni  Galeazzo  Visconti  die- 
tro le  esortazioni  e  i  consigli  di  quel- 

1  -  Lastra  marmorea  con   pulii  scolpili  ili   Antonio 
3  e  4  -  Medaglie  ni  alio  :i  destra  ci  a  sinistra  del  pron 

2  e  5  -  Medaglie  m  basso,  a  destra  ed  a  sinistra  del 


I  tresì  fossero  riprodotte  sulla  tronte 
dell'altare  le  scene  di  Sant'Anna  e 
Gioacchino,  secondo  i  Vangeli  apo- 
crifi, per  avere  quel  pontefice  intro- 
dotto pel  primo,  l'anno  1378.  nella 
Chiesa  d'Occidente,  il  culto  di  San- 
t  Anna. 

D'altronde,   per   qual   motivo   sa- 


Della    Porta,   e   inclusavi   medaglia  di   Giovanni   Antonio   Omodeo. 
ao  della  Chiesa  di  Carpiano,  con  angeli  oranti,  nello  stile  di  Giovanni  Antonio  <  hnodeo. 
pronao,  con  le  effìgie  di  Pompeo  re  di  Tessaglia,  e  di  Marco  Antonio  Cicerone. 
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rebbesi  nell'ultimo  decennio  del  xiv  secolo 
ordinato  all' Embrìachis  di  l;irenze,  coi  cofani 
ducali  d'avorio,  quel  prezioso  Trittico  in  denti 
il' ippopotamo  che,  pei  soggetti  e  per  le  dimen- 
sioni sue  (vi  figurano  in  esso  le  stesse  scene 
degli  Apocrifi),  si  accorda  in  tutto  con  l'altare 
primitivo  del  tempio,  oggidì  a  Carpiano,  e  ne 
formò  anzi  parte  integrante  fino  a  tutto  il  1567, 
quando  non  avessero  i  padri  Certosini  fatto  ini- 
ziare contemporaneamente  l'altare  stesso? 

E   la   correlazione  del  Trittico  e  dell'altare  è 
tale   e   tanta  che   fin   nel   divisamente)    repenti- 


dapprima  allorché,  pur  convinto  fin  dall'inizio 
del  pieno  fondamento  della  scoperta,  difettavo 
però  ancora  di  quel  cumulo  di  fatti  probatori 
e  di  rispondenze  storiche  ed  archeologiche  che 
danno  oramai  al  rinvenimento  a  Carpiano  del- 
l'originario Aitar  Maggior  della  Certosa  di  Pavia 
i   caratteri   di   un   inoppugnabile  asserto. 

Ma,  sotto  il  rispetto  artistico,  la  questione 
si  presenta  per  se  così  chiara  e  decisiva  nel 
senso  di  opera  scultoria  condotta  a  fine  sullo 
scorcio  del  xiv  secolo  e  della  prima  origine 
sua  della   Certosa  pavese,  che  non  vai  la  pena 


namente  preso  ancor  prima  dell'approntamento 
del  nuovo  altare  in  fondo  all'abside,  del  tra- 
sferimento cioè  a  Carpiano  del  primitivo  al- 
tare con  le  scene  degli  Apocrifi  e  della  rele- 
gazione nel  locale  di  deposito  della  sagrestia 
vecchia,  del  Trittico  decorato  con  eli  eguali  soo-- 
getti  e  perfino  con  le  scene  gnostiche  nel  mezzo 
dei  perduti  libri  apocrifi  dei  Re  Magi,  fa  duopo 
vedere  un  effetto  delle  severe  disposizioni  del 
Concilio  di  Trento,  richiamate  con  la  Bolla  di 
S.  S.  il  pontefice  San  Pio  V,  del  i°  aprile  1566, 
per  la  dovuta  venerazione  nelle  chiese  della 
Cristianità. 

Resta  ora  la  questione  artistica,  ed  anzi  fu 
intorno  ad  essa  che  propriamente  io  mi  estesi 


di  spendere  molte  parole  per  la  dimostrazione, 
e  basta  anzi  la  sola  visione  di  quell'altare  e 
una  breve  descrizione  delle  sculture  di  cui  va 
adorno,  perchè  se  ne  convincano  anche  i  piti 
peritosi. 

Le  otto  scene  che  vi  sono  raffigurate  con- 
cernono tutte  i  fasti  della  vita  di  Sant'Anna 
e  della  Vergine  Maria  secondo  il  Vangelo  apo- 
crifo di  San  Giacomo  Mao-ofiore  e  della  Na- 
tività  della  Vergine,  nell'ordine  seguente,  in- 
cominciando dal  lato  sinistro  del  pallio  anteriore  : 
1  °  Scorgesi  nel  primo  bassorilievo  Gioac- 
chino che,  presentandosi  coi  suoi  per  le  offerte 
al  tempio  viene  respinto  dal  gran  sacerdote 
Zaccaria,   perchè,   nella  terra  di   Abramo  e  di 
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Giacobbe,  sterile  fu  il  suo  matrimonio  con  Anna. 
L'accolito  del  celebrante  porta  sulla  sinistra 
mano  una  torcia  e  nella  destra  l'idria  perle 

sacre  aspersioni. 

2°  [Uì  angelo  annunzia  a  Gioacchino,  ri- 
tiratosi  mortificato  ed  in  preghiera  nel  deserto, 
che  Dio  gli  concederà  prole  quanto  prima  e 
che  si  rechi  tosto  alle  porte  di  Gerusalemme 
ove  muoverà  verso  di  lui  la  moglie  Anna.  Note- 
voli nel  bassorilievo  un  albero  capitozzato  con 
fronde-  a  tratori;  più  a   sinistra   una   rustica  ca 


alle   spalle    una    giovani    assistente    int<  nfc 
rimuovere  la  tenda  ad  anelli  che  pende  dal 
l'alto,  mentre  altra  servente  di  matura  • 
versa  da  un'  idria  sulle  mani  prof-  i   in  avanti 
l'acqua  d'abluzione  che  viene  raccolta  da  una 

sottoposta    (oppa.    L'amorosa    balia    porge    in 
tanto    la    neonata    bambina  già  in  fasce   ad   una 

giovinetta   che,   inginocchiata  sul   davanti   del 
bassorilievo,  leva  le  braccia  per  ricevere  1  in 
fante  e  lavarla,   con   altra  compagna,  nella  ti- 
nozza già  all'uopo  preparata  a  piedi  del  letto. 


panna  e  sul  davanti  del  quadro  un  pastore 
col  cane  allato  e  i  dieci  agnelli  che  Gioacchino 
offrirà  al  Signore  in  rendimento  di  grazie. 

3"  Dal  deserto  in  cui  ebbe  a  soggiornare 
per  penitenza  e  che  è  raffigurato  nello  sfondo 
di  questo  bassorilievo  con  un  leone  su  di  un 
piano  erboso,  Gioacchino  s'avvia  con  un  servo 
che  tiene  la  sporta  dei  viveri  verso  Gerusa- 
lemme, ed  incontrata  per  via  la  moglie  Anna, 
la  abbraccia  teneramente  presso  la  porta  d  oro, 
rappresentata  dallo  scultore  in  forma  di  una 
casetta  cuspidale. 

4"   Di   più   complessa   fattura  è   il    basso 
rilievo   della   nascita  di  Maria  nel  fianco  destro 
dell'altare.    Siede    Sant'Anna    sul    letto   avendo 


Altre  persone  offrono  alla  puerpera  vivande 
e  dolciumi,  e  di  singolare  interesse  è  il  vedervisi 
raffigurata  in  Sant'Anna  la  duchessa  stessa  Ca- 
terina  Visconti,  fondatrice  della  Certosa  di  Pa- 
via, come  puossi  rilevare  dalla  riproduzione  della 
ricca  cuffia  ducale  con  la  corona  ili  gigli  trilo- 
bati. 

5°  Nel  posteriore  dell'altare,  rivediamo 
nel  primo  bassorilievo  a  sinistra,  raffigurante 
la  scena  della  Presentazione  al  tempio,  l'edico- 
letta  a  colonne  con  soprastante  tegurio  cuspi- 
dale a  gattoni  e  pinacoli  angolari,  sotto  cui 
sta  il  vecchio  Zaccaria  in  abiti  sacerdotali  ed 
in    atto   di   aspettazione. 

La   gio\  inetta  Maria  viene  guidata  al  tempio 
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dalla  madre  stessa  Sant'Anna  che  le  posa  amo- 
rosamente la  mano  sulla  spalla,  mentre  a  lei 
tien  dietro  un  ragazzo  che  porta  in  capo  una 
cesta  di  frutta,  e  assistono  alla  scena,  sullo 
sfondo  del  bassorilievo,  un  uomo  barbuto,  altro 
divoto  con  le  mani  giunte  al  petto  ed  una  gio- 
vane donna  che  sogguarda  amorosamente. 

6"  Nella  scena  dello  Sposalizio,  vedesi  nel 
mezzo  la  mensa  dell'altare,  sorretta  in  basso 
da  riquadri  con  caratteristici  fiorami,  adorna 
tutta  quanta  di  una  trina  a  maglie  romboidali 
e  su  cui  posa  aperto  in  alto  il  libro  delle  Sacre 
Scritture. 

I  due  sposi,  Giuseppe  a  sinistra,  cui  il  pa- 
drino che  lo  assiste  posa  affettuosamente  la 
mano  sulla  spalla,   e  Maria  a  destra,  guidata 


con  la  sinistra  mano  dalla  madre  Anna,  con- 
giungono le  destre  per  la  cerimonia  del  sa- 
cramentale anello.  Il  gran  sacerdote  appoggia, 
in  atto  di  tutela,  la  sua  mano  sul  braccio  de- 
stro di  Maria,  e  nel  mezzo,  al  disopra  della 
mensa,  tien  levato  San  Giuseppe,  quale  sim- 
bolo di  elezione,   il  bastone  fiordalisato. 

Meritevole  di  osservazione  è,  in  linea  arti- 
stica, il  gruppo  delle  persone  sulla  sinistra  del 
bassorilievo,  intente,  secondo  la  leggenda,  a 
spezzare  le  verghe,  e  in  ispecial  modo  quella 
che  si   curva  all'uopo  sul   davanti. 

7"  Composizione  accuratamente  studiata, 
sì  da  riescire  commovente  per  l'espressione  delle 
varie  figure,  è  il  bassorilievo  della  Morte  della 
l 'ergine   alla    presenza   degli    apostoli   miraco- 
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[osamente   convenuti    al    suo  letto.  se<  ondo  le 
tradizioni  di  Melitene  da  Laodicea. 

La   Vergine    Maria  giace   supina   su    di   un 
tettuccio  avendo  dietro  di  se,  in  atto  «li  amo 

rosa  premura,  l'apostolo  San  Giovanni  cola 
trasportato  da  Efeso,  mentre  altro  apostolo  le 
agita  davanti  il  sacro  incensiere  con  le  forme 
ed  il  coperchio  del  rito  romano.  e  San  Pietro, 
poco  discosto,  tiene  ira  mani  la  palma  allusiva 
alla  gloria  celeste  e  da  posarsi,  dietro  l'avviso 
dell'angelo,  sul  feretro  della  divina  trapassata. 
Ritto  in  piedi,  a  metà  del  letto,  sta  il  figlio 
Redentore,  non  più,  quale  usavano  ancora  t 
giotteschi,  col  fantolino  in  braccio,  raffigurante 
l'anima  della  Vergine  madre,  che  egli  conse- 
gnerà poi  all'arcangelo  Michele,  ma  sibbene 
tenendo  aperto  e  spiegato  avanti  alla  defunta 
il  libro  delle  Sacre  Scritture. 

Toccante  riesce  a  sinistra  del  bassorilievo, 
sopra  uno  sfondo  di  quattro  apostoli  devota- 
mente oranti,  il  gruppetto  delle  due  figure  di 
essi  a  piedi  del  letto,  1  una  delle  quali  tocca, 
in  atto  di  rispetto,  i  piedi  della  Vergine,  quasi 
stesse  per  chinarsi  a  baciarli,  e  l'altra  le  com- 
pone riverentemente  le  vesti  sulle  gambe  pro- 
tese nella  rigidità  della  morte. 

8°  Nell'ultimo  bassorilievo  del  lato  sini- 
stro dell'altare  raffigurante  V Incoronazione  della 
Vero-ine,  il  Cristo,  seduto  sopra  un  seggio 
marmoreo  a  foggia  di  bisellio,  leva  la  destra 
per  posare  sulla  fronte  della  Vergine  madre, 
dai  soavi  lineamenti  del  volto,  la  corona  del 
cielo  adorna  essa  pure  di  gigli,  mentre  due 
angioletti  scorgonsi  oranti  al  disopra  di  essi, 
ed  altri  sei  angeli,  tre  per  parte,  danno  fiato 
a  lunghe  trombe  e  suonano,  chi  il  flauto  e  chi 
il  crnllio  o  violino  medioevale  in  segno  di 
esultanza. 

Anche  in  questo  bassorilievo  l'esecuzione  è 
buona,  benché  la  composizione  generale  non 
esca  per  sé  dalle  forme  tradizionali  adottate 
per  tale  soggetto  dalla  scuola  dei  Campiones. 
In  tutti  questi  otto  bassorilievi,  lo  stile  del 
trecento  non  solo,   ma    più    specificamente    di 


Giovanni  ili  Campione,  che  delle  ■  Iturf 
decorò  il  battistero  di  Bergamo  e  parecchi 
sarcofagi  di   Milano,   vi  si  appai*  per 

spicuo  da  togliere  ogni  esitazione  al  riguardo. 

Ne    può   a    meno   di    far   na  pre 

sunzione  a  prò  di  lavoro  stato  eseguito  pel 
cenobio  di  Pavia  il  fatto  die.  pur  nel  deplo 
revole  disperdimento  delle  più  antiche  scritture 
intorno  alla  fondazione  del  celebre  tempio,  siano 
fino  a  noi  pervenute  scritture  contabili  che  si 
riferiscono  a  forniture  di  lastre  per  altari,  nel- 
l'anno 1396  di  Giovanni  e  di  Domenico  da 
Campione. 

K  una  questione  basata  fin  qui  unicamente 
su  argomenti  induttivi,  i  quali  pero,  aggiunti 
agli  altri  dati  di  fatto  che  si  hanno  circa  la 
sicura  derivazione  dalla  Certosa  pavese  di  quel- 
l'altare nell'anno  1567.  forniscono  un  com- 
plesso di  deduzioni  probatorie  tale  da  vincere 
anche   l'ostinazione   dei  più  accaniti  oppositori. 

Converrebbe  d'altra  parte  spiegare  in  qual- 
che modo  diversamente  la  comparsa  di  un  al- 
tare di  tanta  importanza  nella  chiesetta  di  Car- 
piano,  o  muover  dubbi,  comecché  sia.  circa 
all'essere  quel  monumento  di  epoca  posteriore 
agli  ultimi  anni  del  secolo  xvi,  locchè  non  tu 
tampoco  tentato,  imponendosi  a  tutti  oramai 
le  conclusioni  tratte  tino  dal  1894  e  tendenti 
a  dimostrare  che  è  quell'altare  per  appunto 
l'originario  aitar  maggiore  della  Certosa  di  Pa- 
via, iniziato  da  artisti  campionesi  fino  dal  1  396- 

Per  una  diversa  spiegazione  si  era  perfino 
espresso  l'avviso  che,  anziché  un  altare,  fosse 
originariamente  quel  monumento  un  sarcofago 
di  provenienza  della  Certosa,  la  qual  presun- 
zione fu  destituita  per  sé  d'ogni  fondamento, 
come  fu  dimostrato  xiéX Archivio  storico  del- 
l'Arte del  1895,  basta  per  altro  a  dimostrare 
come,  in  ogni  maniera,  si  accettasse  anche  dai 
più  increduli  il  fatto  d'essere  quelle  sculture 
attinenti   alla  Certosa  di  Pavia. 

Si  tratta  dunque  per  questo  altare  eli  Car- 
piano,  riconosciuto  ora  come  il  primo  ed  ori 
binario   aitar  maggiore    del    1396   della    Cer- 
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tosa  ticinese,  di  una  vera  e  propria  scoperta 
di  altissimo  interesse  archeologico,  e  certo, 
fra  i  rinvenimenti  di  simil  natura  eia  una  cin- 
quantina d'anni  in  qua,  nessuno  agguaglia,  per 
importanza  e  novità,  quello  di  questo  altare 
campionese,  fin  qui  affatto  ignorato,  e  per  sé 
di  si  gran  pregio  e  valore  artistico.  Una  me- 
raviglia,  un   poema  ! 

L  non   sono  semplici   frammenti   ili  scultura 


della  Certosa  pavese,  come  vennero  giudicati 
poco  benevolmente,  ma  è  un  vero  ed  integro 
monumento  che  vi  sta  innanzi  in  questo  al- 
tare di  Carpiano,  in  cui  non  sai  se  più  lodare 
la  mirabile  unità  dell'insieme  oppure  la  squi- 
sitezza di  sentimento  che  ispira  i  vari  basso- 
rilievi, o  infine  la  maestrevole  e  franca  ese- 
cuzione dei  vari   gruppi  ! 

Osservisi  nel  quadro  dell'incontro  di  Gioac- 


426 


COSMOS    'Al  II'  »!  I' 


chino  con  Anna  alla  porta  'l'oro  «li  Gerusa 
lemme,  quanta  dolcezza  d'espressione  nel  viso 
di  Sant'Anna  e  quanto  trasporto  d'affetto  nel 
di  lei  consorte  che  la  abbraccia,  reduce  dal 
deserto,  con  la  dolce  speranza  in  cuore  dell'an 
nuncio  divino  ricevuto  di  prossima  prole!  La 
Presentazione  al  tempio,  lo  Sposalizio  e  più 
la  Morte  della  Vero-ine,  i  tre  bassorilievi  più 
specialmente  attribuiti  a  Giovanni  da  Cam 
pione  offrirono  campo  a  questo  esimio  artista 
di  mettervi  in  mostra  tutte  le  sue  doti  di  pe- 
rito e  delicato  scultore,  e  nelle  scene  della  Na- 
tività e  dell'Incoronazione  vi  è  una  freschezza 
di  composizione  e  nel  tempo  stesso  una  no- 
biltà e  severità  di  concetto  da  far  pensare  ad 
un  artista  ispirato  alle  più  pure  tradizioni  della 
scuola  o-iottesca. 

1  )i  tali  pregi  scultorii  ebbero  a  giudicare,  con 
cognizione  di  causa,  i  molti  visitatori  dell'  Espo- 
sizione  d'Arte  Sacra  di  Torino  del  1898,  ove 
ebbe  a  figurare  per  molti  mesi  il  calco  in  gesso 
dell'  intero  altare  di  Carpiano,  in  uno  a  fotografie 
diverse  della  Certosa  di  Pavia  cui  quel  monu- 
mento si  connette. 

E  il  giudizio  degli  artisti  e  degli  archeologi  re- 
lativamente a  quella  riproduzione  di  cosa  d'arte 
fin  allora  affatto  ignota,  fu  sì  favorevole  che, 
oltre  all'essere  stati  quei  calchi  fatti  oggetto 
della  maggior  distinzione,  della  Medaglia  d'oro, 
vennero  i  medesimi,  ad  Esposizione  ultimata, 
acquistati,  per  cura  del  comm.  V.  Avondo,  dal 
Museo  Civico  di  l'orino,  ove  l'altare  eli  Car- 
piano vedesi  tuttora  decorosamente  ricostituito 
nelle  sale  a  terreno  con  la  scritta  significativa 
che  segue:  Calco  dell'Aitar  Maggiore  della 
Certosa  di  Pavia,  trasportato  nel  1567,  nella 
chiesa  di  Carpiono  -  *  irte  italiana  -  secolo  xiv. 


In    linea    d'arte    poi    importantissimi     furono 

riconosciute  quelle  sculture  dello  rchi 

tetto  comm.   Luca   Beltrami,  e  il  valente  scrii 
tore  d'arte  dott.   Alfredo   Gotthold    Meyer  le 
giudicò  senz'altro:     l'opera  più  bella  della  scuola 
dei  Campionesi    .  I  ale  fu  pure  l'avviso  del  dottor 
Semper  di  Insbruck,  e  il  dotto  critico  Cornelius 
von  Fabriczy  ne  scrisse  autorevolmente  nel  Ri 
pertoriumfùr  Kùnstwh  u  n  ~chaft bell'anno  1 
volume  XIV,  pag.    292-295. 

Ultimamente  poi  la  questione  di  Carpiano 
e  del  suo  aitar  maggiore  della  Certosa  di  Pavia 
veniva  magistralmente  riassunta  dal  chiaro 
scrittore  d'arte  Eugenio  Muntz  nel  n.  39  del 
1 6  dicembre  1899  della  Chromque  des  Aris, 
cosicché  oggi  non  si  scrive  più  nella  contem- 
plazione astratta  di  un  vero  capolavoro  della 
fine  del  xiv  secolo,  sottratto  dalle  vicende  dei 
tempi  e  da  circostanze  speciali  allo  studio  ed 
all'ammirazione  degli  studiosi,  ma  alla  presenza 
sua,  miracolosamente  quasi,  riapparso  Ira  di 
noi,  circondato  di  tutto  il  fàscino  indescrivibile 
che  hanno  in  loro  le  cose  belle  e  condannate 
ad   un   ingiusto   oblio. 

I  visitatori  della  Certosa  pavese  avranno  d'ora 
innanzi  sott'occhi  una  copia  di  quel  meravi- 
glioso altare  nel  Museo  di  quel  tempio,  e  chissà 
non  si  riesca  col  tempo  a  trasportarvi  i  marmi 
stessi  originali,  ed  a  ricostituire  in  quel  vero 
Pantheon  della  scultura  lombarda,  l'originario 
suo  aitar  maggiore  del  1396.  oggidì  a  Car- 
piano, collocandovi  sul  suo  naturai  basamento 
il  famoso  Trittico  d'avorio  dell'  Embriachis  cir- 
condando Altare  e  Trittico  dell'antico  ciborio 
di  cui  pervennero  fino  a  noi  in  Carpiano  stesso 
le  quattro  colonne  marmoree  a  spirale. 

E  che  il  Cielo  avveri  pur  quest'ultimo  voto! 


Diego  Sant'Ambrogk  ». 
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(Seguito  al  N.   ijj. 


Intanto  le  stesse  chiese  lo  interessavano  as- 
sai poco;  ed  esso  ce  ne  dà  una  ragione,  che 
meraviglierà  più  d'un  lettore,  elicendoci  che 
non   vi  erano  cimisi  allatto  immagini. 


lieo,  col  Donatello,  coi  Della  Robbia,  ci  si  trova 
alquanto  sconcertati  nella  compagnia  troppo 
esclusivista  di  Guido  Reni  e  Bernini.  Quindi  Mon- 
taigne dice  alquanto  severamente:  «  Le  chiese 


Gregorio  XIII,  P.  M. 


E  il  caso  d'affermare  che  tutto  è  di  molto 
cangiato.  E  per  fermo,  è  facile  convincersi  che 
la  maggior  parte  dei  quadri,  delle  statue,  dei 
bassorilievi,  che  ora  vediamo  profusi  nelle 
chiese,  rimontano  al  xvn  secolo.  Ecco  una 
delle  ragioni  per  le  quali  si  è  alquanto  ingan- 
nati, dal  punto  di  vista  dell'arte  moderna. 

Quando  da  Firenze  si  arriva  a  Roma,  dopo 
aver  passato  qualche  tempo  con  Frate  Ange- 


sono  a  Roma  meno  belle,  che  nella  maggior 
parte  delle  buone  città  d'Italia,  ed  in  generale 
in  Italia  ed  in  Germania  sono  inferiori  alle 
chiese  della  Francia  »  (pag.  155).  Giova  os- 
servare che  S.  Pietro  era  ben  lungi  dall'es- 
sere terminato  ;  il  nostro  viaggiatore  però  non 
vi  scorse  guari  di  più  che  «  all'entrata  delle 
bandiere  appese  a  trofeo  :  le  iscrizioni  di  que- 
ste accennano  come  esse  siano  state  conqui- 
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state  dal   Re  agli   Ugonotti,  senza  indicarci   il 
dove   ed   il   quando      (pag.   155). 

Pel  contrario  visitò  minutamente   la   Biblio- 
teca Vaticana. 

«  Il   6   marzo   fui  a  vedere  la   Libreria   Va- 
ticana,   composta  di  ciucine  o  sei    sale  di  se- 
guito.  Vi  sono  moltissimi  libri  ordinati  in   più 
file  di  scaffali:   ve  ne  sono  ancora  in  armadi, 
che  mai  furono  tutti  aperti:  parecchi  libri  scritti 
a  mano;   particolarmente  un  Seneca  e  gli  opu- 
scoli di  Plutarco.   Vidi   di   più  notevole  la  sta- 
tua del  buon  Aristide,  con  una  bella  testa  calva, 
folta  la  barba,  spaziosa  la  fronte,  spirante  dallo 
sguardo    dolcezza  e  maestà:    il    suo    nome    è 
scritto  sulla    base  antichissima.   Vidi   un    libro 
chinese,  dal  carattere  selvaggio,   dai   fogli    di 
una  certa  materia  assai  più  tenera  e  pellucida 
della  nostra  carta  ;   e   poiché  essa  mal   sostiene 
la  tinta  dell'inchiostro,    è    scritto  il  foglio    da 
una  sola  parte,  ed  ogni   foglio   è  doppio  e  pie- 
gato dalla  sommità  esterna,  dalla  parte  donde 
si  tendono.  Traggono  essi  tal  carta  dalla  meni- 
brana  di  qualche  albero.  Ho  veduto  altresì  un 
pezzo  di  antico  papiro,   recante  caratteri  sco- 
nosciuti :   e  questa  è   una  scorza  d'albero.  Ho 
veduto  il  breviario  di   S.   Gregorio,   scritto    a 
mano:    non    reca   alcun  indizio  dell'anno,  ma  si 
ritiene   che  di  mano  in  mano  sia  venuto  da  lui 
fino  a  noi.   E  un  messale  presso  a  poco  come  il 


nostro,  e  fu  recato  all'ultimo  Concilio  di  '1  rento 
per  servire   di   fondamento  alle  nostre   cerimo- 
nie.   Ho   veduto    un  libro  di  S.  Tommaso   d  A- 
quino,  con   correzioni   a   mano   del    proprio  au- 
tore, che  scriveva  assai  male,  con  una  scrittura 
minuta   peggiore   della    mia.    Cosi    anche    una 
Bibbia  stampata  in  pergamena  :   di  quella  che 
Plantein    ha    pubblicato  in    quattro    lingue,    e 
che  il  re  Filippo  ha  mandato  a  questo  Papa, 
come  dice  l'iscrizione  della  rilegatura:   l'origi 
naie  del    libro  composto    da    re   Enrico  d'In 
p-hilterra  contro  Lutero;  libro  mandato. or  sono 
cinquanta  anni  circa,  al  papa  Leone  X.  firmato 
di   proprio   pugno,   con   questo    bel   distico    la- 
tino,  scritto   anche   esso   di   suo   pugno: 

Anglorum  Rex  Henricus,  Leo  decimo,  mittit 
Hoc  opus,  et  fidei  testem  et  amicitiae. 

-  Ne  ho  letto  i  Prefazi;  uno  pel  Papa,  l'altro 
pel  Lettore:  in  essi  si  scusa  per  le  sue  occupa- 
zioni guerresche  e  per  la  mancanza  eli  com- 
petenza. Sono  scritti  in  un  latino  buono  per  uno 
scolastico.  Ho  visitata  la  biblioteca  senza  alcuna 
difficoltà  :  e  ciascuno  può  visitarla  e  ricavarne 
quel  che  vuole:  essa  è  aperta  tutte  le  mattine, 
ed  io  fui  imitato  da  un  gentiluomo  di  usarne 
quando  me  ne  fosse  venuto  talento.  11  nostro 
Ambasciatore  se  ne  parti  nel  tempo  stesso, 
senza  averla  vista,  e  si  lamentava  che  per  que- 
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sto  oli  si  voleva  imporre  di  tare  la  corte  al 
cardinale  Charlet,  bibliotecario  di  quella  li- 
breria. \  itti  anche  un  Virgilio  scritto  a  mano. 
E   questo   \  irgilio   mi  conferma  in   quel   che  io 

ho  sempre  sospettato,  che  cioè  i  primi  quat- 
tro versi,  che  si  pongono  in  capo  ^Eneide, 
vi  siano  aggiunti:  infatti  questo  libro  non  li 
ha.  \  i  sono  oli  Atti  degli  Apostoli  scritti  in 
bellissime  lettere  d'oro  greco,  così  fresco  e  lu- 
meggiarne, come  se  fossero  scritte  oggi.  One- 
ste lettere  sono  massiccie,  scritte  in  un  corpo 
solido  e  rilevato  sulla  carta,  in  modo  che,    pas- 


ragazzi  che  li  cacciano  avanti  in  furia  a  colpi 
di  frusta;  o  di  asini  o  di  buffali,  spinti  avanti 
con  pungiglioni,  da  nomini  a  cavallo.  Ad  oo-ni 
corsa  vi  è  proposto  un  premio,  chiamato  il  palo 
(pallio),  cioè  a  dire  un  pezzo  di  velluto  o 
drappo.  1  gentiluomini  in  certi  luoghi,  ove  le 
signore  possano  meglio  vederli,  corrono  su  bei 
cavalli  la  quintana,  e  vi  spiegano  molta  gra- 
zia, perchè  non  v'ha  cosa  che  questa  nobiltà 
sappia  fare  tanto  bene  quanto  gli  esercizi  a  ca- 
vallo. 

11  palco  che    si    fece   costruire   il   sig.    Moli- 
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sando   la    mano   sopra,    se    ne   sente    lo   spes- 
sore -  (pag.  144). 

Tenne  anche  dietro  attentamente  al  Carne- 
vale,  e   vi   fece   importanti   osservazioni  : 

<  Le  mascheratile  che  si  fecero  quest'anno 
a  Roma  furono  animate  e  per  consenso  del  Papa, 
quanto  mai  non  lo  erano  state  per  l' innanzi: 
tuttavia  ci  sembra  che  non  fossero  grande  cosa. 
Nel  Corso,  che  è  una  lunga  strada  di  Roma, 
che  deve  a  questo  spettacolo  il  suo  nome,  si 
fanno  correre  a  forza,  ora  quattro  o  cinque 
ragazzi,  ora  degli  ebrei,  ora  de'  vecchi  nudi, 
da  un  capo  all'altro  della  strada.  Altro  pia- 
cere non  ricavate  da  questa  corsa,  che  di  ve- 
derveli  passare  avanti  al  posto  in  cui  vi  trovate, 
lalvolta  si  fanno  corse  di  cavalli,  su  cui  stanno 


taigne    gli  costò    tre    scudi;    ma    esso   si   tro- 
vava in   un   bellissimo  punto  della  strada. 

«  In  quei  giorni  tutte  le  belle  gentildonne  di 
Roma  vi  si  possono  vedere  liberamente:  perchè 
in  Italia  esse  non  si  mascherano  come  in  Fran- 
cia, e  si  mostrano  a  viso  scoperto.  Quanto  poi 
alla  bellezza  perfetta  e  rara,  non  ve  ne  ha 
colà,  dice  esso,  più  che  in  Francia,  e  salvo 
che  in  tre  o  quattro  signore,  non  vi  si  trova 
nulla  eli  eccelso:  nondimeno  esse  sono  in  ge- 
nere più  piacevoli,  e  non  se  ne  vedono  di  così 
brutte  come  in  Francia.  Il  loro  contegno  ha 
piìi  maestà,  carezza  e  dolcezza.  Non  vi  è  poi 
paragone  da  fare  fra  la  ricchezza  dei  loro  abiti 
coi  nostri  :  tutti  sfolgoranti  di  perle  e  pietre. 
Ovunque    esse   si   lascino    vedere,   sia   in    pub- 
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Miro,  sia  in  carrozza,  sia  in   una   festa,  sia  al 
teatro,  sono  sempre  divise  dagli  nomini:   imi 
lameno  si  lasciano  andare  a  danze  abbastanza 
spigliate,  nelle  quali  si  ha  occasione  di   fram 
mischiarsi    e    darsi    la    mano.    Gli    nomini    sono 
\estiti  con  molla  semplicità,   in  qualsiasi  occa 
sione,  in  nero,    di   saia  di    Firenze;   cortesi   col 
forestiero,  e  gentili  al  massimo  grado,  checché 
se   ne  dica  comunemente  in  Francia,  dove  non 
si   vogliono  ritener  gentili  coloro  che  ma.1  sop- 
portano  la  nostra   spavalderia  ed  insolenza   or 
dinaria.  Noi  cerchiamo  sempre,  in   tutte  le  ma- 


sima  di  queste  in<  ■■  uaglianze  Fra  le  più  belle, 
sono  quelle  dei  cardinali  d'Este  a  Montecavallo. 
Farnese  al  Palatino,  Orsini.  Sforza.  Medici: 
quella  di  papa  Giulio,  di  Madama,  i  giardini 
Farnese,  e  del  cardinal  Riariò  in  I  rastevere, 
di  Cesio  Inori  Porta  del  Popolo,  Queste  ma 
gnificenze  sono  aperte  a  chiunque  vuol 
derne,  qual  che  esso  sia      (pag.    io 

Per  la  verità,  sembra  non  essersi  fermato 
che  assai  poco,  e  quanto  basta  al  viaggiatore 
ordinario:  da  vero  filosofo,  da  pensatore  degno 
di  auesto  nome,  etrli  ha  rivolto  anzitutto  la  sua 
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niere,  le  vie  per  farci  ondare  la  voce  addosso. 
Tuttavia  essi  hanno  un'antica  affezione  o  ri- 
verenza per  la  Francia,  onde  son  sempre  rispet- 
tati e  bene  accolti  coloro,  che  pur  meritano 
tanto  poco  di  esserlo,  e  che  si  contengono 
appena  appena  senza  offender  coloro  che  li 
ospitano»  (pag.   128). 

Quel  che  a  lui  piaceva  anzitutto  erano  le 
Ville,  o,  come  esso  dice,  le  Vigne: 

«  Le  Vigne  che  sono  giardini  e  luoghi  di 
svago,  di  bellezza  singolare;  in  esse  io  ho  im- 
parato come  l'arte  possa  servirsi  ben  maestre- 
volmente d'un  luogo  scosceso,  montuoso  ed 
ineguale;  dacché  i  Romani  ne  traggono  effetti 
graziosi,  cui  noi  non  possiamo  imitare  coi  nostri 
terreni  tutti  eguali,  e  si  valgono  con  arte  finis- 


osservazione  sui  costumi  allora  tanto  originali 
di  questo  popolo,  sottomesso  al  potere  teocra- 
tico, che  è  di  moda  rappresentare  come  1  in- 
carnazione del  dispotismo  più  umiliante,  e  che 
fu   insomma  il  più   paterno  ed  il   più    liberale 


dei  governi 


Il  più  comune  esercizio  dei  Romani  è  quello 
di  passeggiare  per  la  strada,  ed  ordinariamente 
il  grand'affare  di  uscir  di  casa  non  ha  altro  fine 
che  quello  di  andare  oziosamente  per  la  strada, 
senza  aver  mèta  fissa  da  raggiungere,  e  vi  sono 
strade  speciali  consecrate  a  questo  scopo.  Le 
persone  di  rango  poi  non  vanno  che  in  car- 
rozza »    (pag.    1  jS). 

Si   vede  che  i   Romani    han    cangiato  assai 
poco   di   costume. 


COSMOS    CATHOLICUvS 


13i 


widtdeitTQphii '  Jrinarmoro,qualij(cottdo  alcuni jens  Attuiti in  fioriere  Jt  Adrheps-rta  u 
rhtta  tktuàauapcfrlètdiJiXarertza,  etwlotpecries&nàta  Gi!a;jùhàa.lfaneftìnà  cheuàapor. 


Roma  al  tempo  di  Montaigne. 


A  tal  proposito  esso  ci  esprime  la  sua  opi- 
nione  sulla   Religione  dei   Romani: 

Il  popolino,  esso  dice,  è  senza  paragone 
piìi  divoto  in  Francia  che  qui;  ma  i  ricchi,  spe- 
cialmente i  cortigiani,  lo  sono  un  po'  meno  » 
(pag.    192). 

Altrove  egli  osserva  il  carattere   cosmopo- 
lita che  presenta  la  Città  Eterna: 

E  questa  la  città  più  comune  del  mondo, 
dove  la  differenza  di  nazione  e  lo  straniero 
vengono  poco  o  punto  osservati;  perchè  di 
sua  natura  essa  è  una  città  ripiena  di  fore- 
stieri, e  ciascuno  vi  si  trova  come  a  casa  sua. 
Altrettanti  o  più  forastieri  di  passaggio  si  ve- 
dono a  Venezia;  ma  stabili  di  residenza  e  do- 
miciliati, assai  meno.  Il  popolino  non  spalanca 
gli  occhi  per  le  nostre  fogge  di  vestiario  più 
che  per  le  stesse  sue,  e  non  si  vedono  pochi 
mendicanti,  che  ci  domandino  l'elemosina  nella 
nostra  lingua  »    (pag.    200). 

Da  buon  epicureo,  nota  egli  premurosamente 
la  differenza  fra  la  cucina  francese  e  la  romana  : 
Allora  noi  avevamo  a  Roma  le  rose  ecc.; 
in  quanto  a  me  io  non  vi  trovai  un  caldo  ec- 
cessivo, vestito  e  coperto  come  a  casa  mia. 
Non  vi  è  meno  pesce  qui  che  in  Francia;  i 
loro  lucci  senza  meno  non  valgono  nulla,  e  si 
lasciano  tutti   al   popolo. 

«  Raramente  hanno  sogliole  e   trote:  si  tro- 


vano barbi  assai  buoni  e  più  grandi  che  non 
a  Bordeaux,  ma  più  cari.  Le  orate  vi  sono  in 
gran  pregio;  i  muggini  più  grossi  dei  nostri  ed 
un   poco   piìi   resistenti. 

«  L'olio  vi  è  tanto  buono,  che  quel  bruciore 
che  mi  resta  alla  gola  qui  in  Francia,  quando 
ne  ho  usato  soverchiamente,  là  non  lo  soffrivo 
punto:  vi  si  mangia  uva  fresca  tutto  l'anno, 
e  fino  a  questo  punto  se  ne  trova  dell'eccel- 
lente attaccata  alle  pergole.  Il  loro  castrato 
non  vai  nulla,  ed  è  poco  apprezzato  »  (pag.  166). 

D'altra  parte  egli  si  trovava  meravigliosa- 
mente nel  clima  di  Roma,  da  lui  giudicato 
piacevolissimo  e  sano.  «  Il  signor  de  Vielart  di- 
ceva di  avervi  perduto  la  sua  tendenza  alla 
emicrania:  confortando  così  il  detto  del  popolo, 
che  è  contrario  ai  piedi  e  comodo  alla  te- 
sta »    (pag.    193). 

Prima  di  partire  da  Roma,  Montaigne  ri- 
cevette una  reprimenda,  che  in  parte  esso 
aveva  meritato,  e  di  cui  non  sembra  aver  con- 
servato  rancore. 

«  Il  15  aprile  mi  recai  a  prender  congedo 
dal  Maestro  dei  Sacri  Palazzi  e  dal  suo  com- 
pagno, che  mi  pregarono  di  non  fare  conto 
della  censura  del  mio  libro  (/  Saggi),  in  cui 
altri  Francesi  li  avevano  avvertiti  trovarsi  pa- 
recchi strafalcioni;  che  essi  onoravano  e  la 
mia   intenzione   e     la     mia    affezione    verso  la 
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Le  Terme  Diocleziane  al  tempo  di  Montaigne. 


Chiesa  e  la  mia  competenza,  ed  avevano  in 
pregio  tanta  franchezza  e  coscienza,  che  poi 
lasciavano  a  me  la  cura  di  sopprimere  nel 
mio  libro,  ove  mi  fosse  piaciuto  di  ristamparlo, 
tutto  ciò  che  io  vi  trovassi  di  troppo  licen- 
zioso  (poco  conforme  alla  dottrina  cattolica). 

«  Mi  sembrò  di  lasciarli  assai  contenti  di  me  ;  e 
per  scusarsi  di  quanto  avevano  con  tanta  cu- 
riosità osservato  nel  mio  libro,  e  condannato 
in  qualche  parte,  mi  portarono  a  prova  molti 
libri  del  nostro  tempo,  di  cardinali  e  religiosi 
eli  ottima  fama,  censurati  per  alcune  cotali 
imperfezioni,  che  non  intaccavano  menoma- 
mente la  riputazione  dell'autore,  nò  il  com- 
plesso dell'opera  ;  mi  pregavano  di  aiutare  la 
Chiesa  con  la  mia  eloquenza  (tali  furono  le 
loro  parole  cortesi)  e  di  restare  ancora  in  que- 
sta città  piacevole  e  quieta  con  loro  »   (p.  215). 

Questa  piccola  amarezza  fu  d'altronde  lar- 
gamente compensata  da  un  favore  che  gli 
riuscì   singolarmente  grato. 

lo  pertanto  ricercai,  e  misi  in  opera  tutti 
i  cinque  sensi  datimi  dalla  natura  per  otte- 
nere il  titolo  di  cittadino  romano;  non  fosse 
altro  che  per  l'antico  onore,  e  per  la  religiosa 
memoria  della  sua  autorità.  Vi  trovai  difficoltà; 
tuttavia  le  sormontai,  non  avendo  impiegato 
alcun  impegno,  né  la  mediazione  di  alcun  fran- 
cese.   L'autorità   del    Papa  vi  fu  messa  di  mezzo 


per  opera  di  Filippo  Musotti.  suo  maggior- 
domo, che  si  era  stretto  con  me  di  partico- 
lare amicizia.  Vi  si  stento  molto:  finalmente'  se- 
ne venne  a  capo,  con  lettere  del  3"  ld.  Mar- 
tii  1581,  che  mi  furono  rese  autentiche  il  di 
5  Aprile,  nella  stessa  forma  e  con  la  stessa 
benevolenza  di  parole  di  cui  si  era  latto  uso 
pel  signor  Giacomo  Bon-Compagni,  duca  di 
Sora,  figlio  del  Papa.  E  un  titolo  vano:  non- 
dimeno ho  provato  molto  piacere  di  averlo 
ottenuto      (pag.    200). 

E  noto  ciò  che  esso  dice  né  suoi  Saggi  del 
suo  titolo  di  cittadino  romano.  Fra  i  suoi  vani 
favori  (della  fortuna),  non  ne  ho  mai  ricevuto 
alcuno  che  tornasse  più  grato  al  mio  cervello 
di  semplicione.  Non  essendo  borghese  di  al- 
cuna città,  sono  ben  lieto  di  esserlo  della  più 
nobile  che    mai    sia   stata   e  sia  per   essere  - 

(Uh  5)- 

Da  Roma,  da  buon  cristiano,  Montaigne  si 
recò  a  Loreto.  Originale  è  la  descrizione  della 
Santa  Casa. 

«  Il  luogo  della  divozione,  è  una  casetta  assai 
vecchia  ed  in  cattivo  stato,  fatta  di  mattoni, 
più  lunga  che  larga.  A  capo  eli  essa  si  è  fatto 
un  tramezzo  (?)  che  da  ogni  lato  ha  una  porta 
in  ferro,  ed  all'entrata  un  cancello  anche  di 
ferro;  il  tutto  grossolano,  vecchio  e  senza  ombra 
di   ricchezza.    Questo    cancello    prende    la    lar- 
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ghezza  da  una  porta  all'altra;  attraverso  di 
questo  si  vede  fino  al  tonilo  di  quella  loggetta 
che  si  chiude;  è  questo  il  vero  santuario  della 
religione.  Colà,  in  alto  sul  muro,  si  vede  l'im- 
magine di  Nostra  Signora,  fatta,  dicono,  in 
legno;  tutto  il  rimanente  è  talmente  tappez- 
zato ili  voti,  adorno  di  tanti  i.ikns  e  principi  (:) 
che  non  vi  è  tino  a  terra  un  posto  vuoto,  che 
non  sia  coperto  d'una  placca  d'oro  o  d'argento. 
In  questo  posterello  è  il  cammino  di  questa 
abitazioncella,  cui  voi  vedete  alzando  certe  vec- 
chie tende,  che  lo  nascondano.  A  pochi  è  le- 
cito d'entrarvi.  Fra  le  altre  cose  per  la  rarità 
vi  si  era  lasciato,  fra  vari  altri  ricchi  doni,  il 
cero  che  un  Turco  aveva  mandato  di  recente, 
per  un  voto  tatto  a  Nostra  Signora,  trovan- 
dosi in  qualche  estremo  frangente,  e  veden- 
dosi costretto  ad  arrampicarsi  con  tutte  le  sue 
unghie.  L'altra  parte  di  questa  casetta,  e  la 
più  grande,  serve  di  cappella,  che  non  riceve 
alcuna  luce  di  sole,  ed  ha  il  suo  Altare  al  di- 
sopra del  cancello  incontro  al  tramezzo  (?)  di 
cui  ho  parlato  sopra.  In  questa  cappella  non 
vi  è  ornamento  di  sorta,  né  banco,  né  ginoc- 
chiatoio,  nò  pittura  o  tapezzeria  al  muro;  esso 
stesso  essendo  un  reliquiario.  Non  si  può,  en- 
trando, portare  né  spada,  né  armi  ;  e  non  vi  è 
alcun  ordine  gerarchico,  né  rispetto  di  grandezza. 
È  proibito  al  popolo  di  graffiare  il  muro;  infatti. 


se  tosse  lecito  portare  via,  dopo  tri'  giorni  non 
vi  resterebbe  più  nulla.  Questo  santuario  è  pieno 
d'infiniti  miracoli,  pei  quali  mi  riporto  ai  Libri; 
ma  ve  ne  sono  molti  e  recentissimi,  di  cui  mi  son 
ricordato  (:)  a  coloro  che  per  devozione  ave- 
vano asportato  qualche  ricordo  di  questo  fab- 
bricato anche  col  permesso  del  Papa;  ed  un 
pezzo  di  mattone  che  vi  era  stato  tolto  al  tempo 
del  Concilio  di  Trento,  vi  è  stato  riportato: 
questa  casetta  è  ricoperta  ed  appoggiata  al 
di  fuori  in  quadrato,  col  più  ricco  ed  ornato 
fabbricato,  e  col  più  bel  marmo  che  siasi  mai 
veduto;  pochi  lavori  si  vedono  più  rari  ed  ec- 
cellenti. Intorno  ed  al  disopra  di  questo  qua- 
drato sorge  una  bella  e  grande  Chiesa,  con 
bellissime  cappelle  intorno  intorno,  nonché  al- 
cune tombe,  fra  cui  quella  del  Cardinale  D'Am- 
boise,   erettavi  dal  Cardinal   D'Armaignac. 

Il  piccolo  quadrato  è  come  il  coro  delle  altre 
chiese;  vi  è  nondimeno  altresì  un  coro,  ma 
questo   è   posto  in   un    angolo. 

«  Tutta  la  chiesa  grande  è  coperta  di  quadri, 
pitture  ed  istoriata.  Vi  vedemmo  molti  ricchi 
ornamenti,  e  mi  maravigliai  di  non  trovarvene 
di  piti,  data  la  fama  di  cui  da  tempi  remoti 
gode  la  chiesa.  Io  credo  che  vengano  fuse 
le  cose  preziose  antiche  per  servirsene  ad  altro 
uso.  Si  stimano  le  elemosine  in  moneta  so- 
nante a  dieci  mila  scudi.   Colà  vi   é  apparato 
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La  colonna  Traiana  al  tempo  di  Montaigne. 


i  ;i 


'  OS\l«  »S     (   Al  ||c  ,|.l'   I 


religioso  (munto  mai  in  nessun  altro  luogo. 
Tutto  che  voi  acquistiate  pel  servizio  della 
Chiesa  e  per  lasciarvelo  in  dono,  è  fatto  gra- 
tuitamente dagli  artefici,  che  non  vogliono  nulla 
del  loro  lavoro,  per  aver  parte,  dicono,  alla 
grazia.  Non  pagate  che  l'argento  o  il  legno; 
ed  anche  a  titolo  di  elemosina  o  liberalità  viene 
rifiutato  il  compenso.  I  sucri  ministri  addetti 
ulla  Chiesa,  officiata  incessantemente,  per  qua- 
lunque servigio,  siu  di  confessione,  comunione 
o  altro,  non  percepiscono  nulla.  Ordinariamente 
si  lascia  a  chi  si  vuole  del  danaro  per  distri- 
buirlo in  proprio  nome  ai  poveri,  quando  si 
parte  »    (pag.    240). 

Montaigne  non  passò  a  Loreto  meno  di  tre 
giorni,  non  da  curioso,  da  neo-cristiano,  ma 
da.  buon  cattolico,  sinceramente  credente  ed 
anche  devoto.  Anzi  tutto  si  die  premura  di 
ottenere  un  posto  nella  Santu  Casa  per  un  suo 
s  voto  »  che  lo  rappresentava  in  ginocchio  avanti 
«  Nostra  Signora  »  con  tutta  la  sua  famiglia. 
Ascoltò  la  Messa  e  si  comunicò.  Né  meno  de- 
gna  di  attenzione  è  la  snu  credenza  ai  mira- 
coli.  Riportu  esso  fra  gli  altri  la  guarigione 
di  un  gentiluomo  francese,  e  dice  a  questo  ri- 
guardo: «  non  è  possibile  figurarsi  meglio  o  con 
maggiore  precisione  l'effetto  d'un  miracolo  » 
(pag.    250). 

Montaigne  lasciò  infine  Loreto  con  un  certo 
rammarico  il  26  aprile.  Dopo  aver  percorso 
le  Marche  e  la  Toscana,  dovette  ritornare  in 
Roma  il  1  "  ottobre  di  quello  stesso  anno  ;  ma 
questa  volta  la  dimora  che  esso  vi  fece  non 
oltrepassò  i  quindici  giorni,  ed  esso  non  ce  ne 
dà  che  brevi  cenni.  Il  1 5  ottobre  ne  ripartì, 
e  ritornò  in  Francia  visitando  per  intiero  l'I- 
talia del  Nord.  Finalmente  il  24  giugno  1583 
egli  rientrò  nel  castello  di  Montaigne,  dopo 
un'assenza  di    17   mesi  ed  otto  giorni. 

Tale  in  riassunto  è  la  relazione,  che  l'au- 
tore dei  Saggi  ci  ha  lasciato  del  suo  passag- 
gio per  le  due  grandi  città  sante  dell'Italia. 
Lo  stile,  lo  si  vede,  è  assai  diverso  da  quello 
del  grande  polemista  cattolico,  cui  noi  facciamo 
allusione  nel  principio  di  questo  articolo:  lu 
libertà  degli  apprezzamenti  -  apprezzamenti 
che  noi  non  pretendiamo  far  nostri  -  è  d'altra 
parte   preziosa,   come  quella  che  è   un   pegno 


della   loro  imparzialità,  e  nella  quale  anzitutto 
Roma    non    la    poi    troppo    grama    figura,    nel 
quadro  che  ce   ne  lascia  una  delle  menti  più 
elevate,  ma  altresì  più  franche    e  motteggia 
triti   della  Rinascenza,  A    parte   un  poco  di  ri- 
lassatezza nella  devozione,  ciò  che  più  lo  ha 
colpito    nella    città    dei    l'api,    è    una    pietà    sin 
cera    e    sovente    ammirabile     nelle    sue    manife 
stazioni,    almeno    nel    popolo:    come    altresì    lo 
attrassero  la  saviezza  del   Pontefice    regnante 
e   la    felicità   di   cui   sembravano   godere   i  suoi 
sudditi    sotto     un    regime     paterno    e    liberale 
I  )'altra  parte  esso  stesso  confessa  che  il  suo  giu- 
dizio   non    può    essere    che    superficiale.       p    in 
somma  un  piacevole  soggiorno,  e   posso   argo- 
mentare da  ciò    (pianto  più  mi    sarebbe  tor- 
nato  gradito,    se    avessi    goduto    di    Roma    più 
da  privato:    perche,   per  (pianto   abbia   impie- 
gato  arte   ed    impegno,   non    ho   potuto   cono- 
scere Roma  che  dal  suo  aspetto  pubblico,  quale 
essu  lo  mostra  all'ultimo  dei  forastieri    .  Pia- 
cesse a  I  )io  che  tutti  i  viaggiatori   tenessero 
un  linguaggio  cosi  savio,  in  luogo  di  voler  giu- 
dicare con   la   più  olimpica  prosopopea,  quella 
città   del    mondo   che    forse   si   sottrae    gelosa- 
mente alla   indiscreta  curiosità  dello  straniero. 
Bisogna  esser  vissuto  lungamente  u  Roma,  per 
amarla  degnamente  quanto  essu    merita,   per 
ben   comprendere   quanto  vi   hu  di    profondu- 
mente   religioso  in   questo  popolo,   di  cui  Sun 
Puolo  celebrava  già  la  fede,   per  ben    impre- 
gnarsi di  quell'atmosfera  di  cristianesimo    che 
tutta  la  circonda.   Come  tutte  le  cose  grandi, 
Roma  u  bellu  primu  è  unu  disillusione  per  gli 
spiriti  superficiali,   o    che  per  lo  meno  si  ab- 
bandonuno  appena  ad  un  esame  assai  rapido: 
ma  conquista    invece,   e  per  sempre,    gli  spi- 
riti elevati,  cui  è  dato  di  poterla  pruticure  lun- 
gamente e  coscienziosamente.   Più  si  resta  in 
Roma,   più  la  si  ama,   perchè  ogni  giorno  vi 
si  sente  batter  meglio  il   cuore  della  Chiesa  e 
dell'Umanità:  perchè  ogni  giorno  vi  si  diventa 
migliori,  più  appassionati  per  l'arte,  per  la  ve- 
rità, per  la  causu  di   Cristo,  per  tutto  ciò  che 
è   bello,   per  tutto  ciò  che  è  buono,   per  tutto 
ciò  che  è  generoso     Vale  aver  fatto  un  gran 
profitto  il  ritrovarcisi  volentieri 
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Il  partito  cattolico  ungherese. 


Il  terrore  di  Maciulli  nel  rimirare  lo  spettro 
dei  suoi  sogni  non  tu  certo  minore  tli  quello 
del  liberalismo  ungherese  allorché  conobbe  la 
fondazione  ed  or- 
ganizzazione del 
partito  popolare 
cattolico  per  opera 
del  conte  Ferdi- 
nando Zichy  e  di 
Giovanni  Molnar. 
11  Governo  unghe- 
rese volle  interve- 
nire decretando  la 
soppressione  del 
novello  partito;  la 
stampa,  il  Parla- 
mento, i  circoli 
della  nobiltà  ten- 
tarono di  mettere 
in  derisione  il  pro- 
gramma cattolico 
ed  il  suo  Leader, 
dipingendolo  come 
un  capitano  di  Co- 
sacchi ed  insinuan- 
do che  i  fautori  del 
novello  partito  non 
erano  che  le  avan- 
guardie della  ca- 
marilla viennese. 

Non  perciò  si 
spaventarono  i  cat- 
tolici, ben  conoscendo  che  un  partito  fedele  alla 
Chiesa  doveva  superare  formidabili  ostacoli, 
specialmente  nel  Regnimi  Mariae,  dove  non 
fanno  pur  troppo  difetto  i  Macaulay  ed  i  Flam- 
marion  schernitori  e  cinici. 

Era  questione  vitale  per  il   partito  di    non 
restringere  la   propria    esistenza   alla   sola  di- 


Conte  Ferdinando  Zichy 


tesa;  necessitava  il  suo  intervento  nella  vita 
pubblica  come  affermazione  pratica  dei  suoi 
ideali  e  dei  suoi  disegni.  Chiunque  abbia  co- 
noscenza dei  pub- 
blici negozi  unghe- 
resi, sa  che  a  capo 
di  essi  sta  la  Gen- 
try.  L'alta  nobiltà 
viene  trascinata 
dalla  corrente  che 
domina,  ed  il  po- 
polo non  ha  alcuna 
influenza  su  di  essa. 
Trattavasi  dun- 
que di  guadagnare 
il  partito  dominan- 
te, il  che  fu  compito 
di  somma  e  grave 
difficoltà. 

Chi  ha  letto  il 
saggio  di  Macaulay 
sul  Machiavelli  ri- 
corderà la  caratte- 
ristica uscita  che  fa 
su  Massimiliano  I 
e  che  ben  si  può 
applicare  alla  Gcn- 
try  ungherese.  An- 
che essa  è  di  tem- 
peramento sangui- 
o-no,  con  tutte  le 
debolezze  annesse, 
ma  anche  i  lati  generosi  non  le  fanno  difetto. 
Facile  nell' accendersi,  generosa  nel  riconciliarsi, 
incostante  nelle  intraprese,  fiera  dei  suoi  diritti 
che  vuole  difesi  ad  ogni  costo,  preferisce  nella 
gioventù  i  piaceri  al  lavoro,  e,  triste  eredità 
del  giogo  turco,  le  resta  una  buona  dose  di 
immoralità. 


I  ;" 
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Mgr  Molnar. 

Caratteri  di  tale  stampo  sono  ben  presto 
soggiogati  da]  corrotto  spirito  moderno,  che 
trova  propizio  terreno  nella  loro  raffinate/za 
e  nel  loro  indifferentismo. 

I  )i  fronte  al  Cristianesimo  la  Gentry  as- 
sume diverse  posizioni.  Parte  di  essa  non  in- 
tende per  Chiesa  che  le  dignità  ecclesiastiche 
e  le  ricchezze  dette  di  manomorta.  Non  con- 
cepisce che  possono  esistere  comuni  interessi 
Ira  la  Chiesa  e  se  stessa.  Avvi,  è  vero,  una 
frazione  che  conosce  la  sostanza  ed  il  carat- 
tere della  Chiesa,  ma  manca  di  coraggio  per 
lottare  per  la  causa  del  cattolicismo,  temendo 
di  essere  tacciata  di  oltramontana.  Solo  una 
minima  parte  di  essa  intende  ed  apertamente 
professa  i  dettami  della  Chiesa.  È  solo  a 
questa  frazione  che  il  partito  cattolico  avrebbe 
avuto  bisogno  di  appoggiarsi  per  vincere  tutta 
intiera  la   Gentry. 

Nel  vedere  i  cattolici  così  attivi,  gli  avver- 
sari sollevarono  alte  grida,  accusando  lo  Zichy 
di  distruggere  la  quiete  nazionale,  di  soste- 
nere il  più  fiero  antisemitismo,  e  di  dare  so- 
verchia importanza  a  certe  leggi  dello  Stato, 
dipingendole    come    persecutrici   della    Chiesa. 


A   tutte  que  >tt    in  ;ul  ;<    a<  <  u  <    rispondevai 
'  attoli)  i  affi  rmando  i    sostenendo  <  he    il    mo 
derno    liberalismo    i     i  is<  nzialnn  nt<     antireli- 
gioso,   '  he     '  "Il     le      leggi    de]     ;  ,  v  ,     ,       \, 

guenti,  sul  matrimonio  civile,  sulla  matricola 
di  Stato,  sull'ammissione  degli  ebrei  agli  im- 
pieghi, ec<  '  rai  i  tolta  la  <  ro<  e  dallo  Stato 
ungherese. 

Accingevansi  i  i  attoli<  i.  per  riparare  a  questi 
mali,  a  riportare  l'ideale  'ristiano  nell'orga 
nismo  dello  Stato,  persuasi  che  sono  gli  inte- 
ressi sovrannaturali  quelli  che  danno  vita  ed 
organizzazione  ad  uno  Stato.  Del  rimanente 
a  far  tacere  i  liberali  bastava  rivolgere  uno 
sguardo  al  ciclo  storico  che  va  dal  1526  al 
[867;  dalla  catastrofe  di  Monkacs  alla  'oro 
nazione  di   Francesco  Giuseppe   I. 

Nell'anno  1X67  furono  trattate  le  due  gran- 
di questioni  nazionali  dell'esistenza  autonoma 
dello  Stato  ungherese  <■  della  successione  ere- 
ditaria al  trono.  Si  accetto  l'unione  personale 
di  un  Monarca  della  casa  di  Habsbourg  e  la 
creazione  di  alcuni  uffizi  comuni  fra  l'impero 
ed  il  regno  (quali  i  Ministeri  della  guerra,  de- 
gli  affari   esteri,   e  delle  finanze). 

Nessuno  poteva  dimenticare  le  sedute  par- 
lamentari del  1S67  nelle  quali  i  liberali  si  col- 
legarono con  il  partito  Kossuthiano  del  48  a 
favore  delle  leggi  politico-ecclesiastiche,  che  fu- 
rono decretate.  È  vero  che  Gabriele  Ugron, 
con  alcuni  del  partito  dell'indipendenza,  vol- 
lero sottrarsi  alla  lega  anticattolica,  ma  né  esso 
né  i  suoi  ebbero  l'energia  di  combattere  per 
salvaguardare  i  diritti  della  Chiesa. 

Esaminando  poi  la  situazione  del  clero  che 
costituisce  la  seconda  classe  del  Regno,  e  che 
ha  decisiva  influenza,  ritroviamo  che  manca 
di  compagine  e  di  energia  nell'unione  delle 
proprie  forze.  Ve  ne  ha  una  parte  che  sciupa 
il  proprio  tempo  nel  dolce  far  niente.  Gli  alti 
beneficiati  non  ardiscono  di  muoversi  per  ti- 
more che  il  Governo  venga  alla  secolarizza- 
zione dei  beni  ecclesiastici.  È  però  consolante 
vedere  che   un  torte  risveglio  è  già  principiato 
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nel  clero;  gran  parte  di  esso  apertamente  lotta, 
sia  nella  stampa  che  nella  vita  pubblica,  per 
il  trionfo  del  programma  cattolico,  ed  è  esclu- 
sivo suo  merito  se  le  popolazioni  in  massa,  e 
con  vero  entusiasmo,  si  ascrivono  nelle  falangi 
cattoliche,  tanto  che  la  stampa  liberale:  sostiene 
che  d'ora  innanzi  le  elezioni  dipenderanno  dal 
popolo.  Se  ciò  si  avverasse,  il  partito  catto- 
lico potrebbe  guardare  con  fiducia  il  proprio 
avvenire,  sicuro  del  trionfo  finale.  Ma,  come 
già  dicemmo,  tutto  dipenderà  dalla  Gentry. 

Nel  Parlamento  il  piccolo  gruppo  cattolico, 
che  conta  solo  14  membri,  poco  può  fare  a 
causa  della  grande  dissonanza  delle  idee  da 
cui  è  circondato,  pur  tuttavia  è  sempre  fedele 
al  suo  programma  di  condurre  il  Governo  a 
compiere  il  pellegrinaggio  di  Canossa,  ed  elar- 
gire al  popolo  sane  leggi  di  benintesa  riforma 
sociale.  Ciò  che,  dato  il  suo  piccolo  numero, 
non  può  fare  nel  Parlamento,  fa  con  slancio 
nella  propaganda  popolare,  dotando  le  molti- 
tudini di  una  più  larga  coltura,  ed  esortandole 
ad  avere  coscienza  dei  propri  doveri. 

Con  moltitudini  ignoranti  il  Governo  facil- 
mente  ripeterebbe  le  elezioni  del  1S96,  allor- 
ché Banthy  congiungeva  il  terrorismo  militare 
ai  raggiri   di   una  elezione   all'americana. 

Si  rinfaccia  al  gruppo  parlamentare  catto- 
lico di  mancare  finora  di  successi  positivi,  ma 
ciò  che    14   possono  fare  contro  300,  lo  fanno. 


Essi  lavorano  a  menomare  le  conseguenze 
del  mercantilismo,  grazie  al  (piale  il  popolo 
vien  soffocato  dalle  imposte.  Nella  questione 
delle  (piote  si  opposero  alla  percentuale,  che 
che  ne  dicessero  i  liberali,  per  non  impove- 
rire ancora  più  il  popolo.  Questo  (pianto  al- 
l'esterno. 

Nelle  questioni  interne  gli  ultimi  tempi  por- 
tarono ad  una  seria  crisi,  la  quale  potea  di- 
ventare pericolosa  addirittura  per  l'esistenza 
del  partito.  Nicola  Crepsenyi  nel  suo  Magyar 
Néplap  preparò  una  separazione,  interpretando 
in  modo  vago  e  troppo  classico  i  14  punti  del 
programma  del  partito  cattolico  ed  aumentan- 
doli. L'autorità  di  cui  egli  gode  presso  il  po- 
polo fu  di  seria  preoccupazione  per  l'avvenire. 
Però,  nel  gennaio  dell'anno  corrente,  egli  ri- 
tornò alle  idee  ed  interpretazioni  del  grande 
Congresso  di  Huhlweissenburg,  e  con  esse  al- 
l'unità  cattolica  degli   ultimi   cinque  anni. 

Il  partito  cattolico  ungherese  ha  preso  ora 
posizione  netta  tra  la  fluttuante  massa  dei  li- 
berali e  gli  eredi  dell'indipendentismo  di  Luigi 
Kossuth  ed  ha  dietro  a  sé  cinque  anni  di  lotta 
e  di  lavoro  serio  e  promettente  per  l'avvenire. 
Auguriamo  a  questi  forti  coraggio  e  fede  nei 
propri  ideali,  certi  che  con  l'aiuto  di  Dio  e  con 
l'unione  delle  forze  giungeranno  a  far  final- 
mente  trionfare  le  ragioni  dei  deboli  e  della 
Chiesa  cattolica. 


Dott.  Zàlar  Ri  /so. 
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Le  famiglie  patrizie  di  Velletri. 


Non  è  del  periodo  antico,  o  quando  Velletri  dava 
a  Roma  la  gente  Ottavia,  da  cui  nacque  Ottaviano 
Augusto,  clic  qui  vogliamo  parlare;  ma  dei  tempi 
di  mezzo,  allorché,  all'ombra  delle  Somme  Chiavi, 
vi   presero  incremento  le  sue  nobili  famiglie. 

Liberatasi  Velletri  dal  giogo  dei  Longobardi  1  non 
meno  per  l'imprigionamento  di  Desiderio  e  per  la 
fuga  di  Adelchi,  che  per  la  disfatta  di  Arichi  il  Bene- 
ventano, si  era  data  alla  Santa  Sede,  2  riconoscendone 
l'alta  sovranità,  rappresentata  allora  dai  rettori  di 
Marittima  e  Campagna,  e  poi  dai  cardinali  vescovi 
suoi  protettori,  e  ad  essa  professò  costantemente  de- 
vozione, obbedienza  e  fedeltà. 

1  Da  quandu  Ruma  e  le  nostre  provincie  si  distaccarono  dai 
i  ireci  sdegnose  degli  Iconoclasti,  coloro  che  ebbero  scettro  a  Co- 
stantinopoli non  esercitarono  dominio  pieno  ed  assoluto  sovra  esse. 
Ivi  i  nuovi  imperatori  di  Occidente  si  dissero  contenti  del  titolo 
dell' impero  e  di  certe  prerogative,  ma  non  governavano  Roma  e 
le  città  a  questa  finitime.  I  potenti  allora  anche  limitrofi  a  \  el- 
letri,  procacciarono  titoli,  investiture,  privilegi  dagli  imperatori,  i 
quali  erano  larghi  nel  concederli,  perchè  si  afforzavano  in  tal 
guisa  di  credito  e  di  aderenze.  Ma  le  città  filiere  dovevano  pro- 
cedere  con  differenti  principii,  esse  che  avevano  ben  altro  inte- 
resse che  aggravarsi   di   nuove  e  volontarie   obbligazioni. 

2  Ne'  tempi  mezzani,  per  la  influenza  della  Libertà  Ecclesia- 
stica, (lavasi  alle  città  forma  di  governo  liberale  e  contrastavasi 
ai  soprusi  che  si  volessero  tentare,  come  dopo  si  tentarono  contro 
la    l'fiicsa.    All'omlua  di    essa    si     strinsero    alleanze    in     varie    parti 

■  I    [talia,    e   nel    ribollire   delle    fazioni    fatto     uno    il     nome   di     park- 
guelfa  e  palle  pontificia,  guelfa    si  dissi-  la    libertà,  della  quale  molle 

citte  italiane  erano  debitrici  alla  ('fiiesu. 


Due  Consigli  deliberanti,  composti  di  soli  nobili,  ' 
che  potevano  dirsi  compartecipi  del  governo,  esiste- 
vano in  Velletri  per  il  regime  della  città:  l'uno  mag- 
giore che  constava  di  centoventi  consiglieri,  poi  ri- 
dotto a  sessanta,  e  l'altro  minore,  che  da  quaranta 
fu  ridotto  a  ventiquattro,  perchè,  estinguendosi  le 
prosapie  dei  nobiluomini,  alle  famiglie  popolari  non 
si  aprisse  l'adito  per  riempire    il    numero  prefìsso.  - 

All'epoca  dei  Longobardi  esistevano  a  Velletri  i 
consoli,  eletti  dal  Consiglio,  magistrati  di  grande 
autorità  ;  si  stabilì  poi  nel  secolo  decimoterzo  un 
altro  magistrato  detto  Podestà,  d'ordinario  forestiero, 
che  aveva  l'amministrazione  della  città  e  l'autorità  di 
punire  i  delitti,  ed,  oltre  costui,  un  giudice,  pur  esso 
forestiero,  che  insieme  col  Podestà  pronunciava  le 
sentenze.  Però  anche  dopo  l'elezione  del  Podestà 
rimase  ai  consoli  la  cura  della  polizia  ed  economia 
delle  cose  pubbliche;  che  anzi  il  Podestà  non  poteva 
procedere  che  col  favore  e  col  consenso  dei  consoli, 
i  quali  erano  sempre  scelti  fra  le  patrizie  famiglie 
della  città.  3  In  seguito,  ai  consoli  fu  sostituito  un 
magistrato  di  nove  signori  detti  Buoni  Uomini,  con 
un   sindaco,   e    da    ultimo    quello  dei    Priori,  i   quali 

1  Joseph  Prosperi,  Dis ser -talio  historico-Ugalìs  de  regimine  rivi- 
tatis    Veliternae.   Roma,    17 13,  pag.   27. 

2  Alessandro  Borgia,  Istoria  della  chiesa  <■  ritta  <//  Velletri. 
Roma,    1723,   pag.   446. 

3  Prosperi,  De  regimine,  op.  cit.,  pag.  27;  Borgia,  Istoria, 
op.   cit.,  pag.  452. 
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nominavansi  dagli  Tmbussolatorij  scelti  dal  Consiglio 
due  per  ogni  decarcìa.  '  Di  questi  Pr/on,  il  primo 
era  detto  Ccipopriore,  ed  essi  assumevano  il  reggimento 
della  città  per  un  trimestre  ed  avevano  onori  singo- 
lari. :  L'officio  del  Podestà  e  dei  giudici  rimase  però 
invariato  per  molti)  tempo,  a  segno  che  Pio  II,  con 
Breve  apostolico  del  22  settembre  1 462,  raccomandò 
alla  Comunità  di  Velletri  la  nomina  di  Giovanni  Boc- 
cabella,  nobile   romano,  per  la   podesteria.  3 

Quando  nel  1549,  dovendosi  eleggere  i  pubblici 
magistrati,  insorsero  gravi  dissensioni  fra  i  Nobili 
vcliterni,  il  vescovo  protettore,  cardinale  Gian  Do- 
menico De  Cupis,  credette  di  riformare  gli  statuti, 
(issando  la  elezione  dei  magistrati  per  due  anni;  di 
abolire  l'officio  del  podestà  e  del  giudice,  ponendovi 
invece  un  Luogotenente,  al  quale  attribuì  l'autorità  e 
lo  stipendio  dei  due  magistrati  aboliti,  purché  il  Luo- 
gotenente giurasse  alla  presenza  dei  Priori  di  eser- 
citare fedelmente  il  suo  incarico  e  di  osservare  gli 
statuti  della  città.  Questa  riforma  produsse  grande 
malcontento  nei  cittadini:  perciò,  morto  il  cardinale 
il  io  dicembre  1553,  fu  tosto  dai  priori  raccolto  il 
pubblico  Consiglio,  che  elesse,  giusta  il  consueto,  i 
due  rettori  e  il  giudice;  e  per  tal  modo  si  tornò  di 
nuovo  alla  elezione  del  podestà  e  del  giudice  per 
parte  del  civico  consesso.  4 

I  rettori,  dei  quali  abbiamo  fatto  parola,  ed  i  giu- 
dici, dei  quali  conosciamo  l'elenco  dal  15  13  al  1755, 
venivano  scelti  fra  gli  ottimati  dal  pubblico  Consiglio 
in  occasione  della  morte  o  partenza  del  podestà, 
come  pure  a  causa  della  morte  del  cardinal  vescovo 
protettore.  Questi  rettori  nell'interregno  esercitavano 
le  funzioni  di  governo  della  patria  ed  erano  supe- 
riori a  tutte  le  altre  autorità  del  luogo  ;  in  guisa  che 
il  rappresentante  stesso  del  cardinal  vescovo  protet- 
tore cessava  immediatamente  dall'officio  e  lasciava 
la  città.  "'  Apparisce  'da  ciò  che  ai  Nobili  veliterni 
era  riservato  l'esercizio  della  plenaria  giurisdizione 
governativa;  facoltà  speciale  non  comune  ad  altre 
città    dello  Stato  pontificio.  u 

Per  la  pubblica  sicurezza  e  per  la  difesa  in    caso 

1  Sotto  tal  nume  venivano  chiamate  quelle  interne  partizioni  della 
città,  che  leggiamo  essersi  dette  contrade  a  Milano,  regioni  a  Roma, 
Popolo  a  Firenze,  seggi  a  Napoli,  quartieri  a  Bologna,  sestieri  a 
Venezia.  Luigi  Cardinali,  Ih  un  antico  sigillo  veliterno.  Napoli, 
1858,  pag.    io. 

2  Tra  le  onorificenze  avevano  quella  del  baldacchino,  il  ve- 
stiario dei  rabbonì  senatori!  ed  altre  prerogative  come  i  Conser- 
vatori di  Roma.  Prosperi,  De  regimine,  op.  cit.,  pag.   16. 

■'  Bartolomeo  Tkeuli,  Teatro  istoriai  di  Velletri,  Velletri, 
io44,  pag.  243;  Borgia,  'istoria,  op.  cit.,  pag.  379. 

4  Borgia,  Istoria,  op.  cit.,  pag.  425;  Tommaso  Bauco,  Com- 
pendio della  storia  veliterna.   Roma,    1845,   pag.    192. 

3  Prosperi,  De  regimine,  op.   cit.,   pag.  41. 

,;  Il  Theuli,  il  Rorgia,  il  Bauco,  il  Prosperi,  il  t'animali,  supe- 
riormente mentovati,   ciò   confermano   all'unisono. 


di  guerra  esisteva  in  Velletri  una  compagnia  di  ba- 
lestrieri, sotto  il  comando  di  connestabili  loro  capi, 
sino  dal  secolo  decimo.1  Nel  1240  il  popolo  veli- 
terno  in  obbedienza  al  desiderio  manifestatogli  dal 
Breve  apostolico  di  Gregorio  IX,  spedì  fanti  e  ca- 
valli a  Ferentino  per  opporsi  alle  mosse  di  federico  II 
che  tentava  di  penetrare  nella  provincia  di  Marit- 
tima. '-'  Allorché  nel  1328  venne  in  Italia  Ludovico 
il  Bavaro,  Velletri,  per  non  essere  esposta  al  sac- 
cheggio ed  all'incendio,  con  i  quali  la  malafede  delle 
truppe  imperiali  aveva  gratificato  l'ospitalità  loro  data 
da  Cisterna,  chiuse  ad  esse  in  faccia  le  porte,  fece 
valida  difesa,  sicché  furono  costrette  a  partirsene.  :! 
Nel  1342  Niccolò  Cattaui,  signore  di  Fondi,  predò 
ai  cittadini  veliterni  gran  numero  di  bestiame  che 
pascolava  vicino  a  Ninfa:  essi  ne  fecero  presto  ven- 
detta; 4  ed  allorquando  egli  poscia  andò  ad  assalire 
Velletri,  questa  valorosamente  si  difese  e  potè  respin- 
gerlo mediante  i  soccorsi  ricevuti  da  Roma.  5  Nel  1 374 
Velletri  aveva  conchiuso  la  pace  con  Roma; 6  intanto, 
ad  imitazione  di  altri  Comuni  d'Italia,  anco  in  Velletri 
incominciarono  a  scoppiare  fazioni,  che  travaglia- 
rono la  città  ed  il  distretto.  Durava  la  lotta  con  i 
signori  di  Fondi,  che  avevano  abbracciato  il  partito 
del  cardinal  di  Ginevra,  antipapa,  che  assunse  il  nome- 
di  Clemente  VII,  mentre  i  Velletrani  erano  rimasti 
fedeli  al  papa  Urbano  VI.  Onorato  Caetani  con  co- 
pioso esercito  di  Guasconi  e  di  Brettoni,  da  lui  as- 
soldati, tentò  di  travagliare  la  città,  perché  non  vo- 
leva prestar  obbedienza  all'antipapa.  I  Veliterni,  perciò, 
avendo  nominato  capitano  generale  Annibale  Strozzi 
con  ampia  facoltà  di  guerra  e  di  pace,  nel  1382,  si 
apparecchiarono  coraggiosamente  alla  guerra  e  reca- 
rono danni  rilevanti  ai  loro  nemici.  T  Nell'anno  se- 
guente il  Consiglio  veliterno  deputò  due  personaggi 
prudenti,  scelti  fra  i  maggiorenti,  per  estinguere  le 
inimicizie  e  le  ire  di  Fabrizio  Colonna,  il    quale,  in 

1  GIOVANNI  VILLANI,  Croniche  fiorentine,  HI..  XIV,  cap.  78; 
THEULI,    Teatro  istorico,  op.  cit.,   pag.    171. 

2  ANTONIO  NlHBV,  .Inalisi  storico-topografica  della  carta  dei  din- 
torni  di  Roma.   Roma,   voi.    155,   pag.   460. 

3  G.   Villani,    Croniche,  op.   cit.,   libro   X,   cap.   28. 

4  THEULI,    Teatro  istorico,   op.   cit.,   pag.   305. 

5  Nikhv,   .Inalisi,   op.   cit.,   voi.   Ili,   pag.   459. 

tì  Antiche  erano  le  vessazioni  del  Senato  romano  verso  Velletri. 
Aveva  nel  1228  Federico  II,  re  di  Sicilia,  nemico  di  papa  Gre- 
gorio IX,  comprato  gli  animi  di  alcuni  magnati  romani;  in  tale 
circostanza  dal  Campidoglio  emanò  una  legge,  con  la  quale  ordi- 
navasi,  che  tutte  le  città,  terre  e  castelli  esistenti  attorno  a  Roma 
pagassero  annuo  tributo.  Velletri  fece  resistenza  a  quest'ordine, 
spedi  ambasciadori  al  Papa,  il  quale  la  liberò  da  tali  infestazioni; 
così  fecero  dappoi  Bonifazio  VIII  nel  1303,  Urbano  V  nel  1364, 
Gregorio  XII  nel  1409,  Paolo  II  nel  1470,  giacché  tali  molestie, 
più  o  meno  interrotte  da  qualche  pausa  di  tregua  o  di  trattati  di 
pace,  durarono  quasi  sino  al  secolo  XVI,  in  cui  pei'  sovrana  vo- 
lontà pontificia  definitivamente   cessarono. 

7  Nibby,   .Inalisi,  op.   cit.,   voi.   Ili,   pag.   462. 
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onta  della  pace  fatta  coi  Velletrani,  aveva  maltrat- 
tato parecchi  di  costoro.1  Nel  [387  Paolo  Conti,  al- 
legando che  dai   Veliterni  era  stato  saccheggiato  un 

suo  castello,  si  portò  con  un  gran  numero  ili  gente 
annata  ai  danni  di  Velletri,  facendo  scorrerie  e  prede; 
si  adunarono  i  cittadini  in  generale  parlamento,  eleg- 
gendo due  capitani  per  resistere  a  ciucile  aggressioni; 
ma,  in  breve,  sedata  tale  discordia,  si  tornò  all'antica 
amicizia  con  la  famiglia  Conti;  e,  sebbene  nuovi  dis- 
sapori sorgessero  Ira  loro  nel  [398  ed  il  Consiglio 
si  adunasse,  deputando  due  cittadini  a  guerra,  il  tutto 
fu  composto  senza  spargimento  di  sangue.2  Nel  1  (.00 
Fabrizio  Colonna  mosse  guerra  ai  Velletrani,  i  quali 
validamente  si  difesero,  ;  come  fecero  nel  1  (31  quando 
i  Colonnesi  ed  i  Savelli  percorrevano  predando  la 
campagna   di    Roma   ed   il    territorio   di    Velletri.1 

lira  grandemente  a  cuore  di  papa  Eugenio  IV  la 
conservazione  della  forza  militare  di  Velletri,  a  cui 
era  stato  aggregato  il  territorio  di  1. ariano  e  Fag- 
giola,  castelli  distrutti;  ne  rinnovò  la  concessione 
nel  1434  promettendo  altresì  che  la  Camera  Apo- 
stolica ne  guarentirebbe  alla  Comunità  il  possesso  dei 
medesimi  e  dandole  sovra  l'uno  e  l'altro  territorio  e 
castello  il  mero  e  misto  impero  rum  potestate  gladii.  " 
Inoltre  il  medesimo  Sommo  Pontefice  sapendo,  che 
la  torre  che  stava  nel  castello  chiamato  S.  Pietro  in 
Formis  era  di  nocumento  ai  Velletrani,  commise  loro 
che  la  demolissero,  come  subito  fecero. 6  Pio  II 
nel  1460  volendo  far  demolire  una  ròcca  posta  in 
luogo  munitissimo  vicino  a  Civita  Lavinia  fabbricata 
dai  Colonnesi,  e  che  poteva  recar  danno  ai  Velle- 
trani, ordinò  loro  che  la  smantellassero,  come  pron- 
tamente eseguirono.7  Il  cardinal  Prospero  Colonna 
nel  1462  fece  porre  mano  alla  riedificazione  di  una 
fortezza  presso  Lariano,  la  quale  minacciava  la  sicu- 
rezza dei  Veliterni,  ed  appunto  per  tal  modo  era 
stata  distrutta:  costoro  ricorsero  perciò  a  Pio  II,  il 
quale  die'  loro  facoltà  di  distruggerla,  come  fecero 
portandosi  ad  atterrarla  con  quattrocento  armati  nel 
novembre  1463. s  Nella  guerra  mossa  nel  1462  dal 
duca  di  Calabria,  i  Velletrani  recarono  soccorsi  al 
papa  e  contribuirono  alla  disfatta  delle  truppe  regie 
nella  battaglia  di  Campo  Morto  e  le  costrinsero  alla 
ritirata.9  Regnando  Paolo  IV,  anni  1 535-1 549,  i  Velle- 
trani combatterono  valorosamente  e  con  buon  successo 
a   favor  del  Papa   contro   il   duca   d'Alba   nella  guerra 

1  Theuli,    Teatro  isterico,  op.   cit.,   pag.   241. 

-  Bauco,    Compendio  istorilo,  op.   cit.,   par.    I.   pag.    138. 

:i  THEULI,    '/'nitro  istorilo,   op.   cit.,   pag.    241. 

4  Bauco,  c.  s.,  pag.  136;  Moroni,  Dizionario  iti  erudizione 
storico-ecclesiastica,   voi.   LXXXIX,  pag.  302. 

'<  'l'ini  11,    Teatro  istorico,  op.   cit.,   pag.    171. 

6  i.kiv  \\m   Antonio  Campano,    Vita  iti  Pio  //. 

"  Theuli,  c.  s.,  pag.   1 72. 

s  'l'in  1  1,1,    Teatro  istorico,  op.   cit.,   pag.    172. 

'•'  Nna;Y,    .Imitisi,   op.   cit.,    voi.    Ili,    pag.   4(10. 


nomata  dei  Caraffeschi:  '  egualmente  si  dipi 
a  favore  della  Chiesa  nel  16  12  al  tempo  di  Urbano  Vili 
nel  combattimento  contro  il  duca   eli  Parma;2  1 
I  inno  seguente  allestirono  con  gì 
compagnia  di  corazze  a  difesa  della  Santa  Sede, 
fecero  sotto  il  pontificato  di  Gemelli  ni  1700- 

1721,  nelle  lotte  per  la  successione  di  Sp 
guisa  Velletri  avendo  milizie  proprie  con  in 
ticolare   proteggeva    felicemente   la   sicurezza    d< 
ladini  e  concorreva  a  guarentire  gl'interessi  della  Santa 
Sede,   dimostrando   sempre    più    la    inalterabile   devo- 
zione al  Sommo  Pontificato,  che  perciò  le  manifi 
la   sua   riconoscenza. 

Ne  fanno  ampia  testimonianza  più  di  settanta  Bolle 
e  Brevi  Apostolici  '  diretti  a  Velletri  da  Gregorio  VII 
anni  1073-1085,  da  Urbano  Vili,  anni  1 623-1  (,  |  |. 
i  quali  tutti  attestano  luminosamente  l'alletto  speciale 
dei  Pontefici  verso  questa  nobile  città,  e  la  grande 
stima  che  ne  facevano  concedendole  grazie,  favori, 
indulti    e   privilegi    singolarissimi. 

Tra  i  Brevi  apostolici  di  concessioni  spediti  dai 
Papi  a  Velletri  merita  particolare  menzione  quello 
di  Gregorio  IX  dell'anno  1234,  col  quale  confermando 
i  privilegi  impartitile  da  Gregorio  VII,  Urbano  II  e 
Pasquale  II  sopra  tutte  le  consuetudini  cittadine,  i  suoi 
possessi  ed  i  confini  dei  medesimi  e  la  immediata 
protezione  della  Sede  Apostolica,  sanziona  anche  la 
libertà,  di  cui  godeva,  espressa  nell'Arma  della  città, 
dicendo:  Disponimus  vos,  veluti  domestieam  familiam 
in  simi  iiitilris,  diligentius  confovere,  diligere  propensius 
et  consuetae  libertatis  iusiyiiis  decorare.  ' 

1   Moroni,   Dizionario,  op.  cit.,   voi.  XI.,   pag.  7. 
-  Girolamo     !!<"'  vrdo,    Nuova     Enciclopedia    italiana.    To- 
rino,   1888,   voi.   XXVII,   pag.    16. 

:ì  Mi  ir' ini,   Dizionario,  op.  cit.,   voi.  XI.,  pag.  30. 

4  Ne  fa  il  novero  il  Theuli,  Teatro  istorico,  op.  cit.,  pag.  166- 
181,  ed  il  Borgia,  Storia  iti  Velletri,  op.  cu.,  libro  IV,  il  quale 
li  riporta  accuratamente  per  intero.  Quella  di  Gregorio  VII  è  una 
Bolla  sottoscritta  dal  papa  e  da  quattordici  cardinali.  BORGIA,  loc. 
cit.,  pag.   270-272. 

5  11  sopraddetto  Theuli  in  più  luoghi  della  sua  opera  parla  del- 
l'Anne di  Velletri,  ed  in  ispecie  alla  pag.  133.  e  ci  dà  notizia  di 
un'antica  moneta,  che  asserisce  di  aver  veduta  con  la  rócca  e  tre 
alberi  da  una  parte,  e  dall'altra  il  volto  di  Ottaviano  Augusto  e 
da  quella  argomenta  l'antichità  dell'Arme  di  Velletri.  LUIGI  CAR- 
DINALI, i'11  antiro  sigillo  comunale,  Xapoli,  181 8,  reca  alla  pag.  2 
il  disegno  di  quello  di  Velletri,  già  presso  il  marchese  Ginnetti; 
alla  pag.  3  di  quello  esistente  nell'archivio  di  Velletri  ed  alla  pag.  28 
di  un  terzo  che  egli  possedeva,  quali  -1  possono  vedere  in  fronte 
al  presente  nostro  studio.  Xel  primo  opina  che  le  torri  vi  fossero 
.tate  collocate  a  significato  emblematico  di  fortezza  della  città,  o 
a  segno  di  giurisdizione  cittadinesca;  che  con  le  tre  torri  e  quella 
di  mezzo  più  elevata,  e  con  le  tre  porte  della  muraglia  dinanzi  e 
con  il  giro  di  essa  nel  dietro,  conferma  la  credenza  essersi  voluto 
dai  Velletrani  presentare  la  imagine  di  una  città  forte  per  mura  ca- 
stellane, scompartita  a  intervalli  dalle  toni,  aitine  di  battere  in  fianco 
l'inimico,  il  qua!  genere  di  fortificazioni  non  fu  mai  interrotto  dagli 
Italiani.  Soggiunge,  clu-  l'uso  dei  sigilli  di  siffatta  specie  non  pre- 
cede il  secolo  tredicesimo,  checche  piaccia  agli  enciclopedisti    1  quali 
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Bonifacio  Vili,  anni  [294-1303,  fu  largo  di  fa- 
vori verso  Velletri  ;  la  liberò  dal  pagamento  di  molte 
gravezze  comuni  agli  altri  popoli  di  Marittima  e  dal 
contributo  che  procurava  imporle  il  Senato  romano  ; 
la  lece  esente  dall'onere  di  mandare  i  suoi  soldati 
Inori  della  provincia,  ed  accordò  al  magistrato  del 
luogo  di  far  giustizia  pure  contro  i  delinquenti,  sot- 
traendoli dalla  giurisdizione  del  preside  della  provin- 
cia,  e   ne   confermò   la   piena   libertà.  ' 

La  suprema  Autorità  al  di  d'oggi  avendo  presente  il 
principio  della  compartecipazione  al  potere  della  nobiltà 
e  del  popolo,  trovando  nello  spirito  conservatorne  della 
nobiltà  e  nelle  sue  tradizioni  di  moralità  0  di  valore  il 
principal  fattore  e  la  maggior  forza  per  resistere  per 
lunghissimo  tempo  ad  ogni  contrario  avvenimento, 
con  saggio  consiglio  cercò  di  conservare  la  memoria, 
riconoscendo  con  l'articolo  54  del  vigente  regola- 
mento araldico  il  titolo  di  patrizio  ai  componenti  le 
famiglie  che  fecero  parte  delle  varie  aristocrazie  mu- 
nicipali, e  che  furono  come  tali  ascritte  nei  registri 
dei  Comuni,  che  godevano  di  una  nobiltà  civile  e 
decurionale. 2 

Ma  Velletri  ha  realmente  avuto  famiglie  consolari 
ornate  di  nobiltà  civili  e  decurionali  ?  Numerosi  do- 
cumenti lo  attestano. 

pretendono  assegnare  a  tal  genere  di  circonvallazione  la  origine  in- 
torno al  mille.  Quindi  è  ragionevole  credere,  che  Velletri  non  man- 
casse  di  averne  uno  a  quel  tempo  e  probabilmente  quello  che  egli 
mise  in  luce,  antico  quindi  meglio  che  di  seicento  anni.  E  fra  gli 
argomenti  per  accordare  il  sigillo  stesso  con  l'età  da  lui  assegnata 
deduce  quello  della  forma  delle  torri  che  vi  si  veggono  tuttora  qua- 
drale, essendo  il  ritrovato  delle  rotonde  posteriore  a  quell'età.  Trat- 
tando poi  del  motto  singolare  :  Sit  vobis  fiapalis  lìbertas  imperiai is, 
osserva,  che  i  diplomi  pontifici  non  dicono  di  concedere  la  libertà, 
ma  di  confermarla  ;  parole  che  in  seguito,  quantunque  nella  mag- 
gior parte  siansi  conservate,  da  un  modesto  augurio  furono  poi  mu- 
tate in  positiva  asserzione  :  Est  ////Ili  libertas  papalis  atq/ic  imperialis. 
Pone  anche  in  rilievo,  che  dopo  il  settecento  vi  figurò  l'acquila  bicipite 
con   corona   imperiale,   come   si   vede  nel   disegno   del  terzo  sigillo. 

*  Borgia,   Storia  di  Velletri,  op.   cit.,   pag.   298. 

2  Mt ■/noria  preso/tata  a  Ila  Commissione  Araldica  Napolitano,  dal 
commissario  conte  francese  Bonasi  di  Sannicandro.  {Bollettino  uffi- 
ciale della  Consulta  Araldica,  voi.  II,  n.  6,    agosto    1893,  pag.  23-24). 

Quindi  i  rappresentanti  delle  varie  Commissioni  Araldiche  con- 
venuti in  (  renova  al  quinto  Congresso  storico  italiano  con  solenne 
voto  espressero  il  desiderio,  che  in  una  possibile  riforma  del  Re- 
golamento sul   servizio  araldico  in  vigore  sia  disposto  che  : 

l°  Non  s'iscrivano  nel  libro  d' oro  della  nobiltà  italiana  altri 
titoli  patriziali,  che  quelli  di  famiglie,  le  quali  avevano  diritto  di 
sedere  nei  Consigli  sovrani  o  compartecipi  della  sovranità  di  an- 
tichi Stati  italiani,  o  furono  ascritti  agli  Ordini  maggiori,  che  per 
sovrano  provvedimento  ottennero  tale  titolo  pacifico,  o  fecero  parte 
di  veggi  decurionali  o  collegi  municipali,  che  esercitarono  funzioni 
politiche  od  amministrative,  o  lasciarono  larga  traccia  di  ricordi 
storici,  ottenendo  una  speciale  importanza  nella  tradizione  o  nella 
estimazione  d'  Italia  ; 

2°  E  sia  riconosciuto  il  titolo  ereditario  di  nobile  alle  famiglie 
che  furono  iscritte  nei  registri  di  Comuni  che  godevano  di  una  vera 
nobiltà  civica  e  decurionale.  (Bollettino  ///fidale  della  Consulta  Aral- 
dica,   voi.    I,    n.    4,    novembre    1892,   pag.    22 1). 


(ha  nel  secolo  decimo  i  Guidoni  dei  conti  del 
Tuscolo,  trapiantati  in  Velletri  signoreggiavano  l'A- 
riccia  ;  in  seguito  i  Mancini  avevano  giurisdizione 
su  Lariano;  i  Bossi  su  Presciano;  gii  Annibali  su 
Castel  Zancato,  e  successivamente  si  trovano  nomi- 
nati i  Caetani  signori  della  Sgurgola;  i  Filippi  di 
Pontecorvo,  i  Ginnetti  di  Castel  Gianetto,  i  Borgia 
della   Valle  Borgia  ed  altri   di  altri   luoghi.  l 

Da  una  Bolla  di  Pasquale  II  diretta  alla  città  di 
Velletri  nel  1102  si  argomenta  che  i  nobili  indigeni 
primeggiavano   nel   governo   del   Comune.  2 

Poiché  più  di  una  volta  si  tentò  dal  Senato  romano 
e  dai  rettori  della  provincia  di  menomare  il  diritto 
di  Velletri  di  liberamente  scegliere  i  propri  magistrati 
e  singolarmente  il  Podestà,  Bonifacio  IX  nel  1400 
autorevolmente  vi  provvide. 3  Sentendo  Sisto  IV,  che 
da  più  parti  si  tentava  con  frivoli  appelli  di  elu- 
dere la  giurisdizione  del  podestà  e  del  giudice  di 
Velletri,  comandò,  con  Breve  papale  del  I47i,chesi 
mantenessero  illibati  gli  antichi  diritti  dei  magistrati 
medesimi  e  con  altro  Breve  dell'anno  seguente  con- 
fermò  a  quella  città  gli  statuti,  il  possesso  dei  feudi, 
e  tutti  i  privilegi  donati  dai  suoi  antecessori. 4  Cosi 
i  Veliterni  per  indulgenza  pontificia  ebbero  per  lungo 
spazio  di  tempo  statuti  propri,  magistratura  indipen- 
dente, giudici  di  qualunque  causa  civile  e  criminale 
e  piena  libertà  di  azione. 

Alessandro  IV  nel  1258  approvò  la  nomina  del 
nobile  veliterno  Pietro  Guidoni  podestà  di  Terra- 
cina  ;  Urbano  VI  con  le  sue  lettere  apostoliche  del  1 389 
menzionò  i  nobili  veliterni.  Matteo  di  Lello  e  Gorio 
di  Matteo;  Giovanni  XXIII  nel  141 3  per  la  elezione 
del  podestà  scrisse  un  Breve;  Dilecto filio  nobili  viro 
Nicchio  Petroni  de  Nicoleschis  domicello  veliterno;  5 
il  Concilio  di  Basilea  nel  Breve  diretto  ai  Veliterni 
nel  1434,  lodandone  la  devozione  verso  la  Chiesa, 
motiva  Vestrae  nobilitatis  integritas;  "  i!  cardinal  Lo- 
dovico Scarampi  Mazzarota  camerlengo  a  nome  del 
Supremo  Gerarca  Eugenio  IV  partecipò  ai  22  no- 
vembre 1443:  Nobilibus  el  egregiis  Xoveiu  Bonis  Ho- 
minibus  et  Communi  civitatis  Veìitemae,  che  le  cause 
di   qualsivoglia  delitto   appartenevano    privativamente 

1  Bollettino  ufficiale  della  Consulta  Araldica,  voi.  IV,  n.  I<), 
luglio    1899,   pag.    193. 

2  In  questa  Bolla  si  dice  confirmamus  vobis  omnes  vestros  ho- 
nores  et  diutus  nos  usus... 

Se  pure  i  popolani  togliendo  via  ogni  privilegio  prevalsero  per 
breve  tempo,  nel  1162  i  censiti  rappresentati  dai  massari  o  pro- 
prietari di  terre  e  gli  artigiani  ascritti  alle  corporazioni  ebbero  il 
governo  prima  coi  consoli,  poi  coi  Nove  Buoni  l'omini,  e  final- 
mente coi  Priori.  (Bollettino  ufficiale  della  Con  sul  la  Ara/dici/,  vo- 
lume IV,   n.    19,    luglio    1899,   pag.    193). 

3  Borgia,  Istoria,  op.  cit.,  pag.  334-335. 
'  Il   medesimo,   pag.   370. 

5  Bollettino  e  s.,   ivi. 

6  Borgia,   Istoria,  op.  cit.,  pag.  347. 
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agli  ufficiali  ili  Velletri.  '  La  nobiltà  di  Velletri  sino 
dalla  più  remota  antichità  ha  sempre  rimeritato  i  cit- 
tadini magnanimi,  sapienti  e  valorosi  con  l'ascriverli 

ad  un  ceto  particolare  che  li  separasse  dal  connine  della 

plebe  e  del  popolo.  Questa  singolare  prerogativa  ha 
reso  in  ogni  tempo  la  citta  di  Velletri  assai  pregevole 
ed  ha  servito  come  stimolo  a  tante  illustri  famiglie  a 
bene  meritare  così  che  fossero  aggregate  alla  nobiltà 
vcllctruna,  il  che  apparisce  dall'albo  di  cospicui  casati 
che  Velletri  ha  come  l'atri/i  e  Nobili  suoi.  -  Basti  il 
dire  che  si  tennero  onorati  di  questo  patriziato  i  Savelli, 
i  Caetani,  i  Frangipane,  i  Salviati,  i  Conti,  i  Mancini2 
e,  quando  nel  [365  insorsero  gravi  discrepanze  tra 
i  Sa  scili  potenti  romani,  ed  un  tal  Giordano  Farcenti 
di  Terracina,  due  ottimati  velletrani  furono  i  me- 
diatori e  le  composero.  Indizi  sono  questi  non  solo 
della  potenza,  ma  anche  della  riputazione  che  quella 
nobiltà   godeva   presso   gli   altri  popoli.  :: 

Ed  è  sì  evidente  e  si  autentico,  essendo  stato  rico- 
nosciuto dall'autorità  superiore,  '  questo  Patriziato  che 
per  la  nobiltà  sua  poterono  ragguardevoli  gentiluo- 
mini aver  l'onore  di  essere  insigniti  delle  più  distinte 
croci  cavalleresche.  Giovanni  Toruzzi  nel  1627  e 
Giovanni  Malatesta  Toruzzi  nel  1642  furono  creati 
cavalieri  di  giustizia  del  sovrano  Ordine  gerosolimi- 
tano di  San  Giovanni;  Cesare  Toruzzi  nel  1633  di 
quello  toscano  di  Santo  Stefano;5  Stetano  Lucarelli 
nel  1662  divenne  cavaliere  di  giustizia  dell'Ordine 
dei  Santi  Maurizio  e  Lazzaro,  ed  un  secolo  dopo 
Paolo  Filippi;  ''  Giovanni  Battista  Andreani  nel  1675 
professò  le  regole  dell'Ordine  toscano  di  Santo  Ste- 
fano; ed  ai  nostri  giorni  Filippo  Filippi  tu  nomi- 
nato commendatore  e  gran  cancelliere,  ed  il  Bali  Ales- 
sandro Borgia  luogotenente  generale  della  encomiata 
religione  gerosolimitana   di   San   Giovanni. 


1  Tm:ri.l,    Teatro  istorici),   op.   cit.,   pag.   338. 

2Borc,ia  Istoria,  op.  cit.,  pai;.  301;  Nibby,  Analisi,  op.  cit., 
voi.   Ili,   pag.   408. 

%i  Bollettino  Ufficiale  della  Consulta  Araldica,  voi.  IV,  n.  io, 
luglio    1899,   pag.    193. 

4I  nobili  fratelli  Gianangelo,  canonico  don  Fortunato  Vincenzo 
Paolo,  avvocato  Giuseppe  e  Francesco  Pietromarchi  esibivano  al 
cardinal  Alessandro  Mattei,  vescovo  e  protettore  dt  <  'stia  e 
Velletri,  le  prove  che  giustificavano  la  loro  discendenza  dall'an- 
tica famiglia  Pietromarchi,  ascritta  al  patriziato  di  Velletri  sin  dal- 
l'anni) 1506.  Il  cardinale  sovraccénhato,  intesi  li  Conservatori,  con 
decreto  del  15  dicembre  1816,  rilevò  che  essi  realmente  deri- 
vavano dall'antica  famiglia  patrizia  Pietromarchi  di  Velletri,  e  che 
l'aggregazione  del  loro  padre  Domenico  tra  le  famiglie  nobili  av- 
venuta il  28  dicembre  1801  dovesse  considerarsi  come  una  rein- 
tegrazione al  patriziato  goduto  dai  suoi  ascéndenti,  (Archivio  di 
Velletri    Libro  delle  ascrizioni). 

5  Ludovico  Araldi,  L'Italia  nobile  nei  tuoi  cavalieri.  Vene- 
zia,   1722,  pag.   239. 

^Domenico  Pietromarchi,  Le  famiglie  nobili  Veliterne  (gior- 
nale Il  patriziato  cattolico,  anno  II,  11.  9,  10,  settembre-ottobre  [899 
mg     17>- 


Sii..'-:       pi    <■     :    e    ritenuto,    che    nella    storia    di 
Velletri  non  si  pari  patrizio   per  i  Nobili 

velitenii,  noi  a  .timo   ril  I 

negli    storici    l'uso  che  essi   ne  hanno  tatto  più  e  più 
volte,  '  limitandoci  a  riprodurre  alcune  delle  iscriz 
mot  tuarie  da  essi  pubblio  iti 

Nella  citta  di   Velletri,  nel  Duo  o  la  cap- 

pella  della  Visitazione    della   Madonna,  mrispatronato 
della  famiglia   Borgia,   fu  nel  15*  ta  questa  iscri- 

zione in  cui  si  legge  Hieronymu  Gallinella  l.  U.  I). 
Patritius  l'i  hi.  uni.;  '  nell'altra  cappella  dedicata  al 
SS.  Crocifisso  in  un  epitaffio  del  [569  1  ncis< 
nome  di  '.limili"  Attiverio,  Patricio  Veliterno;2  nel- 
l'entrare in  chiesa  in  un'altra  del  1571,  Marco  l'a- 
lumbo  Patritio  Veliterno ;  '  nel  piano  della  sagrestia  al- 
tre del  1606.  Mutiui  Lanuviui  Patritius  Velitet 
e  del  161 5  Julius  Lanuvius  Patriciu  Velitemus;s 
nel  piano  avanti  la  cappella  del  SS.  Sacramento  tro- 
vasi scolpito:  Marco  Antonio  Procaccio  Patritio  Ve- 
literno morto  nel  1602  ;'  Incontro  la  porta  della  sa- 
grestia si  legge  Tiberio  Bonifacii  I:ili<>  Ex  Vetusta 
Familia  Pontianorum  De  Regiom  Transtiberini  Urbis 
Patritio  Veliterno  defunto  nel  1623;'  e  nel  piano 
avanti  la  cappella  della  Maddalena  :  Marcus  Antonius 
Micheletlus  Patricim  Veliternus  del  [625;  ivi  pure 
Aurelio  I.  C.  Insigni  l'ilio  Nobilis  Viri  I).  Petri  An- 
lonii  Ex  Unirti  Prosapia  De  Michelettis  Patritio  Ve- 
literno, morto  nel   1645. 

Nella   chiesa  di  S.  Lorenzo,  presso  l'altare  di  S.  An- 
drea   apostolo,    in    un  epitaffio  del    1599,    si    U 
Pomponio  ('.urlio  Germano  Fratri   ne  Inter   Veliternos 
Patritios;  e  presso  l'altare  di  S.  Antonio  di  Padova; 
Veni nm    Venturae  ne   Peinolleie   Olim  In  Hcte   Civitate 


1  Nell'allegato  III.  N'oblila  cittadine,  arme-.-.)  alla  Relazione  della 
Commissione  Romana  al  R.  Commissario  presso  la  Consulta  Aral- 
dica, parlandosi  delle  trenta  famiglie  oggi  superstiti  sulle  cen 
dici  scritte  nell'albo  del  1 7 1  i  si  dice  che  ad  esse  va  riservato  il 
titolo  di  nobile  di  Velletri  e  non  quello  di  patrizio  sebbene  usato 
talvolta  nei  tempi  più  vicini,  perchè  del  medesimo  non  è  cenno 
nella  storia  di  Velletri  .  [Bollettino  Ufficiale  della  Consulto 
dica)  op.  cit.  voi.  IV,  n.  io,  luglio  1809,  pag.  395.  Le  trenta 
famiglie  enunciate  sono:  Antonelli  di  Velletri,  Antonelli  di  Son- 
nino,  Borgia,  Caetani,  Cardinali,  Cella,  Colonnesi,  De  Cesaris,  Fi- 
lippi, Frugoni,  Graziosi,  Gregni,  Macchi,  Macioti,  Mangili,  Massimi, 
Massari,  Musici,  Muti,  N'ardi,  Negroni,  l'acca,  l'anici,  Pietromarchi, 
I  rosperi  Salumi  Santucci  larsenghi  I  immani  Zonghi  11  1  però 
crediamo,  che  altre  sopravvivano  ancora,  come  la  Callagni,  la  Pel- 
legrini. 

Il  conte  Bonasi  nella  sua  elaborata  memoria  sul  diritto  della 
nobiltà  municipale  del  Napoletano  al  titolo  di  patrizio  riportò  qual 
documento  le  epigrafi  dalle  quali  emerge  provato  l'antico  uso  del 
titolo  di  patrizio.  [Bollettino    Ufficiale    della   Consulta  Araldica). 

-  furti, t,    Teatro  istorico,   op.   cit.,   pag.   312. 

:jII    medesimo,    pag.    338. 

4  II    medesimo,    pag.    336. 

''Il    medesimo,   pag.    3 19. 

''Il   medesimo,   pag.   320. 
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Familias  Inter  Patritias  ;  e  presso  l'altare  di  S.  Diego  : 
Luccts  Cinellus  Silvestri  Nobìlis  Veliternis  Verae  Patri- 

liiis,  unirti)   nel   1620.1 

Nel  Monastero  del  SS.  Nome  di  Gesù,  eretto  dal 
nobile  Fulvio  Mariola,  tu  nel  1630  posta  la  iscrizione: 
Fitlviiis  Patrìtius  Veliternus  Ex  Nobili  Mariola.2 

Nella  metropolitana  di  Torino  esiste  il  monumento 
sepolcrale  di  Giovanni  Battista  Laudi,  vescovo  di  Fos- 
sombrone,  nunzio  apostolico  presso  il  duca  di  Savoia, 
trapassato  nel  1616,  con  l'epitaffio:  Joanni  Baptistae 
Landò  Veìitenio  Patritio;3  e  nella  cattedrale  di  Fe- 
rentino si  legge:  C'inerì  Sacro  l'inceliti  Aloisi  F.  Ma- 
doti  Domo  Velitris  Patricia  Nobilitate,  uscito  di  vita 
nel   1840.  ' 

Anche  in  Roma  trovansi  nelle  chiese  iscrizioni  non 
poche  sopra  le  tombe  di  Nobili  veliterni,  col  titolo 
di  patri/i. 

Ne  accenneremo  alcune.  Nella  chiesa  di  S.  Angelo 
in  Borgo  fu  posta  quella  di  Joseph  Ginettus  Patricius 
Veliternus,  morto  nel  i640;r'  nella  chiesa  di  Santa 
Maria  in  Traspontina  quella  del  1690,  che  dice: 
Thotnae  Fiore  Patrit.  Velit.  ; G  nella  Chiesa  de' Ss.  Vin- 
cenzo ed  Anastasio  a  Trevi  quella  del  1769,  di  Se- 
bastiana Joseph  De  Rubeis  Patrìtius  Veliternus;  "'  nella 
chiesa  di  S.  Nicola  in  Arcione  se  ne  trovano  due  : 
una  del  1820:  Xaverio  Antonelli  Patritio  Veliterno  ; 
e  l'altra:  Comes  Antonius  Antonellus  Patrìtius  Veli- 
ternus Ac  Roman us ;  s  e  nella  chiesa  di  S.  Bonaven- 
tura al  Monte  Palatino,  in    un    tumulo  del    1827,  è 


1  T m  11  I,   Teatro   istorìco,   op.   cit.,   pag.   347,    248,    252. 

-  Il   medesimo,   pag.    211,   300,   301. 

3  BAUCO,    Compendio,  op.   cit.,   part.   I,  pag.   368. 

i  Borgia,  Istorio,  op.  cit.,  pag.  500. 

■"  Forcella,   Iscrizioni  delle  Chiese   e  dì  altri  edifici  ili  Roma, 

voi.  X,  pag.   200. 

6  II   medesimo,   voi.  V,  pag.   258. 

'  Il   medesimo,    voi.   IX,   pag.   384. 

8  II   medesimo,    voi.   IX,   pag.   442,  447. 


scolpito  il  nome  di  Maria  Sneiider  Francisci  Graziosi 
/•'.    Patrit.  Velìter.1 

Da  ciò  che  abbiamo  sommariamente  esposto,  ri- 
sulta adunque  che  i  maggiorenti  veliterni  fecero  uso 
pacifico  del  titolo  di  patrizi.  Quindi  conchiudiamo: 
Velletri  ha  goduto  nei  secoli  scorsi  di  piena  libertà, 
concessale  dai  romani  pontefici,  coi  propri  statuti  nel- 
l'amministrazione politica,  economica  e  giudiziaria, 
avendo  due  Consigli  deliberanti,  composti  per  la  mag- 
gior parte  di  nobili  cittadini  che  presiedevano  al  go- 
verno della  città,  ed  ha  posseduto  feudi  col  mero  e  mi- 
sto impero,  et  cimi  potestate  gladii;  ebbe  tribunale  con 
giurisdizione  civile  e  criminale  in  ogni  istanza;  armò 
milizia  con  insegne  particolari  per  la  difesa  sua  e  della 
Santa  Sede;  lece  guerra,  pace  e  tregua;  le  famiglie 
degli  ottimati,  fornite  di  nobiltà  civile  e  decurionale, 
furono  ammesse  a  vestire  l'abito  dei  più  ragguarde- 
voli Ordini  cavallereschi  od  equestri,  esercitarono  le 
primarie  cariche  in  patria,  e  furono  insignite  di  co- 
spicue dignità  nella  Curia  romana,  sicché  lasciarono 
larga  traccia  di  ricordi  storici  nella  tradizione  e  nella 
estimazione  d'Italia;2  sembra  perciò  che  le  famiglie 
nobili  di  Velletri  abbiano  a  conseguire  il  titolo  patri- 
ziale. 


Baldassarre  Capogrossi  Guarna. 


1   Forcella,   Iscrizioni,  op.   cit.,  voi.  V. 

'-  Velletri  fu  una  delle  città  della  nostra  penisola  feconda  in  ogni 
tempo  di  personaggi  forniti  di  eccellenti  prerogative  e  chiari  per 
virtù  religiose  e  civili,  dei  quali  alcuni  insigniti  della  mitra  e  della 
porpora  cardinalizia,  con  non  pochi  illustri  per  lo  splendore  delle 
scienze,  decorati  di  cariche  onorevolissime  per  meriti  e  gloriose 
fatiche,  ed  altri  guerrieri  famosi,  segnalati  in  varie  militari  imprese. 
I  sopraddetti  scrittori  delle  cose  veliterne  fanno  concorde  accu- 
rata menzione  di  quei  bei  nomi,  e  particolarmente  il  Theuli  alle 
pagine  187-21 1,  il  Borgia,  il  Bauco  ed  il  Moroni,  secondo  l'ordine 
delle   loro   opere. 
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Pellegrinaggi. 


Il  pellegrinaggio  polacco:  ecco  uno  dei  più 
caratteristici  pellegrinaggi  che  siano  venuti  nella 
primavera. 

Quale  insolita  cosa  per  Roma  la  visita  di 
quei  duemila  discendenti  dell'eroico  Sobieski, 
giunti  qua  in  una  giornata  di  sole,  umili,  a 
pie'  scalzi  alcuni,  tutti  con  gli  occhi  scintillanti  di 
gioia,  col  cuore  palpitante,  nel  momento  in  cui 
ponevano  il  piede  in  quella  che  per  loro  è 
unicamente  la  città  santa! 

Scesero  alla  stazione,  dai  treni  che  per  lun- 
ghe giornate  li  avevan  trascinati  per  metà  del- 
l'Europa,  senza  sentirsi  stanchi,  senza  un  la- 
mento pel  viaggio  faticosissimo.  Si  caricarono 
le  spalle  dei  loro  bagagli,  sacchi,  valigie,  pa- 
nieri, e  calarono  così,  umilmente,  in  lunga  fila, 
giù  nella  città  santa  fino  al  di  là  del  Tevere, 
intonando  i  loro  canti  religiosi. 


Lo  spettacolo  era  dei  più  commoventi.  - 
Oh!  le  lente  cantilene  nordiche,  per  cui  pas- 
sava come  il  ricordo  delle  lontane  steppe,  delle 
pianure  interminabili  sulle  quali  vanno  i  voli 
delle  cicogne,  risonanti  qui  per  le  vie  d'una 
città  latina,  ora  sotto  le  mura  dei  palazzi  dalle 
scialbe  facciate  uniformi,  ora  sotto  quelle  dei 
giardini,  dai  quali  emanavano  a  ondate  gli  ef- 
fluvii  delle  rose  e  dei  fiori  d'arancio!  -  Per 
le  vie  tumultuose  i  Romani  si  arrestavano  me- 
ravigliati, le  finestre  si  aprivano,  le  vetture 
rallentavano  la  loro  corsa,  tutti  si  ritiravano 
in  disparte  e  lasciavano  il  passo  ai  romei  che 
passavano  salmodiando. . . 

Passavano,  passavano:  negli  abiti  dalle  fog- 
lie bizzarre,  dai  colori  vivaci,  chini  sotto  il 
peso  dei  loro  bagagli,  coi  lunghi  capelli  biondi 
pioventi    sulle    spalle,    con  gii  occhi  cerulei    fissi 
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l'anno  a  parlare  di  Roma  e  vol- 
gendosi laggiù,  verso  dove  è 
la  città  santa,  intoneranno  i  loro 
canti   religiosi. 

Il  prefetto  eli  Roma  non  sarà 
là   a  sentirli. 


* 


Fot.    F.    Federi 


Partenza  dei  pellegrini  per  la  visita  delle  Basiliche. 


nel  vuoto,  come  trasognati,  cercanti  un'unica 
visione,  un'unica  mèta,  indifferenti  a  tutto  ciò 
che  avveniva  intorno  a  loro  e  che  pure  nes- 
suno di  loro  aveva  mai  veduto...  Passavano, 
passavano...  cantando  i  loro  canti  slavi  dalle 
malinconiche  inflessioni,  lunghi,  dominati  dal 
tono  minore  come  la  musica  di  una  notte  di 
pioggia  dalla   nenia  triste   del  vento... 

Dicono  che  il  prefetto  di  Roma  accorresse 
egli  stesso  alle  finestre  del  palazzo  Valentini, 
e  che  i  canti  dei  pellegrini  polacchi  urtassero 
tanto  i  delicati  timpani  del  suo  burocratico 
orecchio,  che  subito  diede  ordine  alla  que- 
stura di  impedirli.  E  così  avvenne  veramente; 
e  le  visite  alle  basiliche  furon  compiute  senza 
quei  canti. 

I  pellegrini  polacchi  ripartirono  un  po'  tristi 
per  questo  incidente;  ma  ora,  giunti  alle  loro 
povere  case,  sui  tetti  delle  quali  fanno  i  nidi 
le  cicogne,  ripenseranno  con  intensa  commo- 
zione alla  città  santa  e  all'indimenticabile  viag- 
gio: e  alla  sera,  quando  l'occidente  s'indorerà 
nel  tramonto,  e  il  crepuscolo  scenderà  sulle 
malinconiche  campagne,  e  le  cicogne  si  fer- 
meranno sugli  alberi  col  collo  teso  verso  il 
cielo,   come  immobili  frecce,   essi  si  raccoglie- 


Andavo  giù  per  via  Meni 
lana,  una  via  lunga  e  diritta, 
fiancheggiata  da  palazzi  di  re- 
cente costruzione,  che  potrebbe 
essere  un  magnifico  corso,  ed 
è  invece  quasi  deserta,  lontana 
dal  cuore  della  città,  triste  e 
senza  vita  come  un  braccio 
reciso. 
Avevo  lasciata  alle  spalle  la  piazza  di  Santa 
Maria  Maggiore,  e  avevo  dinanzi  agli  occhi, 
laggiù,  quella  di  San  Giovanni  in  Laterano, 
con  l'obelisco  che  m'appariva  sempre  più  alto 
di  mano  in  mano  che  m'avvicinavo,  coi  due 
campanili  snelli  ed  eleganti  sulla  pesante  massa 
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della  basilica  e  del   |<ala//<-  La 
teranense; 

Andavo  giù  lentamente,  quasi 

assaporandola  dolcezza  tiepida 
dell'aria  nel  pomeriggio  sereno. 
arrestandomi  di  frequente  agli 
sbocchi  delle  vie  laterali  a  sini- 
stra, di  dove  improvvisamente, 
sul  mirabile  sfondo  dell'orizzonte 
chiazzato  di  porpora,  balzavano 
innanzi  agli  occhi  i  colli  albani. 
Accanto  a  me,  all'estremità 
del  marciapiede,  camminava  un 
vecchio  contadino  della  Ciocia- 
ria, col  passo  stanco,  con  gli 
occhi  vagamente  fissi  in  avanti,  come  sperduti. 
E  sull'altro  marciapiede  sfilavano  alcuni  pel- 
legrini polacchi,  lentamente  mormorando  pre- 
ghiere. Io  andavo  osservando  ora  l'uno  ora 
gli  altri:  il  primo,  col  cappello  alto  a  punta, 
con  le  vesti  tutte  turchine,  dalla  giubba  di 
logoro  velluto  alle  calze  che  coprivano  fino  al 
ginocchio  le  gambe  deboli  e  magre;  dei  se- 
condi, alcuni  uomini  coperti  sino  ai  piedi  dalla 


gran  vestaglia  bianca,  le  donne  come  chiuse 
in  grandi  accappatoi  rossi,  di  un  rosso  di  fiam- 
ma, con  un  cappuccio  sollevato  sulla  nuca  B 
mi  sembrava  vi  fosse  qualche  cosa  di  comune 
tra  ([Liei  rappresentanti  di  due  razze  e  di  due 
popolazioni  così  diverse,  e  che  questo  qualcosa 
fosse  una  somiglianza  tra  le  due  campagne  che 
essi  evocavano  -  la  stanca  e  azzurrognola  cam- 
pagna romana,  le  bianche  steppe  interminabili 
con  bagliori  di  fiamma  all'oriente. 

Questa  impressione  diveniva  più  intensa 
laggiù,  dinanzi  alla  facciata  della  basilica,  dove 
improvvisamente  si  apre  il  panorama  triste  e 
vasto  dei  dintorni  di  Roma.  In  fondo  i  monti 
della  Sabina;  sui  colli  laziali  i  castelli  romani 
tacitamente  biancheggianti:  vicino,  le  mura  di 
Aureliano  che  si  allungano  tetre  e  massiccie 
verso  Santa  Croce  in  Gerusalemme,  e.  al 
di  là,  il  piano  squallido  seminato  di  ruderi; 
dietro,  i  rumori  della  città  che  giungevano 
indistinti,  come  un  sussurrare  di  foglie  in  un 
bosco  lontano... 

Alzai  vivamente  gli  occhi  alla  facciata  della 
basilica.  E  le  statue  colossali  dei  santi,  che  si 
rizzano  lassù,  sul  cornicione  altissimo,  mi  par- 
vero, baciate  com'erano  dalla  luce  dorata  del 
sole,  volgenti  le  spalle  alla  città  e  come  vo- 
lanti verso  la  campagna  infinita,  le  sole  cose 
vive  in  quel  silenzio. 
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I    pellegrini    polacchi    erano 
entrati  nella  basilica.  Io  li  seguii. 


Nei  dintorni  ili  San  Pietro 
presso  Santa  .Marta,  un  gruppo 
di  donne  polacche:  tutte  coper- 
te dalle  ampie  vestaglie  rosse 
striate  di  giallo,  coi  capelli  com- 
pletamente serrati  nelle  cuffie, 
sorridenti,  d'un  sorriso  dolce  e 
penoso,   quasi  un  po'  triste. 

Quante  cose  esse  rammen- 
tano a  chi  le  osserva!  quanta 
parte  della  storia  del  loro  paese, 
della  loro  storia  di  grandezza  e  di  dolore, 
sembra  portino  celata  nelle  pieghe  delle  vesti 
bizzarre  !  E  in  quel  sorriso  così  dolcemente  e 
tristemente  calmo  non  è  forse  il  ricordo  di  tutte 
le  lacrime  delle  madri  e  delle  spose  che  le  pre- 
cedettero,  madri   e  spose   di  eroi  e  di  martiri  ? 

L'Europa  e  la  civiltà  devono  molto  ai  Po- 
lacchi :  per  lungo  tempo  essi  furono  le  senti- 
nelle avanzate  che  dovettero  sopportare  l'urto 
della  barbarie  d'oriente.  Le  guerre  innumere- 
voli e  terribili  coi  Turchi,  coi  Tartari,  coi  Co- 
sacchi furono  nei  secoli  passati  un  fardello  ben 
pesante  per  quel  popolo  grande  e  infelice.  Ed 
oh!  i  meravigliosi  episodii  di  valore  immortale. 


le  splendide    pagine    scritte    col    sangue    nella 
storia  della  umanità,  le  profonde  leggende  po- 


polari  consacranti  come   in   un  poema  omerico 
la  memoria  degli  eroi  ! 

Quelle  leggende  e  quegli  eroismi  pareva  an- 
che ricordassero  i  contadini  vestiti  del  lungo 
camice  bianco,  dalle  rudi  faccie,  da  cui  tut- 
tavia trasparisce  la  bontà,  dalle  alte  stature  e 
dall'energico  passo  sonante.  Essi  facevano  pen- 
sare agli  eroici  falciatori  della  morte,  alle  tra- 
giche avventure  di  sangue,  alle  scorrerie  vit- 
toriose  pei  campi  selvaggi... 
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(  )h!  le  pagine  dei  loro  poeti,  dei  loro  storici, 
dei  loro  romanzieri  !  La  figura  del  principe  (  ìe- 
remia  Yisnoveschi,  il  domatore  della  rivolta 
cosacca,  il  terrore  delle  steppe,  il  salvatore 
della  repubblica,  passante  come  in  un  arcoba- 
leno luminoso  eli  gloria  a  traverso  le  campagne 
desolate  dagli  incendii  e  seminate  di  cadaveri  ! 
e  l'altra,  più  sublime  ancora,  quella  del  re  Gio- 
vanni Sobieski,  calante  su  Vienna  come  un 
fiero  arcangelo  trionfatore,  per  salvare  in  una 
sola  ora  l' Europa,  la  civiltà  e  la  Chiesa  ! 

Tutte  queste  cose  ricordavano  i  pellegrini 
polacchi  ;  e  ricordavano  anche,  a  chi  li  vedeva 
salire  devotamente  la  gradinata  della  basilica 
di  San  Pietro,  mèta  del  loro  lungo  viaggio, 
la  tradizionale  incrollabile  fede  di  quel  popolo, 
fede  che  rimase  sempre  uguale  nei  giorni  di 
gloria  e  in  quelli  della  sventura. 

Tra  i  pellegrini,  per  la  maggior  parte  della 
Polonia  austriaca,  erano  anche  alcuni  della  Po- 
lonia russa,  che  avevan  passata  la  frontiera  per 


«TÉ 


unirsi  ai  loro  fratelli.  E  degno  di  lode  fu  in 
questa  occasione,  come  in  altre,  il  contegno  del 
Governo   russo,    il    quale    non    frappose    nessun 


ostacolo,  concedendo  facilmente  ad  un  gran 
numero  di  cattolici  e  di  sacerdoti  di  varcare 
i   confini  dell'impero  per  venire  a  Roma  a  lu- 


crare il  giù 


bileo. 
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Prezzo  del  presente  fascicolo  L.  1. 

Per  l'estero  spese  postali  in  più. 


M  HON  PIO  PELIH":  SIGNORE! 

NON     PIU'-ELETTROLISI! 


Usate  il 
prodigioso! 


NUOVISSIMO    DEPILATORIO 

Effetto  istantaneo, non  irritante. inno 
•cuo. profumo  delizio."/),  l'unico  che 
.distrugga  la  papilla  del  pelo 
impedendone  la  riproduzione. 
,i  —  Uso  facilissimo  — 
PREZZO:UavasettoLS.50(Francodi-  ^iipprccn  UflNniAin 
porto L 4) -Due  vasetti  L  7(franchi «porto)  ÙUUULÙ  JU  mUNUIALL! 
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SOCIETÀ 

CHIMICO-FARMACEUTICA  ITALIANA 

130   -   Via   Nazionale   -  130 

ROMA 

Piazza  Venezia,  di  fronte  alla  Stazione  dei  Tramways 

L'EMULSIONE  di  Olio  di  fegato  di 
Merluzzo  con  ipofosfiti  di  calcio  e  di  sodio 
e  glicerina,  che  prepara  la  SOCIETÀ 
CHIMICO-FARMACEUTICA   ITALIANA 

in  Roma,  Yia  Nazionale,  130  (Piazza 
Venezia  di  fronte  alla  Stazione  dei  Tra- 
mways) è  PREFERITA  A  TUTTE  LE 
ALTRE  per  prezzo  mite  ed  ottima  pre- 
parazione. 


Si  vende  presso  la  SOCIETÀ   CHIMICO- 
FARMACEUTICA    ITALIANA    in    Roma, 
Via   Nazionale,  N.  130  {'Piazza  Venezia,  di 
fronte  alla  Stazione  dei  TramwaysJ. 

PREZZO 

BOTTIGLIA  GRANDE  L.  3-10 
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operazioni  otteiiu* 

1  «•    In    Italia  ed  ali 
arai  i  inguaribili  di 

Artriti,    Asma,  A  popi' 

iij.  Dolori  artico- 
lari, Delx  Epi 
la,  Gotta,  I  tei  tomo,  Ma- 
lattie nervose,  Malattie  incutali,  ipinali,  Perdita 
'li  memoria,  Palpitazioni  <li  cuore,  Ronzìo  d'o- 
recchi,  Reumatismi,  Sciatica,  ecc. 


uso  della  portentosa,  brevettata 

CINTURA  ELETTRO-GALVANICA 

DELLA  SALUTE 

sistema  i>ottor  cah'jkk  MOFP1T 
che  promuove  una  sana  circolazione,  aiuta  la  di- 
gestione, rinnova,  conserva  quell'energia  vitale, 
La  cui  perdita  è  il  primo  sintomo  di  decadenza, 
e  guarisce  e  previene  malattie  contro  le  quali 
lottano  invano  altri  rimedi. 

La  corrente  della  Cintura  elettro-galvanica  è  co- 
stante, senza  urti,  ne  inconvenienti,  in  modo  che 
chi  la  porta  non  se  ne  accorge,  ne  lascia  accor- 
gere ad  altri  di  portarla.  E  leggerissima. 

Pr077n"  Cintura  comune L.  IO 

llCZZUi  Cintura  di  lusso  ''seta  e  raso)    »     15 

Coll'ordinazione  indicare  la  circonferenza  del 
corpo  prendendo  la  misura  all'altezza  dell'ombelico 
Spedizione  con  tutta  segretezza. 

Si  spedisce  gratis  opuscolo  spiegativo,  conte- 
nente numerosi  attestati  di  medici  e  guariti. 

Unica  concessionaria 

MILANO  - 


Officina  Chimica  dell'Aquila 

Via  S.  Calocero,  25 


^"TMiebia 

Arturo  3K& 


Livorno 

ITAIIA 

DOMANDATI: 

CREMA  *  CIOCCOLATO 
LIQUORE  GALLIANO 
AMARO  5ALU5 

LIQUORI    PREMIATI 
coul  nujim!  ONORinctrut  ririUJ 

EimiZIOMI  nOMDIAU 

fuOfoConcon^o  Buna-BoRP^1^ 


AI  SORDI.  —  Una  ricca  donna  che  è 
stata  guarita  da  sordità  e  zufolamenti  d'o- 
recehi  a  mezzo  dei  Timpani  artificiali  del 
Dott.  Nicholson  ha  rimesso  al  suo  istituto 
la  somma  di  L.  25,000  a  fin  che  le  persone 
sorde  che  non  hanno  i  mezzi  di  procurarsi 
questi  Timpani  possano  averli  gratuitamente. 
I  ndirizzarsi  all'  Istituto  Nicholson,  "  Lon- 
gcott,  „  Gunnersbury,  Londra,  W. 


Fabbrica 
dolini,  Vi 
Chitarre  i 
de  armoii 

L  DE  PAI 

Via  T'orla 
MILAJK 
Catalogo  grati». 


Pei  le  imerzm 
pagamento  al  (,'OSJ 
CATH0LIC1  H, 
gemi,  in  Roma^  p, 
/'Amministrazione 
Via  S.  Chiara,  21; 
fuori,  presso  il  Mg 
Alessandro  «ertoli 
Via  Monforte,  N. 

MILANO. 


La   TIPOGRAF 
COOPERATIVA 
CIALE,  posta  in 
ma,  Via  dei  Rarbi 

N.  6  (palazzo  lazzaiw 
eretta  con  mater 
del  tutto  nuovi,  è 
grado  di  eseguire  q\ 
siasi  lavoro,  da  qu 
commerciali  alle  op 
e  giornali  (Telefono  11 


li 


Da  L.  i  a  L.  io. 
Garanzia  25  an 


CESARE  BRUSC 

Rosetta,  7  (Pantheon). 


MiMAnir 


Dopo  il  regicidio  di  Monza. 


Quantunque  l' indole  del  nostro  Periodico 
non  si  presti  a  disquisizioni  politiche  speciali, 
vi  hanno  tuttavia  fatti,  i  quali  assumono  un 
carattere  così  generale,  abbracciano  talmente 
tutta  la  società  umana,  da  non  potersi  asso- 
lutamente passare  sotto  silenzio. 

Di  tali  fatti  gravissimo  è  certo  quello  della 
barbara  ed  infame  uccisione  del  re  Umberto, 
avvenuta  in  Monza  la  sera  del  29  luglio  teste 
decorso. 

Trattasi  qui  di  un  avvenimento  che  porta 
per  necessaria  conseguenza  a  meditazioni  che 
sgorgano  assai  facili  dall' animo  di  ogni  uomo 
onesto. 

E  stato  notato  giustamente  che  se  vi  fu 
uomo  mite,  che  spingesse  il  desiderio  di  po- 
polarità oltre  la  misura  del  possibile,  che  elei 
doveri  costituzionali  si  formasse  tale  un  ecces- 
sivo concetto  da  non  sapersi  quasi  più  distin- 
guere tra  monarchia  e  repubblica,  fu  certo 
colui  che  è  caduto  vittima  di  vigliacca  mano 
assassina.   Perchè  dunque  fu  ucciso? 

L' uccisore  con  ributtante  cinismo  ha  con- 
fessato che,  nello  sventurato  re  Umberto,  aveva 
voluto  colpire  non  l'uomo,  ma  l'istituzione. 

Non  vi  è  dunque  dubbio  possibile  sul  mo- 


vente   dell'orribile    misfatto.   È   il   principio    di 
autorità  che  si  è  voluto  distruorcrere  0o-cri  come 
si    volle    distruggere    ieri    quando    altre    mani 
assassine,    purtroppo   sempre   italiane,    uccide- 
vano,  non  meno  proditoriamente,  il  presidente 
della  Repubblica  francese  Sadì  Carnot  e  l'augu- 
sta imperatrice  e  regina  Elisabetta  d'Austria. 
Si  è  detto  da  alcuni  -  forse  eia  troppi  -  che 
questi  malfattori  sono  esseri  degenerati,  sma- 
niosi di  far  parlare  di  loro,  di  passare  ai  posteri 
con  quella  trista  nomèa.  Sia  pure  ;  ma  come  mai 
sono  giunti  a  simile  eccesso  di  degradazione, 
di  abiezione :  Non  vi  ha  male,  sia  fisico  o  mo- 
rale poco  importa,   che   non  abbia  una  causa. 
Quale  è  la  causa  di  questa  disgraziata  dege- 
nerazione-   I    popoli   latini,  gl'italiani  soprat- 
tutto, hanno  l'imaginazione   vivissima,  troppo 
facile  ad  essere  eccitata,  ad   uscire   dai  giusti 
limiti.  Nulla  dunque  di   più   importante  che  il 
ritenerla  entro  la  dovuta  cerchia,  impedendone 
lo  sbrigliamento.    Quindi   necessità  di  continui 
presidi  morali,  di  quei  di  ordine  religioso  prima 
di  tutto.   Ora,    pure    astenendoci   da  qualsiasi 
recriminazione  che  attualmente  sarebbe  inge- 
nerosa   ed    inopportuna,    salta    agli    occhi  di 
ognuno  che  si  è   troppo    scherzato  col  fuoco. 
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Mimi  i  Li  parte  gli  ec<  essi  <li  l 'ria  stampa, 
alla  quale,  sotto  colore  di  non  offendere  la  li- 
bertà, si  e  concessa  la  più  sfrenata  licenza,  e 
che  ha  propinalo  giorno  per  giorno  sotto  forme 
attraenti  il  veleno  della  ribellione:  lasciamo 
celie  legislazioni  penali  che  sembrano  concepite 
appositamente   per  incoraggiare   il    delitto. 

Quel  che  vi  ha,  se  non  di  peggio,  certo 
di  piìi  pericoloso,  e  il  rimpicciolimento,  starei 
per  dire  il  traviamento  completo  del  confetto 
della  suprema  autorità  imperante.  I  .a  quale 
è  ridotta  a  cos'i  poco,  è  talmente  ritagliata, 
limata,  coartata,  che  par  quasi  non  esista  più, 
od  almeno  che  dalla  sua  esistenza  o  non  esi- 
stenza non  dipenda  affatto  il  retto  funziona- 
mento dell'organismo  sociale. 

Avviene  allora  che  le  moltitudini,  ignare  di 
certe  ingegnose  ma  poco  comprensive  finzioni 
sociali,  si  dimandino  quale  necessità  siavi  ad 
avere  un  rappresentante  in  cui  s' incentra  la 
autorità  suprema,  quando  questa  autorità  in 
realtà  non  può  liberamente  e  pienamente  eser- 
citare. Il  re  che  regna  e  non  governa,  appare 
ed  è,  massime  presso  noi  Latini,  una  idea  vuota 
di  senso,  alla  quale  nessuno  si  acconcia.  Tanto 
vero  ciò  che  quante  volte  vi  ha  un  uomo,  sia 
sovrano  o  ministro,  il  quale  accenni  a  tenere 
in  pugno  lo  scettro  e  a  maneggiarlo  sul  serio, 
il  popolo  applaude  perchè  sente  prepotente 
in  cuore  il  bisogno  di  una  direzione  ferma  e 
sicura.  I  ministri  debbono  essere  i  consiglieri 
del  Sovrano;  il  parlamento,  costituito  non  come 
è  oggi,  ma  in  base  al  retto  principio  sociale 
delle  rappresentanze  professionali,  deve  far 
giungere  a  lui  l'espressione  dei  comuni  desi- 
deri e  bisogni;  ma,  dopo  questo,  l'azione 
ultima,  suprema,  da  cui  dipende  tutto  il  movi- 
mento della  macchina  sociale,  spetta  al  So- 
vrano, non  ad  altri.  Il  suo,  più  che  un  onore 
è  un  onere,  gravoso,  pieno  di  responsabilità, 
ma  dove  non  manca  mai  -  a  chi  sa  chiederlo 
e  volerlo  -  un  aiuto  specialissimo  di  Dio:  la 
grazia  di  Stato. 

I  >i   tutto  ciò   nel   mondo  latino  non  vi  è  più 


traccia;  .oliamo  il  Vaticano  rimane  <<nu<  \-iV<) 
luminoso  ad  indicare  'he    ,j  sta  facendo  falsa 

rotta  :  si  e  pero  <  osi  pi'  '  ioli  i  o  ,  ri  itretti  d'idee 
da  credere  quasi  'he  quel  faro  illumini  male, 
che  voglia  la  distruzione  delle  nazioni  quando 
le  avverte  <l<i  pericoli  che  corrono. 

(  erto  oggi,   mentre  dura  la   ferale   imp 
sione  di  quel  colpo,  tutti  gli  onesti  intuiscono 
e    sentono   che    conviene    mutare    indirizzo:  ma 
quanto  dureranno  i   buoni   propositi? 

Se  l'imaginazione  nostra  fosse  meno  sbri- 
gliata, si  potrebbe  sperare  che  gli  effetti  del 
doloroso  insegnamento  avessero  a  durare.  IJur 
troppo  e  a  temere  che.  sparita  la  prima  im- 
pressione, svaniscano  i  buoni  propositi  <■  si 
torni  di  nuovo  ad  errare.  Ne  va  dimenticato 
qui  un  altro  grosso  difetto  nostro:  la  mancanza 
di  carattere.  Migliaia  e  migliaia  di  cittadini 
pensano,  al  par  di  noi,  che  una  società  senza  I  )io 
e  senza  la  stretta  osservanza  degl'  insegnamenti 
suoi  non  cammina  :  che  non  tenersi  uniti  al  Vi- 
cario di  Cristo  è  sbaglio  fatale  ;  che  la  libertà 
vera  ha  limiti  fissi  ed  immutabili  :  che  verso 
le  moltitudini  occorre  l'impiego  della  giustizia 
e  della  carità;  che  non  conviene  traviarle  con 
adulazioni  ne  con  false  promesse  ;  che  bisogna 
tutelarne  i  diritti  non  trasandando  di  rammen- 
tarne anche  i  doveri  ;  che  i  parlamenti  devono 
innanzi  tutto  far  dell'amministrazione  non  della 
politica;  che  non  è  tollerabile  la  propaganda 
di  teorie  sovversive  ;  che  i  maggiori  respon- 
sabili di  certi  delitti  sono  coloro  che  ne  spar- 
gono il  seme  a  larga  mano  tra  il  popolo  :  che 
l'autorità,  di  qualunque  genere  essa  sia.  vuol 
essere  rispettata,  ubbidita,  sempre  e  dovunque, 
quando  comanda  cose  giuste   ed  oneste. 

Migliaia  e  migliaia  di  cittadini  credono  in 
cuor  loro  tutto  ciò,  lo  desiderano,  lo  invocano 
ardentemente.  Ma  chi  osa  levar  alta  la  voce 
per  sostenerlo?  Pochi;  perchè  la  fiacchezza  di 
carattere,  la  paura,  il  rispetto  umano  fanno 
velo  agli  occhi  ed  impediscono  l'esplosione  ge- 
nuina di  certi  sentimenti.  Avviene  quindi  che 
minoranze  faziose  s' impongano  e  che  le  mag- 
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gioranze,  inconsapevoli  quasi  di  lor  forza,  si 
lascino  calpestare  senza  protestare,  senza  rea- 
gire. Si  spiega  così  il  sovvertimento  delle  plebi, 
l'apoteosi  dei  più  truci  delitti,  la  possibilità  del 
terrore,  il  regicidio.  La  società  cammina  ra- 
pida per  la  via  della  degenerazione  e  nessuno 
vede   più   come   e   dove  arrestarla. 

Ogni  sentimento  nobile  sparisce,  gl'istinti 
bruti  pigliano  il  sopravvento  ed  allora  un  es- 
sere, reso  malvagio  dagli  altrui  eccitamenti  di- 
retti oel  indiretti,  può  giungere  a  freddare  tran- 
quillamente con  quattro  colpi  di  rivoltella  chi 
non  gli  ha  tatto  mai  alcun  male;  chi  anzi  è 
corso  coraggiosamente  ad  esporre  più  d'una 
volta  la  \  ita  sua  o  per  soccorrere  le  vittime  di 
un  terribile  terremoto,  quello  di  Casamicciola; 
o  per  recare  conforto,  vicino  ad  un  santo  prin- 
cipe della  Chiesa,  ai  colpiti  dal  colera,  che 
numerosi  giacciono  nei  lazzaretti  di  parecchie 
città  d'Italia.  Misfatto  atroce,  indegno  di  gente 


civile  e  che  rischiara  sinistramente  gli  ultimi 
giorni   del   secolo   che   muore. 

E  dunque  la  civiltà  nostra  condannata  a 
perire  ?  11  progresso  del  cristianesimo  si  arre- 
sterà d'un  tratto;  le  nazioni  cesseranno  di  es- 
sere sanabili?  No;  le  promesse  di  Dio  stanno 
sempre;  ma  quando  gli  uomini  scordano  la  sud- 
ditanza a  lui,  quando  anzi  vanno  fino  a  rinne- 
garlo, la  società,  rimasta  in  balìa  delle  sue  peg- 
giori passioni,  genera  individui  che,  presi  da 
furiose  vertigini,  commettono  i  delitti  più  orrendi. 

E  il  tempo  allora  della  desolazione,  ma  il 
fremito  unanime  d'orrore  che  essa  solleva  è  il 
primo  indizio  del   ravvedimento. 

L'importante  è  questo,  che  gli  uomini  non 
si  arrestino  in  mezzo  al  cammino;  che  le  la- 
crime del  dolore  servano  di  salutare  lavacro 
ad  essi  e  li  riconducano  ai  piedi  di  quel  Dio, 
il  quale  ha  promesso  che  non  vedremo  sempre 
adirato  il   volto  suo. 


Roma,    2   agosto    1900. 


Edoardo  Soderini. 
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Il  11°  Congresso  internazionale 

di  Archeologia  Cristiana. 


Una  riunione  di  archeologi  discretamente 
numerosa,  adunata  per  scopo  scientifico,  ma 
condotta  in  modo  assai  famigliare,  inaugurò 
sei  anni  or  sono  a  Spalato  la  serie  dei  Con 
gressi  internazionali  di  Archeologia  Cristiana. 
Fu  allora  espresso  il  voto  di  riunirne  uno  anche 
in  Roma;  e,  andate  a  vuoto  le  pratiche  per 
quello  indetto  in  Ravenna,  che  avrebbe  dovuto 
aver  luogo  nel  1897,  si  decise  di  attuare  il 
voto  di  Spalato,  e  dal  Comitato  ordinatore, 
subitamente  costituitosi,  si  inviarono  fin  dal 
12  marzo  1899  lettere  circolari  d'indizione  del 
Congresso  in  Roma,  per  l'aprile  1900.  La 
scelta  della  nostra  città,  se  da  un  lato  era 
indicatissima  e  senza  possibili  paragoni  in  linea 
scientifica,  d'altro  lato  aveva  fatto  sorgere  in 
taluni  delle  titubanze  sulla  buona  riuscita  del 
Cono-resso.  Temevano  assai  costoro,  che  l'in- 
vito  di  un  Comitato  ordinatore  dove  spiccavano 
soli  nomi  schiettamente  cattolici,  il  patronato 
onorario  affidato  ad  un  Cardinale  di  S.  R.  C, 
la  sede  in  un  Istituto  pontificio,  ed  infine  la 
manifesta  protezione  dello  stesso  Leone  XIII, 
fossero  oravi  ostacoli  alle  adesioni  e  all'inter- 
vento  dei  cultori  di  sacra  Archeologia  non  di 
parte  cattolica,  od  almeno  che  tali  circostanze 
giungessero  a  turbare  la  serenità  del  Con- 
o-resso. 

Il  fatto  però  ha  dimostrato  che  tali  timori 
erano  inoiustificati,  e  la  riuscita  del  Congresso, 
splendida  sotto  ogni  rapporto,  è  stata  nuova 
prova  che  Roma  cattolica  è  anche  la  sede 
degna  e  propria  della  vera  scienza.   Grandis- 


sima lode  pero  va  data  al  Comitato  organizza- 
tore '  ed  alla  Presidenza  generale  che  tutto 
disposero  e  condussero  in  modo  da  riscuotere 
l'unanime  applauso  dei  numerosissimi  interve- 
nuti e  dei  più  che-  settecento  inscritti  e  ade- 
renti. 

Il  Congresso  si  tenne  dal  17  al  23  aprile 
nelle  aule  dell'Istituto  pontificio  del  Seminario 
Romano,  bellamente  adornate  e  adattate  alla 
circostanza  e  fornite  di  tutto  il  comfortabh 
moderno.  Le  solenni  adunanze  di  apertura  e 
di  chiusura  e  le  sezioni  generali  ebbero  luogo 
nel  gran  salone  recentemente  restaurato  dalla 
munificenza  del  Sommo  Pontefice,  splendida- 
mente illuminato  a  luce  elettrica,  ornato  di 
piante  e  fiori,  decorato  del  busto  del  Papa 
sotto  un  ricco  panneggio  di  velluto  ed  oro.  e 
di  quello  del  compianto  comm.  De  Rossi  spic- 
cante fra  verdi  palme. 


1  Presidente  :  rev.  Abate  Duche^ne  Luigi.  --  Membri  :  reve- 
rendo prof.  P.  Bonavenia  Giuseppe  S.  I.  -  Mgr  Crostarosa  Pietro  - 
Mgr  De  Waal  Antonio  -  Mgr  Farabulini  Davide  -  rev.  padre 
Grisar  Artomanno  S.  I.  -  signor  prof.  Gatti  (  Giuseppe  -  signor 
piof.  Kanzler  barone  Rodolfo  -  signor  prof.  Mantechi  <  >razio  - 
signor  prof.  Profumo  Attilio  -  rev.  prof.  Slornaiolo  Cosimo  - 
Mgr  Wilpert   Giuseppe.    —    Segretario:   signor  Bevignani  Augusto. 

-  Presidente  generale  del  Congresso  :  prof.  Luigi  Duchesne,  diret- 
tore della  Scuola  francese  d'archeologia  in  Roma.  —  Vice-presidenti 
generali  :  Mgr  Antonio  De  Waal,  rettore  dell'Ospizio  teutonico  - 
Mgr  Francesco  Bulic',  direttore  del  Museo  di  Spalato  -  prof.  Nicola 
Miiller,  professore  d'archeologia  cristiana  nell'Università  di  Berlino - 
prof.  Giuseppe  (latti,  professore  di  Diritto  romano  nell'Accademia 
storico-giuridica.  —  Segretario  generale  :  prof.  comm.  Orazio  Ma- 
rucchi, professore  di  archeologia  cristiana  nel  Seminario  romano.  — 
Vice-segretari  generali:  prof.  Attilio  Profumo,  sotto-archivista  dei 
Brevi  Pontifici  -  signor  Augusto  Bevignani,  ispettore  della  Com- 
missione d'Archeologia   sacra. 
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Le  Sezioni  particolari  si  adunarono  nelle 
varie  aule  del  r  e  2"  piano,  e  la  IV,  la  litur- 
gica, ebbe  sede  convenientissima  nella  cappella 
interna.  Sarebbe  troppo  lungo  voler  riferire, 
anche  brevemente,  tutti  i  lavori  compiuti  nelle 
7  Sezioni,  e  voler  ricordare  tutte  le  comu- 
nicazioni ed  i  lavori  delle  Sezioni  generali  e 
solenni.  1  sei  numeri  del  bollettino  Commen- 
tarius  aiithciiticus  pubblicato  a  cura  della  Com- 
missione direttrice,  riportano  già  nella  sostanza 
tutti  gli  atti  del  Congresso,  che,  meglio  or- 
dinati e  completati,  verranno  quanto  prima 
pubblicati   in   un   sol   volume. 

Diamo  quindi  un  brevissimo  cenno  sull'ope- 
rato dalle  varie  Sezioni,  appena  sufficiente  per 
dare  ai  nostri  cortesi  lettori  un'idea  generica 
dell'importanza  delle  discussioni  svolte  e  delle 
decisioni   prese. 

In  quelle  sette  aule  infatti  si  radunavano 
dotti  d'ogni  parte  d'Europa  che  affermavano 
i  progressi  della  scienza,  ne  constatavano  in 
ogni  ramo  particolare  i  bisogni,  e  ne  propo- 
nevano i  rimedi  più  opportuni  e  giovevoli  in 
forma  di  deliberazioni  e  di  voti.  Tutto  ciò  non 
era  fare  una  semplice  accademia,  era  invece 
discutere  seriamente,  e  gettare  le  sementa  di 
ottimi  frutti,  da  raccogliere  un  giorno  non 
lontano. 

La  ia  Sezione:  Antichità  cristiane  primitive 
ed  arte  relativa,  comprendeva  gli  studi,  le  ri- 
cerche, le  notizie,  i  ritrovamenti  archeologici, 
storici  e  di  arte  cristiana  dei  primi  cinque 
secoli. 

Sotto  la  presidenza  di  Mgr  Kirsch  e  del 
dott.  Nicolaus  Miiller  di  Berlino  furono  svolte 
interessanti  comunicazioni  sugli  scavi  recenti 
e  su  monumenti  inediti  dal  Lanciani,  dal  Ma- 
ntechi, dal  Botti,  dal  padre  Delattre,  ecc. 
Mgr  Wilpert,  il  comm.  Basilio  Magni  e  il  Miiller 
s'intrattennero  sull'arte  e  specialmente  sulla 
pittura  nei  primi  secoli  ;   il    dottor   Richter,   il 


padre  Crè,  il  prof.  I).  Cosimo  Stornaiolo  sui 
musaici,  ecc.  Il  De  Mowat  riferì  un  interes- 
sante  studio   sull'l\(-)>|'v 

La  Sezione  poi  formulò  il  voto  che  si  fac- 
ciano indagini  per  trovare  un'antica  scala  che 
dalla  via  Cornelia  doveva  condurre  alla  tomba 
di  San   Pietro. 

La  2"  Sezione,  sotto  la  presidenza  del  com- 
mendator  Venturi  e  del  cav.  Giovenale,  si  oc- 
cupò delle  antichità  cristiane  medioevali,  occi- 
dentali ed  arte  relativa  dal  vi  al  xn  secolo. 
Interessanti  notizie  di  monumenti  si  ebbero  dal 
padre  Rodriguez  degli  Agostiniani,  dal  dottor 
Diego  di  Sant'Ambrogio,  dal  comm.  Sail,  dal 
professore  Hermanin,  dal  signor  Walter  Lo- 
vrie,  dal  ph.  Lauer,  dal  prof.  Stornajolo,  dal 
barone  Kanzler,  dall' ing.  Giovannoni,  da  Mon- 
signor Bulic',  dal  Kirsch,  dal  padre  Ehrle,  dal 
dott.  Cervesato,  dal  dott.  Bariola,  dal  dott.  Sa- 
vignoni,  da  Mgr  Ferrara,  dal  dott.  Filangieri, 
dal  dott.  Wiiscker-Becchi,  dal  signor  Davis, 
dall'architetto   Canizzaro  e   da  molti  altri. 

Interessante  la  discussione  condotta  dal  Ven- 
turi, dal  Rodriguez  e  dal  Giovenale  sull'arco 
a  ferro  di  cavallo  e  pure  l'altra  promossa  dal 
prof.  Sacco  sulla  ripristinazione  ed  il  restauro 
degli   antichi   monumenti. 

Tra  i  5  voti  emessi  notevoli  il  i°  che  tende 
ad  impedire  la  dispersione  degli  oggetti  delle 
chiese,  il  30  per  la  compilazione  di  una  rac- 
colta delle  iscrizioni  nei  monumenti  d'arte  del 
vi  e  xn  secolo  paleograficamente  illustrate.  Gli 
altri  riguardano  lo  studio  delle  grotte  vaticane 
e  della  cattedra  di  S.  Pietro,  e  il  possibile  ri- 
trovamento di  celebri  affreschi  sotto  l'intonaco 
che  copre  le  pareti  di  S.  Giovanni  in  Laterano. 
La  3a  Sezione  comprendeva:  Antichità  cri- 
stiane orientali  ed  arte  relativa,  cioè  archeologia, 
storia  ed  arte  bizantina  e  delle  chiese  d'Oriente 
propriamente  dette,  cioè  di  Armenia,  della  Si- 
ria, di  Egitto,  ecc.  Presidente:  Vigouroux.  Co- 
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municazioni  del  prof.  Viola  su  affreschi  bizan- 
tini trovati  in  Taranto,  del  prof.  Benigni,  del 
padre  Franco,  del  prof.  Ouspensky,  del  La- 
bourt,  del  padre  Vannutelli,  del  prof.  Radic', 
del  prof.  Neumann,  del  padre  Germer  Durand, 
del  padre  Petit,  del  Duchesne,  del  padre  La- 
grange  e  di  altri  molti.  Fu  approvato  un  voto 
sulla  preparazione  di  una  storia  dell'Ellenismo 
Medioevale  in  Italia,  ed  un  altro  per  il  rifa- 
cimento dell'  Oriens  Christianus  di  Lequien. 
La  4'n  Sezione,  S.  Liturgia,  come  abbiamo 
detto,  si  radunava  nella  cappella,  e  sotto  la 
presidenza  dell'abate  Amelli,  priore  di  Monte 
Cassino,  compì  interessanti  lavori  sullo  studio 
delle  più  antiche  liturgie,  delle  ragioni,  dei 
riti,  e  delle  melodie  cristiane  dei  primi  secoli. 
L'Amelli,  il  padre  Janssens,  il  padre  De  Santi, 
Mgr  Respighi,  il  barone  Kanzler  e  più  altri 
parlarono  delle  melodie  gregoriane,  il  padre 
Latil  del  preconio  pasquale,  il  rev.  Tolstoy  e  il 


padre  Morin  di  antiche  liturgie,  il  padre  Geisser 
dei  rapporti  del  canto  liturgico  della  Chiesa 
latina,  e  di  quello  della  Chiesa  greca.  Si  eb- 
bero anche  discussioni  sulla  conservazione  dei 
manoscritti  liturgici,  e  sullo  studio  scientifico 
della  liturgia  negli  Istituti  teologici,  promosse 
dal  padre  De  Santi  e  da  Mgr  Carinci.  Si  ap- 
provarono sei  voti. 

Il  i°  sullo  studio  archeologico  del  canto  gre- 
goriano, plaudendo  all'opera  intrapresa  dai  Be- 
nedettini di  Solesmes;  il  2"  per  la  celebrazione 
del  centenario  di  S.  Gregorio  Magno;  il  30  per 
la  conservazione  dei  manoscritti  liturgici:  il  40 
per  la  pubblicazione  di  testi  liturgici  locali; 
il  5"  particolare  intorno  alla  pubblicazione  dei 
codici  italiani  di  canto  liturgico;  il  6°  sullo 
studio  scientifico  delle  liturgie  antiche  negli 
Istituti  teologici. 

La  Sezione  5a  comprendeva  X  epigrafia  sotto 
la  presidenza  del  prof.  Bormann   di   Vienna.  Il 
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padre  Delattre,  il  prof.  Seymour  de  Ricci,  il 
Bormann,  Baumstark,  il  prof.  Swoboda,  Bulic', 

Sordini  presero  parte  ad  animate  discussioni 
sulla  lettura  ed  interpretazione  di  varie  iscri- 
zioni. Due  voti  compendiarono  il  lavoro  :  il 
primo  di  incoraggiamento  al  prof.  Gatti  per 
compire  le  Inscriptioncs  Christianae  L  Trbis  Rc- 
mae,  iniziato  già  dal  De  Rossi;  l'altro  per 
un  manuale  di  epigrafia  cristiana  ad  uso  ac- 
cademico. 

La  6a  Sezione  fu  quella  che  sotto  la  solerte 
direzione  del  prof.  Ehrard  di  Vienna  più  d'ogni 
altra  discusse  e  formulò  importanti  voti.  Com- 
pito della  sezione  era  di  studiare  la  letteratura 
dei  primi  secoli  in  relazione  delle  antichità  cri- 
stiane tanto  nei  documenti  ecclesiastici  che 
profani  dal  i  al  vi  secolo.  I  15  voti  approvati, 
divisi  in  tre  serie,  furono  il  risultato  delle  dotte 
discussioni  del  presidente,  del  segretario  pro- 
fi  ssor   Mercati,  del   Baumstark,  del  Croke,  del 


padre  Morin,  del  Klostermann,  del  P.  Amelli, 
del  dott.   Fornari,   del   prof.   Parisotti,  ecc. 

La  Civiltà  Cattolica  [9  maggio  compendiò 
nelle  seguenti  parole  l'importanza  di  tali  voti: 
«  Essi  riguardano  l' introduzione  dello  studio 
della  letteratura  cristiana  nei  Seminari  e  negli 
Istituti  teologici,  la  pubblicazione  eli  una  com- 
pleta bibliografìa  della  letteratura  cristiana, 
l'ampliamento  dello  studio  e  delle  ricerche  sui 
palinsesti  ad  essa  relativi,  lo  studio  dei  rap- 
porti tra  la  letteratura  cristiana  antica  e  le 
letterature  classiche,  la  pubblicazione  eli  storie 
letterarie  speciali  per  ciascun  genere  di  questa 
letteratura,  l'introduzione  nei  ginnasi  e  nei  licei 
dello  studio  di  qualcheduno  dei  migliori  autori 
cristiani  a  fianco  degli  scrittori  classici,  la  tra- 
duzione delle  opere  di  letteratura  cristiana  in 
Italia,   Francia,   Spagna 

L'ultima  Sezione:  Archeologia  didattica  e 
pratica,  sotto  la  presidenza  di  Mgr  Crostarosa, 
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di  Mgr  Baumgarten,  del  padre  Bonavenia  e 
del  prof.  Botti,  si  occupò  dell' insegnamento 
dell' archeologia,  e  si  ebbero  interessanti  co- 
municazioni e  discussioni  per  opera  di  Mon- 
signor Menghini,  del  comm.  Pacelli,  del  reve- 
rendo Majelli,  del  conte  Daugnon,  del  padre 
Matteo  (  )leniczàk,  di  Mgr  Kirsch,  Mgr  Bulle,  ecc. 

La  Sezione  emise  il  bellissimo  voto  «  che 
l'autorità  ecclesiastica  proibisca  a  tutti  i  parroci 
e  rettori  di  chiese  l'alienamento  di  qualsiasi 
opera  d'arte  o  documento  manoscritto  senza 
il  consenso  dei  superiori  a  ciò  delegati.  »  Pro- 
mosse tale  voto  Mgr  Ricciardi,  vescovo  di  Nar- 
do,  e  lo  formulò  il   bar<  ne   Kanzler. 

Emise  quindi  altri  i  i  voti  per  il  compimento 
delle  escavazioni  dei  cimiteri  sotterranei,  per 
l' istituzione  di  cattedre  di  archeologia  negli 
Istituti  superiori,  perchè  siano  fondati  stipendi 
per  viaggi  archeologici,  per  la  pubblicazione 
di  un  Bollettino  di  tutte  le  indicazioni  delle 
antichità  cristiane,  per  un  manuale  sulla  con- 
servazione dei  monumenti  e  delle  sacre  sup- 
pellettili, per  la  pubblicazione  dei  sarcofagi 
cristiani,   ecc. 

Preziosi  adunque  e  proficui  furono  i  lavori 
delle  7  Sezioni  e  per  le  persone  che  vi  presero 
parte  e  per  le  conclusioni  che   se  ne  trassero. 

Nelle  Sezioni  solenni,  tenute  ogni  giorno 
verso  sera,  furono  lette  e  presentate  memorie 
di  carattere  generale  o  di  grande  importanza. 
Due  erano  state  inviate  dal  card.  Rampolla; 
una  sopra  un  documento  relativo  a  S.  Melania, 
l'altro  sopra  un  antico  indice  dei  cimiteri  cri- 
stiani di  Roma. 

Altre  comunicazioni  compirono  il  P.  De- 
lattre  su  Cartagine;  il  P.  Grisar  sulle  vicende 
di  alcuni  monumenti  romani  dopo  la  caduta 
dell'impero  ;  il  prof.  Botti  su  un  papiro  greco 
di  Arsinoe  ;  il  presidente  Duchesne  sulla  chiesa 
di  S.  Cesario  in  Palatio.  Il  prof.  Mailer  illustrò 
una  statuetta  di  S.   Pietro  esistente  al  Museo 


ili  Berlino,  il  prof.  Venturi  le  colonne  dell'al- 
tare di  S.  Marco  a  Venezia,  Mgr  Wilpert  al- 
cune pitture  del  cimitero  dei  Ss.  Pietro  e 
Marcellino.  L' ing.  Canizzaro,  il  P.  Bonavenia, 
il  P.  De  Santi,  il  prof.  Benigni,  il  P.  Morin, 
il  prof.  Gamurrini,  lo  Swoboda  parlarono  sopra 
diversi  argomenti,  ed  infine  il  barone  Kanzler 
lesse  una  interessante  memoria  sopra  gli  studi 
di  storia  e  di  sacra  archeologia  che  vengono 
compiendosi  in  Roma  sotto  gli  auspici  della 
S.    Sede. 

Il  Congresso,  che  alla  presenza  di  i  2  Car- 
dinali, di  parecchi  diplomatici  e  eli  illustri  per- 
sonaggi era  stato  inaugurato  il  1  7  aprile,  ed 
aveva  ricevuto  il  saluto  e  l'aucrurio  di  buon 
esito  dall'Emo  protettore  card.  Parocchi,  dal 
presidente  abate  Duchesne  e  da  moltissimi 
rappresentanti  di  vari  Istituti  scientifici,  si  chiuse 
solennemente  il  23  aprile,  e  l'Emo  protettore, 
il  presidente  ed  altri  personaggi  con  nobili  ed 
elevati  discorsi  riassunsero  i  compiuti  lavori, 
congratulandosi  dell'esito  felicissimo  pari  all'au- 
gurio prima  formato;  e  come  all'aprirsi  delle 
sedute,  così  al  loro  chiudersi,  si  inneggiò  a 
Leone  XIII,  mecenate  delle  scienze  e  delle  arti. 

Sarebbe  troppo  lungo  narrare  particolar- 
mente le  feste  splendide  offerte  dal  Comitato 
ai  congressisti,  e  le  interessantissime  escur- 
sioni compiute  al  Poro  Romano,  a  S.  Maria 
in  Cosmedin,  al  cimitero  di  Priscilla,  alle  Grotte 
Vaticane  ed  alla  villa  Albani.  Tralascio  anche 
di  descrivere  il  sontuoso  ricevimento  al  palazzo 
del  Laterano  fantasticamente  illuminato  a  cera, 
ma  desidero  chiudere  con  una  rimembranza 
più  d'ogni  altra  soave:  quella  del  solenne  pon- 
tificale nella  Basilica  dei  Ss.  Nereo  ed  Achilleo 
nel  cimitero  di  Domitilla.  Le  pareti  del  vecchio 
edificio  parevano  ringiovanite  da  festoni  di 
mirto  e  d'alloro  che  si  avviticchiavano  a  spire 
sulle  colonne  delle  navate  e  del  pronao,  e 
salivano  sulla  conca  dell'abside    per    ricadere 
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a  più  ripi :    i    intorno  al  monogra a  -li  (  risto 

,  he  ,  ampegg  ulla   i  attedra  d<  I  ponti  fii  - 

Fiori  in  grandissima  copia  erano  per  ogni  dov< 
collocati:   sui  capitelli  delle  <  olonne,   tra   i   fé 
stoni,  avanti  all'altare   n<  I  fondo  dell'abside  i  d 
olezzavano  un  gratissimo  profumo.   Nella    ba 
silica  discendevano   a   gruppi    persone   d'ogni 
nazionalità  che  presto  l'ebbero  gremita;  allora 
anche  la  schola  fu  occupata  dai  figli  di  S.  Be 
nedetto  e  dagli  Eremiti  agostiniani.  Finalmente 
verso  le  ore    io  discese    il    celebrante    cardi 
naie   Francesco  Satolli,   vestito  di   poi-pura,    e 
dietro  a  lui   una  ben   lunga  processione  di  di- 
gnitari! delle  varie  Chiese  d'Oriente,  coi  loro 
più   ricchi   paramenti.   Si    collocarono    tutu    ir, 
giro   nell'abside,  ed   il   Cardinale   e    i    suoi    mi- 
nistri  ed    assistenti     indossarono     anch'essi    le 
ricche  vesti,  e  cominciò  il  sacro  rito.  I  Religiosi 
ed   i  Monaci   mirabilmente   uniti   fecero    prima 
udire    un    grato    salmodiare,    quindi    in    tono 
giocondo  e  festivo  proruppero  in  un  dolcissimo 
canto,  risuscitando  ([nelle  melodie  che  S.  Gre- 
gorio Magno  aveva   *  divino  afflante  mimine  » 
concepite,   e  le   tante   volte  aveva  egli  pure  in 
quel   medesimo    luogo    fatto    eseguire.    11    vero 
canto  della  Chiesa  si    potè  allora    gustare    in 
tutta  la  sua  impareggiabile  bellezza,    ed    era 


quello  un  canto  vivo   e  tale  da  sus<  itare 
animi  dei  d<    oti  •<  '  oltanti  gli  effetti  p 
e   r<  ligiosi  '   Ai  <  anti  dei  latini    /  intra  <  ia 
quelli  dei  gre<  i    <  orni    pun  »no  nelle 

due  lingue  lil  i    la  lezione  dell'Apostolo  e 

quella  del   Santo  \ 

Il  celebrante  porporato  dall'alto    della  cai 
tedra    faceva     udire    la    sua    voo     i    ricordo 
l'esempio  dei   martiri:   ad  quorum,  tumbam  con- 
■  /  lini/i     e   rammentò  Gesù  Cristo  viti    vera  t 

noi  tralci.  Il  pensiero   volava    altro.' 
la   tra  le  rappresentanze  delle  più  nobili  ci 
d'Oriente  unite  alla  cattedra  di  Pietro,  quelle 
parole  suonavano  una  preghiera  ed  un  augurio 
per  quelle  altre  Chiese  che  ancora  vivono  lon- 
tane e  separate;  dal  centro  di   verità. 

La  sacra  funzione  era  appena  terminata, 
che  clero  e  popolo,  uniti  in  un  sol  sentimento 
di  gratitudine  a  Dio,  risposero  giubilando  al- 
l'inno di  ringraziamento  intonato  dall'Eminen- 
tissimo   porporato. 

Chiusura  più  bella  e  commovente  non  po- 
teva trovarsi  per  il  2"  Congresso  di  archeo- 
logia cristiana,  che-  aveva  saputo  nel  campo 
della  scienza  riunire  gli  animi  di  tutti  in  mi- 
rabile concordia,  e  cosi  uniti  li  seppe  pure 
innalzare  a  Dio  ed  al  suo  Cristo. 


R.   C. 
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Monsignor    Luigi    Duchesne 


Protonotario  apostolico. 


Il  successo,  onde  venne  coronato  il  Con- 
gresso d'Archeologia  Cristiana,  tenuto  a  Roma 
or  sono  alcune  settimane,  è  dovuto  in  gran 
parte  -  a  tutti  è 
ormai  noto  -  al- 
l'illustre scienziato 
francese,  cui  la 
Commissione  or- 
ganizzatrice avea- 
ne  affidata  la  pre- 
sidenza effettiva. 

Il  nome  dell'a- 
bate Duchesne  co- 
stituiva di  per  sé 
una  garanzia  suffì- 
ciente  per  gli  scien- 
ziati stranieri,  che 
l'assemblea  in  cui 
eran  chiamati  a 
convegno,  sarebbe 
veramente  stata 
una  assemblea 
scientifica,  e  che 
vi  si  lavorerebbe 
di  tutta  lena.  Quin- 
di hanno  essi  rispo- 
sto in  gran  numero 
all'invito  loro  ri- 
volto; e  le  princi- 
pali notabilità  del 
mondo  archeologi- 
co si  son  fatte  un  merito  di  arrecare  al  Con- 
gresso di  Roma  il  tributo  della  loro  presenza 
e  del  loro  sapere. 

Ma  non  si  pensi  già  che  il  compito  dell'ab- 
bate Duchesne  siasi  limitato  a  quello  di  un 
semplice  gerente  responsabile  :  tutt'altro.  L'emi- 


Mgr  Luigi  Duchesne 


nente  Direttore  della  Scuola  Francese  si  è 
tatto  un  dovere  di  contribuire  in  modo  affatto 
personale  alla  preparazione  del  Congresso,  per 

la  cui  riuscita  egli 
non  fu  avaro  né  di 
tempo,  né  di  fa- 
tiche. 

(ili  splendidi  ri- 
sultati ricavatine  - 
e  di  cui  il  nostro 
egregio  collabora- 
tore Mgr  C.  Re- 
spighi ha  piùso  pra 
riportato  le  grandi 
linee  -  sono  stati 
tonte  di  vivissima 
soddistazione  per 
quanti  s'interessa- 
no al  progresso 
dell'  archeologia 
cristiana:  questa 
scienza  cattolica  e 
romana  per  eccel- 
lenza. 

Il  Sovrano  Pon- 
tefice, che  fin  da 
principio  si  era  de- 
gnato seguire  con 
occhio  quanto  mai 
benevolo  i  prepa- 
rativi del  Congres- 
so, si  mostrò  pienamente  soddisfatto  della  sua 
totale  riuscita,  e  volle  darne  sensibile  testimo- 
nianza, concedendo  all'abate  Duchesne  il  titolo 
di  Protonotario  Apostolico,  con  un  breve  con- 
cepito  ne'  termini   più   lusinghieri.1 

*    Brevi;  del    [8   maggio    1900. 
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I ,(  one  XIII  possiede  in  grado  superiore  quel 
raro  insieme  'li  qualità,  che  da  sole  rendono 
un  som. ino  veramente  grande;  e  fra  queste 
quella  di  far  le  cose  al  momento  opportuno 
E  la  distinzione  da  lui  1  onferita  all'illustre  si  ien 
/iato  cattolico  ne  è  una  splendida,  novella 
prova. 

L'aliale  Duchesne  è  stato  sensibilissimo  a 
questo  segno  della  benevolenza  pontificia,  che 
d'altra  parte  fu  accolto  con  soddisfa/ione  mas 
sima  da  quanti  conoscono  ed  apprezzano  le 
nobili  qualità  del  cuore  ed  il  raro  merito  scien 
tifico  del  direttore  della  scuola  francese  di 
Roma. 

Del  resto,  a  chi  fra  gli  studiosi  resta  ignoto 
il    nome   dell'illustre    Duchesne' 

I  lettori  del  Cosmos  Catholicus,  che  in  modo 
speciale  prendono  viva  parte  a  (pianto  si  ri- 
ferisce a  quella  eletta  di  persone,  che  per  virtù 
o  scienza,  portano  alto  nel  mondo  il  nome  cat- 
tolico, mi  permetteranno  di  abbozzare  a  grandi 
linee  la  carriera  del  novello  Protonotario  Apo- 
stolico. 

Non  ho  io  qui  certo  la  pretesa  di  tessere 
la  biografia  di  Mgr  Duchesne:  lascio  tal  cura 
a  penne  più  smaglianti  e  dotte  della  mia. 
Infatti,  per  apprezzare  l'uomo  nel  suo  giusto 
valore,  bisogna  ancora  analizzare  la  sua  opera 
per  quanto  essa  lo  meriti;  ora  l'opera  di 
Mgr  Duchesne  è  per  modo  complessa  e  con- 
siderevole, che  io  confesso  umilmente  di  non 
aver  punto  la  competenza  necessaria  per  fare  ciò. 

Sulla  costa  dell'antica  Armorica,  a  S.  Servan, 
Luigi  Duchesne,  nacque  il  13  settembre  1843; 
in  Brettagna  altresì,  nel  collegio  di  Saint- 
Charles,  a  Saint-Brieuc,  fece  i  suoi  studi  se- 
condari, ed  a  Rennes  prese  i  suoi  due  bacca- 
laureati. 

Fin  dalla  sua  prima  giovinezza,  due  voca- 
zioni irresistibili  si  delinearono  nettamente 
nell'anima  sua:  l'amore  di  Dio  e  la  passione 
degli  studi,  e,  cosa  rara,  egli  restò  costante- 
mente fedele  a  questa  ed  a  quella  per  tutto 
il    corso   della    sua    vita,    senza  che    mai  una 


rila  isati  zza    -mi-  h<   mom<  ntani 

a     diminuire     I  una    0    I  altra     od    a    intiepidirli': 

l'ardori     <  >ggi    1  ome  il  giorno  in  <  ni  per  la 

prima  volta  indossò  I  abito  talare  al  Seminario 
di    Saint  Brieui  .   la   pietà  <■  l'amore  al  la 
formano  la  ba  .<    de]   suo  1  arattere. 

I  suoi  studi  teologici  al  Seminario  di  Saint 
Brieuc  furono  interrotti  da  una  lunga  dimora 
nella  (  ina  Eterna,  dove  li  <  ontinuò  pre 
Seminario  Romano.  Tale  incidente  ebbe  fuor 
di  dubbio  un'influenza  decisiva  non  pure  sulla 
formazione  della  sua  giovenile  intelligenza,  ma 
altresì  sulla  direzione  che  esso  die' a' suoi  studi, 
e  quindi  sul  suo  avvenire.  Infatti,  durante  que- 
sto suo  primo  soggiorno  a  Roma,  il  suo  spi- 
rito, acuito  dai  nuovi  orizzonti  che  gli  si  apri- 
vano dinanzi,  acquistò  quella  larghezza  di  ve- 
dute, che  difficilmente  può  raggiungersi  nel 
cerchio   ristretto  di   un   Seminario  di  provincia. 

Celebrò  la  sua  prima  messa  il  giorno  di  Na- 
tale del  1867:  e  le  sue  attitudini  speciali,  al 
pari  della  tendenza  spiccata  de'  suoi  gusti,  lo 
additavano  nato  per  la  carriera  dell'insegna- 
mento. Nel  Seminario  di  Saint-Charles  a  Saint- 
Brieuc,  ove  esso  aveva  compiuto  i  suoi  studi 
secondari,  fece  le  sue  prime  armi  in  qualità  di 
professore  di...  scienze  matematiche  prima,  e 
di  retorica   poi. 

Ma  tal  campo  era  evidentemente  troppo  ri- 
stretto per  una  intelligenza  della  sua  forza  ; 
esso  trafficava  ogni  menomo  istante  di  libertà, 
lasciatogli  dalle  sue  aride  funzioni,  per  perfe- 
zionarsi nelle  varie  scienze.  Afferrò  quindi  avi- 
damente la  prima  occasione  che  gli  si  presentò 
per  recarsi  a  Parigi,  ove,  dopo  parecchi  mesi 
d'incessante  lavoro,  sostenne  splendidamente  i 
suoi  esami,  riportando  la  licenza  alla  Sorbona. 
Entrò  poscia  nella  Scuola  degli  Alti  Studi,  di 
cui  seguì  assiduamente  il  corso,  fino  a  che, 
fondata  a  Roma  la  scuola  francese  nel  1873, 
fu   ammesso  fra  i  primi  a  farne  parte. 

A  quest'epoca  cominciò  quello  che  a  me 
piacerebbe  chiamare  il  secondo  periodo  della 
vita  dell'abate  Duchesne. 
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Palazzo  Farnese. 

Residenza  della  scuola  francese  in   Roma. 

Nei  tre  anni  passati  alla  Scuola,  lavorò  con 
ardore  e  tenacia  a  tutta  prova.  Trovandosi 
ornai  nel  suo  elemento,  tutto  era  per  lui  oc- 
casione d'istruirsi;  messo  ben  presto  in  rela- 
zione con  G.  B.  De  Rossi,  non  tardò  molto 
a  divenirne  intimo.  L'illustre  scienziato  -  chia- 
mato a  buon  dritto  il  padre  dell'Archeologia 
Cristiana  -  fu  attratto  da  irresistibile  simpatia 
pel  giovane  preclaro  sacerdote,  le  cui  natu- 
rali qualità  e  le  rare  attitudini  cominciavano 
cria  a  rivelarsi.  Lo  conduceva  con  sé  nelle 
escursioni  alle  catacombe  e  lo  faceva  profit- 
tare dei  tesori  della  sua  esperienza;  tesori  che 
con  la  sola  lettura  dei  libri  tecnici  non  si 
possono  conquistare.  L'evocazione,  per  così 
dire,  quotidiana  dei  ricordi  gloriosi  del  cristia- 
nesimo nascente,  impressionò  profondamente 
l'animo  supremamente  pio  di  L.  Duchesne,  e 
contribuì  non  poco  a  spingerlo  verso  quel  dato 
corso  di   studi. 

Rientrato  in  Francia,  ottenne  il  suo  dotto- 
rato a  Parigi,  sostenendo  le  sue  due  tesi  con 
sicurezza  e  profondità  poco  comune  (1877). 
La  sua  tesi  latina  aveva  a  tema  uno  studio 
su  Macarius  Magnus.  e  la  francese  vergeva 
sul  Liber  "Ponti 'JTcalis '.  Questa  ultima  poi,  no- 
tevolmente rimpastata   ed  ingrandita,   servì  di 


introduzione  alla  famosa  opera,  che,  quando 
nove  anni  dopo  venne  pubblicata,  gli  aprì  a 
due  battenti  le  porte  della  celebrità." 

Per  tali  precedenti,  il  Governo  gli  offrì  una 
cattedra  in  una  Facoltà  dello  Stato;  ma  per 
quanti  sforzi  si  facessero  per  fargliela  accet- 
tare, preferì  mettersi  a  disposizione  dell'Epi- 
scopato, che  precisamente  in  quel  torno  di 
tempo  cominciava  a  fondare  i  suoi  Istituti  li- 
beri. E  notisi  che  sotto  la  terza  Repubblica 
raramente  era  stato  accordato  ad  un  eccle- 
siastico un   tanto  onore. 

Quest'atto  di  abnegazione,  che  per  un  gio- 
vane scienziato  era  veramente  tale,  onora  al- 
tamente il  carattere  dell'abate  Duchesne,  che, 
in  ogni  contingenza  di  sua  vita,  si  è  mai  sem- 
pre mostrato  anzitutto  sacerdote. 

Nominato  professore  di  Storia  Ecclesiastica 
e  di  Antichità  Cristiane  all'Istituto  Cattolico  di 
Parigi,  vi  fece  scuola  per  dieci  anni  di  seguito, 
formando  così  parecchie  generazioni  di  gio- 
vani, fra  cui  se  ne  conta  un  buon  numero, 
che  si  sono  coraa-criosamente  lanciati  sul  cam- 
mino  così  gloriosamente  percorso  dal  loro 
maestro. 

Nel  1885  gli  fu  affidata  una  cattedra  alla 
Scuola  degli  Alti  Studi,  e  tre  anni  dopo  fu 
eletto  membro  dell' Accademia  delle  Iscrizioni 
e   Belle   Lettere. 

La  sua  qualità  di  professore  in  uno  stabi- 
limento clericale,  in  un'epoca  in  cui  lo  Stato 
aveva  dichiarata  guerra  accanita  all'  insegna- 
mento libero,  fu  causa  che  egli  attendesse 
lungamente  le  ricompense  officiali;  per  modo 
che  soltanto  nel  1891  fu  nominato  Ufficiale 
della  Pubblica  Istruzione,  e  nel  1896  cava- 
liere della  Legione  d'Onore. 

Le  sue  pubblicazioni  scientifiche  gli  avevano 
nondimeno  procacciata  da  lunga  pezza  una 
fama  europea.  Citerò  a  caso  quella  che  ha 
menato  più  rumore  nel  mondo  degli  scienziati. 
Oltre  la  sua  edizione  del  Liber  Pontijìcalis, 
di  cui  Mommsen,  -  pubblicandone  una  seconda, 

1    Liber  Pontificalis.   E.   Thorin.    Paris,    1886. 


(.02 


-  0   MO      i  "i HOLK  ' 


Chiesa  della  Morte  in  via  Giulia. 

diceva:  Haec  mea  editto  Duchesnianam  non 
reformat,  se  comprobat  et  confirmat;  -  elogio 
invidiabile  quanto  altri  mai,  come  quello  che 
procede  da  Lina  tal  penna;  -  oltre,  ripetiamo, 
a  quella  edizione,  esso  die'  in  luce  due  vo 
lumi  dei  Fasti  Episcopali  dell'aulica  Gallia. 
È  questa  un'opera  di  somma  importanza  sto 
rica,  di  cui  il  terzo  ed  ultimo  volume  sono 
attualmente  in  embrione.  Le  Origini  del  culto 
cristiano,  dotto  studio  sulle  origini  della  liturgia 
latina,  venuto  in  luce  nel  1889,  oggi  fa  testo  in 
materia:  è  il  vadc-meewn  dei  professori  di  litur- 
gia, non  pure  in  Francia,  ma  altresì  nella  stessa 
Roma  ed  all'estero.  Altro  volumetto  ornai  esau- 
rito, e  di  cui  è  necessaria  una  seconda  edi- 
zione, è  quello  sulle  Origini  dello  Stalo  Pon- 
tificio; in  questo,  in  un  numero  relativamente 
ristretto  di  pagine,  l'autore  ha  fatto  rivivere 
con  freschezza  e  vivacità  straordinaria  quelle 
epoche  oscure  e  turbolente  in  cui  il  Papato, 
entrando  in  una  nuova  fase,  lottava  contro  i 
più  disparati  elementi,  e  si  difendeva  peno- 
samente dai  fenomeni  morbosi,  che  erano  o-er- 
mogliati  nel  proprio  seno,  ma  di  cui  pur  giunse 
a  sradicare  completamente  la  semenza  ;  come 
lice  poi  ancora,  alcuni  secoli  più  tardi,  al 
tempo   del   grande   scisma   d'Occidente. 


Nel  1  89  1  I  abati    I  >u<  he  m<    pubbli*  ò   in  1 
laborazione  con  G.  I»   I  ><    Ros  i   il    Martirologio 
Gei  onimiano,  opera  che  ; 
t  i 1 1<  0    uni  ,i  <■   il   merito    di    a<  <  oppiare  1    nomi 
di  due   uomini  che  ebbero  1  omuni  ami'  i/  •    1 
talento. 

I  suoi  articoli  sulle  C  hit  <  eparatt  pubbli- 
cati dapprima  nella  Quindicina  quindi  riuniti 
in  un  volume  1  89  1  als»  ro  all'autor'-  l'onore 
di  essere  chiamato  a  far  pare-  della  <  ommis- 
sione  incaricata  di  studiare  la  grave  quistione 
delle  ordinazioni  anglicane. 

Tutte  queste  varie  opere,  oltre  ad  un  nu- 
mero incalcolabile  di  articoli  in  riviste  sulle 
quistioni  scientifiche  d  indole  generale  0  par- 
ticolare, crearono  all'abate  Duchesne  un  posto 
speciale   nel   mondo  dei   dotti. 

Le  più  illustri  Accademie  d'Europa,  di  Ber- 
lino, Monaco.  Gottinga,  Dublino,  nonché  le 
principali  d'Italia,  le  Società  scientifiche  più 
reputate  si  recarono  ad  onore  di  averlo  fra 
i  loro  membri  corrispondenti.  Le  Università 
di  Cambridge  e  di  Wiirzbourg,  e  da  ultimo. 
in  occasione  del  proprio  centenario,  quella  di 
Cracovia,  gli  conferirono  honoris  causa,  il  ti- 
tolo di  dottore.  Gli  arcivescovi  poi  di  Parigi 
e  Rennes  lo  nominarono  canonico  onorario 
delle  loro  cattedrali. 

Nel  1  So  s  finalmente  l'abate  Duchesne  venne 


Mgr   Duchesne   nella  sua   loggia. 
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eletto  a  direttore  della  Scuola  francese  a  Roma; 
posto  da  lui  tuttodì  occupato  con  un  tatto  ed 
una  distinzione,  che  gli  accaparrano  tutte  le 
simpatie,  tanto  che  a  Roma  ei  conta  soltanto 
ammiratori  ed  amici.  Le  sue  maniere  affabili, 
la  sua  estrema  semplicità,  il  suo  spirito  arguto 
e  pronto,  onde  esso  di  primo  acchito  diviene 
il  centro  di  attrazione  dei  saloni  da  lui  fre- 
quentati, sono  tutte  qualità  fatte  per  piacere 
ai  Romani,  gente  di  spirito  quant'altri  mai,  e 
nemici  giurati  di  quanto  da  presso  o  da  lungi 
possa  sapere  di  pedanteria. 

Il  salotto  di  Mgr  Duchesne  al  palazzo  Far- 
nese è  il  convegno  di  tutte  le  celebrità  lette- 
rarie ed  artistiche  residenti  in  Roma,  o  che 
almeno  per  la  Città  Eterna  si  trovino  di  pas- 
saggio. Ma  non  si  deve  supporre  per  questo 
che  la  vita  mondana  lo  assorba  al  punto 
da  faro-li  trascurare  ciò  che  ha  formato  la  fé- 
licita  e  la  gloria  della  sua  esistenza:  tutt'altro; 


quella  non  è  che   una  pars   mìnima   della  sua 


giornata. 


Al  mattino,  dopo  aver  celebrata  la  messa  di 
buon'ora  nella  pittoresca  cappella  della  Morte, 
posta  precisamente  dietro  al  palazzo  Farnese, 
esso  ritirasi  frettolosamente  nel  suo  grazioso 
gabinetto  di  lavoro,  ingombro  di  libri  e  di  me- 
morie. Colà  in  compagnia  di  alcuni  superbi 
angora  -  suoi  amici  inseparabili  -  egli  studia 
come  ai  tempi  della  sua  giovinezza,  quando 
nello  stesso  palazzo  Farnese,  or  fa  trent'anni, 
aspirava  a  quella  scienza  di  cui  oggi  è  un'il- 
lustrazione. 

A  pochi  uomini  fu  concesso  il  privilegio  di 
contribuire  così  validamente  a  dimostrare,  come 
fu  dato  a  Mgr  Duchesne,  che  fra  la  Scienza 
e  la  Fede  non  v'è,  né  vi  saprebbe  essere,  pos- 
sibile antagonismo  :  ma  che  pel  contrario  questa 
è  la  via  più  breve  che  mena  a  quella:  Per 
Fidem  et  Lucem. 


P.   M. 


464 


i  i  i  iMOS    CAI  II' H  e  i 


Panorama  della  città. 


Caltanissetta. 


Nella  gara  d'amore  che  l'Italia  ha  iniziato 
in  omaggio  a  Gesù  Redendore,  elevando  sulle 
cime  dei  suoi  più  superbi  monti  una  corona 
di  venti  monumenti  per  ricordare  ai  posteri 
la  fede  e  la  gratitudine  del  secolo  che  muore; 
la  Sicilia  ha  voluto  mostrarsi  prima  fra  tutte 
le  altre  regioni  d'Italia,  stabilendo  di  inalzare 
sul  Monte  S.  Giuliano  in  Caltanissetta  una  gran- 
diosa  statua  in   bronzo  del  Redentore. 

In  breve  tempo  furono  raccolte  ben  L.  3  2  mila, 
e  lasola  Caltanissetta  vi  contribuì  con  L.  1  o  mila. 

Crediamo  far  cosa  grata  ai  nostri  lettori,  in- 
serendo una  storica  illustrazione  della  città  di 
Caltanissetta  e  del  Monte  S.  Giuliano  su  cui 
tra  breve  sarà  inalzato  il  grandioso  monumento. 

Panorama  dellacittà.  -  A  ridosso  de' monti 
S.  Elia  e  S.  (  liuliano,  con  esposizione  a  mez- 
zogiorno, siede  la  città  di  Caltanissetta,  che  pel- 


le ondulazioni  di  terreno  su  cui  sorge  presenta 
le  sue  parti  piane  e  quelle  dolcemente  acclive. 
Per  questo  motivo  non  può  in  una  sola  ve- 
duta, come  quella  che  esponiamo,  abbracciarsi 
tutto  il  panorama  della  città.  Veduta  dall'alto 
della  collina  delle  Croci  che  si  attacca  al  San  Giu- 
liano la  città  presenta  la  figura  di  un'aquila 
con  le  grandi  ali  spiegate. 

La  sua  origine  si  deve  a  colonie  doriche,  e 
l'ispettore  degli  scavi  di  Sicilia,  prof.  Saverio 
Cavallaro,  che  per  ordine  del  Ministero  in  com- 
pagnia del  prof.  Antonio  Salina,  direttore  del 
Museo  nazionale  di  Palermo,  ebbe  a  visitare 
la  vicina  collina  di  Gibil-Abib,  eh'  è  a  mezzo- 
giorno dell'odierno  abitato,  dalle  stanze  sepol- 
crali appartenenti  a  popoli  italici,  che  dopo  i 
Sicani  occuparono  la  Sicilia,  convenne  che  quivi 
dovè  essere  un  centro  abitato  in  età  remotis- 
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Il  Castello  di  Pietsarossa. 


sima,  mentre  i  copiosi  avanzi  di  fittili  greci  e 
romani  ond'è  sparsa  la  terrazza  di  questa  col- 
lina dimostrano  che  il  luogo  non  fu  abbando- 
nato ne'  tempi  più   floridi  della  storia  siciliana. 

La  città  presente  dalle  belle  e  larghe  vie 
lastricate  possiede  superbi  palazzi,  chiese  molto 
decorate  (quantunque  alcune  delle  migliori  ap- 
partenute a  soppresse  corporazioni  religiose 
fin  dal  1867  furono  chiuse  al  culto),  un  arti- 
stico ed  elegante  teatro,  ridenti  ville,  Istituti 
di  beneficenza,  notevoli  fra  essi  l'ospedale  Vit- 
torio Emanuele  che  si  viene  elevando  sull'an- 
tico Convento  dei  Cappuccini,  l'Orfanotrofio 
Maddalena  Calasato,  il  Ricovero  di  mendicità 
eretto  in  quest'ultimi  anni  dal  conte  Ignazio 
I  estasecca  col  munificente  dono  di  mezzo  mi- 
lione di  lire.  Scuole  elementari  e  secondarie, 
classiche  e  tecniche,  con  un  liceo  ginnasiale  in- 
titolato  a  Ruggiero  Settimo.  Più  una  scuola 
mineraria  con  ricchissimo  assortimento  o-eolo- 
gico  ed  un  magnifico  palazzo  provinciale. 

Nel    1844,    Gregorio   XVI,    volle  decorarla 


di  una  sede  vescovile.  La  popolazione  odierna 
è  di  presso  40,000  abitanti.  Questa  è  la  città 
che  si  prepara  ad  aver  la  fortuna  di  erigere 
il  monumento,  ricordo  de'  Siciliani  a  G.  C.  Re- 
dentore. 

Fra  i  suoi  uomini  illustri  annovera  i  car- 
dinali Filippo  Ferrara  e  Vincenzo  Afasciana, 
quest'ultimo  prevenuto  dalla  morte  nell'atto 
della  nomina.  Mons.  Francesco  Gisulfo,  Tom- 
maso Tamburrino,  Girolamo  Gravina,  Arcan- 
gelo Vignuzzi,  Filippo  Cammarata,  Camillo 
Genovese,  Luciano  Barile  e  i  Sac.  Filippo 
Cammarata,  Giuseppe  Palsi,  Salvatore  Lisvolsi. 

Il  Castello  di  Pietrarossa.  -  Così  deno- 
minato forse  dalla  costruzione  di  pietra  ten- 
dente al  rosso,  trovasi  quasi  all'estremo  lembo 
del  San  Giuliano  a  pochi  passi  dalla  città,  ove 
si  spicca  una  roccia  isolata  che  sta  a  cava- 
liere di  un  burrone.  Di  questo  monumento, 
dichiarato  nazionale,  non  rimanoono  oo-fifi  che 
una  specie  di  vedetta  incavata  nel  vivo  sasso 
della  guglia  più  piccola  e  con  a  capo  una  specie 
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Panorama  del  Monte  S.  Giuliano. 


di  corona  calamita  di  merli  in  fabbrica;  un 
cantone  costrutto  in  sulla  guglia  maggiore,  con 
lo  spigolo  formato  di  pietra  spianata,  un  ar- 
chetto di  stile  romano  con  sopra  una  feritoia  ; 
una  cisterna  mattonata  sulla  cima  dello  stesso 
macigno;  infine  a  sud-est  un  altissimo  cantone 
isolato. 

La  credenza  volgare  battezza  il  castello  come 
opera  saracenica;  ma  l'avv.  Giuseppe  Amico 
Medico,  confortato  in  ciò  dal  giudizio  dato  dal 
Cusa  Amari  sopra  alcune  lettere  di  antichi  al- 
fabeti italici  e  propriamente  umbro  ed  etrusco 
che  si  rinvengono  nelle  pietre  di  esso  castello, 
mostra  che  esso  deve  farsi  risalire  all'epoca 
dei  Sicani. 

Dopo  la  conquista  de'  Normanni  e  sotto  gli 
Svevi,  questo  castello  conservò  l'importanza 
d'un  luogo  formidabile  e  sotto  gli  Angioini 
un  castellano  nobile  e  militare  a  capo  di  sei 
bassi  ufficiali  n'ebbe  affidata  la  custodia.  Fu 
soggiorno  de'  re   Aragonesi,  e  Federico   111   vi 


tenne    Congresso    de'  maggiorenti    del    regno 
nel    i  36 1 . 

La  caduta  di  questo  castello  avvenne  nella 
mezzanotte  del  27  febbraio  1567.  In  seguito 
i  terremoti  ne  cagionarono  la  totale  rovina.  Xel 
1 600  furon  trovati  il  cadavere  della  contessa 
Adelaisia,  nipote  di  Ruggiero,  con  corona  di 
ferro  in  capo,  e  tre  pitture  su  legno,  che  si 
supposero  nascoste  a'  tempi  degl' inconoclasti. 
Alla  parte  occidentale  vi  è  unito  l'ex-con- 
vento  dei  Minori  osservanti  riformati,  eretto 
nel  1604  accanto  all'antichissima  chiesa  di 
S.  Maria  detta  prima  la  Yetere,  poi  degli 
Angioli,  convertiti  l'una  a  l'altra  oggi  in  ca- 
serma   militare.    È    rimarchevole    la    porta  di 


gotica  struttura. 


Monte  S.  Giuliano.  -  Sulla  vetta  di  questo 
monte  si  eleverà  e  sarà  inaugurata  in  questo 
mese  la  colossale  statua  in  bronzo  di  Gesù  Cristo 
Redentore,  sul  magnifico  piedistallo  disegnato 
da  quel  genio    siciliano  ch'è    il  prof.    Basile. 
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Abazia  di  S.  Spirito. 


Sull'origine  del  nome  dato  a  questo  monte, 
supponiamo,  con  molta  probabilità  che  siccome 
questa  terra  appartenne  in  antico  ai  PP.  Be- 
nedettini Cassinesi  del  nostro  Monastero  di 
S.  Flavia,  che  vi  sta  presso,  vi  potè  essere 
eretta  qualche  chiesa  intitolata  al  Santo  del 
loro  Ordine.  Tutto  il  monte  dalla  parte  di 
mezzogiorno  e  di  tramontana  si  mostra  ricco 
d'una  vegetazione  lussureggiante  e  solo  dal 
versante  occidentale  ne  va  privo  in  pochissima 
parte.  Da  pezzi  di  laterizii  che  vi  si  trovano 
in  abbondanza,  dai  vasetti  di  fattura  grezza, 
dagli  utensili  di  metallo,  dalle  monete,  ecc., 
che  vi  si  rinvengono,  pare  che  questo  alti- 
piano dovette  essere  stazione  umana  in  tempi 
da  noi  remoti.  Dalla  sua  vetta  sublime  lo 
sguardo  domina  una  zona  che  comprende  me- 
glio che  i  tre  quarti  della  Sicilia.  A  levante 
infatti  gli  si  parano  innanzi  l'Etna  superbo, 
1  antica  Enna  e  Calascibetta,  che  sta  a  spec- 
chio di   Castrogiovanni,   a  mezzogiorno  il  me- 


dioevale castello,  di  dietro  al  quale  nascondesi 
Pietraperzia,  l'importante  Comune  di  Mazzarino 
sur  una  cresta  di  colline,  Riesi  che  giace  in 
un  altipiano  e  Sommatino  che  posa  sul  dorso 
settentrionale  di  una  serie  di  elevazioni  ;  a 
ponente  l'antica  Naro,  la  superba  Sutera,  il 
castello  di  Manfredi  nei  pressi  di  Mussomeli 
e  la  rupe  Atenea  di  Girgenti  e  il  monte 
S.  Calogero  presso  Termini;  a  tramontana 
S.  Caterina,  Gaugi,  i  monti  vicini  Palermo  e 
Palazzo  Adriano,  la  maestosa  Nebrodi,  che 
adergono  in  Montaspro  con  le  alture  del  cir- 
condario di  Mistretta  in  provincia  di  Messina. 
Abazia  di  S.  Spirito.  -  È  la  prima  chiesa 
parrocchiale  di  Caltanissetta,  la  cui  origine,  se- 
condo le  dimostrazioni  dell'erudito  can.  Puntura, 
si  confondono  con  le  origini  del  cristianesimo. 
Soroe  a  nord  est  di  S.  Giuliano  a  tre  chilo- 
metri  dall'abitato.  Venendo  dalla  parte  sud 
del  piano,  all'osservatore  si  presenta  X abside 
o  la   parte    rotonda    dietro    l'aitar    maggiore 
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i  lii   offre  un  importante  saggio  ili  architettura 
arabo-sicula.    Dal   lato  d'oriente  si   ha   un    log 
giato  a  tre  archi  che  immette  alla   porta  d'in 
gresso  della  chiesa.    E   un'opera  che  non    va 

più  in  là  del  1600.  Sotto  il  portico  a  di  tra 
e  di  faccia  a  chi  entra,  fisse  al  muro  si  con 
servano  due  travi,  sulle  quali,  raccontavano  i 
nostri  nonni,  s'improvvisava  il  pulpito,  da  cui 
il  quaresimàlista  faceva  a]  popolo  ivi  riunito 
l'ultima  predica  del  quaresimale.  -  Dal  lato 
sinistro,  parte  del  portico  e  sollevalo  di  due 
gradini,  in  fondo  al  (piale  era  un  altare  da 
cui  si  dava  la  benedizione.  Sulla  porta  che 
immette  nella  chiesa  è  un  affresco  rappre- 
sentante il  Salvatore  in  atto  di  benedire.  En- 
trando in  essa  troviamo  un'unica  nave  divisa 
in  due  parti,  una  delle  quali  destinata  al  Sancta 
Sanctorttm,  ov'è  l'altare  maggiore  e  l'altra  al 
popolo:  in  quest'ultima  son  (\ik-  altari  che 
stanno  di  fronte. 

A  destra  di  chi  entra  è  il  fonte  dell'acqua 
lustrale  formato  da  un' urna  cineraria  di  marmo 
de'  tempi  romani,  nella  cui  faccia  è  l'iscrizione 
Tit.  Flavi.  „  \ugr.  Lib.  -  Diadumeni  -  Flavia 
Victornia  -  Patri piissima.  L'urna  è  sostenuta 
da  una  colonnetta  pure  di  marmo  antico  ri- 
dotta allo  scopo  in  epoca  recente  rilevandosi 
scolpito  in  essa  lo  stemma  dell'abate  de'  ca- 
nonici agostiniani  don  Flaminio  Leonfante. 

Poco  distante  dal  fonte  lustrale  si  ha  un 
altare  sul  quale  è  dipinto  X Ecce  I Ionio  in 
mezzo  a  una  turba  di  persone,  la  maggior 
parte  delle  quali  tiene  in  mano  un'iscrizione 
con  caratteri  gotici.  Il  dipinto  offre  un  con- 
cetto dell'epoca  in  cui  l'arte  cristiana  era 
bambina. 

NelXabside  del  Sancta  Sanctorum  dipinta  a 
fresco  dai  colori  fiammanti  è  il  busto  gigan- 
tesco  del  Salvatore  che  il  volgo  chiama  Santu 
Spiriti!  in  atto  di  benedire  con  la  destra.  Nella 
sinistra   tiene   aperto   un    libro,   in   una   pagina 


del  quali  '     Ego    um  In \  mundi   e  nel- 

l'altra    Qui     equitur  mi    non    ambulai  in    U 
io  bris. 

Nella   parete  a   sinistra   è  dipinto  un 
Agostino  con   mitra  in  stucco,  imitante  il  mu- 
sai* o,  e   tenente   un  is<  ri/ione  in  s<  rittura 
tica.    E  la   r<    ol.i   <  he  dà  ai  suoi  monax  i. 

A  fianco  dell'altare  maggiore  stanno  due 
cappelle  incassate  con  altarini,  in  una  delle 
quali  a  sinistra,  è  ammin  vole  l'ornato  in  pietra 
dello  stile  arabo  siculo. 

Attrae   la   maggior  attenzione   la   lapidi  sin- 
crona  della  consecrazione  con  iscrizione  latina 
attaccata   al    muro   tra   l'altare    maggiore   ■ 
cappella  a  sinistra.   Essa  commemora  il   fatto 
avvenuto    il    14    giugno   dell'anno    1  1  5 3. 

Altre  due  cose  importantissime  sono  'afonie 
battesimale  di  pietra  arenaria  compatta  con 
archi  a  sesto  acuto  all'esterno  e  nella  parte 
interna  con  cavo  profondo  70  centimetri,  che 
serviva  pel  battesimo  d'immersione,  e  un  ca- 
lice  di   stagno   che   risale   a   prima  dell' 800. 

L'Abazia  col  suo  convento  preesistente  alla 
conquista  normanna  secondo  il  Punturo  fu 
dotata  da  Ruggiero  e  dalla  moglie  Adelaisia 
secondo  la  bolla  del  11  78  di  Alessandro  III. 
Essa  fu  anche  la  prima  parrocchia  sino  a  circa 
il  1  250,  nella  qual  epoca,  per  l'ingrandimento 
della  città,   fu  passata  in  S.  Maria  La  l 'c/ora. 

Per  la  bolla  suddetta  l'Abazia  fu  confermata 
ai  canonici  regolari  di  S.  Agostino,  che  se 
l'ebbero  fino  alla  metà  del  secolo  xvn.  Fu 
poscia  ufficiata  da  sacerdoti  secolari  per  l'ab- 
bandono in  che  la  lasciavano  i  canonici  e  data 
in  Commneda  al  signore  di  Caltanissetta.  Xel 
1760  ne  pigliarono  la  cura  i  PP.  Cappuccini. 
La  soppressione  di  tale  Abazia  è  avvenuta 
nel  1844,  in  cui  i  beni  dell'Abazia  furono  as- 
segnati alla  mensa  vescovile  di  Caltanissetta 
eretta  nel  maggio  di  detto  anno  con  bolla 
di  Gregorio  XYI. 
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Impressioni  di  viaggio. 

Sciita  ri    d'Albania. 

(Seguito). 


Poi  che  non  potevamo  disporre  di  oltre  una 
quindicina  di  giorni  ancora  prima  di  avviarci 
verso  la  Dalmazia,  proposi  ai  miei  compagni  di 
seguire  senza  indugio  il  consiglio  datomi  dal 
ministro  di  Russia;  di  fare  cioè  un'escursione 
a  Scutari,  in  attesa  del  ritorno  della  Corte 
montenegrina  a  Cettigne  :  tal  progetto  fu  ac- 
colto all'unanimità,  e  si  convenne  che  la  do- 
menica seguente  ci  saremmo   messi  in  viaggio. 

Il  modo  più  breve  e  più  piacevole  per  re- 
carsi da  Cettigne  a  Scutari  è  quello  di  andare 
in  vettura  fino  a  Rieka,  dove  si  prende  il  va- 
poretto, che  due  volte  alla  settimana  fa  la  tra- 
versata del  lago. 

Alla  vigilia  della  nostra  partenza,  un  vio- 
lento uragano  si  scatenò  sulla  città  con  sfotrerio 
di  fulmini  e  boati  di  tuono,  che  si  ripercuo- 
tevano in  modo  spaventevole  per  le  montagne  ; 
il  tutto  poi  seguito  da  pioggia  torrenziale  che 
cadde   per  tutta  la  notte. 

Questo  contrattempo  non  mancò  di  turbarci 
alquanto  ;  ma  essendo  stati  assicurati  da  per- 
sone del  paese  che  questi  temporali,  colà  fre- 
quentissimi, cessano  tanto  rapidamente  per 
quanto  rapidamente  sopravvengono,  ordinam- 
mo che  la  vettura  ci  attendesse  alle  sette  del 
mattino  se  la  pioggia  fosse  cessata. 

Infatti,  quando  all'indomani  ci  si  venne  a 
destare,  il  sole  cominciava  già  ad  affacciarsi 
sull'orizzonte  e  faceva  tale  una  temperatura 
deliziosa  e  fresca,  da  non  poter  desiderare  di 
meglio. 

Montammo  dunque  in  vettura  all'ora  stabi- 
lita, prendendo  la  via  eli  Rieka,  che  non  la 
cede  per  agevolezza  e  punti  pittorici  a  quella 
di  Cattare  Serpeggia  essa,  in  mezzo  ad  aride 
rocce,  che  la  circondano  d'ogni  parte,  sempre 
unita  ed  eguale,  malgrado  le  accidentalità  del 
terreno,  che  la  sforzano  a  fare  continui  zie-zae, 
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La  via  di   Rieka. 

ed  a  ripiegarsi  sempre  su  se  stessa  con  mille  biz- 
zare  giravolte.  La  viabilità  è  senza  dubbio  uno 
dei  servizi  pubblici  che  ha  fatto  più  progresso 
so  to  il  regno  del  principe  Nicola,  il  quale  ha 
compreso  che  il  miglior  mezzo  per  assicurare 
lo  sviluppo  futuro  del  paese,  consisteva  nel 
rendere  più  facili  le  comunicazioni  fra  la  ca- 
pitale ed  i  principali  centri  commerciali  vicini. 

La  salita  non  dura  oltre  una  ventina  di  mi- 
nuti :  ad  un  tratto,  ad  una  svolta  segnata  da 
un  padiglione  rustico,  un  paesaggio  nuovo  am- 
mirabile si  scuopre  agli  occhi  nostri.  Tutto  al- 
l'intorno vediamo  innalzarsi  le  cime  rocciose  ed 
altere  di  eccelse  montagne,  che  scendono  a 
picco  verso  una  valle  profonda,  cui  esse  ser- 
rano strettamente  nei  loro  fianchi  divenuti  meno 
aridi  e  scoscesi  verso  le  falde. 

La  valle,  di  cui  non  si  possono  distinguere 
le  accidentalità  da  questa  altezza,  ne  appa- 
risce come  un  mare  di  verdura  che  termina 
là  in  fondo,  in  lontananza,  in  una  striscia  d'ar- 
gento che  rispecchia  il  sole,  e  che  il  nostro 
cocchiere  col  suo  dito  e'  insegna  come  il  prin- 
cipio del  lago  di  Scutari. 
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La  via  discende,  dapprima  i  on  dol(  e  pendìo 
h. in,  heggàata  da  roco  i  ivi  stite  di  lii  heni  i  i  li 
felci  arrosolate  dal  sole,  formanti  grandi  chiazzi 
ori  piastre   e    gialle  su  cui   si   muovono  qua  e 

l; ippi  di  ardite  caprette,   che  rampii  andosi 

lino  alle   più  piccole  sporgenze,  rosii  <  hiano  le 

erbe  magre  che  spuntano  fra  le   pietre.  itn 

i  pastorelli  che  ne  stanno  a  guardia  ci  salu- 
tano cortesemente  al  nostro  passaggio.  Mi  fa 
meraviglia  che  nessuno  di  questi  ragazzi  -  la 
cui  miseria  e  patente  -  non  pensi  a  correre 
appresso  alla  vettura,  come  sogliono  tare  i  [oro 
simili   delle   Alpi  e  dei  Pirenei,   per  chiedere  il 


Una  casupola  di  contadini. 

soldarello  :  si  vede  chiaro  che  la  civiltà  non  è 
penetrata  ancora  del  tutto  in  queste  regioni 
selvagge. 

Man  mano  che  discendiamo  verso  la  valle, 
il  pendìo  della  montagna  si  fa  meno  ripido  ; 
ogni  angolo  di  terra  da  lavoro,  capace  di  es- 
sere messo  a  profitto,  è  stato  accuratamente 
coltivato  dai  contadini,  di  cui  si  vedono  le  ca- 
supole fumose  addossate  alle  rocce  :  essi  hanno 
trasformato  ogni  terreno  in  tanti  piccoli  giar- 
dini, cui  circondano  di  muri  primitivi,  tonnati 
di  grosse  pietre  rozze,  ammonticchiate  le  une 
sulle   altre. 

Di  tratto  in  tratto  vediamo  qualche  conta- 
dino che  reca  alla  città  i  frutti  della  sua  pic- 
cola proprietà.  Ecco  tre  ragazze  robuste  e  ben 


piantati     chi  <  sulla  testa  grandi  pai 

■  ari<  hi  di  legumi      <    m        nno  il  un  p; 

rido  '    ridendo  i  orni      •    non 
tissero  il   peso  del  lardello    onde 

cariche      una   di   loro  mena  innanzi   co 
bai  i  Ih  tta    un    asinelio    bui     ■         il    cui    dor 
.lamio  a   cavalcioni  due  sacchi  di   '^\~. 

Più  oltre  ecco     i  nire   una  lia.  dell  età 

appai»  me  .li  una  settantina  d'anni,  ricurva  fino 
a  lerra.ch  e  si  avanza  a  fatica  sotto  un  enon 
fascio  di  legna  secche.  Poggia  sul  suo  bastoni 
ma  ad  ogni  pie  sospinto  le  è  duopo  fermarsi 
per  riprender  lena:  e  guarda  con  occhio  d'an- 
goscia la  strada,  calcolando  la  distanza  chele 
resta  ancora  a  percorrere 

Nel  Montenegro  le  donne  sono  sottoposte 
ai  più  duri  lavori:  esse  coltivano  la  terra,  vanno 
a  far  legna  alla  montagna,  e  sovente  portano 
a  distanze  considerevoli  carichi  affatto  spropor- 
zionati alle  loro  forze.  Questa  vita  di  fatica 
incessante  ed  eccessiva,  resa  più  penosa  an- 
ioni dalle  privazioni,  conseguenza  necessaria 
della  estrema  povertà  del  paese,  spiega  come 
mai  esse  invecchino  così  presto,  per  la  maggior 
parte  emaciate  e  disfatte  anzi  tempo.  \  ero  che 
questa  compassionevole  condizione,  in  cui  per 
secoli  e  secoli  ha  gemuto  la  donna  montene- 
grina,  tende  sempre  più  a  migliorare,  da  che  fu 
cessata  la  guerra  continua  con  la  Turchia,  e  gli 
uomini,  non  essendo  più  costretti  a  tenersi  co- 
stantemente sotto  le  armi  per  proteggere  i 
focolari  domestici,  possono  attendere  essi  stessi 
ai  lavori  dei  campi  ed  al  mantenimento  ma- 
teriale della  famiglia. 

Intanto  ci  andiamo  avvicinando  sempre  più 
alla  valle,  in  cui  si  distingue  già  una  capanna 
costruita  in  mezzo  ai  faggi  sul  margine  d'un 
fiumicello  che  discende  dalla  montagna,  scor- 
rendo rumorosamente  con  le  sue  acque  limpide 
sulla  ghiaia  gialla.  È  questo  il  Rieka  che  ha 
dato  il  suo  nome  al  villaggio  verso  cui  noi 
meniamo;  il  Rieka  che  si  getta  precisamente 
in   questo  luogo  nel  lago  di  Scutari. 

Una  buona  mezz'ora  ancora  di  strada,  scen- 
dendo giù  per  i  contrafforti  della  montagna,  ed 
eccoci  sulla  piazza  di  Rieka,  ove  ogni  settimana 
si    tiene   un   gran    bazar    frequentatissimo    non 
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Rieka. 


pure  dai  Mon- 
tenegrini, ma  al- 
tresì dagli  Alba 
nesi  dei  borghi 
circostanti.  1 
mercanti  di  Scu- 
tari  vi  accorrono 
in  buon  numero 
e  vi  combinano 
di  grassi  affari. 


non  avendo  a 
temere  alcuna 
concorrenza  da 
parte  dell'indu- 
stria locale,  che 
sfortunatamente 
è  ancora  nulla  o 
quasi  nulla. 
Un    lato    di 

Fot.   M.    I  cnerbirut. 

questa  piazza  è  Rjeka_ 

fiancheg;  piato 

dal  fiume  che,  notevolmente  allargato  alla  sua 
foce,  perde  ogni  forza  di  corrente.  Parecchi 
uomini  muniti  di  reti  sono  occupati  a  pescare 
i  pesci  che  vengono  dal  lago  per  sfamarsi  coi 
rifiuti  del  villap-o-io. 

Ma  non  abbiamo  tempo  da  perdere  ;  a  nove 
ore  parte  il  vaporetto,  che  già  va  fischiando 
in  modo  significativo. 

Cinque  o  sei  ragazzi,  uno  de'  quali  è  un 
povero  idiota,  s'impadroniscono  delle  nostre 
valigie,  caricandosele  sulle  spalle,  mentre  un 
uomo  di  buona  volontà  ci  si  offre  per  inse- 
gnarci la  strada.  Noi  teniam  dietro  alla  nostra 
guida,  per  un  sentiero  scosceso,  reso  sdruccio- 
levole dalla  pioggia  della  notte  precedente:  un 
passo  falso,  e  noi  cadiamo  nel  fiume!...  Ma  i 
nostri  piccoli  facchini  corrono  innanzi  a  noi  a 
precipizio;  tanto  che  io  mi  sento  poco  rassicu- 
rato intorno  alla  sorte  riserbata  alle  nostre  va- 
ligie. Finalmente,  dopo  una  diecina  di  minuti 
di  strada,  giungiamo  al  luogo  ove  alcune  grosse 
barche  sono  ormeggiate  a  riva. 

Queste  barche  si  chiamano  londras  ;  ma  io 
non  sono  del  tutto  convinto  che  la  capitale 
inglese  vanti  qualche  punto  di  contatto  con 
questo   nome    terminato   alla   spagnuola.    Tali 


barche  poi  non  hanno  nulla  di  comune  con 
quelle  viste  peri' innanzi.  Lunghe  cinque  o  sei 
metri,  sono  relativamente  strette,  e  terminano  in 
una  specie  di  sprone  di  legno,  d'un  aspetto  singo- 
lare: la  carena  è  totalmente  rivestita  di  catrame, 
e  nell'interno  non  vi  è  nemmeno  un'assicella 
per  sedere.  Una  di  esse  è  pronta  per  traspor- 
tare i  passeggeri  a  bordo  del  vapore  che  si 
scorge  ad  una  certa  distanza,  e  che  non  può 
appressarsi  oltre  alla  riva  per  mancanza  di 
fondo.  Ci  stipano  in  ben  quattordici  persone 
coi  rispettivi  bagagli  nella  londras,  cui  dirigono, 
all'uso  dei  gondolieri  veneziani,  due  uomini 
posti  l'uno  innanzi  e  l'altro  dietro,  ciascuno  un 
remo  enorme. 

Non  si  può  immaginare  un'accolta  di  gente 
più  disparata  di  quella  dei  viaggiatori  coi  quali 
ci  troviamo  a  bordo:  contadini  montenegrini 
e  albanesi  e  facchini  turchi  e  che  so  io.  Ci  si 
offre  da  sedere  sulle  nostre  casse  o  valio-ie 
lungo  l'orlo  della  barca  in  modo  da  equili- 
brarla bene  allo  scopo  di  evitare  una  disgrazia  : 
non  stentiamo  poco  a  salpare,  restando  la 
barca,  nonostante  il  suo  fondo  piatto,  come  in- 
collata al  lido. 

Intanto,  grosse  nuvole  si  sono  accumulate 
sulla  nostra  testa,  ed  alcune  gocce  di  pioggia 
larghe  come  scudi,  cominciano  a  cadere,  suc- 
cedendosi con  tale  rapidità  da  non  lasciarci 
più  alcuna  illusione  intorno  alle  disposizioni 
dell'atmosfera.  Quasi  nessuno  ha  ombrelli,  donde 
una  confusione  indescrivibile,  che  imprime  al 
battello  certe  oscillazioni,  punto  rassicuranti: 
i  rematori  cominciano  a  gridare  come  aquile, 
rivolgendo  ai  passeggeri  complimenti  poco  lu- 
singhieri, a  dir  vero,  ma  tali  da  produrre  un 
effetto  immediato.  Quando  abbordammo  la  Da- 
nitza,  potevamo  dar  de'  punti  alle  papere,  che 
beatamente  diguazzavano  nei  ruscelli  vicini; 
tanto  eravamo  inzuppati. 

L'imbarco  non  si  effettuò  senza  qualche  dif- 
ficoltà; ma  come  Dio  volle,  messe  alla  mep-lio 
le  cose  in  ordine,  fu  dato  il  seonale,  ed  il 
minuscolo  vapore  lentamente,  alzando  pavese 
montenegrino,  comincia  a  mettersi  in  rotta, 
inoltrandosi  nello  stretto  estuario  incassato  fra 
le  montagne.    L'acqua   sparisce    letteralmente 


472 


CO    401     CATHi  >i  K 


sotto  le   pianti-  a<  quatiche;   milioni  di  nenufar 
sporgono  le  loro  teste  candide  come  neve  o 
gialle  come  l'oro,  al  disopra  delle  larghe  foglie 
ora   spianata    come  pialli,  ora  rial/al'-  a  foggia 
di  coppe    Per  tal  guisa,  navighiamo  per  lungo 
tratto  fra  i   fiori;   e   malgrado  la   pioggia,  che 
non     cessa     di     cadere,     non     sappiamo    ra  i  ■< 
gnarci  a  lasciare   il   ponte,  donde  si   gode  cos 
nuovo  spettacolo.   Man   mano  le   montagne   si 
allontanano;  sembra  che  traversiamo   in  tutta 
la  sua  lunghezza  una    ridente   vallata,   che    si 
allarga  sempre  a  perdita   d'occhio.    E  quei  ne- 
nufar  sono  popolati  da  una  folla  d'uccelli  dalle 
zampe  larghe,  dai  becchi  affilati,  che  all'appres 
sarsi    del    battello    o    prendono    il' volo,   o    si 
ascondono  infra  i  giunchi  che  crescono  abbon- 
danti   sulla    riva.    Gru,    gallinelle   acquatiche, 
anitre  selvatiche,  beccaccine  frequentano  questi 
paraggi,   dove    -    a   quanto   mi  dice  il  capitano 
del  battello   -   il   principe  Nicola  e  i  suoi  figli 
vengono   sovente  a   caccia.   Il   principe    eredi 
tario  sopra  tutto  è,  a  quel  che  sembra,  un  ti- 
ratore di  prima  forza,   e  non   ha  nulla  ad  in- 
vidiare  da  questo   lato  ai  più  destri  montanari. 
Insensibilmente   passiamo,  intanto,  dalla  foce 
del   Rieka,   nel  lago   propriamente  detto;   tut- 
tavia le   alte   montagne   sembra    che   vogliano 
ancora  sbarrarci  il  cammino,   e  soltanto  dopo 
molti  giri  vediamo  l'immensa  tovaglia  d'acqua 
stendersi  innanzi  a  noi.  Ornai  il  vapore  è  uscito 
dalla  prateria  marina,   e  la  sua  elica,  liberata 
dall'impaccio    dei   grossi    steli,    gira   più  age- 
volmente ;  da  lungi  una  montagna  conica,  so- 
migliante ad  un   Fushi-Yama  in  miniatura,  dà 
all'insieme  del  paesaggio  un'intonazione  giap- 
ponese; di  qua,  di  là,  graziosi  isolotti  coperti 
di  grandi  alberi   formano  come  macchie   d'un 
verde  scuro    sull'infinita    stesa  azzurro-pallida 
del  lago.   Noi  andiamo    costeggiando   la    riva 
destra  abbastanza  d'appresso  per  poter  distili. 
guere    tutte  le  particolarità   d'un  villaggio    di 
pescatori   -  Plot  se  ha  -  fondato  sugli  scogli.  Le 
abitazioni,   formate  di  grosse  pietre  e  coperte 
di  pezzi  di  legno,  tenute  a  freno  da  ciottoli,  pre- 
sentano  un    aspetto    indescrivibile    di    miseria: 
di   presso  ogni  capanna  si  alzano  grandi  coni  di 
vinchi  intrecciati,  ove  i  pescatori  accatastano  mi- 


gliaia di  p<  ici  ch<  nel  paese  si  chiamano  uklt  \  < 
e  che,  una  volta  seccati,  sono  venduti  all' in j 
a   meri  anti,    che  poi    alla    lor  volta    li 

mMii  ndo  in   vendita  pei   vari  villaggi  del  Mon 
tenegro     una   grande  quantità   se   n<     i   porta 
altresì  in  Italia,  dove,  tal  pe  <  i    i    molto  apprez 
zato.   Se  il  commercio  ne   fosse  abilmente  or- 
ganizzato,   potrei, he   diventar   fonte,    se    non  di 
ricchezza,  almeno  di  benessere  per  queste  pò 
vere    popolazioni;    ma    sfortunatamente     qui, 
come   per  ogni  dove,  il  sensale  mangia  il  frutto 
del    lavoro   altrui.    Eccoci    al    piedi-    della    mon- 
tagna,  che  da  lungi   mi  aveva   ricordato  il  vul- 
cano giapponese    /  'ranìna;  un  grazioso  borgo 
con  le   sue   casette   bianche   co'   suoi    tetti  di 
quadrelle  rosse-,  annunziami  una  maggiore  agia- 
tezza,  mette   una  nota    gaia    nella  monotonia 
della   costa. 

Più  lungi,  sulla  nostra  sinistra,  appare 
un'isola  incantevole,  ove  le  ruine  di  un  antico 
monastero  mostrano  le  loro  mura  grigie  fra  il 
lussureggiante  fogliame  degli  alberi  che  lo  ri- 
vestono. Cerco  invano  a  bordo  qualcuno  che 
mi  narri  la  storia  di  queste  antiche  vestigia, 
che  racchiudono  forse  pii  ricordi  di  santi  ana- 
coreti, di  confessori  della  Fede,  i  cui  nomi 
sono  scomparsi  per  sempre  dalla  memoria 
degli  uomini...  Ma  ecco  che  il  battello  si  arresta 
al  largo,  a  circa  trecento  metri  '  dalla  costa; 
siamo  all'altezza  di  /  '//'-Bazar,  villagio  posto 
a  breve  distanza  dalla  frontiera  turco-monte- 
negrina,  pel  quale  devono  passare  quanti  viag- 
giatori da  Antivari  o  Dulcigno  vogliano  re- 
carsi a  Cettigne  o  a  Scutari.  Una  pesante 
Ì07idras,  carica  di  gente,  si  stacca  dalla  riva, 
dirigendosi  verso  noi:  essa  avanza  a  fatica 
sotto  gli  sforzi  dei  rematori;  finalmente  ci  ab- 
borda. Fra  i  contadini  che  ne  escono,  richia- 
mano la  nostra  attenzione  tre  uomini  in  uni- 
forme, armati  di  carabina.  Essi  sono  soldati  della 
cavalleria  serba,  che  senza  meno,  compromessi 
negli  ultimi  avvenimenti  che  funestarono  la  loro 
patria,  e  la  cui  eco  dolorosa  era  giunta  fino 
a  noi  a  Cettigne,  hanno  disertato  per  evitare 
le  sevizie  eli  cui  più  d'un  loro  compagno  era 
stato  già  vittima,  e  per  trovare  un  rifugio 
sicuro  nell'ospitale  Montenegro.  Come  toccarono 
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bordo,  questi  poveri  diavoli,  che  parevano 
estenuati  da  ogni  sorta  di  privazioni  e  dalla 
stanchezza,  consegnarono  le  loro  armi  al  capi- 
tano del  battello  che  promise  di  ricondurli  a 
Rieka  al  suo   ritorno. 

Mentre  il  vapore  riprendeva  la  sua  rotta, 
la  pioggia,  che  non  aveva  mai  cessato,  au- 
mentò al  punto,  che  fummo  obbligati  di  scen- 
dere nell'unica  stanza  che  si  trovava  a  prora. 
Le  ondate  erano  accompagnate  da  lampi  ab- 
baglianti e  da  rombi  formidabili  di  tuono, 
mentre  il  vento  levavasi  con  tal  furia,  che  le 
onde  del  lago,  fino  a  quel  punto  unite  come 
il  piano  d'uno  specchio,  cominciarono  ad  agi- 
tarsi violentemente,  imprimendo  al  battello 
tale  un  movimento  di  beccheggio,  quale  il  mare 
stesso  non  gli  avrebbe  risparmiato. 

Da  questo  momento,  non  potemmo  più  di- 
stinguere oltre  a  traverso  le  finestrine  chiuse, 
donde  penetrava  un  filo  di  luce  nello  stretto 
andito  in  cui  noi  ce  ne  stavamo  accatastati  crii 


uni  sugli  altri.  La  tempesta  durò  quasi  un'ora, 
e  soltanto  alla  nostra  entrata  nella  vasta  baia 
che  si  estende  innanzi  alla  città  di  Scutari, 
essendo  cessata  la  pioggia,  potemmo  rimon- 
tare sul  ponte.  Per  fortuna  un  debole  rag-pio 
di  sole,  sbucato  fuori  dalle  nuvole  molto  oppor- 
tunamente, ci  permise  di  godere  del  delizioso 
spettacolo,  che  da  questo  punto  si  offre  agli 
occhi  del    viaggiatore. 

Nel  fondo,  incontro  a  noi,  una  catena  di 
alte  montagne,  i  cui  contrafforti  van  morendo 
dolcemente  nel  lago  in  una  vasta  pianura, 
sulla  quale  è   fabbricata  la  città,  chiude  com- 


Una  "londras,,  che  porta  da   Vir=Bazar 
dei   viaggiatori    a    bordo    della   "Danitza.,, 


pletamente  l'orizzonte.  À  destra  di  questa, 
di  cui  già  si  vede  abbastanza  la  massa  con- 
fusa, punteggiata  qua  è  là  dalle  candide  gu- 
glie dei  minareti,  sorue  una  montaena  che 
sorpassa,  con  le  sue  creste  imponenti,  l'antica 
fortezza  veneziana. 

Le  piogge  cadute  di  recente  con  tanta  ab- 
bondanza hanno  aumentato  considerevolmente 
il  livello  del  lago,  che  ha  perciò  invaso  le 
terre  basse  :  gli  alberi  sparsi  lungo  la  riva  o 
sono  sommersi  del  tutto,  o  hanno  dell'acqua 
almeno  fino  all'altezza  dei  primi  rami,  e  le 
barche  dei  pescatori,  che  vi  si  sono  legate  co- 
modamente, producono  da  lungi  l'effetto  più 
bizzarro. 
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La   cittadella  di   Scutari  (a   sinistra   si   vede   la   città 


Finalmente  arriviamo.  La  Danitza  prende 
tondo  ad  un  tiro  di  fucile  dalla  terra,  presso 
ad  un  piccolo  stazionario,  appartenente  alla 
dogana  turca,  sul  ponte  del  quale  passeg- 
giano alcuni  marinari  nel  costume  tradizionale 
della  loro  professione,  col  gran  colletto  rosso 
e  l'immancabile  fez  sulla  testa.  Gettata  ap- 
pena l'ancora,  siamo  abbordati   da  una  barca 


Inondazione. 


che  porta  due  funzionari  della  polizia  otto- 
mana, i  quali  con  cura  scrupolosa  verificano 
le  carte  di  tutti  i  passeggieri,  non  lasciando 
sbarcare  alcuno,  senza  prima  essersi  assicu- 
rati della  loro  identità  e  di  averne  presa  nota 
in   un   certo  loro  taccuino. 

Intanto  una  mezza  dozzina  di  londras  di 
varie  dimensioni  si  sono  allineate  luncro  i 
fianchi  del  battello;  e  noi  ci  affrettammo  a 
sceglierne  una,  su  cui  prendiamo  posto,  dopo 
avervi  fatto  trasportare  i  nostri  bagagli. 

Qualche  momento  dopo  mettemmo  piede 
a  terra,  ed  una  banda  di  monelli  cenciosi 
si  precipitò  sulle  nostre  valigie,  trasportan- 
dole all'ufficio  di  dogana,  senza  essersi,  si 
comprende,  creduti  in  dovere  di  assicurarsi 
preventivamente  del  nostro  consenso.  GÌ  im- 
piegati di  dogana  le  presero  alla  lor  volta, 
ed  uno  di  loro,  che  parlava  assai  corretta- 
mente l' italiano,  ci  pregò  di  aprirle.  Inutil- 
mente uno  de'  miei  compagni   si  rifiutò,   mo- 
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Il  porto  di  Scutari  =  La  dogana. 


strando  agli  occhi  dei  doganieri  indifferenti 
la  pergamena  stemmata  del  suo  passaporto 
diplomatico:  bisognò  obbedire.  Soltanto  un 
libretto  che  io  avevo  nel  mio  sacco  da  notte 
-  un  viatorio  nel  Montenegro  -  suscitò  le  su- 
scettibilità  dello  scrupoloso  gabelliere.  Ebbi 
un  bel  dire,  un  bel  fare  ;  colui  sequestrò  il 
mio  libro,  ed  io  infastidito  da  questa  contra- 
rietà, chiusi  la  mia  valigia,  maledicendo  alla 
«  questione  d'Oriente  che  ne  era  la  causa. 
Quando  chiedemmo  che  cosa  si  dovesse 
fare  per  andare  all'albergo,  un  individuo,  d'a- 
spetto alquanto  ridicolo,  si  fece  innanzi,  mal 
vestito  all'europea,  parlando  tale  italiano,  che 
era  in  perfetto  accordo  con  la  sua  persona.  Ci 
spiegò  che  il  signor  Mischiteli,  proprietario 
dell'albergo,  ce  lo  aveva  mandato  incontro 
con  una  carrozza  per  condurci  a  lui.  Non  ce 
lo  facemmo  ripetere  due  volte,  e,  seguiti  dai 
monelli  che  si  erano  di  nuovo  impadroniti 
dei  nostri  bagagli,  ci  avviammo  alla  carrozza 
in   parola.    Immaginati,    o   lettore,    una   cassa- 


panca  antidiluviana,  legata  con  corde  e  spago 
alla  sala,  minacciante  mina  da  ogni  parte; 
attaccati  a  questo  due  parvenze  di  scheletri  di 
cavalli;  il  tutto  guidato  da  un  tipo  brigan- 
tesco col  turbante,  rannicchiato  sulla  serpa.  - 
Tale   era  la  carrozza  del  signor  Mischitch. 

Ci  accomodammo  dentro  alla  meglio  o  alla 
peggio,   e   non   restammo  poco  meravigliati  di 


Lo  stazionario  turco. 
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veden  la  nostra  guida  installarsi  tranquilla 
mente  fra  noi:  tuttavia  ci  guardammo  bene 
dal  protestare.  I  -o  stac<  o  della  man  ia  fu 
pauroso!  Anzitutto,  completa  mancanza  di 
strade:  infatti  mal  si  saprebbe  dare  questo 
nome  ai  profondi  solchi  scavati  nel  fango 
denso  pel  traffico  giornaliero  dei  carretti:  in 
secondo  luogo,  estrema  fragilità  nell'equipag 
gio,  e  pari  debolezza  nelle  gambe  dei  ca- 
valli. I  monelli  si  diedero  a  spinger  le  ruote, 
il  brigante  in  funzione  di  cocchiere,  tirò  le 
rozze  per  le  briglie:  tatti  urlarono  a  pieni 
polmoni,  e  miracolosamente  ci  mettemmo  in 
cammino  con   un   passo  pieno  di   gravità!... 

Verso  le  sei,  dopo  oltre  venticinque  minuti 
di  locomozione  di  tal  genere  in  un  tosso  di 
fango,  entrammo  nella  città  di  Scutari,  la- 
sciandoci  alla  destra  il  misterioso  bazar,  verso 
cui  eran  rivolte  tutte  le  nostre  aspirazioni. 
Una  via  abbastanza  larga,  fiancheggiata  da 
case  d'aspetto  decente,  ci  mena  alla  caserma, 
e  quindi,  voltando  bruscamente,  all'albergo 
avanti  alla  posta,  dove  ci  attende  l'ineffabile 
Mischiteli,  prevenuto  telegraficamente  del  no- 
stro arrivo.  Il  grosso  galantuomo,  un  dalmata 
vestito  tutto  in  marrone  sporco,  ci  fa  entrare 
nella  sua  casa,  e  ci  mostra  la  stanza  a  noi 
destinata,  in  cui  regnava  tal  sudiciume  da  far 
recere  un  maiale.   Facemmo  una  brutta  smor- 


fia    ma   dovemmo    piegare  la  testa    al]  a 
sita   del  destino,  non  essendovi  punto  da     <  i 
gliere. 

Schivando  la  vigilanza  della  nostra  guida. 
che  dalla  cucina  spiava  i  nostri  menomi  mo- 
vimenti, uscimmo  sulla  strada  a  respirare  un 
pò  di  quell'aria  pura,  che  i  dubbi  profumi 
dell'albergo  Mischiteli  ci  facevano  desiderare 
a\  idamente. 

In  un  caffè  vicino,  tenuto  da  certi  Alba- 
nesi cattolici,  dove  ci  riconfortammo  con  un 
buon  bicchiere  di  raki,  trovammo  un  gentil 
giovinetto,  <  he  accettò  volentieri  di  condurci 
alla  (appella  dei  Padri  Francescani,  nella 
quale  desideravamo  pregare,  non  avendo  la 
mattina  potuto  assistere  alla  messa  a  (Jet- 
tigne,  pei"  non  esser  cola  venuto  il  prete  da 
Cattare 

Le  ultime  preghiere  erano  terminate:  i  fe- 
deli, vestiti  nei  loro  pittoreschi  costumi,  usci- 
vano affollati  dalla  elegante  cappelleria,  te- 
nuta con  quella  cura  e  quell'amore,  di  cui 
que'  religiosi  hanno  soli   il   segreto. 

E  poiché  cominciava  a  farsi  tardi,  entrammo 
direttamente  in  albergo,  e  dopo  un  detesta- 
bile desinare,  ce  ne  anelammo,  tappandoci  il 
naso,  a  prendere  un  po'  di  riposo  nei  letti, 
dalla  biancheria  equivoca,  che  ci  erano  stati 
preparati. 


((  óntinua). 


P.   Mac  Swiney  de  Mashanaglass. 
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Pellegrinaggi. 


I  pellegrini  portoghesi  che  escono  da  S.  Pietro. 

Mille  e  trecento  pellegrini,  un  cardinale  e 
sette  vescovi:  ecco  il  pellegrinaggio  por  toglie  se. 

Una  imponente  dimostrazione  di  fede  ed 
anche,  nella  augusta  capitale  del  vecchio  mondo 
latino,  una  splendida  dimostrazione  di  latinità. 

Certo,  questo  popolo  che  ci  ha  inviato  un 
così  bel  numero  di  tìgli  suoi,  è  ben  diverso 
oggi  da  quello  di  qualche  secolo  addietro, 
quando  il  piccolo  paese  di  Portogallo  era  dei 
più  potenti  e  progrediti  di  questa  vecchia  Eu- 
ropa. Oggi  esso  non  occupa  nella  scala  delle 
nazioni  un  posto  dal  quale  possa  influire  nel- 
l'andamento della  politica  mondiale  ;  non  è, 
secondo  il  gergo  diplomatico,  una  delle  po- 
tenze del  concerto  europeo.  Ma  allora,  nel 
secolo  decimoquinto... 

Allora  i  Portoghesi  ritrovavano  la  via  ma- 
rittima delle  Indie,  girando  l'Africa.  Il  nome 
di  Vasco  de  Gama  è  assicurato  alla  storia  tra 
quelli  dei  più  grandi  e  audaci  navigatori;  e 
insieme  a  questo  nome  molti  altri  ne  riman- 
gono,   gloriosi  per  aver  fatte,   prima  che   ap~. 


parisse  sulla  scena  del  mondo  la  sublime  figura 
di  Cristoforo  Colombo,  le  più  grandi  scoperte 
geografiche  dell'età  moderna. 

E  quanti  servizi  il  Portogallo  rese  così  alla 
civiltà  ed  alla  Chiesa!  -  Alla  civiltà,  schiudendo 
all'Europa  le  porte  degli  immensi  paesi  di 
oriente,  alla  Chiesa,  preparando  la  via  a  quel- 
l'eroico stuolo  di  missionari,  grazie  al  quale  il 
Vangelo  fu  conosciuto  fino  alle  ultime  isole 
dell'arcipelago  giapponese. 

Io  ripensavo  a  tutto  questo,  vedendo  pas- 
sare per  le  vie  di  Roma  i  pellegrini  porto- 
ghesi, e  mi  pareva  di  ritrovare  tutta  questa 
storia  di  passata  grandezza  nella  malinconia 
dei  loro  visi,  malinconia  che  mista  alla  leg- 
gendaria fierezza  della  razza  e  alla  florida  ro- 
bustezza fisica,   dà  loro   un   aspetto  speciale... 


S.  -E.  il  vescovo  Mgr  Braga  che  parla  con  Mgr  Leoni 
segretario  della  Nunziatura  di  Barcellona. 


E  pensavo  ancora  che  se  la  loro  potenza 
di  popolo  è  oggi  così  inferiore  a  quella  di 
quattro  secoli  addietro,  pur  tuttavia  uguale  e 
immutabile    rimane  la  loro  fede.    La  quale  è 
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S.  E.  il  vescovo  di  Coì'mbra. 

cosi  profondamente  radicata  nel  loro  cuore 
che  molti  di  essi,  pur  di  unirsi  alle  molte  fa- 
miglie aristocratiche,  ai  numerosi  Pari  del  Regno 
e  deputati,  nel  pio  pellegrinaggio  giubilare, 
hanno  venduto  i  mobili  delle  loro  abitazioni... 


In  piazza  San  Pietro:  i  pellegrini  porto- 
ghesi escono  dalla  basilica,  dopo  il  ricevimento 
pontificio. 

Passa    un  vescovo   dalla    statura   quasi    gi- 


gantesi  a.   dall  affabile    sorriso    sull<    labbra     i 

il   \<-s(  ovo  di  <  oYmbra. 

l 'n  altro  ves<  ovo    s<  ami.  alcuni  pre- 

lati !<■  impressioni  del  ricevimento  ed  altri 
aurora  scendono  dalla  scalinata,  seguiti  dalla 
lolla  dei   pellegrini... 

Eccone  uno  the  In  missionario  ed  esplo- 
ratore, rendendo  cosi,  come  i  suoi  antenati, 
alla  civiltà  ed  alla  Chiesa  importantissimi  ser- 
vigi: egli  porta  la  barba  lunga  come  allora. 
quando  penetrava,  chiuso  nella  salda  corazza 
dell'abnegazione  cristiana,  nelle  selvaggie  con- 
trade inospitali.  I  pellegrini  accorrono  per  ba- 
ciargli la  mano  in  ginocchio,  ed  egli  sorride- 
È,  ora,  vescovo  di  (  )porto. 


Pellegrini  sardi. 

I  pellegrini  scendono  e  scendono  dalla  gra- 
dinata, e  si  spargono  per  la  immensa  piazza. 
Sorride  il  sole  e  sorridono  tutti  i  loro  volti, 
nei  quali  sono  scritte  la  soddisfazione  e  la  pro- 
fonda gioia. 


S.  E.  il  vescovo  di  Oporto. 


Un  pellegrinaggio  perfettamente  riuscito,  il 
sardo. 

Esso  ha  portato  per  vari  giorni  alle  vie  della 
città  una  nota  caratteristica,  giacché  la  maggior 
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Pellegrine  sarde. 

parte   dei   pellegrini   vestivano  i  pittoreschi  co- 
stumi dell'isola. 

Da  Cagliari,  da  Sassari,  da  Oristano,  dalle 
montagne  selvagge  e  dalle  spiagge  seminate 
di  ruderi  caratteristici,  dalle  profonde  valli  po- 
polate di  pernici  e  da  cui  s'alzano  a  sera  i 
singolari  canti  dei  guardiani  di  mandre  raccolti 
in  cori  improvvisati,  dai  quieti  villaggi  dove 
nacquero  briganti  celebri  per  crudeltà  e  in- 
sieme per  generosità  cavalleresca,  e  dove  an- 
cora balena  sovente  nel  crepuscolo  purpureo 
il  lampo  sinistro  della  fucilata  consumante  una 
vecchia  vendetta,   dal   bel   golfo   degli  Aranci, 


i  forti  abitatori  dell'isola  dai  singolari  costumi 
e  dal  singolarissimo  linguaggio  erano  accorsi 
a   Roma,   devotamente. 

Io  li  osservavo  :  gli  uomini  -  moltissimi  -  di 
giusta  statura,  spesso  piccola,  ma  diritti,  ro- 
busti, col  volto  rude  abbruciato  dal  sole,  ve- 
stiti tutti  d'una  pesante  stoffa  nera,  col  sin- 
golare copricapo  (un  lungo  berretto  nero  come 
l'abito,  piovente  giù  dalla  nuca  fin  sotto  le 
spalle),  con  in  mano  il  nodoso  bastone  inse- 
parabile; le  donne,  brune,  vivaci,  tutte  ornate 
di  nastri  e  fronzoli  dai  colori  accesi,  con  le 
vesti  dallo  stravagante  disegno  spagnolesco  ; 
e  le  signore  della  borghesia  in  belli  abiti  di 
seta  nera,  con   zendadi  di  raso  bianco  e   nero 


o  anche   bianco  e  turchino,  e  al  collo  finissimi 
merletti. 

Si  notava  anche  in  quei  giorni,  tra  i  pel- 
legrini della  Sardegna  un  missionario  latino 
in  Palestina,  il  quale  aveva  con  sé  un  pic- 
colo ragazzo  della  scuola  delle  missioni  di 
Nazareth   nel  suo  grazioso  costume  orientale. 


Un  missionario  con  un  fanciullo  di  Nazareth. 


Incamminarsi  verso  la  lontana  basilica  di 
San  Paolo  fuori  le  mura,  lasciando  il  centro 
rumoroso  della  città  e  mettendosi  per  le  vie 
malinconiche  e  irregolari,  così  piene  di  pro- 
fonda suggestione,   che  girano  intorno  al  Pa- 
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latino  e  all'Aventino;   incammi 
narsi  lentamente  verso  la  porla 

ostiense,  e,  oltrepassala  questa, 
trovarsi  all'improvviso  Inori  del 
la  cinta  aurcliana,  passando  co 
sì,  inaspettatamente,  dalla  triste 
scena  delle  rovine  dormenti  in 
tutta  quella  parte  della  città, 
alla  campagna  libera  e  fremente 
sotto  il  bacio  del  sole;  -  eco 
una  sensazione  deliziosa,  una  di 
quelle  sensazioni  die  soltanto 
Roma   può   dare. 

Io  feci  cosi,   dietro  ai  pelle- 
grini di  Sardegna,  che,  giù  pel 
lunghissimo  viale  fiancheggiato 
di  orti,   ponevano  una  nota  singolare    di   vita 
e  di  movimento. 

Essi  erano,  mezz'ora  dopo,  nella  basilica: 
stupiti,  con  gli  occhi  sperduti  nella  gran  luce-, 
andavan  su  pel  pavimento  lucido  in  cui  si 
specchia  la  selva  delle  agili  colonne... 

Quale  altra  chiesa  avrebbero  potuto  imma- 
ginare, più  ricca,  più  luminosa  di  questa  :  Oh  ! 
le  loro  piccole  cappelle,  perdute  nelle  gole 
delle  montagne,  ai  crocicchi  delle  vie  paurose, 
con  l'altare  povero  e  disadorno,  su  cui  l'unico 
ornamento  è  un  mazzo  di  fiori  campestri!  E 
qui  invece  quale  profusione  di  marmi  e  di  ori, 
quale  splendido  connubio  dell'arte  e  della  ma- 
gnificenza ! 

Io  pensava  tutto  questo,  mentre  ascoltavo  i 
loro  canti  intorno  all'altare  della  Confessione. 

Poi  mi  prese  il  desiderio  solito,  il  desiderio 
che  provo  tutte  le  volte  che  ritorno  alla  lon- 
tana basilica  :  visitare  il  chiostro  dell'antico 
monastero,   accanto  alla  sacrestia. 


Oh!   la  profonda  impressione  del  passaggio 

dalla  basilica  sfolgorante  di  luce  a  quel  por- 
tico muto  e  semibuio,  dove,  allineate  sulle 
pareti,  sono  innumerevoli  iscrizioni  ritrovate 
sulle  tombe  degli  antichi  cristiani,  quelle  iscri- 
zioni così  semplici  e  così  misticamente  sug- 
gestive, intorno  a  dolci  nomi  di  donne  e  di 
fanciulli  ! 

Passavo  lentamente,  leggendo  ad  una  ad  una 
le  epigrafi  modeste,  ricordanti  virtù  ed  eroi- 
smi lontani  nella  storia,  ripetendo  a  voce  som- 
messa quegli  oscuri  nomi  soavi  delle  Cecilie 
e  delle  Lucilie,  nomi  dai  quali  pare  si  spri- 
gioni come  un  mite  sorriso,  il  sorriso  della- 
more  e  della  rassegnazione  cristiana,  il  sorriso 
che  esse  ebbero  piegando  le  teste  nel  sonno 
dei   secoli. 

Dalla  basilica  il  canto  dei  pellegrini  sardi 
veniva  ancora,  come  di  lontano,  lento  e  mo- 
rente... 

E   cadeva   il   crepuscolo. 


Paoli  i  Mattei-Gentili. 
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prezzato per  l>'  sue   indiscu- 
tibili proprietà,   è   chiamato 
m  rimedio    sovrano    contro    la 
^\\KK\_\^"WW&Vk\ft  W*  SORDITÀ.  -  Esso  guarisce  o 

trovano  un  ottimo  e  innocuo  rimedio  coll'uso  ■||I":1;;I;|    °rditf  qualunque 
j  .,.f'4luii'MiiAii  m,  i  luitiruin   oesia  la  causa,  rinforza,  rav- 

JLJiOI    lirW' A  VÌVa  ,,udito   :,i   «"'■'lustri,  1...- 

^^JSf'SL  A  H m IW MRk ACUSTICO  glie  il  ronzìo  d'orecchi,  ecc., 
e  ciò  ni'i  breve  corso  'li  pochi 
giorni.  A  il": il  !..  Innocuo»,  può  usarsi  fiduciosamente  da  chiunque.  - 
Prezzo  L.  1.75  la  boccetta  (L.  2  IV.  ili  porto).  -  N.  2  boccette  fr. 
di  porto  L.  3.50.-  Una  boccetta  .li  Udilina  e  un  paio  di  cornetti 
acustici  (servono  a  portare  al  timpano  un  maggior  numero  'li 
onde  sonori"  I..  6.90  fr.  di  porto.  Spedire  Cartolina-vaglia  all'OF- 
FICINA  CHIMICA  DELL'AQUILA,  Via  S.  Calocero,  25-  Milano. 
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Timi    pò  sono  fab 
care,     enza    biw 
di  nozioni   tecnii    1 
limi  Liquori    •      cii  oppi 
puri    a    quelli  delle  mi- 
gliori marche  e  ciò  con 
gli   Estratti  coni  enti  alt 
a  1  apore  appo  itamente 
preparati  e  i  onfezionati 
con  dettagliata  e  pratica 
istruzione  per  l'uso, 

50  a  80  o  o  d'economia! 

A  titolo  di  saopio  1 
spedi  ce  franca  <ii  porto 
ni  Valla  una  CAS 
CAMPIONARIO  con  6  fla- 
c  ini  di  Estratti  per  fare 
un  litro  di  ognuno  dei 
e  iguenti     liquori  :    «  i- 

chermes  -  Anisette  di 
Bordeaux  -  Rhum  Gia- 
mbica -Fernet  -Char- 


treuse gialla  e  Fomliroi 

Ai   committenti  gì 
Mancai. i-,   per    fabbricare 
Liquori  ,   Sciroppi ,    vini  , 
Bibite    igieniche 

ecc.  Si  garanti- 
sce il  perfetto  risultato. 
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Il  Trionfo  di  S.  Tommaso  d'Aquino. 


I  iiddui   <  ■  acid i    florenl ipu      qui 

liane  parieti  m  curri    il] n  ti    tudin 

ili]  ii  n  ■•  ii . 

Questa  epigrafe  che  una  volta  si  leggeva 
nell'interno  della  cappella  del  così  detto  Chio 
stro  Verde  di  Santa  Maria  Novella  di  Firenze, 
conosciuta  meglio  sotto  il  nome  di  Cappellone 
degli  Spagnuoli,  ora  non  vi  si  legge  più.  Ri- 
ferisce in  proposito  1' eruditissimo  Mecatti  nelle 
sue  noti/ic  pubblicate  nel  [837,  che  tu  can- 
cellata allorquando  sul  principio  del  secolo  xvn 
vennero  eseguiti  certi  restauri  alla  cappella. 
L'Allori,  detto  il  Bronzino,  che,  per  commis- 
sione della  Colonia  Spagnuola  stabilita  in  quel 
tempo  in  Firenze,  vi  aveva  riprodotto  le  in- 
segne di  Castiglia  in  rapporto  con  l'immagine 
dell'apostolo  Jacopo,  patrono  delle  Spaghe,  vi 
aveva  pur  dipinto  due  cartelli  a  similitudine 
marmorea  in  ricordo  dei  lavori  coi  quali  Tad- 
deo Gaddi  e  Simone  Menimi  ne  avevano  isto- 
riate le  pareti.  Egli  è  precisamente  nella  parete 
di  ponente  che  vedesi  il  Trionfo  del  Grande 
Aquinate,  cui  appellava  l' epigrafe  latina  del 
Bronzino  e  che  io  ho  creduto  bene  di  ripro- 
durre, mettendola  sotto  eli  occhi  dei  leggitori 
di  questo  periodico,  perchè  imprendendo  io  a 
descrivere  il  capolavoro  in  discorso,  mi  è  parso 
più  che  conveniente  di  affermarne  la  paternità 
per  mezzo  di  un  documento,  essendoché  v'è 
chi  sostiene  che  esso  non  è  del  Gaddi. 

Sebbene  vogliasi  che  del  Gaddi,  come  pit- 
tore, non  esista  che  una  sola  opera  autentica 
che  è  il  meraviglioso  quadro  del  seppellimento 
di  Nostro  Signore,  quale  conservasi  presso 
l'Accademia  delle  Belle  Belle  Arti  di  Firenze, 
contrassegnato  del  sigillo  dei  Capitani  di  Or- 
sammichele,  e  distinto  col  n.  2 1  nella  prima 
sala  della  Scuola  toscana  antica,  gode  però 
assai  credito  l'opinione  che  il  grandioso  e  pre- 
gevolissimo affresco  di  cui  tratto  e  che  e  qui 
riprodotto  inciso,  sia  di  mano  del  Gaddi  ;  basta 


a  giustificare  questa  opinione  ]  autorità  di  Au- 
relio Gotti;  che  lo  illustro  per  le  stampe  dopo 
avervi  tenuto  sopra  un  applaudito  discorso  in 
pubblica  conferenza,  e  io  da  lui  ho  attinto  molto 
di  quello  che  vengo  difendo. 

Del  resto.  Taddeo  Gaddi  fiori  circa  la  meta 
del  secolo  xiv,  quando  appunto  hi  eretta  la 
(appella  del  Chiostro  Verde;  ne  la  sua  va- 
lentia come  pittore  può  aver  sofferto  diminu- 
zione dall  altra  sua  che  gli  procurò  fama  di 
architetto  insigne  per  dedurne  sì,  che  non 
potesse  aver  atteso  ad  un'  opera  pittorica 
com'è  quella  del  Trionfo  di  San  Tommaso  di 
Aquino;  la  quale  è  concettosissima,  oltre  che 
complicata  e  di  svariato  e  grande  insieme,  ma 
tutto  con  somma  diligenza  e  maestrìa  raccor- 
dato in  sintesi  cosi  perfetta  che  corrisponde 
prontamente  e  chiaramente  all'analisi  minuta 
che  s'impone,  per  la  moltiplicita  delle  figure 
distribuite  nelle  tre  zone  del  quadro.  Chi  e 
poi  che  non  sappia  come  il  Gaddi  fosse  degno 
compagno  ed  emulo  del  celebre  Orgagna  nelle 
opere  di  architettura,  siccome  ne  era  stato 
condiscepolo  alla  scuola  del  celeberrimo  Ar- 
nolfo di  Lapo  da  Colle  d'Elsa,  cui  spetta  il 
vanto  di  avere  rimesso  in  pregio  ed  in  pratica 
la  maniera  degli  archi  maestosi  a  semicerchio, 
.volgarmente  detti  girati  a  botte,  maniera  che 
fu  deo-H  Etruschi  e  dei  Romani  nelle  loro  co- 
struzioni  colossali  e  potremmo  dire  ciclopiche: 
Ma  che  per  ciò:  E  Giotto  non  fu  egli  pittore 
esimio  e  architetto  sublime:  E  Michelangelo 
non  fu  pittore,  architetto  e  scultore  così  co- 
spicuo in  ogni  sua  produzione  da  meritarsi  l'ap- 
pellativo di  divino  :  Sotto  quest'aspetto,  adun- 
que, non  si  può  mettere  in  dubbio  che  il 
Trionfo  di  S.   Tommaso   non   sia   del    Gaddi. 

Il  fatto  però  dell'abrasione  del  cartello  del 
Bronzino  che  gliene  attribuiva  la  paternità 
potrebbe  sembrare  a  taluno  di  qualche  im- 
portanza; perchè  può  darsi  che  coloro  che  pre- 
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siederono   ai    restauri   «Idia   cappella  sul   pnn 
cipio,  come  ho  detto,  del  secolo  \\  u, ordinassero 
o  tollerassero  l'abrasione  per  mettere  in  tacere 
ogni  polemica  in  proposito.  E  sempre  conciari 
riabile    la    soppressione    assoluta    «li    qualunque 
documento  che  ha  acquistato  carattere  storico, 
anche   se    da    sana  critica  risulti,  non  diro  meri 
dace,  ma  semplicemente  inesatto.  Gioverà  sem- 
pre meglio  aggiungere    un  documento  nuovo 
a   correzione    di    ([nello    preesistente.    Ma    levar 
via  ogni  cosa,  egli   è  lare  come  farebbe  chi, 
tenendo   in   mano  un   lumicino  acceso   per    ri- 
schiararsi  di    un   poco    la    via.    gittasselo    per 
preferire   di   camminare   al    buio.  Nel    caso    in 
questione    pero    e    di    fronte    alla    tradizione 
che    parlava,    e    forniva    luce    in    abbondanza, 
non   può   che    passare    per    puerile    o    strana- 
mente dispotico  il  fatto  dell'abrasione,  quando 
pure  non   rientri  nell'orbita  dei  vandalismi  del 
genere,   che    per   ignoranza    o  per   vacuità  di 
ogni  sentimento  civile  si  sono  sempre  deplo- 
rati e  si  deplorano.  E  se  così  tosse,  tornerebbe 
a   maggior  disdoro   di   coloro  che  l'ordinarono 
o  lo  tollerarono,  ma  conferirebbe  d'altronde  ra- 
gione a  chi  attribuisce  il  quadro  al  Gaddi.  E 
quando    poi  si  osservi  che  il  Bronzino  aveva 
fatto  due  cartelli,  cioè  uno  per  la  memoria  del 
Gaddi  e  l'altro  per  ricordare   Simone  Menimi 
di  Siena  che  aveva  istoriate  le  altre  tre  pareti 
della  cappella,  cade  ancor  più  precipitosamente 
l'ipotesi  cennata  che   i  soprastanti  ai   restauri 
commettessero  l'abrasione  deplorata  per  tagliar 
corto  sulle  dicerie;  perchè,  infatti,  se  anche  vi 
poteva  essere  qualche  contrarietà  nel  ricono- 
scere al  Gaddi  l'opera  del  Trionfo  di  S.   Tom- 
maso,   non  ve  n'erano    per   ammettere    che   il 
Menimi  fosse  stato  l'autore  delle  altre  dipinture 
della    cappella.    Chi    sarà    dunque    mai    stato 
l'autore  del  Trionfo?  Un  ignoto,  risponderanno 
l'orse  quelli  cui  non  preme  di  far  luce  sulle  cose. 
Quest'ignoto  potrebb "essere  stato  un  frate  do- 
menicano del  Convento  di  S.  Maria  Novella,  e 
allora  si    capirebbe    come    per   disciplina,   per 
modestia   o   per   altra  ragione  non  si  fosse  par- 
lato di   lui.    Ma   e   egli  possibile  che  un  quadro 
grandioso   murale   com'è   quello   in  parola  e  la 
cui   pitturazione  deve   avere  importato  molti  e 


molti  mesi  di  lavoro,  riman<     i     cono 
pubbli*  o.  mentre  lo  si 

-.ime  ne!  Pel  mezzo  del     ecolo     [V,  in    <UÌ  l'i 
pittoresca    toccava   l'apogeo  della  sua  gloria. 
tanto' li'     ìarebbe  parso  quasi  delittuoso  il  ta- 
cere di  chicchesia,  il  quale  avesse  dipinto  una 
qualunque  pregevole   istoriar   No:    non   <-  per 
<  onsegu»  nza     il    ca  ;o  di    porgere    il    mei  i 
ascolto  a  chi  pou'     -   in  dubbio  ciò  che  venne 
sempre  attribuito  al  (  ìaddi  :  onde  dir'. 
fu  l'autore  del  dipinto  che  passo  a  descri 


Il  concetto  generale  del  quadro  è  tolto  dal 
latto  più  saliente  della  vita  di  S.  Tommaso, 
cioè  la  confutazione  dei  tre  eretici  Ario.  Sa- 
bellio  ed  Averroè.  Tutto  il  rimanente  dello 
splendido  dipinto  concorre,  con  isquisito  ma- 
gistero d'immaginativa  e  di  ottima  esecuzione, 
ad  illustrala'  la  dottrina  de'  Santo  in  confor- 
mità della  scienza  teologica  contenuta  nelle 
Sacre  Carte  delle  (mali  quel  Sommo  fu  su- 
blime interprete  quanto  fecondo  e  fedele  espo- 
sitore. 

Nel  centro  del  quadro  campeggia  inlatti  la 
cattedra  che  piacemi  appellar  della  verità,  nella 
quale  siede  il  Gran  Dottore  della  Chiesa  mae- 
stosamente in  atto  di  mostrare  all'uditorio  un 
libro  che  tiene  poggiato  verticalmente  sulle  gi- 
nocchia con  tutte  e  due  le  mani.  Il  libro  e  aperto 
alle  due  pagine  nelle  quali  son  vergati  i  se- 
guenti versetti:  i  Optavi  et  datus  est  mihi  sen- 
sus.  Invocavi  et  venit  in  me  spiritus  sapien- 
tiae.  Et  propositi  illam  regnis  et  sedibus 
Il  Santo  manda  raggi  di  luce  intorno  a  se. 
luce  di  verità  e  di  giustizia  che  gli  vengono 
per  la  sua  sapienza  e  per  la  sua  devozione. 
A  vedere  -  dice  il  Gotti  -  quel  libro  aperto  e 
alzato  sulle  ginocchia  di  S.  Tommaso  in  atto  di 
chi  voglia  manifestare  altrui,  con  la  sicurezza 
di  chi  sa  di  dire  la  verità,  il  primo  pensiero 
che  viene  alla  niente  è  che  il  pittore  abbi? 
inteso  di  figurare  S.  Tommaso  intento  a  bandire 
un  monito  universale,  ma  specialmente  diretto 
ai  Fiorentini  divisi  per  intestine  discordie  in 
quel    tempo.    Il    Santo   cita  evidentemente,    ma 
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scn/a   iattanza  e    umilmente  il   buon   esempio 

di  se  stesso  che  fon  la  intensità  del  desiderio 
ilei  bene  corroborato  dalla  preghiera,  aveva 
ricevuto  il  dono  della  sapienza  per  utilizzarlo 
ad  illuminazione  delle  menti  e  a  ringao-liar- 
dimento  dei  cuori  depressi,  per  mezzo  della 
fiamma  della  lede  alimentata  dalla  speranza 
equivalente  a  certezza  nella  giustizia  miseri- 
cordiosa di  Dio  e  dall'amore  pel  prossimo 
equivalente  a  carità  ;  mezzi  questi  unici  a  con- 
seguire la  grazia  divina  in  questa  vita  e  in 
quella  futura  eterna.  E  infatti  in  alto  del  qua- 
dro, cioè  al  disopra  della  cattedra,  sono  sette 
figure  del  tutto  allegoriche,  le  quali  sulle  ali 
librandosi  a  guisa  di  angioli,  volano  per  l'aria 
a  significare  e  glorificare  le  tre  virtù  teologali 
e  le  quattro  cardinali  possedute  tutte  in  grado 
superlativo  dal  Santo. 

Nella  prima  zona  del  quadro,  ossia  in  quella 
su  cui  posa  la  cattedra,  è  un  gran  pancone 
-  riporto  qui  testualmente  le  parole  del  Ciotti  - 
sul  quale  stanno  i  quattro  Evangelisti,  due  per 
parte  ai  lati  di  S.  Tommaso  e  cioè  S.  Matteo 
e  S.  Luca  a  sinistra  e  S.  Giovanni  e  S.  Marco 
a  destra.  Essi  portano  il  libro  dei  rispettivo 
vangelo  chiuso  e  posato  sulle  ginocchia.  Cia- 
scuno ha  la  testa  in  vario  atteggiamento  e  tutti 
mandano  raggi  dal  capo.  Accanto  a  S.  Luca 
è  Mosè,  che  vedesi  di  faccia  con  le  corna  della 
Sapienza  accese  sulla  fronte  e  la  lunga  barba 
fluente,  folta  e  bipartita.  Esso  tiene  appoggiate 
sulle  ginocchia  le  tavole  della  Leg-o-e.  Presso 
havvi  Isaia  con  tutta  la  persona  volta  verso 
il  Santo  e  tiene  i  libri  delle  profezie  sue.  Ul- 
timo da  questa  parte  è  Salomone,  seduto  di 
lronte  con  lo  scettro  nella  destra  e  con  la  si- 
nistra posata  sul  gran  libro  aperto  tenuto  da 
S.  Tommaso,  come  per  indicare  o  meglio  co- 
mandare che  lo  si  legga  e  gli  si  creda.  Dal- 
l' altro  lato,  accanto  a  S.  Marco,  è  S.  Paolo 
rivolto  anch'esso  a  S.  Tommaso  precisamente 
come  Isaia.  Tiene  con  la  sinistra  un  libro  e 
con  la  destra  la  spada.  Vien  poi  David,  re  e 
profeta,  che  si  vede  eli  faccia:  tiene  stretto  al 
petto  con  le  due  mani  il  Salterio.  L'ultimo  è  un 
altro  profeta,  forse  Giobbe,  che  sta  seduto  di 
fronte,  ma  ha  la   testa   rivolta  a  S.  Tommaso 


e    con    tutte    e    due    le    mani    stringe    anch'esso 
un   libro. 

Al  disotto  di  questa  zona,  e  precisamente 
ai  piedi  di  S.  Tommaso,  scorgonsi  per  terra 
come  persone  oppresse,  finite,  annientate,  i  tre 
eretici  Ario,  Sabellio  ed  Averroè,  il  quale  ul- 
timo sta  nel  mezzo  e  -  come  osserva  il  Gotti  - 
par  compreso  di  maggior  vergogna.  Essi  rap- 
presentano tutti  insieme  gli  errori  confutati  vit- 
toriosamente dal  Santo  nelle  sue  opere,  nelle 
sue  lezioni  e  nelle  sue  prediche.  Il  pittore  poso 
qui  i  tre  eretici  al  disotto  degli  Evangelisti 
e  dei  Profeti,  ma  però  al  disopra  della  linea 
delle  scienze,  perchè  sebbene  fossersi  abbeve- 
rati di  scienza,  non  conseguirono  sapienza  vera, 
come  per  converso  dotati  ne  furono  gli  Evan- 
gelisti e  i  Profeti  dallo  Spirito  Santo;  onci' è 
che  nella  mente  di  questi  non  poterono  nascere 
quei  dubbi  che  pullulato  avendo  nel  cervello 
dei  tre  filosofi  eretici  trasserli  nell'assurdo  ;  ove 
pur  cadono  tutti  coloro  che  anche  al  di  d'oggi 
s'impancano  a  discuter  di  fede;  perchè  questa, 
che  non  è  suscettibile  di  discussione,  vuol  esser 
ciecamente  accettata  secondo  le  raccomanda- 
zioni fatteci  anche  da  Nostro  Signor  Gesù  Cri- 
sto  con  la  sua  propria  bocca.  Averroè  si  vede 
di  fronte  e  apparendo  molto  pensieroso,  ap- 
poggia la  testa  sulla  mano  destra  col  gomito 
piegato  sul  proprio  libro  retto  in  terra:  con  la 
sinistra  par  che  s'aiuti  a  tenere  il  o-inocchio 
in  alto.  A  destra  eli  lui  è  Ario  di  profilo,  sopra 
pensiero  anch'esso  ed  a  testa  bassa:  si  tiene 
con  tutte  e  due  le  mani  congiunte  il  ginocchio 
rialzato  ed  ha  un  libro  accanto,  volge  quasi 
le  spalle  ad  Averroè,  come  sdegnandone  la 
solidarietà  -  osserva  giustamente  il  Gotti  -  ed 
è  vestito  di  bianco  con  un  berretto  in  capo. 
Sabellio  giace  a  sinistra  di  Averroè  pur  di 
profilo:  si  volge  umilmente  a  S.  Tommaso  ed 
ha   pur  esso  vicino  un   libro. 

Nella  zona  inferiore  sono  quattordici  stalli, 
nei  quali  si  vedono  altrettante  figure  femmi- 
nili rappresentanti  le  scienze  e  le  virtù  nelle 
quali  S.  Tommaso  fu  eccellente.  Sopra  il  gra- 
dino di  ciascuno  stallo,  si  vede  seduto  colui 
che  fu  maestro  della  scienza  e  della  virtù  che 
vi  è  insediata.  Seouenclo  le  osservazioni  del  Ca- 
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valcasella  per   la  descrizione   di  questa   zona, 

diro    che    nella    prima    figura    a    destra    di    chi 
guarda    il   quadro   è   rappresentata    la   Gram- 
matica che  indica  alla  destra  ima  porta  dipinta 
e  con  l'altra  sorregge   i\n   piccolo   globo:   tre 
fanciulli  le  stanno  a  sinistra  in   attitudine  d'im- 
parare   da    lei    ciò   che   dovrà   aprir   loro  nel 
mondo   la   porta  di    tutte    le    scienze.    Nella  cu- 
spide   dello   stallo   e   dipinta  una   mezza    figura 
di  donna  che  sta  a  vedere  l'acqua  sgorgante 
da  una  fontana  e  potrebbe  significare  che  dalla 
Grammatica  sgorga  a  ino'  di  acqua  da  fonte 
lo  scibile  umano,   essendo  essa  scienza  vìa  e 
mezzo  a  tutte  le  cognizioni.   Sul   gradino  dello 
stallo  è  la  figura  di  Donato,  celebre  gramma- 
tico, in  atto  di  comporre  il   proprio  libro  che 
Donato  si  chiama.    Accanto  alla   Grammatica 
è  sulla  destra  figurata  la  Rettorica,   che  tiene 
nella  mano  destra  un  rotolo  in  parte  spiegato, 
ove  si  leocre  «  mulceo  cium  loquor  varios    in- 
eluta  colores.  »  Nella  cuspide   è  per  metà  una 
figurina  elegante  che  si  guarda  allo  specchio. 
Con  ciò  ha  voluto  esprimere  il  pittore  essere 
la  Rettorica  acconciamento   della   scienza;    lo 
specchio    infatti    fa   ripensare    all'acconciarsi  e 
all'adornarsi  come  si  fa  con  lo  studio  delle  belle 
lettere,  le  quali  i  concetti   rozzi    rendono   fini 
e  o-arbati  e  così  atti  a  parlare  dolcemente  al 
cuore.  Segue  la  Logica  che  tiene  nella  sinistra 
uno  scorpione  e    nella   destra  un    ramo   d'al- 
bero. Seduto  a'  suoi  piedi  sta  Zenone  Eleate 
con  le  mani  sopra  un  libro.   Nella  cuspide  una 
mezza  figura  di   uomo   che  scrive,    quasi    per 
far  intendere  che  il  discorso  ordinato  per  iscritto 
richiede  la  logica  che  è  razionale  collegamento 
dei  pensieri.  Vien  poi  la  Musica,  gentildonna 
che  canta  e  sta  per  accompagnarsi  con  l'organo; 
sotto  di  sé  ha  seduto  Tubalcain,   creduto  l'in- 
ventore dell'armonia,    il    quale  con    due    mar- 
telli   batte    sull'incudine.    Nella    cuspide    una 


mezza  figura  d'uomo  ch<    lostiene  un  orologio 

a    polvere,    misura    de!    tempo    che    <•    pur- 

gola  de]  suono  musicale.  Si    presenta   quindi 
l'Astrologia,    la    quale    ha    nella    sinistra,    che 
leggermente  appoggia  sul  ginocchio,  una  st<-ra 
e  tiene  la  destra  levata  verso  il   cielo:   seduto 
sul    gradino   sta  un  uomo   di    profilo   in   atto  di 
scrivere   in   un   libro:    con   la    faccia  par  ch'ei 
guardi    le   stelle,   di    cui    nota   le    vicende; 
voluto  riconoscervi  Atlante  o  meglio  /.oroastro. 
Su  nella  cuspide  una  mezza  figura  tenente-  con  la 
destra  una  falce-  e  con  la  sinistra  un  arco,  quella 
strumento  del   tempo  che  miete,  questo  il  per- 
corso  degli  astri.  La  Geometria  e  l'Aritmetica 
sono   le  due   ultime:  quella   col   compasso   e:  la 
squadra  ha   sotto  di  se    nel    gradino    Euclide 
con   un   libro   che   è   il   suo.    Nella  cuspide   ve- 
desi   un   guerriero  a  dimostrare  che  le    mate- 
matiche  sono  la  base  dell'arte  e  della  scienza 
militare,   per  la  quale  si  conquistano  e  si  di- 
fendono i  territorii   che    poi   si    misurano    per 
distribuirli  all'Agricoltura  e  per  trarne  proventi 
necessari  al  mantenimento  d'ogni  e  qualunque 
stato  di  cose  e  di  persone  unite;   sotto  le  sta 
la  figura  che  anche  il  Vasari  dice  rappresen- 
tare Abramo,  ma  potrebb'esser  Pitagora  come 
si  appone   il   Ruskin.    Nella    cuspide   si   vede 
un  re  con  lo  scettro  ed  il  globo  per  significare 
la  potenza,  ed  è  certamente  ciò  razionale  perchè 
con  la  savia  distribuzione  della  ricchezza  e  con 
l'equa  repartizione  delle  imposte,  si  dà  solido 
fondamento   a'  regni   onde   la   lor   potenza   si 
conserva  e  si  estende. 

Seguono  altri  sette  stalli  con  le  figure  che 
appresso  :  la  Teologia  polemica,  la  Teologia 
mistica,  la  Teologia  dogmatica,  la  Teologia 
positiva,  la  Teologia  speculativa,  la  Legge 
Canonica  e  la  Legge  Civile  ;  ma  di  queste 
ometto  la  descrizione  per  brevità  nel  presente 
numero. 

Tommaso  Coppi. 
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Sua  Eccellenza  Monsignor  Aiuti 

Arcivescovo  di  Damietta 
Nunzio    Apostolico    presso    Sua    Maestà    Fedelissima. 


Un  nostro  collaboratore,  il  signor  Mattei 
Gentili,  ha  reso  conto  nel  numero  ultimo  del 
Cosmos  del  grande  pellegrinaggio  nazionale 
portoghese,  venuto  a 
Roma,  or  fa  alcune 
settimane,  conciotto 
dal  Cardinal  patriarca 
di  Lisbona  e  da  sette 
altri  membri  dell'E- 
piscopato, allo  scopo 
di  procacciarsi  l'indul- 
genza   del   Giubileo. 

Questa  imponente 
manifestazione  di 
fede  ha  prodotta  la 
più  salutare  impres- 
sione da  un  capo  al- 
l'altro del  paese  ed 
ha  avuto,  per  primo 
risultato,  quello  di 
mostrare  quanto  mai 
ardente  e  sincero  sia 
nel  popolo  portoghe- 
se quell'attaccamento 
verso  la  Santa  Sede, 
di  cui  nei  secoli  scorsi 
esso  diede  mai  sem- 
pre così  numerosi  e 
gloriosi  esempi. 

GÌ'  incoraggiamen- 
ti del  rappresentante 

del  Pontefice  in  Portogallo  agli  organizzatori 
del  pellegrinaggio  hanno  contribuito  non  poco 
a  rafforzarli  nel  loro  divisamente  ed  assicurare 
il  successo  della  loro  impresa. 

E  però,  dopo  pochi  giorni  da  che  i  pelle- 
grini ritornarono  in   patria,  entusiasmati    della 


S.  E.  Mgr  Aiuti. 


accoglienza  ricevuta  in  Roma,  S.  M.  il  Re  di 
Portogallo  ebbe  il  delicato  pensiero  di  con- 
ferire   al    Nunzio  Apostolico    la    Gran    Croce 

dell'Ordine  di  Cristo 
in  testimonianza  del 
suo  sovrano  compia- 
cimento. 

Propizia  ora  ne 
sembra  l'occasione 
per  tornar  qui  a  trac- 
ciare brevemente  i 
punti  principali  della 
splendida  carriera  di 
uno  de'  prelati,  che, 
per  le  sue  numerose 
qualità  di  cuore  e  di 
mente,  onora  in  gra- 
do supremo  la  diplo- 
mazia pontificia. 

Il  1  7  gennaio  1 849 
nacque  in  Roma  An- 
drea Aiuti,  discen- 
dente per  parte  di 
padre  da  nobile  fa- 
miglia patrizia  oriun- 
da di  Trapani,  e  dal 
lato  materno  dalla  no- 
bil  casa  dei  Ramella- 
Raomina-Leoni  di  Gè- 
nova. 


Ben  presto  abbrac- 
ciò la  carriera  ecclesiastica,  e,  dopo  aver  fatti 
solidi  studi,  da  lui  coronati  con  laurea  dottorale 
in  filosofia,  teologia  e  diritto,  entrò  come  ag- 
giunto alla  Sacra  Congregazione  del  Concilio. 
Ma  non  doveva  restarvi  lunga  pezza,  ve- 
nendo designato  alla  diplomazia  dalla  sua  vo- 
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cazione  e  dalle  sue  attitudini  speciali,  A  Rio 
de  faneiro  egli  fece  le  sue  prime  anni,  dap- 
prima come  segretario  d' Internunziatura,  «•  pò 

scia   come   incaricato   d'affari. 

Là  imparò  a  conoscere  ed  apprezzare  le 
qualità  eminentemente  colonizzatrici  della  razza 
portoghese:  e  questa  mera  combinazione  gli 
diede  agio  poi  di  potere,  negli  altri  luoghi 
in  cui  in  chiamato,  rendere  reali  servigi  alla 
Santa  Sede. 

Nominato  segretario  di  Nunziatura  a  Mo- 
naco nel  1879,  Mgr  Aiuti  -  in  allora  incari- 
cato d'affari  al  Brasile,  dove  aveva  dato  prove 
di  non  comune  intelligenza  e  spirito  d' inizia- 
tiva -  non  attese  a  lungo  la  sua  promozione: 
tre  anni  dopo  fu  innalzato  al  rango  di  uditore. 

Pendevano  in  quel  tempo  gravi  quistioni 
nella  magistratura  di  Baviera,  e  fra  queste  la 
revisione  delle  famose  leggi  di  maggio  rela- 
tive al  Kit'turkaiìipf;  aspra  si  presentava  la  si- 
tuazione, che  esigeva  nel  rappresentante  della 
Santa  Sede  una  dose  superiore  di  chiaroveg- 
genza e  di  tatto,  e  nel  tempo  stesso  nei  su- 
balterni una  prudenza  estrema  ed  una  ferrea 
resistenza  al  lavoro. 

La  Nunziatura  di  Mgr  Di  Pietro  -  in  oggi 
cardinale  -  fu  lare-a  di  felici  risultati;  e  moti- 
signor  Aiuti,  che  aveva  coadiuvato  il  suo  su- 
periore  in  modo  cotanto  efficace  nel  corso  di 
quei  minuti  e  penosi  negoziati,  venne  desi- 
gnato all'attenzione  del  Sovrano  Pontefice, 
qual  prelato  capace  di  elevarsi  dall'ordinario 
nei  frangenti  più  delicati,  oltre  il  solito  corso 
di  affari. 

Si  presentò  allora  un'occasione  netta  di 
mettere  a  profitto  i  servigi  eli  lui.  Si  era  nel 
novembre  1886,  e  Merr  Aefliardi  era  stato 
nominato  di  fresco  Delegato  Apostolico  nelle 
Indie,  con  la  missione  di  convocare  concili, 
di  pubblicare  la  bolla  eli  costituzione  della  ge- 
rarchia e  di  applicare  il  concordato  recente- 
mente concluso  col  Governo  portoghese  in  me- 
rito al  Patronato  Reale  delle  Indie.  Monsignor 
Aiuti  fu  addetto  alla  Delegazione  in  qualità 
di  Consigliere.  Quando  ecco,  nel  mese  d'a- 
prile dell'anno  seguente,  Mgr  Agliardi  viene 
richiamato  in  Europa    ad    esercitare  più   ele- 


vai.'-  funzioni,  e    ,i  tratta   di  dargli  un 
sore   capace  di    continuare    utilmente    l'opera 
(o>i  felicemente  iniziata.  Nessuno  parve  meglio 
rispondere  alla  bisogna  del   Co  e  della 

Delegazione,  il  quale,  oltre  all'essere  già  ad- 
dentro a  tutte  le  quistioni  in  corso,  godeva 
della  fiducia  de]    clero    interna  spar  ,<> 

pei-  le  varie  diocesi  indiane.  >■  die  _  ■ 
rara  -  parlava  correntemente  portogl 
inglese,  le  due-  lingue  la  cui  conoscenza  è  'piasi 
indispensabile  ai  rappresentanti  della  Santa 
Sede  in  quelle  regioni.  Tutte  queste  conside- 
razioni non  sfuggirono  ai  suoi  superiori,  onde 
non  tardò  ad  essere  nominato  Delegato  Apo- 
stolico ed  Arcivescovo  titolare  di  Acrissa. 

Se  e  relativamente  facile  stipulare  un  con- 
cordato, quando  le  alte  parti  contraenti  sono 
animate  di  pari  buone  intenzioni,  ed  ambedue 
mirano  allo  scopo  di  creare  un'opera  per  ogni 
rapporto  eccellente  e  durevole,  non  si  può  affer- 
mare certamente  che  la  stessa  agevolezza  si 
riscontri  nel   metterlo  in  atto. 

Per  grande  che  possa  essere-  la  cura  posta 
nel  preparare  i  materiali  che  formano  parte 
d'una  convenzione,  riesce  quasi  impossibile 
prevedere  in  precedenza  le  varie  fasi  di  ogni 
questione:  donde  ne  deriva  che  al  momento 
dell'applicazione  sorgono  d'ogni  parte  difficoltà 
gravi  sovente,  impreviste  mai  sempre.  Si  tratta 
allora  di  eluder  queste  ad  una  ad  una,  man 
mano  che  si  presentano,  rispettando  non  pure 
lo  spirito,  ma  la  lettera  altresì  del  trattato:  è 
d'uopo  anche  preparare  in  precedenza  la  so- 
luzione di  quelle,  delle  quali  cominciano  a  ger- 
mogliare appena  i  primi  indizi,  senza  guastare 
le  cose  e  compromettere  l'avvenire. 

Dotato  d'una  rara  finezza  di  percezione,  di 
un'attività  e  d'un'energia  a  tutta  prova.  Mon- 
signor Aiuti  si  pose  coraggiosamente  all'opera; 
ed  accostumato  ai  climi  caldi  pel  lungo  sog- 
giorno fatto  già  nel  Brasile,  potè  compiere, 
senza  troppo  soffrirne,  una  quantità  considere- 
vole di  lavoro. 

Nei  cinque  anni  che  egli  dimorò  nelle  Indie, 
visitò  tutte  le  principali  missioni  della  penisola, 
investigandone  le  condizioni  particolari,  sfor- 
zandosi di  provvedere  al  loro  miglioramento; 
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cercando  in   una   parola  di  dare  impulso  nuovo 
e  stabile   a   tutte  le   opere   cattoliche. 

Nel  [891  il  Santo  Padre  richiamò  Monsi- 
gnor Aiuti  a  Roma,  affidandogli  la  carica  di 
Segretario  di  Propaganda  per  gli  affari  di  Rito 
Orientale:  ora  tale  nomina  aveva  per  verità  una 
portata  ed  un  significato,  che  allora  dovevano 
necessariamente  sfuggire  all'attenzione  del  pub- 
blico. Leone  XIII  aveva  mai  sempre  manife- 
stato predilezione  ed  attaccamento  speciale  per 
quell'Oriente  «  donde  a  noi  venne  la  luce;  » 
fin  d'allora  ei  meditava  già  nella  sua  mente 
un  nuovo  lavorio,  avente  in  mira  di  ricondurre 
i  dissidenti  orientali  all'unità  cattolica,  pur  te- 
nendo conto  della  posizione  di  coloro  che  erano 
sempre  rimasti  fedeli.  Mgr  Aiuti  ebbe  il  raro 
privilegio,  nei  due  anni  trascorsi  a  Propaganda, 
di  assistere  e  cooperare  direttamente  al  gran 
lavoro  preparatorio  che,  un  anno  più  tardi, 
doveva  portare  alla  pubblicazione  della  celebre 
Enciclica  sull'unione  delle  Chiese;  Enciclica  che 
segna  un  nuovo  periodo  nella  storia  delle  re- 
lazioni fra  Roma  e  l'Oriente  cristiano. 

In  questo  mezzo  la  nunciatura  di  Monaco 
era  rimasta  vacante  (1893)  e  primo  pensiero 
del  Papa  fu  di  darle  per  titolare  quel  prelato, 
che  già  in  qualità  di  uditore  vi  aveva  resi 
cotanto  importanti  servigi,  e  si  era  accapar- 
rato così  larga  copia  di  simpatie  nella  capitale 
bavarese. 

L'azione  del  Nunzio  Apostolico  a  Monaco 
si  estende,  come  è  noto,  ben  al  eli  là  della 
frontiera  bavarese  :  essa  abbraccia  tutti  gli  Stati 
tedeschi,  e  per  ogni  dove  deve  occuparsi  di 
una  quantità  di  questioni  affatto  diverse  l'una 
dall'altra. 

Quantunque  la  Nunziatura  di  Baviera  sia 
classificata  fra  quelle  di  seconda  classe,  essa 
vuole  essere  considerata,  dal  punto  di  vista 
degli  affari  che  vi  si  trattano,  di  un'  impor- 
tanza di  primo  ordine.  E  di  qua  appunto  muove 
la  voce,  che  a  regolari  intervalli  va  circolando 
nella  stampa,  che  cioè  la  Nunziatura  di  Mo- 
naco debba  probabilmente  essere  trasferita  a 
Berlino;  venire  elevata  alla  prima  classe,  ed  il 
suo  titolare  restare  accreditato  presso  l'Impe- 
ratore di  Germania. 


A  Monaco,  come  già  in  tutti  i  posti  fino 
a  quel  punto  occupati,  Mgr  Aiuti  corrispose 
in  tutto  e  per  tutto  alla  fiducia  che  il  Papa 
aveva  riposto  in  lui.  Stimato  a  Corte,  dal  Go- 
verno, dall'Episcopato  e  dal  clero,  ricercatis- 
simo nella  società,  egli  potè  ancor  più  strin- 
gere i  legami  che  uniscono  i  cattolici  tedeschi 
alla  Sede  di  Pietro,  pur  continuando  l'opera 
de'  suoi  predecessori,  che  aveva  sempre  mi- 
rato a  dissipare  i  sentimenti  di  diffidenza  che 
il  solo  nome  dì  Roma  ispira  a  certi  liberali, 
e,  con  più  forte  ragione,  alla  grande  maggio- 
ranza dei  protestanti. 

Non  vi  è  forse  ai  giorni  nostri  altra  questione 
che  dia  tanto  a  pensare  ai  ministri  della  Chiesa 
ed  a  quelli  di  certi  Stati,  quanto  la  questione 
sociale,  da  cui  le  nazioni  d' Europa  veggono 
con  angoscia  speciale  levarsi  un  doloroso  punto 
interrogativo.  Nei  paesi,  in  cui  l'attività  indu- 
striale è  più  sviluppata,  si  agitano  con  più  vio- 
lenza i  problemi  dei  rapporti  fra  padroni  ed 
operai,  della  durata  delle  ore  di  lavoro,  di  sa- 
lario e  via  dicendo  :  è  appunto  dunque  in  questi 
paesi  che  bisogna  far  penetrare  le  norme  im- 
mortali di  carità  e  di  giustizia  contenute  nel 
Santo  Vangelo,  ed  illustrate  gloriosamente  dai 
Pontefici  Romani. 

Imbevuto  delle  idee  generose  di  Leone  XIII, 
sulla  questione  operaia,  il  nuovo  Nunzio  con- 
tribuì non  poco,  per  quanto  era  in  lui,  alla  fon- 
dazione di  Associazioni  cattoliche  nelle  varie 
parti  dell'Impero  tedesco,  avente  ciascuna  lo 
scopo  di  corrispondere  in  un  modo  più  parti- 
colare alle  esigenze  della  situazione  locale.  E 
qui,  incoraggiava  l'organizzazione  di  una  cassa 
rurale,  per  provvedere  alla  prosperità  delle 
classi  agricole  schiave  di  usurai  ebrei;  là,  fa- 
voriva la  fondazione  di  una  Società  allo  scopo 
eli  riunire  gli  operai  cattolici,  e  sottrarli  alla 
influenza  nefasta  dei  socialisti  da  caffè;  altrove 
ancora  vegliava  alla  formazione  di  Circoli  cat- 
tolici  di  studenti,  destinati  a  togliere  la  gioventù 
studiosa  da  tentazioni  malsane. 

Parlando  il  tedesco  con  estrema  facilità, 
Mgr  Aiuti  si  mostrò  sempre  pronto  a  pagar 
di  persona,  a  portare  parole  d'incoraggiamento 
e  consolazione  in  mezzo  a  coloro,  che  in  una 
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fera  modesta  lottano  energicamente  a  favori 
d,  il,,  rigem  razione  soi  iale  a  mezzo  della  \>r<> 
paganda  d'insegnamenti  i  ristiani. 

(  onsacrando  a  queste  molteplici  opere  tutto 
il  tempo  a  lui  [as<  iato  libero  'lai  suoi  doveri 
officiali,  Mgr  Aiuti  pensava  di  potere  ancora 
per  parecchi  anni  dedicarsi  allo  sviluppo  di 
quelle,  quando  nel  [896  apprese  la  sua  prò 
mozione  alla  Nunziatura  di  Lisbona,  rimasta 
vacante  in  seguito  all'elevazione  di  Mgr  laco 
bini  agli  onori  della  porpora. 

1  (uantunque  a  lui  dolesse  di  lasciare  incom 
piuta  una  quantità  d'imprese,  cui  esso  aveva 
dedicato  il  fior  del  suo  zelo  ed  il  suo  miglior 
tempo,  pur  non  seppe  reprimere  un  molo  di 
gioia  sincera  e  profonda  al  pensiero  di  doversi 
ritrovare  nuovamente  in  mezzo  a  quei  Porto 
ghesi,  di  cui  aveva  potuto  apprezzare  cosi  da 
vicino  le  numerose  buone  qualità,  al  Brasile 
e  nelle  Indie. 

Nominando  Mgr  Aiuti  nunzio  apostolico  in 
Portogallo,  il  Santo  Padre  volle  che  esso  cani- 
biasse  il  suo  titolo  di  Arcivescovo  d'Acrida  in 
quello  di  I  )amietta,  da  lui  già  portato  nel 
tempo  della  Nunziatura  nel  Belgio,  e  che  è 
uno  de'titoli  più  particolarmente  riservati  ai 
prelati  che  occupano  alte  cariche  nella  diplo- 
mazia pontificia. 

Al  suo  arrivo  a  Lisbona,  il  nuovo  Nunzio 
ricevette  accoglienza  oltre  modo  calorosa  e 
simpatica.  Non  avendo  ghiaccio  da  rompere, 
potè  entrar  subito  in  cordiali  rapporti  coi  mem- 
bri del  Governo,  che  avevano  serbata  memoria 
del  modo  franco  e  leale,  onde,  in  ogni  occa- 
sione, i  cardinali  Vannutelli  e  Iacobini  avevano 
informate  le  loro  azioni. 

Ne  i  Portoghesi  ebbero  a  pentirsi  della 
fiducia  testimoniata  a  Mgr  Aiuti  per  quello 
stesso  credito,  di  cui  godevano  già  fra  loro 
i  predecessori  di  lui:  essi  ritrovarono  in  Mon- 
signor Aiuti  il  medesimo  desiderio  di  far  bene, 
le  stesse  intenzioni  conciliatrici,  lo  stesso  spi- 
rito d'imparzialità  politica,  eli  cui  quegli  altri 
avevan  sempre  dato  saggio. 

In  Portogallo  i  due  partiti  che  si  alternano 
al  potere  -  cola  nominati  progressisti  e  rige- 
neratori -   si   distinguono   unicamente   pei  loro 


programmi,   per   quanto    riguarda  materia    di 
politila   interna. 

,11110  d'essi  ha  pensato,  fino  ad  ora.  di 
monopolizzare  la  religione  a  proprio  vantaggio; 
e  di  qua   dei  o  di    essi 

creduto  in  dovere,  come  purtroppo  e  al- 

trove,   di    lare    dell'anticlericalismo    per    • 
qualche  cosa    da   opporre  al    suo    avversario. 
Or  tale    .tato  di   cosi     •     ■   izialmente  favo- 
revole   agl'info  n  permette    ;tj 
rappresi  ntanti  della   Santa  Sede  di  mantenere 
relazioni  egualmente  amichevoli   coi   vari  Go- 
verni,  che  !<•    vie           della    politica    possono 
chiamare   alla  direzioni-  degli  affari, 
dei-si  obbligati  a   contare  in  un  m< 
sull'appoggio  di  questa   o  quella    personalità. 

Al  pari  de' suoi  predi  ori.  i  cardinali 
Vannutelli  e  Iacobini.  il  nunzio  attuale  è  nei 
migliori  rapporti  coi  due  partiti,  che  dal  canto 
loro  non  si  lasciati  fuggir  di  mano  occasione 
di   rendere   omaggio  alla  sua  imparzialità. 

Non  e  raro  vedere-  progressisti  e  rigenera- 
tori mettersi  d'accordo  per  far  passare  leggi 
importanti  per  la  Chiesa,  o  per  revocarne  altre 
che  ne  ledano  i  diritti.  Così,  ad  esempio,  teste 
ancora,  ambedue  i  partiti  di  pieno  accordo 
abolirono  la  legge  del  21  aprile  1S45.  in  virtù 
della  quale  i  preti  che  avessero  tatti  i  loro 
studi  a  Roma  non  potevano  venir  provvisti  di 
benefici  ecclesiastici. 

E  poiché  in  quest'occasione  un  deputato 
aveva  qualificato  di  reazionaria  tale  proposta, 
il  signor  I.  Luciano  de  Castro,  allora  presi- 
dente del  Consiglio,  dichiarò  che  il  paese  non 
quella  doveva  temere  di  reazione,  ma  bensì 
un'altra:  quella  dei  partiti  sovversivi.  Queste 
parole  furono  accolte  con  unanimi  applausi 
da  ambedue  i  gruppi   della  Camera. 

Se  non  vi  è  partito  politico  cui  possa  ap- 
plicarsi il  nome  di  clericale  o  cattolico,  vi  e 
invece  un  numero  considerevole  di  persone 
appartenenti  alle  due  parti,  che  usano  gene- 
ralmente della  loro  influenza  personale  per  di- 
fendere e  promuovere  nelle  loro  sfere  rispet- 
tive gl'interessi  della  Chiesa:  sarebbero  quelli 
che   noi  chiamiamo:    i  cattolici  praticanti. 

Onesti  collaboratori  devoti  al    pari  che  di- 
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sinteressati  del  rappresentante  della  Santa 
Sede  sono  sempre  sulla  breccia  quando  si 
tratti  di  fare  del  bene.  E  sono  essi  che  al 
Parlamento  prendono  l'iniziativa  di  presentare 
i  progetti  tendenti  a  migliorare  la  situazione 
della  Chiesa  nel  paese,  a  propagare  la  fede 
nelle  colonie;  e  si  sa  bene  quali  ammirabili 
progressi  abbiano  fatto  in  questi  ultimi  anni 
le  missioni  portoghesi  nelle  Indie  e  special- 
mente in  Africa.  Essi  si  mettono  alla  testa  di 
ogni  impresa  caritatevole  ed  umanitaria;  essi 
finalmente  col  loro  esempio  animano  i  pii  sen- 
timenti radicati  così  profondamente  nel  cuore 
del  popolo  portoghese,  e  di  cui  l'ultimo  pelle- 
grinaggio a  Roma  fu  una  così  splendida  di- 
mostrazione. 

La  stampa  cattolica,  che  già  conta  molti 
eccellenti  giornali  in  provincia  e  nella  capi- 
tale, ha  preso  fin  dal  principio  un'attitudine 
che  le  ha  meritato  tutti  i  suffragi.  Evitando 
essa  accuratamente  di  mischiarsi  nelle  qui- 
stioni  di  partito  e  d'ingaggiare  polemiche 
oziose,  fa  consistere  il  suo  compito  principale 
nel  far  conoscere  la  verità,  nel  dissipare  i 
malintesi,  che  erano  già  stati  sparsi  ad  arte 
per  nuocere  alla  religione,  in  un  tempo  pas- 
sato cui  nessuno  vorrebbe  più  richiamare.  Im- 
parziale nel  suo  atteggiamento!  moderata  nei 
termini,  essa  gode  della  stima  e  del  rispetto 
universale. 

Aiutato  di  tal  omisa,  fu  dato  a  Mot  Aiuti 
continuare  l'opera  pacificatrice  e  rigeneratrice, 
di  cui  -  giova  non  dimenticarlo  -  al  cardinal 
Yannutelli  si  deve  il  merito  d'averla  iniziata. 

La  negligenza  e  deficienza  del  clero,  spe- 
cialmente dal  1874  ad  oggi,  fu  la  causa  prin- 
cipale della  momentanea  decadenza  della  re- 
ligione   in    Portogallo;    ma    in    questi    ultimi 


anni,  seminari  numerosi  e  bene  organizzati 
sono  in  sulla  via  di  riparare,  a  poco  a  poco, 
ad   uno  stato  di  cose  cotanto  compassionevole. 

I  Governi  che  si  son  successi  ultimamente 
al  potere  hanno  tutti  favorito  quest'opera  di 
restaurazione,  ben  comprendendo  che  solo  i 
principi  insegnati  dalla  Chiesa  Cattolica  sono 
capaci  di  opporre  una  barriera  abbastanza 
solida  da  resistere  ai  flutti  tempestosi  delle 
malvagie  passioni,  agitati  dal  vento  di  discordia 
soffiato  dai  partiti  sovversivi. 

Quantunque  le  Congregazioni  religiose,  ma- 
schili o  femminili  che  esse  siano,  non  vengano 
sempre  riconosciute  officialmente  in  Porto- 
gallo, quelle  tuttavia  che  esistono  non  sono 
punto  molestate,  e  nessnn  impedimento  si  è 
posto  al  loro  sviluppo;  che  anzi  altre  molte 
ne  furono  introdotte  in  questi  ultimi  tempi, 
che  tutte  andavano  sempre  più  prosperando. 

II  compianto  cardinal  Jacobini,  dotato  vera- 
mente del  genio  dell'organizzazione  -  come 
ne  fan  fede  le  Società  cattoliche  da  lui  fon- 
date in  Roma  -  ha  eretto,  durante  il  suo  sog- 
giorno in  Portogallo,  una  quantità  di  Associa- 
zioni destinate,  sotto  varie  forme,  a  spandere 
i  principi  cristiani  nelle  classi  popolari;  e  que- 
ste Associazioni  sono  in  continuo  progresso, 
grazie  all'impulso  ricevuto  in  sul  principio 
ed  alla  premura  di  cui  oggi  le  circonda  mon- 
signor Aiuti.  Altre  nuove  poi  sono  sorte  di  re- 
cente a  Braga  ed  a  Porto,  ove  la  vita  è  più 
animata. 

Tutti  questi  vari  fatti  ci  lasciano  bene  spe- 
rare per  l'avvenire  della  religione  in  Porto- 
gallo; nobile  paese  che,  malgrado  tutte  le  vi- 
cissitudini per  le  quali  è  passato  in  tutto  il 
corso  del  secolo,  è  sempre  rimasto,  come  i 
suoi  Re,  fedelissimo  alla  Santa  Sede. 
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Impressioni  di  viaggio. 

Scutari    d'Albania 

(Seguito). 


II. 


(  )uando  al  mattino  seguente  discesi  in  istrada, 
non  rimasi  poco  contrariato  al  vedere  che  quei 
pochi  raggi  di  sole,  che  al  mio  levar  di  letto 
m'avevano  fatto  allargare  il  cuore:  alla  spe- 
ranza, erano  purtroppo  raggi  di  un  sole-  in- 
gannatore. Infatti,  grosse  nubi  nere  si  anda- 
vano  accumulando  pel  cielo  fosco,  dietro  le 
montagne,  annunciando,  senza  dubbio,  una 
prossima  pioggia  torrenziale. 

L'albergo  era  posto  in  una  strada  larga, 
non  lastricata,  fiancheggiata  di  case  a  due  o 
tre  piani,  che  presentavano,  almeno  all'esterno, 
un'apparenza  abbastanza  decente:  a  due  porte 
poi  di  distanza  dalla  nostra  abitazione  si  trova 
la  casa  del  governatore  generale  del  vilayet, 
il  pianterreno  della  quale  è  occupato  da  un 
corpo  di  guardia  di  fanteria,  che  solo  la  fa 
distinguere  dalle  case  vicine. 

Era  questa  la  prima  volta  che  io  vedevo 
un  certo  numero  di  soldati  turchi  riuniti,  non 
avendo  esaminato  che  alla  sfuggita  una  pat- 
tuglia al  mio  passaggio  per  S.  Giovanni  di 
Medua.  Aveva  io  letto  con  qualche  interesse 
le  descrizioni  intorno  al  modo  onde  son  tenute 
le  truppe  ottomane  nelle  provincie  lontane  dalla 
capitale;  ma  le  aveva  giudicate  sempre  ma- 
levoli esagerazioni  di  giornalisti,  accesi  di  spi- 
rito di  denigrazione  alla  moda  contro  «  l'uomo 
malato;  ma  questa  volta  dovetti  convincermi 
della  veracità  di  quanto  aveva  inteso  dire!  L'u- 
niforme della  fanteria  turca  è  comoda  ed  ele- 
gante ad  un   tempo:   una  tunica  corta  di  saia 


turchina  con  collare  di  stoffa  rossa;  calzoni 
della  stessa  stoffa,  sfretti  alla  caviglia  negli  sti- 
valetti alti,  simili  a  quelli  usati  dall'armata 
tedesca,    ed    in    testa    il    tradizionale    fez. 

Di  quanti  uomini  sono  aggruppati  la.  in  quel 
corpo  di  guardia,  uno  solo,  il  sergente,  porta 
qualche  vestigio  remoto  di  tale  tenuta:  gli  altri 
sono  alla  lettera  cenciosi.  Le  tuniche,  affatto 
scolorite  dalle  intemperie,  sono  rappezzate  su 
tutte  le  cuciture  :  i  calzoni  sfilacciati  in  basso. 
han  visto  da  molto  tempo  il  loro  fondo  sosti- 
tuito da  giunte  di  stoffe  multicolori:  ed  in 
quanto  alle  calzature,  non  ve  n'è  un  paio  si- 
mile all'altro.  Quale  porta  stivaloni  alla  scu- 
diera,  quale  scarpe  di  corda:  un  terzo  porta 
al  piede  destro  una  scarpa  a  lacciuoli,  ed  al 
sinistro  vxìopanka  montenegrina!...  Felice  colui, 
le  cui  dita  non  escono  per  tutta  la  loro  lun- 
ghezza fuori  delle  suole  rovinate  dalla  via 
scoscesa...  Il  fez  tuttavia  è  quasi  sempre  con- 
veniente e  posto  spavaldamente  alla  sgherra; 
sembra  che  tutta  in  quello  sia  riconcentrata 
la  sollecitudine  paterna  del  Governo,  e  la  ci- 
vetteria del  soldato...  Ho  cercato,  da  allora 
in  poi,  qualche  volta  di  scuoprire  la  ragione 
per  cui  è  tenuto  in  un  modo  così  scandaloso 
un  esercito,  che,  a  detta  di  autorità  com- 
petenti in  materia,  è  uno  de'  più  valorosi  e 
resistenti  d' Europa.  Alcuni  vogliono  che  il 
sultano,  il  quale  dispone  a  suo  talento  delle 
rendite  dell'Impero,  non  dia  il  danaro  neces- 
sario pel  mantenimento  delle  sue  truppe:  altri 
negano  tutto  ciò,  e  dicono  invece  che  i  capi 
dell'amministrazione  imperiale  non  fanno  giura 
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Veduta   di    Scutari    a   volo    di   uccello.   (In   fondo,   :i  destra,   si   scorge   la   Cattedrale). 


gere  per  intiero  le  somme  a  tal  uopo  desti- 
nate dal  sultano.  E  non  mi  meraviglierei  che 
questi  ultimi  eogliessero  nel  segno.  Ripren- 
dendo la  strada  battuta  il  giorno  precedente, 
mi  recai  al  caffè  dove  aveva  già  trovato  una 
guida  cosi  compiacente,  e  dopo  presa  una 
buona  tazza  di  caffè,  che  mi  venne  tosto 
offerta,  mi  feci  accompagnare  alla  residenza 
del  console  russo.  M.  Goubastoff,  avendo  sa- 
puto che  il  console  inglese  si  trovava  attual- 
mente in  congedo,  aveva  avuto  la  previdenza 
di  darmi  due  righe  di  presentazione  per  l'a- 
gente russo,  perchè  in  caso  di  necessità  sa- 
pessi  a  chi  rivolgermi. 

Il  Consolato  russo,  posto  nella  stessa  via 
dell'albergo,  a  poca  distanza,  è  più  vasto  e 
-  almeno  all'apparenza  -  più  confortevole  della 
Legazione  di  Cettigne;  cosa  del  resto  ben  na- 
turale, laddove  si  pensi  che  Scutari  è  una 
città  di  circa  35,000  abitanti,  ed  è  centro 
commerciale    di    una    certa    importanza,    dove 


non  mancano  operai  e  materiali  di  ogni  spe- 
cie. Alla  porta  vedo  due  kawas,  dall'elegante 
costume  albanese  con  le  armi  di  Russia  sul  loro 
tarboiish  rosso.  L'un  d'essi  prende  il  mio  bi- 
glietto di  visita,  ed  avendomi  fatto  salire  al 
primo  piano,  ove  sono  tre  saloni  mobiliati  con 
discreta  eleganza,  e  pieni  d'oggetti  antichi, 
alcuni  de'  quali  bellissimi,  mi  pregò  d'aspet- 
tare mentre  esso  avvertiva  il  console. 

Il  signor  Tcherbina  non  tardò  a  presentarsi, 
e  dopo  letta  la  lettera  del  signor  Goubastoff, 
mi  si  offrì  cortesemente  per  quel  che  avesse 
potuto  occorrermi  durante  la  mia  permanenza 
a  Scutari.  È  desso  un  diplomatico  di  carriera, 
assai  acuto,  spirituale  ed  istruito.  Avendo  egli, 
prima  di  venire  a  Scutari,  passati  alcuni  anni 
a  Costantinopoli  in  qualità  di  dragomanno,  co- 
nosceva l' Impero  turco  come  casa  sua,  e  la 
questione  d'Oriente  non  aveva  più  secreti  per 
lui.  Egli  sopporta  di  buon  umore  il  suo  esiglio 
passeggero;   e  sì,   che  la  vita  a  Scutari  è  tu-t- 
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t'altro  <  he  allegra  !  Di  società  non  vi  <  I  rai  i  ia 
per  l'europeo,  all'  infuori  di  quatl  ro  o  cinqu< 
consoli,  che  vi  risiedono,  e  le  cui  attribuzioni 

escludono  di  per  s<  stesse  -  almeno  Imo  ad  un 
cerio  punto  -  la  possibilità  'li  un'azion<  mollo 
ìntima.  Aggiungi  che  la  difficoltà  dei  mezzi 
di  comunicazione  rende  rarissime  le  visite  dei 
viaggiatori  a  diporto;  e  non  si  ha  nemmeno 
il  conforto  -  se  pure  egli  è  tale  -  di  leggere 
ogni  mattina  nei  giornali  le  notizie  del  mondo. 
Infatti  il  battello  del  Lloyd  porta  la  posta  a 
Meilua  appena  una  volta  la  settimana,  e  di  la. 
a  dorso  di  mulo,  i  kawas  dei  <  onsolati  la  por- 
tano a  Scutari. 

La  pesca  nel  lago  e  la  caccia  -  abbondan- 
tissima nelle  montagne  vicine  -  costituiscono. 
in  una  con  la  lettura  e  con  le  medita/ioni  filoso- 
fiche, le  uniche  distrazioni  che  possa  offrirsi  un 
console  relegato  in  questi  remoti  paraggi.  E 
dire  che  siamo  in  Europa,  ed  in  sul  morire 
del  secolo  xix!   Sembra  impossibile!... 

Quando  io  presi  congedo  dal  signor  Tcher- 
bina,  questi  ebbe  la  bontà  di  mettere  uno  dei 
suoi  kawas  a  mia  disposizione,  per  tutto  il 
tempo  in  cui  resterei  a  Scutari  ;  perchè  vera- 
mente un  forastiero  mal  saprebbe  girare  in 
ogni  tempo  la  città,  senza  correre  rischio  di 
venire  insultato  e  forse  anche  malmenato  da 
certi  fanatici,  cui  la  totale  mancanza  di  polizia 
lascia  adito  a  qualunque  prodezza. 

Basta  gettare  un'occhiata  sulla  carta  per  ac- 
corgersi come  i  rapporti  commerciali  Ira  l'Al- 
bania e  la  Russia  debbano  essere  affatto  nulli; 
onde  tutta  l'occupazione  del  console  si  riduce 
a  tenere  informato  il  proprio  Governo  della 
situazione  politica  di  questa  provincia  dell'  Im- 
pero ottomano.  Or  non  si  pensi  già  che  questa 
sia  una  sinecura:  tutt'altro.  Scutari  è,  come 
si  direbbe  in  linguaggio  diplomatico,  un  luogo 
d'osservazione  »  di  primo  ordine;  e  se  il  grosso 
pubblico  è  poco  al  corrente  di  quanto  avviene 
in  queste  regioni,  non  è  così  dei  Governi  eu- 
ropei, che  vi  si  fanno  rappresentare  da  uomini 
capaci  di   ragguagliarli  a  dovere   sulla  esatta 


situazione,  peri  he,   ■ 

i  itan    la   loro  azione  politi*  a     ugli  •  venti 
Se  i   Ball  .uii    .ono  la     catola  a 
l'Europa       i    può   '';  -    •  ;  -     l'Albania  e  la  Ma- 
i  edonia  siano  la    <  atola  a    orp  Ual<  ani, 

( )u<  sta    \ :    i.i  <  ontrada    chi  per  ben 

75,000  chilometri  quadrati,  è  limitata  al  nord 
dal   Montenegro  e  dalla    Bo  al  sud   dalla 

Grecia,  all'ovest  dall'Adriatico  e  dallo  Jonio, 
ed  all'est  dalla  Turchia  propriamente  detta. 
La   sua   popolazione   è   di  circa   2  >o   di 

abitanti;  di  cui  1.300,000  di  razza  albanese, 
mentre  gli  altri  si  suddividono  su  per  giù  o 
[40,000  Valacchi,  150,000  Greci  e  400,000 
Slavi  appartenenti  alle  varie  famiglie  elleniche. 
Alla  confusione  delle  razze  si  vuole  aggiun- 
gere la  confusione  delle  religioni,  che"  -  giova 
ricordarlo-  hanno  in  Oriente  grande  impor- 
tanza dal  punto  di  vista  politico;  cosa  di  cui 
in  Europa  non  ci  rendiamo  un  conto  esatto. 
E  cos.  sopra  1.300,000  Albanesi  non  vi  sono 
che  200,000  cristiani:  e  cioè  1  10,000  cattolici 
e  90,000  ortodossi:  tutti  gli  altri,  con  maggio- 
ranza schiacciante,  sono  mussulmani  ;  e,  quel  che 
è  peggio,  mussulmani  fanatici!  In  quanto  ai 
Valacchi  ed  agli  Slavi,  essi  appartengono  quasi 
tutti  senza  eccezione  alla  Chiesa  ortodossa.  ' 
Quantunque  incorporata  da  ben  cinque  se- 
coli all'Impero  Ottomano,  l'Albania,  dopo  lotte 
veramente  epiche,  durante  le  quali  il  grande 
eroe,  Scanderbeg,  si  coprì  di  gloria  imperi- 
tura, mentre  sotto  il  flagello  delle  più  atroci 
persecuzioni  la  maggioranza  degli  abitanti  si 
convertiva  all'Islamismo,  lo  spirito  d'indipen- 
denza che  forma  la  base  del  carattere  alba- 
nese, lungi  dall'essere  del  tutto  asservito,  scatta 
fuori  ad  intervalli  assai  frequenti,  ed  in  modo 
sempre  imprevisto,  con  movimenti  insurrezio- 
nali, i  quali,  ove  assumessero  un  carattere  più 
generale,  potrebbero  cagionare  serie  appren- 
sioni alla  Porta,  e  compromettere  anche  lo 
statu  quo  attuale  nei  Balkani. 

1   Ilo   ricavati   questi   dati   dall' importante    notiziario  geografico 
pubblicato  ultimamente   a   Scutari   dai   Padri   Gesuiti. 
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Non  si  dimentichi  del  resto  che  i  Turchi 
non  giunsero  mai  a  sottomettere  completa- 
mente l'Albania,  e  che,  per  potervi  esercitare 
il  loro  dominio  senza  gravi  imbarazzi,  si  son 
dovuti  rassegnare  ad  accordare  a  queste  popo- 
lazioni un  regime  amministrativo  speciale,  che, 
ad  esempio,  presso  i  Mirditi  -  tribù  esclusiva- 
mente cattolica,  composta  di  circa  20,000 
anime,  annidata  nelle  montagne  ira  i  fiumi 
Trino  e  Mat  -  raggiunge  le  proporzioni  di  una 
vera  indipendenza. 

Ina  ragione  nondimeno,  eli  cui  i  patrioti 
albanesi  si  rendono  perfettamente  conto,  e  che 
non  lascia  di  affliggerli  profondamente,  rende 
impossibile  pel  momento,  e  rimanda  ad  un'epoca 
clie  né  meno  approssitivamente  può  precisarsi, 
lo  scoppio  di  un  movimento  nazionale,  mirante 
a  scuotere  ogni  giogo  turco  ed  assicurare  l'in- 
dipendenza della  patria  albanese.  Questa  ra- 
gione è  costituita  dalla  mancanza  assoluta  di 
un  grande  partito  nazionale,  simile  a  quelli 
che  hanno  assicurata  l'autonomia  alla  Romania, 
alla  Serbia,  alla  Bulgaria,  e  provocato  l'accre- 
scimento del  prossimo  Montenegro:  partito  che, 
incarnando  in  certo  qual  modo  l'ideale  comune 
della  nazione,  sia  capace  di  suscitare  nel  mo- 
mento critico  un  capo  supremo,  indiscusso,  che 
a  tutti  comandi   e   da  tutti  si  faccia  obbedire. 

La  causa  principale  di  questa  mancanza 
politica  consiste  -  è  superfluo  cercarla  altrove  - 
nella  mancanza  d'unità  religiosa.  I  Turchi  con 
quell'astuzia  che  li  distingue,  non  si  lasciano 
sfutroure  occasione  di  eccitare  la  diffidenza  degli 
Albanesi  mussulmani  contro  i  loro  fratelli  cri- 
stiani, che  sono  tutti  più  o  meno  protetti  da 
qualche  potenza  europea.  Essi  eccitano  deli- 
beratamente il  loro  fanatismo  religioso,  che 
anche  troppo  sovente  si  manifesta  con  aggres- 
sioni brutali,  sulle  quali  le  autorità  del  luogo 
hanno  premura  di  chiudere  bene  gli  occhi, 
laddove  con  sfacciato  cinismo  non  possano  sna- 
turare gli  eventi,  e  ritorcerne  la  responsabilità 
contro   coloro   stessi  che   ne  restarono  vittime. 

Aggiungasi   a  tutto  ciò  il  conflitto  delle  aspi- 


ra/ioni individuali  delle  popola/ioni  slave,  dis- 
seminate lungo  la  frontiera  settentrionale  della 
Albania,  e  di  cui  ciascuna  tende  ad  immobi- 
lizzarsi, in  virtù  di  un  sistema  naturale  di  cri- 
stallizzazione etnica,  al  suo  picnic  (tribù)  origi- 
nario, costituito  già  in  una  vera  nazione;,  e  si 
avrà  un'idea  del  caos  che,  in  Albania  ed  in 
Macedonia,  regna  attualmente  su  tutta  la  linea. 

Da  questa  situazione  eccessivamente  com- 
plessa -  della  quale  io  non  pretendo  davvero 
tracciare  in  poche  righe  un  quadro  completo  - 
ne  nasce  una  conseguenza  necessaria;  e  cioè 
che  le  potenze  non  potrebbero  restare  estranee 
ai  gravi  conflitti  d'interessi,  che  ribollono  na- 
scosti in  queste  regioni,  e  costituiscono  una 
minaccia  continua  al  mantenimento  dell'equi- 
librio politico  nella  Penisola.  Quindi  seguono 
con  vigilanza  attivissima  i  numerosi  avveni- 
menti che  si  verificano  in  questi  paraggi;  av- 
venimenti che  possono  essere  il  sintomo  di 
gravi  complicazioni  per  l'avvenire. 

Ciò  diceva  appunto  ad  un  corrispondente 
del  Figaro  nel  suo  ultimo  soggiorno  a  Co- 
stantinopoli l  il  Principe  del  Montenegro,  che 
quegli  intervistava  a  riguardo  della  situazione 
attuale  alla  frontiera  monteneorino-albanese: 
«  Un  colpo  di  fucile  tirato  nei  Balcani,  egli 
diceva,  fa  oggidì  più  fracasso  in  Europa  che 
non  una  salve  d'artiglieria  sparata  in  qualun- 
que altro  luogo.  » 

Questa  semplice  similitudine  ci  dice  molto! 
Essa  spiega  in  parte  le  misure  eccessivamente 
severe  prese  dai  Governi  turco  e  montenegrino, 
per  evitare  incidenti  di  frontiera,  che  oggi, 
meglio  che  mai,  costituirebbero  un  pericolo,  di 
cui  non  si  possono  prevedere  le  conseguenze  : 
e  d'altra  parte  essa  giustifica  la  vigilanza  ge- 
losa, esercitata  dalle  potenze  in  queste  regioni  ; 
vigilanza  che  di  primo  acchito  potrebbe  sem- 
brare esagerata. 

Ma  non  si  voglia  credere,  da  quanto  si  è 
detto,  che  l'azione  delle  potenze  in  Albania  si 

1  11  Principe  di  Montenegro  trovavasi  n  Costantinopoli  allora 
appunto   che   noi   eravamo   a   Scutari. 
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limiti  ad  una  sorveglianza  disinteressata,  avente 
per  unico  scopo  <li  mantenere  l'ordine  e  di 
evitare  una  conflagrazione,  <li  cui,  a  rigore, 
esse  stesse  risentirebbero  il  contro  colpo,  sia 
vedendo  modificate  le  loro  rispettive  posizioni, 
sia  trovandosi  trascinai'-  ad  intervenire  direi 
tamente. 

E  per  fermo,   mentre  la  situa/ione  geogra 
fica   in    Albania   si    accaparra    naturalmente  gli 
sguardi  avidi  di  alcune-  potenze,  le  condizioni 
politiche  in  cui  si  trova  non  potrebbero  lasciarne 
indifferenti   certe   altre. 

Ed  e  per  questo  che  -  oltre  al  Montenegro 
pel  quale,  a  causa  della  sua  vicinanza  imme- 
diata, ogni  questione  riflettente;  l'Albania  e  di 
vitale  importanza,  -  l'Austria  l  Ingheriae  l'Italia 
vi   sono   interessate   piìi    da   vicino. 

Quando  al  Congresso  di  Berlino  si  trattò 
di  rimpastare  il  XIV  articolo  del  trattato  di 
Santo  Stefano,  relativo  alla  Bosnia  ed  all'Er- 
zegovina, il  conte  Andrassy,  primo  plenipo- 
tenziario austro-ungarico,  cominciò  la  lettura 
della  sua  comunicazione  all'alta  assemblea  con 
queste  parole:  «  Tutti  i  Governi  si  accordano 
nel  riconoscere  che  l'Austria-Uncrheria  nella 
sua  qualità  di  potenza  limitrofa,  è  impegnata 
meglio  di  ogni  altra  potenza  a  regolare  lo 
stato  delle  cose  in  Bosnia  ed    Erzegovina.1  » 

Ora  tale  principio  fu  ammesso  e  consacrato 
dalle  potenze  nel  celebre  trattato,  corollario 
di  quel  Congresso.  L'articolo  XXV7  porta  in 
fatto  che  «  le  provincie  di  Bosnia  ed  Erzego- 
vina saranno  occupate  ed  amministrate  dal- 
l'Austria-Unoheria.  Il  Governo  austro-unoarico 
non  desidera  incaricarsi .  dell'amministrazione 
del  sangiaccato  di  Novi-Bazar,  che  si  estende 
Ira  la  Serbia  ed  il  Montenegro  nella  direzione 
sud-est,  fino  al  di  là  del  Montenegro;  e  però 
in  esso  continua  a  funzionare  l'amministrazione 
ottomana.  Tuttavia,  per  assicurare  il  mante- 
nimento del  nuovo  stato  politico,  nonché  la 
libertà  e  sicurezza  delle  vie  di  comunicazione, 

1  Congresso  dì  Berlino  i8j8.  Roma,  Stamperia  di  Propaganda 
1891,  pag.   74,   75. 


/  ///  //  ia  l  'nght  ria  i  riserva  il  dh  ilio  di  ti  tu  n 
guarnigioni  <  di  averi  vu  militari  1  commer 
(/ut/  pei  tutta  / <  ten  non  ili  quella  parti  del 
r antico  ■  ilayi  1  iti   Bo  nia 

(  >ra  avviene  <  he  l'Albania  confina  al 
col  sangiaccato  di  Novi  Bazar,  cioè  a  din  con 
un  territorio  in  cui  l'Austria -I  ngheria 
ed    esercita   il   diritto      di   tenere    guarnigione 
ed   avere   vie   militari  e  commerciali:       ne   ri- 
sulta quindi  ad  evidenza  che  in  virtù  del  prin- 
<  ipio  <  nini'  iato  dal  <  onte  Andras  .;.    1 
lidato  dal  Congresso,  l'Austria-Ungheria  nella 
sua  qualità  di  potenza  limitrofa,  è  più  d'ogni 
potenza  impegnata  al  regolamento  dello  stato 
ili   cose   anche   in    Albania.    Tale    è    la    logica. 

Forte  di  questo  principio  -  che  io  sarei 
tentato  di  chiamare;  il  principio  della  macchia 
d'olio,  per  rispetto  alle  conseguenze  che  n< 
rivano  naturalmente  -  l'Austria-Ungheria  eser- 
cita  la  sua  azione  in  Albania  in  un  modo 
palese  e  sotto  le  forme  più  svariate;  talché. 
come  scriveva  ultimamente  il  signor  C.  Loy- 
seau,  in  uno  studio  notevole  sulla  situazione 
politica  attuale  in  Albania.  2  È  divenuto  co- 
stume presso  gli  Albanesi  della  classe  istruita 
d'identificare  col  pensiero  il  regime  eventual- 
mente riservato  al  loro  paese,  a  quello  della 
Bosnia-Erzegovina.  » 

E  superfluo  il  dire  che  questa  eventualità 
è  intraveduta  senza  grande  entusiasmo  dai 
patrioti  albanesi,  che  vedono  in  essa  la  sicura 
distruzione  dei  loro  sogni  d'indipendenza  na- 
zionale. 

Se  l' Austria-Ungheria  ha  acquistato,  fino  ad 
un  certo  limite,  il  diritto  d'interessarsi  più 
d'ogni  altra  potenza  alla  questione  albanese, 
in  seguito  alla  comunanza  di  frontiera  esistente 
fra  l'Albania  ed  una  delle  provincie  già  da 
essa  occupate,  dopo  il  trattato  di  Berlino,  a 
più  torte  ragione  dovrà  a  lei  riconoscersi  il  di- 
ritto  d'interessarvisi   -   ed    anche    assai    viva- 


ce.  Loyseau,  L'Equilibrio  Asiatico  (Rivista  di  Parigi),  i°  giu- 
gno  1900. 

-  Ibid.,  pag.   240-241. 
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mente  -  in  ragione  della  straordinaria  esten- 
sione delle  coste  albanesi  nel  mare  Adriatico. 
Giova  ricordarlo,  il  mare  Adriatico  è  il  solo 
punto  pel  quale  la  monarchia  dualista  possa 
comunicare  col  resto  del  mondo,  senza  essere 
tributaria  di   qualche  Stato  limitrofo. 

Ora,  se  è  vero  che  essa  possiede  la  mag- 
gior parte  della  costa  orientale  del  mare  Adria- 
tico, e  cioè  da  Trieste  a  Cattaro,  non  è  men 
vero  che  il  canale  d'Otranto,  che  ne  è  la  chiave, 
sfugge  completamente  alla  sua  giurisdizione. 
Risulta  da  ciò  che  essa  tiene  fissi  avidamente 
gli  occhi  su  quella  costa  albanese,  la  quale, 
come  ho  avuto  occasione  di  dire  in  qualche 
altro  di  questi  articoli,  facendone  la  descri- 
zione, si  stende  da  Dulcigno,  ultimo  lembo 
montenegrino,  fino  a  Prevesa,  all'entrata  del 
canale  di  Otranto.  E  lungo  questa  costa  si 
riscontra  una  serie  di  rade  e  porti  naturali, 
facilmente  fortificabili,  il  cui  possesso  equivar- 
rebbe, per  l' Austria-Ungheria,  alla  supremazia 
che  og-oq  ha  l'Italia  sul  mare  Adriatico. 

Ma  per  grande  che  voglia  essere  la  condi- 
scendenza dell'Italia  verso  la  sua  alleata  austro- 
ungherese,  non  giungerà  mai  certamente  al 
punto  da  toccare  gli  estremi  limiti  del  sagrifizio. 
E  già  abbastanza,  per  l'Italia,  d'aver  per- 
duta l'egemonia  assoluta,  che  molti  secoli  ad- 
dietro Venezia  esercitava  su  questo  mare  ;  ora 
essa  non  saprebbe  tollerare  che  le  si  strappasse 
impunemente  la  supremazia  militare,  che  an- 
cora vi  mantiene.  Dico  la  supremazia  militare, 
perchè  non  si  vuol  disconoscere,  che  l' Austria- 
Ungheria  è  già  arrivata  a  sottilizzare  a  suo 
prò  -  quasi  senza  che  l'Italia  se  ne  rendesse 
conto  -  la  supremazia  commerciale  di  cui  questa 
godeva,  or  non  ha  ancora  molto  tempo,  in 
questi  paraggi.  Gli  sforzi  riuniti  di  Trieste  e 
di  Fiume  hanno  già  annientata  la  importanza 
di  Brindisi  dal  punto  di  vista  commerciale,  e 
tendono  a  far  subire  fra  poco  la  stessa  sorte 
a  Venezia. 

Loyseau  ha  maestrevolmente  esposto  questa 
situazione  in  un  suo  notevole  articolo  sull'E- 


quilibrio Adriatico;  articolo  testé  da  me  citato, 
e  di  cui  raccomando  la  lettura  a  tutti  coloro 
che  prendono  a  cuore  questa  grave  questione. 

«  La  strategia  commerciale  dell' Austria-Un- 
gheria mira,  esso  dice,  alla  egemonia  senza 
rivali  nel  bacino  adriatico,  e  già  s'avvia  al 
successo.  Ove  si  tratti  di  traffico  fra  costa  e 
costa,  di  relazione  col  Levante,  l'Egitto,  le 
Indie,  l'Estremo  Oriente,  o  anche  del  semplice 
cabotaggio  lungo  gli  scali  delle  Puglie,  la  su- 
premazia della  bandiera  austro-ungarica  sul- 
l'italiana, in  questo  mare  già  veneziano,  è  un 
fatto  che  salta  agli  occhi  di  tutti.  Quasi  tutti 
i  vini  che  l'Italia  esporta  ancora  in  Austria 
-  esportazione  del  resto  che  non  ha  la  certezza 
di  continuare  allo  spirare  dei  trattati  in  vigore  - 
sono  trasportati  da  Bari,  da  Monopoli,  da  Man- 
fredonia, a  Spalato,  Metkovitch,  Trieste,  Fiume, 
dall'Adria,  dall' Ungaro-Croata,  dalla  Ragusea; 
Società  tutte  queste  floridissime,  e  di  cui  le 
due  prime  ricevono  di  grasse  sovvenzioni  dal 
Governo  di  Pestìi.  E  assai  se  nella  bella  sta- 
gione qualche  trabaccolo  dalla  vela  latina  ap- 
prodi ai  porti  della  riviera  Imperiale  e  Reale, 
ove  deve  pagare  tasse  eccessive.  In  questi  me- 
desimi porti  l'apparizione  d'un  vapore  che  batta 
bandiera  italiana  è  quasi  una  rarità.  Pel  con- 
trario i  porti  delle  Puglie  sono  giornalmente 
rannodati  fra  loro  dalle  Compagnie  austro-un- 
gariche. La  semplice  lettura  d'un  orario  uffi- 
ciale basta  ad  edificarci  su  questo  riguardo. 

«  Per  regola  generale,  non  appena  una  So- 
cietà italiana  tenta  d'organizzare  o  sviluppare 
una  linea  diretta  da  Venezia  o  da  Bari  verso 
l'Oriente,  il  Lloyd  apre  subito  una  linea  di  con- 
correnza, che  fa  capo  a  Trieste,  e  scalo  pre- 
cisamente a  Venezia  ed  a  Bari. 

«Verso  la  fine  del  1898,  alcuni  deputati 
ed  armatori  veneti,  giustamente  desiderosi  di 
rialzare  l'autonomia  commerciale  della  città  de- 
caduta, fecero  passi  presso  il  Governo  di  Roma 
allo  scopo  di  far  sovvenzionare  un  vapore  ita- 
liano, addetto  al  percorso  Brindisi,  Alessandria, 
Bombay.  Orbene,  prima  anche  che  questo  va- 
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pore   fosse   varato  -  era   X Alberto    Treves  -  e 
precisamente  il  15  gennaio    [899,  il  Lloyd sta 
Itili   una  nuova  linea  da  Tri<  iti    a  Bomba)  ed 
Hone-Kongr,  con    scalo  a  Venezia,  per  acca 

DO1  ' 

parrarsi  anticipatamente  la  clientela  dell  .  // 
berto  Treves.  Nell'anno  stesso  una  Società  mo- 
desta, ma  intraprendente  -  la  Pttglìa  -  che  ha 
la  sua  sede  a  Bari,  lece  annunziare  un  servizio 
più  frequente  fra  questo  porto  e  quelli  di  Du- 
razzo,  Vallona,  Santi  Quaranta,  (  orfù:  il  Lloyd, 
che  dispone  di  flotta  e  capitali  per  dieci  volte 
tanto,  e  che  per  la  sua  sovvenzione  di  tre 
milioni  di  fiorini,  per  le  sue  relazioni  officiali 
e  pel  suo  spirito  amministrativo,  è  in  Austria 
quasi  un'istituzione  di  Stato,  il  Lloyd,  diciamo, 
rimpastò  i  suoi  orari,  abbassò  le  tariffe,  mise 
in  moto  le  sue  influenze,  ed  ottenne  dallo 
stesso  Governo  italiano  l'aggiudicazione  del 
servizio  postale,  creando  così  alla  Ptiglia  una 
concorrenza  insostenibile.  \J  Adria,  che  è  in 
Ungheria  ciò  che  il  Lloyd  è  in  Austria,  ha 
già  organizzato  un  percorso  circum-italiano  da 
Fiume  a  Marsiglia  per  la  Sicilia.  ' 

Questa  situazione,  di  cui  sembra  che  in  Italia 
non  si  sia  ancora  abbastanza  penetrati,  torma 
una  nuvola  nera  gravida  di  perigli   per  l'av 
venire. 

L'Italia  dunque,  dopo  l' Austria-Ungheria,  è 
la  potenza  che  ha  più  interesse  a  seguire  da 
vicino  la  piega  che  prendono  gli  avvenimenti 
in  Albania.  La  sua  politica  che  non  potrebbe 
ispirare  mire  ambiziose  di  accrescimenti  terri- 
toriali, consiste  in  una  vigilanza  rigorosamente 
severa,  motivata  da  gravissime  ragioni  di  si- 
curezza nazionale. 

Per  riassumere,  diremo  che  -  messa  da  banda 
ogni  considerazione  sentimentale  -  poco  im- 
porta all'Italia  che  lo  stata  quo  attuale  si  pro- 
lunghi illimitatamente  in  Albania,  o  che  questa 
con  una  felice  rivoluzione  si  costituisca  in  Stato 
autonomo  sotto  la  protezione  collettiva  delle 
Potenze:  quel  che  essa  mal  potrebbe  digerire 


bbi     che    quella   prò .  in<  ia  p 
dominazioni    ottomana     otto  quella  di  qualche 
altra   potenza   europe;      •   'natamente  dell'Au- 
ii  ia  I  ngh(  ria. 

(  Quantunque  in  grado  infinitamente  min< 
<•  per  titoli  affatto  diversi,  la  Ru   .ia.  l'Inghil- 
terra, la  Francia  1    la  Germania  non   perdono 
di  vista  l<      ai  i(     fasi   della   qui 

Per  la    Russia    tale  quistion<     1      opra  ogni 
altra  importante,   in  quanto   che  la    sua  solu- 
zione può  avere  un'influenza  fatale  nei  destini 
degli   Stati  slavi   limitrofi,   di   cui  < 
stituita  protettrice  titolata. 

Ignorando  i  termini  della  convenzione  p 
satasi  nel  1897  fra  l'Austria  e  la  Russia,  non 
posso  giudicare-  quanto  vi  sia  di  vero  nella 
afferma/ione  che  quest'ultima  abbia  ricono- 
sciuto nella  prima  una  qualunque  influenza 
sull'Albania,  come  alcuni  vorrebbero  sostenere: 
pure  ad  occhio  e  croce  ne  sembra  impossibile, 
O  per  lo  meno  difficile,  ammettere  che  la  Russia 
lasci  una  potenza  qualsiasi,  e  particolarmente 
l'Austria  -  i  cui  sentimenti  poco  benevoli  pel 
Montenegro  non  sono  un  mistero  per  nessuno 
-  stringere  completamente  la  sua  sentinella 
avanzata  in  Europa  entro  un  cerchio  di  ferro, 
i  tre  quarti  del  quale  sono  già  formati  dalla 
estrema  punta  della  Dalmazia  -  a  Cattaro  - 
dall'Erzegovina  e  dal  sano-iaccato  di  Novi- 
Bazar,  cerchio  al  quale  non  manca,  per  essere 
completo,  che  la  frontiera  settentrionale  del- 
l'attuale vilayet  di  Scutari  a  poche  leghe  di 
costa  scoperta  sull'Adriatico,  divenuto  -  se- 
condo un'espressione  ormai  consacrata  -  un 
lago  austro-ungherese. 

Né  credo  del  pari  che  la  Russia  sia  disposta 
ad  assistere,  spettatrice  impassibile,  ai  lenti 
ma  graduali  progressi  della  espansione  tedesca, 
del  Drang  nach  Ostai,  di  cui  fin  da  due  anni 
addietro  Loyseau  r  segnalava  i  pericoli  :  espan- 
sione che  ha  per  ultimo  scopo  naturale  uno 
sbocco  nell'Arcipelago,  a  Salonicco.   E  questo 


1   V.   articolo  citato.   Rivista  di  Parigi,    i"  giugno    1900. 


1  Loyseau,  11  Balcani  Slavo.  Parigi,   Perrin; 
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per  doppia  ragione:  la  prima,  perchè  ciò  equi- 
varrebbe alla  distruzione  di  tutti  i  progetti  di 
un  edifizio  politico  faticosamente  da  lui  co- 
struito per  trent'anni  nella  penisola  balcanica; 
la  seconda,  perchè  ne  risulterebbe  l'isolamento 
completo  della  Serbia. 

Egli  è  che  io  non  divido  pienamente  l'o- 
pinione del  mio  ottimo  amico  Loyseau  per 
(pianto  riguarda  la  risoluzione,  che  -  secondo 
lui  -  la  Russia  avrebbe  preso  di  astenersi 
ornai  da  qualunque  politica  «  serba.  »  Non  è 
forse  lontano  il  tempo  in  cui  noi  vedremo  la 
diplomazia  moscovita  riprendere  a  Belgrado 
quella  parte  tanto  attiva,  quanto  preponde- 
rante, che  vicende  affatto  passeggere  l'hanno 
momentaneamente  indotta  ad  abbandonare. 

Quantunque  la  Germania  non  abbia  alcun 
interesse  diretto  in  Albania,  essa  segue  d'un 
occhio  benevolo  i  progressi  dell'Austria,  la  cui 
supremazia  nel  mare  Adriatico  da  una  parte  non 
può  che  avvantaggiare  il  suo  commercio,  e  le 
cui  mire  sopra  Adrianopoli  dall'altra  sono  subor- 
dinate al  successo  della  propria  politica  nell'Im- 
pero ottomano,  politica  che  si  è  rivelata  lumino- 
samente al  tempo  del  famoso  viaggio  dell'im- 
peratore Guglielmo  a  Costantinopoli  ed  in  Siria. 

In  quanto  poi  alla  Francia  ed  Inghilterra, 
esse  mirano  ambedue  ad  uno  scopo  identico, 


quantunque  per  ragioni  diverse  ed  anche  op 
posti-;  e  tutto  dipenderà  dal  raggruppamento 
futuro  delle  potenze  europee.  E  lo  scopo  è 
quello  d'impedire  che  non  si  formi  una  troppo 
vigorosa  unione  nei  mari  del  sud,  scendente 
dal  Mediterraneo,  per  non  complicare  ancor 
troppo  il  mantenimento  d'un  equilibrio,  già 
abbastanza  arruffato. 

Ma  ciò  non  è  tutto.  La  Francia  deve  vi- 
gilare perchè  gli  elementi  tedeschi  coalizzati 
non  prendano  a  Costantinopoli  e  nel  Levante 
un'influenza,  che  bilanci  la  propria  ed  attenti 
al  suo  protettorato  secolare,  mentre  poi  chiude 
ostinatamente  gli  occhi  sulla  russificazione  della 
Siria  e  della  Palestina.  Intanto  l' In gliil terra 
dal  canto  suo  deve  tenersi  in  guardia,  ed  evi- 
tare che  si  formi  dall'Adriatico  al  Bosforo  una 
ininterrotta  catena  di  Stati  slavi  potenti,  che 
contribuirebbe  a  minacciare  la  sua  posizione 
in  Egitto  e  specialmente  il  controllo  da  lei 
esercitato  sul  canale  di  Suez.  Ciò  si  verifiche- 
rebbe il  giorno,  in  cui  Costantinopoli  fosse  di- 
venuta russa,  e  fosse  compiuta  l'opera,  già 
ben  avviata,  di  russificazione  dei  possedimenti 
orientali  dell'Impero  Ottomano. 

Ma  qui  noi  usciamo  affatto  dalla  questione 
albanese  per  precipitarci  a  capofitto  nel  caos 
indescrivibile  della  questione  d'Oriente. 


(Continua). 


P.  Mac  Swiney  de  Mashanaglass. 
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Diario  e  Memoria  delle  cose  avvenute  et  governo  dell'Archiconfraternita 
dei  Pellegrini  della  Santissima  Trinità  a  Ponte  Sisto  l'anno  del  Giubileo  1600, 
sotto  papa  Clemente  Vili. 


Fra  le  tante  ammodernate  notizie  degli  anni 
santi  e  dei  fasti,  diremo  così,  esposti  all'am- 
mirazione e  curiosità  del  pubblico,  non  sarà 
discaro  ai  cortesi  lettori  del  (  'osmos  questo 
anonimo  diario  del  giubilare  1600,  il  più  rimar- 
chevole per  concorso  di  genti  e  qualità  di  per- 
sonaggi. 

Lo  Stracchi  '  riporta,  che  il  numero  de'  Ro- 
mei, in  quell'anno,  ascese  a  circa  536,000;  ed 
il  Monchini,  su  l'autorità  di  documenti  origi- 
nali e  dell'opera  del  p.  R.  Caetani  {Meni,  del- 
l'anno saulo  1675),  facendo  de' ragguagli  di 
tutti  gli  anni  santi:  che  il  solo  ospizio  della 
Trinità  de'  Pellegrini  (di  cui  egli  fu  Cardinal 
protettore),  ricettò  324,600  individui,  nella 
media  di   889.31    al  giorno.2 

Va  di  conseguenza  che  il  nostro  Diarista 
debba  riuscire  del  maggior  interesse,  in  quanto 
che  appartenesse  alla  stessa  Confraternita  cui  il 
nuovo  Apostolo  di  Roma  aveva  istituita  cin- 
quantanni prima,  all'uopo  appunto  di  ricettare 
e  nutrire  i  poveri  pellegrinanti  che  languivano 
sotto  i  portici  delle  Basiliche  e  lungo  le  vie 
urbane.  Beneficio  che,  subito  dopo,  si  estese 
anche  ai  convalescenti.  Di  modo  che  il  pio  so- 
dalizio, divenuto  centro  d'ogni  giubileo,  tuttor 
vivente  S.  Filippo,  nel  1550,  si  vuole  che  ri- 
covrasse  600  pellegrini  al  giorno;  mentre  cin- 
que anni  soli  dopo  la  morte  di  lui  diede  tal 
esempio  di  ospitalità,  che  niun  altro  ente  con- 
simile potè  finora  narrare.  3 

Se  si  pensi  che  la  Confraternita,  quando 
venne  approvata  da  Pio   IV,    non    aveva  che 

1  Anni  santi.   Faenza,   1828. 

-  Degl'Istituti  di  Canta,  ecc.  Roma,  1870,  lib.  I,  cap.  VII, 
pag.    169. 

:i  (.1  NER.OSO  1  \u  izio  d.  O.  nel  Per.  S.  Filippo  N'eri  1595 
1895,  n.   1-1 1,  pag.   7. 


quindici  ducati  di   rendita,  dovendo  supplire  a 
tutto  il  resto  le  elemosine,  noi  siamo  presi  di 
stupore   dinanzi    a    tanta    opera   di    carità   <  ri 
stiana,  resa  all'evidenza  da'  particolari  del  diario 
che  diamo  alla  lu<  e. 

Le  oblazioni  per  quella  centenaria  ricorrenza 
furono  poi  sorpassate  dalle  donazioni  e  dai  le- 
gati che  arricchirono  il  pietoso  ricovero  di  pro- 
prietà e  di  reddito  fisso,  che  nel  1X70  am- 
montava complessivamente  a  lire  174.976.  e 
le  spese   a  lire    172,300  annue' 

Onde,  soggiungeva  il  prelodato  card.  Mori- 
chini:  Onesto  della  SS."  Trinità  è  ora  l'u- 
nico spedale  che  e  amministrato  da  un'Ar- 
chiconfraternita:  e  non  ostante  che  ooni  ven- 
ticinque  anni  abbia  la  grossa  spesa  del  Giu- 
bileo, che  nell'ultimo  anno  santo  (1825  e 
ascesa  a  scudi  64,644,  procede  in  modo  piut- 
tosto lodevole.  »  Oimè!  che  questa  ingenua 
lode  si  convertiva  in  sentenza  capitale  ed  un 
tratto  di  penna  del  commissario  regio  com- 
mendatore (sicuro!)  Colucci  faceva  perfino  spa- 
rire il  nome  della  grande  istituzione  di  cri- 
stiana  umanità,  dotata  col  generoso  concorso 
di  tutto  il  mondo  cattolico.  '  »  Da  allora  il  ca- 
ritatevole Ospizio,  incorporatone  il  patrimonio 
all'Amministrazione  generale  degli  ospedali, 
ha  chiuso  le  porte  a  pellegrini  e  convalescenti, 
e  le  «  tavole  per  il  vitto,  che  sono  rimaste  nel 
salone  d'ingresso,  indicano  (come  dice  bella- 
mente il  Calenzio),  oggetti  di  archeologia  creati 
dalla  terza  Roma,  la  quale  lascia  tutti  digiuni. 

Pertanto  i  tristi  effetti  di  questa  ed  altre 
dilapidazioni  degl'Istituti  di  beneficenza  in 
Roma,   che   per  la  loro    indole   ed  organizza- 

ie2  Prof.  Cimi,  Per.  <//.,  n.  V-VI,  pag.  4.  Calenzio,  ivi. 
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/i,,nc    speciale    nulla     làS(  iavano    a     desidi  rari 

anzi  servirono  di    modello   e    furono  oggetto 
di  studio  e  'li  meraviglia  agli  stessi  stranieri, 
non   tardarono  a  manifestarsi.  Gl'indigenti  Ro 
mipedi,    tolti    dall'accattonaggio    finisi  ono    in 
(  Questura  e  quindi   nel   treno  merci;   i   convale 
scenti,  sp<  sso  nel  1  evere,  per  suicidio,  ovvero 
in  prigione  per  furti  o  per  assassinio.  Ad  onta 
poi  della  discutibile  legge    sulla    spedalità   ro 
mana,   i    fatti    stanno  a  dimostrare   come  l'in- 
demaniamento  delle  Opere    pie,  sopperì    ini 
t'altro  che    alle    finanze    esauste  dell'ammini 
strazione  (?)  degli  ospedali  della  città;  del  pari 
che  il  decreto  antigiuridico  e  fiscale-  del  28  ago- 
sto 1896,  violò  i  doveri   e   i   diritti  secolari  dei 
Comuni   della    provincia   di    Roma,    intaccando 
il   patrimonio   costituito    con   danaro  del    pub- 
blico e  con  lasciti  dei  cittadini. 

Ma,  viva  Dio!  tutto  ciò  eh" è  santo,  gene- 
roso, sublime,  egli  è  cristiano;  né  forza  di 
leo-o-i  eversive  e  decreti  arbitrari  varranno  a 
sradicare  dal  cuore  de'  Romani  le  nobili  tra- 
dizioni degli  avi,  che  traevano  incontro  ai  Pel- 
legrini del  1600,  gareggiando  di  zelo  e  di  amor 
fraterno. 

«  Ad  urbis  Romae  commendationem  (scrisse 
un  celebre  e  nobilissimo  Porporato  e  testimonio 
oculare),  hoc  anno  sancto  maxime  pertineat 
et  ad  Clementis  pontificis  laudem  -  ut  peregrini 
ad  Urbem  venientes  excipiantur,  Societatibus 
singulis  obviam  procedatur  ad  portas  civitatis; 
deducti  deinde  ad  hospitia  varia,  Immane  ad 
modum  tractentur  » .  *    Primo   però  a  dar  l'e- 

I  Valerii  Augustini,  tt.  s.  Marci  Card,  et  Episc.  Veronen., 
De  sac ro  anno  yubìlaei  niìl.  sexcentesimo,  ito.,  Veronae,  ap.  ./. 
l'annuii,  MDCI,  pag.  IX.  Rarissima  e  preziosa  operetta  di  pa- 
gine I-CI  e  di  soli  cento  esemplari,  in-8  parv.,  che  ci  avverrà 
spesso  di  citare.  L'esemplare  della  Biblioteca  Vaticana  (fondo  Mai) 
porta  la  segnatura  X,   N.  VI,   38. 

II  Cardinal  Ornimi,  invitato  da  Benedetto  XIV  a  scrivere  del 
Giubileo  1750,  ad  imitazione  del  Card.  Valeri,  rispondeva:  «  Exter- 
ruil     me,     inquam,  primo    noitien    eximii    adeo    Cardinalis;    at    re 

ea  exactius  perpensa,  dare  conspexi,  deletas  mihi,  sanclissimis 
tuis   illis  auguriis,  Valeri  partes  eo  tantum  spedare,  ut    nitro  mihi 

pe sumerem,  Jubilaei  Tui  narrationem  litteris  rnandandi  quem- 

ad dum   Valerius  iubilaeum  Clementis  \  111     . 

A.  \l.  Qi  [rini,  S.  R.  E.  biblìothec,  Epistolae.  Venet.,  1756, 
pag.   521.  D.   X.   Benedicto  XIV.,   s.   d.,   7  jan.    1749. 


sempio  'li  abnegazione   e  di    pietà   il 

Pont  li'  '    ch<    podagro  io,  impedito  ■ 

l.e  a  1  '/ii  1  altra  i  piediai  pellegrini  o<  <  hioni, 

sale    p<  rimo  la   S<  ala   Santa,  prati'  ;  te  le 

devozioni  e   gli   i  lercizi  de' penitenti    D'altro 

lato  fé'  -or\  egliare    <  on    paterna  <  ura  alL 
i  no  /za    de'  lori,   indirizzando    [i 

Dignitari  ecclesiastici,  a  Principi  e  Monarchi. 
e  provvedere  all'abbondanza  de  viveri,  all'oc- 
corrente '■  comodo  de'  medesimi  pellegrini. 

Tornando  al  Diarista,  che-  pur  vestiva  il 
sacco  rosso  del  pio  sodalizio,  per  usare  una 
frase  del  giorno,  ei  doveva  i  sere  al  corrente 
di  tutto  il  movimento  del  pellegrinaggio,  l'i 
guisa  che  sfilano  innanzi  agli  occhi  suoi, egual- 
mente che  a  quelli  del  lettore,  gli  avveni- 
menti, U:  cose  e  le  persone;  ed  il  quadro 
riesce  di  maggior  effetto  nella  sua  originale 
semplicità.  Poiché  lo  scrittore,  come  asserisce 
nella  dedicatoria,  ha  reso  il  vero  con  quella 
maggior  diligentia  che  sarà  possibile:  ma  sopra 
tutto  verdadieramente  et  senza  adulatione  ne 
affettatone  alcuna.  Sì  nello  scrivere,  come 
in  ogni  altra  cosa,  attendo  più  alla  verità  del 
fatto  che  a  modo  del  bel  dire  >  .  Di  più  l'Au- 
tore, facendo  spesso  de'  paragoni  retrospettivi 
con  il  precedente  anno  santo  1575.  ne  offre 
sufficienti   notizie  a  chi  legge  ed  ama  sapere. 

Ora  del  presente  Diario  noi  conosciamo  la 
copia  dell'Archivio  segr.  Vaticano,  fondo  Bor- 
ghese, 1,803,  dedicata  al  card.  Scipione  B., 
protettore  dell' Arciconfraternita,  in  data  15  ago- 
sto 161  7;  la  copia  della  Bibl.  Vaticana,  cod. 
Vatic.  6822,  dedicata  al  card.  Aldobrandini, 
e  quella  dell'Ottoboniano  737,  dedicata  al  car- 
dinale Orsini,  di  cui  riporta  qualche  brano  e 
parla  vagamente  il  Prinzivalli  nell'opera.  Gli 
.  inni  Santi.  Noi  ci  siamo  valsi  del  codice  Ot- 
toboniano,  benché  punto  differisca  dagli  altri 
due  compagni,  in  grazia  d'una  piccola  aggiunta 
nel  fine. 

È  da  avvertire  inoltre,  come  il  Forcella  [Ca- 
talogo deMss.  il.  Bibl.  V.,  ecc.),  abbia  erro- 
neamente preso  per  l'autore  il  pubblicista  del- 
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l'opera,   Felice  Americi,  il  quale   seguita  ivi  a 

dichiarare,  che  gli  capitò  per  avventura  tra 
mani  questo  Diario  di  tutte  le  operationi  et 
avvenimenti  occorsi  per  lo  spatio  di  otto  mesi. 


dere  et  avvenire  nel  prossimo  anno  Santo  1600, 
nella  venerabilissima  Archiconfraternita,  ma  vi 
s'indusse  comandato  dal  signor  Fabio  Mattei 


suo  signore. 


Monumento  a  Gregorio  Vili. 

Esistente  nell'atrio   dell'Ospizio   della   SS.   Trinila  dei   Pellegrini. 


in  circa,  nella  venerabile  archiconfraternita  -  e 
clic  l'Autore,  impedito  di  scrivere  del  restante 
anno,  non  fu  perdita  rilevante;  perchè  poco 
più  di  notabile  dopo  vi  successe.  » 

L'anonimo    si  mise    sfiduciato    a   «  scrivere 
giornalmente  tutto  quello  che   sia  per   succe- 


Nella  dedica  premessa  al  cod.  Ottoboniano, 
pure  in  data  15  agosto  161 7,  l'Americi  av- 
verte che  dopo  aver  conservata  quest'opera 
molto  tempo  presso  di  sé,  ebbe  «  un  certo  ri- 
morso che  stessi  così  sepolta,  perchè  Ella 
(S.  Eminenza)  rimarrà  informata  di  molte  par- 
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ticolarità  -  di  che  potranno  ricevere  augumento 
per  l'anno  Santo    futuro,  essendo  hormai    vi 
,  [no:   sì  i  ome  noi  tutti  altri  fratelli  debbiamo 
sperare,  » 

Nella  pubblicazione  dell'intero  Diario,  noi 
abbiamo  creduto  bene  di  togliere  ciò  ch'era 
superfluo  e  ripetuto;  riducendo  ai  minimi  ter 
mini  una  forma  prolissa  e  priva  di  valor  let- 
terario; chiudendo  tra  virgolette  i  brani  del 
testo  integrale  distinto  dal  transuntalo,  e  ri- 
levando in  corsivo  le  frasi  o  parole  testuali. 
Così  pure  nelle  citazioni,  avv.  significa  gli  av- 
visi del  tempo  (mss.)  D.  e.  M.  Diario  cerimo- 
niale (ms.)  di  Paolo  Mucanzio;  D.  e.  A.  quello 
dell'Alabone  (ms.)  /  'al.  l'op.  edita  del  car- 
dinal Valeri. 

(  Giuseppe  Presiti"]  i. 


Disposizioni  prese  per  la  ricorrenza  dell \  inno 
Santo.  De'  Guardiani,  e  Primicerio,  Protet- 
trice e  Primiceria.  Grazia  di  scudi  jooo 
rimessi  da   S.   Santità. 

Il  P.  Saliceto  predicatore.  Elemosine  raccolte 
dalle  Dame  nei  diversi  Rioni,  e  largizioni 
di  Cardinali  e  privati.  Altra  offerta  del 
S.  Padre. 

Attribuzioni  ed  obblighi  di  ciascun  Ufficiale. 
Gentiluomini  ed  Artisti  componenti  la  So- 
cietà. Modo  di  servire  e  cautele  per  ammet- 
tere i  Pellegrini.    Giorgio    Tedesco. 

«  Per  cominciare  dunque  a  far  le  prepara- 
tioni  et  provisioni  oportune  et  necessarie  per 
detto  Anno  Santo  »  lo  scrittore  fa  l'elenco  degli 
ufficiali  e  di  quei  del  ruolo  di  servizio  che  si 
succedono  per  turno,   nell'ordine  seguente: 

Pietro  Mellini,  primicerio;  Viperesco  Vipe- 
reschi,  il  su  nominato  Fabio  Mattei,  Girolamo 
Mignanelli  guardiani  gentiluomini,  e  Annibale 
Non u io  guardiano  artista. 


A  meglio  prò-,  vedere,  si  tenevano  < 
gregazioni  per  settimana,  e  si   rù  nche 

all'aiuto   di   quelli  pochi    fratelli    affettionati  e 
pratichi    /<  tali    dell,  altro   Anno     anto    / 

Celso  v<  covo  di  G  tro  tato  primicerio, 
Ciriaco  Mattei  già  guardiano.  (  he  Bernardino 
P<  .'ina  '•  Fabio  Massimi  pur  guardiani  e  gen- 
tiluomini, <•  Iran''  ;co  Benzone  eran  passati 
di  vita. 

Nella  prima  adunanza  generale,  ai  5  set- 
tembre 1599  referirono  haver  parlato  a  No- 
tro  Signor'-.  '•  dettoli  che  approssimandosi 
hormai  l'Anno  Santo,  che  la  Compagnia  stava 
prontissima  d'essercitare  l'opera  sua.  et  con 
ogni  carità  come  l'altr'Anno  santo:  ma  che 
trovandosi  in  necessita  e  con  23  mila  scudi 
di  debiti  di  censi,  che  dubitavano  che  non  li 
potesse  riuscire.  F  che  X.  S.  l'haveva  risposto, 
tutto  pieno  d'amore  e  carità,  che  non  dubi- 
tassero, che  la  SS.  Trinità  havria  provisto,  e 
che  attendessero  pure  a  far  la  solita  carità  e 
che  intanto  andassero  pensando,  e  che  modo 
vi  saria  di  sgravarsi  di  così  grosso  debito;  che 
si  in  questo,  come  in  ogni  altra  cosa  non  ha- 
verebbe  mancato  di  sovvenire  e  dare  aiuto. 
Del  che  tutti  restorno  contenti  e  sodisfatti:  et 
un  fratello  Artigiano  cominciò  a  gridare  :  Viva. 
Viva  Papa  Clementi! 

«  E  dipoi  -  fu  eletta  protettrice  l'Ecc."  si- 
gnora Flaminia  Aldobrandini,  e  primiceria  la 
Ill.ma  signora  Francesca  Orsjna.  ' 


1   Nella  dedica  del  Diario  al   card.   Aldobrandini    si  aggiunge; 

0  Et  riavendo  visto  che  senza  le  gratie  favori  et  carità  della 
fé.  m.  di  Papa  Clemente  et  di  V.  S.  111. ma  et  dell'Ecc.ma  signora 
Flaminia  et  <  llimpia,  sua  madre  et  sorella,  sì  con  la  presenza,  come 
con  i  fatti,  questa  santa  opera  non  si  sarria  possula  susten 
non  solo  in  detto  anno  santo,  ma  per  prima  ancora,  come  V.  S. 
Ill.ma  potrà  vedere  nel  presente  Diario  et  della  seguente  inscrittione 
messa  nel  Refettorio  de' Pellegrini,  con  il  ritratto  in  bronzo  di 
S.  San' ita. 

CLEMEN  ri.  Vili.  PONI.  .  MAX. 

QI  OD.  KENODOCHIUM. 

PAI  ERNA  .  CHARI I  AI  E  .  INVISERIT 

SINGULARIQU      I  [B]  R ALITATE 

SUSI  IN  I  AVERIT. 

SODALITAS  .  OPORTUNA     I  [US  .  OJPE 

1  1  INSER'\   ITA.  P0SU1  I  .   MDXCVII. 


COSMI  >S    C.\  l'Ili  >l  [CI  S 


505 


Grande  atrio  d'ingresso  all'Ospizio,  utilizzato  per  refettorio. 


«  Et  havendo  mons.  Primicerio  e  sigg.  Guar- 
diani  e  molti  altri  fratelli  affettionati  della  Com- 
pagnia fatto  riflessione  nelle  retroscritte  parole 
dette  da  N.  S.  che  andassero  pensando,  che 
modo  vi  saria  di  sgravarsi  di  debito  -  a  giù- 
ditio  d'ogn'uno  fu,  di  addimandargli  gratia  che 
di  dieci  o  dodici  mila  scudi  d'entrata,  che  ha 
l'hospedale  de'mendicanti  di  san  Sisto,  che  non 
ne  spende  tanti,  che  ne  volesse  fare  appli- 
care 3  mila  scudi  l'anno  per  estintione  di  detto 
debito  -  Et  sotto  li  2  1  d'Ottobre  1 599  ne  spedì 
il  Breve,  e  fu  la  maggior  gratia  che  si  po- 
tesse havere,  et  hora  non  si  può  dubitare,  che 
l'Anno  Santo  non  sia  per  passare  felicissima- 
mente. 

«  E  per  non  lasciar  cosa  indietro  per  ser- 
vitio  di  questa  santa  opera,  m.  Primicerio  e 
sigg.  Guardiani  andarono  pensando  di  far  fare 
una  predica  alle  Dame,  dell'elemosina,  e  de- 
putarono li  sigg.   Fabritio  Naro  e  Paolo  Mei- 


lino  a  chiamare  in  nome  della  compagnia  la 
s.  Flaminia  protettrice  e  la  s.  Francesca  pri- 
miceria  e  molte  altre  signore  e  gentildonne, 
di  voler  favorire  di  venire  alla  predica  dell'O- 
ratorio, alli  19  di  Novembre  1599,  dove  ve 
ne  vennero  molte,  et  a  dì  detto  vi  predicò  il 
P.  Saliceto  Giesuito  '  valentissimo  huomo,  esor- 
tandole et  inanimandole  tutte  a  fare  elemosina 
a  un'opera  tanto  santa  e  pia  come  questa,  di 
ricevere  et  alloggiare  i  Pellegrini;  e  che  tutti 
si  sforzassero  a  dare  non  solo  danari,  argento 
et  oro,  ma  tele,  lenzuoli,  tovaglie,  salviette, 
sciugatori  et  ogn' altra  cosa. 

1  Giovanni  Saliceto,  nato  a  Venezia  o  a  Verona,  nel  1554, 
entrò  nel   noviziato  a  Napoli  nel  mese  di  dicembre    1579. 

Insegnò  umanità,  fu  applicato  alla  predicazione  e  morì  a  Lecce 
il   2   novembre   16 io. 

Orazione  funebre  fatta  in  Napoli  in  occasione  delle  solenni  es- 
sequie  celebrate  a  Filippo  II  (1598). 

.  /.   Santoni. 

SANTAGATA,   Istoria  delle  Provincie  di  Napoli,  III,   372-5. 

SOMMERVOGEL.    Biblioth.  de  la  C.  de  Jesus. 
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E  finito  la  predica  tutte  le  Signore  e  <  len 
tildonne  nel    numero  di  più  di    cento,  <  he  vi 
,  i  rm<  ro,  quelle  i  he  non  erano  della  (  ompa- 
gnia  vi  si  fecero  scrivere.  Et  il  giorno  seguente, 
la  s.  Flaminia  protettrice  deputo  due  o  tre  g<  n 
tildonne   per   Rione    per  andar    cercando    per 
tutta  Roma  elemosina,  e  dopoi  haverla  cercata 
et  havuta,  la  detta  s.  Flaminia  con  dette  gen- 
tildonne deputate,  vennero  qui  all'Hospedale 
a  dì  17  di  Decembre  e  portorno  li  sottoscritti 
denari  e  robbe.     E  prima  la  s.  Flaminia  con- 
segnò per  una  dispensa  che  lece,  e  che  mr.  I  )a 
tario  la  convertisse  in  tante  robbe-  scudi  49.30. 
e  parecchie  canne  di  tela. 

Le  signore  Stratonica  „  Uvera,  Lucrezia  .  Ima 
dei  e  l 'irginia  Scapitici  raccolsero  dal  Rione 
de'Monti  scudi  13.50  in  danaro,  e  simili  robe, 
tela,  lenzuoli  ecc;  Francesca  Orsini,  primiceria, 
Maria  Alveria  e  Olimpia  Muti,  dal  Rione  di 
Trevi,  scudi  30.50.  ecc.  Tarquinia  Cavalcanti, 
Flaminia  del  Bufalo  e  Bianca  Dongiovanni,  dal 
Rione  Colonna,  scudi  40  ecc.  Ippolita  Pichi- 
Piccolomini,  dal  Rione  Campo-Marzio,  scudi 
26.65  ecc.  Artemisia  libertini,  Faustina  Ghe- 
rardi  e  Virginia  Lavoiani,  dal  Rione  Ponte, 
scudi  71.67  ecc.  Gentilesca  Nari,  Faustina 
Burghi  e  Giulia  Gualteria,  dal  Rione  di  Pa- 
rione,  scudi  89  ecc. 

Ludovica  Pandolfini  e  Caterina  Scarlatti,  dal 
Rione  della  Regola,  scudi  28.50  ecc. 

L'Ambasciatrice  di  Bologna,  Lavinia  Santi 
e  Battista  Tigeroni,  dal  Rione  di  S.  Eustachio, 
scudi  8 1  ecc. 

Clelia  della  Valle  e  Clarice  del  Forno,  dal 
Rione  della  Pigna,  scudi  21.50  ecc. 

Claudia  Mattei  e  Lavinia  de' Fabii,  dal  Rione 
di  S.  Angelo,  scudi  10.45  ecc- 

Giulia  Caffarelli,  Vittoria  della  Riccia  e  Clarice 
Muti,  dal  Rione  di  Campitela,  scudi  32.70  ecc. 

Flavia  Spannocchi,  dal  Rione  di  Ripa,  scu- 
do 1  ecc. 

Ortensia  de' Cavalieri  e  Prudenzia  Colcini, 
dal  Rione  di  Trastevere,  scudi  14.20  ecc. 

Fiordalise  Sennesia,   Cassandra  Arigona    e 


(  àssandra  Spinola,  dal  Rioni    di  Ca  fello 

di  '<   ,<  > 

In  tutto  Si  udi  497.  danaro    1 

600  di  robi 
La  (  ompagnia  poi  avea  provvisto  fino  alla 
vigilia  di  Natale  41  X  materassi,  200  capezzali, 
schiavini  di  pagliera  per  cop<  rte  662  -  coperte 
di  lana  1  50  nuove,  e  molta  biancheria  ed  at- 
trezzi da  letto,  gran  quantità  di  legna. 
dele,  olio,  tavoli  e  panche  per  desinare  di  pel- 
legrini e  pellegrine,  tovaglie,  focolari  ed  altro: 
I  n  tetto  novo  nel  Cortil  grande  dove  sta  la 
lontana,  per  che  li  Pellegrini  stiano  al  coperto 
quando  piove.  In  altro  tetto  nel  Cortile  vi- 
cino alla  cucina  per  imbandire  le  robbe  che 
si  portano  in  tavola.  Il  lavatore  per  lavare  i 
piedi  alli  Pellegrini  molto  hello  et  bene  acco- 
modato. 

«  A  m.  Bonifatio  Angelini  barbiero  scudi 
dieci  per  ogli  et  unguenti  per  medicare  i  piedi 
alli  Pellegrini  quando  vi  hanno  male,  che  con- 
tinuamente sta  lui  o  il  suo  garzone  nel  detto 
lavatore  per  medicare  quelli  che  dopoi  lava- 
teli ne  hanno  di  bisogno.  » 

L' insieme  delle  spese  suindicate  e  diverse 
altre  fatte  da  Gio.  Paolo  Catarini  mastro  di 
casa  montava  a  scudi   4107.65. 

«  L'Ili.""  signori  Cardinali  della  Conorep-.ne 
del  Temporale  del  anno  santo,  de' quali  ne 
capo  il  sig.  Card,  di  Conso,  '  hanno  fatto  tutti 
elemosina,  et  tanto  più  per  esser  stati  esortati 
da  N.  S.  et  con  l'esempio  di  sue  Signorie  Ill.me 
si  spera  che  la  faranno  altri  Cardinali  e  Signori. 

«  Il  sigf.  card,  di  Como  ha  dato  scudi  cin- 
quecento. 

«  Montalto   protettore    della    Compagnia 
scudi   500. 

«  Aldobrandino  scudi  cinquecennto. 

«  Rusticuccio  scudi  cinquecento. 

«  Salviati  scudi  doicento. 

«  Saveli  scudi  doicento. 


1  II  papa  avea  per  la  circostanza  istituito  due  Commissioni  Car- 
dinalizie, una  che  sovrin'.endesse  alle  cose  temporali,  l'altra  alle  spi- 
rituali,   riguardo   l'anno    Santo.     ì'a!.   pag.    VII. 
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Porta  d'ingresso  all'atrio  con  il  monumento  a  S.  Filippo  Neri,  fondatore  dell'Ospizio. 
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(  amerino    scudi    cento    doro    In    oro 

(se.    i  20). 

I  )el     Monte    cento    piastre    F  Imi  ('min, 
(se.    105). 

(  riustiniano  scudi  cento. 

Palavii  ino  scudi  cento. 

I  )'AsCOlÌ    scudi    ccnlo. 

«  In  tulio  delle  elemosine  di  detti  signori 
Cardinali,    scudi   2625. 

«  Monsig.  Governatore  'ha  fatto  dare  per 
ordine  di  N.  S.  scudi  doicento  ottantuno,  b.  j^. 
per  una  compositione  di  certi  che  furono  tro- 
vati a  giocare.  -  E  più  diecimila  libre  di  lana 
che   montò  da  sentii    1000. 

«  Et  ha  promesso  di  novo  di  non  mancare 
a  ogni  bisognio,  et  che  si  attenda  pure  a  ri 
cettare  et  servire  li  Pellegrini   con   carità. 

«  E  questa  settimana  innanzi  Natale  li  si 
gnori  Guardiani  hanno  fatto  gli  offitiali  in  ogni 
cosa  necessaria,  nel  medesimo  modo  e  ordine 
che  si  fecero  l'altro  Anno  santo;  et  ogniuno 
serve  con  il  suo  sacco  nel  suo  offitio,  né  l'uno 
s'ingerisce  in  quello  dell'altro:  eccetto  che  nel 
servire  alle  tavole  e  lavare  i  piedi  che  è  per- 
messo a  tutti. 

«  E  perchè  la  Compagnia  è  composta  di 
gentilhuomini  et  artisti,  né  si  può  fare  senza 
gli  uni  e  gli  altri,  perchè  ogniuno  patecipi  del- 
l'honore  e  fatiche,  son  stati  fatti  li  sottoscritti 
gentilhuomini  et  artisti,  come  è  solito  di  fare 
in  tutte  le  deputationi  ;  eccetto  che  nelli  scalchi, 
che  si  eleggono  sempre  di  autorità,  come  quelli 
che  comandano  più   degli  altri. 

«  Scalchi  per  gli  huomini,  Vincentio  Ca- 
poccio, Paolo  Mellini. 

«  Scalco  per  le  donne  pellegrine,  Francesco 
de  Rustici. 

«  Preposti  alla  porta,  dove  si  accettano  e 
scrivono  li  Pellegrini  :  Lodovico  Renzi,  Ales- 
sancirò  Sermedio. 

«  Preposto  a  scrivere  le  Pellegrine,  Mario 
Seremedio. 

1  Gov.  di  Roma  era  Ferdinando  Taberna,  referendario  dell'una 
e  dell'altra  Segnatura. 


Pr<  pò  ito  a   rio    -  :  '    il    pam 
ieri     '.  ii  -ilio  Panirulo     a  distribuire  il  ; 
Pietro  P.   Ferratine,   Alfon  o  G     es< 

Pn  pos  1  a   il- 1  zen    il    .  ino  dal  ca 
(  l.iudio    Vinceo  :   a   distribuire  il   vino,    Ale, 
Sandro  de   Ro   ;i    .  Aurelio  Pomi  Ila     I  nlio 
Iorio.   (  arlo  d'<  )ri 

A   far  le  1,  ■  \u 

renzo  florido. 

A  neii.ire  e  spazzare  [,  dopoi  finito 

di  mangiare,   Frano   co  .Manfredi.   Li 

<  arello. 

Preposto    alla    por-a   del    refettorio   della 
strada.    Pietro   Martiale. 

A    lavare   i    piedi,    Bartolomeo    Alberigi, 

<  ìaspare  Tirocchi. 

Preposti  alla   corsiva   sopra    il    refettorio, 
Geronimo  Gherardi,  Giovanni  Riccio. 

Preposti   al   dormitorio   di    san    Sisto.    Gì 
ronimo  Bardella,   federico  Melandolo. 

«  Preposti  al  dormitorio  di  Trastevere, 
(  rio.    Francesco  Guerrino,  Paolo  Martiale. 

«  Queste  liste  si  attaccano  alla  porta  a  pie 
del  refettorio,  e  da  basso  vi  si  scrive  :  che  niun 
fratello  possa  servire  senza  sacco  ;  che  cosi  fu 
risoluto  in  Congregatione,  e  detti  offitiali  si 
mutano  ogni  settimana. 

«  L'offitio  del  Scalco  è  d'esser  con  il  cuoco 
e  di  far  fare  provisione  a  bastanza  di  quanto 
bisogna,  e  prima  che  dia  da  mangiare,  andar 
vedendo  quanti  pellegrini  vi  sono,  e  ragione- 
volmente vi  possano  venire  ;  e  secondo  quelli 
et  anche  più,  far  che  vi  sia  provisione;  et  ac- 
comodata la  carne,  et  insalata  nelli  piatti,  farla 
imbandire  nelle  tavole  del  cortile  avanti  la  cu- 
cina e  dispensa  a  ciò  destinate.  E  prima  che 
sia  hora  di  cena,  ordinare  alli  preposti  a  di- 
stribuire il  pane  e  vino,  che  lo  mettino  in  ta- 
vola et  empiano  li  boccaletti  ;  et  poi  à  hora 
di  cena,  con  la  salvietta  in  spalla,  zinale  cinto, 
con  un  fratello  avanti  con  torcia  accesa  e  con 
altri  dietro,  portar  la  vivanda;  andare  Sban- 
dendo le  tavole,  e  poi  far  ministrare  e  metter 
le   minestre  in  tavola  una   per  posata.  E  prima 
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che  metta  à  magnare,  havere  imbandito  et  ac- 
comodato ogni  cosa  che  così  si  serve  meglio 
e  più  facilmente  ;  e  deputare  due  fratelli  alla 
porta  del  refettorio,  dove  entrano  li  pellegrini 
per  venire  a  magnare,  per  chiamarli  et  inviarli 
alla  volta  delle  tavole  e  levarli  li  bordoni  di 
mano  ;  e  due  altri  fratelli  per  tavola  per  ag- 
giustarli et  accomodarli,  che  ogn'uno  stia  alla 
sua  posata. 

«  L'offitio  del  Scalco  delle  donne  è  di  fare 
il  medesimo  ;  ma  di  portar  solo  la  vivanda  sino 
alla  porta  del  refettorio,  dove  magnano  e  por- 
gerla alle  donne,  che  le  servono,  e  di  farvi 
portare  una  caldara  di  minestra,  secondo  la 
quantità  che  ve  ne  sono  ;  et  haver  cura,  che 
mentre  che  mangiano  non  v'entri  niuno  huomo 
à  vedere,  ma  solo  donne  che  vengono  per 
servirle. 

«  L'offitio  de'  preposti  alla  porta,  dove  si 
accettano,  e  scrivono  li  pellegrini,  è  eli  veder 
tutte  le  fedi  che  portano  del  lor  perregrinaggio  ; 
perchè  molti  sogliono  falsificare  l'abaco,  le  let- 
tere, levar  li  sigilli  dalle  patenti  e  metterli  in 
altre  ;  rader  le  carte  e  scriverci  che  pare  a  loro, 
e  massime  li  regnicoli.  E  la  prima  sera  che  ar- 
rivano, scrivere  in  un  libro  il  nome  e  cognome 
e  patria  dell'Italia,  et  in  un  altro  libro  li  Oltra- 
montani, ed  in  pie  delle  fedi  il  giorno  che  son 
venuti  e  mettervi  questo  segno  Troma,  che  vuol 
dir  Trinità  di  Roma;  e  poi  darli. un  bollo  di  co- 
rame bianco  con  l'impronta  della  SS.ma  Trinità. 
La  sera  seguente,  quando  tornano,  mostrano  e 
restituiscono  detto  bollo,  e  li  deputati  glie- 
li'hanno  a  dare  un  altro  con  due  bolli;  la  terza 
sera  poi  restituiscono  il  sopradetto  di  due,  e 
i-dien' hanno  a  dare  un  altro  di  tre,  che  vuol  si- 
gnificare  che  vi  son  stati  tre  sere;  la  quarta  sera 
poi  restituiscono  il  sudetto  di  tre  bolli,  e  l'hanno 
da  lassare  et  entrare  senz'altro  bollo;  e  con 
quest'ordine  si  viene  ad  ovviare  alle  fraudi,  e  vi 


stanno  quattro  sere;  et  in  tre  giorni  commodissi- 
mamente  possono  pigliare  il  SS. mo  Giubileo,  vi- 
sitando le  quattro  chiese,  come  glie  n'ha  fatta 
gratia  N.  S.  e  per  usar  tanto  più  la  carità  con 
molti,  non  si  abbada  così  sottilmente,  e  si  riac- 
cettano per  più  sere,  massime  con  li  sacerdoti, 
et  oltramontani.  E  li  pellegrini,  che  per  qualche 
impedimento  non  si  son  possuti  far  fare  le  fedi 
del  loro  pellegrinaggio,  o  hanno  creso,  che  non 
bisogni,  o  se  le  son  smarrite  per  strada,  purché 
habbiano  céra  di  galanthuomini,si  fanno  entrare 
con  questo;  che  giorno  seguente  portino  fede 
del  confessore,  d'esser  venuti  in  pellegrinaggio 
per  conseguire  il  SS.mo  Giubileo. 

«  E  con  li  retroscritti  deputati  sempre  vi  s'in- 
tende un  serviente  dell'  hospedale  chiamato 
Giorgio  Opido  Todesco  x  nobile  d'un  loco  chia- 
mato Slesia,  il  quale  giovanotto  si  partì  dal  suo 
paese,  e  lasciò  padre  e  madre,  parenti  et  amici, 
e  tutti  heretici,  per  venire  in  Roma;  et  essendo 
capitato  in  questa  santa  casa,  circa  quattr'anni 
sono,  e  visto  la  gran  carità  che  vi  si  faceva 
a'  convalescenti  e  pellegrini,  domandò  di  ser- 
vire al  detto  luogo  per  amor  d'Iddio,  e  che 
altro  non  desiderava  che  le  spese,  e,  tanto 
tempo,  di  poter  andare,  alle  volte,  al  seminario, 
come  va  alle  scuole  di  filosofia.  Ci  fu  accettato, 
e  sempre  ha  servito  e  serve  in  ciò  che  fa  di  bi- 
sogno, ma  in  particolare  per  la  chiesa,  essendo 
buonissimo  musico,  e  per  scrivere  li  pellegrini  che 
vengono  ;  riavendo  non  solo  la  lingua  Tedesca, 
ma  Schiavona,  Armena,  Pollacca,  Francese  e 
Latina  et  altre,  che  di  tutte  parla  benissimo,  e 
che  qualsivoglia  Oltramontano  pellegrino  che 
veno-a  l'intende  subito:  et  è  bollissimo  diri- 
stiano  e  sempre  li  si  usa  qualche  cortesia,  che 
senza  lui,  questo  servizio  patina  assai.  » 

1  Riuscite  finora  infruttuose  le  ricerche  ne'  libri  e  le  domande  a 

competenti  Tedeschi   sul  conto  di  quest'uomo  singolare,   avremo  noi 
ragione  di  occuparcene   in   altro   numero. 


(Continua). 
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Fra  i  sacri  riti  con  i  quali  la  Chiesa  Romana, 
madre  e  maestra  di  verità,  studiasi  d'innalzare 
la  mente  de'  suoi  figli,  per  le  sensibili  cose 
alle  celesti,  uno  dei  più  vetusti  è  senza  dubbio 
quello  di  benedire  e  distribuire  quelle  sacre 
cere  di  forma  rotonda,  od  ovale  che  dall'im- 
magine impressavi  dell'Agnello  Immacolato, 
volgarmente  diconsi  Agnus  Dei. 

Valenti  autori  parlarono  nelle  loro  erudite 
ricerche  di  questo  sacro  rito;  tra  gli  altri  pos- 
siamo citare  il  Suarez,  Vincenzo  Bonardo,  il 
Durando,  ecc. 

Malgrado  però  la  luce  grande  che  questi 
uomini  chiarissimi  sparsero  su  questa  ceremo- 
nia  ecclesiastica,  la  sua  origine  rimansi  tuttora 
avvolta  nell'oscurità,  ne  si  può  bene  stabilire 
l'epoca  a  cui  precisamente  ella  risalga. 


Amalario  Fortunato,  celebre  scrittore  del  se- 
colo ix,  attribuisce  a  S.  Gregorio  Magno  il 
rito  d'infondere  l'olio  sacro  nella  cera,  della 
quale  formavansi  gii  Agnus  Dei. 

Volendo  prestar  fede  a  quello  che  narra  il 
Molano,  potremmo  addurre  una  prova  non  dub- 
bia, che  fino  dai  tempi  di  Costantino  tal  ce- 
remonia  fosse  in  uso  nella  Chiesa  Romana. 
Pertanto  ella  è  cosa  certa,  e  confermata  da 
tutti  gli  scrittori  che  gli  Agnus  Dei  distribui- 
vansi,  ed  appendevansi  al  collo  dei  neofiti  nel 
solenne  battesimo  del  Sabato  Santo.  Quei  neo- 
fiti deponevanli  poi  insieme  alla  bianca  tunica 
nel  Sabato  dopo  la  Pasqua  che  da  questa  ce- 
remonia  fu  detta  in  Albis. 

Per  rilevare  poi  in  quanta  considerazione  e 
pregio  siano  stati  ritenuti  gli  Agnus  Dei,  leg- 
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Ceremonia  della  benedizione  degli  "Agnus  Dei.,,   (Da  una  stampa  del  principio  del  secolo). 


giamo  che  nel  1362,  Urbano  V,  seguendo  l'e- 
sempio di  altri  Sommi  Pontefici,  e  principal- 
mente di  Leone  III,  inviando  ambasciatori  a 
Giovanni  I  Paleologo  imperatore  d'Oriente  onde 
ridurlo  all'unione  con  la  Chiesa  cattolica,  gli 
ebbe  mandato  in  dono  tre  Agnus  Dei,  legati 
in  oro  come  dono  preziosissimo. 

Il  quale  costume  fu  poi  anche  seguito  dai 
molti  altri  Pontefici,  e  specialmente  da  Sisto  V, 
il  quale  ne  mandò  a  tutti  i  principi  cristiani, 
accompagnandoli  con  brevi. 

Soggiungiamo  qui,  che  verso  il  fine  del  se- 
colo xiv,  il  diritto  di  fare  gli  Agnus  Dei  fu 
dato  al  Sagrista. 

Finalmente  Clemente  Vili  ne  diede  la  cura 
ai  Monaci  Fugliensi  dell'Ordine  Cisterciense, 
la  quale  concessione  fu  confermata  in  appresso 
da  Leone  XI  e  da  Paolo  V. 


Nell'anno  1802,  dopoché  i  Fugliensi  si  uni- 
rono ai  Cisterciensi,  passò  a  questi  ultimi  il 
privilegio,  i  quali  monaci  residenti  presso  la 
Basilica  di  S.  Croce  in  Gerusalemme  tuttora 
lo  conservano. 

Benedizione  degli  "  Agnus  Dei.  ,, 

Domenica  1  7  del  mese  di  giugno,  ebbe  luogo 
nella  sala  del  Concistoro,  la  solenne  benedi- 
zione de  oli  Agnus  Dei. 

Circa  le  ore  5  e  mezza  pom.  il  S.  Padre 
vi  faceva  ingresso  in  portantina,  seguito  dagli 
Emi  Cardinali  Mario  Mocenni  e  Serafino  Cre- 
toni,  insieme  alla  sua  nobile  Corte. 
.  Asceso  al  trono,  ed  indossata  la  stola,  re- 
citò le  orazioni  per  tale  rito.  Poscia  discese 
dal  soglio  ed  infuse  in  forma  di  Croce  il  bal- 
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Monaco   cistercense. 


samo  ed  il  Crisma  nell'acqua  benedetta;  indi 
prese  di  quest'acqua  con  un  boccaletto  d'ar- 
gento, e  ne  la  divise  in  due  conche   preparate 


per   i    due    cardinali,   che  ■  ■ 
egual  funzione.   Risali  il   Papa  in  trono,  ed  in- 
censò gli   .  \gnu    I  > 

Cinque  monaci  Cisterciensi,  cioè  don  Ame- 
deo [race,  don  Benedetto  Armati,  don  Um- 
berto Faralli,  don  Famiano  Sguerri  e  don  Ed- 
mondo Bernardini,  i  medesimi  che  confeziona- 
rono gli  .  tgnui  Dei,  li  portarono  nelL 
posta  dinanzi  al  Papa,  e  con  l'aiuto  d'essi  e 
dei  due  cardinali,  vennero  infusi  nell'acqua  be- 
nedetta, e  di  poi  di  mano  in  mano  estratti,  e 
portati  dagli  stessi  Cisterciensi  in  tavole  appo- 
sitamente preparate. 

Compiuta  la  funzione,  il  Pontefice  risali  al 
trono  e  compartì  a  tutti  i  circostanti  l'aposto- 
lica  benedizione. 

Dopo  di  che  Sua  Santità,  benedicendo  nuo- 
vamente, risaliva  in  portantina,  ritornando  nei 
suoi  appartamenti. 

1  )on  Benedetto  Armati 
M.  C. 
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sistema    Dottor   CAKTEH    MOFPAT 

elio  promuove  una  sana  circolazione,  aiuta  La  di- 
gestione, rinnova,  conserva  quell'energia  vitale, 
la  cui  perdita  è  il  primo  sintom.)  di  decadenza, 
e  guarisce  e  previene  malattie  contro  Le  quali 
lottano  invano  altri  rimedi. 
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Coll'ordinazione  indicare  la  circonferenza  del 
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Spadiziona  con  tutia  S2gret3zza. 
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nente numerosi  attestati  ili  medici  e  guariti. 
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La  lingua  slava  nella  liturgia. 


(Continuazione^  vedi  X.   5-6J. 


Il  pontefice  Giovanni  Vili  con  la  lettera  a 
Svatopluko,  come  abbiamo  veduto,  eleva  al- 
l'onore eli  lingua  liturgica  la  lingua  slava,  e 
ne  vuole  esteso  l'uso  in  perpetuo  a  tutte  le 
'•enti  slave,  consolidandole  con  ordinata  ge- 
rarchia e  con    diretta  dipendenza    da    Roma. 

Questo  atto  del  Pontefice  è  di  una  specia- 
lissima importanza,  e  non  sarà  fuor  di  propo- 
sito considerarlo  davantaggio,  indagando  i  mo- 
rivi di  ordine  naturale,  oltre  i  già  accennati, 
che  indussero  Roma  a  farlo;  tanto  più  che 
non  mancano  avversari  che  mettono  in  dubbio 
l'autenticità  dei  rescritti   papali. 

Può  difatti  ad  alcuno  sembrar  difficile,  che 
Adriano  II  e  Giovanni  Vili  abbiano  cosi  fa- 
cilmente presa  la  deliberazione  di  approvare 
la  liturgia  slava. 

E  vero,  Adriano  e  Giovanni  non  durarono 
fatica  -  ad  onta  che  molti  del  clero  romano  si 
mostrassero  contrari  -  di  fare  un  atto  così  so- 
lenne, atto  unico  nella  storia  della  Chiesa,  che 
per  la  prima  volta  in  maniera  formale  dichia- 
rava liturgica  una  lingua,  e  per  di  più,  una 
lingua  bari >ara:   atto    di   cui    l'eco  doveva    ri- 


percuotersi per  tutta  l'Europa,  e  con  grave 
scandalo  di  tutta  quanta  la   cristianità  latina. 

Ma,  se  il  Pontefice,  sulla  di  cui  coscienza 
gravava  principalmente  il  «  grande  munus  »  di 
governare  le  sorti  della  Chiesa,  e  condurre  le 
nazioni  tutte  all'unità  della  fede  cristiana,  ser- 
vendosi dei  mezzi  umani  i  più  adatti  a  tal  fine, 
si  decise  a  fare  un  atto  sì  grave;  fa  d'uopo 
confessare  che  gravi  fossero  i  motivi  i  quali  in- 
dussero, prima  Adriano  II,  poscia  Giovanni  Vili, 
a  proclamare  la  lingua  slava  lingua  liturgica 
per  tutte  quante  le  genti  slave.  E  che  in 
vero  vi  fossero  questi  motivi,  e  che  fossero 
di  sommo  peso,  lo  apprendiamo  dalla  storia 
nelle  vite  dei  Ss.   Cirillo  e  Metodio. 

Cirillo,  come  narra  la  leggenda  moravica, 
venuto  a  Roma  col  fratello,  e  consegnate  in 
mano  al  Pontefice  le  sacre  reliquie  di  Clemente 
papa  e  martire,  rinvenute  nel  Chersoneso,  tu 
invitato  a  dar  ragione  del  come  avesse  osato 
servirsi  della  lingua  slava  nella  liturgia. 

Cirillo  non  adduce  per  propria  discolpa, 
come  avrebbe  potuto,  il  consenso  della  sua 
Chiesa  di    Costantinopoli;  ma  invece   ta    pre- 
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sente  al  Pontefice  ed  al  (  lero  «li  Roma,  ben 
altri  <■  più  gravi  motivi  del  suo  operato.  Narra 
ad  essi  come  un  immenso  popolo,  sparso  su 
tutta  la  parte  centrale  dell'Europa,  diviso  in 
vari  Stati  e  nazioni  parlava  una  sola  lingua, 
la  slava;  popolo  questo  cui  egli  personalmente 
avea  in  gran  parte  conosciuto,  e  sul  di  cui 
abbandono  ed  ignoranza  in  fatto  di  vera  fede, 
cristiana,   ebbe  assai  a  deplorare. 

Espone  Cirillo  al  Sacro  Consesso  le  sue  apo- 
stoliche fatiche  fra  le  genti  slave  della  Cazaria, 
della  Bulgaria,  della  Pannonia,  della  Croazia, 
e  di  altre  terre  ancora  da  lui  col  fratello  per- 
corse e  brevemente  evangelizzate  di  passaggio 
alla  Moravia,  ove  erano  chiamati;  genti  queste, 
che  udirono  già  il  nome  di  Cristo  da  sacerdoti 
greci  o  latini,  che  furono  in  gran  parte  anche 
battezzate,  ma  che  in  fatto  non  erano  ancóra 
cristiane.  La  loro  fede  era  ancora  offuscata 
dalle  tenebre  del  paganesimo;  e  più  che  la 
massima  di  Cristo,  regola  della  loro  vita  era 
l'antica  superstizione  dei  padri  loro,  che  sa- 
cerdoti estranei,  con  linguaggio  non  inteso,  non 
valsero  ad  estirpare. 

Narra,  come  invece  l'opera  sua  nella  Ca- 
zaria, a  merito  della  grazia  divina  e  col  mezzo 
della  lingua  slava  da  lui  adoperata  nella  li- 
turgia, ed  intesa  da  quelle  genti,  potè  cogliere 
frutti  spirituali  immensi. 

Che  i  Cazari,  dapprima  deboli,  anzi  total- 
mente ignari  della  vera  fede,  selvaggi  e  cru- 
deli, tostochè  compresero  la  vera  dottrina  di 
Cristo,  diedero  esempio  di  atti  di  eroica  cri- 
stiana carità,  propri  ai  primi  tempi  del  cristia- 
nesimo: «  plurimum  exhilarati,  et  in  fide  catho- 
lica  roborati,  omnipotenti  Ueo,  et  famulo  eius 
Constantino,  quod  ab  errore  draconis  flammi- 
vori  essent  ertiti,  o-ratias  referebant,  offerentes 
Philosopho  maxima  mimerà,  quae  ille  omnia, 
ut  verus  Philosophus,  respuens,  rogavit  eos, 
quatenus  prò  muneribus  illis,  quotquot  captivos 
haberent  Christianos  servituti  deditos,  dimit- 
terent  liberos,  quod  protinus  adimpletum"  est.  » 
(Leg.   Morav.). 


Riseppero  i  Padri  del  Sacro  (  ons<    <o  come 

un  tanto  spirituale  vantaggio  non  si  limito  alle 
sole  genti  slave  della  (a/aria,  ma  l'eco  dei 
portenti  che  vennero  operati  dalla  liturgia  slava 
giunse  ben  presto  ai  popoli  vicini,  per  cui  i 
Moravi  si  affrettarono  di  provvedersi  di  un 
tanto  apostolo,  il  quale  insegnasse  pun 
essi  il  leggere,\\  rassodasse  nella  vera  fede,t 
stabilisse  In  liturgia  intesa  dal  popolo:  Phi- 
losopho autem  reverso  Constantinopolim,  au- 
diens  Ratislaus  princeps  Moraviae,  quod  fa- 
ctum fuerat  a  Philosopho  in  provincia  Caza- 
rorum;  ipse  quoque  genti  suae  consulens,  ad 
praedictum  Imperatorem  nuntios  misit,  nun- 
tians  hoc.  quod  populus  suus  ab  idolomm  qui- 
dem  cultura  recesserat,  et  christianam  legem 
observare  desiderabat;  veruni  doctorem  talem 
non  habent.  qui  ad  legendum  eos  et  ad  per- 
fectam  legem  ipsam  edoceat:  rogare  se  ut 
talem  hominem  ad  partes  illas  dirigat,  qui  ple- 
niter  fid'em  et  ordinati  divinae  legis  et  viam 
veritatis  populo  illi  ostendere  valeat...  Leg. 
Italica). 

E  narrati  ancora  i  vantaggi  ottenuti  per  la 
religione  nella  Moravia,  Cirillo  potè  farli  toc- 
care con  mano,  presentando  buon  numero  di 
Slavi  da  lui  istruiti,  educati  e  resi  idonei  ad 
essere  promossi  agli  ordini  sacri  :  duxerunt 
etiarn  secum  aliquos  de  discipulis  suis  quos 
dignos  esse  ad  Episcopatus  honorem  recipien- 
dum  censebant...      (Leg.   Italica). 

Cirillo  potè  finalmente  chiudere  le  sue  buone 
ragioni,  ed  asserire  con  tutta  verità:  che  non 
il  capriccio,  né  il  desiderio  di  novità,  ma  la 
sola  brama  di  giovare  alle  anime  di  quell'im- 
menso popolo  da  tutti  abbandonato  :  cuius 
nemo  unquam  curam  gessit  (Leg.  Pann.  .  e 
di  dar  maggior  gloria  a  Dio,  da  cui  si  sentiva 
ispirato,  avea  trovato  necessario  di  servirsi  di 
quell'unico  mezzo  efficace,  cioè  della  lingua 
slava  di  quel  popolo  nella  liturgia;  del  resto 
che  egli  si  rimetteva  pienamente  al  giudizio 
della  Chiesa  di  Roma,  alla  quale  riconosceva 
il  diritto  di  immutare  anche  quanto  egli  avea 
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trovati)  utile  e  necessario  di  introdurre'  :  si- 
quidem  si  quivissera  illi  populo  aliter  aliquo- 
modo,  ut  ceteris  nationìbus,  subvenire  in  lingua 
graeca  vel  latina,  omnind  quae  reprehenditis, 
non  sanxissem:  sed  quia  idiotas  yiarum  Dei 
totaliter  reperiens  eos  et  ignaros,  solum  hoc 
ingenium  almiflua  Sancti  Spiritus  gratia  cordi 
meo  inspirante  comperi,  per  quod  etiam  Deo 
innumerosum  populum  acquisivi..  Ouapropter, 
Patres  et  Domini,  cogitate  consultius,  si  hanc 
institutionis  meae  normam  expediat  immutare. 
(Leg.   Morav.). 

E  che  non  fu  espediente  alcunché  immu- 
tare: il  Pontefice  ed  i  Padri,  convinti  dai  va- 
lidi argomenti  di  Cirillo,  e  persuasi  della  ve- 
ridicità e  prudenza  apostolica  di  un  uomo  così 
santo:  «  audientes  et  admirantes  tanti  viri  in- 
dustriali! et  fidem,  studiosa  deliberatione  prae- 
habita,  statuerunt  supradicto  ordine  ce  sermone 
in  illis  partibus,  quas  Cyrillus  Deo  acquisierat, 
et  sicut  statuerat,  canonicas  horas  cum  missa- 
rum  solemnis  ita  debere  deinceps  celebrari...  » 
(Leg.  Morav). 

Ora  domandiamo  a  chi  sappia  che  cosa  sia 
il  Papa,  e  quale  sia  la  sua  divina  missione, 
poteva  mai  il  Pontefice  Adriano  II,  in  forza 
di  sì  valide  ragioni,  fare,  in  quei  difficili  tempi, 
a  gloria  di  Dio  e  per  condurre  quelle  selvagge 
genti  nel  grembo  della  cattolica  Chiesa,  cosa 
diversa  da  quella  che  fece,  benedire,  cioè, 
quanto  aveva  fatto  Cirillo  ed  approvare  l'uso 
della  lingua  slava  nella  liturgia?  E,  morto  Ci- 
rillo, poteva  il  Pontefice  far  cosa  migliore  che, 
consecrato  vescovo  Metodio,  mandarlo  legato 
a  tutte  le  genti  slave,  aftinché  con  l'aiuto  dei 
suoi  discepoli,  figli  della  slava  nazione,  ed  or- 
dinati a  Roma  in  sacerdoti  e  diaconi,  condu- 
cesse a  buon  fine,  col  mezzo  della  liturgia  e 
lingua  slava  (ordine  divinae  legis  et  sermone), 
ad  essi  propria  ed  unicamente  conosciuta,  l'o- 
pera di  Cirillo  così  bene  e  santamente  comin- 
ciata: Consecraverunt...  et  Methodium  in 
Episcopos.  rtecnon  ceteros  eorum  discipulos 
in  Presbyteros  et  Diaconos....      (Leg.  Italica). 


Che   meraviglia  adunque  che    il    Pontefice, 
alla  presenza  ili   sì    eletta    schiera    di   giovani 
leviti,    tutti    addestrati    alla    scuola  di   Cirillo, 
tutti   abili   alla    celebrazione  dei    sacri  misteri, 
nella  slava  favella,  ed   alla  predicazione   della 
parola  di   I  )io    ai    propri    connazionali,    già  si 
sentisse   riempire   di  gioia    per  la  conversione 
di   tanti   popoli;   ed  inviandoli   con    Metodio  li 
accompagnasse  nell'869  con  propria  lettera  ai 
principi    Rastislav    e    Kocel,    prorompendo    in 
quelle  solenni  ed  esultanti  parole:   «  Gloria  in 
excelsis  Deo,  et  in  terra  pax  hominibus  bonae 
voluntatis...  Nos  autem  triplici  gaudio  repleti, 
statuimus,    re    considerata,    Methodium    filiurn 
nostrum,  postquam  eim  cum  discipulis  ordina- 
vimus,    mittere    in   partes  vestras,    virimi    per- 
fectum  ineenio    et   orthodoxum,    ut   vos    edo- 
ceat,    quaemadmodum    rogastis,    interpretans 
libros    in   linguam    vestram,   secundum    omnia 
Ecclesiae   praecepta    piene,    una    cum    sancta 
missa,  id  est  cum  liturgia  et   baptismo,  sicut 
Constantinus  philosophus  coepit  divina  gratia 
et  per  sancti  Clementis    preces.    Item  si  quis 
alius   poterit  digne  et  orthodoxe   interpretari, 
sanctum   et  benedictum    a    Deo    et    nobis  et 
omni  catholica  et  apostolica  Ecclesia  sit,  ut  ta- 
cile praecepta  divina  discatis...       (Leg.  Panno- 
nica). 

Ora  solo  alla  sfuggita  osserveremo  agli  av- 
versari: è  mai  possibile  che  Papa  Adriano 
abbia  disapprovato  l'opera  di  Cirillo,  e  nello 
stesso  tempo,  come  ci  narrano  le  Leggende, 
specialmente  la  Italica  -  sulla  di  cui  veridicità 
nessuno  dubita,  e  di  cui  abbiamo  riportato  le 
parole  -  abbia  ordinato  in  sacerdoti  e  dia- 
coni i  discepoli  di  Cirillo,  i  quali  non  cono- 
scevano di  certo  altra  lingua  all' infuori  della 
slava,  e  li  abbia  mandati  con  Metodio  ad 
evangelizzare   fra  i  loro  connazionali: 

Ma  se  Adriano  II  si  trovò  indotto  dalle  buo- 
ne ragioni  di  Cirillo  ad  approvare  l'uso  della 
lingua  slava  nella  liturgia,  ben  altre  ragioni 
ancora,  dieci  anni  dopo,  potè  addurre  Me- 
todio per  convincere  il  pontefice  Giovanni  VIII 
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,1  proclamare  una  volta  ancora,  e  nella  forma 

la    pili    solenne,  non    solo    lecito  I  uso  della    [in 

gua  slava  nella  liturgia,  come  aveva  fatto 
Adriano  II,  ma  anzi  obbligatorio  per  tutte  le 
genti  slave  e  per  tutti  i  tempi  avvenire,  eie 
vandola  all'onore  di  lingua  liturgica  nella 
Chiesa  cattolica  al  pari  della  lingua  greca  e 
latina. 

Metodio  non  dovette  durai'  fatica  a  persua- 
dere papa  Giovanni  Vili  quanto  fosse  asso 
Ultamente  necessario  per  gli  interessi  della 
Chiesa,  specialmente  per  l'unione  della  Chiesa 
slava  con  la  cattedra  di  Pietro,  il  conservare 
un'opera  così  bene  da  lui  avviata  e  ina  be- 
nedetta  da   Adriano   II. 

I  tempi  che  allora  correvano  erano  molto 
dolorosi  per  la  Chiesa.  Bisanzio  aveva  già  estesa 
la  sua  giurisdizione  sulla  Bulgaria  ed  il  ve- 
scovo Giuseppe,  colà  mandato,  avea  cacciato 
dalla  Bulgaria  tutto  il  clero  latino;  e  Fozio 
già  menava  vanto  che  gli  era  riuscito  final- 
mente di  condurre  al  grembo  della  Chiesa 
quella  barbara  gente. 

Non  altrimenti  si  esprimeva  intorno  ai  Russi, 
che  così  appunto  avevano  cominciato  a  chia- 
marsi gli  Slavi  della  Cazaria,  evangelizzati  da 
san  Cirillo:  »  ...  et  iliaci  quod  vocatur  Rhos... 
...  illi  ipsi  in  praesenti  sinceram  et  impèrmixtam 
religionem  Christi  pure  profitentes...  in  numero 
semel  et  ordine  reposuerunt  subditorum 
(Photius,  Opp.  II,  col.  735). 

La  Chiesa  primaziale  di  Salona  con  tutti  i 
suffraganei  della  Dalmazia  latina,  avevano  ne- 
gato ubbidienza  a  Roma,  e  si  erano  posti 
sotto  la  dipendenza  di  Costantinopoli;  e  mi- 
nacciava grande  pericolo  non  ne  venissero  di 
bel  nuovo  tratti  i  popoli  della  Croazia,  appena, 
per  influenza  di  Metodio,  ritornati  all'ubbi- 
dienza della  Chiesa  romana;  nonché  quelli 
della  Pagania,  da  poco  per  opera  dello  stesso 
convertiti. 

A  Metodio  adunque  doveva  riuscir  facile 
far  comprendere  al  Pontefice  come  l'unico 
mezzo  per  opporsi  alle  usurpazioni  di  Costan- 


tinopoli e  U  m  r  tutto  I  ini  popolo 

unito  con   Roma   foss<    il    /incolo  della  liturgia 

slava. 

.Metodio  poteva  <  on  verità  dire  al  Papa  ■ 
se  quei  popoli  si  erano  sin*  erati  1  orati 

nella  fede,  se  poteva  additare  alle  sue  ultime 
spirituali  conquiste  nella  conversione  dei  Bo 
lo  doveva,  oltre  che  a  I  >io.  alla  lineru 
da  Roma  già  benedetta;  e  che  quindi  era  ne- 
cessario non  venisse  tolto  per  parte  di  Roma 
quello  che  Bisanzio,  a  larga  mano,  insidiosa- 
samente  agli  Slavi  offrirebbe. 

Il  Pontefice  doveva  da  Metodio  1 
messo  nell'alternativa:  0  Roma  voleva  tenere 
gli  Slavi  nell'unità  della  ù:<\<-  e  nella  propria 
dipendenza,  e  doveva  allora  astenersi  da  inno- 
vazioni e  di  grand'animo  benedire  la  loro  lin- 
gua nella  liturgia,  onde  essi  sapendone  grado 
e  vedendo  di  dover  quel  beneficio  all'amore 
della  Chiesa  Romana,  le  ascrivano  le  ori- 
gini della  propria  fede  e  le  si  considerino 
figli;  oppure  Roma  voleva  proscrivere  il  dolce 
retaggio  di  Cirillo,  del  (piale  già  si  venera- 
vano le  sante  gesta,  e  di  cui  piamente  si 
credeva  avergli  Iddio  suggerito  di  adottare 
la  liturgia  slava,  e  allora  Bisanzio,  concedendo 
(pianto  Roma  negava,  si  sarebbe  attirato  l'a- 
more di  quei  popoli  desiderosi  di  vedersi  con- 
servato un  dono  sì  cospicuo.  Pro  certo  af- 
firmamus,  motum  Joannem  Papam  ad  conce- 
dendum  slavonicae  linguae  in  sacris  usimi... 
iteratis  praecibus  Regis  populique  Moraviae, 
quibus  si  postulata  negasset,  ii  haud  dubio  ad 
graecam  Ecclesiam  confugissent,  a  qua,  Bul- 
garorum  instar,  id  facile  obtinuissent.  (As- 
semani). 

A  questa  alternativa,  in  quei  difficili  tempi, 
e  quando  ancora  non  eran  da  tutti  riconosciuti 
gli  errori  dell'  Oriente,  per  cui  la  coscienza 
cattolica  avrebbe  trattenuto  dal  rigettare,  per  - 
un  bene  sommamente  inferiore,  l'ubbidienza 
alla  cattolica  Chiesa  e  con  essa  la  vera  fede  - 
pur  troppo  era  fondata  e  ravvalorata  anche 
dal   fatto  della  chiamata  di  Cirillo   e  Metodio 
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per   parte  dei   Moravi,   i    quali   non    badarono 
che   sulla   sede   eli   Costantinopoli    sedesse   l'u- 
surpatore  l'ozio;   -   Giovanni   Vili   non    potea 
non   dare   quel  sommo  peso   che  difatti  aveano 
le  ragioni   di   Metodio.    A   lui  erano  ben  note 
tutte  le   mene  di  Fozio  per  togliere  all'ubbi- 
dienza di   Roma  quante    più   poteva    di  terre 
slave,  e  se  non  riusciva,  eragli  d'ostacolo  ap- 
punto l'opera  del  grande   Apostolo  slavo,    di 
Metodio.   Se  la    Bulgaria  non    era  ancora    ri- 
tornata  al    seno    della  Chiesa    romana,    come 
aveano  fatto  i  Croati,  il  Pontefice  avea  tutte  le 
ragioni  di  sperare  che  con  l'operosità  apostolica 
di  Metodio,  ciò  sarebbe  quanto  prima  avvenuto 
(ciò  che  difatti  accadde  un  solo  anno  dopo);  e 
se  non  lo  fu  ancora,  lo  si  dovea  al  fatto  che 
Metodio  peranco  nella  Bulgaria  non  avea  po- 
tuto che  di  passaggio,  col  fratello,  gettare  qual- 
che seme,  che  però  non  rimase  senza  frutto,  anzi 
fece  ardentemente    desiderare    la  loro  opera. 
Gli  Slavi  poi  della  Cazaria,  ravvalorati,  come 
abbiamo  veduto,   nella   fede  da    Cirillo,   se    si 
trovavano  dipendere  da   Costantinopoli,    pure 
non  avrebbero  durato  fatica  ad  unirsi  a  quella 
Chiesa  con  cui  risapessero  di  aver  comune  la 
origine  e  la  lingua  nella  liturgia,  con  alla  testa 
il  fratello  del  loro  santo  Apostolo. 

La  tema  che  le  genti  slave,  disgustate  da 
Roma,  potessero  gettarsi  in  braccio  a  Fozio, 
dovette  senza  dubbio  molto  agire  sul  Papa; 
ma  non  era  ragione  sufficiente  a  far  nascere 
in  Giovanni  YIII  quell'entusiasmo  di  cui  è 
piena  la  sua  lettera,  quando  parla  della  lingua 
slava  nella  liturgia. 

Senonchè,  chi  consideri  i  tempi  e  le  circo- 
stanze di  cui  scriviamo,  chi  valga  ad  inten- 
dere quei  momenti  di  sì  alta  importanza  per 
la  Chiesa  e  per  i  popoli  slavi,  e  voglia  ragio- 
nare da  assennato,  non  può  che  con  meraviglia 
domandarsi:  è  mai  possibile  si  trovi  chi  non 
scorga  l'animo  di   Giovanni  Vili,   che  traspare 


ad  ogni  parola  del  suo  scritto;  e  voglia  invece 
menomare  l'importanza  delle:  sue  sapientissime 
disposizioni  per  l'economia  della  Chiesa,  e  per 
tutti  i  secoli  avvenire,  e  non  vi  trovi  in  esse 
che  una  misura  economica  prudenziale  di  tol- 
leranza, ima  venia,  un  provvedimento  temporaneo 
quasi  estortogli  a  viva  forza  con  lo  spauracchio 
di  Costantinopoli5  L'asserire  un  tanto,  in  ve- 
rità ci  pare,  sarebbe  lo  stesso  che:  se  un 
onest'uomo  fosse  aggredito  da  un  malandrino 
che  gli  intima:  la  borsa  o  la  vita;  quegli  con- 
segna non  solo  la  borsa  chiesta,  ma  preso  il 
malfattore  a  braccetto  lo  conduce  a  casa  pro- 
pria e  gli  consegna  giulivo  e  contento  quanto 
eli  tesori  tiene  nel  proprio  scrigno.  Ecco,  di 
tanta  stoltezza  si  accagiona  Giovanni  Vili 
quando  si  vuol  dare  il  significato  da  noi  più 
sopra  addotto,  e  tolto  dal  lavoro  del  signor 
Pesante,  alle  parole  di  quel  Papa.  Metodio, 
Svatopluko  e  gli  Slavi  tutti,  sarebbero  stati 
più  che  soddisfatti  che  Roma  avesse  tollerato 
la  lingua  slava  nella  liturgia:  Cirillo  avea  det- 
to:  «...  cogitate  consultius,  si  hanc  institutionis 
meae  normam  expediat  immutare  »  (Leg.  Mo- 
rav.);  nulla  di  più  essi  domandano;  si  accon- 
tentano, per  seguire  il  nostro  paragone,  della 
sola  borsa,  domandata  con  sì  buon  garbo,  e 
ricevutala,   tutto  sarebbe  stato  finito. 

Giovanni  Vili  vagheggiava  l'idea  di  una 
grande  Chiesa  slava  unita  con  Roma,  e  nel 
suo  animo  già  pregustava  il  conforto  del  sommo 
bene  che  ne  sarebbe  derivato  alla  Chiesa  cat- 
tolica dall'unione  di  quelle  genti,  le  quali  tutte 
soltanto  verso  Roma  avrebbero  rivolto  i  loro 
sguardi,  perchè  a  Roma  doveano  la  purezza 
e  pienezza  della  propria  fede;  perchè  a  Roma 
giacevano  le  beate  spoglie  del  loro  apostolo 
S.  Cirillo;  da  Roma  si  ebbe  la  consacrazione 
episcopale  e  la  legazione  Metodio;  Roma  avea 
benedetto  ed  approvato  con  tanto  onore  la 
lingua  slava  nella  liturgia. 


(C  'ontinuaj. 


Un  glagolita  dalmata. 
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lì  porto  e  l'Università  di  Montevideo. 


L'Uruguay. 


Pochi  paesi  dell'America  del  Sud  hanno  rap- 
porti così  frequenti  con  l'Italia  come  le  Re- 
pubbliche del  Rio  della  Piata.  Eppure  queste 
nazioni  incivilite  e  colte,  tanto  da  pareggiare 
le  europee,  non  sono  abbastanza  conosciute  in 
Italia.  Non  parlo  degli  ignoranti  di  geografia, 
che  non  sono  in  scarso  numero,  e  che  confon- 
dono l' Uruguay  con  l'Argentina  e  magari  col 
Brasile.  Mi  riferisco  a  coloro  che  credono  tro- 
varvi le  sterline  lungo  le  vie  e  consigliano  gl'in- 
genui ad  emigrare  senza  altro. 

Alcuni,  invece,  scoraggiano  i  volonterosi  che 
stanno  per  portare  a  quei  paesi  i  vantaggi 
della  loro  industria  e  della  loro  intelligente 
operosità. 

Immense  pianure  fertilissime  attendono  brac- 
cia che  le  coltivino  e  agli  operai  abili,  onesti 
e   laboriosi   raramente  fa  difetto  il  lavoro. 


Gli  uomini  illuminati  che  stanno  alla  testa 
della  cosa  pubblica  favoriscono  e  proteggono  gli 
stranieri.  La  critica  situazione  finanziaria,  esa- 
gerata a  bella  posta  per  fini  speculativi,  non 
è  tale  da  impaurire,  poiché  non  può  durare 
in  paesi  giovani,  naturalmente  ricchi,  non  ab- 
bastanza esplorati  e  pieni  di  speranze  e  di 
avvenire.  Ma  non  conviene  perciò  che  una  ir- 
riflessiva emigrazione,  senza  risorse,  senza  ap- 
poggi, parta  in  cerca  di  un  ipotetico  benessere. 

È  pur  troppo  vero  che  accorrono  agli  ospi- 
tali lidi  del  Piata  molti  oziosi,  molti  scape- 
strati, molti  spostati,  sperando  di  trovare  laggiù 
l'ideale  al  quale  aspirano,  il  dio  quattrino 
senza  fatiche  per  procurarselo;  il  piacere  ed 
il  molle  riposo,  quegli  agi  infine  e  quelle  sod- 
disfazioni che  sono  riservate  soltanto  a  chi  se 
le   procura  col  lungo    ed    assiduo    lavoro  con 
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gli  stenti   e  con  le   privazioni  di  una   vita  so- 
bria  ed   onorata. 

Altri  ancora  emigrano  a  quelle  lontane  re- 
o-ioni per  nascondervi  la  vergogna  di  un  pas- 
sato obbrobrioso  e  per  sfuggire  ad  un  meri- 
tato castigo,  lusingandosi  di  trovarvi  riposo  alla 
coscienza  turbata,  e  quel  pane  che  è  negato 
in  patria  a  chi  non  lo  guadagna  con  l'ono- 
rato sudore  della  fronte. 

Non  è  men  vero  che  gli  onesti,  la  Dio 
mercè,  non  sono  rari,  e  che  essi  hanno  inal- 
berato e  mantengono  alto  e  rispettato  il  ves- 
sillo della  patria  lontana,  sostenendone  il  de- 
coro e  dando  esempi  di  laboriosità  e  di  buon 
volere  ed  influendo  indubbiamente  sulla  vita 
morale  ed  intellettuale  di  quei  paesi. 

Infatti  la  colonia  estera  non  è  composta 
esclusivamente  di  operai,  di  agricoltori,  d'in- 
dustriali e  commercianti,  ma  ben  anche  di 
scienziati,   di  artisti   e  di  letterati. 

Le  repubbliche  del  Piata  nacquero  spa- 
gnuole.  I  loro  primi  abitatori  europei  appar- 
tenevano nella  maggior  parte  al  mondo  uffi- 
ciale. Erano  militari,  magistrati,  funzionari  che 
i  Sovrani  di  Spagna  mandavano  a  rappresen- 
tarli ed  a  prendere  possesso  di  quelle  con- 
trade; erano  encomsnderos  che  avevano  otte- 
nuto in  dono  dalla  munificenza  del  loro  re 
vaste  estensioni  di  terra  e  buon  numero  di 
schiavi;  più  tardi,  attratti  dalla  ricchezza  na- 
turale del  suolo,  dalle  miniere  d'oro  e  d'ar- 
gento, accorsero  al  Sud  America  molti  avven- 
turieri, ai  quali  seguirono  gli  spostati  della 
vecchia  penisola  iberica. 

Soltanto  in  tempi  a  noi  più  vicini,  incomin- 
ciarono ad  emigrare  agricoltori  ed  operai  dalla 
(ìallizia  e  dai  paesi  baschi.  A  questa  seguì  la 
emigrazione  straniera  e  specialmente  l'italiana. 

Si  spiega  dunque  come  l'elemento  più  colto 
della  società  uruguayana  sia  composto  nella 
maggior  parte  di  discendenti  di  Spagnuoli.  Ed 
è  pertanto  una  vera  soddisfazione  per  gl'Ita- 
liani che  molti  loro  connazionali  si  distinguano 
anch'essi  nella  classe  colta  occupando  cariche 


di  rilievo  nell'esercito,  nella  magistratura,  nel 
Parlamento.  L'attuale  Console  generale  del- 
l'Uruguay in  Italia,  il  cav.  Emilio  Sanguinetti, 
quel  perfetto  gentiluomo  che  a  Roma  ha  sa- 
puto cattivarsi  tante  e  cosi  meritate  simpatie, 
è  appunto  discendente  da  antica  famiglia  ligure 
che  per  ragione  di  imprese  commerciali  emigrò 
al   Rio  della  Piata. 

Poco  tempo  fa  era  ministro  degli  esteri  il 
dott.  Estrazulas  figlio  di  Italiani  e  benemerito 
patriota  ed  uomo  di  Stato.  Fu  degnamente 
rimpiazzato  dall'attuale  ministro  dott.  Her- 
-rero  y  Espinosa,  che  già  parecchie  volte  oc- 
cupò quella  carica,  dando  prove  di  grandi  at- 
titudini diplomatiche  e  adoprandosi  con  rara 
abilità  a  mantenere  alto  all'estero  il  prestigio 
del  suo  paese. 

Moltissimi  uomini  distinti  di  sangue  italiano, 
emergono  nella  Repubblica  dell'  Uruguay. 

Accenneremo  pure,  per  soddisfazione  degli 
italiani  che  a  Montevideo  vi  sono  scuole  dove 
i  loro  figli  possono  essere  allevati  nella  lingua 
paterna  e  nell'amore  alla  patria  dei  loro  avi. 
Fra  le  città  sud-americane,  Montevideo,  la 
perla  del  Piata,  incantevole  per  la  sua  posi- 
zione topografica,  per  l'amenità  dei  suoi  din- 
torni, per  la  vaghezza  delle  sue  ville  ricche 
di  vere  selve  d'aranci,  di  limoni,  di  frutti  di 
ogni  specie,  vorrebbe  essere  chiamata  piutto- 
sto la  sirena  del  Piata,  perchè  da  vera  am- 
maliatrice attrae  lo  straniero  che  vi  impianta 
la  propria  casa,  vi  forma  la  famiglia,  né  piìi 
pensa  al  rimpatrio.  Strade  rette,  edifici  ele- 
ganti a  terrazze,  e  poco  elevati,  ove  dapper- 
tutto regna  la  più  grande  proprietà.  Le  case 
sono  scintillanti  di  cristalli,  di  metalli  accura- 
tamente lucidati,  di  marmi  bianchissimi.  I  patios 
alla  spagnuola  sono  verdeggianti  di  piante  che 
si  rispecchiano  sulle  pareti  spesse  volte  di  lu- 
cida maiolica. 

La  popolazione,  nella  maggior  parte  dedita 
al  commercio,  è  ospitaliera  all'eccesso.  Gli  Uru- 
guayani  con  molta  facilità  aprono  la  loro  casa 
ai  forestieri. 
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Ciò  è  dovuto  al  carattere  nobile,  franco  e 
generoso  dei  naturali  del  paese,  perchè  qu<  ita 
franchezza  e  lealtà  non  permette  loro  di  sup- 
porre un  difetto  contrario  nelle  persone  che 
accolgono  con   fraterna  cordialità, 

1  giovani,  educati  dalla  tenera  infanzia  negli 
esercizi  del  corpo  e  specialmente  nella  equi- 
tazione tanto  generale  laggiù,  si  emancipano 
assai  presto,  ma  l'educazione  basata  sul  punto 
d'onore  e  sulla  lealtà  produce  ottimi  frutti. 
Abbandonati  a  loro  stessi  o  almeno  padroni 
delle  loro  azioni,  l'intelligenza  naturale,  i  buoni 
principi  appresi  in  famiglia,  guidano  sufficien- 
temente quella  razza  forte,  privilegiata,  dei 
criollos  che  sa  dar  prove  di  coraggio  portato 
lino  alla  temerità  e  di  generosità  condotta  al 
massimo  del  disinteresse,  specie  se  si  tratta 
della  patria. 

È  da  notarsi  come  lo  spirito  religioso  sia 
possentemente  radicato  negli  Uraguayani,  e 
come  moltissime  opere  buone  siano  sorte  come 
manifestazione  di  questo  spirito.  Esso  indub- 
biamente, unito  ai  principi  dell'onore  ed  alla 
fierezza  naturale  degli  Uruguayani,  ha  contri- 
buito non  poco  a  conservare  l'integrità  della  fa- 
miglia. La  donna  maritata  rispetta  ed  ubbidi- 
disce  al  marito  con  sommissione  esemplare.  Ed 
è  perciò  che  colei  che  trasgredisce  a  queste 
tradizioni  è  segnata  col  marchio  dell'infamia. 

La  donna  laggiù  è  rispettata  e  merita  ri- 
spetto. Ed  i  giovani  cresciuti  in  tale  ambiente 
si  sbizzarriscono  altrove,  ma  onorano  nella 
sposa  degli  altri  la  madre  che  li  ha  concepiti. 

Nei  dipartimenti,  ossiano  provincie,  della  Re- 
pubblica, gli  usi  non  differiscono  da  quelli  della 
capitale. 

Nella  campagna  il  gaucho,  dedito  ai  lavori 
rurali,  che  costituiscono  la  principale  industria 
del  paese,  cioè  l'allevamento  del  bestiame  e 
quindi  il  commercio  delle  pelli  e  delle  carni 
salate,  'A gaucho  cresciuto  in  lande  quasi  selvag- 
gie, supplisce  alla  mancanza  d'istruzione  col 
naturale  talento,  ed  ha  slanci  di  generosità  e 
sente   il   punto   d'onore  come   i   più  colti   suoi 


compatriotti.  Veste  in  una  foggia  speciale  pit- 
tori <  ;e  col  /«'in Im  ri  o  popolare  in  Itali; 
(/aribaldi,  col  chiripà,  altro poncho  legato  alla 
cintura  a  guisa  di  larghi  calzoni,  oppure  con 
le  bombachas,  calzoni  ampli-,, imi  alla  zua 
con  le  /min  de  potrò,  stivaloni  latti  con  la 
pelle  delle  zampe  del  (avallo,  intiera,  come 
viene    tolta    denudando    1  osso    delle  medesime. 

I  gauchoi  pollano  pugnale  e  frustino  con 
manico  di  argento  finemente   cesellato.  <•  dello 

e   iso   metallo   sono   riccamente  ornate  le  bar- 
dature   dei    loro   cavalli. 

II  gaucho  malo  è  ormai  leggendario.  Si  tratta 
di  qualche  caso  isolato  di  delinquente  che  vive 
fra  i  boschi  e  le  lande  deserte,  imponendosi 
qua  e  là,  per  trarre  stentatamente  una  mise- 
rabile esistenza.  I  gauchos  abitano  in  capanne, 
adornate  talvolta  artisticamente  da  mobili  for- 
mati da  corna  di  buoi  -  e  dalla  immancabile 
chitarra. 

La  passione  ed  il  talento  innato  per  la  mu- 
sica, comune  a  tutti  gli  Uruguayani,  si  mani- 
festa anche  nella  campagna,  dove  il  gaucho 
diffìcilmente  non  sa  suonare  la  chitarra  e  can- 
tare armoniose  strofe  indigene  che  hanno  re- 
miniscenze spagnuole.  Il  ballo  nazionale  e  il 
Pericoli,  e  il  gaio  è  un  altro  ballo  generaliz- 
zato, specie  fra  i  negri  africani,  discendenti  da 
schiavi  liberati  che  in  grande  numero  si  tro- 
vano  nell'Uruguay.  I  mgritos  hanno  conser- 
vato dell'antica  schiavitù  il  rispetto  e  l'affezione 
ai    padroni    e   sono   noti   per   la    loro   fedeltà. 

I  gauchos  sono  molto  sobri,  si  cibano  gene- 
ralmente di  carni  arrostite,  ed  è  celebre  laggiù 
e  squisito  X asado  con  citerò,  che  consiste  in 
un  quarto  di  bue  posto  a  cuocere  fra  quattro 
stanghe  sopra  brade  accese  all'aperto.  La  pelle 
impedisce  che  il  sugo  della  carne  si  sperda  e 
l'arrosto  riesce  gustosissimo. 

Poco  vino  si  beve  nella  campagna  ed  i  li- 
quori vengono  per  lo  più  consumati  dai  negri, 
che  talvolta  ne  abusano,  ma  il  gaucho,  come 
pure  l'abitante  della  città,  preferisce  il  mate, 
erba  indigena  che  abbonda  nel  Paraguay,  spe- 
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Ospedale  italiano  a  Montevideo. 


eie  di  the  che  si  beve  con  un  cannello  d'ar- 
gento  in   uno   zucchino  disseccato. 

Chi  ha  vissuto  la  vita  semplice  e  primitiva 
della  campagna  e  si  è  abituato  alla  società  dei 
paiic/ws,  a  malincuore  riesce  a  rinchiudersi  nelle 
città,  ed  i  giovani  delle  famiglie  più  ricche  e 
più  distinte  di  Montevideo  si  assoggettano  vo- 
lentieri alle  fatiche  della  campagna,  pur  di 
godere  di  quella  vita  libera,  semplice  e  pa- 
triarcale. 

Nei  lavori  della  campagna  si  sono  fatti  uo- 
mini non  pochi  figli  di  famiglia  che  oggi  sono 
a  capo  di  grandi  stabilimenti  rurali.  L'  agri- 
coltura trascurata  fin  qui  per  mancanza  di  uo- 
mini pratici,  è  indubbiamente  il  grande  avve- 
nire dell'Uruguay. 

Così  lo  compresero,  fra  gli  altri,  il  signor 
Vidiella  che  fondò  uno  stabilimento  eli  orticul- 
tura,  ed  il  signor  Piria,  fondatore  di  Pìriapolis, 
che  col  loro  esempio  diedero  grandissimo  im- 
pulso all'agricoltura. 


Che  cosa  è  Pìriapolis  r  Questo  nome  ricorda 
uno  dei  tanti  vescovadi  in  partibus,  i  cui  tito- 
lari si  succedono  nel  corso  dei  secoli  senza  mai 
conoscere  nemmeno  in  fotografia  la  loro  ipo- 
tetica sede.  Eppure  Pìriapolis  è  in  terra  or- 
todossa, nel  cuore  della  incivilita  e  fiorente 
repubblica  dell'  Uruguay. 

E  un  grande,  un  immenso  stabilimento  ru- 
rale che  comprende  tremila  quadre,  pari  a  cento 
miglia  quadrate,  di  terra  fertilissima,  posta  nel 
mezzo  di  una  vallata  incantevole  del  Diparti- 
mento di  Rochas,  solcata  da  grandi  ruscelli, 
circondata  da  amene  colline.  Ai  piedi  di  queste, 
erge  le  sue  eleganti  e  bianche  torricelle  un 
castello  di  stile  Rinascimento. 

Pìriapolis  è  sorta  come  per  incanto  in  questi 
ultimi  anni  per  opera  di  Francesco  Piria,  il  cui 
nome  da  venticinque  anni  si  trova  collegato 
a  tutte  le  imprese  agricole  industriali  di  mag- 
gior rilievo  della  Repubblica  dell'Uruguay. 

Piria  fondò  e  sostenne  con    impareggiabile 
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\i..iii-c  la  impresa  detta  La  Industria,  ch<  i 
occupa  di  compra  e  vendita  di  terre  su  vasta 
scila,  rivendendole  per  Ira/ioni  a  prezzi  limi 
tati,  pagabili  a  scadenza,  e  rendendo  cosi  un 
segnalato  servizio  alla  classe  operaia  e  costrin- 
gendo in  pari  tempo  i  nuovi  possidenti,  in  parte 
nomadi  come  lo  sono  (piasi  tutti  gì  immigranti, 
a  fermarsi  nel  paese  ed  a  coltivare  quelle  terre, 
a  trarne  profitto,  ad  edificarvi  case,  tanto  che 
i  nuovi  e  popolari  quartieri  di  Montevideo  che 
portano  i  nomi  di  Nuova  Roma,  Umberto, 
Nuova  Genova,  Garibaldi,  Italia,  ecc..  sono  tutti 
dovuti  all'infaticabile  operosità  della  impresa 
Piria.  A  Piriapolis  vi  e  una  ricca  piantagione 
di  tabacco,  cave  di  pietra,  vigneti,  boschi  di 
eucaliptus,   di   pini,   di   frassini,  ecc. 

Presentemente,  oltre  a  duecento  operai  sono 
occupati  nei  differenti  rami  d'industria  che  offre 
la  nascente  colonia,  i  cui  progressi  veramente 
prodigiosi,  dimostrano  sempre  maggiormente 
lo  sforzo  d'energia,  di  attività  e  di  buon  vo- 
lere del  suo   fondatore. 

Giova  sperare  che  l'esempio  del  Piria  trovi 
imitatori,  oggi  specialmente  che  le  strade  fer- 
rate solcano  (piasi  in  ogni  dove  la  repubblica 
dell'Uruguay  e  rendono  più  tacili  e  più  fre- 
quenti i  rapporti  e  l'esportazione.  Anche  il 
clima  della  Repubblica,  dolce,  temperato,  senza 
freddi  né  caldi  eccessivi,  influisce  perchè  gli 
agricoltori  possano  prosperare  con  la  conti- 
nuità del  lavoro  e  l'abbondanza  del  raccolto. 

L'edilizia,  quantunque  ora  un  po' paralizzata, 
promette  sicuro  lavoro  agli  immigranti,  per  il 
continuo  aumento  della  popolazione,  e  giova 
sperare  che  la  pace  di  cui  gode  il  paese,  se- 
condata dagli  sforzi  nobilissimi  dell'attuale  pre- 
sidente della  Repubblica  sig.  Cuestas,  il  quale 
cerca  con  ogni  mezzo  di  ricondurre  l'ordine 
nella  scompigliata  amministrazione  dello  Stato, 
produca  il  desiderato  frutto.  Ciò  è  a  deside- 
rarsi, poiché  la  Repubblica  orientale  dell'Uru- 
guay dalla  sua  indipendenza  (25  agosto  1825) 
tino  ad  oggi  ha  dovuto  sostenere  frequenti  ri- 
voluzioni,  l'ultima  delle  quali  nel    1898. 


Il  signor  (  'i<  ia  ,  ha  trovato  il  \r,  <  ■ 
/iato  dalle  [otte  intestine  ed  ha  fatto  /eri  mi- 
racoli di  saggia  amministrazione  pedalini 
li  1  peri  .a  -  he  le  (  asse  del  pubblico  erario 
vennero  spietatamente  saccheggiati  dai  Go 
verni  1  he  lo  pre<  edettero.  I  /energia  dimostrata 
dal  signor  Cuestas,  trova  riscontro  negli  atti 
dei   più   grandi  uomini  di   Stato,  ■  <<;■ 

nerale  che  durando  un  così  provvidenziale  g< 
verno  di  ordine,  di  giustizia  e  di  pace.  l'Uru- 
guay ritornerà  ben  presto  a  quello  stato  di 
prosperità  e  di  vita  rigogliosa  che  le  sue  con- 
dizioni naturali  gli  promettono  ampiamente. 
Conviene  quindi  sperare  che  tutti  i  cittadini 
concorrano  a  secondare  il  loro  presidente  nella 
rigenera/ione  della  cosa  pubblica  da  lui  tanto 
nobilmente  intrapresa,  e  cos:.  dimenticando  di 
essere  bianchi  o  rossi,  cioè  affiliati  ai  partiti 
politici  laggiù  dominanti,  dovranno  ricordare 
soltanto   di    essere    l'ruguayani  ! 

Non  pensavano  forse  cosi  gli  uomini  emi- 
nenti che  fondarono  ed  assicurarono  l'indipen- 
denza dell'Uruguay?  Quei  valorosi  trentatre 
Uruguayani  che.  con  a  capo  il  generale  La- 
vallej a,  sbarcarono  all'Arenai  Grande  e  giura- 
rono di  rendere  libera  ed  indipendente  la  loro 
patria?  E  il  celebre  generale  Artigas.  detto  il 
precursore  della  nazionalità  uruguayana,  amato 
e  rispettato  dagli  uomini  di  ogni  colore,  non 
era  egli  pure  superiore  alle  piccole  guerricciole 
dei  partiti-  Il  vincitore  di  Las  Piedras.  non 
aveva  che  una  bandiera  nella  (piale  stava 
scritto:    Libertad  0  vnicrte. 

Gli  uomini  insigni  che  lasciarono  grandi 
ricordi  di  se  stessi  tracciando  le  pagine  più 
gloriose  della  storia  dell'Uruguay  furono  in 
genere  superiori  alle  preoccupazioni  di  parte, 
ancorché  non  abbiano  talvolta  potuto  render- 
sene completamente   alieni. 

La  Repubblica  dell'  Uruguay  in  tre  quarti 
di  secolo  di  esistenza  fu  madre  feconda  di  eroi, 
di  martiri,  di  apostoli  della  carità,  di  uomini 
di  Stato  e  di  guerra  insigni,  di  scienziati,  di 
letterati,   di   artisti.   E   quantunque  la  celebrità 
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di  alcuni  di  essi  non  abbia  varcato  l'oceano, 
non  è  men  vero  che  per  i  servigi  resi  alla 
loro  patria  hanno  meritato  di  essere  noti  alla 
umanità  intiera.  Da  Francesco  Antonio  Maciel 
padre  dei  poveri,  fondatore  dell'  ospedale,  a 
Don  Giacinto  Vera,  l'apostolo  dell'Uruguay, 
vescovo  degnissimo,  umile,  caritatevole,  amato 
perfino  dai  miscredenti,  il  numero  degli  uo- 
mini di  bene  forma  una  lunghissima  schiera, 
nella  quale  primeggiano  i  Jackson,  i  Buxareo, 
che  impiegarono  ingenti  somme  di  denaro  in 
opere  di  pietà,  di  carità,  di  religione,  innalzando 
chiese,  ospizi,  monasteri,  secondati  ed  incorag- 
giati dallo  zelo  e  dalla  operosità  di  uomini 
animati  da  vero  spirito  evangelico,  come  i  due 
Mgr  Yereguy,  Mgr  Soler,  Mgr  Luquese  Mon- 
signor Haretche,  i  sacerdoti  Bimbolini  e  Se- 
meria,  Mgr  Tornelli  e  tanti  altri  illustri  sacer- 
doti che  per  i  loro  meriti  e  per  la  vita  esemplare 
onorano  la  Chiesa  uruguayana,  come  nel  pas- 
sato la  fecero  emergere  un  Perez  Castellanos, 
fondatore  della  pubblica  biblioteca,  un  Lar- 
rasiacra,  fondatore  del  Manicomio,  e  tanti  altri. 


Anche  le  scuole  che  il  Governo  fomenta  e 
moltiplica,  ebbero  veri  apostoli  dell'  insegna- 
mento. 

Ai  nostri  tempi  per  opera  di  Mgr  Soler, 
oggi  degnissimo  arcivescovo,  abbiamo  veduto 
sorgere  una  libera  Università  col  nome  di 
Liceo  Universitario.  Più  tardi  sorse  Y  Ate- 
neo dell'Uruguay,  centro  di  studi  letterari  e 
scientifici  che  fra  i  suoi  fondatori  conta  Da- 
niele Munz,  il  geniale  scrittore  noto  sotto  il 
pseudonimo  di  Sansone  Carrasco,  critico  emi- 
nente, scrittore  forbito,  elegante,  che  senza 
abbandonare  la  penna  strinse  il  bastone  di 
comando  come  Prefetto  della  Florida,  ed  ora 
cinge  lo  spadino  diplomatico  ad  onore  del  suo 
paese  che  rappresenta  in  Roma  come  ministro 
plenipotenziario  ed  inviato  straordinario  presso 
il  Quirinale.  Collaborò  in  parecchi  giornali  e 
specialmente  nella  Razón,  del  quale  fu  fra  i 
fondatori  ed  uno  dei  più  robusti  redattori.  Fra 
i  giornali,  che  a  Montevideo  sono  moltissimi, 
ricorderemo  La  Nación  fondata  ed  abilmente 
diretta  da  Clodomiro  de  Arteaga  con  la  col- 
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laborazione  dei  suoi  egregi  figliuoli;  e  El Bien, 
giornale  cattolico  fondato  da  Mgr  Soler  coadiu 
vato  dal  doti.  Zorrella  de  San  Martin,  l'illustre 
poeta  autore  del    Taòarè,  poema  «li  soggetto 
indigeno,  che   ha   reso  chiaro  il  suo  nome. 

/ornila  ha  indubbiamente  superato  i  suoi 
compatriota  che  lo  procedettero  con  lama  di 
valenti  poeti,  cioè  Acuna  de  Figueroa,  autore 
dell'  Inno  Nazionale  ;  MagarillOS  Cervantes. 
Adolfo  Berrò,  ecc.,  e  tanti  altri  distinti  letterali. 
Infatti  egli  è  una  delle  glorie  viventi  dell'Ame- 
rica letteraria  e  la  madre  patria,  la  Spagna,  ha 
giustamente  unito  a  quello  degli  Americani  il 
suo  tributo  di  ammirazione  al  vate  uruguayano. 

Fra  i  letterati  emerge  pure  l'attuale  arci- 
vescovo Mgr  Soler,  autore  di  tanti  importan- 
tissimi scritti  da  meritare  di  essere  chiamato 
il  poligrafo  uruguayano.  E  questo  come  non 
bastassero  le  sue  doti  di  sacerdote  degno,  di 
prelato  pio  e  zelantissimo,  di  oratore  e  di  po- 
lemista poderoso. 

Nel  campo  della  letteratura  si  distinsero 
anche  parecchi  Italiani  cultori  della  lingua  spa- 
gnuola  e  fra  essi  il  compianto  prof.  Destef- 
fanis,  redattore  per  lunghi  anni  dell'importante 
giornale  //  Siglo  e  direttore  dell'  Italia,  pro- 
fessore di  storia  nell'Università  e  famoso  bi- 
bliografo; il  prof.  Ricaldoni  ed  il  prof.  Bor- 
doni,  noti  educatori. 

La  letteratura  italiana  è  oggi  in  voga  a 
Montevideo  a  preferenza  della  letteratura  fran- 
cese che  fin  qui  ebbe  la  palma. 

Anche  il  dramma  italiano  è  preferito  allo 
spagnuolo  e  vengono  accolte  laggiù  con  vero 


entusiasmo  li   Comp  n<  h<    italiane,  <  he, 

al  grandioso  teatro  Soli  ,  trovano  un  pubblico 
intelligi  nte,    giusto     i    grande    m<  dei 

veri   artisti. 

Se  a  Montevideo  la  passione  per  la  mu- 
sica i  grandissima,  più  grande  ancora  è  il 
gusto  artisti»  o. 

Gusto,  <he  si  sta  ora  sviluppando  assai 
ambe  nella  pittura  e  nella  scultura,  mentre 
fin  qui  si  era  alquanto  arretrati  in  siffatte 
materie.  I  .<■  occupazioni  commerciali,  la  pn 
cupazione  (ostante  nell'andamento  della  pub- 
blica cosa,  avevano  assorbito  le  menti  disto- 
gliendole dall'applicazione  delle  arti  belle,  così 
che.  fatta  eccezione  del  pittore  Blanes  e  di 
altri  pochi,  i  pittori  e  scultori  ed  architetti. 
gli   artisti   di   merito   erano   scarsissimi. 

Nel  campo  scientifico  si  è  più  fortunati. 
perchè  onorano  le  cattedre;  della  Università 
dotti  professori  informati  ai  migliori  progressi 
delle  scienze.  Fra  essi  ricorderemo  l'italiano 
dott.  Pugnalin,  valènte  medico  primario  delr 
l'Ospedale  di  carità,  e  dell'Ospedale  italiano: 
uno  dei  migliori  stabilimenti  del  suo  genere, 
ed   uno  dei    più    begli    edifici   di    Montevideo. 

Ma  basta  di  questo  rapido  volo  attraverso 
l' Uraguay.  Nell'accennare  alla  marina  di  guerra, 
che  va  ognora  progredendo,  ed  all'esercito 
comandato  da  provetti  ufficiali  usciti  dall'Ac- 
cademia militare,  esprimiamo  un  voto  che  la 
pace  di  quella  nobilissima  nazione  non  venga 
per  molti  anni  turbata,  poiché  cosi  soltanto 
potrà  godere  i  frutti  di  un  Governo  di  ordine, 
di   giustizia  e   di   amministrazione. 


Conte  Ferruccio  Pasini  Frassoxi. 


.  m  ^è&^>') 
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Fot.  Marubbi. 


La    grande    moschea    di    Scutari. 


Impressioni  di  viaggio 

Scutari    d'Albania 

(Seguito). 


III. 


Terminavamo  allora  allora  di  far  colazione, 
quando  Mirchitch  tutto  affannato  corse  a  dirci 
che  la  vettura  da  noi  ordinata  era  già  alla 
porta,  e  che  il  Kawas  del  console  russo  at- 
tendeva i   nostri  ordini. 

Nicola  Tafilé  -  tale  è  il  nome  del  Kawas  - 
un  bel  tipo  d'albanese,  recante  con  rara  ele- 
ganza il  suo  superbo  costume,  ci  fu  menato 
innanzi,  ed  interrogato  su  quel  che  si  potesse 
fare,  ci  consigliò  di  riserbare  questo  pomeriggio 
ad  una  prima  visita  al  Basaar,  centro  di  ogni 
attrazione  in   Scutari. 


Ci  rimettemmo  completamente  alla  sua  espe- 
rienza, e  dopo  aver  preparati  i  nostri  insepa- 
rabili Kodaks,  montammo  in  vettura  per  recarci 
al  Bazaar. 

Rifacemmo  la  strada  già  percorsa  il  giorno 
precedente  al  nostro  arrivo.  La  via  principale, 
per  la  quale  passammo,  è  veramente  caratte- 
ristica, con  le  sue  botteghe,  che  lasciano  uscire 
la  loro  mercanzia  fin  quasi  sull'orlo  dei  mar- 
ciapiedi, co'  suoi  caffè  pieni  di  gente,  con  le 
sue  case  dalle  finestre  misteriose,  dove  dietro 
le  grate  si  possono  intravedere  appena  dei 
profili  di  figure  che  subito  scompaiono. 

I  viandanti,  tutti  indigeni,  ad  eccezione  dei 
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Il  "  Kawas  „  del    Consolato  di  Russia. 

soldati  cenciosi  che  a  gruppi  di  tre  o  quattro 
vanno  bighellonando  oziosamente,  fan  mostra 
dei  costumi  più  strani  e  per  foggia  e  per  co- 
lore. Ci  paiardano  essi  COn  una  curiosità  che 
non  la  cede  in  nulla  per  intensità  alla  nostra; 


ma  senza  a<  <  ennare  a   m    iuno  di  qu< 
di  rispetto  cui  ci  aveva   avvezzati  la  cori 
montenegrina.  Vetture  non  se  ne  vedono  'li'- 

rarissime,  ma    in    :  amido  \i    è    grande  quantità 

di  cavalli  e  muletti  condotti  a  mano  dai 
tadini   e    recanti    sul    loro   dorso   ogni  specie  (li 
derrate. 

Senza  quasi  distacco,  là  dove  termina  la 
via,  comincia  bruscamente  la  campagna,  e  la 
vettura  scossa  spaventosamente  s'avvia  di  bel 
nuovo  nel  pantano  profondo,  che  a  Scutari 
gode  il  nome  di  grande  strada.  A  sinistra  ci 
lasciamo  il  cimitero  mussulmano,  dove  centi- 
naia di  tombe  si  addossano  irregolarmente  le 
une  accanto  alle  altre,  levando  le  loro  guglie 
di   pietra   grigia,    quali    diritte,    quali    piegate. 


Una  delle  vie  principali  di  Sculari 


Una  cisterna. 

senza  che  pur  un  sentiero  ravviato  o  una  zolla 
fiorita  indichi  un  pietoso  culto  pei  morti.  Al- 
cune tombe  ornate  da  colonne  coperte  da 
iscrizioni  terminate  a  foggia  di  turbante,  spesso 
dipinte  in  rosso  ed  azzurro,  segnano  il  luogo 
dell'ultimo  riposo  di  un  illustre  pacha  o  di  un 
bey  eminente. 

Eccoci  giunti  finalmente  all'entrata  del  Ba- 
zaar!  Vicino  ad  una  cisterna  -  una  di  quelle 
bizzarre  cisterne  albanesi,  che  da  lontano  hanno 
sembianza  di  enormi  mortai  di  pietra  -  alcune 
mule  legate  a'  pinoli  mangiano  la  loro  magra 
razione;  di   erba   appassita,    mentre   le  monta- 
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nare,  cui  esse  appartengono,  mettono  in  ordine 
i  loro  sacchi,  apparecchiandosi  a  riguadagnare 
i  villaggi  lontani.  Quelle  montanare  portano 
vesti  di  grossa  stoffa  azzurra  rigata  da  stri- 
scio trasversali,  dalle  sfumature  vistose;  giub- 
bette  corte  assai  aderenti  ai  fianchi,  cui  na- 
scondono sul  davanti  dei  piccoli  grembiuli  eli 
colore,  che  lasciano  vedere,  alla  loro  volta. 
ghette  spesse  di  feltro,  giranti  attorno  la 
gamba.  La  vita  è  stretta  in  una  cintura  larga 
circa  venti  centimetri,  il  cui  cuoio  letteralmente 
sparisce  sotto  le  teste  inargentate  di  migliaia 
di  piccoli  chiodi,  che  al  sole  danno  a  quella 
cintura  de'  riflessi  metallici  e  ne  rendono  con- 
siderevole il  peso.  La  testa  è  ravviluppata  in 
un  pezzo  di  tela  bianca,  che  si  avvolge  attorno 
al  collo,  nascondendolo  fino  alle  spalle,  e  cuo- 
prendo  talora  anche  il  mento. 

Ohimè;  nes- 
suna traccia  di 
sole!...  E  dob- 
biamo rasse- 
gnarci a  lascia- 
re negli  astucci 
i  nostri  apparec- 
chi fotografici. r 
In  seguito  agli 
avvenimenti  po- 
litici, verificatisi 
in  queste  regioni  da  una  trentina  d'anni,  ed 
in  modo  particolare  dall'ingrandimento  del 
Montenegro  in  poi  con  l'acquisto  dei  porti  di 
Antivari  e  Dulcigno,  il  Bazaar  di  Scutari  è 
senza  fallo  scaduto  di  molto  dalla  sua  antica 
importanza:  tuttavia  continua  ad  essere  mai 
sempre  il  principale  centro  di  commercio  di 
tutta  l'Albania.  Ma  è  dubbio  che  esso  possa 
resistere  ancora  a  lungo  alla  concorrenza  che 
cominciano  a  fargli  Scopia  e  Monastir,  altre 
due  città  albanesi  allacciate  da  poco  tempo 
con  ferrovie,  la  prima  a  Vienna,  passando  per 
Xisch  e  Belgrado;  la  seconda  a  Salonicco,  il 
quale,  come  si  sa,  è  uno  de'  porti  più  impor- 
tanti della  Turchia. 


1  Dobbiamo  alla  gentilezza  ili   M.   Kennedy  L'Aver  polnto._ill.u- 
strare  queste  pagine. 


Sobborgo  di  Scutari. 


Montanari  albanesi. 

All'entrata  del  Bazaar  per  prima  cosa  at- 
tirò la  nostra  attenzione  un  posto  di  soldati. 
Saranno  circa  una  ventina,  col  fucile  a  portata 
di  mano,  accovacciati  sulle  stuoie,  che  cuo- 
prono  il  pianeito  del  corpo  di  guardia;  co- 
storo fumano  e  bevono  caffè. 

Preceduti  dal  Kawas,  ci  addentriamo  in  una 
strada  relativamente  larga.  Perchè,  giova  os- 
servarlo, il  Bazaar  è  una  vera  città  che  oc- 
cupa uno  spazio  considerevolissimo  di  terreno 
ed  è  diviso  in  strade  e  vicoli  numerosi  che 
s'intersecano  in  ogni  ragione.  Le  sue  case,  ad 
un  solo  piano,  sono  divise  orizzontalmente  sulla 
facciata  da  una  tettoia  in  legno,  che  serve  a 
riparare  dal  sole  e  dalle  intemperie;  e  queste 
case  fiancheggiano  a  destra  e  sinistra  la  strada 
per  cui  ci  avviamo. 

Il  pianterreno  di  tutte  queste  case  è  occu- 
pato da  botteghe,  mentre  il  piano  superiore 
serve  di  deposito  alle  mercanzie  e  di  ufficio 
agli  uomini  d'affari.  La  pavimentazione  delle 
vie  ricorda  molto  da  vicino  quella  messa  in 
luce  negli  scavi  di  Pompei.  Larghe  lastre, 
poste  irregolarmente  le  une  accanto  alle  altre, 
formano  un  doppio  marciapiede;  in  sul  mezzo 
della  strada,  la  terra  è  lasciata  a  nudo  per 
una  larghezza  di  circa  due  metri,  allo  scopo 
di  dar  passaggio  alle  bestie  da  soma,  unico 
mezzo  di  trasporto  ammesso  nel  Bazaar. 

Quantunque    non  siamo  in  giorno  di    mer- 
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L'ingresso  de!  bazar  "Botteghe  dei  falegnami.,, 

cato,  non  manca  per  questo  l'animazione,  e 
ci  si  van  muovendo  intorno  i  tipi  più  strani 
e  più  pittoreschi:  tanto  che  a  noi  sembra  eli 
andar  errando  per  un  altro  pianeta. 

A  sinistra  tutta  una  serie  di  botteghe  di 
falegnami  e  d'altri  operai,  che,  vestiti  di  bianco, 
con  la  sega  o  la  pialla  per  le  mani,  lavorano 
oggetti.  Grandi  casse  di  legno  coperte  di  pit- 
ture vistose  sono  allineate  sul  davanti  per  at- 
tirare compratori:  all'intorno,  altri  armadi  di 
ogni  dimensione;  alcune  graticciate  di  forma 
arcaica,  intrecciate  le  une  sulle  altre,  nascon- 
dono dietro  le  loro  tinte  vivaci  i  muri  bianchi 
a  calce. 

Più  lungi  si  trovano  i  calderai,  zingari  ben 
inteso,  essendo  questa  professione  esercitata 
quasi  esclusivamente  dagli  uomini  eli  questa 
razza;  poi  una  serie  interminabile  di  botteghe 
di  sarto,  tappezziere  e  mercanti  di  stoffe.  Ci 
fermiamo  innanzi  la  stamberga  di  un  sarto 
popolare:  tre  uomini  seduti  sulle  loro  calcagna, 
alla  turca,  sono  occupati  a  disporre  sopra  certi 
panciotti  di  flanella  bianca  o  rossa  della  garza 
nera,  alla  quale  essi  danno  abilmente  le  forme 
più  graziose  e  svariate.  Al  nostro  appressarci, 
il  padrone,  un  vecchio  basso  e  tozzo  dagli 
occhietti  lappolosi,  si  precipita  verso  noi,  insi- 
stendo presso  Tarile  perchè  ci  spinga  ad  en- 
trare. Con  una  volubilità  straordinaria,  il  nostro 
buon  uomo  espone  il  suo  articolo  in  albanese, 
accentuando  di  tempo  in  tempo  il  suo  discorso 
con  qualche  parola  italiana  pronunciata  a  spro- 
posito.  Tira   fuori   dagli    armadi    che   corrono 


lungo  il   muro,    carichi    di    abiti    belli   e  fatti, 
alcuni  capi,  che  esso  crede  capaci  di  sedurci. 
lo  ix-  approfitto  per  Ianni  spiegare  dal  Ka 
il   vestiario  del  contadino  dei  dintorni  di  Sai- 
tari,   I   panciotti  che  noi  abbiam  visto  sul  prin- 
cipio sono  di   due   specie:    gli    uni   hanno  ma- 
niche strette,  ornate    al    polso    con  la  st< 
garza  nera  che  abbiam   visto  mettere  sul   da- 
vanti,  e  questi    sono  destinati  ad  esser  portati 
sulla    camicia   senza  altro,  all' infuori    di  un  ori- 
ginale  piccolo  bolero   sempre  di   stoffa  nera  e 
vellosa,   chiamato  djsùrdich,  dal   quale   pende, 
dalla  parte   posteriore,   una  specie   di  cappuc- 
cio quadrato,   che  si   rialza  sulla  testa  in   case; 
di    pioggia.     Un'antica    tradizione    vuole    che 
quasto    vestiario    nero,    che    e-   portato  da  un 
capo  all'altro  dell'Albania,  sarebbe  stato  adot- 
tato in  segno  di  lutto  alla  morte  di  Scandérbeg, 
di    cui   in  tal    guisa    verrebbe    perpetuata   la 
memoria,    (ili    altri    panciotti    non    differiscono 
dai   primi  che   per  la    mancanza    di   maniche: 
questi  si   mettono  sopra  una  specie   di   giusta- 
cuore di  stoffa  più  leggiera  di  cui  si  lasciano 
passare  le   maniche  di  solito  rosse   o  azzurre. 
Ciò  è   qualche  cosa    di    veramente   elegante. 
I   calzoni,   o  tehakehirs,    sono    tagliati    alla 
moda  bulgara;  molto  larghi  alla  cintura  dove 
sono  stretti  da  una  fascia  di  colore  ed  ecces- 
sivamente serrati  alle  caviglie,  sono  fatti  della 
stessa  grossa  flanella  bianca  dei  loro  panciotti, 
e   più  o  meno  riccamente    ricamati    alle  cuci- 
ture e  sul  davanti,  secondo  il  gusto  e  i  mezzi 
del  compratore.    Per   copricapo   generalmente 
si  porta  un  fez  bianco  di  varia  altezza  e  sprov- 


La  via  principale. 
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Tipi  di  montanari  dei  dintorni  di  Scutari. 

visto  di  fiocco.  Alcuni  lo  circondano  con  un 
pezzo  di  «  tirle  »  a  foggia  di  turbante  che 
può  essere  riportato  sulle  orecchie  ovvero  sul 
collo.  L'insieme  di  questo  costume  somma- 
mente originale,  quando  è  ben  portato,  non 
manca  di  eleganza:  del  resto,  i  montanari 
che  noi  incontriamo,  vestiti  in  questa  foggia, 
sono  generalmente  bellissimi  uomini  dalla  fi- 
gura alta  e  slanciata,  dal  passo  pieno  ad  un 
tempo  di  agilità  e  dignità.  Molti  fra  loro  hanno 
oli  occhi  azzurri,  e  sono  biondi;  biondi  tanto 
da  farli  prendere  per  Danesi  o  Norvegiani. 
Essi  non  portano  baffi,  e  generalmente  la  loro 
testa  è  quasi  completamente  rasa,  ad  ecce- 
zione di  una  corona  di  capelli,  che,  uscendo 
in  due  ciuffi  al  disotto  del  fez,  cuoprono  com- 
pletamente le  orecchie. 

Le  botteghe  si  succedono  alle  botteghe,  le 
une  più  curiose  ed  interessanti  delle  altre  :  ad 
ogni  passo  ci  fermiamo  per  guardare,  toccare 
mercanteeeiare  i  mille  e  vari  oggetti  che  sono 
sciorinati   innanzi   ad   esse.   Gli  armieri  abbon- 


dano e  sono  tutti  attivamente  intenti  al  lavoro. 
Ciò  non  ha  nulla  che  possa  sembrare  strano, 
ove  si  getti  un'occhiata  all'intorno  sui  vian- 
danti, che  hanno  tutti  per  lo  meno  alla  cin- 
tura un  revolver  ed  urt  pugnale,  ed  un  fucile 
sulla  spalla.  1  )isgraziatamente  le  armi  che  si 
vendono  e  vengono  raccomandate  sono  tutte 
moderne,  e  per  conseguenza  punto  artistiche. 
Se  qualcuno  ha  ancora  qualche  vecchia  pistola, 
o  qualche  schioppo  fuori  d'uso,  appena  vede 
comparire  un  forastiere  da  lontano  si  affretta 
di  corrergli  incontro  per  offrirglielo  in  vendita. 
Noi  abbiamo  potuto  intanto  acquistare  in  que- 
sta maniera  ed  a  buonissime  condizioni  un 
superbo  paio  di  pistole  antiche  montate  in  ar- 
gento ed  ornate  di  corallo. 

Da  qualche  tempo  mi  trovo  molto  infasti- 
dito da  alcuni  ragazzi  vestiti  di  bianco,  che 
van  correndo  le  vie  in  tutti  i  sensi,  portan- 
dosi di  gruppo  in  gruppo,  da  una  all'altra 
bottega.  Hanno  in  una  mano  un  piattino  pieno 
di  bragia  e  di  cenere,  e  dall'altra  muovono 
continuamente  un  paio  di  mollette,  che  danno 
un  suono  tanto  urtante,  quanto  caratteristico. 
Il  Kawas  mi  spiega  che  questi  kafedji  -  è  così 
che  essi  vengono  chiamati  -  sono  gli  addetti 
agl'innumerevoli  caffè  che  si  aprono  nel Bazaar. 
La  loro  missione  consiste  nell'andare  a  pren- 
dere le  ordinazioni  a  domicilio,  e  portare  quindi 
ai  clienti  le  tazze  di  caffè  richieste,  su  piattini,  in 
cui  la  bevanda  aromatica  mantiene  il  suo  ca- 
lore: in  quanto  alle  mollette,  oltre  allo  scopo  di 
richiamo,  hanno  quello  di  prendere  la  bragia 
ardente  per  presentarla  ai  fumatori  desiderosi 
d'accendere  le  loro  sigarette  o  i  loro  narghilè. 

lisciamo  a  sinistra  della  grande  strada  per 
inoltrarci  nel  quartiere  Begistarn,  composto  da 
stradicciuole,  ove  i  gioiellieri  ed  altri  fabbri- 
canti di  oggetti  di  prezzo  hanno  i  loro  labo- 
ratori  ed   i   loro  magazzini. 

Innanzi  ad  ogni  bottega  sta  impostata  una 
piccola  vetrina,  con  gioielli  e  minuti  oggetti 
d'oo-ni  ragione  artisticamente  lavorati:  spille, 
orecchini,  braccialetti,  cinture,  porta  sigarette,  e 
che  so  io.  Osservansi  sopra  tutti  gli  altri  al- 
cuni bei  lavori  in  filigrana  d'oro  e  d'argento, 
specialità    questa    degli    orefici    di    Prizzend, 
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Spedi  e  [akova.   Facciamo  qualche  contratto, 
e  restiamo  meravigliati  della  tenacità  dei  ne 
gozianti,   che    preferiscono    piuttosto    lasciarci 
partire,    che    abbassare    d'una    piastra    i    loro 
prezzi  che  sono  tutt'altro  che   miti. 

La  moneta  turca  -  si  capiste  -  e  la  sola 
che  abbia  corso  legale;  ma  il  fiorino  austriaco 
vi  è  anche  gene- 
ralmente accetta 
to:  in  quanto  al- 
l'argento italiano, 
neppure  a  parlar- 
ne. Anche  in  ciò 
l'Austria  ha  eredi- 
tato in  Albania  gli 
antichi  privilegi  di 
Venezia,  i  cui  du- 
cati in  altri  tempi 
circolavano  per 
tutti  i  bazar  alba- 
nesi, e  rappresen- 
tavano su  per  giù 
la  parte  che  rap- 
presenta la  lira 
sterlina  in  tutti  i 
mercati  del  mondo. 

Vicino  al  quar- 
tiere dei  gioiellieri 
si  trova  quello  dei 
sarti  e  dei  ricama- 
toli: qui  non  si  la- 
vora più  per  i  con- 
tadini ;  si  fanno  sol- 
tanto abiti  di  lusso  ; 
e  ve  ne  sono  vera- 
mente di  superbi. 
I  ricamatori  di  Scu- 
tari  sono  di  primo 
ordine:   soltanto  a 

Costantinopoli  ve  ne  ha  alcuni  che  possono 
tener  loro  testa.  A  tal  che,  non  pure  nella 
parte  occidentale  dell'impero  ottomano  apprez- 
zatissimi  sono  i  prodotti  dell'arte  loro,  ma  for- 
mano altresì  oggetto  di  un  commercio  attivis- 
simo col  Montenegro,  con  la  Bosnia  e  con  la 
I  )almazia  stessa,  dove  si  esportano  in  quantità 
considerevoli.   Entriamo  in    uno  dei  principali 


Costume  da  casa  delle  signore  di  Scutari. 


negozi,  dove  un  buon  contingente  di  operai 
lavora  sotto  la  direzione  de]  padrone  oct  upato 
esso  stesso  a  ricamare  il  djamadan  d'un  ricco 
Voivoda  montenegrino.  i.  curioso  in  verità  <  he 

qui  gli  uomini  soli  si  esercitino  in  lavori  de- 
licati, che  ovunque  altrove  sono  riservati  alle 
donne!  Con  un'abilità  consumata  essi  condu- 
cono un  leggero 
filo  d'oro  in  vani 
giri  graziosissimi. 
formando  mille  a- 
rabeschi  delicati,  la 
complicazione 
non  nuoce  punto 
alla  unità  ed  ar- 
monia del  disegno, 
lai  in  Albania,  a 
1  )jakova  ed  a  Ma- 
garovo  si  fabbri- 
cano i  migliori  gal- 
loni ed  i  passamani 
più  fini  in  oro  e 
seta. 

.Ma  questi  sarti 
non  lavorano  e- 
sclusivamente  per 
gli  uomini:  essi 
fanno  le  parti  prin- 
cipali dei  vestiari 
femminili.  Il  ledys 
tailor  era  già  in 
voga  nell'Albania, 
assai  prima  che 
Londra  lo  facesse 
adottare  dalle  più 
eleganti  smart  del 
continente! 

Nulla  di  piìi  squi- 
sito, come  finezza 
di  esecuzione  e  come  delicatezza  di  sfumature, 
di  questi  ricami  a  svariati  colori,  onde  questi 
abili  operai  riempiono  le  larghe  striscie  di  stoffa 
-  su  per  giù  simili  agli  embogos  delle  cappe  spa- 
gnole -  destinate  ad  essere  applicate  sulle  due 
facce  anteriori  e  sul  cappuccio  della  smagliante 
mantellina  di  drappo  rosso,  portata  dalle  donne 
di  Scutari  appartenenti  alla  classe  agiata. 
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Del  resto,  il  costume  delle  Scutariote  è  ricco 
e  di  buon  gusto  ad  un  temi  io;  e  cristiane  e 
mussulmane  lo  portano  parimenti  senza  distin- 
zione. Sulla  camiciuola  di  stolta  leggiera,  se- 
miaperta appena  sul  davanti  e  stretta  fino  alla 
metà  del  petto  da  una  cintura  in  gallone  d'oro, 
chiusa  da  una  fibbia  di  maggiore  o  minor  pre- 
gio, si  passa  un 
bolero  di  seta,  il 
più  sovente  rigato 
in  rosa  e  bianco, 
e  ricamato  alle  ma- 
niche, sulle  spalle 
ed  intorno  ai  polsi, 
mentre  una  doppia 
fila  di  bottoncini 
metallici  formano 
l'orlo  sul  davanti. 
Sopra  questo  bo- 
lero s'infila  una 
specie  di  soprabi- 
to, che  ricorda 
assai  dappresso  la 
forma  del  koret 
montenegrino;  ma 
è  sprovvisto  di 
maniche  ed  ha  fal- 
de più  ampie. 

Questo  soprabi- 
to è  d'ordinario  in 
stoffa  scura,  d'un 
color  prugna  o 
marrone,  e  lette- 
ralmente ricoperto 
da  passamani  di 
seta  nera,  che  lo 
rendono  non  poco 
pesante  e  lo  fanno 
aderente  alle  an- 
che e  sul  tergo.  La  vita  è  ravviluppata  in  una 
larga  giubbetta  di  seta  multicolore,  che  dissi- 
mula la  cintura  del  pantalone;  l'enorme  shcUvar 
turco,  di  percalle  resistente,  chiaro  o  scuro  in- 
distintamente, ornato  soltanto  sul  davanti  di 
qualche  passamano. 

In  casa,   i  capelli  disposti  a  strisce  s'affac- 
ciano dal  minuscolo  berrettino  di  drappo  d'oro. 


Costume   da  passeggio 


da  cui  scende  una  mantiglia  bianca  o  nera; 
per  la  strada,  anche  le  cattoliche  si  cuoprono 
il  viso  alla  turca  sotto  un  grande  ishmak  in 
mussolina  di  seta  bianca,  e  si  ammantano  le 
spalle  con  la  mantellina  rossa,  di  cui  ho  parlato 
poc'anzi  ;  mantellina  che  esse  lasciano  cadere 
aperta  davanti,   per  mettere  in  vista  le    belle 

fasce  ricamate;  o, 
se  fa  freddo,  la 
chiudono  del  tutto 
sul  petto  e  rialzano 
il  cappuccio  sulla 
testa.  Gioielli  a 
profusione;  spe- 
cialmente collane 
formate  di  pezzi 
d'oro,  che  comple- 
tano questo  costu- 
me, il  cui  insieme 
è  assai  seducente. 
Scutari  è  senza 
meno  un  gran  cen- 
tro di  moda:  il  suo 
Bazaar  ha  tutto  ciò 
che  è  necessario 
per  far  girare  le 
teste  orientali  più 
gravi  ed  equilibra- 
te. Nel  quartiere 
stesso  dei  sarti 
troviamo  i  calzolai 
e  le  loro  botteghe. 
I  muri  di  queste 
scompaiono  lette- 
ralmente sotto  le 
pantofole  rosse  ri- 
camate in  oro,  o 
delle  signore  di  Scutari.  oialle    ricamate    in 

seta  azzurra,  di- 
sposte in  modo,  da  stuzzicare  la  civetteria  delle 
clienti...  ed  anche,  via,  dei  clienti.  Ve  ne  sono 
di  ogni  forma  e  misura:  quali  con  tacco,  quali 
senza;  quali  ornate  anche  di  grossi  fiocchi  di 
seta,  elevantisi  sulla  punta  rovesciata.  Ove  per 
caso  vi  fermiate  a  guardare,  il  negoziante  si 
affretta  a  correre  in  fondo  alla  bottega,  donde, 
da  una  di  quelle  grandi  casse  dipinte  che  abbiam 
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visto  fabbricare,  trae  Inori  deliziose  scarpine  di 
velluto  rosso  ricoperte  di  ricami,  e  pantofole  'li 
marocchino  lavorate  mirabilmente.  La  prepa 
razione  del  cuoio  di  lusso  è  la  specialità  dei 
conciatori  di  Scutari,  Prigrand,  Dibra  e  Gian- 
nina, che  ne  fan  commercio  su  vastissima  scala. 

Man  mano  ci  siamo  inoltrati  nel  cuore  stesso 
del  Bazaar,  nella  parte  dove  i  contadini  che 
hanno  portato  i  prodotti  delle  loro  terre  ven- 
gono dopo  a  lare  le  loro  provviste.  Nelle  stra- 
dicciuole  strettissime  che  fan  capo  al  mercato 
del  grano,  l'animazione  è  maggiore:  gli  asini 
ed  i  muli  si.  urtano  nelle  svolte,  ed  i  proprie- 
tari si  affrettano  a  riparare  al  disordine  delle 
mercanzie,  generato  dall'urto,  senza  tuttavia 
gridar  troppo  alto  e  senza  insultarsi  recipro- 
camente, come  si  fa  nei  nostri  paesi;  perchè 
l'albanese  è  fiero,  e  dall'insulto  si  passa  presto 
alle  armi. 

I  tipi  più  originali  sono  qui  riuniti  in  un  via 
vai  continuo:  un'espressione  d'intelligenza  e  di 
forza  allo  stato  rozzo  emana  generalmente  da 
questi  visi  maschi  ed  abbronzati,  dagli  occhi 
penetranti  -  spesso  superbi  -  spiranti  risolu- 
tezza e  coraofmo.  E  vanno,  i  montanari  alba- 
nesi,  dimenando  le  loro  spalle  quadrate  con 
un'andatura  flessuosa  e  piena  ad  un  tempo  di 
maestà.  Han  qualche  cosa  della  tigre  e  del 
leone.  Oh,  se  questa  gente  fosse  libera,  libera 
nel  vero  senso  della  parola;  se  fosse  dato  loro 
il  mezzo  di  beneficiare  anche  essi  dei  vantaggi 
reali  della  nostra  civiltà!  Di  quella  civiltà,  che 
a  grandi  colpi  di  grancassa  noi  pretendiamo 
portare  in  Africa  ed  ai  poli,  mentre  qui  nel 
centro  dell'Europa  non  se  ne  suppone  nep- 
pure la  natura,  e  meno  ancora  l'esistenza.  Se 
un  Governo  risoluto  ed  onesto  ad  un  tempo 
-  e  pur  deve  trovarsene  uno  -  prendesse  a 
sé  la  formazione  della  loro  educazione  e  la 
protezione  dei  loro  interessi,  potrebbero  bene 
i  fi<»'li  non  deo-eneri  dell'  immortale  Scanderbee 
fare  di  grandi  eroismi  !  Ma  i  nostri  o-overni 
han  ben  altro  pel  capo!  Vi  sono  ancora  in 
qualche  parte  degli  Ottentotti  analfabeti  :  vi 
sono  altrove  dei  tamoul  che  non  sanno  giu- 
stamente apprezzare  le  delizie  squisite  delle 
nostre  cotonine  stampate;  e  si  trovano  ancora, 


Interno  del  bazar. 

orrore  a  dirsi,  abitanti  della  terra  del  Fuoco, 
che  ancora  ignorano  le  straordinarie  consola- 
zioni che  può  apprestare  all'uomo  l'alcool 
europeo  !... 

Basterebbe  alle  Potenze  un  poco  di  buona 
volontà,  per  trovare  un  sistema  d'organizza- 
zione amministrativa,  semplice  ad  un  tempo 
e  pratico,  che  permettesse  all'Albania  di  av- 
viarsi man  mano  verso  il  progresso,  pur  sem- 
pre restando  sotto  il  vassallaggio  del  Sultano. 
E  non  sarebbe,  crediamo,  esiger  troppo  da 
quest'ultimo,  che,  per  rendere  possibile  la  rea- 
lizzazione d'un  simile  programma,  amplificasse 
le  libertà  o-ià  abbastanza  vaste  concesse  dai 
suoi  6  predecessori  »  al  popolo  albanese  :  li- 
bertà, del  resto,  che  nella  forma  attuale  equi- 
valgono necessariamente  all'anarchia,  ove  non 
restino  semplicemente  lettera  morta. 

Ma  ohimè,  precisamente  questa  buona  vo- 
lontà manca  affatto  da  parte  delle  Potenze: 
alcune  anzi  hanno  tutto  l' interesse  che  la  si- 
tuazione presente  si  prolunghi  ed  aggravi  an- 
che, perchè,  quando  la  supremazia  del  Sultano 
sarà  divenuta  alfine  impossibile,  il  loro  inter- 
vento -  leggi:  entrata  in  possesso  -  divenga 
necessario... 

Una  piazza  abbastanza  vasta,  adorna  d'al- 
beri, si  apre  nel  centro  del  Bazaar,  nella  parte 
popolare;  qui  è  il  mercato  del  grano,  ove  i 
montanari  portano  i  prodotti  delle  loro  terre, 
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per  rivenderli  ai  grossisti.  Le  botteghe,  che 
chiudono  questa  piazza,  sono  per  lo  più  tor- 
nite d'oggetti  d'uso  comune:  terraglie,  chin- 
caglie, sellerie,  ecc.  ;  qua  e  là  trattorie  ove 
per  pochi  paras  i  contadini  trovano  da  man- 
giare o  sul  davanti  di  queste  trattorie  sono 
posti  grandi  piatti  di  stagno  contenenti  vi- 
vande nazionali,  su  per  giù  come  i friggitori 
romani.  Queste  vivande,  è  duopo  riconoscerlo, 
non  hanno,  per  la  maggior  parte,  nulla  eli 
attraente.  Il  burek,  specie  di  pasticcio  com- 
posto con  vivande  eli  varie  specie,  ne  è  la 
più  caratteristica.  Vi  è  anche  un'abbondanza 
di  manicaretti,  accomodati  con  varie  salse  a 
base  di  grasso  che  sa,  a  cento  miglia,  di  ran- 
cido: polli  tisici,  teste  di  montone  dalle  smorfie 
orribili.  In  fatto  di  legumi  non  vi  sono  che 
bahmichs  o  «  gombauds  »  che,  decentemente 
preparati,  sono  veramente  deliziosi,  ma  l'uso 
de'  quali,  non  so  perchè,  è  sparso  soltanto 
in  America  ed  in  Oriente:  finalmente  l'inevi- 
tabile pihra',  ed  un  piatto  dolce,  chiamato 
/cada/ f  che  non  si  presenta  troppo  male. 

Sotto  gli  alberi  i  contadini  ordinano  le  loro 
canestre  ripiene  di  prodotti  agricoli  di  ogni 
specie:  vecchie  interamente  velate  recano  polli 
appesi  per  le  zampe,  attendendo  pazientemente 
il  compratore  e  scambiandosi  appena  qualche 
parola  fra  loro.  Enormi  sacchi  ripieni  di  fru- 
mento o  di  granturco  stanno  ritti  per  ogni 
dove,  gli  uni  accanto  agli  altri,  presso  grandi 
balle  di  pelli  greggie  e  lane,  ed  i  contratti 
si  seguono  regolarmente. 

L'agricoltura  e  l'allevamento  del  bestiame 
costituiscono  la  sorgente  principale  di  ric- 
chezza dell'Albania.  I  cereali:  grano,  orzo, 
granturco  ed  avena,  vengono  coltivati  in  tutto 
il  paese  su  vasta  scala;  e  poiché  la  produ- 
zione del  granturco  è  superiore  ai  bisogni  lo- 
cali, essi  formano  un  capo  di  grande  espor- 
tazione per  la  Dalmazia,  per  il  Montenegro 
ed  anche  per  l'Italia.  Quindi  la  vendita  di 
esso  granturco  entra  per  più  della  metà  nella 
cifra  totale  d'esportazione  dei  cereali,  che  nel 
1898,  ad  esempio,  ha  raggiunto  la  somma 
eli    1,770,000  lire. 

A  Scutari,   Ipese  e  Iacova  il  tabacco  è  col- 
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Il  mercato  dei  grani. 


tivato  con  suc- 
cesso ed  è  di 
buonissima  cjua- 
lità,  formando 
oggetto  eli  atti- 
vissimo com- 
mercio all'inter- 
no e  di  un  non 
meno  attivo 
contrabbando 
alle    frontiere 


Nel  bazar. 


elei  paesi  vicini, 
dove  esiste  il 
monopolio  eli 
Stato. 

Le  vigne,  re- 
lativamente ab- 
bastanza fre- 
quenti, in  alcuni 
distretti  sono 
state,  in  questi 
ultimi  tempi,  tocche  da  una  quantità  di  ma- 
lattie che  hanno  reso  nulla  o  quasi  nulla  la 
produzione  elei  vino.  E  la  speranza  eli  mi- 
gliori raccolti  in  avvenire  è  assai  vaga,  data 
l'ignoranza  elei  viticoltori  e  la  mancanza  eli 
capitali  indispensabili  per  portare  rimedio  ai 
vigneti  infetti  o  rinnovellare  le  piante  irremis- 
sibilmente distrutte. 

Del  resto,  in  Albania  l'agricoltura  è  molto 
in  ritardo:  gli  strumenti  per  l'aratura  son 
quasi  identici  a  quelli  del  medio  evo.  E  ciò 
si  spiega  col  fatto  che  questa  provincia  se- 
gre o-ata,  da  ben  cinque  secoli,  dal  resto  del 
mondo  non  ha  potuto  tener  rapporti  che  con 
i  Turchi,  i  quali,  lo  si  sa  bene,  sono  la  ne- 
gazione personificata  dell'agricoltura. 

Vi  sono  bene  sparse  ovunque  foreste  con 
alberi  di  varie  essenze;  ma,  causa  la  man- 
canza di  vie  di  comunicazione  convenienti, 
il  loro  commercio  ne  riesce  quasi  impossibile, 
all' infuori  forse  che  lungo  la  costa  o  all'im- 
boccatura dei  fiumi,  d'onde  si  manda  una 
grande  quantità  di  legna  da  bruciare  in  Tu- 
nisia,  in   Tripolitania  ed  in  Egitto. 

E  così  anche  sulla  costa  nei  dintorni  di 
Alessio,  di  El  Bassan,  eli  Valnia,  Pravera,  ecc., 
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si  trovano  le  principali  piantagioni  di  olivo, 
la  cui  coltura,  dopo  quella  dei  cereali,  è  la 
più  rimunerativa.  Oltre  l'olio  per  uso  del 
paese,  o  venduto  nelle  altre  provincie  dell'im- 
pero ottomano,  l'esportazione  all'estero  è  stata 
nel  1898  di  circa  600,000  lire,  cifra  vera- 
mente considerevole,  quando  si  pensi  alle  de- 
plorevoli condizioni  in  cui  versa  l'agricoltura 
in  Albania. 

L'allevamento,  che  non  richiede  le  stesse 
cognizioni  tecniche  dell'agricoltura,  è,  s'intende, 
più  esteso  e  più  prospero  in  Albania.  Capre 
e  montoni  abbondano  da  un  capo  all'altro  del 
paese,  e  nelle  montagne  costituiscono  l'unica 
ricchezza  dei  contadini.  Tribù  intiere,  menanti 
vita  nomade,  scendono  ogni  estate  nella  pia- 
nura di  Schiar,  ove  trovano  eccellenti  pascoli. 

Il  commercio  delle  pelli  e  della  lana,  che 
ha  per  centri  principali  Scutari,  Giannina, 
Pruneti  e  Konitza,  si  esercita  specialmente  con 
l'Austria  e  con  l'Italia.  Nel  1898  l'esporta- 
zione delle  pelli  ha  dato  una  cifra  di  2,260,000 
lire  e  quella  della  lana  ha  raggiunto,  nello 
stesso  anno,  le   600,000. 

Quantunque  l'Albania  sia  abbastanza  ricca 
in  miniere  di  piombo  argentifero,  di  rame,  ecc., 
per  la  maggior  parte  sono  ancora  inesplorate, 
sempre  in  seguito  alle  cattive  strade  di  co- 
municazione. Soltanto  le  saline,  che  si  trovano 
nei   dintorni  di  Valona,  ed  i  giacimenti  di  bi- 


tume di  Selenitza    iono  fino  ad  ora  seriali  1 

sfruttati. 

In  conclusione,  il  movimento  commerciale 
dell'Albania  si  è  in  questi  ultimi  anni  elevato 
per  quanto  riguarda  l'esportazione,  a  12  mi- 
lioni di  lire,  ed  a  lire  34,000,000  per  l'im- 
portazione: il  che  vuol  dir*-  che  questa  sfor- 
tunata provincia,  già  posta  a  così  dura  prova 
sotto  ogni  punto  di  vista,  non  produce  che 
quanto  vale  appena  a  soddisfare  ad  un  terzo 
quel    che    le    abbisogna:    la    vera   miseria.  ' 

Il  Bazaar  di  Scutari.  ha.  come  una  vera  e 
propria  città,  i  suoi  sobborghi,  dove  stanno 
ammucchiate  le  più  povere  catapecchie,  come 
quelle  dei  mercanti  d'abiti,  dei  fabbricanti  di 
sacchi  e  panieri,  dei  carradori,  ecc.  Tuttavia 
non  sono  essi  i  meno  pittoreschi,  essendo 
quello  il  punto  di  partenza  dei  montanari,  che 
dopo  il  mercato  vi  si  riuniscono  per  portarsi 
in  comitiva  ai  rispettivi   villaggi. 

Cominciava  ad  imbrunire,  ed  il  Bazaar  si 
spopolava  a  vista  d'occhio:  ad  uno  ad  uno. 
terminata  la  loro  giornata  di  lavoro,  gli  operai 


uscivano  dai  laboratori,  dirigendosi  di  buon 
passo  verso  la  città.  I  commercianti  in  ritardo 
ripiegavano  febbrilmente  le  loro  mercanzie 
nelle  grandi  casse  dipinte,  o  terminavano  alla 


1  Per  Lutti  questi  particolari  intoni  i  al  o  i  n  er<  io  dell  Vìban  a, 
']<>  vado  debitore  ad  un'eccellente  piccola  ■•  igi  fi  pubblicala 
l'anno  passato  dai  Padri  della  Compagnia  <'i  Gesù,  ad  uso  degli 
stabilimenti  di   educazione  in  questa  provincia, 
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svelta  i  conti  del  giorno,  ansiosi  di  chiudere 
le  loro  botteghe  e  di  tornarsene  a  casa. 

A  sera  non  resta  nel  Bazaar  più  anima 
viva,  ad  eccezione  dei  soldati  di  guardia,  che 
ne  custodiscono  l'entrata,  e  che  di  ora  in  ora 
in  pattuglie  di  quattro  ne  perlustrano  le  strade 
deserte,  investigando  ogni  cantuccio  in  cerca 
di  malfattori  che  vi  fossero  appiattati.  E  guai 
all'imprudente  cui  una  malsana  curiosità  avesse 
ritenuto  ancora  dopo  la  chiusura  in  questo  vasto 
caravan-serraglio  !  Nel  buio  della  notte  si  va 
poco  pel  sottile!... 

All'uscita  trovammo  la  nostra  vettura  che 
ci  attendeva  ed  ordinammo  al  cocchiere  di 
ricondurci  al  più  presto  a  casa.  La  via  era 
ingombra  dalla  folla  dei  negozianti  e  degli 
operai  che  sen  tornavano  in  città,  quali  a 
piedi,   quali   sull'asino;   i  più   agiati  a  cavallo. 

Nel  passare  innanzi  la  piccola  moschea  che 
si  trova  non  lungi  dal  cimitero,  sentimmo  dal- 
l'alto del  minareto  levarsi  la  voce  possente, 
dalle  inflessioni  lamentevoli,  del  muezzin,  il 
quale,  con  modulazioni  armoniose  e  malinco- 
niche ad  un  tempo,  salmodiava  versetti  del 
Corano. 

Isolata,  come  essa  è,  dal  resto  del  mondo, 
Scutari  ha  ancora  conservato  in  tutta  la  sua 
integrità  quell'impronta  particolare  che  carat- 
terizza la  città  turca;  impronta  che  tende  a 
sparire  man  mano  che  le  città  si  trovano  in 
prossimità  del  litorale.  Scesa  la  notte,  ogni 
segno  di  vita  cessa  completamente;  non  si 
parla  né  men  per  sogno  di  teatri,  né  di  con- 
vegni sociali  di  alcuna  specie.  Il  silenzio  più 
profondo  regna  nella  città,  immersa  nella  oscu- 
rità più   completa. 

Nella   stessa   estate,  dopo    una    giornata    di 


Una  moschea  nei  dintorni  della   città. 

calori  tropicali,  nessuno  pensa  ad  uscir  di  casa 
per  prendere  una  boccata  d'aria  fresca;  tanto 
più  che  le  strade,  sprovviste  affatto  di  qua- 
lunque più  elementare  illuminazione,  rendono 
malagevoli,  se  non  addirittura  impossibili,  le 
passeggiate  notturne.  Aggiungi  a  questo  il 
pericolo  di  venire  assalito  dai  malfattori,  cui 
nessun  agente  di  polizia  disturba  con  la  sua 
presenza. 

Questo  è  il  momento  di  tripudio  per  i 
kcupcks,  cani  puzzolenti  ed  orridi,  che  sbu- 
cano non  si  sa  donde,  e  che  in  branchi  nu- 
merosi scorrono  per  dritto  e  per  traverso  le 
vie  della  città,  facendo  l'ufficio  di  spazzini, 
abbaiando  ed  urlando,  o  lasciandosi  andare  a 
battaglie  omeriche,  che  i  dormienti  hanno  il 
piacere  di  sentirsi  annunciate  dai  loro  urli  spa- 
ventosi. 


(Colili ima  . 


P.  Mac  Swixev  de  Mashaxaglass. 


5  3  6 


co    roi    '     ri  n  il  i< 


La  flagellazione  di  N.  S.  Gesù  Cristo. 

Statua  di  R.  Zaccagnini. 

La  dolce  e  dolorosa  figura  del  (  risto  che       crescere   pregi  a  questa   scultura.  Sopratti 
Raffaele  Zaccagnini   ideo  ed  eseguì,  si  inspira       a  me  pare  che  1  artista  ha  saputo    infondere 
a  quell'altissimo  concetto  dell'arte  cristiana  che       nel  suo  lavoro  quella  to<  <  ante  e  \  incente  p 


sempre   rifulse   portentosa  nelle  concezioni  dei 
sonimi   maestri   delle   arti   del   disegno. 

Nobiltà  d'espressione,  compostezza  di  linee, 
modellatura  larga  e  geniale,  concorrono  ad  ac- 


che emana  dall'episodio  della  flagellazione,  in 
cui  il  Cristo  consciente  si  offre  in  olocausto 
per  la  redenzione  umana.  Non  ricerca  forzata 
di   effetti,   non    contorcimenti    di   spasimi,   non 
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esagerata  riproduzione  di  sensazioni  dolorose, 
ma  la  superiorità    d'una   volontà   sublime    nel 

sacriti/io,  vera  e  reale  nella  produzione  delle 
fattezze  di  chi  seppe  incarnare  l'idealità  più 
fulgida  dell'  ideale-reale. 

Onesta  statua,  che  non  esito  a  chiamare  bel- 
lissima pel  concetto  e  mirabile  per  l'esecuzione, 
ha  la  sua  piccola  storia  di  occulti  eroismi  e  di 
sacrifizii  nobili  e  dolorosi  :  incominciata  per  una 
Esposizione  d'arte  sacra,  non  fu  potuta  termi- 
nare per  incidenti  non  nuovi  per  chi  deve  vivere 
lottando;  e  compiuta  più  tardi  con  tenacia  di 
propositi,  trovasi  ora  esposta  all'ammirazione 
del  pubblico  nello  studio  dell'artista  (Lungo  Te- 
vere Mellini,  49),  ove  intenditori  d'arte  l'hanno 
proclamata  tra  le  più  inspirate  ed  efficaci  pro- 
duzioni che  l'arte  sacra  vanti  a  Roma.  Ma  le 
sofferenze  durate  dal  volenteroso  giovane  non 
sono  andate  perdute  :  esse  si  riflettono  nel  modo 
eleeantissimo  che  uscì   dalle  mani  dell'artista, 


materiando  di  dolori  veri  e  di  sofferenze   ideali 
il   bel   marmo   curato   in   ogni   particolare. 

Bell'esempio  di  indomita  costanza,  Raffaele 
Zaccagnini!  Modesto  ma  sincero,  laborioso  ma 
rifuggente  da  vani  clamori,  egli  ha  nobilmente 
voluto  pervenire  ad  un  posto  rispettabile  tra 
la  schiera  degli  artisti,  unicamente  fidando  nelle 
sue  forze  e  nella  sua  tenacia.  Chi  visita  il  suo 
studio,  vi  trova  traccie  non  dubbie  della  sua 
genialità  e  della  sua  potenzialità  artistica:  un 
magistrale  busto  del  duca  di  Sermoneta,  don 
Michelangelo  Caetani,  lo  rivela  poderosissimo 
nella  plastica  e  nella  intuizione  delle  figure; 
un  gesso  rappresentante  Pergolesi,  è  prova 
della  sua  non  comune  delicatezza  nel  ritrarre 
situazioni  che  accoppino  alla  ricerca  del  vero 
una  squisita  fusione  di  elementi  ideali.  E  da 
augurarsi  che  il  bel  Cristo  riprodotto  in  queste 
pagine  adorni  qualche  luogo  sacro,  perchè  esso 
è  invero  un'opera  d'arte  che  merita  distinzione. 


F.   Pometti. 
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Il    Capitano    Ottavio    di    Velletri. 

Scene  romane  del  secolo  xvn. 
NOVELLA. 


Seduti  l'uno  di  fronte  all'altro  il  cardinal 
Santorio  e  l'abate  Giovanni,  in  una  sera  di 
dicembre  del  1593,  gelida  e  piovigginosa,  se 
ne  stavano  combattendo  da  un'ora  circa  acca- 
nitamente una  partita  agli  scacchi... 

Per  quanto  negli  ampi  alari  sormontati  dallo 
stemma  dei  Riari  bruciassero  grossi  pezzi  ci I 
acero,  il  freddo,  fatto  più  intenso  dalla  continua 
pioggia  di  una  giornata  uggiosa  e  malinconica, 
penetrava  lentamente  nelle  ossa  dei  due  gio- 
catori, né  il  fuoco  del  caminetto  riusciva  a 
riscaldare  abbastanza  il  vasto  salone  del  pa- 
lazzo alla  Lungara,  dov'era  andato  ad  abitare 
da  poco  tempo  il  vecchio  porporato. 

La  stanza  non  offriva  nulla  di  meraviglioso, 
in  quei  tempi  di  stracarichi  addobbi,  in  fatto 
di  tappezzerie  e  di  mobili.  Proprio  il  neces- 
sario, quanto  bastava  a  guarnire  le  vaste  pa- 
reti di  quell'appartamento,  che  in  altri  tempi 
aveva  ospitato   principi  e  ambasciatori. 

Nel  fondo,  tra  due  finestroni  chiusi  da  esa- 
gone invetriate,  su  di  un  tavolo  le  cui  dora- 
ture dimostravano  da  un  pezzo  le  offese  del 
tempo,  ardeva  una  grossa  lucerna  d'argento 
a  larghi  becchi,  riparati  da  un  telarino  di  seta 
verde;  un'altra,  più  piccola,  ma  circondata  da 
vetro  mezzo  affumicato  ardeva  sul  tavolo  dei 
giuocatori;  ma  la  stanza  era  tuttavia  avvolta 
per  metà  nelle  tenebre,  e  il  silenzio  non  era 
interrotto  che  dal  crepitìo  delle  legna  che  bru- 
ciavano, ovvero  dagli  scatti  or  di  gioia  or  di 
mal  repressa  stizza  dei  contendenti. 

L'orologio  di  S.  Maria  in  Trastevere  bat- 
teva cupamente  le  ore  venti. 


Il  porporato  per  un'ardita  mossa  del  nemico, 
con  un  gesto  impetuoso  aveva  gettato  all' in- 
dietro sul  vecchio  seggiolone  lo  sdrucito  man- 
tello rosso  che  ricordava  forse  il  1570.  allorché 

egli  era  stato  creato  cardinale  da  Pio   V. 

—  Avrebbe  fatto  assai  meglio  Vossignoria 
Illustrissima  '  a  soffocare  il  freddo  fra  le  coltri 
del  letto,  esclamò  ad  un  certo  punto  l'abate 
levando  il   capo   verso  il  cardinale. 

(  )h,  che,  siete  già  annoiato,  risposegli 
duramente-  il  Santorio,  e  pigliando  campo  sul 
nemico... 

— ■  Noie  non  ne  conobbi  mai.  Illustrissimo, 
ne"  miei  settant'anni  di  vita,  rispose  un  po' 
duramente  il  prete  romano,  e,  passando  la 
stecchita  mano  sulla  fronte,  quasi  a  scacciarne 
importuni  ricordi,   tornò  a  giuocare. 

Quell'uomo,  alto  della  persona,  mingherlino, 
pallido,  pareva  non  sentire  sulle  spalle  il  peso 
degli  anni. 

Di  sotto  le  foltissime  sopracciglia  sprigionava 
di  quando  in   quando  sguardi  vivissimi. 

Costantemente  aveva  rifiutato  lusinghe  di 
onori  prelatizi  per  viversene  nel  suo  Traste- 
vere. Ah,  quel  Trastevere  quali  e  quanti  ri- 
cordi dolorosissimi  e  consolanti  ad  un  tempo 
non  gli  suscitava  esso!... 

Correva  voce  che  suo  padre,  antico  staffiere 
di  casa  Mattei,  per  un  malinteso  ed  esagerato 
affetto  verso  il  suo  padrone,  negli  ultimi  anni 
di  vita,  avesse  macchiata  l'illibata  sua  riputa- 
zione, facendosi  complice  del  fratricidio  di  Mar- 

1   Era   il   titolo  che   -.i   dava  allora  ai   cardinali. 
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cantonio  Mattéi,  avvenuto  nel  [555;  quell'as- 
sassinio aveva  funestato  il  rione;  Giovanni, 
quantunque  non  ne  tosse  intieramente  persuaso  - 
ne  volle  mai  chiederne  al  padre  -  decise  espiarlo 
dedicandosi   tutto   al   bene   dei   trasteverini. 

Ogni  mattina  celebrava  all'alba  la  messa 
nella  chiesa  di  S.  Maria,  attirandovi  amore- 
volmente i  barcaiuoli  delle  legnare  sul  Tevere 
o  i  facchini  di  Ripagrande.  Poi  si  dava  attorno 
cercando  limosine  per  i  poveri  che  in  luridi 
abituri  s'ammonticchiavano  laggiù  in  piazza 
della  Gensola,  o  nelle  viuzze  del  Moro  e  del 
Piede,  o  nelle  falde  del  Gianicolo  o  degli  Orti 
dei  Riari.  Mai,  come  certi  canonici,  rifiutossi 
di  assistere  i  condannati  alla  forca  o  al  taglio 
della  testa;  nelle  feste  lo  si  vedeva  or  qua 
or  là  nelle  piazze  più  frequentate,  pronto  a 
dissipare  liti,  o  a  strappare  di  mano  coltelli  o 
pugnali,  gittandosi  ardito  tra  i  rissanti.  Il  Car- 
dinale l'aveva  conosciuto  appunto  a  S.  Maria 
un  giorno  in  cui  assisteva  ai  lavori  di  restauro 
del  soffitto  che  a  proprie  spese  vi  aveva  or- 
dinato. 

Ripreso  il  suo  fare  disinvolto,  e  vedendo 
che  il  Cardinale  aveva  sospeso  la  partita  per 
avvivare  da  se  il  fuoco  nel  caminetto,  disse: 
—  Oggi  il  nipote  di  Sua  Santità,  il  nuovo 
cardinale  Pietro  Aldobrandini  si  è  veduto  di 
bel  nuovo  in  giro  per  la  città  in  visita.  L'ho 
incontrato  all'arco  di  Portogallo;  ritornava,  mi 
dissero,  dall'aver  fatto  complimento  al  cardi- 
nale Spinola  che  ha  preso  a  fitto  il  palazzo 
del  defunto  cardinal  Gonzaga  in  via  Ripetta, 
acquistandovi  pure  la  magnifica  mobilia  del 
sontuoso  signore  di  Mantova...  L' Aldobrandini 
portava  seco  uno  strascico  di  ben  trenta  pre- 
lati in  cinquanta  cocchi.  La  gente  guardava 
attonita:  si  sarebbe  detto  il  corteo  d'un  re- 
gnante ! 

—  Può  farlo  lui,  riprese  il  Cardinale  cro- 
giolandosi nell'ampio  seggiolone,  e  con  tono 
alquanto  burbero  e  mal  celando  nella  voce 
una  lieve  tinta  sarcastica,  dacché  la  fortuna 
piove  sul   capo  dei  cardinali  nipoti,  è  ben  na- 


turale: burlate:  60,000  scudi  di  eredità  lasciati 
ieri  da  un  modesto  prelato;  per  giunta  il  Re  di 
Spagna  ha  donato  teste  a  ciascuno  di  loro  mille 
scudi,  pariglie  di  cavalli  e  carrozze  superbe! 
(  )h  che  voglia  trascinare  Clemente  Vili 
ad   una  guerra  con   la  Francia? 

—  Sarà  piuttosto  la  Francia  con  Enrico  IV 
che  attirerà  il  Papa.  Io  lo  spero,  e  spero  in 
Dio  benedetto,  riprese  dopo  un  momento  di 
pausa  il  Santorio,  levando  gli  occhi  al  cielo... 

—  Solo  il  bearnese  potrà  rialzare  le  sorti 
di  quella  nazione  oppressa  dalla  ipocrisia  di 
una  falsa  morale. 

L'abate  Giovanni  era  rimasto  a  contemplare 
il  suo  interlocutore,  il  cui  sembiante  di  solito 
cupo  e  melanconico,  raggiava  in  quell'istante 
d'insolita  fiduciosa  letizia. 

—  Non  credo  all'astrologia,  riprese  l'abate, 
ma  pure  la  meteora  che  tutti  vedemmo  sopra 
Castel  S.  Angelo  martedì  e  mercoledì  dello 
scorso  febbraio,  deve  avere  il  suo  significato! 
Oh,  che  volevano  significare  quei  razzi  con  le 
punte  rivolte  a  terra,  e  quella  specie  di  ser- 
pentaccio  che  guizzò  tra  le  nubi  per  vario 
tempo,  sui   Prati: 

—  Sì;  ma  intanto  che  ve  la  passate  a  con- 
templare il  cielo,  io  vi  do  scacco  alla  regina, 
mio  caro  abate,  interruppe  il  Cardinale  con 
fare   allegro  e  giocoso... 

—  È  proprio  vero  che  non  sono  fatto  per 
le  cose  terrene,  riprese  con  gentile  ironia  don 
Giovanni;  ecco  qua  i  miei  combattenti  quasi 
tutti  prigioni. 

I  giuocatori  tornarono  con  maggior  lena  alla 

partita... 

In  quella,  si  spalanca  l'uscio  di  fondo  della 
stanza,  chiuso  da  una  bussola  ricoperta  di 
panno  rosso,  e,  trafelato  ed  ansante,  entra  un 
o-entiluomo  imbacuccato  in  un  ampio  mantello 
di  panno  grigio.  I  grossi  sproni  da  cavaliere 
che  portava,  ripercotendo  d'un  tratto  sullo  sdru- 
cito tappeto  che  distendevasi  a  metà  della 
stanza,   destarono  i  due  dalla  meditazione. 

11   o-entiluomo   prima  che   il   porporato  si  le- 
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vasse  in  piedi,  gli  era  già  vicino,  e  buttandosi 
ginocchioni,  con  voce  soffocata  dal  respiro  af- 
fannoso, esclamò: 

Illustrissimo,  un  rifugio,  uno  scampo,  i 
birri  mi  stanno  alle  calcagna.   Salvatemi! 

Il  capitano  Ottavio  di  Velletri,  esclama- 
rono ad  un  tempo  il  Santorio  e  l'abate  Gio- 
vanni!!... 

\  oi  siete  inseguito  per  l'assassinio  del 
Figliucci? 

-  Illustrissimo,   non   ne   ho  colpa. 

Ma    non    ricettaste    voi    a    Civitalavinia 
Alessandro  Caffarelli   reo  della   morte  del   Se- 
nese?  aggiunse  con  più   forza   il   Cardinale,  al 
zandosi  su,  e  poggiando  il  braccio  sul  dosso 
della  seggiola,  fissando  biecamente  il  capitano... 

-  Non  lo   nego,  Illustrissimo,  ma... 

-  Non  c'è  scusa,  ripeteva  il  porporato, 
muovendosi  e  passeggiando  concitalo  per  la 
stanza. 

L'abate  Giovanni  era  rimasto  come  inchio- 
dato al  suo  posto  e  guardava  ora  l'uno  ora 
l'altro,  ma  in  modo  particolare  l'ospite  suo, 
che  mai  come  in  quel  momento  aveva  veduto 
in  preda  a  tanto  sdegno. 

Dopo  un  momento  di  pausa,  il  Cardinale 
proseguì  : 

-  Conobbi  il  Figliucci  a  Siena,  sua  patria, 
dov'era  amato  e  stimato:  ebbe  il  torto  d'in- 
vaghirsi della  marchesa  Patrizi,  che  per  nobiltà 
e  natali  gli  era  superiore,  ma  ella  era  contenta 
di  sposarlo,  e  il  Vicario  di  Sua  Santità  n'era 
informato;  il  matrimonio  doveva  effettuarsi  pri- 
vatamente, quando  il  debole  parroco  di  San- 
t'Eustachio, cui  era  obbligo  di  benedire  quella 
unione  dopo  una  sola  pubblicazione,  e  ne 
aveva  avuto  ordine  dallo  stesso  Diocesano, 
tentenna,  cerca  di  rimandare  le  nozze  ad  altro 
tempo,  e  dà  agio  così  ai  parenti  di  lei  di  uc- 
cidere il  povero  Figliucci!... 

-  Un  caso  degno  di   novella!... 

-  Un  caso  pietosissimo,  signor  abate,  ri- 
prese sempre  più  concitato  il  Cardinale,  in- 
terrompendolo... 


Si.  ma  due  giovani     pò  i  '  \v        promefc  ; 
tono  f<  d<  Ita    i    -  he  dalla   <  olp<  vole  debo 
di    un    parroi  o     i  ngono    immer  ì    nel 

'laudo  avi'»  alla  pr<  potenza  di  'pararli,  non 
vi  pan-  che  richiamerà  presto  o  tardi  l'atten- 
zione di  qualche  s<  rittore     lo  credo  <  he    ■ 

I"  e  avvenuto  ai  tempi  del  Bo<  <  a<  <  io 
(  "-Ili.  e  perfino  di  quel  pazzo  da  <  at<  na 
carezzato  da  Lorenzo  il  Magnifico,  che  fu  jl 
l'ulci,  avrebbe  contribuito  a  convertire  a  mi- 
gliori intendimenti  il  genio  derisore  e  sguaiato 
di  lui.  Ma.  per  tutti  gli  Dei  d'Omero,  non 
i  e  qui,  tra  noi,  il  Tasso'-  chi  meglio  di  lui 
potrebbe   descrivere    il    pietoso    avvenimento? 

L  abate  non  ardi  andare  innanzi,  osser- 
vando l'impazienza  del  Cardinale,  e  non  era 
da  prendersi  a  gabbo:  ben  ricordava  il  mo- 
desto pretucolo  di  Trastevere,  che  quell'uomo 
li  aveva  tenuto  testa  a  papa  Gregorio  XIV,  al- 
lorché, incaponitosi  il  Pontefice  di  consacrare 
irrevocabile  rinvestitura  di  Ferrara  ad  Alfonso 
d'Este,  pretendeva  che  il  Sacro  Collegio  pie- 
gasse il  capo  in  un  affare  come  quello  di 
politico  negozio,   alla  volontà  sua. 

Il  capitano,  che  pure  si  era  levato  ritto, 
stava  come  impietrito  e  senza  batter  fiato; 
egli,  a  capo  chino,  aspettava  umiliato  e  con- 
fuso che  la  tempesta  fosse  passata;  ma  non 
accennava  punto  a  diminuire,  perchè  avendo 
l'abate  Giovanni  ardito  pronunziare  qualche 
parola  a  scusa  del  colpevole,  il  Cardinale  non 
gli   die   tempo  a  concludere. 

—  Quel  che  intanto  posso  annunziarvi,  ca- 
pitano, ed  è  bene  che  ne  siate  pure  voi  infor- 
mato, abate  Giovanni,  che  sono  già  chiusi  nelle 
carceri  di  Torre  di  Nona,  Mario  F"ani,  Tiberio 
Stalla,  parenti  dei  Patrizi,  il  curato  di  Sant'Eu- 
stachio, e  ciò  per  ordine  espresso  del  Papa; 
posso  poi  aggiungervi  che  Clemente  Vili  è 
inquietissimo  per  le  rideste  prepotenze  dei  no- 
bili, e  se  il  i  3  ottobre,  non  ammettendo  grazia, 
faceva  decapitare  a  Ponte  Sant'Angelo,  a 
vista  del  popolo,  il  gentiluomo  romano  Pro- 
spero Grifoni,  e    il    cadavere  volle  che   ivi  ri- 
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inanesse  esposto  a  pubblico  esempio  con  due 
torcie  bianche  accese,  ora  non  intende  più 
conceder  grazie,  che  tropi»)  se  n'abusa  dalla 
nobiltà. 

Così  dichiarò  al  cardinal  Gaetani  recatosi 
ad   intercedere   grazia   per  Antonio  Orsini... 

—  Non  pare.  Illustrissimo,  che  il  capitano 
dei  birri  in  quella  cattura  si  comportasse 
molto  civilmente,  azzardò  timidamente  il  ca- 
pitano. 

—  Sia  pure,  ma  in  ogni  modo  il  bargello 
recando  gli  ordini  dell'Uditore  di  Camera,  e 
dovendo  fare  un'esecuzione  civile  nella  casa 
dell'Orsini,  non  doveva  essere  in  quella  guisa 
trattato.    Lo  si  minacciò  di   pugnale,   capite-... 

—  E  dire,  riprese  sogghignando  l'abate, 
che  pochi  dì  innanzi,  sulla  piazza  di  Ponte, 
Rocco  Cenci,  gentiluomo  del  cardinale  Mon- 
talto,  aveva  ricevuto  tre  buoni  tratti  di  corda 
presso  a  poco  per  la  stessa  millanteria.  - 
Esempi,  esempi  ci  vogliono,  gridò  il  porporato, 
levando  in  alto  il  braccio  quasi  non  bastasse 
la  voce.  -  Siamo  accerchiati  da  banditi  audaci 
che  lottano  alle  porte  di  Roma,  né  il  capitano 
Flaminio,  malgrado  abbia  preteso  incondizio- 
nata indipendenza  dal  Governatore  delle  armi, 
e  che  io  gli  ottenni  dal  Papa,  non  par  che 
riesca  a  catturarli! 

-  Mi  permetto,  Illustrissimo,  interruppe  il 
capitano,  di  soggiungere,  a  suo  conforto,  che  la 
caccia  dei  banditi  eli  Maremma,  ha  dato  fino 
ad  ora  eccellentissimi  risultati  ;  vengo  appunto 
di  là,  ed  ho  potuto  co'  miei  occhi  constatare 
quel  che  occorrerebbe  al  Papa  per  sradicare 
dallo  Stato  la  mala  semenza;  ma  come  fare, 
se  mi  sta  alle  calcagna  il  bargello,  Illustris- 
simo: D'altronde,  non  ho  voluto  difendere  con 
la  spada  la  mia  libertà,  né  così  grave  è  la  mia 
colpa  come  Vostra  Signoria  crede. 

Oneste  parole  pronunziate  con  aperta  schiet- 
tezza avevano  alquanto  soggiogato  il  Cardinale 
eli  Santa  Severina,  e  l'abate  Giovanni  che  non 
perdeva  sillaba  di    quel    colloquio,    aggiunse: 

-  A   me    pare    che    Vostra   Signoria    Illu- 


strissima dovrebbe  aver  in  buon  conto  le  pa- 
role del  capitano,  tanto  più  ch'egli  ha  dato 
prove  sufficienti  di  fedeltà  alla  Santa  Sede 
nella  guerra  d'Ungheria... 

-  Infausta  guerra,  che  ci  ha  dissanguato 
senza  costrutto,  balbettò  fra  i  denti  il  Cardi- 
nale, tornando  a  sedersi  presso  il  tavolo  da 
giuoco:  seguì  un  breve  silenzio.  11  Cardinale 
poggiando  il  capo  bianchissimo  tra  le  mani 
si  mise  a  pensare;  ma  fu  un  istante,  perchè 
un  vociare  dapprima  sommesso,  poi  più  con- 
citato, e  che  veniva  dalla  prossima  sala,  tolse 
dalla  meditazione  il  porporato. 

-  Andate  a  vedere,  D.  Giovanni;  ma  il 
prete  non  aveva  mosso  un  passo,  che  com- 
parve Giuseppe.  Era  il  decano  dei  servitori. 
Dopo  un  profondissimo  inchino  di  riverenza, 
con  voce  che  mal  celava  l'interna  concitazione 
disse  : 

-  Illustrissimo,  i  nostri  antichi  diritti  d'im- 
munità vengono  audacemente  infranti  dalla 
violenza.  Invoco  il  braccio  autorevole  di  Vo- 
stra Signoria  contro  tanta  iniquità. 

—  Che  cosa  è  avvenuto,   Giuseppe  ? 

—  La  corte,  la  corte,  ripetè  quasi  pian- 
gendo di  rabbia  il  vecchio  e  fidato  servo,  è 
penetrata  fin  qui,  Illustrissimo;  sta  all'uscio 
della  vostra  stanza;  il  bargello  insiste  vuol  pe- 
netrare  qui   dentro... 

Il  bargello  qui:  gridò  con  impeto  il  Car- 
dinale. Ma  un'espressiva  occhiata  dell'abate 
soffocò  l'imperiosa  parola  sulle  labbra  del 
Santorio;  e,  d'un  tratto  mutando  tono,  voltosi 
all'abate,   dissegli  dolcemente: 

I).  Giovanni,  siate  compiacente  di  tran- 
quillare voi  stesso  messer  Eranco;  dichiarategli 
in  mio  nome  che  il  cardinale  di  Santa  Seve- 
rina non  darà  il  malo  esempio  di  contravve- 
nire agli  ordini  della  Santità  Sua,  e  se  colpevoli 
vi  saranno,  egli  per  il  primo  ne  affretterà  la 
punizione.  In  ogni  modo  intende  che  sieno 
scrupolosamente  rispettati  i  diritti  d'immunità 
giustamente  goduti  dai  Principi  di  Santa  Ro- 
mana Chiesa.   -   Man  mano  che   il  Cardinale 
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pronunciava  queste  parole  con  calma  e  dignità, 
il  decano  che  trepidante  gli  stava  dappresso 
andava  riacquistando  la  calma  e,  finito  eh  ebbe 
di  parlare,  con  effusione  afferrò  la  mano  del 
padrone  e  gliela  copri  di  baci.  Indi  rapida 
mente  mosse  insieme  a  I).  Giovanni  per  fare 
eseguire  gli  ordini  del  Cardinale 

Per  comprender*-  bene  questa  scena,  basta 
riportarsi  alla  Roma  nobiliare  di  quel  tempo. 
Purtroppo  i  diritti  d'immunità  estesi  non  pure 
ai  luoghi  santi  o  monastici,  ma  alle  famiglie 
di  indiscussa  nobiltà,  o  alle  case  straniere,  ar- 
recavano non  lieve  impaccio  al  compimento 
della  giustizia,  manomessa  frequentemente  dalla 
prepotenza  di  chi  faceva  dello  stemma  scudo 
od  arma  a  violenze  senza  pari.  Snaturato  cosi 
il  concetto  della  giustizia  nell'animo  dei  grandi, 
veniva  da  se  che  il  servidorame  avesse  fab- 
bricato una  procedura  tutta  a  modo  suo,  e 
che,  di  fronte  ad  un  delitto,  badasse  prima 
al  rispetto  dovuto  al  presunto  diritto  del  pa- 
drone, poi  a  quello  della  società  offesa.  Per 
fortuna  papa  Aldobrandino  ereditando  la  fer- 
mezza del  predecessore  Peretti,  aveva  chiuso 
giustamente  il  cuore  a  clemenza  verso  quei 
nobili,  che,  braveggiando,  commettendo  delitti 
e  rapine  andavano  gettando  il  discredito  nella 


Roma  dei  papi  e  lo  spavento  in  mezzo  alla  po- 
polazione. Le  conte/-  sfacciatamente  palesi  ira 
gentiluomini,  come  quella  avvenuta  nel  mezzo 
di  quell'anno  tra  Battista  marchese  della  K 

e  Roberto  de'  Roberti,  i  quali  sulla  via  dei 
Cappellari  si  azzuffarono  picchiandosi  feroce- 
mente; le  bische  che  questi  gentiluomini  tene- 
vano, e  ne  venne  scoperta  il  io  novembre  di 
quell'anno  una  in  una  modesta  casa  in  piazza 
Giùdia,  e  ira  i  giuocatori  \i  era  perfino  uà 
pai-ente  del  governatore  di  Roma:  tutto  'io 
non  faceva  che  aggiungere  esca  al  fuoco  degli 
scandali  e  delle   prepotenze. 

Era  dunque  mestieri  agire  con  fermezza  e 
non   risparmiare  esempi  inesorabili  di  giustizia. 

Il  Santorio  che  di  continuo  andava  spronando 
il  Papa  al  rigore,  se  avesse  sottratto  quel' 
l'uomo  alla  giustizia  punitiva,  si  sarebbe  tirato 
addosso  il  biasimo  degli  uomini  onesti,  ne  pel 
suo  carattere,  né  per  quel  sentimento  di  rigida 
equità  che  fu  sempre  la  guida  delle  sue  azioni, 
vi   si   sarebbe   prestato. 

Trattavasi  però  di  un  buon  soldato  che  in 
varie  occasioni  aveva  reso  importanti  servigi 
alla  Chiesa. 

Volle  perciò  appurar  meglio  i  tatti  prima 
di   abbandonarlo   al   rigor   delle   leggi. 


(Continua). 
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I  nepoti  del  Gran  Re  (Documenti  inediti),  del 
R.  P.  Edoardo  d'Alencon,  archivista  generale 
de'frati  Minori  Cappuccini.-  Parigi,  1900,  in-8",  pa- 
gine  35. 

Ouasi  oo-ni  mattina  si  trova,  sia  ai>li  archivi 
secreti  della  Santa  Sede,  sia  alla  Biblioteca 
vaticana,  un  padre  cappuccino  dalla  lunga 
barba  nera  occupato  a  copiare  manoscritti  ed 
annotar  libri:  questo  buon  padre,  che  la  pen- 
sare ai  Benedettini  del  Medio  Evo,  è  un  ec- 
cellente e  dotto  religioso  francese,  archivista 
generale   del  suo  Ordine. 

Il  padre  Edoardo  d'Alencon  ha  teste  pub- 
blicato negli  Studi  Francescani,  un  articolo  im- 
portantissimo, di  cui  ho  sotto  gli  occhi  una 
tiratura  speciale,  adorna  di  tre  fotoincisioni  ese- 
guite su  stampe  originalissime  del  secolo  xvm. 

I  documenti  inediti,  che  il  padre  Edoardo 
ci  fa  conoscere,  sono  (piasi  tutti  estratti  dagli 
archivi  segreti  del  Vaticano;  e,  come  dice  il 
titolo  da  lui  apposto  al  suo  lavoro,  riguardano 
i  piccoli  figli  di  Luigi  XIV.  Questi  documenti 
consistono  in  lettere  scritte  dal  Re,  dal  Del- 
fino e  dalla  Principessa  Maria  Anna  Cristina 
di  Baviera,  Delfina  di  Francia,  ai  Papi  Inno- 
cenzo XI  ed  Alessandro  Vili,  principalmente 
in  merito  alla  nascita  dei  duchi  di  Borgogna, 
d'Aneiò  e  di  Berry,  nonché  ad  alcuni  altri 
latti  di   famiglia. 

L'  autore  si  è  data  premura  d'  accompa- 
gnare il  testo  delle  lettere  originali  con  coni- 
mentan  indispensabili  a  che  il  lettore  com- 
prenda le  epoche  in  cui  queste  furono  scritte; 
ma  tali  commentari  sono  ridotti  alla  più  sem- 
plice espressione,  tanto  da  non  richiamare  sul 
fondo  del  quadro  queir  attenzione,  che  deve 
essere  tutta  concentrata  nelle  figure  principali. 


Le  lettere  del  Re  e  del  Delfino,  pur  man- 
tenendosi cordiali,  sono  improntate  a  quel  certo 
non  so  che  d'ufficiale,  comune  alla  corrispon- 
denza tutta  dei  sovrani  di  quell'epoca,  e  che 
sono  sempre  in  fondo  in  fondo  la  penna  del  se- 
gretario. Le  lettere  della  Delfina  sono  pel  con- 
trario concepite  in  uno  stile  rispettosamente 
famigliare,  che  attraverso  le  forinole  conven- 
zionali lascia  trapelare  il  carattere  pio  e  tenero 
di  questa   principessa. 

Uno  de'  capitoli  più  importanti  di  questo 
lavoro  è  quello  in  cui  si  tratta  delle  relazioni 
fra  la  Delfina  ed  il  padre  Marco  d'Aviano, 
celebre  cappuccino,  che  ancor  vivente  era  sa- 
lito in  fama  di  santità.  Quantunque  per  ra- 
gioni, cui  la  politica  non  sembra  estranea,  la 
Principessa  non  abbia  mai  potuto  abboccarsi 
con  questo  religioso,  essa  nudriva  fiducia  illi- 
mitata nell'  efficacia  delle  sue  preghiere,  cui 
aveva  fatto  ricorso  in  ogni  frangente  grave  e 
difficile.  • 

Le  lettere  da  lei  scrittegli,  improntate  a 
quella  intimità  che  essa  non  poteva  certamente 
spiegare  nelle  lettere  rivolte  al  Pontefice,  sono 
commoventi  per  la  loro  semplicità  quasi  infan- 
tile. Consola  veramente  il  leggere  queste  pa- 
gine vibranti  di  fede  e  rassegnazione  cristiana, 
scritte  fra  gli  splendori  e  lo  scetticismo  che 
regnavano  ai   tempi  del  Re-Sole. 

La  simpatica  figura  del  padre  Marco  d'A- 
riano, appena  abbozzata,  ci  porta  a  lamentare 
con  l'autore  che  essa  non  sia  ancor  meglio  nota; 
e  non  possiamo  che  associarci  all'  augurio 
espresso  dall'  autore  stesso  alla  fine  del  suo 
articolo,  cioè  che  il  padre  Luigi  Antonio  di 
Porrentmy,  definitore  generale  de' Minori  Cap- 
puccini,   che  riceve  ora  appunto  i  documenti 
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necessari  per  scriverne  la  biografia,'  metta  al 

pili   presto  il  suo  progetto  in  esecuzione. 

Insomma,  dobbiamo  complimentare  il  dotto 
religioso  per  la  sua  ottima  pubblicazione,  i  he 
porta  un  contributo  di  alta  importanza  nella 
storia  intima  della  Corte  di  Luigi  XIV,  ed 
a  quella  dei  rapporti  del  Re-Sole  con  la 
Curia  romana.  Tali  monografie  permettono  allo 
storico  eli  far  rivivere  con  verità  un'  epoca. 
distruggendo,  con  l'appoggio  di  documenti  au- 
tentici"  le  leggende  che  gli  scrittori  contem- 
poranei o  posteriori  hanno  creato  di  sana 
pianta  e   fatte  accettare  al   pubblico. 

M.   S. 


i  Principi  e  Nunziature  in  Francia, 

-  Mi  rammarico  die-  l'autore  non  abbia  fatto  seguire  il  suo 
articolo  dal  testo  originale  dei  brevi  indirizzati  dai  Papi  in  ri- 
sposta alle  lettere  da  lui  pubblicate:  l'abbondanza  dei  documenti 
non  nuoce  mai  ad  un  lavoro  di  t:il  genere. 


M.  A.,  R.  TikkK  and  HoiM.  Mallkson.  Handbook 
to  Christian  and  ecclesiastical  Rome.  - 
Part.  III.  Monasticisni  in  Rome.  -  Part.  IV.  Ec- 
clesiastical Rome.  Illustrateci.  -  London,  Black,  i9<><>. 
in- 12°,  pag.  xi-580. 

Il  Manuale  delle  signorine  Tuker  e  Malle- 
son  è  chiamato  a  rendere  preziosi  servigi  a 
quanti  desiderano  istruirsi  senza  fatica  di 
quanto  concerne  la  Roma  cristiana  ed   eccle- 


siastica.  Le  due  prime  parti   fTIu    Ckri  lievi 
monument    oj  Rome%    lh<  LiturgL    in  /'> 
che   formano  ciascuna   un   volume  a  sé.   e  fu- 
rono  licenziate  alla  stampa  or  sono  due  anni. 
accompagnano    il    lettore    attraverso    i    monu- 
menti  religiosi  della   Città    Eterna,  facendolo 
assistere  alle  grandi   funzioni   liturgiche,  di  cui 
solo  Roma  può  apprestare  lo  spettacolo  indi- 
menticabile. Il   terzo  volume  non  offre  minore- 
interesse.    In    questo    tutta    l'armata    cattolica 
vi   è  passata  in   rassegna,  a  muovere  dal  So- 
vrano Pontefice    per   finire   alle    più    modeste 
congregazioni     religiose,   che    ebbero   a  caro 
di    tenersi   all'ombra  del  Vaticano.  Non    vi   è 
la  una  sterile  nomenclatura:  ma  la  penna  delle 
i\w.  autrici  ha  in  esso  rintracciata,  con  scrupo- 
losa esattezza,   l'origine,  lo  sviluppo   e    le   vi- 
cende di   tali  istituzioni.   Storia   quasi    sempre 
gloriosa    e    riconfortante,    la   cui    nozione    au- 
menta di  molto  il   fascino  di   una  dimora  nella 
Città  Eterna.  Non   possiamo  dunque  non  ral- 
legrarci vivamente  con  le  signorine  'I  uker  e 
Malleson  del  loro  lavoro  comune  ed  augurar 
loro    il    più    splendido    successo,  specialmente 
presso  i  loro  compatrioti,  che  ignorano  o  mal 
conoscono,  attraverso  i  loro  pregiudizi  confes- 
sionali, i  vari   organismi   della   Chiesa  cattolica 
romana.  Questo  terzo  volume,   unico    nel    suo 
genere,  riscuoterà,  ne  siamo  certi,  il  suffragio 
delle   persone  competenti,   ed    appresterà  alla 
massima    parte    dei    visitatori    di    Roma,    una 
guida  utile   e  ad  un   tempo   piacevole. 


Fr.  V.  O. 
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Raccomandate  da  distinti  medici  per  vincere  le  felt 
miasmatiche  intermittenti  non  escluse  le  più  invetera 
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Vermouth  alla  noce  vomica,  ossido  di  magnesi",  chi- 
tina al  tcrpinolo,  ecc. 
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La  Cattedrale  di  Djakovo 

e  la  missione  della  razza  slava. 


V  hanno,  nella  storia,  nomini  privilegiati  che 
Dio  eleva  tanto  al  eli  sopra  elei  loro  contem- 
poranei, ed  investe  di  tanta  morale  autorità 
che  da  un  semplice  loro  volere  sembra  che 
possa  dipendere  la  realizzazione  dei  voti  di 
intere  generazioni.  Felice  la  società  se,  consci 
di  questo  loro  potere,  e  grati  all'Altissimo  di 
avere  siffattamente  ordinato  le  circostanze  che 
una  loro  parola  ottiene  ciò  che,  per  altri,  esige 
il  laborioso  apostolato  di  lunghi  anni,  essi  si 
adoprano  allineile .  alla  loro  memoria  resti  in- 
dissolubilmente annessa  qualche  grande  idea, 
alla  cui  realizzazione  il  solo  ricordo  del  loro 
nome  serva  di  efficacissimo  sprone. 

Uno  di  questi  uomini  è  Mgr  Strossmayer, 
vescovo  di  Djakovo  in  Slavonia.  A  ciò  che 
di  lui  si  dice  in  altre  pagine  di  questo  perio- 
dico aggiungerò,  per  farne  misurare  la  stra- 
ordinaria autorità,  un  semplice  ricordo  perso- 
nale. Correva  l'anno  1885  ed  io  mi  trovavo, 
suo  ospite,  a  1  )jakovo.  Come  è  noto,  tutti  i 
giubilei,  destinati  a  solennizzare  con  speciali 
onoranze  gli  anniversari  della  nascita  o  della 
elevazione  a  qualche  dignità,  o  di  qualche  im- 
portante avvenimento  nella  vita  di  personaggi 
a  cui   ci   legano  l'affetto,   la  venerazione   o  la 


riconoscenza,  vengono  celebrati  il  25 "  e  il  50"  an 
niversario  di  quell'avvenimento.  Nel  1885  il 
popolo  croato  inventò  pel  «  primo  figlio  della 
patria  croata  »  un  giubileo  che  ben  può  dirsi 
di  nuovo  conio,  cioè  il  trigesimo  quinto  anni- 
versario della  sua  consacrazione  episcopale. 
Ebbene,  in  quell'occasione  Mgr  Strossmayer 
ricevè  non  meno  di  quattro  cento  telegrammi. 
V'hanno  sovrani  che  sicuramente  non  ne  ri- 
cevono tanti  in  occasione  dei  loro  genetliaci; 
tanto  è  vero  che  la  sovranità  della  stima  e 
dell'affetto  conferisce  un  potere  effettivamente 
più  grande  di  quello  dei  reggitori  dei  popoli. 
(  )ra,  come  il  lettore  ha  già  indovinato,  Mon- 
signor Strossmayer  considera  la  straordinaria 
autorità  di  cui  go.le  non  solo  fra  il  suo  popolo, 
ma  in  tutto  il  mondo  slavo,  specie  in  Russia,  : 
come  un  talento  che  ha  sommamente  a  cuore 
di  far  fruttificare  a  gloria  del  Redentore.  Se 
ha  valore  la  testimonianza  di  chi,  per  parecchi 
anni,  ebbe  la  fortuna  e  il  non  piccolo  onore 
di   essere  suo  ospite  e  che,   come   pochi  altri, 

1  In  questo  stesso  anno  1900  il  Russkoe  Slovo  di  Mosca  pub- 
blicava nel  N.  IX  un  articolo  in  cui  non  esitava  a  chiamare 
Mgr  Strossmayer:  Gigante  nel  mondo  slavo,  uno  dei  primissimi 
(superi,  di  primo)  maestri  della  solidarietà  slava,  dell'amore  e  del 
reciproco   rispetto   che   si   devono   tulle   le   nazionalità   slave. 
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cosmo    i    mona 


potè,  in    giornaliere   conversazioni   a   due   nel 
parco  di   Djakovo,  conoscere  qualche  cosa  di 
quella  grande  anima,  tutto,  per  lui,  s'impernia 
nella  fede  e  nell'amore  del  Redentore.  La  dot 
trina  e  gli    esempi  di  Gesù  (  risto  e  lo   zelo 
per  la  sua  gloria,  ecco  la  spiegazione  «lei  suo 
operato  a  prò  del  suo  popolo,  della  sua  ardi 
tezza  in  circostanze  di  storica  importanza  -  a 
mo'  d'esempio  (piando  tutto  il  mondo  slavo  ce 
lebrò    il    millenario    della    sua   conversione    al 
cristianesimo;  -  della    sua    attitudine    verso    i 
prandi    della   terra;    delle    sue    vaste    e    nobili 

o 

aspirazioni.  Non  farà  quindi  meraviglia  se  una 
di  queste  domina  tutte  le  altre  siffattamente 
che  in  tutto  il  mondo  slavo  ne  è  riconosciuto 
come  il  rappresentante  e  il  campione,  '  l'aspi- 
razione  all'unione   delle   Chiese. 

Più  d'una  volta  quest'unione  formo  il  tema 
delle  sue  lettere  pastorali;  né  mai  tralascia 
occasione  alcuna  per  promuovere  quella  grande 
idea.  Poco  fiducioso,  però,  nella  parola,  che 
passa,  concepì  il  pensiero  -  ben  degno  di  lui  - 
di  farla  proclamare  e  costantemente  richiamare 
al  pensiero  del  suo  popolo  e  di  tutti  gli  Slavi 
da  un  monumento  veramente  aere  perenmtts, 
vo'  dire  la  sua  splendida  cattedrale  dedicata, 
come  indica  un'apposita  inscrizione:  Alla  gloria 
di  Dio,  air  Unione  delle  Chiese,  alla  eoueordia 
e  alf  amore  del  suo  popolo. 


Importa  osservare  che  i  tre  scopi  apparen- 
temente diversi,  indicati  in  questa  inscrizione 
si  riducano  di  fatto  ad  un  solo,  cioè  all'unione 
delle  Chiese:  in  altri  termini  che  l'unione  delle 
Chiese  è  qui  indicata  con  tre  espressioni  di- 
verse, di  cui,  la  prima  e  l'ultima  più  incal- 
zanti, per  chi  vi  rifletta,  che  quella  di  mezzo. 
Che  la  oloria  di  Dio  consista  nella  salute  di 
tutto  il  genere  umano,  mediante  l'ammissione 

1  Cito  a  caso  'la  un  opuscolo  bulgaro  in  cui  l'illustre  profes- 
on  Giovanni  Schischmanoff  descrive  una  Mia  visita  a  Djakovo 
queste  parole:  1, 'orizzonte  dello  Strossmayer  abbraccia  l'intero 
mondo  slavo  e,  nella  sua  qualità  di  ministro  della  Chiesa,  il  vescovo 
di  Djakovo  è  d  rappresentante  dì  una  grande  idea:  l'accordo  del- 
l'i trien'.e  e  dell'I  »ccidente  sul  terren  >  religioso  .  //  Vladìka  Gito- 
seppe  Stros  mayer.  Ricordi  ili  mi  incontro  personale,  pel  dott.  Gio- 
vanni   I.   Si  misi  i  i  m  \\i.ii  .   Sofia,    1899   (in   bulgaro),  pag.    io. 


almeno  in  quanto  all'anima,   se  non  < 

riamente   -   alleni'  a    (  hiesa    'li    (  iesù   (  r 
questo  lo  insegna  il  catechismo;  d  altronde  un 
tempio  eh'-  non  servisse  a  qu<  opo  man 

1  Perebbe  al  ime  pel  quale  viene  eretto.  I  tempi 
non   si   erigono   per   un   bisogno    che    n  abbia 
Iddio,  ma  come  luoghi  di  adorazione,  di  pre- 
ghiere  e  di  elevazione  dell'uomo  a   Dio.   l'in 
incalzante  ancora,  per  chi  sappia  qualcosa  del 
mondo  jugo-slavo,  è  la  ter/a  espressione:     Alla 
concordia    ed    all'amore    del    mio    popolo.       In- 
fatti   ciò   che   divide    gli    Slavi    della    penisola 
balcanica  non   e   altro  che   la  differenza  di  re- 
ligione; questa  è  la  causa  di  tutti  i  loro  guai 
e,  senza   di   questa,   v'ha  ragione   di  credere 
che    l'antico    impero    dello     l'sar    Duscian    sa- 
rebbe,  a  quest'ora,   già  ristabilito.  Questa  dif- 
ferenza di   religione  che  fa  dello  stesso  popolo 
due   popoli   distinti,   il   serbo  e  il  croato,  e  pro- 
fondamente lamentata  dai  piti  eminenti  patrioti 
d'ambe   le  parti.    Mi   basti   citare,  per  i  Croati. 
Mgr   Strossmayer   e,   per   i  Serbi,   il    principe 
Nicola  di   Montenegro.  Nel  suo    dramma  Ba- 
Ikanska    Carica    (L'Imperatrice    dei    Balcani), 
il   principe   poeta  si   esprime   su   questo  punto 
nei  termini   i    più    categorici.    Ne  contento  di 
questo,  con  la  conchiusione  del  Concordato  mon- 
tenegrino  (1886)   e,  l'anno  seguente,   col  do- 
mandare e  ottenere  dalla  Santa  Sede  la   re- 
stituzione   del   privilegio   del  paleoslavo   nella 
liturgia  latina,  egli  efficacemente  si  adoprò  per 
abbattere  la  doppia  barriera  che  la  legislazione 
ed  eziandio,   per  la  forza  delle  circostanze,  la 
lingua  liturgica  erigevano  fra   Serbi   e  Serbi. 

Per  tornare,  ora,  alla  cattedrale  di  Djakovo 
che,  a  buon  diritto,  si  può  chiamare  ////  edificio 
programma,  eccone  brevemente  la  descrizione. 

La  cattedrale  è  di  quello  stile  che  i  Fran- 
cesi chiamano  roman-òyzantin  e  che  noi  chia- 
miamo lombardo.  Ha  la  forma  di  croce  latina; 
misura,  nella  sua  lunghezza,  ottanta  metri  ;  può 
contenere  7000  persone  e  dicono  che  sia.  in 
grandezza,  la  decimaterza  al  mondo.  Ha  tre 
navate;  una  principale  ed  assai  elevata  e  due 
laterali  minori  ed  alquanto  più  basse,  le  quali 
si  arrestano  al  braccio  traversale  che  ha  la 
medesima  larghezza  che  la  navata  eli  mezzo. 
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La  Cattedrale  di  Djakovo. 


Ne  segue,  all' incrociamento,  un  quadrato,- al 
disopra  del  quale  si  eleva  la  cupola  che,  nel- 
l'interno, è  di  forma  ottagonale.  Nel  mezzo 
del  quadrato,  e  quindi  sotto  la  cupola,  si  trova 
isolato,  su  un  piano  di  tre  gradini,  l'aitar  mag- 
giore. Quattro  colonne  in  marmo  rosso  di 
Francia  sorreggono,   al  disopra  di  esso,  come 


nella  basilica  di  S.  Clemente  e  in  diverse  altre 
di  Roma,  un  magnifico  ciborium  che  tien  luogo 
del  moderno  baldacchino.  L'altare  è  a  doppia 
mensa,  divisa,  a  mezzo,  dal  gradino  che  so- 
stiene i  candelieri.  Il  vescovo  vi  celebra  il 
santo  Sacrificio  rivolto  al  popolo. 

Tanto  il  braccio   traversale,   ove    trovasi  il 


ì:: 
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detto  altari  .   i  he  il  coro,  sono  elevati  'li  pa 
recchi  gradini  sul  piano  ove  si  tiene  la  grande 
maggioranza  de'  fedeli.   La   disposizione   degli 
altari  minori  è  la  seguente.    I  >ue   nelle  absidi 
clic  chiudono  il   braccio  traversale:   su   quello 
a  ninno  destra,   la  statua  di   S.    Elia,  patrono 
della  Bosnia,  nani  heggiat  i  da  quella  di  S.  Paolo 
che,   per  aver  evangelizzato  I  i    Vlacedonia  è, 
per  Mgr  Strossmayer,  mezzo  Slavo,  e  da  quella 
di  S.   Ireneo,  martire,  vescovo  di  Mitrovitz  nel 
Sirmium,  e   quindi    uno   dei    predecessori   del 
prelato,  la  cui  diocesi  abbraccia  anche  il  Sir- 
mium. Queste  tre  statue  sono  opera  del    Je- 
nerstein,   scultore   tirolese,   ben   noto  a  Roma. 
Sull'altare   dell'abside,   alla    sinistra,   la    statua 
di   S.    Demetrio,    guerriero    e    protettore    del 
Sirmium,  fiancheggiata  da  quelle  di  S.  <  Giorgio, 
guerriero  esso  pure  e  molto  onorato  in  Russia, 
e  di  S.  Giovanni  da  Capistrano,  il   francescano 
crociato  a  cui  si  deve  la  vittoria  di  Belgrado 
sui   Turchi.   Oneste    tre    statue    sono   del   Do- 
negani,   scultore,   architetto   e  ingegnere,  i  cui 
consigli    Mgr    Strossmayer    mostrò   -    in    più 
occasioni  -  di  apprezzare  sia  nella  scelta  del 
piano  e  del  disegno  della  Cattedrale    (dovuti 
al  Ròssner,   quel   medesimo  che,  a  Praga,  edi- 
ficò la  chiesa  dei  Ss.  Cirillo  e  Metodio),  sia  in 
varie  modificazioni   introdottevi  ulteriormente. 
E  il  medesimo  Donegani,   -   nativo  di  Fiume 
e  quindi  slavo   -   che,    per  parecchi   anni,   di- 
resse e  sorvegliò,  fino  alla  completa  esecuzione, 
la  fabbrica  della  cattedrale.   Di  lui  sono  pure 
le  statue  che  ornano  i  due  altari  di  fronte  alle 
navate  laterali:  -cioè,   a  destra  la  Vergine  fra 
due    Angeli    e,    a    sinistra,    S.    Giuseppe  fra 
Santa  Cecilia  e  Santa  Caterina,  le   muse  cri- 
stiane  e  storiche  della  musica  e  della  filosofia. 
Due  altri  altari,  -   quindi,   in  tutto,  sei,    oltre 
all'aitar  maggiore   -   si  trovano  nel   piano  in- 
feriore della  chiesa,  nello  spazio  che  contorna, 
da  due  lati,  il  braccio  traversale  e  addossati  al 
medesimo.  Quello  a  destra  è  dedicato  a  S.  Gio- 
vanni Nepomuceno,  boemo,  quello  a  sinistra  ai 
santi   fratelli   Cirillo  e  Metodio,   apostoli  degli 
Slavi.  Anche  queste  tre  statue  sono  opera  del 
1  )onegani.  Ritengasi,  quindi,  questa  particolari- 
tà: sugli  altari  nessun  dipinto,  ma  soltanto  statue. 


<  ìià   a   questo  punto   più  d'un    lettor* 
detto        Ecco   una    <  attedrale  a  U  nd<  nza  pan 
slavista        Non   solo  qu<   to  <    imr  :gabile,  i 
s»    ii  .-i .  rà    ult<  rioi  i     -  onf<  rma     i .    però   quello 
un  p;ur,b\  ismo  non    ìolo         0 
santo.    I  uiio.  nel  tempio  di  Dj  -rime 

l'alti s  limo  concetto  chi  i  hiamerò  Stro  ma 
verano  del  panslavismo.  Nel  pensiero  dell'il- 
lustre prelato  Iddio  riserba  alla  r;  - 
una  missione  quant'altre  mai  gloriosa  i  invi- 
diabile: quelli  di  ricostituire  l'unità  religiosa 
del  mondo  cristiano,  e  di  assoggettare  a  Cri- 
sto il  mondo  pagano.  La  colossale  poo  nza 
della  Russia  non  ha,  per  Mgr  Strossmayer, 
altro  scopo  che  questo  ;  all'esecuzione  di  que- 
sto provvidenziale  disegno  è  legata  la  sua 
grandezza;  se  la  Russia  vi  si  rifiuta,  Iddio  sa- 
prà rigettare  e,  all'uopo,  spezzare  l'inutile  stru- 
mento. 

Ora.  per  simboleggiare,  nella  sua  cattedrale. 
questa  missione-  della  razza  slava,  Mgr.  Stross- 
mayer volle  che  tutto  il  panslavismo  delle  sta- 
tue e  de'dipinti  scomparisse,  a  fronte  del  posto 
e  dell'importanza  che  occupa  in  essa  San  Pie- 
tro. Non  è.  però  il  suo  un  San  Pietro  con- 
cepito come  ce  lo  rappresenta  la  Chiesa  greco- 
russa,  cioè  eguale,  se  non  inferiore  a  S.  Paolo. 
e  in  nulla  elevato  al  disopra  degli  altri  apo- 
stoli se  non,  tutt'al  più,  per  la  circostanza 
dell'aver  egli  -  cosi  essa  dice  -  confessato,  a 
nome  di  tutti  gli  altri  e  come  loro  portavoce, 
la  divinità  di  Gesù  Cristo.  Onesto  San  Pietro 
Mgr  Strossmayer  non  solo  lo  disconosce,  ma 
volle  inoltre  che  tutto,  nella  sua  cattedrale, 
fosse  un'eloquente  protesta  contro  quell'arbi- 
traria interpretazione.  Al  Principe  degli  Apo- 
stoli è  infatti  dedicata  la  sua  cattedrale,  e  di 
qual  principato  si  tratti  lo  dice  tosto  a  chi  entra 
nella  medesima,  oltre  la  statua  che  sormonta 
il  ciborium  dell'aitar  maggiore,  l' iscrizione  al- 
l'intorno  della  cupola,  come  nel  S.  Pietro  di 
Roma:  Tu  cs  Petrus  et  super  hanc  petrani 
aedificabo  Ecclesiam  meam  et  portae  inferi  non 
praevalebunt  adversus  cani;  poi,  fra  i  dipinti 
della  cupola  ottagonale,  di  fronte  all'abside 
centrale,  la  Cattedra  di  S.  Pietro  giusta  il  mo- 
dello conservato  a  Roma  e,  sovr'essa,  il  libro 
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degli  Evangeli  ;  poi  in  due  altri  spazi  della 
medesima,  l'angelo  che  tiene  la  tiara  e  il  ba- 
stoni' pastorale,  ed  un  secondo  angelo  che  tiene 
le  chiavi;  |>oi  tra  i  sci  chiaroscuri  delle  Umetti' 
ili  fronte  alle  navate  laterali,  tutti  consacrati 
a  vari  fatti  della  vita  dell'Apostolo,  quello  in 
cui  esso  vien  rappresentato  in  atto  di  ricevere 
dal  Salvatore  le  mistiche  chiavi  del  regno  dei 
cieli,  poi,  e  specialmente,  nel  dipinto  dell'ab- 
side centrale,  il  modo  in  cui  Mgr  Strossmayer 
chiede  l'ammissione  al  ciclo. 

L'altare  ne  significa  il  mistico  ingresso;  in 
piedi  innanzi  al  medesimo,  S.  Pietro  e  S.  Paolo, 
ma  se  alla  sinistra,  la  spada  di  Paolo  ne  al- 
lontana gli  indegni,  soltanto  le  chiavi  di  Pietro 
ne  schiudono,  alla  destra,  l' ingresso  ai  degni. 
Ora  Mgr  Strossmayer,  desideroso  di  essere 
ammesso  al  santo  Paradiso,  dopo  essersi  dap- 
prima assicurata  l' intercessione  dei  due  suoi 
patroni  S.  Giuseppe  e  S.  Giorgio,  si  presenta 
con  essi  alla  porta  del  cielo,  ma  ben  si  guarda 
di  domandare  o  far  domandare  l'ammissione 
all'apostolo  porta-spada.  Quasi  per  impedire 
-  bell'espressione  della  cristiana  umiltà,  -  che 
questi  ne  lo  scacci,  ha  incaricato  S.  Giorgio, 
anch'egli  porta-spada,  di  impedire  che  S.  Paolo 
faccia  un  tal  uso  della  sua,  e  di  questo  S.  Gior- 
gio lo  prega  ginocchioni,  mentre  S.  Giuseppe, 
conscio  della  propria  superiorità  in  merito  re- 
lativamente a  Pietro,  si  tiene  dritto  vicino  a 
questo,  ma  non  già  per  torgli  di  mano  le  chiavi 
e  a  lui  surrogarsi  nell'ufficio  di  clavigero  del 
Regno  dei  cieli,  ma,  solo,  per  volgere  la  sua 
attenzione  a  Mgr  Strossmayer  che  ginocchioni, 
vestito  degli  abiti  pontificali,  offre  all'Apostolo, 
su  un  ricco  cuscino,  il  modello  della  cattedrale 
di  Djakovo  a  lui  stesso  dedicata,  quasi  per 
pregarlo  con  quel  presente,  rialzato  dalla  pre- 
sentazione di  S.  Giuseppe,  a  schiudergli  il  de- 
sideratissimo  ingresso. 

Tale  è  il  San  Pietro  di  Mgr  Strossmayer 
e  così  egli  volle,  a  scanso  d'ogni  equivoco, 
che  la  sua  cattedrale  rendesse  testimonianza 
alla  sua  fede,  e  mostrasse  in  che  senso  egli 
comprende  l'unione  della  Chiesa  e  la  gloriosa 
missione  della  razza  slava. 

Una  descrizione  particolareggiata  della   cat- 


tedrale offrirebbe  materia  pei'  un  intero  volume. 
Per  lo  scopo  ili  questo  articolo  basteranno  altri 
pochi  cenni.  Tutta  la  cattedrale  è  dipinta 
con  una  varietà  di  ornamenti  appena  credibili 
«■  con  ima  mirabile  armonia  di  colori  e  di  tinte. 
Chi,  appena  entrato,  abbraccia  con  lo  sguardo 
tutto  l'assieme,  non  può  a  meno  di  esclamare; 
«  Ecco  un  vero  tempio;  qui  tutto  invita  al 
raccoglimento  e  alla  preghiera,  qui  l'arte  in- 
nalza veramente  l'anima  a  Dio.  »  Dacché  la- 
sciai Djakovo,  alla  fine  del  1 886,  io  più  non 
l'avevo  riveduta:  quando,  al  principio  di  que- 
st'anno, vi  ripassai,  io,  che  pur  conoscevo  la 
cattedrale,  come  suol  dirsi,  a  menadito,  e  che 
ne  avevo  fatto  l'oggetto  di  una  estesa  e  par- 
ticolareggiata descrizione,  al  rimettervi  il  piede 
fui  colpito  dalla  sua  magnificenza  come  di  cosa 
nuova,  ne  credo  essere  il  solo  su  cui  produce 
un  simile  effetto.  I  capolavori  hanno  sempre 
del   nuovo;   non  invecchiano   mai. 

Accennai  al  panslavismo  della  cattedrale. 
Oltre  che  nelle  statue,  questo  si  addimostra 
specialmente  nei  dipinti  delle  tre  absidi.  Ciò 
che  ho  descritto  dell'abside  centrale  è  solo  un 
episodio  del  poema  in  essa  tratteggiato  che 
ben  si  potrebbe  intitolare:  Mgr  Strossmayer 
clic  introduce  gli  Slavi  nel  ciclo.  L'offerta  che 
il  prelato  fa  a  San  Pietro  della  sua  cattedrale 
è  per  ottenerne  l'ammissione,  e  non  solo  sua, 
ma  quella  eziandio  di  tutto  il  suo  popolo,  raf- 
figurato da  Slavi  di  vari  tipi  e  costumi.  Il  cielo, 
poi,  come  viene  esso  rappresentato  nella  stessa 
abside  r  Dall'incoronazione  della  Vergine.  Que- 
sta particolarità  cela  un  profondo  concetto,  ed 
eccolo  in  due  parole. 

Tutti  quelli  che,  volgendo  il  pensiero  ed  il 
cuore  alla  desideratissima  riunione  delle  Chiese, 
hanno  procurato  di  rendersi  conto  dei  motivi 
che  legittimavano  le  loro  speranze,  non  hanno 
mancato  di  accennare  ad  una  sorta  di  vincolo 
che  già  fin  d'ora  impedisce,  almeno,  che  la 
separazione  divenga  più  profonda,  e  in  cui  essi 
scorgono  un  pegno  della  finale  riunione,  voglio 
dire  l'altissima  ed  affettuosa  venerazione  di  cui 
la  Versine  è  oo-o-etto  nelle  due  Chiese.  La  cat- 
tedrale  di  Djakovo  non  poteva  non  rendere 
eziandio  questo  concetto;  in   essa  le  Madonne 
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abbondano,  ma  senza  che  se  ne  possa  trovare 
una  solii  <li  troppo.  Maria  vi  ha  un  altare;  Maria 
si  trova  in  ciascuno  dei  quattro  bassorilievi  con 
cui  il  signor  Donegani  ornò  il   pulpito:  l'An 

nunciazione,  lo  Sposali/io  della  \  creine,  la 
Presentazione  di  Gesù  al  Tempio,  la  (  rocifis 
sione;   in  quello,  fra  i  grandi  dipinti,  che  rap 

presenta  Adamo  ed  Eva  cacciati  dal  Paradiso 
terrestre,  la  promessa  del  Redentore  è  rallisti 
rata  con  l'immagine,  cinta  da  un'iride,  di  <  olei 
che  doveva  esserne  la  Madre,  e  la  lede  dei 
giusti  dell'antico  Testamento  nel  venturo  Mes- 
sia è  espressa  in  un  gruppo  di  agnelli  intenti 
a  contemplare  la  Vergine;  questa  figura  pure 
nei  grandi  dipinti  della  Visitazione,  della  Na- 
scita di  Gesù  Cristo  e  della  Disputa  di  Gesù 
nel  tempio,  poi,  giusta  una  tradizione  greca, 
in  un  altro  grande  dipinto  al  sepolcro  del  Sal- 
vatore, poi  in  ciascuna  delle  tre  absidi;  non 
meno,  quindi  di  tredici  volte;  ma  perchè  que- 
sto" Perche  nel  gran  dramma  della  Redenzione 
Maria  è  inseparabile  da  Gesù.  Senza  più  esten- 
dermi su  questo  punto,  mi  limiterò  a  dire  che- 
se  qualcuno,  trovandosi  con  Mgr  Strossmayer, 
mettesse  la  conversazione  sulla  divozione  dei 
cattolici  verso  la  Vergine,  egli  esprimerebbe 
la  sua  meraviglia  e  il  suo  cordoglio  che  v'abbia 
chi  creda  poter  fare  poco  caso  della  devozione 
verso  la  Vergine.  E,  senza  fare  della  teologia, 
direbbe  egli  pure  ciò  che,  ad  un'epoca  non 
ancor  lontana,  scriveva  il  celebre  padre  New- 
man,  più  tardi  cardinale,  al  Dott.  Fuse}-:  Le 
società  che  hanno  rigettato  Maria  non  tarde- 
ranno molto  a  rigettare  anche  Gesù;  mentre 
la  Chiesa  orientale  che  ha  conservato  intatti 
la  dottrina  e  il  culto  (non  di  adorazione)  della 
Vergine,  conserva  pure  intatti  la  dottrina  e  il 
culto   (di  adorazione)   eli  Gesù.  » 

1  lo  detto  che  il  panslavismo,  come  lo  com- 
prende Mgr  Strossmayer,  appare  specialmente 
nelle  absidi.  Il  poco  che  ho  detto  dell'abside 
centrale,  opera  del  prof.  Massimiliano  Seitz, 
lo  dimostra;  una  descrizione  particolareggiata 
dei  tre  dipinti  delle  medesime  allungherebbe 
di  troppo  questo  articolo;  mi  limiterò,  quindi, 
a  descrivere  quello  dell'abside  del  lato  destro, 
opera   del    prof.  Lodovico   Seitz,  tìglio  ilei  pre- 


<  edente,  di  <  ni  diro    soli. mio  <  1  aio. 

per    '      pr<         0    Volere     de]     Saldo     Lidie.  |  ) 

tore   artistico   delle    pitture   dei    Sacri   Palazzi 
Apostolici,     e  che  con  legittima  impazienz; 
attende  la  fine  della  grandiosa  epopea     Maria 
nel   pensiero  e  attra\  eri  o  i    lecoli     <  he  oi 

i!  c<  i'o  della  I'.  ;iH(  a  di  I  .or'  co  di  .  enne  im- 
pos  o  di  non  lame  elogio  a]<  uno.  e  mi  attendo 
all'autorevole  i  ione  di  tal  desiderio. 

Come  nell'abside  del  lato  sinistro,  il  profes- 
sore Seitz  ebbe  il  felice  pensiero  di  rappresen- 
tare l'Adorazione,  che  si  perpetua  a  traverso 

i  secoli,  di  Gesù  (risto  (niin  UomO-DtO,  riu- 
nendo presso  alla  sua  culla  gli  adoratori  di  cui 
pai-la  il  Vangelo,  e  adoratori  scelti  fra  gli  Slavi 
della  generazione  di  oggid  .  così  nell'abside 
di  cui  il  lettore  ha  il  disegno  sott'occhio,  egli 
rappresento  in  modo  analogo,  se  non  ide 
1  Adorazione,  che  si  perpetua  a  traver  io  i  sei  oli, 
di   (  ìesù  C  risto  come   Redenti  ■ 

La  Redenzione  è  appena  compita;  per  que- 
sto Gesù  e  steso  esanime,  esangue  sulla  sin- 
done destinata  ad  involgerne  il  sacro  corpo, 
prima  che  venga  deposto  nel  sepolcro.  Dietro 
a  lui  la  Vergine  madre,  in  piedi  innanzi  alla 
croce  che,  insieme  ad  un  nero  drappo  soste- 
nuto ila  due  angeli  le  forma  parete.  La  Madre 
dei  redenti  invita,  le  braccia  aperte  ma  ca- 
denti per  dolore  e  stanchezza,  tutti  i  suoi  tìgli 
ad  adorare  il  morto  Gesù  e  a  partecipare,  così, 
ai  meriti  de!  suo  recente  sacrifizio.  Alquanto 
dietro  ad  essa  Giovanni  e  Maria  di  Cleofe  ne 
sostengono  pietosamente  le  braccia.  Qui  pure, 
come  nell'abside  di  fronte,  vengono  dall'artista 
riunite  due  adorazioni;  luna  contemporanea 
alla  morte  del  Redentore,  l'altra  che  si  per- 
petua attraverso  i   secoli. 

Rappresentano  la  prima  i  personaggi  alla 
sinistra  della  Vergine  ;  la  Maddalena  che.  pro- 
strata ai  piedi  di  Gesù,  li  bacia  con  effusione 
di  affetto  e  di  riconoscenza;  Salome,  Nicodemo 
e  Giuseppe  d'Arimatea  che  si  dispongono  a 
rendergli,  l'un  dopo  l'altro,  il  medesimo  omag- 
gio, finalmente  Longino,  il  centurione.  Questi 
è  ginocchioni  ;  con  la  destra  si  percuote  il 
petto,  con  la  sinistra  tiene  abbassata  al  suolo 
la  lancia  con    cui    avea    trafitto   Gesù.   Al   eli- 
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sopra  di  queste  figure,  un  angelo  tiene,  in  un 
calice,  il  sangue  della  Redenzione,  ma  non  1" 
porge  a  nessuno  in  particolare,  sia  perchè  la 
(  hiesa  non  è  ancora  costituita,  sia  perchè  i 
credenti  che  si  trovano  sul  Calvario  ne  par 
tecipano  tutti   direttamente. 

Al  lato  desini  della    Vergine   invece,  ove 
rappresentata   l'adorazione  del    Redentore  al 
traverso  i  secoli,   un  altro  angelo  porge  il  ca 
lice  della  Redenzione  ad  un  Papa.  La  ragione 
è  questa  che  la  Chiesa  essendo  qui,  già  co 
stituita,  i  meriti  del   Redentore  sono  parteci 
pati   ai   credenti   per  mezzo  del   sacerdozio,   a 
capo  del  quale  sta  il   Vicario  di  Gesù  (  risto, 
il    Romano  Pontefice.   Nel   pensiero  di   Monsi- 
gnor Strossmayer  il   Papa  rappresentato   nel- 
l'abside è  uno  slavo  o  tale  da  potersi  consi- 
derare come  slavo  -  S.  Caio*  o  S.  Callisto?  - 
Osservo  però  che,  mancando   Papi  slavi,  Mon- 
signor   Strossmayer    avrebbe    piuttosto    fatto 
creare  dall'artista  un  Papa  ungherese,  anzi  che 
far  porgere  dall'angelo  il  calice  della   Reden- 
zione  ad    un   Patriarca,   fosse    pur   detto    ecu 
menico,  ad   un   Sinodo;   meno  che   meno,  poi, 
ad   uno  Tsar. 

Al  Papa  slavo,  o  supposto  tale,  l'artista 
pone  vicino  due  vescovi,  se  non  slavi  certa- 
mente slavofili  nel  miglior  senso  della  parola, 
almeno  per  anticipazione;  cioè  S.  Andronico, 
uno  dei  settantadue  discepoli  di  Gesù  Cristo 
e  S.  Ireneo,  l'uno  e  l'altro  vescovi  di  Sirmium 
-  oggi  Mitrovitz  -  predecessori  quindi  di  Mon- 
signor Strossmayer.  A  questi  aggiunse  i  due- 
grandi  apostoli  degli  Slavi  Cirillo  e  Metodio 
che,  nativi  di  Tessalonica,  sono,  per  i  Greci, 
de'  Greci;  ma  per  gli  Slavi,  degli  Slavi.  S.  Ci- 
rillo volto  ai  fedeli  che  trovansi  nella  catte- 
drale, addita  loro  il  morto   Redentore;  S.  Me- 


lodio  <    .,   iorto  in  profonda  mede 
Gerolamo,  il  gran  penitente  dalmate  <-  quindi, 
almeno   in    questo  o  egli  pur< 

per,  note,  '  on   un  |   petto  ignudo    I  i 

nalmente,  la  figura  velata,  più  in  di  tanza,  tra 
S.  Metodio  e  il  gruppo  di  mezzo,  rappresenta 
qualche  anima  veramente  e  la(  liiesa 

sempre  e  o\  unque  ne  produi  i     i   quindi  anche 
Ira  gli  Slavi  di  oggidì,    ignota   agli  uomini,  ma 
ben  noia  a  Dio,  <he,  nel  silenzio  e  con  la  pre- 
ghiera, contribuisce  più    eli,,  :i<  emente  <  he  in 
qualunque    altro   modo.    p<  n  he    pos  enù 
«  uore  di  l 'io.  al  compimento  della  grande  mis- 
sione della  razza   slava,    la    riunione    del    cri 
stianesimo  e  la   conquista  a  (  iesù    (  ri  ;b 
mondo  pagano. 

P<-r  lo  il  op  i  di  qu  »to  articolo  bastino  questi 
cenni.  La  descrizione  dei  22  magnifici  dipinti, 
ove  sono  rappresentati  -  con  una  scelta  che 
mi  limiterò  a  chiamare  veramente  intelligente  - 
altrettante  scene  della  storia  dei  due  Testa- 
menti 1  [o  dell'  antico  e  1  2  del  nuovo  .  do- 
manderebbe un  articolo  speciale.  Chi  vi  prende 
interesse;  troverà  ogni  desiderabile  indicazione 
non  solo  al  punto  di  vista  artistico,  ma  eziandio. 
ciò  che  mi  duole  di  non  aver  potuto  porre; 
più  in  rilievo,  sugli  artisti  che  concorsero  a 
fare  della  cattedrale  di  Djakovo  un  monu- 
mento degno  di  Mgr  Strossmayer,  nello  studio 
abbastanza  esteso  a  cui  posi  per  titolo:  Un 
edifizio  fonogramma  0  la  cattedrale  di  Djakovo 
eretta  da  Mgr  Strossmayer,  de  seri '.ione  con  di- 
gression  i.  Saggio  di  estetica  popolare  e  di  buon 
panslavismo.  Firenze,  1884.  fratelli  Bocca,  e 
all'ufficio  della   Rassegna  nazionale. 

Mi  permetto  di    segnalarvi,   a  pag.   106.   il 
Testamento  di  Mgr  Strossmayer  all'  intero  suo 
popolo. 

Ces.  Tondini  de  Ouarenghi 

Barnabiti. 
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Monsignor  Giuseppe  Giorgio  Strossmayer 


Vescovo  di  Djakovo. 


Sve   za  v'cru  i  domovinu. 

(Tutto  per  la    fede  e    per    la   patria) 

Motto  del  suo  scudo  episcopale. 

Al  principio  del    secolo    scorso    quando  la 
Slavonia  venne  liberata  dal  giogo    turchesco, 
che  l'aveva    tenuta    asservita    per    così   lungo 
tempo,  l' imperatore  Leopoldo  I  volle  metterne 
in  istato  di  difesa  le  fortezze  con  l'aiuto  di  guar- 
nigioni  in   gran   parte    tedesche.    In   quella  di 
Essegg  [Osiek  in    croato),    ora    seconda  città 
del  Regno  di    Croazia,    vi    era    in    qualità  di 
quartiermastro  Paolo  Strossmayer  da  Linz  del- 
l'Austria Superiore,    che   sposò    una  croata  e 
fu  il  capostipite  della  Casa  da  cui  derivò  Giu- 
seppe   Giorgio    Strossmayer,    nato    in    Essegg 
il   4   febbraio  dell'anno    1815.    Giovanetto  ed 
allevato  alla  pietà  da  una  madre  religiosissima, 
incominciò  gli  studi  ginnasiali  nella   sua  città 
natale  e  li  compì   con  plauso  a  Djakovo,  dove 
venne   accolto   in   seminario  e   palesò  ingegno 
così   eletto,   che   il   suo  vescovo  lo   mandò  nel- 
l'autunno del  1833,  come   il  migliore   de'  suoi 
chierici,  nel  seminario  centrale   di  Pest   ad  ap- 
prendere teologia.  Già  il  24  ottobre  del  1834, 
non  ancora  ventenne,  era  divenuto  dottore  in 
filosofia,  e  assolta  la  teologia  diede  tal  saggio 
di  se,   che   il   capo  della    Commissione    esami- 
natrice nel    constatarne    il    successo    ebbe    ad 
esprimersi:  «  Strossmayer  aut  primus  hereticus 
saeculi  xix,   aut  prima  columna  Ecclesiae  ca- 
tholicae.  »   La  seconda  parte  della  predizione 
si  avverava  nell'oriente  europeo,  dove  Stross- 
mayer doveva  diventare  vescovo  e  campione 
segnalato    della    Chiesa    cattolica.    Il    16    feb- 
braio  1838  il  vescovo  Cucovich  (Kukovic')  che 
portava  l'antico  titolo  del  Sirrriio  e  della  Bosnia 
[Sirmicìisis  et  Bosnensis)  con  residenza  a  Dja- 


kovo,   piccola   terra    della  Slavonia,  ordinava 
sacerdote  il  nostro  Strossmayer,   non    presen- 
tendo che    aveva    dinanzi    a    sé  il  suo  futuro 
successore.  Mandato  quale  cappellano  nella  for- 
tezza di  Petrovaradino,    e  avuti    alcuni  screzi 
con  il  suo  parroco,  recavasi  a  Djakovo  a  pre- 
gare il    suo    vescovo    di    traslocarlo    ad  altra 
pieve,   o  di  mandarlo  a  Vienna   per  ottenere 
il  dottorato  in  teologia,  ma  gli  fu  invece  or- 
dinato di  ritornare    il    dì  seguente  al  suo  uf- 
fizio.  Egli  passò  quella  notte  nella  preghiera, 
ed  ebbe  il  presentimento  dei  gran  destini  che 
lo  attendevano,  tanto  che  nel  suo  portafoglio 
scrisse    in  latino:    «  Sempre    ho    pregato    con 
gioia,   ma  specialmente  questa  notte,  e  se  mi 
lice    gettare    uno    sguardo   nell'avvenire,    Dio 
mi  ha  destinato  a  cose  grandi.  »    Questo  fo- 
glietto si   conserva  sopra  una  pergamena  nel- 
l'Accademia delle  scienze  di  Zagabria  da  lui 
fondata.    E   infatti  la  mattina  seguente   nell'an- 
dare a  congedarsi   dal  suo  vescovo,  questi  gli 
annunzia  aver  ricevuto  da  Vienna  un  viglietto 
del   parroco  di  Corte,  Feigerle,   che  gli   parte- 
cipava aver  l'imperatore  Ferdinando  I,  il  30 set- 
tembre 1840,  ammesso  lo  Strossmayer  nell'Isti- 
tuto di  S.  Agostino  a  Vienna,  tuttora  rinomato 
per  gli  studi  di    teologia   che    vi  s'insegnano 
(in  sublimiori  presbyterorum   educationis  iusti- 
tuto  ad  S.  Augustinum).  E  il  baldo  cappellano 
ancora  sotto  l'impressione  della  notte  trascorsa, 
s' inchina    al    suo    vescovo,    e    sorridendo  gli 
dice:     «  non    vorrei,    monsignore,    ch'io    dive- 
nissi il  suo  successore!  »    Il  vescovo   paterna- 
mente ripreselo,  ma  poi   fu  fabbro   principale 
della  sua  elevazione  all'episcopato,   come  più 
oltre  vedremo. 

Giuno-eva  Strossmayer  a  Vienna  nell'  Istituto 


554 


COSMO       '  AHI'/!  I'  i 


(li  S.  Agostino  in  novembre  [840,  e  già  alla 
mela  di  giugno  del  1842  aveva,  con  sorpren 
dente  rapidità  e  sui  1  esso,  subito  gli  esami 
dottorali  della  storia  ecclesiastica,  del  diritto 
canonico,  della  dogmatica  e  della  morale, 
nonché  degli  studi  biblici,  e  diveniva  dottore 
in  teologia.  Il  direttore  dell'Istituto  lo  riman- 
dava al  suo  vescovo  con  una  lettera  del 
7  agosto  [842  in  cui  diceva:  praelaudatum 
sacerdotem,  tam  ingenio  quam  industria  et 
morum  gravitate  praecellentem  atque  pluri 
muiii  a  me  adamatum  paternae  Illustritatis 
Vestrae  benevolentiae  insigniter  commendo. 

Ritornato  a  Djakovo,  il  suo  vescovo  lo  no- 
mina a  27  anni  vicerettore  del  seminario 
nonché  professore  di  religione,  più  tardi  pro- 
fessore ti I  fisica  e  matematica  nel  liceo,  e  nel 
1  S46  di  studi  biblici,  dove  inopinatamente  in 
quell'anno  lo  colse  la  nomina  imperiale  di 
cappellano  di  Corte  e  direttore  degli  studi  in 
quello  stesso  Istituto  di  S.  Agostino,  dove  come 
allievo  aveva  fatto  tre  anni  prima  così  bella 
prova,  e  ciò  dietro  iniziativa  del  suo  già  di- 
rettore e  parroco  di  Corte,  Faigerle,  poscia 
vescovo  di  S.   Polten. 

Egli  giungeva  a  Vienna  l'autunno  del  1847. 
Diede  i  suoi  primi  saggi  di  eloquenza  alle 
cappelle  di  Corte,  e  quei  di  scienza  teologica 
quale  professore  supplente  di  diritto  canonico 
nella  Facoltà  teologica  dell'  Università  di  Vienna, 
In  quel  mentre  scoppiava  a  Vienna  la  rivo- 
luzione del  1848,  di  cui  poco  mancò  non 
restasse  vittima.  Insorta  la  città  e  rifugiatasi 
la  Corte  a  Innspruck,  l' Istituto  di  S.  Agostino 
era  rimasto  affidato  al  più  giovane  dei  diret- 
tori, Strossmayer.  Ma  cominciate  a  cadere  le 
palle  sull'edifizio  e  minacciando  questo  di  pi- 
gliar fuoco,  gli  allievi  lo  spinsero  a  rifugiarsi 
altrove,  ed  e^li  li  condusse,  fra  il  sibilare  delle 
palle,  al  convento  dei  Francescani,  che  of- 
friva un  asilo  sicuro.  Giuntovi,  si  accorge  eli 
aver,  in  quella  precipitazione,  obbliato  un  de- 
posito di  più  migliaia  di  fiorini  appartenenti 
al  Capitolo  metropolitano  di  Vienna,  affidatigli 


dal  preposito  .ili  atto  di  lasciar  la  capitali     1 
senza  esitare  un  istante  ritorna  solo  ali  Istituto 
quando  il   tetto  già  ard<    ■<    1   preso  il  denaro 

si  reca  al  coment';  tra  lo  scoppiare  dei  mo- 
schetti e  la  persecuzione  'Nifi  canaglia,  che 
insultava  al   prete. 

Domata  la  insurrezione  a  Vienna  <  ol  1, 
ciò  di  Jellacich  (Jelacu  .  1  divenuti  potenti 
la  influenza  di  questo  a  <  orte  e  I  elemento 
slavo  nel  campo  politico,  data  rinunzia  dal 
vescovo  Eucovich  alla  sede  vescovile  di  Dja- 
kovo, dietro  raccomandazione  di  questo  al  gio- 
vane imperatore  Francesco  Giuseppe  I.  questi 
nominava  Strossmayer,  vescovo  di  Djakovo  il 
di  t8  novembre  [849,  e  ottenutane  la  pre- 
conizzazione  dal  glorioso  pontefice  allora  re- 
gnante l'io  IX,  Strossmayer  veniva  a  soli 
35  anni  ad  occupare  la  cattedra  di  S.  Me- 
todio,  vescovo  del  Sirmio,  il  29  settembre  1850. 
E  cosi  la  Provvidenza,  in  quel  cataclisma  po- 
litico, che  aveva  messo  a  subbuglio  l'Europa, 
diede  alla  piccola  ma  valorosa  nazione  croata 
due  uomini,  Jellacich  e  Strossmayer.  che  poli- 
ticamente e  civilmente  la  fecero  risorgere:  il 
primo  conquistandole  con  la  spada  un  Home 
mie  che  l'Irlanda,  ad  onta  del  grande  O'Con- 
nell,  di  Parnell  e  Gladstone,  tuttora  attende, 
e  l'altro  che,  pari  a  quei  vescovi  dell'Evo 
medio  che  impastavano  nella  civiltà  le  nazioni, 
gettava  le  basi  del  cristiano  incivilimento  alla 
croata,  rimettendo  in  onore  questa  nazione 
tanto  calunniata  dalla  rivoluzione. 

Nei  primi  dieci  anni  del  suo  vescovato 
Strossmayer  si  consacrò  al  riordinamento  della 
sua  diocesi,  ne  migliorò  gli  studi,  piantò  la 
cattedra  d' insegnamento  della  lingua  vetero- 
slovenica  (glagolitica),  di  cui  fu  sempre  strenuo 
difensore,  fece  venire  a  Djakovo  le  suore  di 
carità  dal  titolo  eli  S.  Croce,  ch'eressero  il 
Liceo  e  la  Scuola  di  magistero  femminile. 
Abbracciando  col  suo  sguardo  i  bisogni  della 
Nazione  fin  dove  essa  si  estende,  nelle  tristi 
condizioni  in  cui  si  trovava  la  Bosnia,  allora 
aggiogata  alla    Turchia,    apri    nella   sua  resi- 
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S.  E.  Rma  Monsignor  Giuseppe  Giorgio  Strossmayer. 


VESCOVO    DI    DJAKOVO. 


denza,  fra  gli  anni  1853-1857,  un  seminario 
teologico  per  i  frati  francescani  bosniaci,  che 
gli  valse  dall'Imperatore  il  titolo  di  Consi- 
gliere intimo,  e  che  da  lui  diretto  e  sostenuto 
con  gravi  sacrifizi   per  venti  anni,  venne,   per 


influenze  politiche,  di  cui  non  giova  qui  oc- 
cuparsi, trasportato  a  Cinque-Chiese  in  Un- 
gheria, finché  con  l'occupazione  della  Bosnia 
dall'Austria-Ungheria,  e  con  l'organizzazione 
in  essa  della  gerarchia  cattolica,    ne   cessò  il 
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bisogno.  A  questa  epoca  appartiene  pure  nel 
l'anno  [858  il  primo  costoso  riordinamento 
del  Capitolo  di  S.  (  ìirolamo  degl'Illirici  a  Roma, 
ch'egli  studiava  poscia  in  ima  al  rimpianto 
prelato  dottor  Racki,  storico  insigne  e  braccio 
destro  del  nostro  vescovo,  come  trasformare 
in  un  collegio  di  perfezionamento  sacerdotale 
per  il  clero  cattolico  degli  Slavi  del  mezzo 
giorno  (Jugoslavi),  il  clic  non  ha  molto  riusci- 
vagli,  grazie  alla  sapiente  sollecitudine  del 
nostro  grande   Papa. 

La  sua  politica  operosità  cominciò  nel- 
l'anno 1860,  quando,  dopo  Solferino,  venne 
a  sfasciarsi  in  Austria  il  sistema  di  centrali/. 
zazione  tedesca,  che  aveva  fatto  della  Croazia, 
come  dell'Ungheria  e  degli  altri  regni  e  paesi 
dell'Impero,  altrettante  provincie  senza  diritti 
e  vita  propria. 

Si  trattava  di  riordinare  lo  .Stato  su  basi 
federative,  e  a  tal  uopo  l'Imperatore  aveva  chia- 
mato in  quell'anno  al  Rinforzato  Consiglio  del- 
l'Impero gli  uomini  più  considerevoli  di  ogni 
nazione,  e  fra  questi  Mgr  Strossmayer,  che 
si  fece  propugnatore,  sulla  base  dei  diritti  sto- 
rici e  nazionali  de'  diversi  popoli,  dell'idea  fe- 
derale, che,  attuata,  avrebbe  restituito  unicui- 
que  situili,  ed  evitato  il  dualismo  dopo  Sadowa 
e  le  persistenti  interne  convulsioni,  che  impe- 
discono l'assettamento  definitivo  della  Monar- 
chia Absburgica,  cotanto  necessario  all'equili- 
brio statuale  dell'Europa. 

Risorsero,  con  l'imperiale  diploma  di  ottobre 
del  1860,  ispirato  all'idea  federale,  lasciato  ca- 
dere l'anno  successivo  con  la  patente  del 
20  febbraio,  le  rappresentanze  tradizionali  dei 
diversi  popoli  dell'Austria  e  con  esse  la  Dieta 
Croata,  dove  vediamo  emergere  la  figura  del 
nostro  vescovo  non  ancora  cinquantenne,  che 
alla  seduta  del  28  aprile  1861,  con  alta  e 
generosa  iniziativa,  fa  dono  di  50,000  fiorini 
per  la  fondazione  dell'Accademia  Jugoslava 
degli  Slavi  meridionali)  di  scienze,  lettere  ed 
arti,  e  nel  di  successivo  fa  accogliere  l'idea 
della   fondazione  di   una  Università,  di  cui  nel 


[866  getta  le  basi  con   un  dono  pure  di 
rini    /  >,ooo.    <  ìli    altri    ves<  o\  i   della   (  ro;  z  : 
I  aristocrazia,  e  più  che  tutti  la  borghesia  e  il 

popolo,    seguendo  il  suo  impulso,    concorsero 
all'attuazione   di    quei    due    grandi    Istituti  di 

cultura. 

Ormai  l'Accademia  conta  trentatrè  annidi 
una  feconda  e  laboriosa  vita  intellettuali 
l'Università  con  le  tre  Facoltà:  teologica, 
giuridica,  filosofica  e  di  scienze  naturali  -  la 
medica  non  tarderà  molto  a  sorgere  -  va 
svolgendosi  dal  1874.  in  cui  veniva  aperta  fra 
i  rappresentanti  delle  principali  Università  di 
Europa,  entrambe  sorrette  tuttora  dal  Vescovo 
Mecenate,  che  con  esse  si  sforza  di  cooperare 
all'unione  intellettuale  degli  Slavi  del  Mezzo- 
giorno (Croati,  Serbi,  Sloveni  e  Bulgari)  sulla 
base  del  cristiano  incivilimento.  A  questo  scopo 
tesero  pure  gl'ingenti  sussidi  e  stipendi  da  lui 
largiti  agl'Istituti  d'istruzione  ed  alle  più  sva- 
riate imprese  letterarie  della  sua  patria,  in- 
tese ad  educare  il  fiore  della  gioventù  croata 
in  casa  e  fuori,  nelle  scienze  e  nelle  arti,  for- 
mando così  in  gran  parte  tutta  una  genera- 
zione chiamata  a  servire  la  nazione  e  a  mi- 
gliorarne i  destini.  Ed  anche  su  questo  ter- 
reno il  suo  cuore  e  l'alta  mente  corsero  ad 
abbracciare  crii  Slavi  al  di  là  dei  confini  della 
Croazia  propriamente  detta,  fra  i  Dalmati,  gli 
Istriani,  gli  Sloveni  e  perfino  fra  i  Bulgari.  A 
questa  idea  unificatrice  se  ne  associò  un'altra 
più  feconda,  che  lo  ispirò  e  tenne  operoso  per 
tutta  la  sua  vita,  quella  della  riunione  delle 
due  Chiese,  orientale  ed  occidentale,  da  lui 
simboleggiata  e,  per  così  dire,  plasmata  nella 
nuova  cattedrale  di  Djakovo,  costruita  sotto 
la  sua  ispirazione  dall'anno  1866  al  1882,  de- 
dicata al  Principe  degli  Apostoli,  sotto  le  cui 
ali  egli  poneva  la  santa  impresa  da  secoli  so- 
spirata. I  dipinti  a  fresco  elei  due  insigni 
maestri  padre  e  figlio  Seitz,  quest'ultimo  ora 
direttore  delle  Gallerie  e  Logge  Vaticane,  la 
imponente  architettura  romana  della  sua  co- 
struzione a  tre    navate    con  due    svelte  torri. 
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ne    hanno    fatto    il    più    bel    tempio    cattolico 
del  secolo.    A  questo  grande    monumento   di 
religione  e  di  arte  Strossmayer  si  era   prepa- 
rato coi  suoi  viaggi  e  studi  in    Italia,  e  spe- 
cialmente a  Roma  e  a  Firenze,  dove  fece  rac- 
colta  di    dipinti    e    Oggetti    di    arte    preziosi    di 
cui  adornava   il  suo  palazzo  per  farne   un  re- 
o-aio  alla   nazione.  La   costruzione   della   catte- 
drale   in     un     remoto    angolo    della    Slavonia, 
dove  l'acquisto   ed    il    trasporto  dei    materiali 
avevano  costituito  enormi  difficoltà  quasi  insu- 
perabili,  oli    costò  l'ingente    somma  di   fiorini 
1,200,000,   oltre   il    capitale  di    fondazione   di 
300,000    fiorini,   che    trovò    raccolto  dai    suoi 
predecessori.  Il   1"  ottobre   1882  venne  solen- 
nemente  consacrato    il    magnifico    tempio  alla 
presenza   di    ospiti     illustri    e    deputazioni    ac- 
corse   da    tutte    le    parti  della   Croazia,    della 
Dalmazia,  dell'Istria,   della  Bosnia,  della  Boe- 
mia  e   della    Polonia.    L'Imperatore    stesso    si 
congratulava  col  grande  Vescovo.  Otto  giorni 
continuarono  le   feste,  durante  le   quali  venne 
due  volte  cantata  la  messa  in  lingua  vetero- 
slovenica,  e  processioni  di  popolo  giungevano 
a  contemplare   la    nuova   cattedrale-  e   a   leg- 
gerne la  dedica  sopra  la  porta  maggiore  del- 
l'interno: 

alla    riunione   delle   chiese 
all'amore  del  suo  popolo 

Il  2  novembre  successivo  vennero  traspor- 
tate dall'antica  cattedrale  nella  vasta  cripta 
della  nuova  le  ceneri  dei  vescovi  di  Djakovo, 
e,  fra  gli  altri,  del  suo  predecessore,  adempien- 
dosi così  la  promessa  fatta  a  questo  da  Stross- 
mayer di  costruire  quanto  prima  il  nuovo  tem- 
pio e  di  trasferirvene  le  spoglie.  Egli  contava 
allora   67   anni. 

Nell'anno  1883  il  nostro  vescovo  faceva 
dono  all'Accademia  da  lui  fondata,  e  riccamente 
da  lui  di  nuovo  dotata  con  altri  60,000  fiorini, 
della  galleria  di  quadri,  miniature  e  incisioni 
in    rame,   che    gli    costarono   300,000    fiorini. 


Il  9  novembre  1884,  regalmente  accolto  nella 
capitale  della  Croazia,  apriva  e  benediceva  la 
galleria  in  mezzo  ad  un  popolo  esultante,  pre- 
sente il  fiore  della  nazione  e  in  uno  splendido 
discorso  indicava  la  via  che  l'arte  doveva  se- 
guire per  promuovere  il  cristiano  incivilimento 
del  paese,  lui  infatti  la  galleria  di  quadri,  ove 
brillano  le  più  famose  scuole  dell'arte  italiana, 
e  trovarono  più  tardi  posto,  per  la  munificen- 
tissima  sua  mano,  dipinti  d'illustri  artisti  mo- 
derni, già  educò  al  buon  gusto  la  popolazione 
di  Zagabria,  e  fece  sorgere  valenti  pittori  croati, 
che  fanno  bella  mostra  di  sé  nella  Esposizione 
mondiale  di  Parigi. 

Strossmayer  celebrò  il  19  marzo  1888  la 
sua  messa  d'oro,  e  venne  onorato  e  confor- 
tato dalle  felicitazioni  di  Sua  Santità  il  nostro 
grande  Pontefice.  Anche  in  questa  occasione 
tutta  la  nazione  si  trovò  rappresentata  a  Dja- 
kovo. Il  conte  Ivan  Drascovich  (Dxaskovic'), 
uno  dei  primi  signori  croati,  gli  presentava  un 
indirizzo  di  omaggio  firmato  da  10,000  citta- 
dini. L'Accademia,  l'Università,  le  Società  let- 
terarie e  di  canto  gli  fecero  onore.  Il  suo  pa- 
lazzo era  diventato,  un'  altra  volta  dopo  la 
consacrazione  della  cattedrale,  una  reggia.  Ri- 
cevette in  tale  circostanza  oltre  a  800  congra- 
tulazioni da  tutte  le  parti  della  nazione,  dai 
preti  slavi  e  dall'estero,  da  vescovi  e  perso- 
naggi insigni  di  Francia  e  d'Italia. 

In  quell'occasione  si  ricordò  di  nuovo  del 
suo  popolo,  donando  10,000  fiorini  al  fondo 
che  si  raccoglie  per  la  Facoltà  medica  dell'U- 
niversità. 

Non  dimenticheremo  qui,  prima  di  finire,  che 
Strossmayer  emerse  quale  uno  dei  padri  del 
Concilio  Vaticano  negli  anni  1869  e  1870,  e 
fu  chiamato  primus  orator  christianitatis ,  che 
nel  1877  condusse  il  pellegrinaggio  slavo  dinanzi 
al  trono  di  Pio  IX,  e  negli  anni  1881  e  1888  il 
croato  dinanzi  a  quello  di  Leone  XIII,  il  quale 
si  era  attirato  l'amore  de'  popoli  slavi  con 
la  sua  immortale  enciclica  Grande  Munus, 
estendendo  il  culto  universale  della  Chiesa  ai 
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santi  Apostoli  slavi  Cirillo  e   Metodio,  e  san- 
cendo, sulle  tracce  de'  suoi  predecessori,  la  li 

turgia  veteroslovenica.    Leone    XIII    non    lascio 
occasione  di  mostrare    la    sua    paterna    benevo 
len/a    a    Mgr    Strossmayer,    onorando    in    lui 
quella  nazione  croata  che  il  grande  san  Gre 
gorio    aveva   appellato  antemurale  (  hristiam 
tatis.   E  però  quando   il   nostro   vescovo  com- 
piva nell'anno   [895,  pieno  di   forze  e  di  ener- 
gia, il  suo   (So"  anno   di   età,  adornavalo   del 
sacro  pallio. 

La  sua  vasta  corrispondenza  coi  primi  uomini 
del  suo  tempo  nell'impero  e  all'estero  faranno 
un  giorno  vedere,  non  esservi  stata  questione 
importante  che  toccasse  i  diritti  e  gl'interessi 
della  sua  chiesa  e  della  sua  patria,  alla  difesa 
de'  quali  egli  non  consacrasse  l'alto  ingegno, 
l'ardente  operosità  e  tutto  il  prestigio  del  suo 
gran   nome. 

E  nella  sua  età  avanzata   non  rista  dall'at- 


tendere  al  suo  pastorale  uffizio  con  lo  r/x 

con  lo  spirito  di  sacrifizio  dei  primi  anni  del 
suo  episcopato.  L'anno  scorso  egli  apri  nella 
sua  città  natale  il  Seminariutn  puerorwn  •■  nel 
maggio  trascorso  ne  consacrò  la  bella  ci 
gotica  parrocchiale  fra  le  ovazioni  della  po- 
polazione, facendole  dono  del  magnifico  aitar 
maggiore. 

Come  tutti  gli  uomini  insigni,  Mt/r  Stross- 
mayer  ebbe  ed  ha  avversari,  sorti  per  l'intre- 
pidità  <on  cui  egli  da  cinquantanni  del  suo 
glorioso  episcopato  ha  difeso  i  diritti  della 
(  hiesa  cattolica  e  della  sua  nazione.  Ecco 
ch'egli  ancor  vegeto  e  forte  nel  suo  830  anno 
d'età  celebra  il  suo  giubileo  episcopale  accla- 
mato padre  della  patria,  ed  assise  al  primo 
Congresso  cattolico  croato,  fedele  fino  all'ul- 
timo istante  della  sua  vita  al  motto  che  si  scelse 
sul  suo  scudo  episcopale:  tutto  per  la  /< 
per  la  patria. 


Conte    Cosi  ANI  INo    Vo'lNOVITCH. 


COSM   >S    CATIK  '1  [CI  S 


559 


Veduta  dell'Ospizio  del  Gran  San  Bernardo  dal  versante  svizzero. 


Il  Gran  San  Bernardo. 


I  discepoli  di  Gesù  Cristo,  nell'adempimento 
della  grande  legge  della  carità,  insegnata  agli 
uomini  dal  Divino  Maestro,  hanno  posto  uno 
scrupolo  ed  uno  studio  ammirabili.  Quali  sof- 
ferenze infatti  non  trovarono  mai  sempre  presso 
loro  un  conforto,  quali  miserie  un  soccorso, 
quale  pericolo  una  protezione  r  Fra  tanti  votati 
al  sacrifizio,  alcuni  sorti  in  occasioni  speciali,  pas- 
sarono con  esse;  quali  gli  Ordini  dei  Trinitari 
e  della  Mercede,  che  ai  tempi  dell'invasione 
mussulmana  si  erano  consacrati  alla  difesa  ed 
alla  redenzione  degli  schiavi;  altri  si  sono  an- 
dati  trasformando  man  mano  col  volgere  di 
tempi  ;  e  gli  (  )spitalieri  di  San  Lazzaro  hanno 
trovato  degni  successori  in  tutta  quella  falange 
di  religiosi,  la  cui   vita  passa  nel    sollievo    dei 


malati  e  sofferenti:  negli  ospitali,  nei  lazzaretti, 
e  nei  manicomi.  Altri  finalmente,  rispondendo 
ad  una  necessità  immutabile,  si  sono  perpe- 
tuati, e  restano  oggi  quello  che  erano  il  giorno 
della  loro  fondazione.  E  sono  fra  questi  i  Ca- 
nonici" regolari  del  Gran  San  Bernardo. 

La  gigantesca  barriera,  che  si  eleva  Ira 
l'Europa  occidentale  e  la  meridionale  con  la 
catena  delle  Alpi,  è  di  tratto  in  tratto  quasi 
interrotta  dalla  depressione  di  colli  che  ne  ren- 
dono più  facile  la  traversata.  Per  la  sua  po- 
sizione fra  le  rupi  del  Monte  Bianco  e  del 
Monte  Rosa,  nel  centro  dell'  immenso  arco  di 
cerchio,  che  chiude  da  tre  parti  le  pianure 
lombarde,  il  colle  del  Gran  San  Bernardo  era 
destinato  a  divenire   il  più  frequentato  di  que- 
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L'Ospizio  dal  versante  italiano. 


sti  valichi.  E  di  fatto  lo  fu  fin  dalle  più  re- 
mote antichità  ;  e  se  vuoisi  ritenere  favoloso 
il  passaggio  di  Annibale,  devesi  almeno  avere 
per  indiscutibile  quello  eli  Cassio  Longino, 
movente  contro  gli  Elvezi,  l'anno  107  prima 
dell'era  volgare;  quello  di  Galba,  un  secolo  più 
tardi,  e  quello  d'Alienus  Cecina  nell'anno  69. 

Nello  stesso  colle,  sul  versante  italiano,  l'o- 
pera romana  sopravvive  ancora,  sotto  forma 
di  una  larga  strada,  scavata  nella  roccia  e 
della  luno-hezza  di  circa  duecento   metri. 

Altri  avanzi,  e  molto  più  importanti,  furono  al- 
tresì riuniti  nell'Ospizio  attuale,  ove  formano  un 
museo  interessantissimo.  Statue,  lampade,  fram- 
menti di  vasi,  monete,  medaglie;  cose  tutte  rac- 
colte  in  sul  posto,  ove  i  vincitori  del  mondo  ave- 
vano innalzato  un  tempio  a  Giove  Pennino.  Da 
questo  tempio,  le  cui  fondazioni  si  riconoscono 
facilmente,  il  colle  prese  il  nome  di  Mons  Jovis; 


donde  la  sua  attuale  denominazione  di  Monte 
Giovi.  Alcuni  di  questi  voti,  deposti  nel  Santua- 
rio dai  viaggiatori  riconoscenti  alla  protezione 
divina,  costituiscono  la  parte  più  importante  di 
questa  collezione,  dal  punto   di   vista  storico. 

Caio  Giulio  Primo,  di  cui  noi  riproduciamo 
l'iscrizione,  aveva  fatta  una  doppia  traversata 
»  prò  itu  et  reditu.  Presso  al  Tempio  è  ve- 
rosimile che  i  Romani  avessero  fondato  un 
ospizio  destinato  a  ricevere  e  soccorrere  i 
viaggiatori.  Ma  dal  fatto  che  nessuna  fra  le 
numerose  medaglie  scoperte  sul  luogo  ove 
essi  sorgevano  è  posteriore  ad  Arcadio  ed 
Onorio,  sembra  doversene  locncamente  con- 
eludere  che  e  tempio  ed  ospizio  siano  scom- 
parsi dopo  il  regno  dei  figli  di  Teodosio. 

Saran  senza  meno  caduti  anche  essi,  in  una 
con  l'Impero,  sotto  i  colpi  degli  invasori  :  Bor- 
gognoni,  Goti,   Longobardi:   e    del  passaggio 
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di  questi  ultimi  nel  547  si  trovano  infatti  an- 
cora tracce. 

Nel  dicembre  753,  il  sovrano  pontefice  Ste- 
fano II,  fuggendo  gli  attacchi  di  Astolfo  re 
dei  Longobardi,  attraversò  il  Monte  Giovi,  e 
venne  a  cercare  scampo  presso  Pipino,  re  di 
Francia. 

Vent'anni  più  tardi,  nel  773,  il  colle  era 
valicato  dall'armata  che  Carlomagno  mandava 
in  soccorso  di  Adriano  I.  Anzi  alcuni  autori 
accennano  che  un  rifugio  fu  nuovamente  sta- 
bilito sul  colle  dal  grande  imperatore.  Ma  nes- 
suna testimonianza  convalida  questa  opinione, 
quantunque  assuma  essa  grande  parvenza  di 
verità  dall'atto  di  cessione  fatto  nell'858  da 
Lotario,  re  di  Lorena,  a  suo  fratello  Carlo  di 
Provenza;  atto  in  cui  il  Monte  Giovi  figura 
fra  le  proprietà  cedute. 

Nondimeno,  un  tale  stabilimento  ospitaliero 
avrebbe  avuta  una  durata  assai   effimera,  es- 


sendo completamente  scomparso  nel  secolo  x. 
A  quell'epoca  infatti  il  colle  era  divenuto  un 
covo  eli  malfattori,  di  cui  i  viaggiatori  erano 
naturalmente  le  prime  vittime. 

Era  riserbato  al  cristianesimo  di  assicurare, 
mediante  la  fondazione  di  San  Bernardo  di 
Mentone,  quella  perpetuità  di  soccorso,  che 
non  eran  riusciti  ad  ottenere  né  il  genio  di 
Roma  né  l'onnipotenza  di  Carlomagno. 

Nato  nel  923,  Bernardo  discendeva  da  due 
antiche  famiglie  savoiarde,  i  cui  possedimenti 
trovavansi  sulle  due  rive  del  lago  di  Annecy  : 
Menton  e  Duincr.  Era  esso  figlio  unico,  e  suo 
padre  sognava  per  lui  un  legame  con  la  ricca 
ereditiera  di  una  delle  prime  case  del  paese: 
Margherita  di  Miolans.  Ma  il  pensiero  di  Ber- 
nardo mirava  a  ben 'altra  mèta. 

Spinto  alla  vita  religiosa  da  un'attrazione 
irresistibile,  abbandonò  nascostamente  il  tetto 
paterno,  ed  andò  a  mettersi  sotto  la  disciplina 
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La  via  Romana. 


di  Pietro  della  Val  d'Isère,  allora  arcidiacono 
della  chiesa  d'Aosta.  Ammesso  ben  presto 
come  canonico  di  questa,  alla  morte  del  suo 
venerabile  maestro  fu  esso  stesso  rivestito  di 
tale  dignità.  Dopo  una  lunga  vita  di  aspre 
fatiche  e  di  apostolica  abnegazione,  Bernardo 
morì  a  Novara  nel  1008.  La  sua  fondazione 
del  Grande  e  Piccolo  San  Bernardo  non  pos- 
sono essere  precisate  con  rigore  di  date;  ma 
si  vogliono  credere  avvenute  nel   970. 

Prima  di  morire,  Bernardo  erasi  recato  a 
Roma,  per  farvi  approvare  lo  statuto  della  sua 
istituzione.  Un  mezzo  secolo  più  tardi,  nel 
maggio  e  giugno  1049,  papa  Leone  IX  visi- 
tava l'Ospizio,  e  nel  giugno  1  148,  Eugenio  III 
vi   veniva  ricevuto  dal  prevosto  Ulderico. 

1  )el  resto  i  sovrani  Pontefici  furono  mai  sem- 
pre Ira  i  primi   benefattori  della  Comunità.  Per 


un  favore  affatto  speciale.  Giovanni  XXIII  la 
sottrasse  dalla  giurisdizione  ordinaria  locale,  per 
attaccarla  direttamente  alla  dipendenza  della 
Santa  Sede.  Tale  favore  non  manco  di  solle- 
vare opposizioni;  opposizioni  alle  quali  taglio 
netto  Em>-enio  IV,  confermando  la  concessione 
di  Giovanni  XXIII,  e  riservandosi  soltanto  la 
nomina  dei  prevosti,   o  capi  della  Società. 

La  storia  delle  grandi  traversate  militari 
continuata  nel  1 1 74  e  11 75  dalle  due  com- 
piutevi dall'imperatore  Federico  Barbarossa.  si 
chiuse  sul  principio  del  secolo  con  quella  di 
Napoleone.  L'armata  francese  impiegò  cinque 
giorni  — ■  dal  15  al  21  maggio  1800  —  a  va- 
licare il  colle. 

Un  mese  dopo  uno  de'  piìi  valorosi  condot- 
tieri, Desaix,  moriva  a  Marengo.  Volendo  ono- 
rarlo di  una  tomba  degna  del  suo  valore,  Na- 
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Il  Lago  Morto  veduto   dall'Ospizio. 


poleone,  pieno  ancora  l'animo  dell'imponente 
maestà  delle  montagne  da  poco  percorse,-  or- 
dinò che  il  suo  corpo  fosse  trasportato  ed 
inumato  al  San  Bernardo. 

In  quella  traversata  gli  storici  trovano  uno 
de"  primi  titoli  di  gloria  del  Grande  Capitano: 
ma  che  cosa  è  mai  tale  traversata  a  petto  delle 
meraviglie  che  vi  compierono  fin  da  dieci  secoli 
prima  i  figli  di  San  Bernardo!  Sterminata  è 
la  nota  di  quei  martiri  della  carità,  che  con 
la  vita  pagarono  la  loro  sconfinata  abnega- 
zione. Ma  forse  al  momento  del  pericolo  essi 
avranno  potuto  intravedere  l'aureola  di  gloria 
che  avrebbe  poi  irradiato  il  loro  sacrifizio,  e 
torse  il  sacrifizio  stesso  sarà  loro  sembrato 
invidiabile. 

Né  meno  ammirabile  è  la  vita  quotidiana 
che,  per  amor  di  Cristo,  abbracciano  questi 
uomini. 


Per  ben  conoscerla  questa  vita,  bisogne- 
rebbe aver  dimorato  fra  loro  ed  averla  vis- 
suta; pur  nondimeno  l'ambiente  fisico  e  cli- 
matologico,  in  cui  essi  vivono,  ci  permette 
d'intravederla. 

Figuriamoci  dunque  l'ospizio,  posto  a  2467 
metri  d'altezza  in  una  gola  stretta,  vòlto  da 
Nord-Est  a  Sud-Est,  ossia,  come  osserva  Saus- 
sure, «  in  direzione  di  questa  parte  delle  Alpi, 
e  per  ciò  stesso  nella  direzione  medesima  dei 
venti,  che  prendono  sempre  una  direzione  pa- 
rallela a  quella  delle  grandi  catene  di  mon- 
tagne. »    Un  altro  risultato  di  questa  giacitura 
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orno  I  ,a 
in»  dia  annuale  della 
caduta  delle  n< 
-li  5  metri  :  media  d<-- 
dotta  da  altezze  di 
1 3  o  1 5  metri.  Nel 
luglio  i  887  '  ne  mi- 
surarono due  metri: 
(  io  vale  quanto  dire 
che  la  neve  vi  è  in 
permanenza  in  tutte 
le  stagioni. 

Il  riverbero  del 
bianco  intenso  di  que- 
ste nevi,  che  ben  si 
possono  senza  iper 
bole  chiamare  eter- 
ne, genera  di  grandi 
oftalmie,  cui  su  per 
giù  non  sfugge  alcu- 
no dei  religiosi  :  men- 
tre poi  la  loro  evapo- 

e  della  vicinanza  delle  vette  che  fanno  corona        razione  è  causa  di  nebbie  che  producono  una 
è  che   nell'inverno  il  sole  vi  risplende  per  due        costante  umidità,  sorgente  di  malattie  e  di  in- 
o  tre  ore  appe- 
na;   donde    la 
t  e  m  p  e  r  a  t  u  r  a 
media  è  di  — 1°, 
ed  in  estate  ra- 
ramente s'alza  a 
-[-  io",   mentre 
neh'  inverno     la 
si    è    vista    non 
raramente  scen- 
dere a  —  29"! 
Talora    torna 
l'autunno  prima 
che    sia     scom- 
parso il  gelo  che 
si    era    formato 
nel  laghetto  che 
bagna   l'ospizio 


Entrata  dell'Ospizio. 


Il  trasporto  nell'Ospizio  di  un  assiderato. 
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tenuità  tali,   che   nessuno  eli  quei  canonici  può 
restare   lassù,   oltre   i    35    anni   di   età. 

Ebbene,  vi  sono  uomini,  i  quali  volontaria- 
mente, eia  ben  dieci  secoli,  vivono  in  quel- 
l'atmosfera, che  volontariamente,  quando  il 
freddo  intorpidisce  le  membra,  congestiona  il 
cervello,  annienta  la  volontà,  abbandonano  il 
loro  ricovero,  sen- 
za preoccuparsi  se 
essi  stessi  vi  rien- 
treranno mai  più, 
e  attraverso  le  neb- 
bie, le  nevi,  la  tem- 
pesta, scorrono  i 
due  versanti  del 
monte,  alla  ricerca 
di  qualche  viaggia- 
tore rifinito. 

E  ciò,  mentre 
le  nebbie  ravvol- 
gono il  tutto  con 
la  loro  ombra  den- 
sa, rendendo  im- 
possibile ogni  oriz- 
zontamento  ;  men- 
tre la  neve  caden- 
do a  larghe  falde, 
oscura  il  lume  del 
giorno;  mentre 
la  vi o  1  e n z a  del 
vento,  scatenando- 
si tempestosa,  ne 
solleva  i  massi  for- 
midabili ;   o   anche 

mentre  la  primavera  riconduce  con  le  miti  tem- 
perature il  pericolo  sempre  imminente  delle  va- 
langhe ! 

Purtroppo  talvolta  non  giungono  a  ritrovare 
che  un  cadavere;  ma  qual  gioia,  quando  la 
mano  ansiosa  che  interroga  il  petto  vi  scuopre 
un  debole  battito!... 


San  Bernardo  di  Mentone. 


Con  (pianta  cura  l'infelice  è  liberato  dalle 
nevi  che  lo  ricuoprono!  Cordiali  premurosa- 
mente somministrati  lo  riscaldano  a  poco  a 
poco,  e  si  softregano  le  sue  membra  a  mezzo 
gelate,  fino  che  e'  sia  in  grado  di  riprendere 
la  via;  e  talora  viene  portato  all'Ospizio  sulle 
braccia  dei  suoi  salvatori,  o  sopra  una  barella 

primitiva:  colà  sa- 
rà curato,  fino  alla 
sua  completa  gua- 
rigione ! 

I  canonici  sono 
accompagnati  nel- 
le loro  escursioni 
da  due  preziosi 
ausiliari:  dai  mar- 
roni e  dai  cani.  I 
marroni 'sono  gl'in- 
servienti dell'Ospi- 
zio :  associati  alla 
yita  ed  ai  pericoli 
dei  religiosi,  essi 
arrivano  ben  pre- 
sto a  considerarsi 
come  membri  della 
stessa  famiglia,  e 
soltanto  le  malat- 
tie possono  co- 
stringerli a  sepa- 
rarsene. 

In  quanto  ai  ca- 
ni, il  loro  compito, 
pur  non  essendo 
così  drammatico, 
come  quello  che  attribuiscono  loro  i  romanzieri, 
è  ancora  più  utile.  Sono  essi  infatti  che  fra  le 
nevi  e  le  nebbie  conciano  i  religiosi.  Per  un 
mirabile  effetto  di  loro  istinto,  essi  hanno  l'in- 
tuizione della  vicina  caduta  di  qualche  valanga, 
per  modo  che  il  religioso  può  avventurarsi 
senza  timore  là  dove  il  cane  è  passato. 
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E  che  varrebbe  il  danaro  a  petto  di  abne- 
gazioni eguali  a  queste,  appena  da  noi  sfio- 
rate? Nondimeno,  malgrado  le  spese  considere- 
voli della  casa,  l'ospitalità  vi  è  affatto  gratuita. 
Tale  ospitalità  è  del  pari  gratuita  a  riguardo 
dei  visitatori,  cui  la  bella  stagione  mena  in 
o-ran  numero.  Veramente  una  cassetta  sta  na- 
scosta  in  un  angolo  della  cappella,  in  cui  si 
»  potrebbero  deporre  le  oblazioni;  ma  nessuno 
la  mette  mai  in  evidenza  agli  occhi  dei  visi- 
tatori. 

A  questi  felici  della  terra  i  Canonici  non 
hanno  da  rendere  gli  stessi  servigi  dei  poveri 
viaggiatori  dei  giorni  tempestosi:  tuttavia  l'ac- 
coglienza che  si  fa  ai  primi  non  è  per  questo 
meno  affabile,  meno  benevola,  meno  degna. 
Non  appena  è  annunciato  un  forestiero,  il 
portinaio,  cui  è  affidata  questa  missione  spe- 
ciale  "li   va  innanzi,  s'informa  dello  stato  di 


sua  salute,  delle  sue  forze,  di  quanto  possa 
occorrergli  e  mette  a  sua  disposizione  l'Ospizio 
e  tutti  i  religiosi.  E  questi  infatti  sembra  che 
non  vivano  se  non  per  servire  i  viaggiatori. 
Non  paghi  di  offrir  loro  un'ospitalità  com- 
pleta, s'ingegnano  altresì  di  render  loro  piace- 
vole il  soggiorno  di  poche  ore.  che  general- 
mente si  fa  all'Ospizio;  e  poiché  le  passeggiate 
all'esterno  sono  d'ordinario  impossibili,  essi  si 
fanno  compagni  sempre  pazienti  dei  forestieri, 
e  loro  ascoltatori  sempre  deferenti. 

Fin  dal  principio  della  conversazione,  il  fo- 
restiero si  trova  in  presenza  di  un  tatto  sin- 
golare. Esso  ha  innanzi  un  uomo  uscito  dalle 
più  modeste  classi  della  società,  figlio  di  col- 
tivatori o  d'artigiani,  giunto  fra  i  quindici  ed 
i  venti  anni  all'Ospizio,  che  non  ha  mai  abban- 
donato :  ora  qualunque  soggetto  voi  cominciate 
a  trattare,   sia   questo   di    filosofia,    belle    arti, 
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letteratura,  storia,  scienze  tìsiche  o  naturali,  il 
vostro  interlocutore  vi  segue  a  tutto  agio,  con 
una  giustezza  di  giudizio,  con  un'elevatezza  di 
vedute,  a  cui  non  fanno  riscontro,  che  la  pu- 
rezza del  linguaggio  e  la  modestia  onde  esso 
si  esprime. 

Ma  donde  mai  ha  egli  pescato  questa  on- 
niscienza meravigliosa  ?  Vi  è  di  che  far  riflet- 
tere profondamente  uno  studioso  di  psicologia. 
In  quanto  a  noi,  non  sappiamo  vedervi  che 
un  esempio  dell'influenza  religiosa  nella  forma- 


zione dell'anima  umana.  E  questa 
scienza  universale  i  religiosi  l'han 
pescata  non  pure  nelle  loro  lun- 
ghe giornate:  di  forzata  reclusione, 
giornate  da  loro  consacrate  allo 
studio;  l'han  trovata  nella  loro 
umiltà,  che  insegna  loro  ad  ascol- 
tare; nelle  loro  meditazioni,  che 
permettono  ad  essi  di  maturare 
gl'insegnamenti  ricevuti,  nelle  con- 
versazioni così  svariate  coi  fore- 
stieri. Ma  soprattutto  l'han  trovata 
nell'assoluto  distacco  di  lor  per- 
sona da  ogni  affetto  terreno,  onde  si  sono  ele- 
vati in  una  sfera,  ove  tutto  è  semplice,  tutto 
è  luminoso. 

Ci  ricorda  che  quando,  dopo  aver  goduto 
qualche  ora  dell'ospitalità  così  dolce  del  Gran 
San  Bernardo,  ci  siamo  allontanati  da  quel 
tetto,  lo  spirito,  impressionato  dal  fenomeno 
testé  indicato,  ci  portò  sulle  labbra  il  grido 
del  salmista:  Domine,  Dominus  noster,  qitam 
admirabile  est  nomai  tuum  in  universa  terra! 


J.  Beyssac, 


sì  *r  >  "  ■  \  ' 


568 


[0      '  ATIIOLIl  ' 


La  Cattedrale  di  Scutari,  a  sinistra  il  palazzo  arcivescovile. 


Impressioni  di  viaggio. 

Scutari    d'Albania. 

f Continuazione) . 


IV. 


L'uragano  che  era  andato  minacciando 
tutta  la  giornata,  scoppiò  in  sulla  mezzanotte 
con  furore  straordinario:  vere  trombe  d'acqua 
si  rovesciarono  sulla  città,  mentre  formidabili 
colpi  di  tuono  facevano  a  brevi  intervalli  ri- 
suonare i  loro  sinistri  brontolìi,  che  si  riper- 
cuotevano le  mille  volte  negli  echi  remoti  delle 
montagne,  ed  i  lampi  -  enormi  scariche  elet- 
triche  -  squarciavano  senza  posa  1  oscurità 
della  notte  coi  loro  bagliori  verdastri,  giun- 
gendo ad  illuminare  perfino  le  nostre  camere 
attraverso  le  persiane  semiaperte.  Inutile  ag- 


giungere che   ci   fu   impossibile  di   chiudere  gli 
occhi  per  tutta  la  notte. 

Coli' appressarsi  del  mattino  cessò  l'uragano, 
e  potemmo  così  prendere  un  po'  di  riposo. 
Quando  più  tardi  mi  alzai  speravo  che  il  tempo 
si  fosse  rimesso:  vana  illusione!  Una  pioggia 
fine  e  penetrante  scendeva  a  distesa  dal  cielo 
uniformemente  grigio. 

11  Kawas  era  arrivato  verso  le  undici,  ed 
io  lo  pregai  di  procurarmi  una  vettura  chiu- 
sa, possibilmente  meno  preistorica  di  quel  ca- 
lesse antidiluviano  già  preconizzatoci  da  Mi- 
shitch.  Infatti,  egli  mi  condusse  in  un  veicolo, 
che  -  per  lo  meno  in  apparenza  -  sembrava 
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offrire  maggiori  garanzie  di  proprietà  e  soli- 
dità; mi  feci  condurre  con  questo  al  palazzo 
arcivescovile. 

Per  giungervi  traversammo  la  città  in  quasi 
tutta  la  sua  larghezza.  Per  ogni  dove  le  stesse 
strade,  fiancheggiate  da  muraglie  altissime, 
che  nascondono  agli  occhi  dei  profani  indi- 
screti le  case  particolari,  costruite  in  mezzo  a 
giardinetti,  i  cui  alberi  non  lasciano  apparire 
che  le  tegole  rosse  dei  tetti,  mentre  marcia- 
piedi alti  ed  incomodi  lungo  il  muro  mal  ga- 
rantiscono i  viandanti  dall' in zaccheratura  dei 
carri  e  delle  bestie  transitanti  in  mezzo  alla 
via  fangosa.  La  pioggia  della  notte  aveva  fi- 
nito di  scavare  il  suolo,  mettendo  a  nudo  i 
ciottoli,  e  formando  pozze  d'acqua,  che  in 
certi  punti  prendevano  proporzioni  di  veri  la- 
ghetti. 

Per  entrare  nel  cortile  dell'arcivescovato  la 
vettura  fu  obbligata  a  montare  sul  marcia- 
piedi, alto  in  questo  posto  oltre  un  metro:  il 
cocchiere  spinse  vigorosamente   i  suoi  cavalli, 


e  così  giungemmo  a  superare  l'ostacolo  senza 
inconvenienti.  Era  questa  la  prima  volta  che 
io  prendeva  parte  ad  uno  steeple-chase  in 
vettura;  e,  devo  confessarlo,  questo  primo  espe- 
rimento non  suscitò  in  me  il  benché  menomo 
desiderio  di  ricominciare  un'altra  volta.  Non 
mi  era  mai,  in  vita  mia,  sentito  più  vicino  a 
rompermi  l'osso  del  collo. 

Tafilì  portò  il  mio  biglietto  da  visita  al  se- 
gretario di  Sua  Grandezza,  che  mi  fece  pre- 
gare di  salire  in  sala. 

Senza  contrasto,  il  palazzo  arcivescovile  è  la 
piìi  bella  dimora  di  Scutari.  È  un  vasto  fab- 
bricato sprovvisto  di  ogni  pretesa  architetto- 
nica, ma  di  aspetto  nobile  e  confortevole,  quale 
si  addice  a  personaggio  che  occupi  un  posto 
così  elevato;  e  ciò  specialmente  in  Oriente, 
dove  l'apparenza  esterna  esercita  una  sì  po- 
tente influenza  sullo  spirito  delle  popolazioni. 

Il  salone  in  cui  io  fui  introdotto,  e  nel  quale 
dovetti  aspettare  abbastanza  a  lungo,  era  ad- 
dobbato con  una  semplicità  che  non   escludeva 
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il  buon  misto,  corrispondente  all'insieme  della 
casa.   Due  grandi  ritraiti  ad  olio  occupavano 

nei    muri    il    posto  d'onore:    quello  del    Sommo 
Pontefice   e   quello  dell'Imperatore  d'Austria. 
Finalmente  l'arcivescovo  Mgr  Guerrini  entro. 
e,  quantunque  assai  cortesemente,  mi  ricevette 
con  una  certa  freddezza,  di  cui  a  bella  prima 
non  sapevo    rendermi    ragione.    Dopo  alcune 
frasi  comuni.   Sua 
(  Grandezza  mi  di- 
mandò come  mai  io 
fossi  venuto  col  Ka- 
vas  del  console  rus- 
so:   gli    spiegai    la 
cosa,  e  mi    accorsi 
di  avergli  tolto  un 
peso  dal  cuore.  Rot- 
to una  volta  il  ghiac- 
ciola conversazione 
s'intavolò  sul    tono 
più  cordiale,    ed    il 
venerabile  prelato 
mi    colmò    di    ogni 
amabilità. 

Seppi  più  tardi 
che  l'arrivo  di  un 
forestiero  sotto  gli 
auspici  del  Conso- 
lato russo  aveva 
turbato  alquanto  il 
personale  dell'arci- 
vescovato. Egli  è 
che  in  questo  paese, 
in  cui  le  quistioni 
politiche  sono  così 
scottanti  e  com- 
plesse, si  finisce  col 

sospettare  un  soggetto  di  manifestazioni  poli- 
tiche compromettenti  nelle  più  piccole  cose. 
Nato  a  Perzaomo,  sulle  bocche  eli  Cattare, 
il  21  maggio  1821,  Mgr  Guerrini  Pasquale 
fece  i  suoi  studi  a  Roma  nel  Collegio  di  Pro- 
paganda, coronandoli  con  la  laurea  in  filo- 
sofia e  teologia.  Giunto  appena  a  vent'anni, 
fu  nominato  prete,  ed  addetto  al  ministero 
parrocchiale  nella  sua  diocesi  d'origine,  e  dopo 
aver  con   onore  e  decoro   occupato  varie  cure;, 


Fot.   de   I 


In    nomili. ilo    abate    di    San    <  ùon.-io  a   I 

I  ,a    ma  ecce!  a   bontà,   la   sua   ab  >ne  e 

la  sua  carità  senza  limiti  gli   valsero  l'affeziot 
di  tutte  le  popolazioni  con  cui  si  trovò  a 
tatto,  mentre   che    le    sue  qualità  d  amministra 
tore   ed   il    suo    zelo    ardente    nel   disimpegno 
del   proprio  ministero   richiamarono   su    di  lui 
l'attenzione  dei  superiori. 

Nel  1  879  il  Santo 
Padre  risolvette  di 
innalzarlo  all'onore 
dell'  Episcopato, 
per  mettere  a  pro- 
fitto i  suo:  servigi 
nelle  contingenze 
più  difficili:  gli  con- 
ferì il  titolo  di  ve- 
scovo di  Pafo.  e  lo 
nominò  coadiutore 
dell'  arcivescovo  di 
Scutari. 

Visitatore  aposto- 
lico della  diocesi  di 
Alessio,  dal  1878  al 
[881,   e   delegato 
del  Collegio    ponti- 
ficio di  Scutari.  for- 
ni, nel  compimento 
di  queste  varie  fun- 
zioni, indubbie  pro- 
ve di  tatto,  di  ener- 
gia e  di  abilità,  tanto 
che  quando  nel  1  SS6 
Mgr  Paolini  venne  a 
morire,    ei  si  trovò 
naturalmente    desi- 
gnato a  succedergli. 
Allora'   il  freno  dell'Archidiocesi  d' Antivari  fu 
tolto  all'arcivescovo  di  Scutari  nell'occasione  già 
detta  in  precedenza;2 e, sollevato  da  questa  cura 
supplementare  -  che  non  era  indifferente  -  il 
nuovo   Pastore    potè   consacrare   tutte   le   sue 
cure  in  modo  esclusivo  allo  sviluppo  della  fede 
nella  vasta    sua  diocesi,  e  -    tutti  unanimi  lo 


1   Con  Breve  pontificio  dell'8  ottobre    1886. 
'  \.   Cosmea    Catholicui  del    19  maggio   1900. 


S.  E.  Monsignor  Pasquale  Guerrini 

Arcivescovo   di   Sentavi. 
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riconoscono  -  la  sua  amministrazione  lu  ricca 
di   felici   risultali. 

Xato  in  Dalmazia  duna  famiglia,  il  cui  nome 
rivela  apertamente  Forgine  italiana,  il  che 
esclude  a  priori  simpatie  slave  troppo  accen- 
tuate, Mgr  Guerrini,  suddito  austriaco,  non  ha 
mai  mancato  dell'appoggio  efficace  o  dei  sus- 
sidi generosi  del  Governo  imperiale  e   reale. 

L'Austria-Ungheria  esercita  infatti  il  suo  pro- 
tettorato sui  cattolici  albanesi,  in  virtù  di  non 
so  bene  quale  tradizione  di  origine  evidente- 
mente veneziana.  Ma  se  alquanto  oscuri  sono 
i  titoli  della  monarchia  dualista  a  questo  di- 
ritto di  protettorato,  bisogna  in  cambio  rico- 
noscere che  essa  compie,  con  una  cordialità, 
con  una  precisione  e  con  uno  zelo  che  la  ono- 
rano, i  doveri  che  vi  si  connettono. 

Basta,  per  rendersene  conto,  eli  gettare 
un'occhiata  sopra  un  opuscolo,  edificante  su 
questo  punto,  pubblicato  per  cura  del  clero 
cattolico  albanese  in  occasione  del  cinquante- 
simo anniversario  della  esaltazione  al  trono 
dell'imperatore  Francesco  Giuseppe.1 

Avrò  più  innanzi  il  destro  di  spillarne  qual- 
che esempio.  Insomma,  l'azione  religiosa  del- 
l' Austria-Ungheria  in  Albania  potrebbe  ben 
servir  di  modello  alle  altre  potenze,  che  go- 
dono di  simili  privilegi;  anche  di  quelle  che 
li  possiedono  sulla  fede  dei  più  autentici  trat- 
tati ed  in  virtù  di  riconferme  pontificie  tanto 
categoriche  quanto  spesso  rinnovate.  E  vero 
che  il  Governo  imperiale  e  reale  ha  il  braccio 
libero,  e  non  deve  temere  i  ruggiti  dei  par- 
titi avanzati  per  qualche  milione  che  spenda 
in  favore  delle  missioni  cattoliche,  poste  oltre 
le  frontiere  dell'impero,  in  quella  che  si  è 
convenuto  chiamare  la  sua  sfera  d'influenza. 

Ma,  pur  rendendo  pieno  omaggio  alla  ma- 
niera veramente  generosa  onde  l'Austria  eser- 
cita il  suo  protettorato  in  Albania,  mi  affretto 
ad  aggiungere  che  vi  trova  bene  il  suo  torna- 
conto. Infatti,  io  non  son  della  stoffa  di  quei 
tali,  che  si  lasciano  commuovere  oltre  misura 
per  la  protezione  officiale  accorciata  ai  nostri 
giorni    da    tale    o  tal'altra  potenza   a  tale  o 

1  Quadro  itorico  del  bene  operatosi  in  Albania  dal  184S  ni  1898 
auspice  e  promotore  S.  M.   I.   R.  Apostòlica  Francesco  Giuseppe  I. 


tal  altra  missione  compresa  nella  sua  sfera  d'in- 
fluenza. L'anticlericalismo  non  è  un  articolo 
di  esportazione:  -  ce  lo  dice  crudelmente 
Gambetta,  volendo  conciò  indicare  come  un 
Governo,  che  conosca  quali  siano  i  suoi  in- 
teressi, non  saprà  trascurare  impunemente 
l'appoggio  che  l'elemento  religioso  può  por- 
tare in  servigio  della  politica  in  certe  regioni. 
Quindi,  non  giova  farsi  illusioni:  se  lo  Stato 
laico  e  libero  pensatore  -  come  su  per  giù 
sono  oggi  tutti  gli  Stati  -  spande  su  certe  mis- 
sioni la  manna  benefattrice  dei  suoi  sussidi, 
egli  è  unicamente  perchè  vi  trova  il  suo  tor- 
naconto. 

Ora  che  l'Austria-Ungheria  abbia  interesse 
supremo  di  avere  in  Albania  una  mano  in 
pasta,  »  è  cosa  che  io  credo  aver  dimostrato 
abbastanza  in  un  articolo  precedente.  Lungi 
da  me  l' idea  di  fargliene  un  rimprovero.  Per- 
chè voler  pretendere  da  lei  più  di  quello  che 
si  richiede  dalle  altre  nazioni?  E  semplicemente 
un  fatto  che  mi  limito  a  constatare. 

Del  resto,  la  nazione  protettrice  si  trova 
pienamente  compensata  dei  sacrifizi  -  lo  ripeto 
considerevolissimi  -  che  essa  fa  in  favore  della 
religione  cattolica  in  Albania,  coi  servigi  che 
rendono  alla  sua  influenza  non  pure  il  clero 
indigeno,  ma  i  missionari  delle  varie  naziona- 
lità -  specialmente  italiani  -  che  la  Propaganda 
o  gli  Ordini  religiosi  mandano  in  questa  pro- 
vincia per  predicarvi  la  fede  ed  educarvi  la 
gioventù. 

Ed  in  ciò  appunto  risiede  uno  dei  tanti 
punti  eli  superiorità,  che  il  prete  cattolico  vanta 
sui  ministri  delle  altre  religioni;  poiché,  men- 
tre questi  ultimi  sono  missionari  ad  un  tempo 
ecl  agenti  politici  più  o  meno  officiosi  della 
nazione  a  cui  appartengono,  il  prete  cattolico 
fa  passare  innanzi  ad  ogni  altra  cosa  gli  in- 
teressi superiori  della  Chiesa  di  Dio,  facendo 
tacere  le  predilezioni  personali  e  sottomet- 
tendosi di  buon  grado  alle  condizioni  partico- 
lari politiche  e  sociali  dei  luoghi  in  cui  è  chia- 
mato ad  esercitare  il  proprio  ministero  aposto- 
lico. Ne  chiamo  in  testimonio  il  Governo  fran- 
cese, il  quale  da  secoli  rinnova  ogni  giorno, 
in   Siria  e  ovunque  abbia  diritto  di  protettorato 
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sui  cattolici,  l'esperienza  della  proposizione  da 
me  sostenuta. 

In  una  parola  la  monarchia  dualista  non  ha 
che  lodarsi  del  modo  franco  e  leale  onde  il 
clero  cattolico  corrisponde  alla  protezione  da 
lei  accordata  all'opera  sua:  senza  l'appoggio 
portato  dal  clero  alla  sua  politica,  la  sua  in- 
fluenza in  Albania  non  sarebbe  che  una  pa- 
rola vuota  di  senso. 

Non  dirò  già  con  questo  che  il  governo 
Austro-Ungarico  non  abusi  forse  qualche  volta 
di  questo  stato  di  cose,  e  che  i  suoi  agenti 
fra  cui  il  trop  de  zèle  >  non  è  eccessiva- 
mente raro,  non  cerchino  spesso  di  far  sen- 
tire troppo  gravemente  sul  clero  indigeno  il 
peso  della  loro  protezione  :  avvenimenti  re- 
centi ed  ormai  a  tutti  noti  provano  chiara- 
mente il  contrario.  Ma  bisogna  rendere  omag- 
gio alla  dignità  dei  prelati  e  dei  preti  albanesi 
che  sanno  opporre  una  resistenza  ferma  ad  un 
tempo  e  rispettosa  all'intromissione  del  potére 
civile    nelle   cose  della  Chiesa,  dimostrando  es- 


sere essi  perfettamente  coscienti  del  fatto,  che 
protezione  non  vuol  essere  sinonimo  di  ser- 
vitù. 

Il  Governo  italiano  non  vede  naturalmente 
senza  vivo  rammarico  l' influenza  sempre  cre- 
scente dell'  Austria-I  'ngheria   in   Albania. 

Or  fa  qualche  anno  Crispi,  che  con  una  certa 
fierezza  ricorda  una  lontana  origine  albanese, 
volle  tentare  di  risuscitare  l'influenza  italiana, 
che  del  resto  sarebbe  la  più  naturale,  e  credo 
non  andar  troppo  in  là  dicendo  la  più  simpatica 
alle  popolazioni  albanesi.  A  questo  scopo,  egli 
eresse  a  Scutari  delle  scuole  laiche,  che,  se  ne 
dica  quel  che  si  vuole,  avevano  un  carattere  se 
non  apertamente  ateo,  almeno  religioso  il  meno 
che  sia  possibile.  Il  fiasco  solenne  che  coronò 
questa  infelice  impresa  ha  mostrato  una  volta 
ancora  quanto  il  sentimento  religioso  sia  pro- 
fondamente radicato  nel  cuore  degli  Orientali, 
e  come  in  queste  regioni  tornino  inutili  tutti 
i  tentativi  di  propaganda  politica,  ove  non  si 
appoggino    in    qualche    modo    sulla    soddisfa^ 
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zione  di  questo  sentimento.  In  Oriente,  la 
scuola  senza  cappella  è  come  una  spada  senza 
lama. 

Se  il  Governo  italiano  avesse,  per  la  dire 
zione  di  queste  scuole,  fatto  ricorso  a  qualche 
Congregazione  religiosa  non  ancora  stabilita 
nel  paese  -  ad  esempio,  ai  cappuccini,  come 
ha  tatto  nel  Levante  -  non  dico  che  esso  sa- 
rebbe giunto  ad  abbattere  completamente  l'in- 
fluenza della  sua  rivale,  che  ornai  è  stabilita 
in  modo  cosi  solido  da  non  lasciarsi  scuotere 
al  primo  urto,  ma  per  lo  meno  avrebbe  avuto 
il  contorto  di  porre  una  prima  pietra  per  la 
resurrezione  futura  dell'influenza  propria;  ciò 
che,  data  la  posizione  attuale,  è  ben  lungi 
dall' avverarsi.  Attualmente  l'Albania  è  divisa, 
dal  punto  di  vista  ecclesiastico,  in  tre  Pro- 
vincie, che  sono:  le  archidiocesi  di  Scutari,  di 
Durazzo  e  di  Scopia;  la  prima  ha  soltanto 
diocesi  suffraganee:  e  cioè  Alessio,  Pulati  e 
Sappa.  Vi  è  inoltre  un'abbazia  nullius  per  i 
Mirditi,  che  in  virtù  di  un  privilegio  secolare 
dipende  direttamente    dalla  Sede  Apostolica.' 

L' archidiocesi  di  Scutari,  che  conta  30,150 
cattolici  in  una  popolazione  totale  di  80,000 
anime,  è  la  più  importante.  Essa  è  limitata  al 
nord  dalle  frontiere  del  Montenegro,  all'ovest 
dal  mare  Adriatico,  ed  al  sud  è  separata  dalle 
diocesi  di  Alessio  e  Sappa  dal  fiume  Drino, 
mentre  all'est  i  monti  Bisckasi  e  Kalogero,  la 
separano  dalla  diocesi   di   Pulati. 

Ov<n  essa  archidiocesi  comprende  ventisei 
parrocchie,  di  cui  diciotto  sono  amministrate 
da  preti  secolari  indigeni,  e  le  altre  da  mis- 
sionari francescani;  oltre  a  ciò  vi  sono  venti- 
quattro stazioni    secondarie.    11    numero    delle 

1    Decreti)   elei    21   ottobre    1888. 


chiese  poi  è  di  ventinove,  ma  quello  delle  cap 
pelle  soltanto  di   undici. 

(  )uasi   tutti    gli    edifizi    religiosi   in    Albania 
portano  l'impronta  della  generosità   personale 
dell'imperatore    Francesco    Giuseppe    o  delle 
larghezze  del    suo    Governo.    La    bella  catte- 
drale di   Scutari   siessa,    che    sorge   vicino  al- 
l'arcivescovato,    fu    costruita    e    decorata    sol 
tanto  per  intervento  e  munificenza  dell'Austria. 
Infatti,   per  lungo  tempo  i  cattolici   di   Scutari 
chiesero  inutilmente  al  Governo  ottomano  l'au- 
torizzazione di  erigere  nella  loro  città  un  tempio 
capace  di  corrispondere  all'esigenza  del  culto. 
Soltanto  quando   la   diplomazia   austriaca   im- 
piegò a  questo  scopo   tutta   la   sua   influenza 
e  tutta  la  sua  energia  a  Costantinopoli,  si  potè 
strappare  il  firmano  desiderato.  Ma  vi  è  di  me- 
glio. Il  Sultano,  per  dare  all'Austria  una  prova 
della  sua  buona  volontà,   contribuì   alle  spese 
di  costruzione  per  una  somma  di  700  lire  tur- 
che  (la  lira  turca  vale  circa   23    lire  nostre), 
e  si  fece  rappresentare  alla  cerimonia  di  posa 
della  prima  pietra  dal  Vali  di  Scutari,  Abcli- 
Pascià,  il  7  aprile  1858.  D'allora  in  poi,  l'Im- 
peratore d'Austria  non  ha  mai  cessato  di  ve- 
nire   in    aiuto   degli   arcivescovi,    che    si   sono 
succeduti  nella  sede   di  Scutari,   per  dar  loro 
agio  di  terminare   l'opera   cominciata   sotto  i 
suoi  stessi   auspici.   L'opuscolo,   che  ho  sopra 
ricordato,  mi  permetterebbe  poi  di  moltiplicare 
all'infinito  gli  esempi  di  tal  genere. 

Rientrato  all'alberoo,  ordinai  alla  vettura 
di  venirmi  a  prendere  subito  dopo  la  colezione, 
per  andare  a  visitare  il  Seminario  pontificio, 
diretto  dai  Padri  della  Compagnia  di  Gesù, 
di  cui  Mgr  Arcivescovo  mi  aveva  tessuto  il 
più   splendido  elogio. 


(Continua). 
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Giovanna  d'Arco  in  preghiera 

di  Giulio  Déchin. 


Fra  i  numerosi  scultori  francesi  di  statue. 
rappresentate  quest'anno  al  Salone  di  Parigi, 
figura  il  nome  di  un  giovane  artista,  cui  una 
Giovanna  d'Arco  d'unanuova  maniera  ha  messo 
ben  presto  in  evidenza,  l'in  dall'apertura  del 
Salone,  una  parte  del  pubblico  aveva  vera- 
mente fatta  speciale  attenzione  ad  una  statua 
di  Giovanna  d'Arco  in  orazione,  opera  del  si 
gnor  Giulio  Déchin,  mandato  dalla  città  di  Lilla 
a  Roma  nel  1898,  come  pensionano  dell'opera 
pia  Wicar.  A  quanto  io  mi  sappia,  fino  ad 
ora  niun  pennello  o  scalpello  avevano  resa 
l'eroina  di  Domremy  in  attitudine  di  pre- 
ghiera come  si  conviene  ad  immagine  desti 
nata  un  giorno  a  prender  posto  nel  santuario 
del  Signore.  Ormai  è  noto  che  a  Giovanna 
d'Arco  è  devoluto  il  titolo  di  /  'enerabile,  fin 
dal  giorno  in  cui,  per  decreto  del  cardinale 
Gaetano  Aloisi  Masella,  prefetto  della  Sacra 
Congregazione  dei  Riti,  in  data  2  7  gennaio  1  894, 
fu  introdotta  a  Roma  la  causa  della  sua  bea- 
tificazione. Da  quel  momento  tu  lasciato  il 
campo  aperto  alla  pietà  ed  al  culto  privato, 
quantunque  le  proibizioni  apostoliche,  cotanto 
opportunamente  ricordate  all'entusiasmo  fran- 
cese nella  lettera,  che  l'eminente  firmatario  del 
decreto  rivolse  lo  stesso  giorno  a  Mgr  Couillié 
arcivescovo  di  Lione,  vietino  qualunque  atto 
di  culto  religioso.  Era  concesso  di  pregare  la 
Venerabile  Giovanna;  dunque  era  lodevole 
di  creare  una  immagine  capace  di  soddisfare 
questa  pietà,  questo  culto  privato. 

L'onore  di  avere  pel  primo,  se  non  conce- 
pito il  pensiero  di  una  rappresentazione  arti- 
stica della  Vergine  eroina,  giusta  le  regole 
prescritte  dall'Iconografia,  almeno  quello  di 
averne  procurata  l'esecuzione,  si  vuol  tutto  at- 
tribuire ad  un  degno  sacerdote:  all'abbate Judet, 
1 11  rato  eli   Santa  Maria  a  Chinon.  Famosa  per 


la  ritirata  di   Carlo   VII.   che  Giovanna  andò  a 
trovare   nel    1  120.   dandogli  alcuni  segni  della 
sua  missione.   Chinon,   di   cui   si  è  fatto  piccola 
città,  grande  per  fama,  posta   u  pietra  au 
in  capo  al  bosco  al  piede  della  Vienna,  aveva 
non   ha  guai"!   inaugurato  successivamente  due 
statue  dell'umile  contadinella,  che  dopo  lo  stre- 
pitoso successo  delle  armi   re-ali   ad   Orléans  e 
nel   Bearnese  nel    1429  -  successo  dovuto  ai 
consigli   ed  all'aiuto  di  lei.  -  indusse  finalmente 
il  suo  monarca  a  farsi  consacrare  Re  nella  città 
di  Rheims  il  1  7  luglio  dello  stesso  anno.  Una  di 
queste  statue  equestri   è   ispirata  ad  un   senti- 
mento  puramente    patriottico:    e  questa   e   la 
prima  innalzata  a   Chinon    per  cura    del   Mu- 
nicipio. L'altra,   già   destinata  ad  ornamento  di 
una  pubblica  piazza  -  progetto    poi    andato  a 
monte  per  meschine  gare  locali -e  stata  di  tresco 
inaugurata  nella  Chiesa  di    Saint-Etienne   (bel 
monumento  dalla  facciata  scolpita  in   stile  del  > 
secolo  xv),  ove  fu  collocata  in  deposito.  Quan- 
tunque questa  statua  riproduca  l'immagine  della 
santa  eroina  in  atto  di  soprannaturale  ispira- 
zione, con  gli  occhi  perduti  nell'infinito,  quasi  af- 
fascinata dalla  voce        molto  bella  e  dolce  » 
che   un   giorno   le   rivelò  la  sua    missione,   pur 
nondimeno   non   poteva  questa   essere  l'ideale 
di  una  figura  di  Giovanna,  da  doversi  un  tempo 
esporre  alla  venerazione  dei  fedeli.  Cosi  pensò 
l'abbate   Judet.    Noi   non   doveva    essere   tale 
l'immagine. 

Si  rivolse  egli  allora  alla  Società  di  S.  Gio- 
vanni Evangelista  eli  Parigi,  proponendo  a  sog- 
getto di  concorso  una  Giovanna  pregante,  tale 
quale  si  addice  ad  una  chiesi.  Nel  1898  tu 
bandito  il  concorso,  e  fra  i  numerosi  bozzetti 
sottoposti  all'esame  di  una  eminente  giuria,  si 
fece  subito  osservare  quello  di  Giulio  Déchin. 
La   Giovanna  d 'Arco  in  preghiera,  del  giovane 
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pensionano  Wicar,  raccolse  infatti  la   maggio 
ranza  dei  suffragi  della  giurìa   stessa,   pr<  i< 
dilla  da  (  riulio  Thomas  dell'Istituto,  professore 
alla  scuola  di   Belle    Arti   a    Parigi   e   decano 
della  scuola   di   scultura  in  Francia. 

Lieto  dello  splendido  successo  riportalo.  (  ìiu- 
lio  Déchin,  lungi  dal  montare  in  superbia,  ri- 
prese modestamente  la  via  di  Roma,  e  nel 
silenzio  del  suo  studio  di  via  del  Vantaggio, 
non  pose  tempo  in  mezzo  per  modellare  la  fi- 
gura, di  cui  gli  si  era  affidata  la  esecuzione. 
Senza  nulla  cambiare  al  concetto  artistico  che 
aveva  ispirato  il  suo  bozzetto:  fu  sua  prima 
cura  di  apportarvi  alcune  modificazioni  di  or- 
dine secondario  impostegli  dal  presidente  della 
giuria.  Allungò  pertanto  la  gonna  del  modello 
e  la  cotta  di  maglia,  che  fece  scendere  fino 
ai  piedi:  come  era  portata  da  Giovanna  nel 
giorno  della  consacrazione-  del  Re:  nella  cat- 
tedrale di  Rheims,  quando  in  piedi,  presso 
l'altare,  accanto  all'arcivescovo  Reynault,  impu- 
gnava la  sua  bandiera:  quella  bandiera  che  era 
stata  al  rischio,  e  doveva  ora  trovarsi  all'onore.  -> 
Finalmente  il  sig.  Giulio  Thomas  aveva  voluto 
che  la  figura  e  le  gambe  dell'eroina  fossero 
ravvolte  in  un  mantello  militare,  ed  il  Déchin 
gettò  sulle  spalle  di  Giovanna  un  gran  man- 
tello abilmente  drappeggiato. 

In  meno  d'un  anno,  l'opera  del  giovane 
scultore,  modellata  a  perfezione,  fu  affidata  allo 
scalpello  ;  e  Giulio  Déchin  volle  eseguire  esso 
stesso  tale  lavoro  a  Carrara,  donde  la  statua, ap- 
pena appena  terminata,  fu  direttamente  traspor- 
tata a  Parigi  per  essere  esposta,  prima  eli  essere 
introdotta  nel  Salone,  nello  studio  di  Luigi  Noél, 
l'eminente  noto  statuario,  di  cui  fu  allievo  il 
giovane  pensionarlo  dell'opera  pia  Wicar,  e  di 
cui  una  delle  sue  ultime  opere  -  San  Pietro 
F"ourrier  -  ha  testé  preso  posto  alla  Basilica 
Vaticana. 

Ci    reputiamo   felici   di    poter   offrire  ai   let- 


tori del   (  a  uni    Catholicu    una  ripro<  e  di 

qu<  ito  bel   marmo,  cos    giustamente   apprez- 
zato al  Salone  di  Parigi   <    pel  quale  il  Déchin 

ebbe    l'onore    di    una     iii'da; 

(  oine  e  duopo  riconoscere,  nulla,  in  tutto 
l'insieme  di  questa  immagine,  può  eccepirsi 
(dine  poco  rispondente  alle  più  scrupolose  re 
gole  dell'  iconografia.  I  .'<>■  chio    i  ripe  u 

sentimento  d'ineffabile  compiacenza  sulla  testa 
leggermente:  inclinata  della,  venerabile  Gio- 
vanna,  la  quale  ad  occhi  bassi  appoggia  le 
mani  congiunte  sulla  guardia  della  sua  ;pada: 
di  quella  spada  ricevuta  dal  Sire  di  Beaudri- 
court  al  momento  della  sua  partenza  per  an- 
dar a  trovare  il  re  a  Chinon  il  2 7  febbraio  1420. 
sotto  la  scorta,  di  Giovanni  di  Novelompont 
(Giovanni  di  Metz  .  di  Bertrando  Poulengy  e 
di  pochi  arcieri.  Lo  sguardo  finalmente  si  com- 
piace di  contemplare  quel  viso  raccolto,  la  cui 
espressione  quasi  sorridente  rivela  nella  eroina 
una  dolce  fiducia  nel  fervore  della  sua  intima 
preghiera. 

Ci  sia  permesso,  concludendo,  di  associarci 
alle  parole  di  felicitazione  che  furono  rivolte  al 
signor  Giulio  Déchin  il  1"  ottobre  1X99.  in 
occasione  del  suo  matrimonio  con  la  signorina 
Giovanna  Louis-Noél,  nella  chiesa  di  Notre- 
1  )ame-des-Champs  a  Parigi,  dall'abate  Jonin, 
curato  della   parrocchia  di  Sant'Agostino: 

■■  Non  saprei,  signore,  congratularmi  abba- 
stanza con  voi  per  aver  conservate  le  primizie 
del  vostro  talento  a  colei,  che  resterà  mai 
sempre  l'incarnazione  vivente  della  Francia:  a 
Giovanna  d'Arco.  La  vostra  statua  sarà  posta 
nella  chiesa  di  Saint-Maurice  di  Chinon:  possa 
questa  scelta  esser  presagio  profetico  del  culto 
religioso,  che  ci  permetterà  un  giorno  di  ge- 
nufletterci innanzi  al  vostro  marmo,  e  doman- 
dare a  Giovanna,  con  tutto  l'ardore  d'un  cuore 
francese,  che  essa  ci  protegga  mai  sempre  con  la 
spada  e   con   la   sua   preghiera. 


Giovanni  Arnaud. 
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e  più  ^uarl^lon] 
senza  medicine  uè 
operazioni  ottenu- 
te in  LtaJia  ed  all'estero  in 
casi  dichiarai  i  inguaribili  'li 
Artriti,  Asma,  Apoplessia, 
Congestioni,  Dolori  artico- 
lari, I  >ebolèzza  nervosa,  Epi- 
lessia, Gotta,  [sterismo,  Ma- 
lattie nervose,  Malattie  mentali,  spinali,  Perdita 
di  memoria,  Palpitazioni  di  cuore,  ttonzìo  d'o- 
recchi, Reumatismi,  Sciai  ica,  ecc. 

Mediante  l'uso  della  portentosa,  brevettata 

CINTURA  ELETTRO-GALVANICA 

DELLA  SALUTE 

sistema    JJottor    CAKTEB    MOFPAT 

elio  promuove  una  sana  circolazione,  aiuta  Indi- 
gestione, rinnova,  conserva  quell'energia  vitale, 
la  cui  perdita  è  il  primo  sintomo  di  decadenza, 
e  guarisce  e  previene  malattie  contro  le  quali 
lottano  invano  altri  rimedi. 

La  corrente  della  Cintura  elettro-galvanica  è  co- 
stante, senza  urti,  né  inconvenienti,  in  modo  che 
chi  la  porta  non  se  ne  accorge,  ne  lascia  accor- 
gere ad  altri  di  portarla.  E  leggerissima. 

PrQ77fl'  Cintura  comune L.  IO 

NCllUi  Cintura  di  lusso  (seta  e  raso)    »     15 
Coll'ordinazione  indicare  la  circonferenza  del 
corpo  prendendo  la  misura  all'altezza  dell'ombelico 
Spedizione  con  tutta  segretezza. 

Si  spedisce  gratis  opuscolo  spiegativo,  conte- 
nente numerosi  attestati  di  medici  e  guariti. 

Unica  concessionaria:  Officina  Chimica  dell'Aquila 

MILANO  -  Via  S.  Calocero,  25 
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BRICGOLI 

Raccomandate  da  distinti  medici  per  vincere  le  febbri 
ismatiche  intermittenti  non  escluse  le  più  inveterate 
ibelli  ai  Sali  di  Chinino  e  ad  ogni  altra  cura. 
Si  raccomanda  ai  molto  Reverendi  Parroci  di  diffon- 
de l'uso  fra  i  loro  fedeli  per  il  bene  dell'umanità. 

Numerosi  Certificati  medici  ne  attestano  l'efficacia. 

Prezzo  L.  *~Z  la  scatola  franco  di  porto 

iando   cartolina-vaglia    al    Chimico-Farmacista 

ALFREDO    BREGOLI  -  Melegnano. 


Fabbrica  Man- 
dolini, Violini, 
Chitarre  e  cor- 
de armoniche. 

L.  DE  PAOLIS 
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Anno  II. 


Roma,  15  Ottobre  1900. 


N.  19. 


La  Fonte  di  Giuturna 

recentemente    scoperta    nel    Foro    Romano. 


Ina  delle  più  sacre  memorie  venerate  nel 
massimo  Foro  dell'antica  Roma  era  quella  del 
Lacus  Juturnac,  cioè  un  ricettacolo  di  acqua 
che  si  riteneva  scaturita  prodigiosamente  li 
presso,  e  che  era  posta  sotto  la  tutela  della 
celebre  ninfa.  Quale  tosse  la  relazione  del  culto 
di  Giuturna  con  quella  sorgente  è  ignoto;  ma 
esso  collegavasi  ad  ogni  modo  dalla  tradizione 
romana  alle  origini  stesse  della  città,  ritenen- 
dosi Giuturna  quale  sorella  di  Turno  re  dei 
Rutuli  vinto  da  Enea  poco  dopo  il  suo  arrivo 
nel  Lazio.  La  sacra  fonte  stava  ai  piedi  del 
Palatino  in  prossimità  immediata  del  Foro;  e 
poteva  già  prevedersi,  anche  prima  dei  recenti 
scavi,  che  essa  fosse  posta  in  quell'area  occu- 
pata fino  a  poco  fa  dalla  chiesa  di  Santa  Maria 
Liberatrice.  ' 

Infatti  Dionigi  d'Alicarnasso  dice  che  la  fonte 
celeberrima  stava  presso  il  tempio  di  Vesta  ; 2  ed 
ognun  sa  che  il  santuario  del   fuoco  sacro  era 


Io   Io  aveva  già  indicato   nella   mia:    Deseription    du   Forum 
rvmain  (1885),  pag.  112,   nota  3;  ed   anche  nell'altra:   Il  Foro  ro- 
mano (1895),   pag.    65,   nota   3, 
2  DlON.,    VI,    IT, 


a  pochi  passi  di  lì.  Ma  più  esatta  è  la  notizia 
che  ricaviamo  da  Tito  Livio,  il  quale  ci  rife- 
risce la  tradizione  universalmente  accettata  ai 
suoi  giorni  che  il  tempio  di  Castore  e  Polluce 
fosse  eretto  nel  Foro  presso  il  luogo  ove  erano 
scomparsi  i  due  Dioscuri  dopo  avere  annun- 
ziata ai  Romani  la  vittoria  del  lago  Regillo: 
e  che  essi  erano  scomparsi  appena  ebbero  ab- 
beverato i  loro  cavalli  alla  prossima  fonte  di 
Giuturna.  Della  quale  tradizione  fanno  ricordo 
•alcune  antiche  monete  della  gente  Postumia, 
ove  si  vede  nel  rovescio  il  gruppo  dei  due 
divini  gemelli  in  piedi  presso  i  destrieri  che 
bevono  nella  vasca  sacra.  ' 

Ma  la  posizione  delYAedes  distornili  non  è 
dubbia;  e  di  quel  celebre  edifizio  rimane  an- 
cora, quasi  ai  piedi  del  Palatino,  il  magnifico 
basamento  su  cui  sorgono  tuttora  maestose  le 
tre  eleganti  colonne  corinzie  da  tutti  animi- 
rate,  e  riprodotte  nella  nostra  illustrazione  da 
una  fotografia  ora  proprio  eseguita  mentre  vi 
si  stanno  facendo  opportuni  lavori  di  restauro. 

'Vedi  Bakei.on:  Monnaies  ile  la  Réfublique,  II,  pag.  370, 
n.   5,  6. 
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inde  (  )vidio  allorché  indi*  .1   nei   Fasti  I  ori 
gine  «li  qu(  sto  b  mpio.  I"  colloca  pure   presso 
la   venerata  sorgente,   scrivendo: 

1  Deh  fratres  di    'ente  deorum 
Circa  Juiurnae  compostiere  la,  us. 

{Fast.,   1.   705). 

Come  dunque  era  da  prevedersi,  la  demo- 
lizione della  chiesa  eli  Santa  Maria  Liberatrice 
ci  ha  restituito  questo  monumento  tanto  cele- 
brato dagli  antichi,  e  insieme  ad  esso  anche 
altre  memorie  fin  qui  sconosciute  del  tutto.  E 
di  queste  rilevantissime  scoperte  daremo  ai 
nostri  lettori   una   descrizione   sommaria. 

Alla  sinistra  di  chi,  posto  nell'area  del  Foro, 
o-uarda  il  prospetto  del  tempio  dei  Castori  havvi 
una  strada  che  potrebbe  essere  il  vicus  Vestae; 
essa  trovasi  al  di  là  del  basamento  con  le  tre 
colonne  rappresentato  nella  nostra   veduta.  A 
sinistra  di  questa  e  più  verso  il  tempio  di  Vesta 
e  la  casa  delle  Vestali  sono   tornate    in    luce 
varie  stanze  di  opera  laterizia  dei  tempi  impe- 
riali, che  erano  fino  a  poco  fa  interamente  na- 
scoste dalla  chiesa  di  Santa  Maria  Liberatrice 
e   dal    terrapieno  postole  innanzi.   Queste    co- 
struzioni si  veggono  nel  nostro  quadro  a  destra 
delle  tre  colonne,   fra  queste  cioè  e    l'attuale 
scala  in  legno  che  serve  d'ingresso  agli  scavi. 
Fra  questi  muri  laterizi,  contigui  alle  costru- 
zioni stesse  del  Palatino,  si  è   messa  allo  sco- 
perto un'area  ristretta  a  guisa  di  piccolo  cortile, 
nella  quale  rimangono  gli  avanzi  di  un'edicola 
contenente  una  base  per  sostenere  una  statua. 
Innanzi   all'edicola  sta  ancora  al  suo  posto  un 
pozzo  rotondo  di  travertino  in  parte  interrato; 
e   sul  ciglio  di  esso  ricorre  in  giro  la  seguente 
iscrizione: 

M    •   BARBATIVS   •  POLLIO 
AI.D    •  CVR    ■   IVTVRNAI    ■  SACRVM 

Nella  parte  anteriore  del  pozzo  è  poi  ripetuta 
la  stessa  epigrafe  con  l'aggiunta  eli  una  parola: 


\\       BAKBA'J  l\  -    ■  ['OLLIO 

ALI-      ' 
IVI  VRNA1  1 

LVI  LAI. 

Oneste  due  iscrizioni.  <])<•  possono  essere 
degli  ultimi  tempi  della  repubblica  o  dell' ep 
di  Augusto,  ci  dicono  che  Marco  Barbazio  Pol- 
lione,  edile  <  urlile,  avea  dedicato  a  Giuturna 
quel  sacro  pozzo;  e  conseguentemente  ci  'limo- 
strano  che  in  esso  noi  dobbiamo  riconoscere 
un  ricordo  della  fonte  celeberrima  tenuta  in 
tanta  venerazione,  del  lacus  Juturnae  di  (  Kidio. 
E  della  venerazione  in  cui  era  quella  sor- 
gente molti  indizi  ci  sono  pure  restati:  giac- 
ché, oltre  l'edicola  clic-  dovea  contenere  la  sta- 
tua come  oggetto  di  culto,  intorno  ad  essa  il 
eh.  colimi.  Boni,  direttore  degli  scavi,  riconobbe 
numerosi  avanzi  di  autore  servite  ad  attingere 
quell'acqua,  che  si  beveva  per  devozione,  ed 
anche  frammenti  di  stipe  votiva  ivi  accumulata 
in  onore   della  locale  divinità. 

Un   altro  ragguardevole   monumento  che  ci 
attesta  il  culto  per  la  sorgente  sacra  e  un'ara  di 
marmo  collocata  innanzi  al  pineale,  ma  in  epoca 
assai  posteriore  alla  dedicazione  di  esso  latta  da 
Barbazio  Pollione;  perchè  è  posata  su  di  un  pa- 
vimento  marmoreo   ad  un  livello  più    elevato 
del  piano  antico  del  puteale  suddetto.  L'ara, 
che   può  attribuirsi  al  secondo  secolo  dell'era 
volgare,  ha  la  consueta   forma   con   i    pulvini 
nella  parte  superiore  e  porta  scolpiti  nei  due 
lati  i  soliti  emblemi  sacri,  l'urceolo  e  la  patera. 
Notevole  è  però  la  scultura  espressa  nella  fronte 
del  monumento;  ove  si  vede  una  donna  panneg- 
giata che  alza  la  destra  in    atto  di   colloquio 
verso  un  guerriero  armato  di  lancia  e  di  scudo. 
Non   è   chiaro  il  significato  di  questo  gruppo; 
ma  la  figura  di  donna  in  quel  posto  invita  natu- 
ralmente a  pensare  a  Giuturna,   ed   allora  in 
quel  guerriero   sarebbe    pur  naturale    di  rico- 
noscere il  fratello  Turno. 

In  tale  ipotesi  a  me  sembra  che  qui  si  tosse 
voluto  esprimere  l'ultimo  colloquio  della  ninfa 
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con  [-grò,  d<  icritto  nell'Eneide,  dopo  il  quale 
Giuturna,  che  non  potè  più  soccorrere  l' infelice 
re  dei  Rutuli,  si  nascose  nel  fiume  e  Turno 
poco  dopo  fu  u<  <  iso  <la  laica.  '  Si  sarebbe 
così  rappresentato  assai  opportunamente  sul- 
l'ara del  Foro  un  episodio  che  poteva  insieme 
accennare  a  due  ricordi  di  importanza  locale 
la  protezione,  cioè,  che  avea  sulle  acque  la 
nympha  decus ftuviorum  e  poi  la  vittoria  di  Enea 
da   cui    ebbe    ori-ine    la    fondazione    stessa  di 

Roma.  2 

A  questa  prima  scoperta  del  puteale  sacro 
alla  ninfa,  seguì  ben  presto  l'altra  anche  più 
importante  dello  stesso  lacus  Juturnae;  il  quale 
si  rinvenne  a  breve  distanza,  ma  alquanto  più 
verso  il  Foro,  scavando  a  circa  due  metri  di 
profondità.  Si  trovò  in  tal  modo  un  vero  e 
proprio  bacino  rivestito  di  marmi,  a  e  1  po- 
teva accedersi  mediante  alcuni  gradini,  che 
dovettero  essere  continuamente  praticati  dai  de- 
voti i  quali  scendevano  ed  attingevano  l'acqua 
prodigiosa. 

11  sacro  bacino  era  senza  dubbio  recinto  da 
una  balaustra,  e  intorno  ad  essa  doveano  essere 
disposte  delle   decorazioni   marmoree   di  cippi 
e  di  statue   delle  quali  gli  scavi   ci   hanno  re- 
stituito un  qualche  saggio.   Mentre    scriviamo 
(meste  pagine  si  è  rinvenuto  un  elegante  cippo 
marmoreo,  eli  buona  scultura,  giacente   nell'in- 
terno stesso  del  lacus;  vi  sono  rappresentate 
nei  lati  delle  figure  relative  al  mito  dei  Dio- 
scuri,   cioè   il   gruppo    dei    due    divini   gemelli. 
Giove  e  Leda  e  poi  forse  (  diuturna  o  Vesta.  Nel 
tempo  stesso  si  e  pur   ritrovato  il   frammento 
marmoreo  di  una  testa  di   cavallo  che   proba- 
bilmente  fece   parte   di  un   gruppo  rappresen- 
tante Castore  e  Polluce  abbeveranti  i  loro  de- 
strieri  alla  sacra  sorgente. 

Ma   se    la   scoperta  veramente    insigne    del 
lacus  '/ut uniac  non  può  dirsi  del  tutto  inaspet- 

/  neidos,   lib.   mi,   v.  870-886. 
2  Per  questa   protezione  di  Giuturna   sulle  acque  --1  consecrarono 
a  lei  anche  altri   pozzi;  e  così   sopra  un  antichissimo  puteale  con- 
ervato  nel    Museo   Vaticano  (Galleria    lapidaria,    a.    1.52)  si   legge 
,     crizion la  dedica  alle  ninfe  ed  a  Giuturna  DIVTVR... 


tata,  fu  invi  <  -    as  lautamente  inattesa  la  rive 
lazione  della    esistenza    in    quel    luogo    di    un 
altro  monumento   cioè  della    ìlatio  aquarum  <> 
ufficio  di   amministrazione  dell'-  acque  e  degli 
acquedotti  di   Roma. 

(  )uesto  importantissimo  ramo  della  pubblica 
amministrazione  fu  sistemato  e  regolarizzato  (la 
Augusto  quando  compì  i  suoi  grandiosi   lavori 
edilizi   e   divise  la  citta  in  quattordici   regioni: 
ed   (-gli  si  servì   in   questa,   come  in  tante  altre 
cose,    dell'opera    intelligente    di    Agrippa,    cui 
die    per    primo    l'importante    carica   di    curator 
aquarum.  '   Questo  magistrato  di   rango  sena- 
torio   aveva    alla    sua    dipendenza   una    da 
assai    numerosa  di  impiegati   amministrativi   e 
tecnici,   di   operai    e   di   schiavi.    E    così    cono- 
sciamo  che    appartenevano   a    tale    ufficio   gli 
architedi  o  ingegneri,  i  castellarli  o  lontanieri, 
i  circitores  o  ispettori  degli  acquedotti,  i  sili- 
cari  i  o  selciaroli  che  dovevano  rompere  e  riat- 
tare le  strade  sotto  cui   passavano  le  condot- 
tare, gli  apparitores  o  uscieri,  gli  scribae  librarli. 
i  servi  publici;  tutti  costoro  doveano  far  capo 
all'ufficio  ove   risiedeva   il   curatore  e  che  avea 
il   nome   di   stazione. 

Una  parte  di  questo  edificio  si  e  ora  rico- 
nosciuta con  certezza,  merce  alcune  iscrizioni, 
nella  immediata  vicinanza  della  fonte  di  Giu- 
turna; la  qual  cosa  non  deve  recar  meraviglia. 
Infatti  quella  fonte  era  la  più  antica  e  venerata 
sorgente  di  Roma;  ed  è  quindi  assai  naturale 
che  l'ufficio  di  amministrazione  di  tutte  le  acque 
della  città  si  ponesse  sotto  la  protezione  spe- 
ciale della  ninfa  dei  fiumi,  e  che  esso  ne  com- 
prendesse pure  il  sacrario  nell'interno  del  suo 
recinto. 

E  probabilmente  questo  ufficio  idraulico  si 
trovava  già  in  quella  località  avanti  le  riforme 
di  Augusto;  perchè  la  sorveglianza  delle  acque, 
prima  che  si  istituisse  il  curator,  apparteneva 
agli  edili,  e  la  iscrizione  del  puteale,  riportata 
di   sopra,   nomina  appunto   un   tal  magistrato. 

1  V,   Fron  1  in",   De  aquis,  «18,  99. 
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Le  epigrafi  le  quali  oggi  ci  hanno  rivelato 
la  presenza  della  statio  aquarum  in  quel  luoo-o 
sono  di  epoca  relativamente  tarda.  Una  di  esse 
è  dedicata  al  genio  della  stazione,  ed  un'altra 
anche  più  importante,  e  ben  conservata,  è  dei 
tempi  di  Costantino.  Essa  è  incisa  su  di  una 
base,  che  sostenne  probabilmente  la  statua  del- 
l'imperatore, e  dice  così: 

PPTIMO    •  ET   ■   VENERABILI 

DN    ■  FI.   •  CONSTANTINO 

MAXIMO   .  VICTORI    •  PIO 

SEMPER    •  AVG 

FI.   •  MAESIVS.    •  EGNATIVS 

FOLLIA  WS    .   V    •   C    •   CVRATOR 

AQVARVM    •   ET    •   MIXIC    •  D    •   N    •  M    •  Q    •  E1 

Deve  leggersi:  <  Optimo  et  Venerabili  Domino  nostro  Flavio 
<  onstantino  Maximo  victori  Pio  semper  Augusto  Flavius  Maesius 
Egnatius  Lollianus  vir  clarissimus  curator  aquarum  et  Miniciae  (noe 
del   portico   Minicio)  devotus   nummi   majestatique  ejus  » . 


Nel  fianco  vi  è  poi  la  data  della  dedica,  ove 
leggiamo  che  questo  monumento  onorario  fu 
dedicato  a  Costantino  da  Flavio  Mesio  Ernia- 
zio  Lolliano,  curatore  delle  acque,  insieme  alla 
stazione  che  egli  probabilmente  restaurò,  nel- 
l'anno   ^28   dell'era  volo-are. 

DEDICATA  .  CVM  .  STATIONE 

A   .   FI.  .  LOLLIANO  .  C  .   V  .   CVR 

KAL  .   MARTIS 


[ANV  ARINO    .    ET    .     [VSTO 

(i°  marzo  del   328) 


('(  >NSS 


L'edificio  dell'amministrazione  idraulica  do- 
vea  essere  vasto  per  la  importanza  dell'ufficio 
ed  anche  riccamente  decorato,  trovandosi  in 
un  luogo  così  nobile  della  città.  Esso  è  ora 
ridotto  in  uno  stato  di  completa  rovina,  come 
può  bene  immaginarsi,  ma  pure  qualche  trac- 
cia vi  rimane  ancora  dell'antica  magnificenza. 
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Una  ,|  ,,„  rlio  conservata  è  adorna  infatti 
di  nicchie  in  due  delle  quali  restano  ancora 
anzi  di  stani.-,  cioè  un  Esculapio  di  buon 
lavoro  e  un  Apollo  di  stile  arcaico.  Ambedue 
queste  sculture  hanno  relazione  col  monumento 
in  cui  si  trovavano;  giacché  tanto  Esculapio 
come  Apollo  erano  divinità  salutari  e  quindi 
bensì  addicevano  le  loro  immagini  all'ufficio 
delle  acque,  istituzione  principalmente  desti 
nata  alla  pubblica   igiene. 

Questo  importante  gruppo  di  monumenti, 
l'ufficio  idraulico  cioè  e  la  sacra  fonte  di  Giu- 
turna,  era  ancora  frequentato  e  tenuto  in  onore 
ai  tempi  di  Costantino,  come  risulta  dalla  ripor- 
tata iscrizione;  ed  esso  si  dovette  conservare 
nel  medesimo  stato  fino  ai  grandi  cambiamenti 
avvenuti  sotto  la  dominazione  barbarica,  (piando 
'pian  piano  gli  edifici  della  città  subirono  una 
venerale  trasformazione. 

Una  reminiscenza  tuttavia  resto  ancora  per 
lungo  tempo  di  quella  fonte  antichissima;   ed 
una  chiesa  cristiana  edificata  li   accanto  ebbe 
fra   eli   altri   nomi   anche  quello   di  S.  Silvestro 
in  lacu,  il  quale  evidentemente  deriva  dal  lacus 
Jìihiniac.    Questa   chiesa,    cui   succedette    poi 
quella  di  S.  Maria  Liberatrice  e  della  cui  ori- 
gine   assai    antica    non    conosciamo    la    data, 
venne  eretta  per  sostituire  il  culto  cristiano  a 
quello  superstizioso  della  sorgente  di  Giuturna 
ed  anche  a  quello  di  Vesta;   onde  fu  pur  chia- 
mata   Santa   Maria   de   inferno.    Ed    ambedue 
questi  nomi,  spiegati  con  la  popolare  leggenda 
del  dragone  riferita  negli  atti  apocrifi  di  S.  Sil- 
vestro,   trovano   la   loro    naturale    spiegazione 
rispettivamente  nel  laats  Jittitruac  sotto  il  Pala- 
tino e  neWip-nis  aeternus  custodito  dalle  vergini 


sacerdotesse  nel  prossimo  tempio    E  di  qi  i 
chiesa  primitiva,  proprio  in  questi   ultimi   e  i 
sono  tornati  in  luce    importanti  avanzi    nascosti 
lino   ad    ora    dalla    chiesa    moderna   costruitavi 
sopra    e    testé    demolita. 

Il  saero  edificio,  che  si    continua   ancora  a 
sterrare,    ci    apparisce    già    assai  più    grande  <\] 
quello  che  supponevasi:  giacche  noi  lo  vediamo 
oc»  upare  tutta  intera  una  grandissima  aula  an- 
nessa  al    palazzo   imperiale   e  ci  apparisce    già 
come   una   vasta  basilica  a  tre   navi  divise  ria 
colonne    marmoree.    Molte    ed    importanti    pit- 
ture di  epoche  diverse  e  di  soggetto   biblico 
adornano   la    parte    superiore    del1';    pareti    fin 
qui   scoperte;  e  nell'abside,  che  forma  il    fondo 
della    basilica,   si    veggono    preziosi   avanzi    di 
affreschi   con    le   imagini  di   alcuni   papi   poste 
intorno    a    quella   del    Salvatone    Era  queste, 
importantissima    e    la    imagine    di    Paolo    I    con 
il   nimbo  quadrato  sul  capo  per  indicare  che 
era  ancora   vivente;  imagine   che   ci   permette 
di  attribuire  quella  parte  dei  dipinti   alla  meta 
del   secolo  ottavo. 

Importante  sarebbe  il  descrivere  minuta- 
mente questo  pregevole  monumento  cristiano 
tornato  in  luce  in  mezzo  alle  rovine  classiche 
del  Eoro;  ma  sarà  più  opportuno  di  tarlo 
quando  gli  scavi  lo  avranno  del  tutto  sgom- 
brato dalle  terre  e  dalle  macerie.  Ed  intanto 
ne  ho  voluto  dar  qui  solo  un  rapido  cenno 
per  la  sua  relazione  con  le  recenti  scoperte 
indicate  di  sopra  e  per  confermare  l'impor- 
tanza delle  memorie  cristiane  del  Foro  succe- 
dute alle  primitive,  sul  quale  argomento  io  già 
scrissi  una  serie  di  articoli  nei  primi  numeri 
di  questo  periodico. 


Orazio  Mari  ceni. 
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Musicisti  antichi  e  nuovi. 


L'antico  è  Sant'Alfonso  de'  Liguori,  intorno 
a  cui  il  Reverendo  B.  Bogaerts  ha  pubblicato 
a  Parigi  un  interessante  volume,  '  il  nuovo 
è  Don  Lorenzo  Porosi,  di  cui  è  fatta  sennata 
parola  nel  nuovo  libro  di  Camillo  Bellaigue  : 
Ini  pi  rssii  ms  ni  usù  a  Ics . 

Dell'uno  poco  noto  come  musicista,  e  del- 
l'altro ne!  fiore  della  notorietà  e  della  fama, 
mette  conto  parlare,  perchè  non  capita  tutti 
i  giorni  di  vedere  scrittori  francesi  occuparsi 
di  noi  e  delle  cose  nostre  con  serena  equa- 
nimità se  non   con   simpatia. 

Vescovo,  teologo,  moralista,  Sant'Alfonso  è 
anche  il  contemporaneo,  il  compatriota  ed  il 
condiscepolo  di  quei  grandi  maestri  della  Scuola 
napoletana  che,  per  tre  quarti  del  diciottesimo 
secolo,  sparsero  e  diffusero  pel  mondo  la  gloria 
del  loro  genio,  e  lasciarono  tanta  orma  lumi- 
nosa nella  via  dell'arte. 

Xapoli  a  quei  tempi  era  come  una  ma 
liarda  che;  attirava  gli  sguardi  e  le  attenzioni 
di  tutto  il  mondo  :  la  sua  opera  lirica  era 
fonte  di  delizie,  i  suoi  conventi  celebri  e  la 
sua  melodia  magnifica  era  insegnata  nei  Con- 
servatori della  Pietà  o  dei  Poveri  di  Gesù  Cristo, 
il  cui   solo    nome  è  armonia  e  dolcezza. 

Allora  si  viveva,  per  così  dire,  in  musica 
ed  in  musica  si  desiderava  anche  morire.  Una 
leggenda  riferisce  come  essendo  in  fin  di  vita 
il  beato  Gerardo  Majella,  ricevesse  la  visita 
d'un  giovanotto,  come  lo  pregasse  di  sedere 
al  clavicembalo  e  di  suonare.  Sedette  il  visi- 
tatore, ma  siccome  non  era  musicista,  percorse 
a  caso  con  le  dita  la  tastiera  e  l'istrumento 
cantò  sotto  le  mani  di  lui  che  il  voto  del  mo- 
rente aveva   rese  sapienti. 

Saint  .  Uphonse  de'  Liguori    musicien    et  la  reforme  i/u  chant 
«/«-/,  par  le  R.  P.  Bogaerts,  i  voi.  Pp.ris,  chez  Lethielleux,  1899. 


Nell'educazione  di  Sant'Alfonso  nulla  v'ha 
di  miracoloso.  Suo  padre,  Don  Giuseppe,  si 
contentava  ili  rinchiuderlo  in  una  stanza  per 
tre  ore  al  giorno  col  professore. 

A  dodici  anni,  il  fanciullo  sostenne  bril- 
lantemente una  parte  nell'Oratorio  di  Santo 
Alessio,  una  parte,  figuratevi,  da  diavolo  e 
da  diavolo  che  suonava  il  clavicembalo  !  Amò 
-  la  musica  con  grande  ardore  e  ben  presto,  e 
più  tardi  s'accusò  con  una  grande  contrizione 
d'averla  amata  troppo  appassionatamente,  con 
queste  parole:  «  Dio  volesse  ch'io  potessi  stu- 
diar con  altrettanto  fervore  l'arte  d'amare  la 
sua  infinita  bontà  » . 

Ma  confessò  pure  di  non  aver  mai  goduto 
mondanamente  ascoltando  le  opere:  «  Io  ho 
frequentato  i  teatri,  ma,  grazie  a  Dio,  non  vi  ho 
mai  commesso  fosse  pure  un  peccato  veniale. 
V'ero  attirato  dal  solo  amore  della  musica  ; 
essa  mi   assorbiva  e  non  pensavo   ad  altro.  » 

La  musica  non  l'indusse  mai  in  tentazioni 
neanche  di  matrimonio.  Una  sera,  in  una  casa 
aristocratica,  fu  pregato  di  accompagnare  al 
clavicembalo  una  signorina  che,  segretamente, 
gli  si  destinava  in  moglie. 

Dopo  poche  battute,  l'amabile  cantatrice  si 
chinò  verso  eli  lui,  ma  com'egli  volgeva  il 
capo,  ella  passò  dall'altra  parte  ma  senza  suc- 
cesso maggiore.  Allora,  con  un  gesto  di  di- 
spetto, s'allontanò  dal  troppo  modesto  accom- 
pagnatore! Quel  giorno  e  gli  altri  più  non  vi 
lessero  innanti  ! 

Nella  sua  vita  di  religioso  e  di  prete  San- 
t'Alfonso dette  larga  parte  alla  musica  ;  non 
vi  rinunciò  che  durante  il  suo  episcopato,  che 
fu  di  corta  durata  :  ma  piuttosto  che  privarne 
i  discepoli  suoi,  piegò  con  tenerezza  ingegnosa 
la  regola  che  aveva  loro   tracciata. 
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Mentre  interdiva  loro  di  parlare,  non  proi- 
biva il  canto:  nelle  ore  in  cui  l'osservanza 
era  più  stretta,  tollerava  qualche  canzoncina 
spirituale,  sottovoce,  a  fior  di   labbra. 

Quel  -rande  legislatore   del  silenzio  aveva 
compreso  che  la   musica,   o  almeno  certa   mu 
sica,  non    lo  rompe   e   non    io    viola,   non   es- 
sendo che   una  forma  superiore  della   medila 
zione  o  della   preghiera. 

Ed  è  sua  questa  massima  che  dovrebbe 
essere  incisa  a  grandi  caratteri  sulla  porta  dei 
nostri  teatri,  delle  nostre  sale  da  concerto  e 
soprattutto  dei  nostri  salotti:  La  musica  è 
un'arte  che  bisogna  possedere  intera;  senza 
di  che  non  solamente  essa  non  produce  di- 
letto alcuno,   ma  indiscutibilmente  annoia. 

Ed  Eo-li  la  possedeva  intera.  La  sua  voce 
era  dolce  e  sonora,  la  sua  dizione  cosi  nitida 
e  precisa  che  non  si  perdeva  alcuna  delle  sue 
parole.  Un  giorno,  nella  Chiesa  dei  France- 
scani, cantò  con  tanto  sentimento  il  suo  can- 
tico favorito.  Gesù  con  dure  funi,  che  tutto 
l'uditorio   proruppe  in   lagrime. 

Un'altra  volta  -  nella  medesima  cappella  - 
si  vide  un  soldato,  il  quale  dopo  averlo  udito 
cantare,  sfibbiò  il  cinturone  e  con  questo  co- 
minciò a  flagellarsi  in  segno  di  pentimento  e 
di   penitenza. 

Cantante  e  suonatore  espertissimo  eli  clavi- 
cembalo, Sant'  Alfonso  fu  anche  compositore. 
I!  più  notevole  dei  suoi  lavori  è  un  dialogo 
tra  Gesù  Cristo  e  l'Anima.  L'Anima  che  ha 
assistito  alla  Passione  s'affligge  e  s'indugia  e 
supplica  il  Salvatore  perchè  possa  seguirlo  e 
morire  con  lui.  Ma  Gesù  le  risponde  tenera- 
mente :  Resta  in  pace ,  Anima  cara,  com- 
prendi l'amore  che  ti  porto  e  quando  non  sarò 
più  ricordati  di  me!  »  Questo  duetto,  che  pre- 
cede un  recitativo  patetico  e  pittoresco,  è  del 
pili  puro  stile.  Commovente  e  brillante  a  un 
tempo,  è  bello  e  venusto  come  una  statua 
della  Pietà:  di  quella  bellezza  e  di  quella 
venustà  italiana  -  mezzo  antica  ancora  e  che 
non   altera  ne  svisa  ne  difforma  il   dolore. 


Poiché  amava   I  Ho  ed  il  popolo,   intrapn 
la  riforma  della  musi<  a  popolare    i 

ligiosa.   Insegnava  i   suoi  cantici  all'operaio 
contadino  e,   per  sua  virtù,   le  mietiture  e  le 
vendemmie  napoletane    ;i    compirono  talvolta 

al    risuonar   di    meno   liberi    canti. 

Già,  in  quel  tempo,  la  musica  protana  a\  i 
invaso  sgarbatamente  le  chiese:  il  Santo  t< 
di  bandirnela.  Vescovo,  ristabilì  il  canto  gre- 
goriano, dopo  il  quale  tollerava  solo  un  canto 
figurato  in  concerto  e  al  modo  di  canto  termo  : 
ch'era  poi  il  canto  alla  Palestrina,  il  solo  che. 
col  primo,  la  Chiesa  dovrebbe  oggi  permettere. 

Eppure  ancora  oggi  in  certe  ci  lese  la  gran 
messa  viene  cantata  come  la  grande  opera, 
(piando  in  certuni  non  lo  è  come  un'operetta. 
ed  ho  udito  io.  non  è  molto,  una  romanza 
accompagnare  !'<  )ffertorio  e  l'Elevazione,  senza 
dire  di  certi  pezzi  sinfonici  eseguiti  davanti 
ad   una  bara,   in   un  ufficio  funebre. 

Alcuni  anni  fa  -  se  non  sbaglio  -  in  oc- 
casione di  un  Congresso  religioso,  il  cardinal 
Parecchi  celebrava  la  Messa  nel  Duomo  di 
(  )rvieto.  -  Messa  pontificale,  in  musica  e  mu- 
sica italiana:  -  grande  orchestra  e  rumorosa. 
L'illustre  officiante  da  prima  si  contenne,  ma 
al  Gloria  perdette  la  pazienza  e  volle  che, 
subito,  il  canto  liturgico  sostituisse  quella  sco ni 
venevole  sinfonia. 

Lo  stesso  inconveniente  pare  si  lamenti  in 
lo  ancia,  tanto  che  l'eminente  Bellaigue  ha 
esclamato:  «  Quante  parrocchie  in  branda  - 
a  Parigi  soprattutto  -  meriterebbero  una  tale 
lezione  !  Aspettando  che  in  un  giorno,  non  lon- 
tano, essa  sia  loro  data,  Sant'Alfonso,  pre- 
gate  per  noi  1 


Noi  però  possiamo  andar  lieti  che  la  scon- 
venienza cui  ho  accennato  si  riduce  a  poche 
eccezioni,  e  che  uno  spirito  nuovo  vivificatore 
pare   rianimi   i   giovani   compositori   di    musica 
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sacra,  tra   i   quali  sovra  tutti  come  aquila    vola 
Pon    Lorenzo    l'erosi. 

Non  è  qui  il  caso  di  ritessere  le  lodi  del  ge- 
niale Tortonese,  ma  è  necessario,  secondo  me, 
e  confortevole  riferire  le  parole  con  le  quali 
uno  dei  più  autorevoli  critici  francesi  -  il  ci- 
tato Bellaigue  -  lo  giudica. 

Siamo  tanti  abituati  alle  manifestazioni  in- 
teressate e  chauvinistes ,  anche  in  fatto  d'arte, 
che  il  trovare  uno  scrittore  francese  il  quale 
dica  di  noi  e  sia  educato  nella  forma,  edotto 
con  coscienza  del  soggetto  che  tratta,  franco 
ed  aperto  nel  manifestare  la  sua  opinione  an- 
che contro  il  parere  di  certi  suoi  connazionali, 
slarga  l'animo   e  riconforta. 

Il  Bellaigue  ha  ascoltato  a  Parigfi,  La  Re- 
mrrezione  di  Cristo,  ed  ha  scritto  :  «  Guardando 
il  giovane  sacerdote,  ascoltando  il  suo  lavoro, 
io  pensavo  all'ideale  antico  e  religioso  del  suo 
paese,  a   tante   bellezze  splendide   e  soavi. 

Dal  fondo  dei  secoli  italiani,  da  quel  passato 
che  s'ignora  o  si  dimentica  o  si  trascura,  sor- 
gevano, in  folla,  nomi  e  grandi  figure  sacre. 
Era  il  Marcello  dei  Salini,  il  Carissimi  delle 
Cantate  e  degli  Oratori,  di  quel  sublime  Jefte 
di  cui  la  sola  lettura  pare  abbia  deciso  della 
vocazione  del  piccolo  Renzo.  E  pensavo,  e  tal- 
volta, nell'udir  certi  accenti,  certe  esclamazioni, 
sentivo  profondamente  che  questo  giovanotto 
era  ben  della  loro  razza,  che  un  po'  del' loro 
genio  dolce  insieme  ed  austero,  rinasceva  e 
forse  ingrandiva  in  lui  e  lo  ringraziai  som- 
messamente per  aver  portato  coi  vecchi  ricordi 
una  giovane  speranza.  » 

Belle  e  toccanti  e  vere  parole  !  Segue  poi 
1  esame  della  Resurrezione  di  Cristo,  fatto  con 
acume  veramente  squisito,  con  talento  supe- 
riore e  sopratutto  con  equanimità  e  con  sere- 
nità scevra  da  preoccupazioni,  da  pregiudizi, 
da  grettezze  sentimentali  e  mentali.  Ed  alla 
parte  antica  segue  la  parte  che  ha  una  certa 
intonazione  di  polemica  notevolissima. 

Pare  -  egli  dice  -  che  abbiano  qualificata 
1  opera  de!  Perosi  come  reazionaria.  E  quan- 


d'anche fosse-  Quale  sarebbe  il  male,  o  me 
glio  qual  bene  non  sarebbe  se  quest'opera  di 
oggi,  se  qualche  capolavoro  domani,  semplice, 
unito  arrivasse  a  riunire  ed  a  fondere  di  nuovo 
gli  elementi  d 'un'arte  che  si  sperde  e  si  de- 
compone ogni  giorno  più  ? 

«  Lo  sminuzzamento,  la  divisione  all'infinito, 
ecco  da  qual  pericolo  è  necessario  un  grande 
musicista  non  indugi  a  salvarci.  La  polifonia 
istrumentale  minaccia  forse  la  musica  dello 
stesso  pericolo  al  quale  la  espose  la  polifonia 
delle  voci  alla  fine  del   medioevo. 

«  Non  si  tratta  più  di  moltiplicare  ma  di  ri- 
durre, è  non  del  numero  ma  dell'unità  che 
noi  abbiamo  oggi  il  più  urgente  bisogno. 

«  Ora  tali  qualità  o  tali  virtù  sono  essenzial- 
mente italiane.  Esse,  per  secoli  interi,  sono 
state  il  fondo  e  la  essenza  stessa  del  eenio 
italico.  Il  ricordo  ne  è  più  sensibile  e  medio 
spiegato  nell'ultima  opera  di  Don  Lorenzo  Pe- 
rosi che  non  negli  Oratori  precedenti.  Mag- 
giore originalità  nazionale  si  afferma  nella  Re- 
surrezione di  Cristo  che  nella  Passione,  nella 
Trasfigurazione  e  nella  Resurrezione  di  Laz- 
zaro. Qui  le  reminiscenze  particolari  e  formali, 
le  citazioni  involontarie  sono  interamente  scom- 
parse; non  resta  che  un'influenza  generale  delle 
nobilissime  e  purissime  tradizioni.  Su  ciò  che 
essa  ha  di  migliore,  questa  musica  si  riallac- 
cia al  canto  gregoriano  :  essa  ne  deriva  spesso 
i  temi,  ne  imita  volentieri  le  particolarità  mo- 
dali e   la  diatonicità  vigorosa. 

L' influenza  di  Bach  è  più  rara,  la  si  rico- 
riconosce  nondimeno  in  qualche  passaggio  (ve- 
dere la  seconda  parte  della  Trasfigurazione). 
Ma  i  maestri  autentici  del  movane  sacer- 
dote,  quelli  dai  quali  egli  direttamente  procede, 
sono  i  grandi  scrittori  italiani  di  musica  sa- 
cra del  xvii  secolo,  i  veri  creatori  dell'Ora- 
torio. E  a  loro  soprattutto  ch'egli  deve  d'esser 
semplice,  d'esser  forte,  di  essere  toccante  ; 
essi  non  gli  hanno  interdetto  d'essere  patetico, 
ed  io  vi  prego,  se  mai  foste  tentati  di  trovare 
troppo   passionale  la  Maddalena  di  Don    Lo- 
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renzo.  (li  rileggi  n    in  <  afissimi  la  impre<  azione 
della  figlia  di  Jefte. 

«  Il  pretino-prodigio  ha   egli    dunque  tutti  i 
doni   tranne  quello  d'essere   sé  stesso? 

Egli  lo  è  di  già,  non  temete,  e  promette 
di  esserlo  ancora  di  più.  Io  credo  all'avvenire 
di  questo  giovane.  Egli  è  lui,  per  la  profon- 
dità, per  la  semplicità  del  sentimento  che  lo 
penetra,  lo  riempie  e  talvolta  ne  trabocca.  E 
lui  per  la  grandezza,  per  la  purezza  dello  stile- 
che  nulla  mai  corrompe  o  degrada.  È  lui  pel- 
le ammirevoli  qualità  d'un  sentimento,  d'un  e- 
mozione  fatta  -  in  presenza  delle  cose  divine  - 
di   giovinezza,  di  lede,  di   rispetto  e  d'amore 

«  Se  egli  fosse  (male  lo  chiamano  i  suoi  com- 
patrioti, se  avesse  rinnovata  la  musica,  non  fosse 
altro  che  in  una  forma  o  in  un  genere,  l'ora- 
torio, sarebbe  semplicemente  un  musicista  di 
o-enio.   E  forse  non  è  lontano  dal  diventarlo. 


Da   parte  mia  dichiaro  senza    ambagi,  - 
son  lieto  del   modo  con  cui  il   Bellaigue  rende 
omaggio  all'alta  personalità  del  nostro  più 
vane  e  più  sincero  musicista,  a  differenza   di 
quegli  arrabbiati  ed   iracondi  Tedeschi,  pr<    <o 
i  quali  -  misonei  mo  irragionevole  -  nulla  e 
grazia,  che  non  sia  contrassegnato  dallo  stigma 
o  dal  marchio  teutone,  e  son  certo  che  quando 
il    Bellaigue   potrà   ascoltare  gli  Oratori   ultimi 
di    Don    Lorenzo    l'erosi   che   noi    udimmo   e<] 
intendemmo  nella  scorsa  primavera:  L'entrata 
di  Cristo  in  Gerusalemme,  Il  Natale,  La  strage 
degl' innocenti,  notando  in  essi  com'egli  sia  col 
stantemente  sublime,  sopprimerà  il  forse  del- 
l'ultima asserzione  sua  e  proclamerà  -  con  quelli 
onesta  schiettezza  che  lo  distingue  -  che  il  geni! 
perosiano  si  dispiega  e  si  riafferma  senza  posa, 
senza  ripiegatura  alcuna,  schivo  financo  dei  ri- 
torni o  degli   sguardi  su   sé   stesso. 


A.  G.  Corriera 
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L'  Hauran. 


Lettera    d'Oriente. 


L' Hauran  -  vasta  provincia  a  Sud-Est  di 
Damasco  -  è  terra  d'origine  apertamente  vul- 
canica :  a  questa  sua  origine  devesi  la  causa 
principale  della  sua  prodigiosa  fecondità,  ed 
anche  forse  delle  rivoluzioni,  che  sono  colà 
allo  stato  endemico,  intimamente  vi  è  scop- 
piato   un    movimento    insurrezionale,    onde    si 


con  ogni  battello,  onde  si  sarebbe  rimasti  me- 
ravigliati di  constatare  il  numero  straordinario 
di  Drusi  strappati  ai  loro  focolari.  Or  essi  vi 
sono  ritornati  ricolmi  di  attenzioni  e  di  pre- 
mure. A  Costantinopoli  il  sultano  ha  voluto 
vederli,  li  ha  chiamati  suoi  figli  »  ed  ha  man- 
dato loro  dei  piatti  della  cucina  imperiale.  Si 


Università  di  S.  Giuseppe  (Beyrouth). 


parlava  a  bella  prima  dell'  invio  di  truppe,  di 
repressioni  energiche:...  poscia  si  venne  a  sa- 
pere tutto  ad  un  tratto  che  le  cose  si  erano 
appianate,  se  non  col  trionfo  delle  truppe  in- 
vincibili -  tale  è  l'epiteto  officiale  dell'armata 
ottomana  -  almeno  con  soddisfazione  del  tutto 
completa  dei  rivoltosi,  cioè  a  dire  dei  Drusi. 
Si  diede  ragione  a  tutti  i  loro  reclami  :  primo 
de'  quali  era  il  ritorno  di  tutti  i  loro  capi  in- 
ternati nei  diversi  punti  dell'impero;  come  a 
Rodi  e  nell'Asia  Minore.  Per  un  mese  Beyrouth 
è  stata  invasa  da  cheikhs  drusi;  ne  arrivavano 


è  andati  anche  più  in  là  :  quattrocentocinquanta 
soldati  drusi,  che  servivano  in  Tripolitania, 
sono  stati   esentati   dal  servizio. 

Il  principale  degli  esiliati  -  Chibli-al-Alrac  - 
ha  ottenuto  il  titolo  di  pascià;  ed  or  sono  quat- 
tro anni  questo  stesso  individuo,  rinchiuso  in 
una  gabbia  di  ferro,  era  stato  portato  in  giro 
per  le  vie  di  Damasco;  e  di  tal  cambiamento 
devesi  l'onore  al  vali  di  Damasco,  Nazim-pascià. 
Se  questa  volta  il  Governo  ha  piegato  innanzi 
alle  pretese  druse,  lo  si  deve  chiaramente  al 
fatto,   che  questo    non   si   sentiva    il    coraggio 
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»li  ricominciare  l'orribile  campagna  'li  or  fa 
quattro  anni.  '  La  Yemen  occupa  abbastanza 
la   sua   attenzione. 

Oltre  a  ciò  i  Drusi  servono  di  baluardo  con 
tro  le  tribù  arabe  del  deserto:  onde  anche  la 
trilm  di  Anazè,  la  più  potente  di  tutte,  non 
si  avvicina  oltre  la  montagna  dell'Hauran,  con 
grande  conforto  dei  contadini  della  pianura. 
Fra  le  due  maniere  di  riordinare  gli  affari  dei 
Drusi,  sterminio  o  pacificazione,  il  Governo  ha 
preferito   la  meno  sanguinosa:    Dt'es   docet! 

Ma  i  Drusi  han  voluto  mostrarsi  riconoscenti. 
Una  deputazione  è  partita  per  Costantinopoli, 
e  nel  principale  giornale  mussulmano  di  Bey- 
routh,  il  Tamarat  ,  un  Druso  influente,  in- 
vita i  suoi  correligionari  ad  abbracciare  la  re- 
ligione mussulmana.  Semplice  scambio  di  buon 
procedere  !  Ciò  costa  tanto  poco  ai  settatori 
di  Hakmi,  in  (pianto  che  il  culto  esterno  è  per 
essi  cosa  affatto  indifferente:  si  nasce  e  si  muore 
Drusi.   Il  resto  importa  poco. 

Farà  bene  in  ogni  modo  il  Governo  di  non 
lasciarsi  adescare  da  tali  manifestazioni.  Ove 
se  ne  abusasse,  i  I  )rusi  preparerebbero  fin  da 
ora  la  rivincita. 

Nel  Libano  intanto  constatiamo  con  soddi- 
sfazione l'esodo  continuo  dei  Drusi.  L'America 
esercita  minore  attrazione  su  loro  che  sui  cri- 
stiani di  Levante.   Essi  si  rifugiano  nei  massi 
vulcanici  di   Hauran,   che  hanno  preso  il  nome- 
di   «  Montagna  dei    Drusi.  »  Il    Governo   otto- 
mano  può   non  vedere  di  buon   occhio   questa 
emigrazione,  che  lascia  libero  campo  all'espan- 
sione maronita  nel   Libano,  e    raduna   in   for- 
midabili cittadelle,   quali  sono  le  montagne  di 
Hauran,  una  quantità  eli  nemici  irreconciliabili. 
Noi,   cui   non    è    necessario    dividere    tali    pre- 
venzioni su  tal  punto,  preferiamo  salutare  fin 
d'ora   il    giorno,    in    cui    tutto    il    Libano    sarà 
cristiano.    Costantinopoli  si  allarma  nel   vedere 
le  montagne  dalla  parte  interna  occupate,   da 

'  Per  i  particolari  cfr.  D.  Max  Freich,  von  Oppenheim,  Voii 
\titlelmeei  um  persischen  Golf,  I.  173  e  seg.,  col  ritratto  di  Chibli 
Atrac,  pag.   170. 


Antio<  hia  fino  a  S.   (  riovanni  d  Acri,  da 
polazioni   nemiche    '   che  da  un  momento    al- 
l'altro possono  tagliare  le   comunicazioni   con 
la  Siria   orientale.   Di   là  i  suoi  sforzi    n<     l.i 
baiio  per  fomentarvi  la  scissura,  e  riprendersi 
a  poco  a  poco  l'autonomia  amministrativa 
le  potenze  gli  han   tolto  nel    [860 

Di  riscontro  dell'esodo  druso  dobbiamo  tut- 
tavia additare  l'emigrazione  dei  cristiani  de! 
Cibano  versò  l'America  e  l'Australia,  che  va 
prendendo  proporzioni  sempre:  più  inquietanti. 
In  alcune  località  della  Montagna  non  vi  re- 
stano che  le  donne.  L'autorità  turca,  da  prin- 
cipio ostile,  ora  favorisce  tale  movimento.  Sba- 
razzata infatti  dai  cristiani,  essa  farà  post»; 
all'immigrazione  mussulmana  dei  Circassi,  dei 
Cretesi,  ecc.  Per  l'installazione  di  questi  ultimi 
un  diritto  speciale,  sotto  forma  di  bollo,  esiste 
da  oltre  un  anno  :  ed  i  suoi  effetti  si  fanno 
sentire    principalmente   fra   i    cristiani. 


:•: 


Dietro  ordine  de'  suoi  medici.  Cewward- 
pascià  ha  lasciato  1  )amasco  per  venirsi  a  sta- 
bilire   ad    Ailì-Sofar.    piccolo   villaggio    del    Li- 


Ferrovia  Beyrouth=Damasco. 

bano,  sulla  linea  della  via-ferrata  Beyrouth- 
Damasco,  a  circa  1400  metri  sopra  il  livelle: 
del  Mediterraneo.    II    sultano    ha    ordinato  d: 

1   Nosairis,    Maroniti,   Drusi,    Metarali,   tutu    per   vari    titoli   ■ 
mici   degli    <  Mluiimni. 
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Ripiantarvi  subito  un  ufficio  telegrafico,  per 
aver  nuove  ogni  giorno  del  malato:  e  Sua 
Altezza  ne  approfitta  anche  per  mandare  le 
istruzioni  ai  medici,  che  non  sono  mai  meno 
ili  quattro.  Essi  sono  i  due  medici  della  Fa- 
coltà cattolica  di  Beyrouth,  un  mussulmano  ed 
un  ebreo,  medico  particolare  del  mouchir.  Il 
sultano  ha  raccomandato  loro  d'andai'  sempre 
d'accordo,  non  mancando  in  pari  tempo  di  sti- 
molare il  loro  zelo  con  la  promessa  di  ricom- 
pense,  o  con   la  minaccia  di  punizioni   (sic). 

Cosa  singolare,  che  indica  aperto  quali  siano 
le  tendenze  morali  della  Turchia.  L'opinione 
pubblica  persiste  a  vedere  nella  malattia  di 
Gewwad-pascià  un  lavorio  segreto  di  veleno. 
(  )h  il  dolce   paese  ! 

Il  pascià  s'imbarcò  il  7  luglio  per  Costanti- 
nopoli, accompagnato  da  due  medici  francesi, 
da  cui  esso  ha  dichiarato  non  potersi  separare. 

Una  folla  compatta  si  pigiava  sulla  riva  di 
Stamboul  per  salutare  l'antico  gran-visir,  di 
cui  la  capitale  mantiene  buona  memoria,  ma 
non  un  messo  da  parte  di  palazzo.  Questo 
fatto  straordinariamente  impressionò  Gewwad, 
che  pregò  i  suoi  amici  di  astenersi  da  qualun- 
que manifestazione.  Pochi  giorni  dopo,  grande 
cambiamento  di  scena  !  Il  sultano  manda  a! 
pascià  i  suoi  ciambellani  e  lo  stesso  principe 
Borhan  ad-dur-effendi,  il  più  amato  de'  suoi 
figli,  e  forse  quello  di  cui  ditficla  meno.  r  Dopo 
essere  stati  chiamati  a  palazzo  presso  i  membri 
della  famiglia  imperiale,  i  medici  francesi  sono 
ritornati  a  Beyrouth  ricolmi  di  cortesie  e  di 
decorazioni.  Quei  della  capitale,  cui  Gewwad- 
pascià  era  stato  affidato,  sperano  di  salvarlo. 
Si  è  presso  a  nominarlo  grande  maresciallo 
di  palazzo. 


Nell'ora  attuale,  oggetto  di  grande  preoc- 
cupazione è  per  i  Mussulmani  l'impianto  della 
ferrovia  da  Damasco  alla  Mecca.  Si  lavora  a 
tutt'uomo   per  raccogliere   i   fondi  necessari;  e 

Gli   alivi  n. in  si   mostrano  spesso  al   pubblico. 


Donna  drusa  del  Libano. 

su  ciò  ritorneremo  quando  vi  sarà  un  prin- 
cipio di  esecuzione.  Perchè  per  ora  sarà  bene 
di  mantenersi  scettici  sulla  riuscita  eli  questa 
impresa,  o  a  meglio  dire,  di  quest'affare  intra- 
preso dal  sultano,  principe  che  non  sdegna  la 
pubblicità.  Per  ora,  infatti,  la  linea  progettata 
da  Higàz,  non  sembra  avere  altro  scopo.  Fun- 
zionano già  numerose  commissioni  ;  i  giornali 
mussulmani  spandono  fiumi  d'inchiostro  per 
dimostrare  il  vantaggio  di  questa  linea  «  po- 
litica, religiosa,  strategica,  commerciale.  »  Si 
prolungherà  essa  ancorar  Non  andrà  molto 
che  lo  sapremo.  L'inaugurazione  dei  lavori 
della  futura  linea  è  annunciata  pel  3  1  agosto, 
in  occasione  del  ventesimoquinto  anniversario 
di  Abdul-Hamid. 

E  poiché  abbiamo  accennato  alle  ferrovie, 
diremo  due  parole  di  quella  che  corre  da  Bey- 
routh a  Damasco.  Quest'ultima  non  pure  esiste, 
ma  cammina  ancora,  ohimè,  assai  dolcemente. 
La  Compagnia  francese  per  la  direzione  e  per 
i  capitali  impiegati,  domandava  da  lungo  tempo 


59Q 


(  OSMOS     <  ATHOI.HX'S 


Stazione  d'Aley-Libano  (Ferrovia  Beyrouth=Damasco).  Gruppo  di  sottufficiali  francesi  della  Squadra  del  Mediterraneo. 


il   permesso  di   prolungare  la  sua  linea    nella 
direzione  dell'Eufrate.  Dopo  lunghi  e  laboriosi 
negoziati,   questo  permesso  è  stato  ora  accor- 
dato.  E  ne  piace  di  rilevare  in  ciò  un  bel  suc- 
cesso   che    consolida    sempre    più    l'influenza 
francese  in    Siria.    Questa    soluzione    proficua 
non    potè    ottenersi    che    in    grazia    di   sforzi 
incessanti    del  signor    Constans,    ambasciatore 
francese   a  Costantinopoli,    e    del    tatto,    della 
pazienza,  di  cui   ha  dato  prova  in  questa  oc- 
casione.  Una  convenzione  addizionale  è  stata 
conclusa  per  il   nuovo  riordinamento.    Questa 
è  stata  aeeiunta   all'antica,    modificandola    in 
modo,    che,    pur   essendo   favorevole  alla  Com- 
pagnia di  Beyrouth-Damasco,  non  faccia  torto 
agl'interessi  collegati  alla  linea  Gonich-Bagdad. 
Anziché   prolungarsi  fino  a    Biredjik    sull'Eu- 
frate,  la  linea  andrà  soltanto  fino   ad   Hamà, 
passando   per   Hemsi  :    in   luogo  poi  di   12,500 
franchi,   il   Governo  turco  consente  a  pagarne 
15,000  di   garanzia  chilometrica. 


Oltre  a  ciò  la  Società  avrà  i!  diritto  di  pre- 
ferenza per  tutti  gli  sbocchi  che  menano  al 
Mediterraneo,  ma  in  cambio  prende  impegno 
di  operare  la  congiunzione  della  sua  linea  con 
quella  di  Gonich-Bagdad,  tosto  che  il  Governo 
glielo  richiederà.  Ora  da  Hamà  a  Rayaq.  punto 
di  congiunzione  con  la  linea  Beyrouth-Damasco. 
vi  sono    192    chilometri  di  strada  da  costruire. 

Insomma,  la  concessione  francese  in  Siria 
si  stende  da  un  lato  da  Beyrouth  a  Damasco 
e  1'  Hauran.  dall'altro,  la  nuova  linea  percorre 
una  parte  del  littorale  mediterraneo,  tino  ad 
Hamà,  ed  eventualmente  fino  a  Biredjik.  senza 
toccare  l'importante  Società  di  Gonich-Bagdad, 
nella  quale  sono  fortemente  impegnati  gl'in- 
teressi francesi.  Vi  ha  dunque  tutta  la  ragione 
per  felicitarsi  del  successo  ottenuto. 

Resta  una  sola  difficoltà:  quella  di  trovare 
i  fondi  necessari  per  approfittare  della  conces- 
sione; ma  non  si  tarderà  molto  a  conoscere 
il   risultato  dei  negoziati  intavolati  in  proposito. 
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In  Siria,  il  capitale  si  mostra  assai  riservato, 
specialmente  dopo  la  poco  lusinghiera  riuscita 
di  quasi  tutte  le  imprese  tentate  dagli  Europei 
nel  Levante. 


Si  tratta  ora  di  celebrare  in  quest'anno  il 
250  anniversario  dell'assunzione  al  trono  de! 
sultano  Abdull- 
Mamid:  ed  in  que- 
sta occasione  P>ey- 
routh  si  permette- 
rà il  lusso  di  una 
lontana  più  o  meno 
monumentale,  fat- 
ta -  si  capisce  -  a 
spese  dei  contri- 
buenti. 

Questo  sarà  il  se- 
condo monumento 
della  città;  se  pul- 
si vuol  considerare 
degna  di  tal  nome 
la  torre  dell'orolo- 
gio, inaugurata  il 
giorno  dello  sbarco 
aBeyrouth  dell'im- 
peratore Gugliel- 
mo II,  or  fa  due  an- 
ni. In  occasione  del 
giubileo  imperiale, 
Naoum-pascià,  go- 
vernatore del  Li- 
bano, x  si  propone 
di  offrire  preziosi 
regali  a  Sua  Altezza.  Per  ogni  dove  circolano 
note  di  sottoscrizioni  volontarie...,  secondo  i 
giornali  officiali,  ma  dalle  quali  sarebbe  peri- 
coloso esimersi. 

Xagqb  Malhamè,  favorito  del  sultano,  mem- 
bro  della  famiglia  maronita  dei  Malhamè,  in- 
nalzatosi in  pochi  anni  a  fortune  prodigiose,  2 

1  Un  cattolico. 

2  Nagib  Malhamè  è  commissario    imperiale    in    Bulgaria;    suo 

fratello   Selim  è  ministro  dell'agricoltura,   un   altro    fratello,  Filippo, 
membro  al   Consiglio  di   Stato  a  Costantinopoli,   ecc.,   ecc. 


Torre  dell'Orologio  a  Beyrouth  (in  fondo  la  caserma  turca). 


ha  messa  Inori  una  eli  queste  note  di  sotto- 
scrizione; e  Mgr  Patriarca  dei  Maroniti  gli  ha 
inviato  il  suo  obolo:  ossia  gli  ha  mandato  la 
somma  di  lire  turche  1  70,  a  nome  della  na- 
zione. 

«  Nessun  dubbio,  dice  lo  Stamòoul,1  che  tutti 
i  capi  delle  religioni  tollerate  in  Turchia  non 
seguiranno   l'esempio  del    patriarca   maronita, 

di  cui  la  devozione 
e  l'attaccamento  al 
trono  di  S.  M.  I.  il 
Sultano  sono  sen- 
timenti per  modo 
radicati,  che  affer- 
rano tutte  le  occa- 
sioni per  rivelarsi 
con  atti  veramente 
degni  d'ammira- 
zione. 

Si  arrestasse  al- 
meno tutto  là!  Ma, 
l'ho  già  notato, 
siamo  in  questo 
momento  letteral- 
mente inondati  di 
sottoscrizioni  :  ve 
ne  sono  per  ogni 
dove.  Ma,  come 
alla  guerra  son 
sempre  gli  stessi 
che  devono  farsi 
ammazzare,  così  i 
pesi  delle  sottoscri- 
zioni in  Turchia  ri- 
cadono definitiva- 
mente sugfli  stessi,  cioè  a  dire  sui  cristiani  ! 
Per  liberarsi  da  tasse  veramente  esorbitanti 
della  Compagnia  inglese  del  telegrafo,  il  sul- 
tano ha  risoluto  di  allacciare  telegraficamente 
Damasco  con  la  Mecca.  Questa  misura  deve  tor- 
nare anzitutto  a  profitto  del  Governo  ;  perchè 
qui  i  particolari  -  e  non  senza  ragione  -  hanno 

1  Foglio  francese  che  si  pubblica  a  Costantinopoli.  Un  comu- 
nicato identico  è  comparso  in  tutti  i  giornali  della  capitale;  co- 
municato mandato  manifestamente  dall'Ufficio  della -Stampa!  Tutte 
arti  per  spingere   alla   sottoscrizione! 
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GOVERNATORI!    Gì  \l  R  VI  I     DEL    I  [BANO, 

poca  amicizia  col  telegrafo.  Il  Governo  dovrebbe 
-  a  quanto  sembra  -  fare  le  spese  dell'  im- 
pianto ;  o  almeno  non  aggravare  i  cristiani,  i 
quali  raramente  avrebbero  l'occasione  di  corri- 
spondere con  la  città  santa  dell'  Islamismo.  Ma 
tutt' altro.  Un  tal  monsceriffo  -  e  potrei  citarne 
il  nome  -  ha  già  prelevato  su  d'essi  più  di 
20,000  medjidiés  con  quest'intenzione!  Un 
altro  caimacan,  avendo  osservato  che  i  suoi 
amministrati  cristiani  possedevano  bellissimi 
pioppi,  li  ha  fatti  abbattere  per  lo  stesso  scopo. 

Ma  v'è  di  meglio  !  Leggiamo  nel  Mirat-al- 
Garbe  (Specchio  d'occidente),  giornale  arabo  di 
New- York  :  «  Il  Patriarca  ortodosso  Malatios  l 
ha  offerto  25  lire  turche  per  l'impianto  del  tele- 
grafo alla  Mecca...  » 

Il  giornale  americano  arabo,  il  cui  redattore 
è  un  greco  ortodosso,  accompagna  questi  vari 

Quello  stesso  'li  cui  il  Cosmos  Catholìcus  ha  pubblicato  l'editto. 

(Continua). 


fatti  <  oh  I)  u  liti  riflessioni        S<   q  u  ita  ol 

ferta  dovesse  tornare  a  profitto  della  Siria 
la  scuseremmo:  ma  essa  contribuirà  solamente 
a  facilitare  le  comunicazioni  con  la  Mecca.  Ora 

fra  i  nostri  fratelli  Mussulmani  se  ne  trovano  di 
ricchissimi  e  di  rinomati  per  tali  generosità.  Nel 
momento  stesso  in  cui  Sua  Beatitudine  fa  una 
colletta  per  cuoprire  i  debiti  del  convento  di 
Saidnàyà,  '  essa  trac  di  sua  tasca  una  ofì 
a  Sua  Maestà  i!  Sultano  a  favore  dei  pellegrini 
della  Mecca.  Ma  pur  pazienza  se  j!  danaro  fosse 
impiegato  a  questa  destinazione,  li 
sprofonderà  nelle  ("asse  del  palazzo  imperiale 
per  pagare  i  servigi  delle  spie. 

E  chiaro  che  la  redazione  dello  Specchia  d'oc- 
cidente non  si  loda  molto  delle  spie  ottomane, 
sparse  fino  nell'America,  ed  incaricate  di  sor- 
vegliare i  fatti  e  le  gesta  dei  Sirii,  soprattutto 
dei  numerosi  giornalisti  arabi.  2 


Martedì  io  giugno,  intanto,  la  deputazione 
incaricata  di  rappresentare  la  nazione  maronita 
alle  leste  giubilari,  si  è  imbarcata  a  Beyrouth 
per  la  Città  Eterna.  Si  compone  dessa  di  XX. 
SS.  Xagm,  e  Dariàu,  vicarii  patriarcali,  e  I5a- 
sbous,  arcivescovo  di  Saidà.  Lungamente  ho  già 
parlato  di  questo  prelato  nella  mia  ultima  cor- 
rispondenza. Alcuni  giorni  prima,  Mgr  Malouf, 
vescovo  greco-cattolico  di  Balbec,  aveva  presa 
egualmente  la  via  di  Roma.  Il  suo  arrivo  ha 
portato  così  a  cinque  il  numero  dei  membri  del- 
l'episcopato melchita  riuniti  intorno  al  \  icario 
di  G.  C. 

A  ciò  si  deve  forse  l'origine  della  voce  qui 
sparsa  che  il  Sinodo  episcopale  greco-cattolico 
si  radunasse  a  Roma. 


1   Celebre  pellegrinaggio  dei  Greci  ortodossi  vicino  a  Damasco. 

'"'  1  Sirii  contano  in  America  una  diecina  di  giornali.  Questo 
florilegio  del  giornalismo  arabo  in  terra  americana  inquieta  il 
sultano. 


H.   Lammens 

a    (   iiiiM)'i'rlila    'Il    I  ic-il. 
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Nell'ora    triste. 


Babbino,  babbino  caro,  sto  tanto  male:  e 
la  vocetta  osile  eli  bimbo  tremava,  come  corda 
spezzata  che  dia  le  ultime  dolcissime  vibrazioni. 

Renato  si  chinò  sul  lettuccio  breve,  e  la 
bianca  fronte  del! 'artista,  i  grandi  occhi  pro- 
fondi si  velarono  di  un'ombra  scura,  di  do- 
lore e  di  spavento.  Allora  delicatamente  sol- 
levò la  piccina  sulle  sue  forti  braccia,  l'avvolse 
tutta  in  un  lembo  sdruscito  di  vecchio  arazzo, 
e  così,  cullandola  lentamente  con  il  suono  di 
appassionate  parole,  cercò  di  attenuare  all'es- 
serino  adorato  l'acutezza  delle  sofferenze. 

Strano  gruppo,  nel  più  originale  degli  am- 
bienti! 

Un'ampia  vetrata  aperta  sopra  una  distesa 
di  giardini  fioriti,  illuminava  lo  studiolo,  in- 
gombro di  quadri  abbozzati,  tappeti  splendidi, 
mandòle,  chitarre,  armature  arrugginite,  vestiti 
muliebri  di  broccati  pesanti,  vasi  giapponesi 
in  cui  sfiorivano  mestamente  rose  gialle,  cupi 
fiori  fortemente  rossi,  corolle  candide  riposanti 
sul  morbido  fondo  di  felci  eleganti. 

Ed  i  mille  oggetti  disparati,  gli  scintillanti 
rami  cesellati  e  le  bizzarre  figure  indiane  dal- 
l'eniu-matico  sorriso,  le  note  calde  dei  mille 
colori  dei  tappeti  persiani  e  quelle  sbiadite  delle 
antiche  tappezzerie  si  fondevano  in  una  sola 
armonia,  rivelante  l'artista  che  crea,  il  poeta, 
il  signore  del  pennello. 

Vero  artista,  dall'  intelligenza  aperta  alla 
gran  parola  del  bello,  era  Renato;  conosciuto 
nella  buona  società,  nei  cenacoli  più  alti,  come 
autore  di  opere  potenti  ;  apprezzato  dagli  amici 
e  dai  poveri  come  il  vero  tipo  del  bohème, 
dal  cuore  generoso;  sempre  pronto  ad  asso- 
ciarsi ad  un'azione  caritatevole  o  ad  una  festa... 
scapigliata. 

Però   ben   stupiti    erano  stati  una  sera  i  suoi 


vicini,  vedendolo  rincasare,  con  un  involto  scuro 
fra  le  braccia,  guardandosi  cauto  attorno,  quasi 
volesse   passare   non   visto. 

La  cosa  era  strana  assai,  perchè  egli  rispon- 
deva cortesemente  sempre  al  saluto  affettuoso 
di  quella  buona  gente,  seduta  abitualmente  a 
far  circolo,  nella  mezza  luce  della  sera,  sulle 
porte  delle  modeste  casette. 

«  Sarà  un  nuovo  acquisto  di  qualche  oggetto 
raro,  aveva  detto  Carlino,  che  si  dava  sempre 
l'aria  di  saperla  lunga.  «  Mi  sembrava  un  ca- 
o-nolino,  »  aveva  aggiunto  Lisetta,  «  Mai  più 
sapete  cosa  mi  è  parso  di  vedere  ?,  »  replicò 
con  aria  misteriosa  la  Betta,  «  una  bimba  !  » 
«  Una  bimba  !  » ,  avevano  esclamato  tutte  le 
donniciuole  in  coro;  e  le  più  pazze  supposi- 
zioni avevano  in  quella  sera  alimentata  la 
conversazione. 

La  scoria  era   dolorosa  e   pur  frequente! 

Dove  manca  la  fede,  alta  e  sincera,  tace 
sovente  la  voce  della  coscienza,  e  nel  buio  fitto 
che  avvolge  l'anima  si  dimenticano  facilmente 
i   più   santi   doveri. 

Renato,  buono  ma  debole,  intelligente  ma 
ateo,  insofferente  di  catene,  avido  di  piaceri, 
follemente  credendo  che  gli  affetti  calmi,  se- 
reni della  famiglia  sieno  pastoie  ai  liberi  voli 
della  mente,  ostacoli  alla  realizzazione  dei  feb- 
brili sogni  di  gloria,  aveva  abbandonato  il  pae- 
sello natio,  spezzando  i  dolci  legami  che  l'av 
vincevano  alla,  vecchia  casa,  alla  sposa  buona, 
alla  piccina  sua. 

Ed  essa  aveva  sofferto,  pianto,  vivendo  da 
lui  lontana  e  pur  lottando  fieramente  nella 
speranza  di  riconquistarlo  un  giorno,  ridonando 
il   padre  alla  creaturina  adorata. 

Ma  la  morte  aveva  spezzata  l'esistenza  lo- 
gorata dagli  stenti  e  dalle  sofferenze,   ed   al- 


594 


COSMOS    CATHOLICUS 


lora  invocato  da  lei,  presso  a  quella  donna  che 
per  lui  aveva  patito  e  che  tanto  l'aveva  amato. 
vinto  dall' incanto  dei  Ina  mi  occhioni  della  bimba, 
aveva  giurato  in  imo  slancio  d'affetto  e  di  pen- 
timento  di   vegliare,   su   lei. 

Di  notte,  come-  un  ladro  che  ruba  un  tesoro. 
s'era  portato  nello  studiolo  la  piccina,  l'aveva 
composta  sul  morbido  divano  turco,  testimonio 
di  tanti  momenti  d'intenso  lavoro  e  di  pazze 
orgie,  proponendosi  di  trovare  in  lei  e  per  lei 
la  ragione  e  l'ispirazione  di  nuove  potenti  ri- 
velazioni dell'  ingegno  suo. 

Ed  ora,  la  bimba  moriva,  il  piccolo  corpic- 
ciuolo  si  scuoteva  tutto  nella  convulsione  del- 
l'agonia, il  bel  visino  roseo  s' illividiva,  ed  i 
grandi  occhi  neri  senza  sguardo,  erano  quasi 
perduti  nell'immensità  del  mistero  di  un'altra 
vita.  Non  la  cullava  più,  più  non  gli  venivano 
alle  labbra  le  canzoni,  rievocazione  dei  begli 
anni  infantili;  ma  un  singhiozzo  sordo  e  do- 
loroso gli  si  rompeva  in  gola  e  lagrimoni  grossi 
scendevano  sulla  testina  bionda. 

11  medico  aveva  detto:  «  la  malattia  si  ri- 
vela acuta,  grave,  poco  posso  fare;  ci  vorrebbe 
un  miracolo.  » 

Le  parole  crudeli  gli  si  ripetevano  nel  cer- 
vello, martirizzandolo  come  il  battito  forte  di 
un  martello  » . 

Un  miracolo  !  Il  cuore  lottava  con  la  mente, 
lo  scetticismo  combatteva  un'aspra  guerra  con 
le  memorie  sante  dell'età  lontana,  con  la  poesia 
della  chiesuola  montana,  con  la  semplicità  be- 


nefi<  .mi'  ne    mggestiva  delle  ingenue  <  red<    /■ 
Perchè   resistere  all'ondata    impetuosa   dei  ri- 

i  ordì.   p<  r<  li'-  soffrir* 

Se  la  scienza  sola  non  bastava,  ebbene  an- 
ch'egli,  l'artista  senza  fede,  il  bohème  conosciuto. 
si  sarebbe  (Innato  nell'ora  del  dolore  alla  po- 
tenza di  quella  religione  che  s'impone  proprio 
allora  in  cui  la  mente  turbata  non  trova  con- 
forto   nelle    fredde   teorie    di    chi    non    crede. 

In  un  angolo  della  camera,  ad  una  vecchia 
madonna  bizantina  pose  una  lampadina  di  ferro 
battuto,  che  doveva  figurare  nell'ultimo  suo 
quadro,  poi  vi  getto  a  fasci  dinanzi  1<-  rose 
olezzanti  e  chinato  in  atto  supplice  con  il  suo 
leggiero  fardello  fra  le  braccia,  pregò  con  pa- 
role- ardenti,  slegate,  formulando  in  cuor  suo 
un  voto  sincero,  dettato  dall'  immensità  del  suo 
amore  e  del  suo  dolore. 

Fuori  il  tramonto  avvolgeva  con  i  suoi  raggi 
rossi  la  campagna  bella,  nella  camera  semi- 
buia gettava  sprazzi  di  fuoco  sulle  armi  an- 
tiche, larghe  macchie  sanguigne  sulle  corazze 
lucenti,  sui  bronzi,  sulle  chimere  alate  del  ca- 
minetto. Nell'angolo  più  oscuro  la  fiammella 
crepitava  allungandosi,  contorcendosi  con  gialli 
riflessi,  mettendo  luci  ed  ombre  sulla  madonna 
bizantina  sorridente  del  suo  riso  ineffabile,  mi- 
sterioso. Ai  suoi  piedi  la  piccina  cullata  dal 
mormorio  delle  preci  del  babbo,  dormiva  tran- 
quillata, mentre  le  goccie  del  pianto  di  lui, 
sui  riccioli  d'oro  scintillavano  come  rugiada  be- 
nefica. 


Carla  Calderini 
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Fot.   Marubl 


Il   Seminario   pontificio   di  Scutari. 


Impressioni  di  viaggio. 


Scutari    d'Albania. 


(  Contimiazione) . 


All'ora  stabilita,  il  kawas  mi  venne  ad  an- 
nunciare che  la  vettura  era  pronta,  e  sotto 
una  pioggia  incessante  prendemmo  la  via  del 
Seminario.  Il  quartiere,  pel  quale  noi  passammo, 
non  presentava  sensibile  differenza  con  quello 
che  io  aveva  attraversato  recandomi  all'Arci- 
vescovato. 

La  vettura  si  fermò  innanzi  ad  un  gran  por- 
tone di  legno,  ed  accompagnato  da  Tarili,  che 
cercava  inutilmente  di  ripararmi  sotto  il  suo 
ombrello,  ebbi   tutto  il  tempo  di  farmi  bagnare 


fino  alle  ossa,  prima  di  toccar  la  porta,  sulla 
quale  spicca  uno  stemma  dipinto  con  le  armi 
della  Compagnia  di   Gesù. 

Venni  immediatamente  ricevuto  dal  supe- 
riore, il  R.  P.  Rovelli,  un  gesuita  dai  magnifici 
baffi  neri  -  dacché  in  Albania  tutti  i  sacerdoti, 
non  esclusi  i  religiosi,  portano  baffi  -  che  mi 
fece  la  più  amabile  accoglienza.  Mi  trattenni 
lungamente  ed  io  rimasi  incantato  assoluta- 
mente dalla  grazia  delle  sue  maniere  squisi- 
tamente   cortesi,    dal     suo    spirito    vasto    ed 
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aperto,   dalla   sua    conversazione   attraente    al 
pia  alto  grado. 

Jl  Padre  Rovelli  e  rettore  del  Seminario 
pontificio  soltanto  da  due  anni.  Nato  a  Pia- 
cenza nel  [855,  è  entrato  nella  Compagnia  di 
(lesa  nell'età  di  17  anni  appena.  Dopo  aver 
compiuto  eccellenti  studi,  dapprima  nella  sua 
patria,  quindi  a  Lavai  e  Cracovia,  fu  mandato 
a  Scutari,  dove  per  parecchi  anni  sostenne  le 
funzioni  di  vice-direttore  del  Collegiodi  S.  Fran- 
cesco Saverio,  fino  a  che  la  fiducia  de'  suoi  su- 
periori lo  pose  alla  testa  dell'importante  istitu- 
zione, cui  presiede  ancor  oggi. 

Oh  la  meravigliosa  Compagnia  di  Gesù!... 
Essa  ha  disseminato  pel  mondo  i  suoi  Isti- 
tuti, veri  centri  di  fede  e  civiltà,  di  cui  tutti  i 
membri  sono  «  un  qualcuno,  »  -  ciascuno  ne! 
suo  ordine  d'idee,  -  che,  malgrado  !a  cieca 
opposizione  che  gli  fanno  per  ogni  dove  i 
nemici  coalizzati  della  Chiesa,  giungono  a 
compiere  opere  tali,  quali  nessuna  società  ci- 
vile o  religiosa  potrebbe  pensare  di  tentare! 

E  dire  che  in  pieno  secolo  xix,  quando  tutti 
gli  intelletti  colti  dovrebbero  fissarsi  sulle  in- 
tenzioni e  su  gli  atti  degli  uomini  che  operano 
in  pieno  giorno,  si  trova  ancora  chi,  in  buona 
fede,  si  fa  eco  alle  poetiche  frottole  dei  settari, 
che  parlano  dell'oscurantismo  dei  Gesuiti! 

I  Padri  della  Compagnia  di  Gesù  fecero  la 
prima  loro  apparizione  in  Albania  nel  1841, 
quando  tre  religiosi,  appartenenti  alla  provincia 
siciliana  dell'Ordine,  vennero  a  stabilire  una 
piccola  missione  a  Scutari.  Mgr  Guglielmi,  che 
allora  sedeva  sulla  cattedra  episcopale,  e  che 
da  lungo  tempo  sognava  la  fondazione  di  un 
Seminario  diocesano  per  formare  sul  luogo 
stesso  il  clero  indigeno,  profittò  di  questa  oc- 
casione per  proporre  alla  Congregazione  di 
Propaganda  di  mettere  in  esecuzione  il  suo 
progetto,  affidando  l'organizzazione  e  la  dire- 
zione del  futuro  Seminario  precisamente  ai  Ge- 
suiti. L'idea  fu  ben  accetta  a  Roma,  e  il  ge- 
nerale dell'Ordine  promise  il  suo  appoggio; 
onde  un  Collegio  provvisorio  potè  aprirsi  nel 
mese  di  agosto  dell'anno  successivo.  Da  un- 
dici,   che    erano    a!     principio,    oli    allievi    non 


tardarono  ;i  re   \.   numero  di  ir' 

Ma,  ohimè,  tutto  'io  era  so .  •  r<  Inameni 
perchè  potesse  durare  lungamente 

I!    fanatismo    mussulmano,   fomentato   <  ; 
sorde  mene  di  ah  uni  facinorosi,  scoppiò  con 
violenza  straordinaria   in    sull'aprili    d<     anno 
1843.  Il  29  febbraio  la  cappella  dei  Padri  (  » 
suiti  e   la  casa  in    1  ui    era  0   i!    nuovo 

seminario  furono  distrutte  da  una  folla  di  am- 
mutinati; e  non  senza  grave  pericolo  i  reli 
giosi  poterono  sfuggire  al  furore  di  quei  for 
sennati.  Così  dunque,  dopo  aver  dissodalo  il 
campo  del  Signore  a  prezzo  di  tanti  sforzi  e 
di  sacrifizi  di  ogni  ragione,  era  stato  giuoco 
forza  abbandonarlo  nel  momento  appunto  in 
cui  la  messe  si  annunciava  ricca  di  frutti  ge- 
nerosi. 

Si  vorrà  convenire  che  il  modo  con  cui  era 
stato  coronato  questo  primo  tentativo  non  era 
filari  di  tal  natura  da  incoragfgfiare  l'arcivescovo 
e  i  Gesuiti  a  ricominciare.  E  nondimeno  Mgr  1  o- 
pich,  che  in  questo  mezzo  era  succeduto  a 
Mgr  Guglielmi  nella  sede  di  Scutari.  compren- 
dendo bene  come  allo  sviluppo  futuro  della 
religione  in  Albania  fosse  indispensabile  la 
realizzazione  del  nobile  progetto  del  suo  pre- 
decessore, non  esitò  un  momento  a  tentare 
un  nuovo  sforzo:  ed  avendo  fatto  appello  allo 
zelo  ed  alla  abnegazione  della  Compagnia  di 
Gesù,  trovò  questa  sempre  pronta  a  prestargli 
il  suo  concorso. 

D'accordo  con  gli  altri  membri  dell'Episco- 
pato albanese,  Mgr  Topich  decise  che  questa 
volta  l'impresa  sarebbe  tentata  su  scala  ben 
più  vasta,  e  che  in  luogo  di  fondare  un  Se- 
minario diocesano,  s'istituirebbe  un  grande 
Seminario  centrale  per  tutta  l'Albania.  Nel 
mese  di  aprile  1856  i  lavori  di  costruzione 
furono  cominciati  sotto  la  direzione  di  pa- 
recchi Padri  Gesuiti,  e  specialmente  del  Padre 
Neri,  che  era  stato  uno  dei  tre  religiosi  che 
aveva  preso  parte  al  primo  tentativo.  Tuttavia 
il  fanatismo  dei  Maomettani  covava  sempre 
sotto  le  ceneri,  e  nuovi  disordini  non  tarda- 
rono a  scoppiare  ferocemente,  disordini  che 
presero  ben   presto   proporzioni   tali  da  far  te- 
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mere  per  un  momento  il  massacro  generale 
degli  Europei  tutti  residenti  a  Scutari.  L'atti- 
tudine che  prese  in  questa  contingenza  il  vali 
Almet-Pascià  fu  per  lo  meno  equivoca,  a  tal 
punto  che  l'Austria,  avvisata  dal  suo  console, 
mandò  subito  all'imboccatura  della  Bojana  un 
bastimento  da  guerra,  che  non  tardò  ad  essere 
seguito  da  una  nave  inglese  e  da  una  francese. 
Allora,  grazie  all'intervento  energico  del  rap- 
presentante  austro-ungarico  presso  la  Sublime 
Porta,  il  Governo  ottomano  si  decise  final- 
mente a  spedire  sul  luogo  le  truppe  necessarie 
per  ristabilire  l'ordine,  ed  a  versare  al  vescovo 
di  Scutari  un'indennità  di  32,000  franchi  per  i 
danni  capponati  durante  i  torbidi  agii  stabili- 
menti  cattolici  in  generale  ed  ai  fabbricati  del 
Seminario  in  particolare. 

Per  evitare  ogni  complicazione  in  avvenire, 
l'Ambasciata  austro-ungarica  a  Costantinopoli 
chiese  ed  ottenne  dal  Governo  turco  formale 
autorizzazione  di  far  costruire  il  Seminario  sui 
disegni  che  gli  furono  presentati;  per  modo  che 
ne!  mese  di  marzo  del  1857  i  lavori  poterono 
essere  attivamente  ripresi.  Due  anni  dopo  il 
Seminario  pontificio  albanese  fu  aperto  agli 
studi   con   un   personale  di  quattro   professori. 


quattro  allievi  e  tre  {rateili  laici.  Si  era  ben 
lungi  dai  lusinghieri  esordì  del  Collegio  fondato 
1  5  anni  avanti  ! 

Ma  il  Signore  non  manca  mai  di  accordare 
la  sua  benedizione  alle  opere  buone,  l'anno 
seguente  1860  gli  allievi  erano  già  saliti  al 
numero  di  dieci,  nel  1861  a  ventitré,  nel  1876 
a  ventisette:  trenta  erano  nel  1880  e  qua- 
ranta nel  1882  ;  finalmente  in  questi  ultimi  anni 
non  sono  stati  mai  meno  di  quarantacinque. 
Il  Governo  austriaco  provvede  esso  solo  al 
mantenimento  di  ventiquattro  allievi;  Propa- 
ganda dà  dieci  borse;  in  quanto  al  resto  i  ve- 
scovi albanesi,  ciascuno  in  relazione  dei  propri 
mezzi,  contribuiscono  al  loro  mantenimento. 

Oltre  questa  importante  sovvenzione  an- 
nuale, accordata  al  Seminario  pontificio,  il  Go- 
verno austriaco  viene  ancora  in  suo  soccorso, 
ove  casi  eccezionali  lo  esigano.  E  così  nel  1885 
diede  esso  una  forte  somma  per  ingrandimento 
degli  edilìzi,  divenuti  troppo  angusti  in  seguito 
all'aumento  incessante  del  numero  degli  al- 
lievi. 

La  durata  degli  studi  nel  Seminario  di  Scu- 
tari è  di  undici  anni,  durante  i  quali  l'insegna- 
mento è  ripartito  come  appresso  :  I  cinque  primi 
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Gruppo  di  professori  e  di  allievi  del  Seminario  pontificio  di  Scutari.  (N« 


il   R.   P.  Rovelli, 


anni  sono  occupati  dagli  studi  classici;  i  due 
seguenti  in  quelli  di  filosofia  e  scienze  mate- 
matiche, fisiche  e  naturali;  i  quattro  ultimi  poi 
sono  consacrati  alla  teologia  ed  alle  scienze 
ecclesiastiche  in  generale,  compreso  il  diritto 
canonico. 

Questo  Seminario  ha  rinnovato  il   clero   al- 
banese;  ha  dotato  il  paese  di  un  numero    con- 
siderevole di  preti  indigeni,  pii  ed    istruiti,  che  ' 
rendono  alla  Chiesa  servigi  incalcolabili  in  que- 
ste  povere  missioni. 

La  diocesi  di  Scutari  ne  conta  essa  sola  non 
meno  di  sessanta  al  giorno  d'oggi. 

Chiamati  a  Scutari  per  formare  il  clero,  i 
Padri  Gesuiti  avrebbero  potuto  limitare  la  loro 
attività  a  condurre  a  termine  questo  compito 
già  abbastanza  grave  ed  arduo;  ma  consi- 
derando le  condizioni  particolari  in  cui  si  tro- 
vano tanti  giovani  cristiani  in  questo  gran  cen- 
tro commerciale,  vollero  venire  in  loro  aiuto, 
fornendo  loro  i  mezzi  di  acquistare  le  cognizioni 
indispensabili  ai  nostri  giorni  per  esercitare  un 
commercio  qualsiasi.   A  questo  fine,  fondarono 


nel  1877  il  Collegio  di  San  Francesco  Saverio, 
istituto  tecnico  commerciale,  comprendente  nei 
programmi  del  suo  insegnamento  lo  studio 
delle  lingue  straniere  e  tutte  le  materie  utili 
allo  scopo  che  si  propone. 

Questo  Collegio,  cui  vanno  annessi  un  buon 
Gabinetto  di  fisica,  un  piccolo  Osservatorio  me- 
teorologico, ed  un  eccellente  Museo  di  storia 
naturale,  è  frequentatissimo;  la  media  degli 
allievi  è  di  circa  1 30,  e  dà  apprezzabili  ri- 
sultati. 

E  questo  Istituto  ancora  ha  potuto  esser  fon- 
dato, e  continua  a  prosperare  e  vivere  grazie 
alla  generosità  dell'Austria! 

1!  corpo  insegnante  del  Seminario  e  del 
Collegio  si  compone  di  diciannove  professori, 
due   dei  quali' laici. 

Se  la  educazione  della  gioventù  {orma  uno 
de  compiti  più  nobili,  che  si  propone  il  sa- 
cerdote cattolico,  non  per  questo  vuoisi  rite- 
nere che  essa  ne  sia  la  parte  essenziale  :  che 
il  sacro  ministero  ha  sempre  la  preferenza  su 
tutti   gli   altri.   Ed  a  questo  i  Padri  della  Coni- 
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pagaia  di  Gesù  han  pensato,  quando,  visto 
funzionare  regolarmente  il  loro  Seminario  e 
l'Istituto  tecnico,  crearono,  ne!  iSS;,  la  loro 
missione  volante  albanese. 

Presso   il   Seminario  si   trova    una  casa  pic- 
cola ma  comoda,   data   ai  religiosi    da    Propa- 
ganda,  ove  risiedono  i  sei  padri,   ed  i  due  fra- 
telli   coadiutori,    che,    sotto    la    direzione    del 
Rev.    P.   Domenico   Pasi,    sono    addetti   a  tale 
missione.   Nell'autunno  e  nell'inverno,    cioè  a 
dire  quando  sono  terminati  i  lavori  della  cam- 
pagna e   le   popolazioni   se    ne    stanno   riunite 
nei  loro  villaggi,   questi    Padri,  soli  o  a  due   a 
due,  se  ne  vanno  attraverso  la  montagna,  spe- 
cialmente  nei  luoghi  più  remoti  e  sprovvisti  di 
preti  -  e   questi  luoghi  sono  i  piìi   numerosi;  - 
ivi  predicano,  insegnano  il  catechismo,   confes- 
sano, amministrano  i  sacramenti,  riaccendendo 
la  fede    assopita   nell'animo    di    questi    poveri 
montanari,   in  seguito  alla  mancanza  di  servizi 
religiosi.  Chi  non  conosce  de  visti  questi  luoghi 
selvaggi,  queste  pianure  sterminate,  aride,  ove 
non  s'incontra  anima  viva,  può  difficilmente  farsi 
un'idea  delle  fatiche  inaudite  e  delle  privazioni 
di  ogni  genere,   cui  si  sottomettono  questi  co- 
raggiosi missionari.   I  servigi  che  rendono  alla 
Religione  in  Albania  i  Padri  della   Compagnia 
di  Gesù  sono  straordinari,  come  se   ne  potrà 
avere  un'idea  dal   quadro   troppo  succinto,   e 
perciò  incompleto,  che  ho  testò  tracciato.  E  se 
tali   servigi  non   son  conosciuti  ovunque,  come 
meriterebbero  di  esserlo,  ciò  si  vuole  attribuire 
allo  spirito  stesso  della  Compagnia,  che  si  con- 
tenta di  fare  il  bene  in   modo  pratico  ed    effi- 
cace,  senza  avvalersi   di   pubblicità   e  di  gran- 
cassa. Io  dal  canto  mio  son  lieto  della  occasione 
che  mi  si   offre    di    rendere   omaggio    a  questi 
umili    e   valorosi    pionieri   della  Fede    e    della 
Civiltà,    per    organo    dal    Cosmos    Catliolicus, 
il   cui  programma  consiste  principalmente   nel 
far  conoscere  ai  lettori  gli  atti  di   eroismo  e 
d'abnegazione   compiuti   sempre    e    dovunque 
dai   discepoli  di  Gesù   Cristo. 

La  visita  agli    stabilimenti    mi  assorbì    non 
poco  tempo  ;  per  modo    che    quando    mi    con- 
gedai dal  P.  Rovelli  si  era  già  sull'  imbrunire. 
Dopo   aver   preso    una   novella   doccia   per 


raggiungere  la  mia  vettura,  mi  feci  condurre 
subito  al  convento  che  possiedono  i  Francescani 
nel  quartiere  di  Arrha-Made,  dove  si  trova  la 
cappella  della  Madonna  del  Rosario,  che  noi 
avevamo  visitato  l'antivigilia  nel  nostro  arrivo 
a  Sentati.  Il  convento,  che  è  stato  fondato  dal 
Padre  Tommaso  da  Rapino,  il  cui  nome  è 
rimasto  celebre  in  Albania  per  i  miracoli  di 
carità  e  di  abnegazione  compiutivi  nei  tren- 
t'anni  del  suo  fecondo  apostolato,  è  un  centro 
di  pietà  che  ha,  per  così  dire,  rinnovellato  la 
religione  e  la  morale  in  questo  popoloso  quar- 
tiere della  città. 

Il  giovane  novizio  che  venne  ad  aprirmi  mi 
condusse  direttamente  alla  cella  del  P.  Ago- 
stino Zubbac,  commissario  speciale  dei  missio- 
nari francesi  in  Albania. 

Il  P.  Zubbac  è  una  delle  personalità  più  spic- 
cate dell'Ordine  serafico,  appartenendo  alla 
provincia  dell'  Erzegovina,  di  cui  fu  per  più 
anni  vicario  generale  e  segretario  al  tempo 
stesso  del  vescovo  di  Mostar;  fu  chiamato  a 
sostenere  in  Roma  le  alte  funzioni  di  Definitore 
generale,  dopo  di  che  fu  mandato  a  Scutari  in 
qualità  di  commissario  generale  ad  instar  mi- 
nistri provincia! is . 

Il  reverendo  Padre,  che  è  anche  uno  scien- 
ziato ed  uno  scrittore  distinto,  ha  voluto  for- 
nirmi, nel  corso  della  nostra  conversazione,  una 
quantità  di  particolari  interessantissimi  sulla 
storia  religiosa  dell'Albania;  particolari  che  la 
tirannia  dello  spazio  non  mi  permette  qui,  con 
mio  grande  rammarico,  di  riprodurre. 

Le  origini  delle  missioni  francescane  in  Al- 
bania si  confondono  con  quelle  dell'Ordine  Se- 
rafico stesso;  chiunque  ha  scorso  la  vita  del 
Poverello  d'Assisi,  sa  che,  secondo  una  tradi- 
zione accreditata,  questo  gran  Santo  avrebbe 
fondato  esso  stesso  il  convento  e  la  chiesa  di 
Alessio.  La  provincia  d'Albania  fu  nel  medio- 
evo una  delle  più  numerose  e  fiorenti  dell'Or- 
dine, e  ad  una  certa  epoca  non  contava  meno 
di  trentotto  conventi. 

Malgrado  le  violente  persecuzioni  cui  dovette 
sottostare  in  queste  regioni  la  religione  catto- 
lica, dal  giorno  in  cui  i  Turchi  vi  posero  piede, 
i  figli    di    S.   PVancesco  continuarono  a   tener 
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Il  Convento  di  Arrha=Made  a  Scutari.  (1< 


generale  delle    Missioni    francescane   in    Alban 


fermo  ed  a  prodigare  a  queste  infelici  popola- 
zioni i  conforti  della  fede.  Il  numero  dei  religiosi 
che  pagarono  col  loro  sangue  il  prezzo  del  loro 
coraggio  e  della  loro  abnegazione  sarebbe  lungo 
a  descrivere.  J 

In  seguito  ad  una  quantità  di  vicende,  e  par- 
ticolarmente della  distruzione  dei  principali  con- 
venti e  noviziati,  l'antica  provincia  albanese 
cadde  in  decadenza  sul  principio  di  questo  se- 
colo ;  ed  il  9  ottobre  1832  la  sua  sparizione  era 
un  fatto  compiuto. 

Tuttavia  le  prefetture  divise  fra  i  Minori  Os- 
servanti e  quelli  dei  Riformati  non  continuavano 
meno,  per  questo,  nella  misura  ormai  limitatis- 

Citerò  soltanto  i  nomi  di  quattro  di  questi  eroici  martiri  mas- 
sacrali in  odio  della  Fede;  il  16  dicembre  1644,  i  Padri  Paolo  da 
Mantova  e  Salvatore  da  Offida,  M.  R.,  che  furono  uccisi  nella  dio- 
cesi di  Scutari.  Il  28  febbraio  164S  i  Padri  Ferdinando  da  Albis- 
ola  -  Giacomo  da  Sarnano,  che  furono  impalati  nel  Bazaar  di 
Scutari.  Il  P.  Ferdinando  visse  tre  giorni  sul  palo  e  non  cessi,  dal 
pregare  malgrado  i  tormenti  di  questo  spaventoso  supplizio.  Nello 
stesso  luogo  fu  appiccato  Mgr  Antonio  Negri,  vescovo  di  Scutari, 
nel  1700.  Il  i)  maggio  1718,  il  Padre  Antonio  da  Soia  fu  appeso 
imi  di n1  ,,i  ni  di   Scutari, 


sima  delle  loro  forze,  ad  adempiere  ai  doveri 
de!  ministero  sacerdotale,  di  cui  quasi  tutto 
il  peso  gravava  sulle  'oro  spalle.  Se  essi  non 
valsero  ad  impedire  che.  in  alcuni  distretti 
sprovvisti  di  mezzi  di  comunicazione  e  remoti. 
interi  villaggi  fossero  costretti  ad  abiurare  la 
loro  fede  sotto  la  pressione  eli  persecuzioni 
spietate,  giunsero  almeno  a  rallentare,  tino  ad 
un  certo  punto,  i  progressi  del  male,  ed  a  man- 
tenere sempre  ardente,  sotto  la  cenere,  il  fuoco 
sacro  della  fede. 

Nel  1870,  per  una  causa,  che  io  qualificherei 
volentieri  per  provvidenziale,  un  fatto  per  se 
stesso  insignificante  segnò  il  principio  di  una 
nuova  ripresa  d'azione  dell'Ordine  in  Albania.  I 
Francescani  comperarono  una  casa  a  Scutari.  e 
con  la  protezione  del  Console  austriaco  vi  sta- 
bilirono un  piccolo  ospizio.  Ben  presto,  le  pro- 
porzioni di  questo  non  corrispondendo  piìi  ai 
bisogni  della  situazione,  essi  la  cedettero  alle 
Religiose  Stimmatine,  che  vi  aprirono  una  scuola 
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Gruppo  di  Francescani  albanesi. 

In   mezzo   il    K.    P.   Zubhac,   commissario  generale  delle   Missioni   francescane  in   Albania. 


per  ragazze  nel  1879,  e  ne!  tempo  stesso  fecero 
acquisto  di  un  più  vasto  fabbricato  nel  quar- 
tiere di  Fuocia-Cclo,  che  tosto  trasformarono 
in  convento. 

Si  era  nell'epoca  in  cui  la  rivoluzione  trion- 
fante in  Italia  aveva  gettato  lo  scompiglio  nelle 
Congregazioni  religiose  con  la  soppressione  delle 
loro  Provincie  e  con  la  confisca  dei  loro  beni.  Ri- 
sultato immediato  di  questa  dolorosa  crisi  fu 
l'annullamento  quasi  completo  (ma  per  buona 
sorte  soltanto  temporaneo)  dei  loro  mezzi  ed 
una  sensibile  diminuizione  nel  numero  delle 
vocazioni.  Le  missioni,  quali  quelle  d'Albania, 
la  cui  esistenza  dipendeva  quasi  intieramente 
dalle  provincie  italiane,  furono  gravemente  col- 
pite da  questo  lamentevole  stato  di  cose. 

Si  trattava  di  provvedere  al  più  presto,  in 
un  modo  qualunque,  alla  penuria  rapida  ed 
imprevista  di  missionari  italiani  :  la  cosa  non 
era  agevole,  ed  il  mezzo  che  sembrò  il  più 
pratico   ed   il   migliore   fu    quello  di  tentare  la 


formazione  di  Religiosi  indigeni.  Questo  pro- 
getto fu  sottoposto  all'approvazione  della  Con- 
gregazione di  Propaganda,  che  l'adottò  con 
decreto  in  data  27  febbraio  1880.  Due  anni 
dopo,  grazie  alla  munificenza  del  Governo  au- 
stro-ungarico, potè  aprirsi  un  noviziato  a  Tro- 
sciani,   nella  diocesi  di   Sappa. 

Questo  Istituto  era  riservato  in  origine  ai 
Minori  Osservanti,  onde  non  si  tardò  a  fon- 
darne un  altro  a  Scutari,  destinato  ai  Rifor- 
mati. La  fusione  dei  quattro  rami  dell'Ordine 
Serafico,  promossa  dal  S.  Padre  Leone  XIII, 
a  maggior  gloria  di  quest'Ordine  e  confer- 
mata con  la  Bolla  apostolica,  Constitutio  felici- 
tate quadam,  del  4  ottobre  1897,  ebbe  un'eco 
lieta  in  Albania,  ove  assicurò  per  tal  modo 
l' omogeneità  nella  direzione  delle  missioni  fran- 
cescane.  Nel  1898,  un  gran  noviziato  centrale 
fu  stabilito  a  Rubilo,  nella  diocesi  di  Alessio, 
sempre  a  spese  dell'Austria  e  sotto  la  sua 
efficace  protezione.  Si  osserva  già  un  numero 
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rispettabile  di  preti  francescani  indigeni,  che 
hanno  fatto  i  loro  primi  studi  in  questi  vari 
Istituti,  e  li  hanno  completati  in  Italia  o  in  Bo- 
snia, che  servono  non  pure  le  parrocchie  Iran 
cescane,  ma  .un  he  quelle  appartenenti  al  clero 
diocesano  nelle  varie  parti  del  paese.  Inutile 
il  dire  (pianto  la  loro  coopcrazione  sia  pre- 
ziosa, ed  aggiungerò  apprezzata.  Ormai  l'opera 
francescana  in  Albania  ha  preso  un  nuovo 
slancio,  e;  gli  ammiratori  dell'Ordine  Serafico 
possono  legittimamente  aspirare  a  veder  ben 
presto  l'antica  e  gloriosa  provincia  albanese 
rinascere  dalle  sue  rovine  più  florida  di  prima. 
Scutari  conta  attualmente;  quattro  scuole  cat- 
toliche elementari;  una  per  ragazzi  e  tre  per 
ragazze  :  la  prima  delle  quali  è  diretta  dai 
Padri  Francescani,  le  altre  dalle  Religiose  delle 
Stimmate  che,  come  è  noto,  seguono  la  re- 
gola di  S.  Francesco.  Mi  dolgo  che  la  brevità 
del  mio  soggiorno  a  Scutari  non  mi  abbia 
permesso  di  visitare  i  vari  stabilimenti  cari- 
tatevoli, che  Religiosi  cattolici  vi  hanno  fon- 
dato e  vi  mantengono  con  quello  zelo  che  li 
distingue.  Devo  dunque  limitarmi  ad  enume- 
rarli qui,  secondo  le  informazioni  fornitemi  da 
un   cortese  Padre   della   Compagnia   di  Gesù. 

L'Istituto  delle  Suore  delle  Stimmate,  fon- 
dato nel  1879,  come  ho  detto  sopra,  dalle 
Religiose  venute  da  Firenze,  ha  per  scopo 
l'educazione  delle  eiovanette.  Più  di  trecento 
allieve  frequentano  attualmente  le  scuole  che 
queste  ammirabili  Religiose,  di  cui  a  Durazzo 
ho  visitato  la  piccola  missione,  hanno  stabilite 
nei  diversi  quartieri  della  città.  Nella  casa 
principale  sono  annessi  un  noviziato  per  le 
giovani  postulanti,  ed  un  piccolo  orfanotrofio 
in    cui    ora   si    trovano   otto    povere   orfanelle. 

Le  Suore    di    carità,  la    cui  casa  madre  è 


ad  Azzaar,  hanno  aperto,  or  >ono  dieci  anni, 
un  ospedale  a  Scutari,  nel  quale  non  possono 
per  ora  ricevere  più  di  una  quarantina  di  ma- 
lati  per   volta;   ciò  che   non    impedisce  che  in 

media  esse  non  curino  dai  centocinquanta  ai 
duecento  malati  l'anno.  La  clinica  gratuita, 
complemento  naturale  dell  ospedale,  è  frequen- 
tatissima dai  poveri  anche  mussulmani.  Si  cal- 
cola che  il  numero  di  coloro  che  vanno  a  cer- 
carvi rimedio  ai  loro  mali  non  sia  inferiore 
ad    un    duemila    per    anno. 

Benché  queste  Religiose  non  siano  ancora 
che  sei.  alle  quali  le  tre  postulanti  ricevute 
non  possono  prestare  per  anco  che  un  con- 
corso di  efficacia  molto  relativo,  essi;  non  si 
contentano  di  servire  soltanto  il  loro  ospedale, 
ma  visitano  ancora  i  malati  a  domicilio,  qua- 
lunque sia  la  confessione  religiosa  cui  essi  ap- 
partengono. E  superfluo  aggiungere  come  esse 
godano  di  un'  enorme  popolarità  nella  citta. 
teatro  della  loro  carità    infaticabile. 

I  )i  fondazione  affatto  recente,  non  rimon- 
tando oltre  il  1897.  sono  le  opere  diocesane 
che  dirigono  le  Suore  di  Maria,  delle  Man- 
tellaie  del  Terzo  Ordine  delle  Mariste.  Esse 
consistono  in  un  asilo  per  i  bambini  dei  due 
sessi,  dai  quattro  ai  sei  anni,  che  vi  ricevono 
una  istruzione  preparatoria  per  gli  studi  ele- 
mentari, ed  un  (  )rfanotrofio  per  i  fanciulli  ab- 
bandonati, di  cui  al  momento  ve  ne  sono  undici. 

II  Governo  austro-ungarico  non  si  mostra 
meno  generoso  verso  queste  varie  istituzioni 
caritatevoli,  che  verso  quelle  che  hanno  per 
scopo  l'educazione  del  clero  regolare  e  seco- 
lare. Non  solamente  ne  ha  resa  possibile  la 
fondazione  con  le  sue  generosità,  ma  ancora 
continua  a  provvedere  al  loro  mantenimento 
ed  al  loro  sviluppo. 


(Continua). 


P.  Mac  Swiney  de  Mashanaglass. 
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II    Capitano    Ottavio    di   Velletri. 

Scene  Romane  del  xvir  secolo. 
NOVELLA. 

(Continuazione    vedi  X.   iy). 


Mentre   anelava  tra  se  ruminando  questi  pen- 
sieri,  vide   rientrare   l'abate   nella   sala. 

Ebbene,  che  c'è  di  nuovo?  quell'uomo 
persiste  sempre  di  là  nel  suo  proposito,  intende 
rispettare  la  mia  parola  e  i  diritti  della  mia 
casa;  è  necessario  che  io  stesso  in  altri  ter- 
mini ne  lo  persuada,  che  nuove  dunque  mi 
date,   abate   Giovanni? 

Il  signor  Francesco  è   partito. 

-  Scagliando   un  mondo   d'improperi  con- 
tro di   me,   non   è   vero- 

Ricorrerà  al  Governatore. 
È   partito    veramente-    dimando    timida- 
mente il   capitano. 

-  Oh  egli   ha  varcato  di   certo    la    soglia 
del  palazzo,  disse  con  aria  di  trionfo  il  decano... 

Non  avrà  il  tempo  di  ricorrere  al  Go- 
vernatore. Giuseppe,  la  mia  carrozza,  gridò  il 
porporato. 

A   quest'ora.   Illustrissimo,   e  con  questo 

tempo? 

Non  ammetto  indugi,  su,  presto.  Don 
Giovanni  mi  accompagnerete.  Inquanto  a  voi, 
capitano,  per  questa  sera  ninno  oserà  torcervi 
un  capello  sotto  il  mio  tetto;  ma  dimani  se  la 
vostra  colpa  sarà  certa,  voi  favorirete  abban- 
donare questo  palazzo.  Giuseppe,  dategli  la 
stanza  degli  ospiti.  Buona  sera.  -  E  senza  ag- 
giungere altro,  il  cardinale,  che  avea  ricevuto 
dai  servi,  già  pronti  ad  accompagnarlo,  il  cap- 
pello ed  un  altro  tabarro,  si  avviò,  preceduto 
dall'abate,  il  quale  avea  tolta  la  grossa  lucerna 
dal  tavolo  per  far  lume  al  porporato  che  era 
giunto  già  nella  prima  sala.  Il  capitano  Ottavio 
non  ebbe  il  tempo  eli  ringraziarlo,  che  già 
quegli  era  sparito.  A  capo  chino,  e  non  troppo 
rincorato,  segui  Giuseppe  nella  stanza  asse- 
imataidi. 


Dopo  una  mezz'ora  circa  il  rumore  di  una 
carrozza  rintronava  cupamante  nell'androne  del 
palazzo  e  si  allontanava  rapidamente  verso  il 
ponte  Sisto  diretto  in  via  Parione  al  palazzo 
Nardini,  abitazione  del  Governatore  eli  Roma. 
La  carrozza  correva  velocemente,  e  nel  buio 
pésto  delle  strade  di  Roma,  la  luce  fioca  dei 
due  grossi  fanali  di  metallo  clorato  che  spor- 
o-evano  dagli  sportelli  guizzava  illuminando 
fuoacemente  le  vie  di  S.  Pantaleo,  il  Mozzi- 
cone  di  Pasquino,  salvato  proprio  in  quell'anno 
dalla  distruzione  decretata  dai  nipoti  del  Papa 
per  la  presenza  di  spirito  del  Tasso  ;  la  casa 
dei  Gottifredi  agli  Agonizzanti,  e  le  casuccie 
che  le  si  addossavano  fino  in  Parione. 

Monsignor  Governatore  è  dagli  Orsini 
a  Monte  Giordano,  gridò  destandosi  di  sopras- 
salto, e  senza  muoversi  dalla  sua  guardiola,  il 
guardaportone  ad  uno  dei  due  servitori  che 
era  disceso  dalla  parte  posteriore  della  car- 
rozza, appena  fermatasi. 

Dagli  Orsini,  gridò  allora  il  Cardinale  al 
cocchiere,  e  questi  frustò  i  cavalli  nell'atto  in 
cui  il  servitore  agilmente  riprendeva  il  suo  posto 
attaccandosi  ai  grossi  cordoni  rossi  del  cocchio. 
Lasciamo  per  un  momento  il  Santorio  e 
torniamo  al  palazzo  dei   Riari. 

Il  capitano  Ottavio  messo  piede  nella  stanza 
asseo-natao-H,  e  rimasto  solo,  cominciò  a  me- 
ditare   profondamente  sulla  sua  condizione. 

Realmente  in  quell'omicidio  egli  aveva  avuto 
una  parte  importantissima:  prove  schiaccianti  si 
accumulavano  sul  suo  capo.  Aveva  sbagliato 
ricorrendo  al  cardinale  Santorio,  e  malediceva 
il  momento  in  cui  gli  era  venuto  in  mente  di 
varcare  la  soglia  della  sua  abitazione;  si  pen- 
tiva quasi  di  non  aver  con  la  spada  difeso  la 
propria  libertà... 
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(  on< ii  iuta  la  sua  reità,  il  (  an liliale  dh eni\  a 
il  principale  suo  accusatore;  eppoi  al  mattino 
egli  doveva  assolutamente  sloggiare  da  quel 
palazzo.  Dove  recarsi!  Da  chi?  Questi  pensieri 
gli  si  affollavano  repentinamente  nella  mente  e 
non  gli  davan   tregua. 

11   carcere,    un     processo    sommario,    la 
forca  !  ! .. . 

Un  sudore  gelato   colava    giù    dalla    fronte 
di  quell'uomo  abituato  ad  affrontare  la  morte 
in  mezzo  ai  pericoli  ili  guerra.  Occorreva  pren 
dere   una   risoluzione. 

Fuggire,  si.  non  vi  era  altro  scampo  che 
nella    fuga... 

Aprì   l'uscio,   stette   qualche   tempo  in  ore* 
chi...  Tutto  taceva. 

Ritornò  nella  stanza,  prese  la  lanterna,  e 
con  la  massima  circospezione  comincio  a  di- 
scendere le  scale:  arrivò  al  pesante  portone 
del  palazzo,  vi  si  appresso:  era  chiuso  da  una 
grossa  spranga  di  ferro.  Si  avvicinò  al  prossimo 
stanzino  del  guardaporta;  cautamente  scruto 
tra  le  invetriate  e  vide  che  quegli  sfavasene 
disteso  sopra  un  divano  in  preda  al  migliore 
sonno  del  mondo.  I  )eposta  la  lanterna  in  un 
angolo,  piano  piano  sbarazzò  la  pesante  porta 
dalla  spranga,  alzò  il  battente  e  dischiuse  l'uscio. 
L'aria  fredda  che  si  sprigionò  ad  un  tratto 
venne  a  ferirgli  il  volto,  e  parve  incutergli 
maggior  coraggio.  Rapido  come  saetta,  sgu- 
sciò fuori  dal   palazzo  socchiuso. 

Era  libero. 

Avea  fatto  appena  un  passo  innanzi,  e  già 
due  mani  robuste  l'afferrano  di  dietro  per  il 
collo,  poi  ad  un  fischio  prolungato,  sbucando 
fuori  dai  nascondigli  nuova  "ente,  eli  si  fa  ad- 
dosso  stringendolo  per  i  fianchi  e  spingendolo 
con  tutta  violenza  verso  il  muro. 
Era  caduto  nell'agguato! 


I  birri  appostati  da  messer  Franco  al  di- 
fuori del  palazzo  dei  Riari.  aveano  avuto  a 
buon  mercato  nelle  mani  la  preda  che  doveva 
fruttar  loro  una  mancia  generosa. 

Nella  sorpresa  il  capitano  non  riuscì  a  pro- 
ferir parola,  quasi  macchinalmente  fu  trasci- 
nato via  dalla  gente  del  Governatore,  la  quale 
standogli  bene  serrata  addosso,  lo  condusse 
per  la  via  della   Lungara  a  Castel  S.  Angelo. 


I    pesanti    batti  un  di  Ila  prigi< 
Roma   in   quel   tempo,   si   rinchiusero  diel 
lui,   '    forse   per  mai   più   riaprirsi. 

Mentre  ciò  avveniva,  il  cardinal  Santorio 
era  giunto  a  Monte  Giordano,  entrava  nel  ma- 
gnifico palazzo  degli  Orsini,  accompagnato  dai 
servitori  che  sor  ano  i  fanali  del  co< 

non   tardo   un   istante  ad  essere  introdotto  nd 
gran   salone-.    L'abate   lo  seguiva. 

Quivi  erano  in  istretto  colloquio  Virginio 
Orsini,  monsignor  Guidoni,  governatore  di 
Roma,  e  il   cardinal   Gesualdo. 

I  vitti  si  affrettarono  ad  inchinare  il  porpo- 
rato che  sopraggiungeva. 


Al  maggiordomo  che  tornava  nella  sala,  si 
affollarono  subito  intorno  i   servitori. 

-  Si  fa  dunque  la  pace' 

Non  credo,  rispose  con  aria  di  mistero 
il  maggiordomo,  per  darsi  aria  di  confidente 
dei    padroni. 

E  corso  un  cartello  di  sfida  tra  il  Ser- 
moneta  e  il  Duca  di  Bracciano,  soggiunse  con 
una  certa  titubanza  un  servitorello  che  staval 
sene   in    un   cantuccio   presso   il   bracieri-. 

-  Che  ne  sapete  voi  -  interruppe  allora  un 
palafreniere  grassoccio  e  rubizzo  in  viso,  senza 
muoversi  dal  pancone  sul  (piale  si  era  como- 
damente disteso,  e  munito  in  precedenza  di 
un  soffice  cuscino,  -  che  ne  sapete  voi,  di  fresco 
venuto  al  servizio  di  casa  Orsini'-  Lasciate  par- 
lare messer  Giusto  il  maggiordomo,  il  quale 
meritamente  gode  la  grazia  de  gì'  Illustrissimi 
nostri  padroni.  In  dir  ciò  ammiccava  il  prin- 
cipale per  vedere  se  avesse  fatto  effetto  l'adu- 
lazione. 

—  Quel  che  mi  e  permesso  dirvi  è  questo, 
che  l'arrivo  improvviso  del  cardinale  di  Santa 
Severina  questa  sera,  e  di  cui  il  Papa  tiene 
in  gran  conto  i  consigli,  significherà  senza 
dubbio  pace  imposta  dal  Pontefice  alla  que- 
stione; si  minaccia  mientemeno  di  far  tradurre 
in   castello  il  Caetani. 

Questo  dialogo  sorpreso  di  volo  nell'anti- 
camera di  casa  Orsini,  ci  da  l'idea  di  quel 
che  erano  allora  i  convegni  del  servitorame 
di  case  magnatizie,  carattere  che  conservarono 
poi  sempre  anche  nei  tempi  posteriori. 

Quegli  sfaccendati  parassiti  erano  benissimo 
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intorniati  della  questione  sorta  fin  dai  primi 
di  agosto  ili  quell'anno  in  casa  Mattei  tra  due 
gentildonne,  la  duchessa  di  Bracciano  e  la 
Peretti,  maritata  a  un  Caetani;  per  tale  motivo 
appunto,  a  quell'ora  tarda,  stavano  in  istretto 
colloquio  col  governatore  di  Roma  l'(  )rsini  e 
il  napolitano  cardinal  Gesualdo,  intromessosi 
per  sopirò   le   ire   tra   i   contendenti. 

Era  una  delle  tanto  quistioni  di  etichetta, 
clic  sbucavano  fuori  d'ogni  parte;  da  una  pro- 
cessione, da  un  invito,  da  un  banchetto,  da 
un  complimento  e  magari  da  una  cerimonia 
funebre. 

La  si  narra  brevemente.  Un  mattino  dei 
primi  di  agosto  il  conte  Marco  Fani  al  pa- 
lazzo Mattei  aveva  dato  un  banchetto  alla 
romana  nobiltà,  spendendovi  da  oltre  ottomila 
scudi,  uè  può  essere  esagerazione  di  cronista, 
poiché  difficilmente  un  nobile  romano  spendeva 
meno  per  un  pranzo  che  dicevasi  di  parata, 
in  cui  non  tanto  le  prelibate  vivande,  quanto 
il  vasellame  d'oro  e  d'argento,  che  a  profusione 
vi  s'impiegava,  faceva  salire  il  costo.  Vi  si  ag- 
giungevano le  sorprese  di  confetture  che  tal- 
volta facevansi  piovere  dal  soffitto,  o  di  pasticci 
e  leccornie  che  a  foggia  di  animali  o  di  gruppi 
mitologici  sbucavano  fuori  d'improvviso  dalla 
tavola  dei  commensali,  e  questa  talora,  per 
sorpresa,  ad  un  tratto  spariva  dalla  loro  pre- 
senza, tramutata  in  un  lago  o  in  un  giardino 
fiorito.  -S'aggiunga  lo  sciupio  dei  vini  e  elei  cibi, 
che  servivano  poi  a  saziare  l'ingordigia  di 
quei  tanti  parassiti  che,  indossando  una  livrea,  o 
petulando,  a  mo'  di  clienti,  danaro  o  prote- 
zione, abbondavano  nelle  case  dei  nobili  romani. 

Il  banchetto  dunque  si  dava  per  le  nozze  di 
un  Fani  con  una  Patrizi,  e  il  fiore  della  nobiltà 
romana  v'intervenne;  tra  le  dame  vi  era  Flavia 
Peretti,  sposa  di  Pietro  Caetani,  la  quale  vista 
entrare  la  duchessa  di  Gravina  si  affrettò  farle 
complimento  dicendole:  Buon  dì,  Eccellenza, 
cui  l'altra  di  rimando:  Buon  dì  a  Vossignoria 
Illustrissima. 

A  siffatto  inaspettato  complimento  corse  un 
mormorio  per  tutta  la  sala,  e  gli  occhi  delle 
dame  e  elei  cavalieri  si  volsero  con  viva  cu- 
riosità sulla  Caetani  che,  livida  per  la  vergogna 
e  la  rabbia,  cercava  del  marito  che  non  tro- 
vavasi  presente  allo  scandalo,  ma  che  soprag- 
giunse ben  presto,  richiamato  dal  mormorio 
che  ivi  si  faceva:   egli  saputo  di  che  si  trat- 


tava, corse  a  dare  il  braccio  alla  moglie  e  la 
condusse  via.  Però  nel  passare  davanti  alla  du- 
chessa volle,  per  così  dire,  la  controprova  del 

presunto  sfregio,  ma  imperterrita  la  Gravina 
le  ripetè  il  titolo  d'illustrissima.  Al  che  l'altra, 
non  rattenendo  lo  sdegno,  lanciò  il  ventaglio 
sulla  faccia  dell'altera  duchessa,  la  quale,  dimen- 
ticando d'un  tratto  l'avita  nobiltà,  non  isdegnò 
gittarsi  con  le  delicate  mani  sul  ciuffo  dell'im- 
prudente avversaria. 

Per  fortuna  vennero  separate,  ma  grande 
fu  il  tumulto,  gravissimi  gl'insulti  che  gli  uo- 
mini partigiani  dell'una  e  dell'altra  famiglia 
lanciaronsi  addosso,  particolarmente  numerose 
le  sfide  al  duello.  Venne  nella  notte  istessa 
del  fatto  spedito  al  gran  galoppo  un  corriere 
al  Gran  Duca  di  Toscana  e  al  Contestabile 
Colonna.  Oh,  se  quel  brav'uomo  del  Parini  non 
avesse  disdegnato  venire  al  mondo  un  paio  di 
secoli  innanzi  e  a  Roma,  la  satira  sua  avrebbe 
preso  tra  noi  forse  una  tinta  più  mordace  eli 
cpiel  che  fece  poi  pei  milanesi. 


Tale  fu  il  cicaleccio  e  lo  scandalo,  che  il 
Papa  dovette  intervenirvi;  cominciò  col  creare 
una  commissione  cardinalizia  con  l'incarico  di 
studiare  eli  proposito  la  questione  dei  titoli; 
poi  ordinò  che  ai  contendenti  la  casa  servisse 
pel  momento  di  prigione  minacciandoli  di  tarli 
rinchiudere  in  Castello  se  non  si  rappacificas- 
sero. Venne  espressamente  in  Roma  D.  Vir- 
ginio Orsini,  Gian  Francesco  Aldobrandini,  ge- 
nerale supremo  di  S.  Chiesa,  il  duca  di  Sessa, 
il  generale  dei  gesuiti,  Leone  Strozzi,  l'amba- 
sciatore di  Spagna,  per  tacere  di  altri  insigni 
personaggi,  particolarmente  porporati  e  pre- 
lati, che  s'interposero  per  la  pace,  finché  dopo 
quattro  buoni  mesi  di  trattative,  quanti  non 
ne  sarebbero  occorsi  per  comporre  il  dissidio 
tra  due  nazioni  armate,  la  pace  fu  firmata  e 
protocollata   nei  seguenti  testuali   termini: 

«  Io  Pietro  Caetani  dichiaro  che  le  parole 
«  dette  da  me  in  casa  del  Patritio  non  furono 
ì  dette  con  intenzione  di  confermare  cosa  ve- 
«  runa  che  havesse  detto  mia  moglie  contro 
«  l'honore  di  casa  Peretti,  perchè  ancora  non 
«  erano  venute  a  mia  cognitione  anzi  mentirà 
ciascuno  che  volesse  confermarle  et  mede- 
«  simamente  dichiaro  che  non  ho  inteso  pre- 
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.  giudicare  .1  titolo  veruno  del  Si<>'  l)on  Vir 
ginio  Orsini,  anzi  in  comprobatione  gli  darò 
li  li  sso  et  sempre  dell  ec<  za  el  il  med1  farà 
mia  moglie  alla  Sig.ra  Donna  Flavia  Peretti, 
perchè  rosi  giudico  convenire,  beni  hi  da  essi 
SS"    non    mi    sia    restituito. 

1  Schiaro  in  oltre,  che  la  inculila  da  me 
ho  intese;  darla  a  quelli  che  pretendono,  che 
da  mia  moglie  si  dovesse  dare  per  forza  del- 
l'ei  e  '  alla  S' ■'  1  )onna   Flavia. 


Il  Santorio  che  non  aveva  la  voglia  di  oc- 
cuparsi di  quei  piati,  chiese  licenza  a  D  Vir- 
ginio Orsini  eli  dir  poche  parole  al  governa- 
tore  di   Roma. 

Il  colloquio  fu   brevissimo  e   rapido. 

-  Avete,    Monsignore,    la  certezza  che   il 
capitano   Ottavio  sia  veramente  complice  del 
l'assassinio  del   Figliuccir 

-  Illustrissimo,  prove  addirittura  schiaccianti 
stanno  contro  di  lui:  ho  dato  ordine  al  Franco 
di  tradurlo  in  prigione  perchè  egli  si  annida 
in  città. 

Il  Papa? 

-  N'è  stato  informato  da  me  all'udienza 
di  oggi  e  mi  ha  soggiunto:  Proseguite  senza 
indulgenza  a  distruggere  la  mala  pianta.  Avete 
la  piena  mia  approvazione. 

-  Sta  bene:  il  capitano  dimani  all'alba 
sarà  in  vostre   mani. 

Non  ebbe  il  tempo  il  Governatore  di  ag- 
giungere una  sola  parola,  che  il  Santorio  gli 
aveva  già  voltato  le  spalle,  e,  fatto  un  pro- 
fondo inchino  al  principe  e  al  Gesualdo  rimasti 
in  disparte,  uscì  con  l'abate  Giovanni  rimasto 
nella  seconda  sala. 

Giunto  a  palazzo  trovò  la  servitù  nella  mas- 
sima costernazione.  Giuseppe  specialmente  era 
il  più  addolorato.  Come  vide  giungere  il  pa- 
drone gli  si  gettò  piangente  alle  ginocchia 
implorando  perdono. 

-  Sono  un  disgraziato,  Illustrissimo,  meri- 
tevole di  tutto  il  vostro  sdegno.  Punitemi,  Illu- 
sdissimo,  ma  non  mi  discacciate  dal  vostro 
servizio,   sento   che   ne   morrei. 

L'abate  Giovanni  cercava  di  fargli   animo: 

1  Ditti',  irchiv.  Vat,  Uri.  lobi.  Il  fatto  è  autentico,  solo  per 
comodità  del  narratore  la  composizione  della  contesa  sarebbe  av- 
venuta nell'ottobre  anziché  nel  dicembre. 


Sii      S  ia.      (  rÌÙS<  pp<        dil<      I  io     <  . 

occorso    il  <  ardinaL    1    buono,    vi    perdonerà. 

Il  cardinale  »i  era  fermato  <  con  aria  d'im- 
pazienza, guardando  or  questo  or  quello  cer- 
cava indovinare  quel  <  he  fos  <  to  Ma 
prima  che  gli  altri  glielo  dicessero,  afferrò  da 
sé  quanto  era  avvenuto  Quella  lanterna  ri- 
masta la  in  un  angolo  dell'androne  del  pa 
e  che  mandava  ani  ora  ima  fioca  luce  all'in- 
torno, il  turbamento  del  guardaporta,  la  coster- 
nazione di  Giuseppe...  Non  c'era  dubbio 
trattava  del  capitano  (  )tta\ io! 

E  fuggito...  è  fuggito,  -rido  con  voce 
tonanti-  per  ben  due  volte  il  Santorio!!  -  Nes- 
suno osava  levare  il  capo  e  molto  meno  fia- 
tare. Anche  l'abate  Giovanni  era  imbarazza- 
tissimo.  Veramente  il  Cardinale  non  avea  torto 
a  riscaldarsi  in  quella  guisa.  Chi  avrebbe  tolto 
dal  cervello  del  Governatore  di  Roma  che  il 
Cardinale,  dopo  di  avere  allontanato  brusca- 
mente i  birri  avesse  aperto  la  gabbia  all'uc- 
cello" 

-  E  gli  ho  detto  che  dimani  gli  sarebbe 
stato  consegnato  nelle  mani...  (  )h.  ecco  la  gente 
che  vive  alle  mie  spalle,  e  eli  cui  mi  son  fi- 
dato fino  ad  ora.  Abate  Giovanni,  fate  che 
dimani  non  vegga  più  uno  di  questi  furfanti 
intorno  a   me. 

Senz'altro  sali  le  scale  cosi  rapidamente,  che 
durarono  fatica  a  tenergli  dietro.  Egli  si  chiuse 
nel  suo  appartamento  e  neppure  accetto  gli 
ultimi  servigi  che  il  modesto  prete  gli  offriva. 
Era  irritatissimo  ! 

Per  quella  sera  Don  Giovanni  credette  pru- 
denza non  allontanarsi  dal  palazzo:  e  da  Giu- 
seppe udì  la  storia  della  fuga  che  noi  cono- 
sciamo per  intiero,  mentre  l'altro  non  ne  sa- 
peva che  quanto  avea  ritento  il  portinaio! 
questi  destatosi  di  soprassalto,  e  trovato  l'uscio 
del  palazzo  socchiuso  e  la  spranga  levata,  die 
l'allarme  ai  servitori  che  dopo  alquante  con- 
getture, recatisi  nella  stanza  del  capitano,  la 
trovarono  vuota. 


Al  mattino  però  si  rasserenò  l'animo  del 
cardinale  ricevendo  una  lettera  del  governa; 
tore  in  cui  gli  dava  notizia  che  il  capitano 
stava  sotto  buona  custodia  in  Castello,  anzi 
ringraziava  il  porporato  d'aver  facilitato  cosi 
quella  cattura. 


COSMOS    CATIIOUCUS 


607 


Il  tribunale  non  tardò  a  riunirsi  presieduto 
dallo  stesso  governatore,  ma  non  ebbe  molto  a 
studiare  la  causa  per  la  confessione  dello  stesso 
capitano.  Non  vi  erano  attenuanti  in  suo  fa- 
vore; non  la  provocazione,  non  una  rissa,  non 
l'ira  subitanea  per  l'ingiuria  ricevuta.  L'omi- 
cidio appariva  dal  processo  in  tutta  la  sua 
bruttezza,  né  valsero  a  salvarlo  dalla  pena  ca- 
pitale i  ineriti  personali,  che  anzi  parve  incon- 
cepibile il  tatto  di  un  soldato  onorato  che  si 
era  prestato  al  piìi  orrendo  delitto  per  com- 
piacere un  patrizio,  dal  quale  avea  ricevuto 
forse  denaro. 


Clemente  Vili  ratificò  senz'altro  la  sentenza 
di   morte,   da  eseguirsi   entro  due   giorni. 

Il  capitano  avea  moglie  e  due  bambini:  abi- 
tavano nelle  vicinanze  dell'Ospizio  degli  Schia- 
voni  in  via  Ripetta. 

Ina  lettera  del  condannato  fece  ad  un  tratto 
svanire  qualunque  illusione  di  grazia.  Quella 
lettera  era  lo  straziante  ultimo  addio  del  ma- 
rito  alla  moglie,   del   padre   ai  figli... 

Fu  un  colpo  tremendo,  ma  la  sventurata  più 
che  darsi  in  preda  ad  una  vana  disperazione, 
giurò  di  salvare  ad  ogni  costo  il  proprio  ma- 
rito... 


Nella  stessa  sera,  abbrunata,  e  tenendo 
strette  per  la  mano  le  sue  creature,  quella 
donna  riusciva  a  penetrare  nella  casa  di  Gian 
Francesco  Aldobrandini  in  via  de'  Banchi  Nuovi. 

Il  generale  di  Santa  Chiesa  e  gran  Castel- 
lano di  Sant'Angelo  dovea  tra  poco  ritornare 
a  casa  dal  ricevimento,  che  nel  palazzo  di  Ve- 
nezia, Clemente  Vili  avea  dato  agl'inviati  della 
Repubblica  di  San  Marco. 

Difatti  il  pesante  e  sontuoso  suo  cocchio, 
tutto  a  dorature  barocche  e  fiorami  a  rilievo, 
non  tardò  molto  ad  appressarsi  per  la  via  an- 
gusta e  tortuosa  che  allora,  come  adesso,  met- 
teva  capo  in  piazza  dell'Oratorio,  e  che  ad 
Ovest  accostavasi  al  palazzo  degli  Orsini,  ele- 
vandosi come  una  massa  grigia  e  pesante,  ma 
ardita,  e  con  rozza  architettura  sulle  casupole 
circostanti  di  via  Panico  e  della  piazza  stessa 
dell'Oratorio. 


Si  spalancarono  i  pesanti  battenti  della  casa, 
due  servi  in  livrea  aprirono  lo  sportello  a  cri- 
stalli e  ne  discesero  le  due  figlie  maggiori  ve 
stite  pomposamente  e  che  per  la  loro  avve- 
nenza attiravano  già  gli  sguardi  di  parecchi 
giovani  delle  primarie  famiglie  romane,  spe- 
cialmente  ilei   Pamphyli  e  dei   Chigi. 

Mentre  il  generale  toccava  il  primo  gradino 
della  scala,  ecco  gettarglisi  ai  ginocchi  la  moglie 
del   capitano,   gridando  tra  i  singhiozzi: 

«  Grazia,  grazia,  Eccellenza,  per  colui  che 
strappò  dalle  mani  dei  Turchi  lo  stendardo 
di  Amurath!  - 

Nel  tempo  stesso  i  due  angioletti  che  sta- 
vano per  divenire  orfani,  afferrando  le  mani 
delle  figlie  dell'Aldobrandini,  ricoprivanle  di 
caldi  baci... 

Fu  un  momento  di  grave  commozione  !  Quella 
parola  avea  scosso  Gian  Francesco. 

Realmente  tra  i  capitani  spediti  dal  Papa 
nel  1592  a  combattere  i  Turchi,  padroni  già 
di  Moldavia,  Valacchia  e  Transilvania  e  gran 
parte  d'Ungheria,  figurava  Ottavio  di  Velletri 
indicato  nelle  relazioni  tra  i  più  valorosi,  e  se 
Gian  Francesco  Aldobrandini  potè  uscirne  con 
onore  da  quella  e  dalle  successive  campagne 
contro  i  Turchi,  tu  per  mezzo  principale  dei 
suoi  capitani... 

Saputo  tra  i  singulti  della  donna  di  che  si 
trattava,  e  spronato  particolarmente  dalle  vive 
istanze  delle  figliuole,  accondiscese  d'interce- 
dere presso  Sua  Santità  la  grazia  dell'infelice; 
e  poiché  tempo  a  deliberare  non  vi  era,  con 
subitaneo  slancio  risalì  in  carrozza  diretto  al 
Vaticano. 

Ma  la   grazia  non  venne  accordata. 

Due  giorni  dopo  di  buonissima  ora,  il  ca- 
pitano Ottavio  riceveva  nella  prigione  l'abate 
Giovanni   per  gli  ultimi   conforti  religiosi. 

Nell'ora  estrema  di  vita,  in  procinto  di  com- 
parire davanti  al  giudice  supremo,  il  capitano 
confessò  al  vecchio  prete  romano  le  sue  colpe... 

Già  il  sacerdote  avea  levato  la  destra  in 
atto  di  assolvere  il  penitente,  quando  l'arrestò 
il  condannato: 

-   Che  avete   a  dirmi  ancora,   Ottavio? 

—  Padre,  voglio...  debbo  anzi  sdebitarmi 
con  voi  per  il  bene  immenso  procuratomi  ora 
con  l'avermi  affrettato  il  perdono  di  Dio... 

Io  debbo  palesarvi  un  gran  segreto... 
L'abate  Giovanni  guardava  attentamente  il 
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condannato,  non  perdendo  sillaba  che  uscissi 
ibbra  smorte  e  tremanti... 
Sappiate  adunque  per  vostro  e  mio  con 
forto,   che    l'assassino  del    Mattei    non   fu    già 
vostro   padre,    ma  bensì   il   mio.   L'ho  taciuto 
sempre,    ma    ora    in    procinto    di    trovarmi    al 
cospetto   di   Dio,   sarebbe    peccato   e    viltà    il 
nasconderlo  ancora.  Vi  ciò  facoltà   di    palesarlo 
a   tutti,  eccovi  la  testimonianza  scritta  e  con 
tutti   i   particolari   del   truce   avvenimento... 

In  dir  ciò  traevasi  di  dosso   un    foglio   sgual 
cito   e   scritto    con    mano    tremante    e    lo    con- 
segnava  al   prete... 

La  fronte  cupa  e  severa  di  quel  vecchio 
si  rischiarò  ad  un  tratto,  le  sue  gote  squal- 
lide sempre  divennero  in  un  baléno  vermiglie, 
eli  occhi  si   gonfiarono  di   lagrime... 

Baciò  quella  carta...  baciò  il  Capitano,  e  cadde 
ginocchioni  ringraziando  Iddio. 

Potea  finalmente  riabilitare  la  memoria  del 
padre  suo. 


Al  mattino  seguente  il  capitano  Ira  il  suono 
lugubre  dei  tamburi  velati  di  nero,  preceduto 
dalla  Confraternita  degli  Agonizzanti,  confortato 
amorevolmente  dall'abate  Giovanni,  usciva  di 
Castello  tra  una  doppia  schiera  di  soldati,  at- 
traversato il  ponte  S.  Angelo  saliva  il  pati- 
bolo, per  lui  innalzato,  e  dopo  aver  dato  chiari 
segni  di  pentimento,  lasciava  nelle  mani  del 
carnefice  il  capo  sanguinante... 

Per  qualche  tempo  Roma  e  i  dintorni,  dopo 
quella  rigorosa  ed  esemplare  punizione,  non 
ebbero  a  soffrire  ribalderie  di  prepotenti,  no- 
bili  o  plebei. 


(  di    ambasi  latori   <  he   tra  i    in    Koma 

riferirono  subito  l'avvenuta  <  «cuziom  •  /enne 
nuovamente  acclamatala  giustizia  di  papa  Al- 
dobrandino 

Virginio  L     v.      ili. 

Dall'Italia  sparirà  la  malaria? 
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tempo  i  parassiti  malarici   i  i  ugue. 

Parrebbe  che  di  più  non  pò  piena  luce 

la  preziosa  virtù  di  qui     o  i  medio.  Ma  un  maggio  '-della 

i.-i   i  in.    i  fan  giro   pei  mpagne 

pi 'I lo ebh u   \<-n- 

gono   accolte  i  pillole  1   ■■  ome   la  fama 

di  essi      i    propaga   da    p      e  a  da  famiglia  a  famigli 

di  un  rimed i  icoloso.     I  n    Unir, ne    di    pillole   che   do 

servire  <li  mezza  cura  per  una  perso  are  la  febbre 
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Ho  veduto  tanti  malati  ingoiare  il  chinino  a  dosi  assoluta- 
mente spaventose,  a  ton  comi  queste  pani, 
senza  potere  staccarsi  la  febbre:  ricorrono  all' 'Esanofele  e 
condo  giorno  guariscono.  Moltis  hanno  detto  che 
quest'anno  neppure  colle  rioni  di  chinino  sono  riusciti  a  de- 
bellare definitivamente  la  febbre,   mentre    l'uso    dell  / 

loro    pienanicim pò    o, 

\ni   spiritosamente   mi    hi  n      etto   alcuni   che-   !  è    la 

manna  non  -"lo  pei  i  malati  m  tnchi  per  i  medici,  perchè 
quelli   guariscono  e  questi   si   vedono  diminuiti   olti  i       lavoro 

e  le  visite.  Anche  le  forme  primitive  che  insorgono  con  fenomeni 
gastro-intestinali  guariscono  con  l'uso  delle  pillole,  mentre  si 
mantengono  ribelli  alle  canine  <li  chinino  spesso  ripetine,  ai  dis- 
infettanti  intestinali,  enteroclismi,  ecc..  che  si  sogliono  sommini- 
strare  quando  si   è   incerti   sulla  diagnosi. 

Ed  io  veramente  se  come  medico  mi  compiaccio  di  avere 
un'arma  cosi  sicura  contro  'mesto  terribile  flagello,  come  italiano 
vado  superbo  che  le  maggiori  scoperte  sulla  patogenesi  ed  eno- 
logia della  malaria  spettino  alla  nostra  scuola,  ed  esclusivamente 
ad  un  nostro  connazionale  spetti  il  merito  di  aver  tro\ 
metodo  terapeutico  cosi  semplice  e  cosi  sicuro. 
Italie  Campagne   Grossetane. 

Dott.  Alfredo  Gagliardi. 

N.  della  R.  —  Sappiamo  ohe  anche  l'illustre  Prof.   Giuseppe  I. 
Medico    particolare    di  S.    S.    Leone    XIII.  con 

l'Esanofele    nell'Ospedale    Fate-bene-fratelli  di    Roma      e  che  S.  S 

immediatamente  l'offerta  fatta  dalla  Casa  Bisleri  di  X.  100  cure  di  I.-  n ■- 
fele  pei    le  .Missioni  Cattoliche  dell'Estero. 
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d'  argento  a  Bordeaux,  Praga,   Bruxelles,   Rochei'ort, 

Amburgo,  Torino  e  Roma. 
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Tipografia  Cooperativa  Sociale 


Capitale    Sociale    L.  130,000 


ROMA    -    Via  dei    Barbieri,   N.    6   =    ROMA 


Questa  tipografìa,  vasta,  ben  tornita  di  materiale  perfezionatissimo  e  nuovissimo,  italiano  e  germa- 
nico, di  macchine  ultimo  modello,  è  la  riprova  evidente  di  quanto  possa  lo  spirito  della  cooperaziont 
bene  inteso,  bene  sviluppato. 

Fornitrice  del  Ministero  dell'interno  e  del  Municipio  di  Roma,  e  assuntrice  di  lavori  d'indoli 
artistica,  essa,  per  i  suoi  prodotti,  non  rimane  indietro  ai  più  distinti  stabilimenti  tipografìct 

Incoraggiata  da  spiccate  personalità  del  mondo  della  letteratura  e  delle  arti  e  da  illuminati  spiriti 
filantropi,  la  TIPOGRAFIA  COOPERATIVA  SOCIALE  dà  lavoro  a  circa  70  tra  operai  el  operaie, 
raggiungendo,  con  una  equa  e  sapiente  distribuzione  del  lavoro,  il  fìne  ultimo  della  vera  cooperaziont 
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Ironia  —  Piazza  della  Minerva,  70-73  —  Piazza  S.  Pietro,  20  (al  Vaticane») 


Medaglie   artistiche    commemorative    dell'Anno    Santo 


La  Ditta  s'incarica  di  far  benedire  dal  S.  Padre  sii  oggetti  acquistati. 
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La  lingua  slava  nella  liturgia. 


(Continuazione,   vedi  X.   ly). 


Ed  a  ravvalorare  il  Pontefice  nelle  sue  dolci 
speranze,  dovette  essere  di  gran  stimolo  la 
presenza  del  neo-eletto  vescovo  dei  Croati, 
Teodosio  di  Nova,  venuto  a  ricevere  la  con- 
secrazione,  anziché  dal  proprio  primate  di  Sa- 
lona  che  tenea  con  Fozio,  dalle  mani  dello 
stesso  papa  Giovanni  Vili;  talché  egli  tanto 
gioiva  da  scrivere  al  duce  Bronimiro  queste 
esultanti  parole  :  <>  Immensas  Deo  gratias  refe- 
rentes,  magno  gaudio  sumus  repleti,  qui  vos 
ad  tantam  gratiam  perducere,  et  inter  oves 
suas  connumerare  dignatus  est...  » 

Ma  no;  Giovanni  Vili,  a  dire  degli  avversari, 
senza  una  ragione  al  mondo  che  sia  adequata, 
non  chiesto,  non  violentato,  di  propria  spon- 
tanea volontà  avrebbe  invece  benedetta  la  li- 
turgia slava,  non  solo;  ma  di  grande  animo 
e  lieto  avrebbe  propugnate  le  sue  ragioni, 
ed  infine  con  tutta  quanta  la  sua  apostolica 
autorità  avrebbe  proclamato  altamente:  juòc- 
lìiits  quia  nostrae  apostolicae  auctoritatis  prae- 
cepto  eius  (Methodii)  archiepiscopatus  ut  etpri- 
vilegium  confirmavimus,  et  in  perpetuimi,  1  )eo 
iuvante,  firmum   manere  statuimus...  in  eadem 


lingua  Christi   domini  nostri  preconia  et  opera 
enarrentur  juòemus.  »  (Epist.   ad  Svent). 

Chi  sarà  mai,  che  abbia  buon  senno,  che 
asserisca  aver  il  Papa  scritto  dei  juòemus  dove 
bastava  avesse  ripetuto  le  parole  facoltative 
di  Adriano  II:  «  si  quis  alius  potuerit  digne  et 
orthodoxe  docere,  sit  sanctum  et  benedictum 
a  Deo  et  a  nobis  et  oinni  catholica  et  aposto- 
lica Ecclesia....?  »  (Leg.  Pann.).  Una  misura  eco- 
nomica prtidenziale,  una  venia,  un  provvedimento 
temporaneo,  in  nessuna  lingua  del  mondo  si 
esprimono  con  dei  jubeuius  della  portata  di 
quelli  di  papa  Giovanni  Vili;  nessun  uomo  al 
mondo,  onesto  e  di  mente  sana,  impegna  tutta 
quanta  la  propria  autorità  a  far  eseguire  con- 
cessioni fatte  a  malincuore  ed  estortegli  contro 
sua  voglia;  e  meno  ancora,  senza  essere  chie- 
sto,  le  dichiara,  di  propria  spontanea  volontà, 
fatte  in  perpehmm;  mentre  avrebbe  in  animo 
di  revocarle  tosto  che  gli  si  offrisse  la  prima 
occasione  propizia.  Eppure  si  tanno  dire  al 
Papa  di  queste  stoltezze,  quando  invece  dei 
sit  sane t uni  et  benedietum,  che  sovrabastava  a 
tutto,  gli   fanno  proclamare  altamente  à^xjube- 
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mas  che  sarebbero  siali  superflui  e  fuor  di  luogo, 
quando  non  vi  fossero  siate  le  sue  buone  ragioni. 

Si,  vi  furono  queste  ragioni,  e  di  somma 
importanza:  ma  i  nemici  della  liturgia  in  lingua 
slava  non  valgono  ad  elevarsi  alla  sublime  idea 
di  Giovanni  Vili,  la  quale  faceva  scrivergli 
con  piena  deliberazione  e  di  grande  animo. 
quei  solenni  jubemus  in  perpetuimi,  che  essi  cosi 
male  interpretano  e  manomettono. 

Vi  può  essere  quindi  meraviglia,  che  Gio- 
vanni Vili,  sperando  immensi  vantaggi  spiri- 
tuali a  tutta  la  grande  famiglia  slava,  per  opera 
eli  Metodio  col  mezzo  della  loro  lingua  nella 
liturgia,  abbia  ora  non  solo  revocato  il  divieto 
dato  nell'873,  di  cui  fa  menzione  nell'879.  ma 
anzi  tutta  l'effusione  del  suo  animo  di  Padre 
e  Pastore  della  cristianità,  senza  badare  allo 
scandalo  farisaico  dei  pilatisti,  abbia  procla- 
mato altamente  nell'880:  «  litteras  sclavinicas... 
jure  laudamus,  et  in  eadem  lingua  Christi  do- 
mini nostri  preconia  et  opera  enarrentury//<V- 
mus,  ■>  con  tutte  quelle  altre  solenni  espressioni 
che  altrove   abbiamo  arrecato  ! 

Questa  lettera  di  papa  Giovanni  Vili  è  dun- 
que, e  non  altro,  il  vero  palladio  della  liturgia 
slava  per  tutte  le  genti  slave;  perciò,  diremo 
solo  di  passaggio,  che  non  sappiamo  darci  pace 
come  il  dotto  padre  Nilles  abbia  potuto  scri- 
vere recentemente  le  seguenti  parole  che  ri- 
portiamo tradotte  dal  tedesco:  «  ...giammai  vi 
furono  speciali  difficoltà  con  la  liturgia  greca  in 
lingua  slava,  perchè  essa  con  la  versione  del- 
l'originale greco  in  lingua  slava  antica  è  sorta 
(masi  da  sé,  e  perchè  il  suo  diritto  consisteva, 
e  la  Chiesa  sempremai  lo  riconosceva  e  con- 
fermava per  tutti  i  popoli  slavi  che  tenevano 
il  rito  greco.  La  cosa  va  diversamente  con  la 
liturgia  latina  in  lingua  slava,  la  quale  non  è 
come  la  greca  con  un  decreto  yenerale  con- 
cessa  ad  intere  nazioni.  Nella  liturgia  latina 
essa  è  dirimpetto  alla  lingua  latina  piuttosto 
una  eccezione,  un  privilegio,  e  perciò  è  sotto- 
posta ad   una  interpretazione  restrittiva.  » 

Noi  vorremmo  pregare  il  dotto  professore 
a  voler  lai'  di  pubblica  ragione  questo  altro 
particolare  decreto,  che  non  sia  la  lettera  di 
(  lunarini  Vili  a  Swatopluko,  con    cui,  secondo 


lui,  la  liturgia  latina  in   Lingua   slava  nella 

prima  origine  non  >■  Stata  Concessa  ad  intere 
nazioni  :  vorremmo  sapere  quando,  a  quale  par- 
ticolare   nazione  <■    stalo   diretto.  <■  rome    suoni 

quell'altro  partii  olare  de<  reto,  in  forza  de]  quale 
Metodio,  i  di  lui  discepoli  e  Teodosio  di  Nona 
hanno  introdotto,  tanto  nel  rito  greco  che  nel 
latino,  la  lingua  slava;  per  cui  in  quest'ultimo 
uso  essa  non  sarebbe  che  una  eccezione,  un 
privilegio,  per  cui  e  soggetto  ad  una  inter- 
pretazione restrittiva.  'I  utto  quanto  dai  Pon- 
tefici dei  tempi  successivi  a  Giovanni  Vili  e 
stato  detto  circa  l'introduzione  della  lingua 
slava  nella  liturgia,  sempre  e  stato  attribuito. 
tanto  pel  rito  greco  che  pel  latino,  ai  santi 
Cirillo  e  Metodio:  tutti  quanti  i  Pontefici  si 
sono  riferiti  alla  lettera  di  Giovanni  Vili;  e 
per  ultimo  il  felicemente  regnante  Leone  Nili, 
parlando  della  lingua  slava  senza  distinzione 
di  rito,  si  esprimeva:  Demum  huic  est  usus 
slavonici  sermonis  in  ritibus  sanctissimis  impe- 
trati^, atque  hoc  anno  decimum  expletur  sae- 
culum,  ex  quo  Joannes  \  III  P.  M  ad  Suen- 
topolcum  Moraviae  principem  ita  scripsit:  Lit- 
teras  sclavinicas...  >   (Encicl.    Grande  munus  . 

Senonchè,  ritornando  al  nostro  assunto,  ve- 
diamo come  Giovanni  VI II  da  subito  mano 
onde  Metodio  raggiunga  più  facilmente  il  fine 
del  suo  apostolato,  tracciatogli  nella  sua  let- 
tera; l'unione  cioè  di  tutte  le  o-enti  slave  nel- 
l'unità  della  fede  con  l'uso  della  lingua  slava 
nella  liturgia,  con  diretta  dipendenza  dalla 
cattolica  romana  Chiesa. 

A  ([nei  giorni  appunto,  come  abbiamo  ve- 
duto, si  trovava  a  Roma  Teodosio  di  Nona: 
ed  il  Papa,  non  certo  senza  cointelligenza  con 
Metodio,  lo  consacra  e  costituisce  Vescovo  pro- 
prio ed  universale  di  tutta  la  nazione  croata, 
con  l'appellativo  di  Episcopus  Crobatorem 
sparsa  ovunque  sul  territorio  di  giurisi 
del  Primate  di  Salona. 

Così  i  Croati  ebbero  il  duplice  vanto  di 
aver  avuto  cioè  da  Cirillo  e  Metodio  la  lingua 
liturgica,  e  da  papa  Giovanni  Vili  la  propria 
Chiesa  con  esclusiva  gerarchia  dipendente  solo 
da  Roma.  Ma  con  (inali  fruiti,  lo  vedremo  in 
appresso. 
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Metodio  riconosciuto  e  proclamato  chi  papa 
Giovanni  Vili,  non  solo:  »  in  omnibus  eccle- 
siasticis  doctrinis  orthodoxum,  *  ma  anche 
i  in  omnibus  ecclesiasticis  utilitatibus  profi- 
cuum  »  -  vale  a  dire,  commendato  oo-ni  ore- 
nere  del  suo  operato,  non  esclusa  la  lingua 
della  liturgia,  -  faceva  ritorno  fra  il  suo  di- 
letto popolo,  per  riprendere  con  nuovo  vigore 
e  zelo  le  apostoliche  fatiche,  che  ora,  bene- 
dette dal  Papa,  tendevano  ad  attuare  la  grande 
idea  di  Metodio,  che  si  avea  fatta  propria 
Giovanni  YIII,  dell'unione  di  tutti  gli  Slavi 
alla  Chiesa  di  Roma,  rol  vincolo  dell'unità 
della  fede  cattolica  a  mezzo  della  lingua  slava 
nella  liturgia. 

Metodio  avea  ragione  di  sperare  che,  almeno 
adesso  che  il  Papa  gli  avea  confermato  la 
autorità  arcivescovile  e  quella  di  Legato  fra 
tutte  le  genti  slave,  e  lo  rimandava  a  Swa- 
topluko  con  ordine  di  riceverlo  «  velut  pa- 
storelli proprium,  digno  onore  et  reverenda, 
laetaque  mente,  »  ed  ingiungeva  a  tutti  del 
clero,  di  qualunque  nazione  fossero,  nel  suo 
territorio,  di  essersjli  sopfpfetti  ed  ubbidienti; 
adesso  che  gli  avea  solennemente  approvata 
la  lingua  nella  liturgia,  sarebbe  stato  al  si- 
curo dalle  insidie,  almeno  dalle  violenze  aperte 
degli  avversari,  di  cui  era  già  stato  vittima, 
languendo   in   duro  carcere. 

E  tanto  meno  credeva  di  dover  temere  le 
violenze  dei  Germani,  dappoiché  era  certo, 
che  il  Papa,  il  quale  '  avrebbe  seguito  con 
speciale  affetto  la  sua  opera  apostolica  e  di 
sommo  interesse  per  la  Chiesa  cattolica,  ora 
sarebbe  presto  informato  di  quanto  avesse 
potuto  toccargli    di    sinistro    per    parte    degli 


avversari,  e  lo  avrebbe  meglio  ancora  di  prima 
difeso  con   ogni  sua  possa. 

Ma,  purtroppo,  tutto  questo  sapeva  1'  ini- 
ììiicus  homo,  e  maligno,  insidioso  ed  astuto 
come  era,  questa  volta  non  adopera  la  natia 
violenza;  ma,  qual  lupo  coperto  con  la  pelle- 
di  agnello,  molestava  l'ovile  di  Metodio,  so- 
billando e  susurrando  contro  la  sua  missione, 
e  la  sua  autorità,  inventava  private  e  secrete 
istruzioni  avute  sotto  giuramento  dal  Papa  con- 
trarie alle  ampie  facoltà  che  ebbe  Metodio  dal 
Pontefice. 

Metodio,  dolente,  si  lagnava  al  Papa,  gli 
esponeva  tutti  i  suoi  dolori  e  tutti  i  mezzi 
vili  e  perversi  di  cui  si  servivano  gli  avver- 
sari con  a  capo  Wikingo,  il  suo  suffraganeo 
vescovo  di  Nitra,  per  osteggiarlo  nella  sua 
santa  opera.  Nello  stesso  tempo  esponeva  al 
Pontefice  i  felici  progressi  della  sua  missione 
appresso  gli  Slavi.  Giovanni  VIII  non  tarda  a 
riscrivere  a  Metodio  un  altra  lettera,  non  meno 
importante  per  la  Chiesa  slava  di  quella  ce- 
lebre scritta  a  Swatopluko;  e  rallegrandosi 
dei  felici  successi,  lo  incoraggia  a  proseguire 
nella  santa  opera,  e  rincuorandolo  e  lodando 
con  parole  le  più  affettuose,  approva  ogni  sua 
cura  per  la  salute  dei  fedeli,  e  dichiara  orto- 
dossa la  sua  dottrina;  lo  compassiona  per  le 
molestie  ed  avversità  che  deve  tollerare  dai 
nemici,  e  lo  eccita  a  porre  tutta  la  sua  fiducia 
in  Dio,  contro  cui   non   v'  ha  forza  che  valga. 

Questa  lettera  dalla  prima  all'ultima  parola 
è  ispirata  da  un  senso  di  sommo  gaudio  spi- 
rituale, che  quasi  fa  dimenticare  i  dolori  ma- 
teriali che  soffre  Metodio.  La  mente  del  Papa, 
come  chiaro  si  vede,  non  considera  in  quel  mo- 
mento se  non  gli  allori  che  Metodio  coglie 
fra  le  sue  spine  apostoliche;  e  come  vero  vi- 
cario di  Cristo,  che  parla  ad  altro  apostolo 
delle  penti,  lo  eccita  a  non  desistere  dalla 
lotta,   con  lo  sguardo  fisso  solo   in   Dio. 


(Continua). 


Un  glagolita   dai. mata. 
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Il  rapimento  di  Pio  VII. 


(Dot  ninnili  inediti). 


In  alcuni  luoghi  sulle  strade  ti' Italia  ancora  si 
vede  il  busto  di  Pio  VII  e  si  possono  leggere  le 
iscrizioni  commemorative  del  suo  ritorno  quasi 
trionfale  nel  i  S  1 4  dopo  una  prigionia  di  circa 
cinque  anni. 

Il  Papa  sequestrato' era  la  più  alta  rappre- 
sentazione passiva  eli  quanto  vi  fu  di  più  ec- 
cessivo nel  regno  eli  Napoleone;  un  tal  latto 
riepilogava  le  violenze  di  una  politica  che  non 
conosceva  freno.  Non  si  poteva  spingere  più 
in  là  il  disprezzo  dell'  ideologia:  il  tentativo  pro- 
lungato eli  asservire  l'autorità  spirituale  del 
Pontefice  si  era  aggiunto  allo  spossèssamento 
temporale  del  Sovrano. 

Fra  tutte  le  imprese  di  Napoleone,  nessuna 
più  di  questa  aveva  offeso  il  sentimento  dei 
popoli,  rivoltando  non  meno  la  coscienza  di 
tutti  tri' intellettuali  del  tempo.  Quelli  stessi 
che  incensavano  a  pieno  turibolo  tutte  le  opere 
di  Napoleone,  gli  stessi  figli  della  Rivoluzione 
che  facevan  man  bassa  su  tutto  quanto  sapeva 
eli  antico  regime,  erano  stati  per  lo  meno 
colpiti  e  scossi  dalla  brutale  esecuzione  del  1 809  : 
quella  notte  dal  5  al  6  luglio,  in  cui  il  Papa 
fu  preso  d'assalto  nel  suo  palazzo,  era  la  più 
meschina  e  la  peggiore  fra   tutte    le  vittorie. 

Le  gesta  eli  gendarmeria  sono  le  più  im- 
popolari, a  meno  che  non  siano  popolarissime; 
ma  per  guadagnarci  la  popolarità,  bisogna 
aver  dalla  sua  tutte  le  buone  ragioni,  ogni 
buon  diritto.  Ora  nel  ratto  eli  Pio  VII  c'era 
stato  più  del  gendarme  ancora  che  nell'affare 
del  1  )uca  d'Enghien  ed  in  quello  della  famiglia 
reale  di  Spagna:  e  ciò  in  nome  di  un  diritto 
eccessivamente   discutil >ile. 

'lui    non   dobbiamo    entrare   in   tale    discus- 


sione: ma.  poi  che  tal  fatto  ha  avuto  un'eco 
straordinaria  in  quella  storia  napoleonica  che 
risuona  ancora  al  nostro  spirito  come  se  le 
nostre  orecchie  avessero  inteso  le  trombe  ed 
i  cannoni  di  quei  venti  anni,  si  troverà  torse 
interessante  la  riproduzione  di  una  testimo- 
nianza inedita  e  perfettamente  autorizzata,  d'un 
vero  processo  verbale,  che  ha  esattamente  re- 
gistrato particejlari  e  parole.  Vi  si  scorgerà  la 
fotografia,  vi  si  ascolterà  la  fonografia  della 
scena  straordinaria,  che  altri  testimoni  han  ri- 
prodotto su   ricordi  alquanto  incerti. 

Ma  anzi  tutto  dobbiamo  presentare  il  re- 
dattore di  questo  documento:  è  desso  un  per 
sonaggio  abbastanza  singolare. 

Nel  1 8 1 5  la  polizia  toscana  segnalava  a 
Livorno  la  presenza  eli  un  tal  Giuseppe  Diana 
eli  Ceccano  (paese  della  Campagna  romana, 
che  fa  spesso  capolino  nelle  cronache  del  bri- 
gantaggio): costui  si  dichiarava  sul  punto  di 
scrivere  al  cardinal  Consalvi  per  chiedere  il 
permesso  eli  rientrare  in  Roma  presso  la  sua 
famiglia,  e  dava  complete  informazioni  sui  suoi 
precedenti. 

Di  professione  avvocato,  o  quasi.  Diana  ave- 
va aderito  al  partito  francese  fino  dal  1798; 
era  stato  decorato  dalla  Repubblica  romana 
come  difensore  della  patria,  e  si  era  espatriato 
nel  1799  per  recarsi  a  Parigi:  colà  la  polizia 
di  Fouche  l'aveva  compreso  fra  i  processati 
per  le  cospirazioni  del  1  8  vendemmiale  anno  IX 
e  della  macchina  infernale.  Ebbe  la  fortuna  del- 
l'assoluzione dalla  Corte  criminale  della  Senna, 
ma  fu  nondimeno  espulso  dalla  branda.  Rim- 
patriato, pretendeva  avere  esercitato  per  sette 
anni  la  sua  professione  eli  avvocato:   ma  non 
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doveva  aver  avuto  di  molti  clienti,  perchè  alla 
nuova  rioccupazione  di  Roma  per  parte  dei 
Francesi  si  affrettò  ad  accettare  il  commissa- 
riate di  polizia  del  Rione  Trevi.  lì  poiché  il 
Quirinale  era  compreso  nel  suo  circondario, 
il  generale  Radet  lo  incaricò  di  redigere  il 
processo  verba- 
le dell'arresto 
del  Papa,  e  del 
dialogo  fra  i  due 
personaggi. 

Il  Presidente 
della  polizia  to- 
scana ,  udite 
queste  dichiara- 
zioni, si  affrettò 
a  ordinare  il  se- 
questro di  tutte 
le  sue  carte,  e  di 
sorvegliarlo  fino 
a  che  il  cardinal 
Consalvi  avesse 
deciso  intorno 
alla  sua  richie- 
sta. 

Diana  aveva 
trovato  a  Livor- 
no relazioni  già 
fatte. 

Bartolomeo 
Arena  vi  si  era 
stabilito  una 
prima  volta  nel 
1796  come  a- 
gente  di  Saliceti 
e  di  Bonaparte:  vi  era  ritornato  dopo  il  18  bru- 
maio, preceduto  dalla  falsa  voce  del  tentativo 
di  pugnalare  Bonaparte  fra  i  Cinquecento,  e 
vi  si  era  stabilito  con  sua  figlia,  la  vedova  del 
fucilato  Chifenti,  dopo  l'esecuzione  di  suo  fra- 
tello Giuseppe  nell'anno  IX.  Nel  18 14  vi  era 
stato  raggiunto  dall'altro  fratello  Francesco  con 
Teresa  Cutoli,  moglie  d'un  altro  Còrso  al  ser- 
vizio  di   Marat. 


I  utti  questi  Còrsi  vivevano  sotto  la  prote- 
zione del  generale  Mariotti,  còrso  anche  lui, 
che  aveva  pure  avuto  una  parte  nel  ratto  di 
Pio  \  II,  quella  cioè  di  scortare  il  Papa  dalla 
Certosa  di  Firenze  fino  a  Genova.  Ma  egli 
ebbe  il  fiuto  di  pronunciarsi  per  la  Restaura- 
zione, come  con- 
sole di  Francia 
a  Livorno  nel 
1  8  14,  e  di  non 
esitare,  malora- 
do  i  Cento  gior- 
ni. Potè  quindi 
ottenere  dalla 
polizia  toscana 
per  i  suoi  amici 
un'eccezione  al- 
la regola,  per  la 
quale  tutti  i 
Còrsi  erano  al- 
lora internati 
negli  Stati  au- 
striaci, cioè  ve- 
nivano affidati 
alle  cure  paterne 
della  polizia  eli 
Mettermeli. 

Mariotti  re- 
stò nel  migliore 
accordo  con  gli 
antichi  regimi 
restaurati,  vi- 
vendo lunga- 
mente felice  nel 
suo  Consolato, 
e  la  sua  salma  riposa  in  una  tomba  distinta 
con  iscrizioni  laudatone  sotto  il  portico  della 
Madonna  di  Montenero. 

In  quanto  a  Giuseppe  Diana,  una  richiesta 
della  polizia  di  Bologna  prevenne  la  risposta 
che  esso  attendeva  dal  cardinal  Consalvi.  Si 
domandava  come  di  estrema  urgenza  pel  Go- 
verno pontificio  r arresto  di  Diana,  prevenuto  di 
delitti  clic  interessano  le  vedute  più  eminenti  dello 
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Stato.   Egli  si  era  già  affrettato  di  far  perve- 
nire al  cardinale,  per  mezzo  del  console  pon- 
tificio di    Livorno,   documenti  autentici   di  co  > 
ignorate  dallo  (  orte  di  Roma,  riguardanti  di 
rettamente  Sua  Santità  ed  it  sua  Caverna.    Ma  a 
Roma  si  aveva  ancor  più  premura  <li  assicurarsi 
della   sua   perso- 
na;   e    la    polizia 
toscana  vi  si  pre- 
stò di  buon  gra- 
do, per  staffetta. 
1  )iana  dovette 
lasciarsi    arresta- 
re, spedire  a  Fi- 
renze   e   rinchiu- 
dere nelle  prigio- 
ni   delle   Stinche. 
Esaminando  le 
sue  carte  il  Pre- 
sidente della  po- 
lizia potè  convin- 
cersi   che   Diana 
*  era  stato  il  peg- 
giore e  più  peri- 
coloso   cospira- 
tore   italiano  dal 
1796    in    poi  ;    » 
giusta  un  certifi- 
cato che  nell'an- 
no  VII   gli    attri- 
buiva la  lode  di 
repubblicano     in  - 
trepido,  e  perchè 
aveva  un  cifrario 
segreto     dedotto 

dal  testo  francese  :  I^a  vittoria  mi  segue  sempre 
da  presso. 

Del  resto  il  terribile  rivoluzionario  sapeva 
accomodarsi  col  Cielo  e  col  clero;  ritornato  a 
Roma  dall'inferno  di  Parigi,  aveva  sollecitato 
il  permesso  di  leggere  i  libri  proibiti,  nella  sua 
< inalila  di  licenziato  in  filosofia,  teologia  e 
scienza  criminale,  occupato  nella  difesa  dei 
criminosi.      Il  permesso  gli  fu  accordato  per 
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i  libri  di  giurisprudenza,  di  grammatica,  reto 
rica,  filosofia,  matematiche,  astronomia  e  storia 
profana;  eccettuati  quelli  delle  altre  Facoltà,  di 
astrologia  giudiziaria,  di  superstizione,  e  nomi- 
natamente:  le  opere  di  Machiavelli,  'li  Molina, 
Pietro    Bayle,    di    La   Mettrie   Lo  Spirito  -  le 

Nuove    un  cella- 
iu  <  /il"  ofiche,  /li- 
riche, critiche  -  In 
Ragion*  /"  /'  alfa- 
beto -  le  storie  di 
(  Cannone,  di  Lar- 
rey.   e  di   Maim- 
bourg    -    Lucre- 
zio, tradotto  in 
italiano,     sembra 
che  il  testo  latino 
fosse  per  se  stesso 
considerato  come 
abbastanza  ripul- 
sivo), il  poema  la 
Pulcclla    d'  Or- 
léans, 1'.  I clone  del 
cavalier    Marino, 
(  •  tutti  quelli  osce- 
ni ex  professo  0 
che    trattavano 
contro  la  Religio- 
ne,  specialmente 
la  cattolica. 

La  nuova  oc- 
cupazione fran- 
cese del  1  808  re- 
stituì al  Diana  la 
sua   completa   li- 


bertà di  lettura  e  gli  diede  impiego.  Il  colon- 
nello Sir)-,  comandante  la  piazza  e  direttore 
generale  provvisorio  di  polizia,  lo  scelse  per 
segretario  intimo,  ed  il  1  3  giugno  1  809  lo  fece 
nominare  direttore  di  polizia  per  i  due  rioni 
di  Trevi  e  dei  Monti.  La  vigilia  si  era  potuto 
leggere  affissa  la  Bolla  Pontificia  che  scomu- 
nicava l'Imperatore:  bisognava  dunque  aspet- 
tarsi qualche  grave  avvenimento.   Le  autorità 
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francesi  si  affrettavano  ad  affidare  a  funzionari 

scelti  i  posti  donde  potesse  divenir  probabile 
un'azione  contro  il  Quirinale. 

Diana  si  sdebitò  della  sua  parte  a  completa 
soddisfazione  dei   funzionari   imperiali. 

Ecco  il  documento: 

IMPERÒ  prancp:se. 

♦  11  generale  Radet,  ispettore  generale  in- 
caricato della  polizia  generale, 

«  Certifica  che  il  signor  Giuseppe  Diana 
di  Ceccano,  uno  dei  direttori  di  polizia  in 
Roma,  dal  mio  arrivo  in  poi  non  ha  mai  ces- 
sato di  dar  prove  dello  zelo,  della  devozione 
e  del  buono  spirito  da  cui  è  animato:  che  il 
medesimo  mi  ha  efficacemente  coadiuvato  in 
tutte  le  operazioni  di  alta  polizia,  in  cui  ho 
creduto  avvalermi  del  suo  ministero;  che  se- 
gnatamente in  quella  del  Quirinale  esso  è 
stato  sempre  presso  di  me  o  alla  testa  di  una 
delle  mie  colonne,  e  mi  è  stato  utilissimo  sia 
pel  mantenimento  dell'ordine  nell'operazione, 
come  per  giungere  allo  scopo  politico  impor- 
tante  di  cui  ero  incaricato. 


Roma,   29  luglio   1809. 


«  Firmato:  Radet.  » 


Questo  attestato  conferisce  al  testimone  che 
noi  stiamo  per  ascoltare,  la  maggiore  deside- 
rabile autenticità. 

Il  racconto  più  conosciuto  del  ratto  di  Pio  VII 
è  quello  del  cav.  D'Artaud,  nella  sua  «Storia 
che  ben  meritò  gli  encomi  dell'Accademia  fran- 
cese ed  il  premio  Monthyon:  esso  è  redatto 
giusta  la  narrazione  del  generale  Radet  e  del 
cardinal  Pacca,  i  due  principali  attori  della 
scena,   dopo  il  Papa. 

Già  nel  settembre  1814,  Radet,  che  vo- 
leva conservare  il  possesso  dei  beni  ecclesia- 
stici acquistati  nei  dintorni  di  Roma,  non  tardò 
a  mandare  a  Pio  VII,  ridivenuto  sovrano  ef- 
fettivo, una  Relazione  del  ratto,  per  dimostrare 


che  egli  aveva  fatto  il  suo  dovere  di  subor- 
dinato molto  a  malincuore,  e  coi  più  scrupo- 
losi riguardi  per  la  persona  del  Santo  Padre. 
Il  cardinal  Pacca,  nella  sua  qualità  di  pro- 
segretario di  Stato,  si  rifiutò  di  dar  corso  a 
tale  documento,  capace  di  ricordare  al  suo 
sovrano  gli  eventi  «  che,  malgrado  la  eroica 
»  virtù  di  lui,  potevano  in  qualche  modo  offen- 
«  derne  la  sensibilità.  »  Ritenne  per  sé,  in  qua- 
lità di  futuro  storico,  la  Relazione,  e  la  pub- 
blicò nella  seconda  edizione  delle  sue  Memorie, 
non  senza  confutare  varie  asserzioni  del  ge- 
nerale. Ma  il  cardinale  a  sua  volta,  nel  redi- 
gere le  sue  Memorie,  desumendole  da  note 
scritte  di  soppiatto  durante  la  sua  prigionìa  a 
benestrelle  nel  18 io,  non  potò  registrare  i  par- 
ticolari del  6  luglio  1809,  che  mediante  dei 
presso  a  poco,  di  cui  conviene  esso  stesso, 
soprattutto  per  i  termini  delle  dichiarazioni 
scambiate  fra  il  generale  gendarme  ed  il  Papa. 
Negli  atti  più  notevoli  della  vita,  non  è  facile 
sottrarsi  all'emozione  che  turba  la  serenità  della 
memoria:  anche  subito  dopo  non  si  rammenta 
sempre  esattamente  le  parole  pronunziate  o 
intese  in  occasioni  che  dovevano  provocare  un 
vero  tumulto  psicologico.  Lo  spirito  del  poi 
sopravviene  quasi  sempre  a  correggere  e  com- 
pletare quello  che  si  era  detto  o  inteso  con 
quello  che  si  sarebbe  dovuto  o  voluto  dire  o 
sentire.  Basta  paragonare  gli  stenogrammi  au- 
tentici coi  resoconti  stenografici  ad  uso  del  pub- 
blico per  accorgersi  che  vi  è  là,  in  tutta  buona 
fede,  lo  stesso  processo  dei  ritocchi  alle  ne- 
gative fotografiche. 

Senza  dubbio  anche  il  processo  verbale  che 
leggeremo  non  è  una  negativa  istantanea  ;  vi 
si  osserverà  la  traccia  di  un  entusiasmo  in 
sott' ordine  per  una  incombenza  che  il  poli- 
ziotto vorrebbe  ingrandire  fino  alle  proporzioni 
di  una  vera  impresa.  Tale  è  la  singolare  inter- 
polazione onde  Diana  si  adopra  a  dipingere 
Radet  in  questo  affare,  come  s'egli  fosse  stato 
un  Murat  ad  una  carica  in  battaglia:  tale  anche 
il  passo  riguardante  la  gloria  dell'Imperatore. 
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Fatte  queste  riserve,  non  può  negarsi  al 
rapporto  «li  Diana  il  merito  di  essere  stato 
redatto  subito  dopo  l'avvenimento;  la  sua  qua- 
lità di  ufficiale  e  riservato  ad  un  tempo  gli  con- 
ferisce le  migliori  garanzie  di  una  esattezza 
approssimativa.  Sen/.a  dubbio  il  colonnello  Siry 
glielo  richiese  per  sottoporlo  al  generale  Mollis. 
e  questi  aveva  tutto  l'interesse  per  essere  ben 
ragguagliato  intorno  al  modo  onde  Radei  si 
era  attenuto  ai  suoi  ordini;  libero  pòi  di  pla- 
smare lui  stesso  il  ben  noto  rapporto  ufficioso 
e  menzognero  che  egli  si  affrettò  di  spedire 
all'Imperatore. 

Ecco  riportato   parola  per   parola   il   testo 
italiano  di  Diana: 

Roma,   li   <>   luglio   1809. 

Al  signor  colonnello  Siry,  comandante  della  pia~~a   e 
direttore  generale  della   Polizia  ili  Ranni. 

Giuseppi:  Diana 
direttore  di  polizia  dei  Rioni  di  Manli  e    Trevi. 

Circa  le  ore  due  e  mezza  di  questa  mattina,  es- 
sendo io  stato  incaricato  di  dirigere  la  scalata  dalla 
parte  della  cosi  detta  Panetteria  per  facilitare  il  sol- 
lecito ingresso  negli  appartamenti  pontifici,  e  di  as- 
sistere all'operazione  come  Direttore  di  Polizia,  non 
ho  mancato  di  adempiere  al  mio  dovere  nel  modo 
seguente,  cioè: 

Alle  tre  ore  circa  mi  sono  portato  nel  luogo  de- 
stinato con  un  numero  sufficiente  di  truppa  francese, 
scale  e  ferri  necessari  all'operazione  da  tarsi.  All'i- 
stante si  è  effettuato  l' ingresso  nel  giardino  del  Papa 
e  nel  Cortile  della  Panetteria.  Nell'atto  che  si  ope- 
rava la  scalata,  e  l'apertura  della  porta  che  dal  Giar- 
dino comunica  col  Cortile  della  Panetteria,  si  è  af- 
facciato un  incognito  da  una  delle  finestre  del  Palazzo 
Pontificio  e  si  è  posto  a  gridare:  Chi  è  là?  gente, 
gente?  tradimento,  tradimento!  I  militari,  esecutori  fe- 
deli degli  ordini  superiori,  hanno  disprezzato  un  tal 
parlare  allarmante  di  detto  incognito,  il  quale  dopo 
pochi  minuti  ha  cessato  di  gridare.  Appena  interna- 
tici nel  Giardino,  la  campana  di  Palazzo  si  è  fatta 
sentire  per  lo  spazio  di  circa  quattro  e  più  minuti. 
Quasi  all'istesso  tempo  si  è  inteso  qualche  sparo  di 
fucile,  e  ciò  essendo  seguito  in  una  certa  distanza 
da  noi,  non  abbiamo  potuto  ben  distinguere  se  detti 
colpi  provenissero  o  no  da  Palazzo:  allora  abbiamo 
raddoppiata    l'energia    ed  in   un    momento    ci    siamo 


generale  Radet,  che  già  con  le  i 
si  •  1  1  impadronito  dei  primi  h  ■  'alazzo 

pale.  Egli,  il   sig.  generale,  ei  omento  d 

e  ci  ha  latto  agiri     otto         oi  ordini.  (Io  sono  ri- 
masto  attonito   nel  sedere  il  lodato  sig.  generale  sem- 
pre  alla  testa   delle   forze,   e   sempre   attivo   in  1 
die   non   e   possibile   ad   occhio   umano  di  poter'' 
sare   per  calcolare   i   gradi   della    di    lui    inesprimibile 
rapidità   e    freddezza    nel    tempi  0).    Giunti    ad 

una  delle  porte  chiuse  dell'appartamento  pontificio,  si 
è  inteso  al  di  dentro  lui  certo  rumore;  il  sig.  gene- 
rale ha  picchiato  e  gli  e  stato  risposto.  Ha  richiesto 
di  voler  entrare,  e  non  hanno  tardato  che  pochi  mi- 
nuti ad  aprire.  Entrati  per  questa  porta,  abbiamo 
avuto  sempre  il  cammino  libero  tino  alla  camera,  dove 
si  e  trovato  il  S.  Padre  a  sedere;  Egli  aveva  il  car- 
dinal Despuich  a  destra,  ed  a  sinistra  il  cardinal  Pacca, 
monsignor  Doria,  monsignor  Pacca,  il  capitano  dei 
Svizzeri,  l'abbate  Mauri,  qualch'altro  prelato  e  diversi 
camerieri  e  preti,  che  stavano  tutti  in  piedi.  Il  signor 
generale,  come  se  non  avesse  fatto  il  minimo  tra- 
vaglio, il  minimo  moto,  si  e  presentato  al  S.  Padre 
in  una  maniera  la  più  dignitosa  e  piena  di  rispetto. 
E  con  parole  gravi  e  ben  degne  di  un  incaricato 
della  Maestà  di  Napoleone  il  Grande,  ha  parlato  e 
gli  è   stato  risposto  nei   seguenti   precisi   termini: 

deaerale.  A    nome   di   Sua  Maestà  l' Imperatore 

e  Re  Napoleone  il  Grande,  mio  Augusto  Sovrano, 
io  ho  l'onore  di  domandare  a  Vostra  Santità  la  ces- 
sione  del   Dominio   temporale. 

Papa.  —  Io  rispondo  che  ho  giurato  e  sono  nel 
termo  proposito  di  spargere  tino  l'ultima  stilla  del 
mio  sangue  prima  di  ledere  con  qualsivoglia  atto  i 
diritti   della  Santa  Sede. 

deaerale.  -  -  Dalla  risposta  di  Vostra  Santità  com- 
prendo ch'ella  non  vuole  acconsentire  ai  voleri  del 
mio  Sovrano.  Questa  sua  maniera  di  pensare  mi  dà 
la  pena  di  doverle  annunziare  l'ordine  di  farle  ab- 
bandonare questa  Residenza,  e  di  seguirmi.  Malgrado 
tutto  ciò,  mi  credo  in  dovere  di  farle  conoscere  che 
io  sono  incaricato  di  trattarla  con  quel  rispetto  e 
quelle  maniere  che  convengono  al  Capo  della  Chiesa 
Cattolica,  Apostolica  Romana.  Vostra  Santità  mi  sug- 
gerisca tutto  quanto  gli  possa  abbisognare,  ed  io  son 
pronto  a   secondarla. 

Papa.  —  Dove  si  deve  andare  ? 

Generale.  --  Io  l'ignoro  finora.  Forse  andremo  dal 
signor  generale  conte  Miollis,  governatore  generale, 
e  da   Lui   sapremo  meglio  il   tutto. 

Papa.  —  Posso  portar  meco  quelle  persone  che 
voglio? 

Generale.  —  Io  credo  che  non  vi  sarà  difficoltà 
alcuna. 

Papa.  —  Posso  avere  qualche  ora  di  tempo  per 
prepararmi   e   far  preparare  quei   che  mi  seguiranno.' 
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Generale.  Finora   non   ho  ordine   in    contrario. 

Papa.  -  -  Non  avrei  mai  creduto  di  dover  essere 
cosi  trattato  dal  vostro  Sovrano.  P  a  tutti  noto  il 
bene  che  io  ho  procurato  ai  Francesi,  e  specialmente 
tutto  quello  che  ho  tatto  a  favore  di  Napoleone.  A 
questo  proposito  potrei  dir  molti),  ma  taccio  per 
prudenza. 

Generale.  Il  mio  Sovrano  ha  ben  meritato  il  più 
eminente  dei  posti 
che  occupa,  ed  a 
cui  è  nuovo  che  vi 
potesse  giungere 
la  gloria  umana. 
Questo  discorso 
di  Vostra  Santità 
non  è  relativo  al- 
l'oggetto della  mia 
missione.  Ripeto, 
che  uniformando- 
mi ai  sentimenti 
del  mio  Sovrano, 
io  ho  tutto  il  ri- 
spetto e  tutta  la  ve- 
nerazione per  Vo- 
stra Santità  come 
Capo  visibile  della 
Chiesa  Cattolica 
Apostolica  Ro- 
mana. 

Papa.  —  Io  noto 
e  sono  sensibile 
alle  vostre  buone 
maniere,  ma  mi 
dispiace  che  sia 
stata  affidata  a  voi 
questa  missione,  la 
quale  non  vi  pro- 
durrà certamente 
la  benedizione  del 
Cielo. 

Generale.  —  Ce- 
la in' est  égalj  ma 
io  posso  assicura- 
re Vostra  Santità 
che  mi  taccio  e  mi  tarò  sempre  un  pregio  di  obbe- 
dire ciecamente  ed  esattamente  agli  ordini  del  mio 
augustissimo  Sovrano. 

Papa.  -  -  Io  compatisco  voi,  che  come  suddito 
avete  dovuto  obbedire  agli  ordini  del  vostro  Sovrano, 
e  voi  dovete  egualmente  comprendere  che  io  sarei 
spergiuro  se  non  fossi  fedele  alle  mie  promesse.  No- 
nostante io  perdono  a  voi,  a  tutti  quelli  che  hanno 
avuto  parte  a  quest'atto,  ed  all'istesso  Imperatore 
Napoleone,  da  cui,  ripeto,  non  avrei  mai  creduto  di 
ricevere  quest'azione. 
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1'.  venuto  qualcuno  a  parlare  in  segreto  col  signor 
Generale;  questi  riaccostandosi  al  Papa,  gli  ha  detto 
che  veniva  di  ricevere  in  quel  momento  l'ordine  di 
sollecitare  la  partenza,  e  di  non  accordargli  pei-  com- 
pagno che  il  solo  cardinal  Pacca.  -  Il  Papa  ha  ri- 
sposto:  Bene. 

Si  è  trovato  sul  tavolino,  avanti  al  quale  sedeva 
il   Papa,   la    dichiarazione    della    guerra    attuale    fatta 

dalla  Casa  d'Au- 
stria. 

10  da  che  mi 
sono  riunito  al 
signor  generale 
Radet,  come  so- 
pra, ho  avuto  l'o- 
nore di  trovarmi 
sempre  a  lato  del 
medesimo  tino  a 
che  non  si  e  posto 
in  carrozza  con 
Sua  Santità. 

Il  direttore  ili  pulizia 
Diana. 

11  rendiconto 
testé  letto  non 
contiene  quelle 
frasi  accomoda- 
te che  sono  pas- 
sate nel  dominio 
della  storia  coi 
racconti  di  Ra- 
det, del  cardinal 
Pacca  e  di  altri 
testimoni  più  o 
meno  auricolari. 

Radet  nella 
sua  relazione 
non  nomina  inai 
l'Imperatore:  egli  pretende  di  aver  domandato 
al  Papa  la  rinuncia  alla  sovranità  temporale  a 
nome  del  Governo.  Ciò  gli  faceva  giuoco,  scri- 
vendo dopo  il  12  settembre  1814,  dopo  cioè 
l'abdicazione  di  Fontainebleau  ;  ma  ciò  è  inve- 
rosimile nella  bocca  del  gendarme  in  capo  del- 
l'Imperatore  nel  1809.  Egli  pretende  aver  sup- 
plicato Sua  Santità  di  gettare  al  di  fuori  uno 
sguardo  attento  per  vedere  dovunque  il  disordine 
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ed  il  sangue  ilei  suoi  figli  versato  a  rivi.  Questo 
invito,  anche  figuratamente,  sarebbe  stato  ab 
bastanza  comico  a  tre  ore  del  mattino. 

Il   Papa,  secondo    un   testimonio  adottalo  dal 
D'Artaud,  avrebbe  risposto:  Non   possiamo, 

non  dobbiamo,  non  vogliamo. 
combina/ioni  di 
parole  sembrano 
poco  verosimili  in 
un  momento  di 
tanta  emozione , 
ed  in  Pio  VII, 
l'agnello,  il  cui 
linguaggio  fu  mai 
sempre  umile  e 
semplice  nella 
sua  fermezza, 
quasi  altrettanto 
che  nelle  sue  de 
bolezze.  Non  tan- 
to debole,  del  re- 
sto, da  farci  ac- 
cettare come  au- 
tentiche le  parole 
registrate  dal  di- 
zionario Larous- 
se:  »  Ecco  la  ri- 
compensa della 
mia  grande  con- 
discendenza  pel 
vostro  Imperato- 
re e  per  la  Chiesa 
gallicana!  Ma 
forse  io  sono  per 
questo   appunto 

colpevole  in  faccia  a  Dio,  ed  esso  vuol  punir- 
mene: io  mi  sottometto  umilmente.  A  questo 
romanzesco  pentimento  del  successore  di  San 
Pietro  non  manca  -  -  e  ne  sarebbe  stata  ap- 
punto l'ora  —  che  il  canto  del  gallo.  Non 
sono  queste  parole  che  una  parafrasi  retroda- 
tata di  quelle  autentiche  pronunziate  da  Pio  VII, 
nel  deplorare  il  Concordato  del  [813,  allor- 
quando egli  disse  al  cardinal    Pacca:    Ci  siamo 
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ìporcificati     quando   confi 

particolareggiati  a   Napoleone  ed  ai  cardinali 

1    'uoi  /'tu  grandi  rimorsi   ed  il     uo  più 

/11  Iti Illli  II  In 

Si  vede  dal   pro<  1    io  verbale  di  I  )iana 
li   cosi    erano  passate  in  maniera  assai  più  con- 
facente alla  sii 

/ione  rispel  I 
del    Papa    e   del 

generale.  Si  po- 
trà tutto  al  più 
dubitare  che  que- 
sti abbia  sdruc- 
ciolato nello  scon- 
veniente :  Cela 
ni  est  égal,  dopo 
aver  affermato 
tutto  il  suo  rispet- 
to pel  Santo  Pa- 
dre. 

E  tuttavia  Dia- 
na registra  que- 
sta risposta  in 
francese,  sottoli- 
neandola ,  quasi 
avesse  voluto  at- 
tribuirvi un  peso 
di  testimonianza 
tutto  speciale. 

Nel  [814,  nel- 
le sue  confidenze 
alquanto  interes- 
sate   con    d' Ar- 
taud.  il  generale, 
ritraendo  la  scena 
del   1809,   pretendeva  precisare  i   suoi  ricordi: 
Quando  ho  visto  il  Papa,  mi  si  è  rievocata 
alla  mente  la  mia  prima  comunione.  • 

Ma  ciò  non  toglie  che  il  gendarme  ripren- 
desse tosto  il  filo  delle  sue  funzioni,  né  che 
in  queste  l'antico  guardacaccia  abbia  potuto 
per  un  momento  scordare  la  sua  alta  rappre- 
sentanza. 

Forse   a  Radet  sarà  sfuggita  quella  incon- 
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gnienza  da  brigadiere  rivolgendosi  al  poliziotto 
che  gli  stava  a  lato. 

Anche  il  generale  Merck,  che  comandava  a 
Valenza  al  tempo  della  prigionìa  di  Pio  VI  e 
lo  designava  come  queir  individuo  nel  1799,  si 
diede  premura  di  chiamarlo  Pontefice  adorato 
e    Sovrano    ama- 


ti ss  in  io,  quando 
scriveva  i  suoi  ri- 
cordi nel  1814. 

Senza  dubbio 
quando  Radet  fu 
di  ritorno  in  Ro- 
ma ,  dopo  avere 
scortato  il  Papa 
tino  alla  Certosa 
di  Firenze,  Diana 
che  aveva  ritoc- 
cato il  suo  rap- 
porto ,  in  modo 
da  farvi  figurare 
il  generale  da 
eroe,  si  sarà  af- 
frettato di  farglie- 
lo conoscere.  Fat- 
to si  è  che  Radet 
restò  così  conten- 
to del  suo  uomo, 
da  rilasciargli 
l'attestato  che  si 
è  letto;  e  nel 
18 io,  divenuto 
barone  dell'  Im- 
pero, consentì  a 
essere  il  padrino 
c'i  un  figlio  di  Diana   per  la  Sacra   Cresima. 

Nello  sfascelo  dell'Impero,  da  uomo  convinto 
di  aver  rappresentata  una  parte  importante 
nella  storia,  Diana  non  pensò  menomamente 
a  dissimularlo.  Nel  maggio  e  nell'agosto  18 14 
non  fece  alcuna  difficoltà  di  rilasciare  certifi- 
cati a  due  cittadini  di  Roma,  scaricandoli  di 
ogni  compartecipazione  nell'  affare  del  Ouiri- 
nale. 


Le  ultime  operazioni  di  polizia  in  quel- 
1  anno  furono  dirette  contro  i  briganti,  che  si 
qualificavano  per  caccia/ori  di  montagna,  nei 
dintorni  del  suo  borgo  di  Ceccano.  Quando 
le  autorità  francesi  dovettero  lasciare  Roma 
e   ritirarsi   a   Perugia,    anche   esso    vi     si     recò 

travestito  da  pa- 
store. In  seguito 
si  riunì  alle  trup- 
pe eli  Murat,  e 
potò  ottenere  a 
Napoli  il  tratta- 
mento d'officiale. 
Maghella ,  mini- 
stro  di  polizia, 
gli  affidò  la  mis- 
sione di  sorve- 
gliare il   conte 
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Camillo  Borgia , 
aiutante  generale 
e  ciambellano, 
che  si  era  messo 
alla  testa  di  una 
accozzaglia  di 
fuggitivi  romani. 
Murat  non  inten- 
deva per  nessun 
titolo  guastarsi 
col  Papa  rien- 
trato in  Roma,  e 
il  Borgia  dovè 
limitarsi  a  perlu- 
strare la  frontiera 
del  Garigliano. 
Nel  maggio  1 8  1  5 
costoro  non  seppero  contenersi;  si  rovesciarono 
sopra  Ceprano  comportandosi  da  veri  briganti  ; 
1  )iana  si  affrettò  ad  informare  il  ministro,  il 
(piale  rispose: 

Il  rapporto  sugli  orrori  commessi  contro 
gli  abitanti  di  Ceprano  mi  ha  ricordato  i  tempi 
dei  Vandali.  S.  M.  la  Regina  reggente  se  n'è 
mostrata  altamente  indignata.  Ne  ho  scritto 
subito  al   Re  per  provocare  quelle  misure   di 
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rigore,  che  convengono  contro  gli   autori    di 

tali    eccessi. 

Ma,  ohimè,   il   Re   era  sul  punto  di  perdere 
la  sua   ultima   battaglia,   e   tutto   gli    crollava 

ini  orno. 

Diana  rientro  in  Napoli;  rese  ancora  un 
ultimo  servigio,  as- 
sicurando la  guar- 
clia  dei  forzati,  sen- 
za dubbio  in  se- 
guito ad  ordini  del 
generale  Manhès, 
quindi  s'  imbarcò 
per  Genova  con  gli 
ultimi  avanzi  del- 
l'ordine di  cose  al- 
lora cessato. 

Arrestato,  come 
abbiam  visto,  a  Li- 
vorno, fu  posto  in 
secreta;  di  là  ben 
assicurato,  coi  ferri 
ai  piedi,  fu  spedito 
a  Firenze,  dove  fu 
posto  nelle  prigio- 
ni civili.  11  suo  pa- 
sto ordinario  quo- 
tidiano era  di  due 
pani;  il  suo  letto, 
un  materasso  sen- 
za lenzuolo:  gli  bi- 
sognò disfarsi  del 
suo  meschino  ba- 
gaglio se  volle  prò-  Bibliotcca  Vattama, 
curarsi    qualche 

raddolcimento.  Tuttavia,  scrivendo  al  presi- 
dente della  polizia,  si  sforzava  di  lodare  «  la 
dolcezza,  e  l'umanità  del  regime  toscano  ;  ora 
in 'e   duopo  reclamare  la  giustizia.  » 

Come  suddito  romano,  per  l'amnistia  del 
27  luglio  1814  egli  doveva  essere  esente  da 
qualsiasi  pena  corporale:  se  poi  lo  si  voleva 
considerare  come  impiegato  napoletano,  egli 
doveva  essere  compreso    nell'amnistia   garan- 


tita dalla   convenzione  di  Casalanza  nel  1! 
Dopo  tutto  -  seri-,  èva  (     o  a  S    I .    i 
broni    -    io    non    sono    e    non    posso   1 
partigiano    dell'  ex-imperatore    Napoleone: 
prova  ne  siano  le  persecuzioni  sofferte  nel- 
l'anno IX. 

Le  autorità  to- 
ie  non  ne  vol- 
lero saper  nulla,  e, 
pur  lasciandogli  la 
fa<  oltàdi  rivolgersi 
a  Roma,  gli  si  ri- 
fiuto la  restituzione 
delle  earte  per  do- 
cumentare le  sue 
istanze. 

Allora  egli  si 
addiede  di  trovarsi 
non   già  in   Tos- 
cana, non  già  in 
Firenze,  ma  sib- 
bene.vista  la  con- 
cussione di  ogni 
buon  dritto,   nel 
più  barbaro   fra 
i  paesi  della  ter- 
ra.    Inutilmente 
egli  tentò  di  com- 
muovere S.  E.  don 
Xeri  Corsini,  scri- 
vendogli come  da 
suddito  romano  a 
principe  romano: 

«  L'  immortale 
Ferdinando  III.  ri- 
prendendo possesso  della  Toscana  disse  :  Io 
non  voglie  più  sentir  parlare  del  passato  ;  io 
riguardo  i  miei  sudditi  come  figli  neonati,  e 
non  porro  mente  clic  alla  loro  condotta  futura. 
«  Il  Re  di  Francia  mantiene  al  posto  perfino 
coloro  che  decisero  e  decretarono  la  morte  di 
Luigi  XVI  e  degli  altri  cospicui  personaggi 
della  Famiglia  Reale. 

Malgrado  tutte  queste  cita/ioni  di  circostanza 
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Diana  non  potè  sfuggire  all'estradizione  ;  dopo 
due  mesi  eli  carcere  tu  inviato  verso  Viterbo 
e  consegnato  alle  autorità  pontificie. 

In  quanto  alle  sue  carte,  quantunque  -  a 
confessione  stessa  elei  Presidente  di  polizia  - 
esse  non  avessero  per  il  Governo  toscano  altro 
valore  che  quello  di  semplice  curiosità,  il  mi- 
nistro Corsini  decise  di  ritenerle,  «  dacché  non 
vi  era  luogo  per  allora  di  farne  uso,  o  con- 
segna. » 

Esse  restarono  agli  archivi  di  Firenze;  or 
questo  sarebbe  un  indizio  che  1  )iana  non  abbia 
sofferto  serie  persecuzioni  giudiziarie  da  parte 
del  governo  pontificio. 

Secondo  la  storia  cotanto  apprezzata  di 
Carlo  Botta,  il  Papa  nel  momento  critico  sa- 
rebbe stato  particolarmente  colpito  e  si  sarebbe 
lamentato  amaramente  di  vedere  Diana  fra  i 
suoi  rapitori,  ma  nondimeno  avrebbe  evange- 
licamente accordato,  sul  punto  stesso,  il  perdono 
al  suddito  fellone.  Si  sa  del  resto  che  il  per- 
clono  fu  rinnovato  da  Pio  VII  nel  i8i4;perdono 
veramente  paterno,  e  mantenuto  onestamente 
dal  cardinal  Consalvi.  Così,  ad  esempio,  se  a 
bella  prima  era  stata  chiesta  con  l'arresto  la 
consegna  dell'agente  di  polizia  Rotoli,  compro- 


messo anche  lui  nell'affare  del  Quirinale,  in 
seguito  vi  si  rinunciò,  lasciandolo  tranquillo  a 
Lucca. 

Dal  1 8 1 5  al  1820  tale  fu  la  mitezza  del  Go- 
verno Pontificio,  dice  il  d'Artaud,  che;  le  per- 
sone più  compromesse  non  si  peritarono  di 
venire    a   sollecitare    impieghi,    dicendo:        11 

Santo  Padre  ha  perdonato. 

Il  cardinal  Consalvi  ad  uno  de'  rivoluzionari 
più  importuni,  che  figurava  fra  gli  assalitori 
del  Quirinale:  «  Scusate:  -  rispose  un  giorno 
«  -  il  Santo  Padre  ha  perdonato  per  non  ca- 
«  stigare,  non  già  per  ricompensare.  >  Ora 
quel  rivoluzionario  indiscreto  non  potrebbe  es- 
sere precisamente  Giuseppe  Diana?  In  ogni 
modo  si  può  esser  certi  che  il  redattore  del 
processo  verbale  di  quella  scalata  se  la  sia 
cavata  col  rimorso  di  aver  servito  la  troppo 
effimera  meteora  imperiale,  con  uno  zelo  dal 
quale  esso  non  poteva  più  trarre   alcun  van- 


taggio. 


Dopo  tutto  l'avventuriere  di  polizia  non  ci 
interessava  che  pel  suo  documento,  e  questo 
ci  è  stato  conservato.  L'uomo  può  bene  spa- 
rire nell'  ombra  della  disgrazia  poiché  noi  ri- 
teniamo le  sue  carte. 


G.  Marcotti. 
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Giovanni  Maria-Roberto  di  Lamennais 


e  i  Fratelli  dell'Istruzione  Cristiana  di  Ploérmel. 


La  comunità  dei  Fratelli  dell'  Istruzione  Cri- 
stiana di  Ploérmel  era  ieri  in  festa,  e  la  gior- 
nata del  6  agosto  1900  resterà,  senza  dubbio, 
una  pagina  gloriosa  nella  storia  di  questo  fio- 
rente Istituto.  Tutti  sanno  che  fin  dallo  scorso 
anno  è  incominciata  la  procedura  canonica  per 
lo  esame  della  causa  del  suo  venerato  fonda- 
tore Giovanni  Maria -Roberto  di  Lamennais, 
spentosi  in  odore  di  santità  a  Ploérmel  il  dì 
26  dicembre  1860.  Il  Tribunale  ecclesiastico  in- 
caricato della  inchiesta  giuridica  è  stato  so- 
lennemente costituito  il  7  ottobre  1899  da 
S.  E.  Mgr  Latieule,  vescovo  di  Vannes.  Fin 
da  quest'epoca  un  gran  concorso  di  fedeli 
fuvvi  alla  tomba  del  servo  di  Dio;  ma  questo 
via  vai,  portando  necessariamente  un  disturbo 
alla  casa  religiosa,  i  Fratelli  decisero  di  tras- 
portare i  venerati  residui  in  una  tossa  della 
cappella.  Questa  era  la  causa  che  riuniva  a 
Ploérmel  lunedì  scorso  più  di  duemila  persone, 
accorse  dai  dipartimenti  limitrofi. 

I  vari  edifici  dell'Ordine  facevan  bella  mo- 
stra nella  loro  aria  di  festa  ;  tutte  le  finestre 
adornate;   i  viali  del  parco  erano  tracciati  di 


mille  disegni  ingegnosamente  disposti  da  mani 
maestre.  Percorrendoli,  si  capiva  bene  quale 
ardore  e  quale  amore  avean  posto  que'  buoni 
Fratelli  nel  lavorare  per  //  Padre. 

Ancora  qualche  tempo  ed  Egli  doveva  tor- 
nare trionfalmente  per  quei  viali,  in  mezzo  ai 
suoi  figli,  a  riprender  possesso  eli  quella  casa 
che  fu  opera  delle  sue  mani  e  che  solo  la 
morti;  l'aveva  obbligato  a  lasciare. 

La  processione  si  organizzò  verso  le  otto 
e  si  diresse  pel  cimitero  del  convento  pre- 
sieduta da  Mgr  Ab.  Dieulangard,  vicario  gel 
nerale  di  Vannes.  Immediatamente  gli  operai 
si  danno  al  lavoro  per  l'apertura  del  sepolcro; 
la  pietra  è  rimossa,  la  zappa  abbatte  la  co- 
struzione e  subito  appare  con  lo  stupore  ge- 
nerale la  cassa  di  Giovanni  Maria  di  Lamen- 
nais quasi  interamente  conservata.  Si  colloca 
su  d'una  barella,  ricoperta  di  drappo  bianco 
ornato  di  rose,  e  la  processione  si  rimette  in 
cammino  verso  la  casa.  Contrasto  strano!  One- 
sto corteo  non  ha  nulla  di  comune  con  quelli 
funebri.  È  vero  che  i  reverendi  Padri  supe- 
riori dello  Istituto  e  le  Suore  della  Provvidenza, 
ugualmente  figlie  di  Lamennais,  tengono  il 
posto  del  lutto,  ma  è  un  lutto  che  sembra 
una  resurrezione.  La  gioia  rifulge  sul  viso  di 
tutti,  e  mai  gloria  parve  più  grande  di  quella 
di  questo  defunto  che  veniva  a  riprendere  in 
mezzo  ai  suoi  il  posto  che  occupava  in  passato. 

La  pia  salma  è  poscia  portata  al  salone 
della  comunità,  ove  si  procede  all'apertura 
della  cassa  in  presenza  del  Tribunale  eccle- 
siastico, de'  medici  che  hanno  prestato  giura- 
mento e  della  famiglia. 

In  questo  frattempo  la  campana  ci  chiama 
in  cappella  per  assistere  ad  una  messa  can- 
tata solenne,  celebrata  da  Mgr  Ab.  Durunelle, 
vicario  generale  di  Rennes. 
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All'Evangelo  l'Ai).  De  la  Villesàbel,  segre- 
tario generale  del  \  escovato  di  S.  Brieuc,  sale 
a!  pulpito  e  con  voce  vibrante  di  emozione 
ci  richiama  qualche  tratto  della  vita  del  Grande 
Apostolo  e  santo  prete  Giovanni  Maria  Ro- 
berto  di   Lamennais. 

Deposmt  potentes  de  sede  ci  e. vai  lavi f  humiles. 
Nel  [854  si  gettava  nella  fossa  comune  del 
1'.  Lachaise  la  spoglia  di  Felice  De  Lamen- 
nais, e  su  questa  tomba  la  posterità  non  tro- 
verà  nulla,   neanche   una  croce. 

Nel  1860  si  seppelliva  a  Ploérmel  suo  fra- 
tello Giovanni  Maria:  oggi  i  suoi  resti  sono 
gloriosi,  la  cerimonia  cui  assistevamo  ne  era 
la  prova. 

L'oratore  allora  ci  dimostra  che  questo  riav- 
vicinamento non  è  fittizio,  né  è  solo  una  tro- 
vala retorica.  Vuol  provarci  che  la  vita  e  la 
morte  di  Felice  sono  state  per  suo  fratello 
Giovanni  l'occasione  di  mostrare  ben  ostensi- 
bilmente la  sua  fede,  la  sua  umiltà  e  la  causa 
della  sua  devozione  totale  all'opera  che  avea 
intrapresa  :  la  tondazione  dello  Istituto  di 
Ploérmel. 

La  sua  fede  era  ben  viva,  poiché  era  nata 
con  la  persecuzione  del  1789.  Fin  da  bam- 
bino Giovanni  Maria  correva  la  notte  sui  tetti 
per  servire  la  messa  ai  preti  che  non  ave- 
van  giurato  ;  più  tardi  la  sua  fede  aumentò 
quando  il  giovinotto  divenuto  sacerdote  fu 
chiamato  alla  cattedra  di  teologia  a  S.  Malo, 
professore  e  allievo,  studiando  la  notte  ciò  che 
dovea  insegnare  il  giorno.  Intravedeva  già  pei 
primi  il  domina  della  Immacolata  Concezione 
e  soprattutto  quello  dell'Infallibilità  pontificia 
che  yli  sembrava  una  conclusione  Iodica.  Fu 
in  quest'atmosfera  di  fede  che  egli  formò  suo 
fratello  Felice,  allora  ballottato  dalle  correnti 
di  opinioni  le  più  diverse,  lo  salvò  una  prima 
volta  dal  naufragio  e  riuscì  ad  appassionarlo 
per  la  Chiesa.  Ma  ecco  che  caduto  Lamen- 
nais i  due  encicliche  Mirari  Vos  e  Singulart 
Nos  si  succedono,  rovesciando  quello  che  in 
Francia  era  considerato  il  principale  difensore 
della  religione. 

Quale  attitudine  prese  Giovanni:  Separarsi 
è  condannarlo  pubblicamente,  e  far  cadere  per 


sempre  ogni  speranza  di  conciliazione.  Ma 
d'altra  parte  la  sua  W(\v  ve  l'obbliga,  poiché 
é  necessario  ch'egli  non  sia  confuso  negli  stessi 
errori.  Giovanni  nullameno  tace  e  spiega  la 
sua  condotta  a  Mgr  vescovo  di  Rennes,  in 
una  lettera  confidenziale,  ove  dimostra  che  il 
suo  silenzio  é  causato  dall'amore  che  porta  a 
suo  fratello,  e  dove  protesta  tuttavia  il  suo 
attaccamento  alla  sede  di  Pietro.  L'arcivescovo 
pubblica  la  lettera,  e  la  rottura  avviene  per 
sempre. 

La  sua  umiltà  era  pur  essa  grande.  Ne  diede 
un  magnifico  esempio  nelle  numerose  questioni 
che  ebbe  con  la  Congregazione  di  Saint-Méey 
in  Ille-et-Vilaine.  Saint-Méey  era  stato  rile- 
vato dai  due  Lamennais:  Felice  ne  era  il 
direttore  ufficiale  e  Giovanni  il  direttore  ef- 
fettivo e  spirituale.  Quando  Felice  apostatò,  la 
situazione  a  Saint-Méey  divenne  impossibile  per 
Giovanni.  Dappertutto  si  consideravano  i  mis- 
sionari di  questa  Congregazione  come  i  figli 
dell'eresia  e  dell'apostasia.  L'arcivescovo  ne 
ebbe  sentore  e  ordina  a  Giovanni  di  lasciare 
immediatamente  la  direzione,  e  la  confida  a 
quelli  che  l'avevano  piti  combattuta.  Giovanni 
si  sottomette  con  una  lettera  incomparabile  di 
virtù.  Senza  dubbio  ha  male  agito,  ei  dice, 
poiché  il  suo  arcivescovo  lo  condanna.  Egli 
non  comprende  perchè.  Ma  che  importa"  Sia 
pure  avvilito,  bandito  e  considerato  l'ultimo 
degli  uomini,  ma  che  non  si  dubiti  della  sua 
fede  e  del  suo  attaccamento  a  Roma,  poiché 
preferirebbe  la  morte. 

Oggi  i  religiosi  di  Saint-Méey  rivendicano 
l'onore  di  chiamare  Gio.  Maria  De  Lamennais 
loro  fondatore  e  considerano  questo  incidente 
come  un  punto  doloroso  della  loro   storia. 

Eppure  Giovanni  dovette  conoscere  anche 
eli  onori  ;  la  olande  Elemosineria  di  FYancia 
fu  la  ricompensa  del  suo  zelo  sacerdotale.  Ma 
la  sua  santa  intransigenza  sui  principi  catto- 
lici l'obbligò  a  lasciare  questa  importante  ca- 
rica.  E   allora  che   farà  egli: 

Il  fratello  è  caduto;  ma  egli  ha  una  buona 
penna  e  più  d'una  pagina  scritta  da  lui  è 
stata  attribuita  a  Felice.  La  sua  parola  è  elo- 
quente puranco,   e  se  non  l' ha  esercitata  sui 


è  '| 
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grandi  pulpiti,  tuttavia  in  Brettagna  In  sempre 
ascoltata   con  gran   successo.    Epperò   ha   an 
cora   un   bell'avvenire   avanti   a  se;    un    vasto 
campo  gli  è  aperto  ove  esercitare  il  suo  zelo 
sacerdotale. 

Ma  è  gran  tempo  che  egli  ha  osservato  lo 
stato  d'ignoranza  in  cui  trovasi  l' irifanzia.  Per 
la  citta  di  Saint-Brieuc  ha  potuto  riparare  chia 
mando  i  Fratelli  di  Gio.  Batta.  I  )<•  la  Salle;  ma 
rimangono  le  campagne  abbandonate  com 
pletamente,  e  sente  che  la  generazione  na- 
scente sarà  empia  come  quella  che  cade.  E 
fa  risoluzione  di  consacrarsi  interamente  a  que- 
st'opera sì  importante  della  ricristianizzazione 
delle  campagne.  I  pochi  giovani  di  Laroche- 
Derriez,  che  aveva  raccolto  a  Saint-Brieuc, 
hanno  avuto  ausiliari;  poco  a  poco  nuovi  mem- 
bri si  aggiungono  ai  primi:  l'Istituto  è  Fondato. 
Per  le  ragazze  stabilisce  egualmente  a  Saint- 
Brieuc  una  casa  di  Suore  che  confida  al  Pa- 
tronato della  Provvidenza;  la  sua  opera  è  esau- 
rita, essa  prospera  e  di  giorno  in  giorno  mi- 
gliora. 

Bene  spesso  gli  si  propone  l' episcopato. 
«  Amo  meglio  i  miei  fratelli,  »  risponde  sempre. 
Quando  Felice  muore,  la  sua  anima  è  ab- 
battuta, rivede  in  lacrime  quella  cara  casa 
di  La  Chesnaie,  ove  tutta  l'anima  sua  resta 
attaccata;  ma  un  dolore  sì  grande  jia  incon. 
trato  una  forza  di  volontà  incomparabile.  Per 
tre  giorni  si  rinchiude  nella  cella  e  assapora 
avanti  a  Dio  tutta  1'  amarezza  del  suo  calice. 
Poi  riappare  tra  i  suoi  fratelli  con  la  stessa 
serenità  che  gli  sorrideva  prima.  D'allora  in 
poi  non  parlerà  più  di  Felice;  il  suo  stesso 
nome  non  sarà  più  pronunziato;  ha  confidato 
la  sorte  di  suo  fratello  alla  Provvidenza,  di  cui 
conosce  l' infinita  misericordia. 

Tale  è  stata,  rapidamente  abbozzata,  la  vita 
tanto  tormentata  di  quest'uomo,  di  cui  cia- 
scuna prova  novella  fu  un'  occasione  di  salire 
un  gradino  più  alto  la  scala  mistica  della  virtù. 

Queste  eloquenti  parole  furono  ascoltate  da 
un  uditorio  ben  adatto  a  comprenderle  e  far 
sua  tutta  la    grandezza    dell'  esempio  che   gli 


era  proposto.  Piu  di  6oo  Fratelli,  figli  dell' il- 
re  fondatore,  si  pigiavano  nella  nasata  della 
(appella,  troppo  angusta  per  contenere  tanta 
gente.  Ma  dòpo  la  cerimonia  tutti  i  visi  sem 
Urano  indicare  una  secreta  inquietudine  Qual 
sarà  stato  i!   risultato  ddla   inchiesta  medica? 

Le  prezio  ;e  reliquie  sono  in  Lstato  'li  i  on 
serva/ione,    o    la    morte    ha    esercitato    su  esse 
tutta   la  sua  a/ione  distrutta  e 

liuti  accorrono  verso  il  salone  ov<  •  •  -pò 
•  a  la  bara.  Il  servo  di  Dio  appare  allo  stato 
di  mummia;  il  cranio,  che  solo  si  distingue. 
è  stato  leggermente  roso,  il  naso  si  è  seccato, 
la  bocca  è  un  poco  aperta.  Ma  al  dire  dei 
medici  il  corpo  regge  tutto  intiero. 

Allora  tutti  sfilano  avanti  a  questa  spoglia 
gloriosa,  e  l'affluenza  è  tanta  che  la  sala  non 
può  contenere  la  gente.  Ciascheduno  vuol  far 
toccare  la  sua  corona,  i  Fratelli  vi  appongono 
la  loro  croce,  ricordo  che  sarà  per  essi  la  con- 
solazione di  tutta  la  vita.  Bisognava  vederli 
que'  sembianti  tutti  illuminati  di  fede  e  di  pia 
speranza  al  pensiero  che  un  giorno  forse  la 
chiesa  consacrerebbe  quella  venerazione  che 
essi  hanno  pel  loro  padre.  Ma  l'ora  si  avanza; 
si  chiude  la  bara,  l'attività  si  raddoppia  per 
arrivare  a  tempo  a  baciare  un'  ultima  volta  il 
cranio  e  portare  con  sé  la  consolazione  d'un 
ultimo  sguardo. 

Il  corpo  è  alfine  rinchiuso  in  un  doppio  fe- 
retro e  portato  di  nuovo  dai  Fratelli,  fino  alla 
buca  scavata  a  questo  proposito  nella  cappella. 

«  Il  padre,  »  come  lo  chiamano  i  buoni  Fra- 
telli, era  l'anima  di  questa  casa  in  sua  vita, 
ma  lo  è  sempre  dopo  la  sua  morte.  La  sua 
vita  i  suoi  figli  la  vivono,  la  conoscono  a  fondo 
fin  ne'  suoi  minimi  dettasfli  :  essi  andavano  a 
pregare  alla  sua  tomba  e  dimandare  a  que- 
sti venerabili  resti  i  consigli  per  andar  innanzi 
nella  virtù  ;  oggi  che  Egli  ha  ripreso  il  suo 
posto  fra  loro,  sembra  che  essi  vivranno  an- 
cor meglio  di  lui  e  con  lui.  Non  è  questo  il 
momento  di  ricordare  quelle  parole  eh'  essi 
cantavano  tutti  or  ora  :  Ecce  quam  bonum  et 
quam  jucundum  habitare  fratres.  in  unum! 


Saint-Brieuc,   7  agosto   1900. 


A.  Guyot. 
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L'Esposizione  di  Parigi. 


1. 


Ove  noi  ci  poniamo  a  riflettere,  al  disopra 
di  ogni  passione  materiale  e  sociale  (passioni 
del  resto  capaci  di  destare  il  massimo  inte- 
resse), su  questo  colossale  sforzo,  per  non 
ravvisarvi  che  il  solo  risultato  d'arte  che  ne 
emerge,  e  non  rilevarne  se  non  l'effetto  mo- 
rale che  ne  risulta,  forse  ci  troveremo  più 
meravigliati  che  sedotti;  forse  dovremo  invo- 
lontariamente domandarci,  se  tante  forze  di- 
sperse, tanti  mezzi  messi  in  moto,  tante  energie 
centralizzate,  non  siano  state,  almeno  in  qual- 
che parte,  chiamate  inutilmente  a  contributo. 

Le  Esposizioni  universali,  a  somiglianza 
delle  antiche  grandi  fiere,  trovavano  la  loro 
ragione  di  essere  in  epoche  in  cui  poco  si 
viaggiava,  quando  le  comunicazioni  fra  popoli 
e  provincie  erano  ristrette  o  difficili.  La  clas- 
sificazione in  una  città  centrale  dei  principali 
prodotti  dell'opera  umana,  la  riunione  in  un 
sol  luogo  di  oggetti  d'arte,  sparsi  di  solito 
per  ogni  dove,  e  perciò  appunto  sconosciuti, 
davano  a  queste  solennità  una  ragione  iniziale 
di  essere,   quale  oggi  invano  si   cercherebbe. 

Quale  è  mai,  infatti,  l'uomo,  per  poco  inna- 
morato della  bellezza,  che  non  preferisca  re- 
carsi ad  ammirare,  sotto  il  bel  cielo  di  Napoli 
o  fra  gli  splendori  della  Città  Eterna,  quanto 
la  vecchia  arte  italiana  conta  eli  meraviglie 
scultorie,  anziché  andarsene  a  passeggiare  in 
quest'ora  sulle  rive  della  Senna,  ove,  fra  un 
ammasso  straordinario  di  stili  disparati,  i  pa- 
lazzi dei  Dogi  sembrano  gelare  alle  nostre 
brume,  mentre  non  lungi  i  padiglioni  di  Fin- 
landia e  di  Persia  si  meravigliano  della  loro 
promiscuità : 

A  mio  avviso  vuoisi  rilevare  un  vero   non 


senso  d'arte  in  questa  riunione  ibrida  di  forme, 
di  espressioni,  di  sentimenti  contrari.  La  bel- 
lezza di  un  monumento  è  formata  per  metà 
dal  paesaggio  che  gli  fa  cornice,  dalla  scena 
che  lo  completa;  e  nulla  urta  tanto  l'occhio 
quanto  la  ricostruzione  di  un  tempio  greco  o 
di  una  città  pompeiana  sotto  una  latitudine 
glaciale.  Basta  d'altronde  aver  vista  1'  Esposi- 
zione odierna  a  traverso  il  velo  di  un  giorno 
di  pioggia  per  rendersi  conto  di  questa  verità. 

Ma  inoltre  in  questo  miscuglio  presente  vi 
è  un  difetto  anche  più  grave,  che  non  un 
semplice  errore  di  gusto.  Vi  è,  per  coloro  che 
non  hanno  occasione  di  andare  oltre  un  palmo 
dal  focolare  nativo,  per  gli  umili  incantati  da 
ogni  festa  ufficiale,  per  la  folla  sempre  peco- 
rina e  credula,  vi  è,  diciamo,  pur  troppo  un 
insegnamento  fallace.  Non  è  già  innalzare  la 
comprensività  del  popolo  l'apprestargli  rappre- 
sentazioni mutilate  di  bellezze  che  esso  am- 
mira in  buona  fede,  piuttosto  che  per  istinto 
naturale;  né  bella  opera  ci  pare  quella  eli 
presentare,  sotto  l'apparenza  di  ragione  in- 
dustriale, al  mondo  stupefatto  lo  spettacolo  di 
un  cafarnao,  in  cui  si  possa  ammirare  una 
moltiplicità  di  piacevoli  attrazioni,  nel  quale 
si  possa  anche  divertirsi  sempre,  e  qualche 
volta  magari  istruirsi,  ma  dove  manchino  queste 
tre  qualità  essenziali  dell'arte:  l'ordine,  la  mi- 
sura,  lo  stile. 

La  prima  impressione  che  prova  il  visita- 
tore, entrando  nel  recinto  dell'  Esposizione,  è 
quella  di  un  affastellamento  di  eose.  Palazzi  e 
padiglioni  si  accumulano  gli  uni  sugli  altri.  È 
una  sinfonia  discordante  di  gesso  bianco  e  di 
contorni  sproporzionati:  enorme  forse,  ma  non 
orande,  e  meno  ancora  eleo-ante.  Soltanto  al- 
cune   costruzioni   della  /  la  delle  Nazioni,   ove 
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non  si  confondano  fra  loro,  riescono  a  sodai 
sfare  l'occhio.  L'Italia,  la  Germania,  l'I  n 
gheria  hanno  costruito  bei  modelli  della  loro 
architettura  nazionale;  ma  quali  sono  le  ar- 
chitetture rappresentate  dalle  costruzioni  in 
cartone  pallido  degli  Invalidi  e  del  Campo  di 
Marte?  E  le  gaie  fiere  della  Via  di  Parigi 
distruggeranno  esse  forse  questo  accumula- 
mento di  bruttezze 

In  tutti  questi  palazzi  vi  sono  senza  dubbio 
curiosità;  le  industrie  universali  vi  hanno  accu- 
mulato i  loro  prodotti:  e  in  questo  concorso 
commerciale  qualche  economista,  qualche  in- 
ventore, potranno  forse  spigolarvi  un  esempio 
od  un'idea:  ma  osserviamo  ancora  una  volta 
quale  straordinaria  sproporzione  fra  lo  sforzo 
ed  il  o-io-antesco  lavoro,  e  l'effetto  realizzato; 
e  non  è  dessa  una  grande  lezione  morale 
questa  relativa  bancarotta  di  un'  impresa,  la 
quale,  avendo  per   scopo   di    meravigliare    lo 


spirito    umano   <  on  ,ali  proporzioni 

e  con   la  sua  prodigiosa  potenza.^  non  approdo 
ad   altro  i  he  a   provare    la    i  anità   delle 
i     I  orj  foglio  di  quaggi 

Molte  per  ione  riporteranno  dal!'  \ .  p< 
piacevoli  ricordi;  la  maggior  parte  si  saranno 
molto  divertite  pel  danaro  speso,  e  nella  non- 
curanza brutale  eli  un'agape  generale  avranno 
dimenticato  per  nuora  !e  loro  cure  e  le  loro 
fatiche  quotidiane;  ma  io  «redo  che-  saranno 
poco  numerosi  coloro  i  quali,  spente  le  lam- 
pade e  calato  il  sipario,  partiranno  col  cuore 
più  calmo  e  lo  spirito  più  elevato;  ed 
perchè  io  rimpiango  che  tanto  sperpero  fisico 
ed  intellettuale  non  abbia  giovato  che  a  far 
ballare  a'  baccano  della  musica  delle  follie,  fra 
le  grida  della  lesta  e  le  lampade  abbaglianti, 
una  folla,  che  al  suo  ridestarsi  non  conserverà 
di  tutto  ciò  altro  che  un  ricordo  di  carnevale 
o  di  una  nottata  di  ballo  in   maschera. 


1      GENIO   DE   Si  GENIÈRE. 
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L'Angelo   dell'  ergastolo. 


Bella  e  slanciata  s'ergeva  sul  mare  la  ri- 
dente collina. 

Il  sole  scendeva  a  fasci  sul  bianco  e  grandioso 
edilìzio   circondato  da  una  ricca   vegetazione. 

Le  onde  lambivano  azzurre  e  tranquille  quel 
verde  promontorio  e  alla  sera  tremolavano  ai 
baci  della  argentea  luce  lunare. 

La  patetica  canzone  del  marinaio  che  di 
sotto  passava  lieto  pensando  alla  dolce  fami- 
gliola,  giungeva  sino  lassù  come  uno  scherno 
poiché  in  quel  grande  edificio  stavano  rinchiusi 
quegli  sventurati  che  scontano  la  pena  di  esser 
divenuti  dannosi  alla  società  coi  loro  delitti. 
Belve  umane  trascinanti  la  catena  del  galeotto, 
fuori  del  civile  consorzio,  chi  mai  può  dire  i 
loro  dolori,  i  loro  rimorsi  ?  Chi  mai  può  dire 
che  fra  essi  non  vi  sia  pure  qualche  inno- 
cente, vittima  di  errori  giudiziari,  tanto  facili  e 
frequenti  nei  nostri  giorni  ? 

In  ogni  caso  però  quella  festa  di  luce  e  di 
armonia  sembrava  una  irrisione  a  quella  gente 
depravata  e  infelice,  colpevole  o  no  che  fosse. 

In  tanta  miseria  s'aggirava  nei  lunghi  cor- 
ridoi della  infermeria  una  bianca  figura  di  donna 
che  protetta  dalle  grandi  ali  della  sua  cuffia 
monacale,  a  tutti  dava  conforto  porgendo  con 
vero  eroismo  le  sue  cure  materne  insieme  alle 
altre  pie  consorelle. 

Suor  Licluina  con  la  sua  santa  abnegazione 
erasi  subito  acquistata  da  quei  derelitti  il  dolce 
pseudonimo  di  angelo  dell" ergastolo. 

L'ovale  purissimo  del  suo  volto  da  gotica 
Madonna,  spiccava  sul  candido  soggolo  e  due 
occhi  azzurri  come  il  cielo,  ma  pieni  di  dolore, 
facevano  indovinare  le  angoscie  da  lei  sofferte 
nel  secolo.  Tutta  la  storia  di  un  cuore  nobile, 
infranto  dalla  sventura  legge  vasi  in  essi. 
Come  un'anfora  snella,   la  sua  slanciata  fi- 


gurina risaltava  maggiormente  sotto  le  povere 
lane   delle   figlie   di   San   Vincenzo. 

Essa  era  stata  infatti  molto  infelice.  I  suoi 
più   cari   erano  tutti   sepolti. 

Poco  prima  di  circondare  le  chiome  d'oro 
del  candido  velo  nuziale,  il  suo  fidanzato  lasciò 
la  vita  in   un   campo  di   battaglia. 

Tutti  gli  affetti  del  suo  giovine  cuore  si  erano 
da  quel  momento  maggiormente  riversati  su 
i  propri  genitori.  Ma  anche  in  ciò  doveva  ve- 
nire martirizzata. 

Il  padre  restò  barbaramente  ucciso  nelle  sue 
miniere  da  un  lavorante  da  lui  tante  volte 
beneficato,  solo  per  averlo  sospeso  alcuni  giorni 
dal  lavoro,  costrettovi  dalla  equanimità  dell'a- 
nimo suo  nobilissimo  che  non  usava  per  cosa 
al  mondo  transigere  sul  dovere.  Egli  era  morto 
come  un  santo  perdonando  al  suo  assassino 
tra  indicibili  sofferenze.  La  consorte  dopo  poco 
morì   di  crepacuore. 

La  giovinetta  restò  così  priva  d'ambo  i  ge- 
nitori. 

Sola  sulla  terra,  infrante  le  corde  più  de- 
licate del  suo  bel  cuore,  rassegnata  ma  non 
consolata,  sentì  a  mano  a  mano  staccarsi  dal 
mondo  e,  pia  e  devota  com'era,  si  congiunse 
al  consolatore  dei  mesti  e  prendendo  il  velo 
monastico,  scelse  quell'Ordine  benefico  che  tanto 
sollievo  reca  ai  derelitti. 

In  breve  fu  destinata  alla  infermeria  di  quel- 
l'ercrastolo,   dove  era  da  tutti  benedetta. 

La  terribile  scena  del  ritorno  in  casa  del 
padre  ferito  a  morte  e  poi  gli  ultimi  momenti 
eranle  sempre  dinanzi  al  pensiero.  Ella  non 
conosceva  di  persona  il  vile  che  tanto  lutto 
aveva  sparso  sopra  la  sua  esistenza,  ma  pia- 
dandogli  perdono  e  pregando  per  lui  provava 
un  brivido  d'orrore   nel   pensarvi. 
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I  n  giorno,  giunse  nella  infermeria  un  nonio 
dall'aspetto  fosco,  fortemente  malato,  (he  da 
poco  era  venuto  da  un'altra  prigione.  Egli 
scontava  con   la  galera  un  omicidio. 

Suoi-  Liduina,  senza   saper   ben    definire    il 
perche,    provo    alla    sua    vista    una    strana    sen- 
sazione e  dovette  stringere   la  corona   per  vin 
ccn-  la  sua  ripugnanza  verso  quel  delittuoso. 

Ogni  volta  che  ella  accostatasi  al  suo  letto 
comprimendo  con  caritatevole  e  pietosa  solle- 
citudine la  sua  contrarietà,  egli  guardavate  con 
insistenza  penosa,  e  un  senso  di  angoscia  o  di 
rimorso  pareva  contrarre  i  suoi  lineamenti  ema- 
ciati e  sfatti  dalla   malattia. 

Egli   peggiorava  di  giorno  in  giorno. 

Una  mattina,  i  professori  dissero  che  l'unico 
tentativo  che  poteva  farsi  per  salvargli  la  vita 
sarebbe  stato  quello  della  trasfusione  del  san- 
gue umano.  Ma  chi  avrebbe  sacrificato  il  pro- 
prio per  quell'omicida  ? 

La  suora  con  un  sorriso  angelico  rispose 
guardando  il  dottore  : 

-  E  io  non  sono  giovane  e  forte  abba- 
stanza per  poter  consacrare  un  poco  del  mio 
a  questo  infelice  che  per  quanto  colpevole  è 
sempre  mio  prossimo  ? 

II  medico  che  per  combinazione  sapeva  la 
storia  e  il  nome  di  suor  Liduina  nel  secolo  e 
il  motivo  per  il  quale  quello  sciagurato  ge- 
meva nella  galera,  non  ebbe  più  forza  di  ta- 
cere e  : 

-  Ma  vi  è  noto  a  chi  volete  trasfondere 
il  vostro  sangue  r  Quest'uomo  è  l'assassino  di 
vostro  padre. 

Suor  Liduina  divenne  pallida  come  una  morta. 
Si  coprì  la  faccia  con  le  mani  e  cadendo  in 
ginocchio  presso  il  letto  del  malato,  diede  in 
un   gemito  di   dolore  e  di  raccapriccio. 

Restò  così    per  qualche  momento,   ma   poi 


I'     iue    leggiadre    pupille  si  rivolsero 
grande  <  ro<  ifisso  appeso  sulla  parete  di  m<  //<, 
della   corsia.   Lo  guardò  alcuni  secondi    11  dot 
tore  taceva.   Solo  udivasi   il  respiro  affannoso 

del    galeotto    quasi    moribondo. 

Finalmente  gli  occhi  della  suora  si  riempi 
rono  di  lagrime  e  sfavillando  per  una  idea,  per 
una  risoluzione  da  santa  che  nell'  immagine  di 
quella  vittima  divina  aveva  attinto  una  forza 
eroica  da.  vera  martire,  e  alzandosi  risoluta  e 
calma  libero  dalla  manica  il  candido  braccio 
tornito  di  vergine  ultra  terrena  e  mostrandolo 
al   chirurgo: 

Ecco,  dottore,  tate  presto,  lo  voglio! 
Sento  che  Iddio  me  ne  da  il  coraggio  e  il  mio 
santo  genitore  mi  benedice  dal  paradiso.  Se 
Cristo  versò  per  lui  tutto  il  suo  sangue  divino, 
io,  verme  della  terra,  io  piena  di  colpe  non 
posso  sacrificargliene  un  poco?  1  )isse  con  voce 
ferma  e  piena  di  gioia  celestiale. 

Il  professore  trasse  dalla  busta  i  ferri  oc- 
correnti e  dovette  far  molta  forza  a  se  stesso 
per  rendere  atto  il  polso  e  calma  la  mente  per 
accingersi   a   quella   operazione. 

Poco  dopo  un  rivo  di  sangue  giovane  e  pu- 
rissimo zampillò  dalla  arteria  di  quella  eroina 
di  carità  e  di  perdono. 

Santa  al  pari  dei  martiri  che  sull'arena  del 
Circo  morivano  inneggiando  alla  croce,  suor 
Liduina  trasfondeva  il  proprio  sangue  nelle 
vene  di  quel  miserabile  che  aveva  versato  il 
suo,   uccidendole  il  padre  adorato. 

I  dottori  ad  onta  del  loro  scetticismo  e  della 
serietà  e  freddezza  imperturbabile  di  scienziati, 
erano  commossi  fino  quasi  alle  lagrime.  \  o- 
lentieri  si  sarebbero  inginocchiati  dinanzi  a 
quell'angelo  dell'ergastolo,  eroina  dolce  e  sco- 
nosciuta di  carità  cristiana,  martire  invitta  di 
perdono,  di  sacrifizio  celestialmente  sublime. 


Anna  Soderesti  [Fabiola). 
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Scutari    d'Albania 


(C  'ontinuazionej . 


V. 


Col  suo  bazaar,  le  sue  strade,  le  sue  case, 
le  sue  moschee  e  coi  suoi  stessi  abitanti,  Scu- 
tari presenta  l'apparenza  d'una  città  essenzial- 
mente orientale  ;  e  quantunque  il  numero  dei 
veri  Turchi  residenti  oggi  colà  sia  ben  ristretto, 
i  conquistatori  han  saputo,  sin  dal  principio, 
sì  ben  trasformare  ogni  cosa,  sì  ben  tutto 
ùtrchijìcarc  che  ormai  non  è  facile  immaginarsi 
che  la  Skodrct  albanese  fosse   nel  medio-evo 


Fot.  n< 


,edy. 

Un  lato  di  Scutari. 


una  colonia  importante  e  mollo  civilizzata 
della  Serenissima.  Due  monumenti  ancora  in 
piedi  e  perfettamente  conservati,  la  cittadella 
e  il  ponte  di  Messi,  rivelano  essi  soli  al  viag- 
giatore l'antica  dominazione  veneta. 


Si  stabilì,  se  il  tempo  lo  permetteva,  che 
avremmo  consacrato  la  nostra  ultima  giornata 
di  soggiorno  a  Scutari  alla  visita  di  queste 
importanti  vestigia  del  passato. 

Per  fortuna  durante  la  notte  cessò  di  pio- 
vere e,  quando  la  vettura  venne  a  prenderci, 
potemmo  sperare  che  il  sole,  di  cui  alfine 
apparivano  i  benefici  raggi,  ci  permetterebbe 
di  cavare  le  nostre  macchinette  dai  loro  astucci, 
ove  già  cominciavano  ad  arrugginirsi. 

A  simiglianza  di  quelle  ricche  invetriate  po- 
licrome che  ornano  le  finestre  delle  nostre 
vecchie  cattedrali,  tutta  la  bellezza  delle  quali 
risiede  nelle  combinazioni   armoniche    e   mul- 


Una  piazza  di  Scutari. 

tiple  dei  colori,  l'Oriente,  per  esser  veduto, 
vuole  la  luce;  senza  di  essa  tutto  sembra 
grigio,   sporco  e  spento. 
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Scutari  finalmente  ci  appare  nella  sua  luce 
vera;  il  profondo  turchino  del  ciclo  fa  risaltare 
la  bianchezza  sfolgorante  delle  mura  e  delle 
case,  la  verzura  deliziosa  dei  giardini,  le  tinte 
variegate  de'  costumi   pittoreschi  dei  passanti. 

E  Fora  in   cui  tutti  escono  di  casa  per  de 
dicarsi   alle  loro  occupazioni  :    i    negozianti  si 
affrettano  a  correre  ai  loro  bazaar;   i  soldati. 
più    straccioni  che   mai.    vanno  a  piccoli  gruppi 
agli  esercizi  ne'  campi  vicini,  le  massaie  verso 


Scolaro  scutariota. 

il  mercato  e  i  bambini  alla  scuola.  Quanto 
son  carini  gli  scolaretti  scutarini  coi  loro  fez 
rossi,  le  vesticciuole  corte,  le  bianche  fusta- 
gnine,  la  borsetta  di  stoffa  bleu  contenente  i 


Un  contadino  che  si  reca  in  città. 


loro  quaderni,  passata  ;i  tracolla!  Se  ne  vanno 
i   furbetti    lo  rido,    1  orrendo  e   sgambet- 

tando come  tanti  piccoli  pierrots  in  carnevale. 

(  'sciamo  dalla  città  per  i!  lato  opposto  al 
bazaar;   una   vasta  pianura  che  si  estende  da 

lungi  lino  alle  laide  dei  monii.  apresi  avanti 
a  noi  arida  e  desolata:  nessuna  traccia  di 
coltivazione  0  di  vegetazione;  dappertutto 
pietre  su  pietre.  Il  Kiri  l'attraversa  in  tutta 
la  sua  lunghezza,  svolgendo  sul  suo  letto  pie- 
troso le-  pieghe  tortuose  del  suo  nastro  ma- 
rezzato, leggermente  sfumato  sulle  rive  dagli 
arbusti  di  cardi  e  da  siepi  rachitiche,  sulle 
(piali  si  attaccano  e  si  confondono  i  pruni  dalle 
more  selvatiche. 

Una  strada  abbastanza  praticabile  sembra 
ci  debba  condurre  al  ponte  di  cui  scorgiamo, 
in  distanza,  la  cima  degli  archi  profilanti  le 
loro  masse  brune  sulla  <rrieria  uniformità  del 
terreno:  vana  illusione:  poco  a  poco  i  sassi 
invadono  la  strada  che.  tutta  vergognosa  del 
modo  pessimo  in  cui  è  tenuta,  non  tarda  a 
nascondersi  completamente  sotto  di  essi. 

Ben  presto  la  vettura  non  va  più  innanzi, 
il  cocchiere  grida  e  tempesta,  frustando  in- 
vano a  tutto 
braccio  le  di- 
sgraziate be- 
stie che.  ap- 
poggiandosi 
sui  loro  colla- 
ri, tirano  con 
tutte  le  loro 
forze,  ma  va- 
namente... bi- 
s  o  cr  n  a  b  e  n 
rassegnarsi  a 
metter  i  piedi 
in  terra.  Coc- 
chiere e  ka- 
was  si  pongono  a  spingere  le  ruote  e  dopo 
qualche  tempo  di  questa  poco  piacevole  marcia 
arriviamo  alla  riva  del  fiume;  e  quale  non  e 
la  nostra   meraviglia  quando  lautomedonte  ci 
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Ponte  veneto  sul  Kiri. 


dichiara  che  l'unico  mezzo  per  andare  innanzi 
sarebbe  quello  di  traversare  il  letto  del  fiume, 
ove  un'altra  vettura  già  si  dibatteva  contro 
la  corrente! 

Prima  di  slanciarci  in  quest'avventura  acqua- 
tica, noi  esigemmo  che  il  calesse  vuoto  tentasse 
una  prima  esperienza,  ed  essendo  questa  pie- 
namente riuscita,  consentimmo  ad  intrapren- 
dere questo  strano  modo  di  navigare. 

Dolce  paese,  ove  i  fiumi  sono  più  viabili 
delle  strade  ! 

Traversato  questo  primo  meandro  del  Kiri, 
trovammo  dall'altra  parte  un  terreno  più  unito, 
e  in  alcuni  minuti  arrivammo  all'entrata  del 
ponte.  Questo  costituisce  un  considerevole  cam- 
pione d'architettura  medioevale;  ad  una  soli- 
dità a  tutta  prova,  che  dimostra  più  di  sei 
secoli  di  esistenza,  si  unisce  una  rara  ardi- 
tezza di  concezione  e  una  grande  eleganza  di 
forme.  Quale  potenza  straordinaria  dovette 
essere    quella    della    Repubblica    di    Venezia, 


perchè  essa  avesse  la  possanza  di  dotare  le 
sue  colonie  di  simili  monumenti  ! 

Dietro  il  ponte  una  piccola  oasi  di  verde, 
in  mezzo  al  quale  appare  qualche  capanna, 
quasi  attaccata  sui  fianchi  d'una  delle  colline 
che  servono  di  contrafforte  alle  alte  montagne, 
che  nel  fondo  si  elevano  con  le  loro  cime  al- 
tere e  coperte  di  neve. 

Queste  montagne,  d'apparenza  inospitali, 
celano  tuttavia,  nelle  loro  alture  difficilmente 
accessibili,  villaggi  la  cui  popolazione  è  quasi 
in  totale  cristiana;  fu  là  che,  all'epoca  dell'in- 
vasione turca,  buon  numero  degli  abitanti  di 
Scutari  andarono  a  cercare  un  rifugio  per  sot- 
trarsi alle  crudeli  persecuzioni  eli  cui  erano 
vittima  a  causa  della  loro  fede. 

Non  è  guari  necessario  dire  che  dopo  tanti 
secoli  d'isolamento  e  di  vita  semi-selvaggia 
quelle  famiglie  non  han  conservato  gran  che 
de'  costumi  civili  che  fiorirono  nella  capitale 
albanese  al  tempo  della  dominazione  veneta  ; 
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Un  montanaro  cattolico  delle  vicinanze  di  Scutari. 

tuttavia  hanno  mantenuto  intatte  le  loro  cre- 
denze religiose,   ciò  che  è  più   importante. 

A  varie  riprese,  e  anche  nel  corso  di  questo 
secolo  e  per  ultimo  da  poco  tempo,  vi  sono 
state  a  Scutari  varie  contese  abbastanza  pravi 
fra  cristiani  e  musulmani,  ed  ogni  volta  questi 
fieri  montanari,  chiamati  con  segni  conven- 
zionali, sono  discesi  in  massa  in  pianura  in 
soccorso  de'  loro  fratelli,  ed  è  stato  necessario 
che  l'arcivescovo  di  Scutari  usasse  tutta  l'au- 


torità sua  per  evitare  che  questi  non   ,i  <1< 
adatti  violenti  contro  la   popolazione  mussul- 
mana. La  guarnigione  turca,  per  quanto  n 

rosa  e  disciplinala,  resiste  difficilmente  all'urto 
mpetuoso  di  guerrieri,  armati  (piasi  come  le 
truppe  regolari,  avendoli  lo  stesso  Governo 
ottomano  provvisti  d'eccellenti  carabine,  or 
sono  pochi  anni,  quando  cioè  temeva  un'in- 
cursione de'  Montenegrini  in  Albania. 

Sebbene  i  loro  villaggi  siano  posti  appena  a 
qualche  ora  di  cammino  da  Scutari.  questi  mon- 
tanari vivono  in  uno  stato  quasi  indipendente, 
che  non  poco  contribuisce  a  mantenere  lo  spi- 
rito di  fierezza  che  li  caratterizza. 


Vicolo  dietro  al  bazaar. 


11  carabiniere  ed  il  giudice  sono  istituzioni  a 
loro  quasi  ignote;  ciascuno  fa  di  per  se  il  primo. 
e  tutto  al  più  fa  da  secondo  qualche  vecchio 
specialmente  stimato.  Ne  segue  che  la  vendetta, 
come  la  conosciamo  in  Corsica  ed  in  Sardegna. 
è  la  soluzione  naturale  di  quasi  tutti  i  conflitti: 
me  ne  hanno  raccontate  alcune  da  far  drizzare 
i  capelli. 

Tornati  all'albergo,  senza  altre  noie,  ci  af- 
frettammo a  far  colazione  per  poi  andare,  ap- 
pena possibile,  a  visitare  la  cittadella,  in  com- 
pagnia del  signor  Tcherbina,  che  aveva  otte- 
nuto dal  ave//  l'autorizzazione  ili  farcela  visitare. 
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La   Fortezza   di   Scutari   (a  sinistra   veduta  del   lago  e  del  bazaar). 


Avendo  lasciato  le  nostre  vetture  all'  in- 
gresso del  bazaar,  passammo  per  uno  dei  vico- 
letti  che  lo  circondano  e  dove  i  contadini,  ter- 
minati gli  affari,  si  riuniscono  per  mangiare  e 
riposarsi  un  poco  prima  di  ritornare  ai  loro  vil- 
laggi. 

La  strada  che  conduce  alla  cittadella  Rosa- 
pha  ha  tutt'altro  aspetto  che  di  una  strada  stra- 
tegica e  confesso  di  non  arrivare  a  comprendere 
come  -  salvo  qualsiasi  considerazione  di  co- 
modo -  l'amministrazione  militare  non  abbia 
vergogna  di  lasciarla  in  tale  stato. 

Dopo  un'ascensione  faticosissima  arriviamo 
alfine  al  portico,  basso  e  stretto,  dal  quale  si 
penetra  nella  lunga  galleria  che  dà  accesso  al- 
l'interno della  fortezza  :  due  fazionari,  un  fan- 
taccino e  un  artigliere,  ci  presentano  le  armi. 

All'entrata  della  vasta  corte,  ove  crescono 
erbe  selvatiche  fra  le  pietre  sconnesse  del  pavi- 
mento, un   capitano  d'artiglieria,  incaricato  dal 


governatore  di  farci  gli  onori  di  casa,  ci  dà  il 
benvenuto. 

Ci  conduce  sui  bastioni,  frastagliati  di  vedette 
e  di  torrette,  le  quali  sebbene  manchino  di  ri- 
parazioni di  ogni  specie,  si  ergono  ancora  fie- 
ramente sulla  roccia  ;  di  tanto  in  tanto  si  veg- 
gono de'  cannoni  in  posizione,  i  quali  malgrado 
la  mia  ignoranza  in  materia  d'artiglieria,  non 
debbo  faticare  molto  a  riconoscere  pezzi  di 
vecchio,  vecchissimo  modello.  Tanto  valeva  la- 
sciarvi le  antiche  bombarde,  le  cui  enormi  palle 
di  pietra  ammonticchiate  le  une  sulle  altre 
sembrano  provocare  nella  loro  presente  inno- 
cuità, i  non  meno  inoffensivi  pezzi  che  sonnec- 
chiano a  loro  lato. 

La  fortezza,  la  cui  prima  fondazione,  giusta 
una  tradizione  locale,  rimonterebbe  a  non  so 
qual  re  di  Serbia,  è  di  costruzione  evidente- 
mente veneziana  ed  è  uno  de'  più  belli  edifici 
militari  del   medio  evo  che   abbia  mai  veduti. 
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Sembra  che  il  tempo  non  abbia  punto  meno 
malo  la  sua  potente  cai-cassa,  che  ora  trovasi 
nello  stesso  slato  in  cui  l'han  lasciala  i  Vene 
/iani  dopo  che  perdettero  la  citta,  perocché  i 
Turchi  dal  loro  canto  non  si  sono  inai  curati  ne 
di  ripararla,  ne  han  cercato  <li  adattarla  ai  ino 
derni   principi   di   fortificazione. 

La  vista  che  si  gode  dall'alto  del  bastioni  è 
sémplicemente  grandiosa:  di  faccia  l' immenso 
tappeto  del  lago  con  le;  sue  tinte  multiple  cari 
•  danti  dal  verde  chiaro  al  turchino  del  mare  :  a 
destra  i  mille  tetti  della  città  e  le  guglie  dei  mi- 
nareti rizzantisi  dagli  alberi  de'  giardini  e  più 
lungi  la  pianura  grigia  e  pietrosa  che  il  Kiri 
traversa;  a  sinistra  sopra  di  noi  il  bazaar  e  i 
campi  coltivati  bagnati  dal  corso  argenteo  della 
Bojana;  dietro  la  catena  interrotta  delle  superbe 
montagne. 

Mentre  eravamo  tutti  assorti  nella  contempla- 
zione di  questo  panorama  maestoso,  alcune 
nubi  color  fuliggine,  spinte  dal  vento  che  si  era 
levato  di  repente,  s'accumulavano  minacciose 
sulle  nostre  teste.  Tutto  ad  un  tratto  un  lampo, 
seguito  immediatamente  da  uno  scroscio  formi- 
dabile, squarciò  l'atmosfera  e  un  violento  acqua/ 
zone  si  rovesciò  su  noi  senza  cerimonie. 

Correndo  di  tutta  lena  raggiungemmo  il 
coiaio  di  guardia,  ove  il  capitano  che  ci  accom- 
pagnava fece  portare  delle  seggiole  e  dei  guan- 
ciali per  sederci  ;  una  tazza  di  caffè  eccellente, 
servitaci  da  un  gran  diavolo  d'artigliere,  e  si- 
garette abilmente  arrotolate  dal  nostro  anfitrione 
completarono  il  nostro  comfort. 

La  conversazione  che  s'impegnò  fra  noi  e 
l'ufficiale,  beninteso  col  mezzo  del  sig.Tcherbina, 
che  parla  turco  come  un  iman,  si  aggirò  natural- 
mente su  soggetti  militari  ;  io  era  stato  colpito 
dalla  diversità  di  tipo  de'  soldati  che  s'incon- 
trano al  passeggio  per  la  città:  gli  uni,  bianchi 
di  pelle,  aspetto  intelligente  e  dolce;  altri  scu- 
rissimi,  di  forte  corporatura,  d'apparenza  fiera, 
e  altri  infine  del  tutto  mori  ;  tutti  nondimeno  con 
<j  nella  impronta  marziale  che  rivela  una  disci- 
plina di  ferro.  11  capitano  ci  spiegò  che  vi  sono 


'  oh  uomini  di  tuli'-  le  parli  de]!' impero,  salvo 
d'Albania,  Siriani.  Drusi,  Arabi,  negri  di  Xubia 
e  di    1  ripoliiania. 

Nulla  di  piu  Ingegnoso  difatti  che  l'organiz- 
zazione militare  turca:  minaccialo  senza  tregua 
da  qualche  insurre/ione  in  tale  <,  jj,  tale  altra 
provincia,  il  governo  ottomano  ha  per  sistema 
di  non  far  mai  servire  gli  uomini  ivi  loro  distretti 
d  origine  affine  di  evitare  che  la  solidarietà  di 
razza,  più  potente  dello  spirito  di  disciplina,  fac- 
cia lare  alle  truppe  causa  comune  con  la  po- 
polazione :  '•  cosi  avviene  che  le  reclute  delle 
Provincie  europee  sono  mandate  di  preferenza 
in  Asia  Minore  o  in  Africa,  mentre  le  guarni- 
gioni di  Albania  e  di  Macedonia,  ove  regna 
continuo  un  fermento  di  rivolta,  sono  formate 
di  truppe  appartenenti  alle  razze  piu  barbare  e 
più  fanatiche  dell'  impero.  Gli  Albanesi  dal  loro 
canto,  che  sono  caratterizzati  da  una  forza  fisica 
e  un  coraggio  poco  comuni,  oltreché  una  fedeltà 
a  tutta  prova,  sono  stati  scelti  dal  sultano  per 
comporre  la  sua  guardia  personale  :  nessun  pe- 
ricolo che  questi  facciati  lega  coi  Turchi  di 
Costantinopoli  che  disprezzano,  o  si  faccian  stru- 
mento di  qualche  intrigo  di  palazzo.  Abdul- 
Hamid  scegliendosi  le  sue  guardie  non  è  stato 
meno  destro  di  Litica  XI  che  chiamò  gfli  high- 
landers  per  vegliare  sulla  persona  ! 

Gli  Albanesi  sono  musulmani  come  tutto  il 
resto  delle  truppe  ottomane,  i  cristiani  dell'im- 
pero essendo  dispensati  dall'  imposta  del  san- 
gue, mediante  una  tassa  supplementare  che 
è  loro  imposta,  ciò  che  non  vuol  dire  che  se  si  ri- 
fiutassero di  pagarla  sarebbero  arruolati....  li 
puniscono  in  altro  modo,  poiché  non  si  ha  fi- 
ducia in  loro. 

Tuttavia  non  è  sempre  stato  così,  e  le  legioni 
composte  di  cristiani  hanno  reso  per  lo  passato 
in  varie  circostanze  segnalati  servigi  all'  Impero 
e  credo  anche  che  in  caso  d' invasione  straniera 
i  cristiani  di  Siria,  per  esempio,  combattereb- 
bero valentemente  pel  loro  sovrano  come  gli 
altri   sudditi. 

Ma  i  cristiani  hanno  un  gran  torto  agli  occhi 
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Ruderi  della  chiesa  ove  si  trovava  la  Madonna  del  Buon  Consiglio. 


dei  Turchi;  essi  cioè  non  son  disposti  a  fare 
tutto  quello  che  si  tenta  d' impor  loro.  Ali  Te- 
belen,  famigerato  e  sinistro  pascià  di  Giannina 
che  alla  fine  del  secolo  ultimo  ha  messo  a 
fuoco  e  sangue  l'Albania,  ne  ha  fatta  la  cru- 
dele esperienza. 

La  paga  de'  soldati  turchi  si  fa  in  due  ma- 
niere :  in  denaro  e  in  natura,  vale  a  dire  in 
porzioni  di  carne,  pane,  riso,  ecc.,  e  tanto 
quest'ultima  è  fatta  regolarmente  tanto  la 
prima  è  aleatoria.  Ciò  avviene  perchè  i  capi 
comprendono  benissimo  che  se  il  soldato  sop- 
porta con  rassegnazione  la  mancanza  d'abiti 
e  di  denaro,  si  dimostrerebbe  molto  meno  do- 
cile a  sopportare  lo  stomaco  vuoto.  Gli  stessi 
ufficiali,  la  cui  paga  è  spesso  arretrata  di 
mesi,  e  anche  di  anni,  ricevono  con  gratitu- 
dine un  numero  di  porzioni  a  seconda  del 
grado,  che  viene  molto  a  proposito  a  quelli 
che   son   carichi   di   famiglia  e  che  i  celibi  non 


si  fan  scrupolo,  e  con  ragione,  di  vendere  a 
mezzo  della  loro  ordinanza. 

Tutto  ciò  non  impedisce  che  ufficiali  e  sol- 
dati si  mostrino  soddisfattissimi  della  loro  sorte 
e  non  facciano  sentir  lamenti:  essi  son  fieri 
di  servire  il  commendatore  dei  credenti! 

Intanto  la  pioggia  continua  senza  respiro 
e  il  cielo,  sempre  più  nero,  minaccia  ancora 
fulmini.  Dopo  esserci  consultati,  trovammo 
più  prudente  di  non  attendere  oltre,  per  tema 
di  esser  obbligati  a  passar  la  notte  in  quel 
corpo  di  guardia,  i  cui  pagliericci  non  erano 
tali  da  allettare  troppo. 

Il  nostro  capitano  volle  per  forza  ricondurci 
fino  alla  vettura,  e  malgrado  le  nostre  ener- 
giche proteste,  volle  fino  all'ultimo  adempiere 
i  doveri  di  ospitalità.  Uscimmo  adunque  dalla 
fortezza  e  incominciammo  a  discendere  alla 
meglio  il  sentiero  da  capra,  trasformato  in  un 
rapido    torrente.   Rinuncio  a  descrivere  gl'in- 
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ciampi  e  i  falsi  passi  di  cui  In  allegrata  questa 
ritirata  pietosa:  basterà  dire  che  una  grandine 
violenta  ci  prese  a  mezza  strada  e  completò 
ciò  che  la  pioggia  non  era  giunta  a  fare:  final 

Ir*»**»  ^> 

mente  (piando  entrammo  nella  vettura,  ove  del 


fermarmi,  nello  scendere,  alle  antiche  i 
rabili  mine   che   si  scorgono   arrampicate  su! 
fianco  della  montagna   a  poca   distanza  dalla 
fortezza.   Queste  sono  (e  ruine  di   una  chiesa 
cattolica   ove,  prima   della   invasione   turca.  "li 


La  Madonna  del  Buon  Consiglio.  =  Genazzano. 


resto  pioveva  come  al  di  fuori,  eravamo  sì  im- 
mollati quasi  fossimo  caduti  nel  lago.  Arrivati 
all'albergo  non  ci  restò  che  avvilupparci  ben 
bene  in  coperte  calde,  mentre  Mischiteli,  stril- 
lando come  un  pavone,  giusta  la  sua  abitu- 
dine,  metteva  le  nostre  vesti...   al   forno! 

Questa   tuga  precipitosa  fu  per  me  causa  di 
gran   disappunto;   aveva   difatti    progettato  di 


Albanesi  tenevano  in  grande  onore  una  pia 
icone  rappresentante  la  Santa  Vergine  e  il 
Bambino  Gesù,  che  oggi  trovasi  conservata  e 
venerata  sotto  il  nome  di  Madonna  del  Buon 
C  bjtsiglio  nella  chiesa  di  Genazzano,  grazioso 
villaggio  situato  nella  provincia  romana. 

Chi  non  conosce  la  Madonna  del  Buon  Con- 
siglio?  I    miracoli    che    opera  incessantemente 
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Signora  turca  alla  passeggiata. 

attirano  ogni  anno  migliaia  e  migliaia  di  pel- 
legrini al  suo  santuario  e  il  suo  culto  si  estende 
ogni  giorno  più,  propagato  a  traverso  il  mondo 
da  pii  zelatori  che  hanno  ricevuto  grazie. 

Ma  quando  e  come  la  icone  scutariota  è 
venuta  a  farsi  venerare  là  dove  oggi  la  ve- 
diamo" 

La  tradizione  vuole  che  il  giorno  stesso  in 
cui  morì  Scanderbeg  -  25  aprile  1567  -  l'im- 
magine apparisse  repentinamente  a  Genazzano, 
nella  cappella  della  Vergine,  allora  in  costru- 
zione, senza  potersi  conoscere  quali  mani  ve 
l'avessero  posta. 

La  divozione  popolare  attribuì  agli  angeli 
il  prodigioso  trasporto  ;  altri  ritengono  che  essa 
fosse  apportata  da  emigranti  albanesi  che  fug- 
givano le  persecuzioni  imminenti  e  che  vollero, 
prima  d'ogni  altra  cosa,  sottrarre  la  venerata 
immagine  a  sicura  profanazione.  Il  fatto  che 
due  Albanesi  di  nome  Sclavio  e  Giorgio  ven- 
nero in  quella  epoca  a  rifugiarsi  e  stabilirsi 
a  Genazzano  darebbe  una  certa  verosomi- 
giianzaa  questa  versione.  Comunque  sia,  quello 
di  cui  non  si  può  dubitare  è  che  l'immagine 
in  questione  è  proprio  la  stessa  che  disparve 
immediatamente  dalla  Chiesa  di  Scutari  avanti 
l'entrata  dei  Turchi,  e  contemporanei,  assolu- 
tamente degni  di  fede,   ne  hanno  testimoniato 


categoricamente.1  Le  mine  della  vecchia  chiesa 
sono  l'oggetto  di  gran  devozione  da  parte  dei 
cattolici  di  Scutari,  che;  vi  vedono  in  qualche 
modo  il  simbolo  patente  della  loro  i'ede  seco- 
lare e  il  ricordo  manifesto  della  perduta  indi- 
pendenza. Non  v'è  forse  giorno  che  qualche- 
duno  non  venga  a  pregarvi,  e  all'occasione  di 
feste  della  Madonna,  numerosi  pellegrinaggi  vi 
accedono  per  portarvi  ceri  e  fiori.  L' edilìzio 
sarebbe  anche  stato  ricostruito  da  tempo  se  il 
fanatismo  musulmano,  sempre  alle  vedette,  non 
vi  si   opponesse  formalmente. 

Il  battello  che  dovea  ricondurci  al  Monte- 
negro partendo  il  giovedì  alle  7  del  mattino. 
Mischiteli  bussò  ben  presto  alla  nostra  porta. 
Ci  vestimmo  in  furia,  ma  quando  fummo  per 
metterci  le  scarpe,  queste,  ancora  tutte  inzup- 
pate, in  seguito  all'avventura  della  vigilia,  si 
rifiutarono  ostinatamente  di  adempiere  le  loro 
funzioni. 

Mischiteli  interpellato,  ci  procurò  da  un  cal- 


"  Londra"  stipata  di  donne  turche. 

zolaio  vicino  deidi  strani  coturni,  che  ci  fu  giuo- 
coforza  di  adattarci  ai  piedi! 

Dopo  aver  preso  congedo  dal  nostro  al- 
bergatore e  dalla  sua  odorosa  casa,  ce  ne 
andammo  al  porto,  ove  ci  attendeva  una  barca 

1  E  dimostrato,  per  esempio,  che  il  vuoto  lasciato  nella  parete 
della  chiesa  dalla  sparizione  della  immagine  corrispondeva  perfet- 
tamente  alle   dimensioni   della   sl^si. 
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della  dogana   montata  da  sci   nomini  in  gran 
tenuta;  delicata  attenzione  del  sig.  Tcherbina, 

che  aveva  prevenuto  il  pascià  «Iella  nostra  par 
lenza.   Tassando  avanti  la  nave  stazionaria  (!) 
l'equipaggio  raccolto  sul   ponte  ci  presentò  le 
armi  e  non  ruppe  i  ranghi  se  non  quando  met 
temmo  piede  sulla   Pam/za. 

Mentre  ci  riuniamo,  assistiamo  all'imbarco 
in  londres  enormi  di  tutta  una  comitiva  nu- 
ziale,  che  si   portava  per  acqua  a  un  villaggio 


Comitiva  di  nozze. 

della  riviera.  Nulla  di  più  curioso  di  quel  cu- 
mulo di  donne  turche  tutte  in  bianco  aggrup- 
pate le  une  alle  altre  come  fantasmi  nella  barca 
eli   Caronte... 

Ben  presto  si  toglie  l'ancora  e  a  piccolo 
vapore  ci  mettiamo  in  cammino,  e  a  capo  di 
qualche  minuto  c'incontriamo  con  la  prima  lon- 
dra  nuziale,  contenente  il  fidanzato  e  una  qua- 
rantina di  compagni,  i  quali  appena  ci  scorsero 
impugnarono  le  loro  rivoltelle  e,  secondo  l'uso 
in  simili  casi,  cominciarono  a  tirare  in  aria;  i 
passeggeri  che  si  trovano  a  bordo,  prendono 
immediatamente  a  lor  volta  le  armi  e  rispon- 
dono colpo  a  colpo,  come  esigono  le  più  ele- 
mentari  redole  di   cortesia. 

Fu  per  diversi  minuti  una  fucileria  non  in- 
terrotta, che  finì  solo  quando  fummo  abba- 
stanza lungi  e  quando  gli  abitanti  d'un  villag- 
getto  sulla  costa  accorsero  sulla  riva  per  tirare 
anch'essi  in  onore  dei/li  sposi.  Onesti  rallegra- 
menti  espressi  a  colpi  di  fucile  e  di  revolver 
danno  una  giusta  idea  dello  spirito   de!   luogo. 


Un  passeggero. 

A  \  ir-Bazar  imbarcammo  un  capitano  mon- 
tenegrino e  qualche  uomo  con  la  livrea  princi- 
pesca; uno  di  essi  mi  disse  che  le  Loro  Altezze 
erano  arrivate  la  vigilia  ad  Antivari,  di  ritorno 
da'  loro  viaggio  in  Turchia  e  non  tardereb- 
bero a  portarsi  a  Cettigne;  probabilmente  l'in- 
domani  o   al    più   dopo   due   giorni. 

Allorché  penetrammo  nell'estuario  della Rieka 
un  superbo  pellicano  prese  i'  volo  a  una  ses- 
santina di  metri  dal  battello;  rapido  come  un 
lampo,  l'ufficiale  montenegrino  che  passeggiava 
su!  ponte,  cavò  il  suo  revolver  dalla  cintura 
e  una  palla  tirata  con  meravigliosa  precisione 
raggiunse  l'enorme  volatile,  che  cadde  pesan- 
temente in  mezzo  a  dei  canneti...  Confesso 
francamente  che  non  avrei  mai  creduto  potè  si 
co!  revolver  fare  un  simile  tiro;  ma  sembra 
che  al  Montenegro  i  tiratori  di  questa  abilità 
non  costituiscano  affatto  un'eccezione...  avviso 
agli  imprudenti  che  fossero  tentati  di  attaccar 
brighe  coi  bellicosi  sudditi  di  S.  A.  il  Principe 
Nicola  1 

Alle  sei  di  sera,  dopo  aver  trangugiato  un 
bicchiere  di  Scklekowitz  a  Rieka  per  ristorarci 
un  poco  e  aver  sopportato  lungo  la  strada  altro 
rispettabile  acquazzone,  arrivammo  a  Cettigne. 
soddisfatti,  malgrado  tutto,  della  nostra  troppo 
rapida   escursione   a   Scutari. 


(Contimta). 


P.   Mac   Swiney  de   Mashanagj  V.SS. 
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Rivista  bibliografica. 


Il  compito  della  nostra  Rivista  essendo  quello 
ili  tenere  i  nostri  lettori  al  corrente  di  tutte 
le  manifestazioni  della  vita  della  Chiesa  nel 
mondo,  e'  incombe  il  dovere  di  dire  qualche 
parola  intorno  le  pubblicazioni  d'uno  dei  più 
giovani,  ma  nello  stesso  tempo  dei  più  fecondi 
volgarizzatori  della  dottrina  cattolica  negli  Stati 
Uniti  dell'America  del  Nord,  il  Rev.  Dr  Ber- 
nardo INI.   Skulik. 

Nato  nel  1867  a  Szoppinitz,  Kattorvitz, 
nella  Silesia  prussiana,  da  genitori  polacchi, 
fece  i  suoi  primi  studi  a  Lemberg  ed  a  Cra- 
covia, che  proseguì  in  Roma,  prima  nelle  scuole 
in  S.  Apollinare  e  nell'Università  Gregoriana, 
e  quindi  nel  Seminario  vescovile  di  Rieti.  Ri- 
tornato in  Roma,  li  compiva  nell'Università 
della  Minerva,  prendendovi  nel  1893  la  laurea 
in  sacra  teologia.  Nello  stesso  anno,  andò  a 
stabilirsi  in  America  ed  ivi  si  dedicò,  in  di- 
verse parti,  all'evangelizzazione  dei  Tedeschi, 
degli  Italiani  e  degli  Ungaresi,  ma  soprattutto 
degli  Slavi.  Al  presente  è  rettore  della  par- 
rocchia di  San  Giacinto  a  La  Salle  (Illinois) 
che  ha  completamente  trasformata,  organizzan- 
dovi numerose  opere  fiorentissime.  Ma  il  prin- 
cipale suo  titolo  alla  riconoscenza  dei  catto- 
lici è  la  fondazione  della  Societas  Scdcs  Sapien- 
tiae,  il  cui  scopo  è  quello  di  diffondere  la 
dottrina  cattolica  mediante  la  creazione  di  di- 
verse Associazioni  e  soprattutto  per  mezzo  della 
stampa.  Questa  Società  fondata  nel  1894,  ha 
attualmente  otto  giornali  in  italiano,  due  in 
tedesco,  cinque  in  polacco,  possedendo  anche 
delle   centinaia  di  biblioteche   circolanti. 

Come  fondatore  e  presidente  di  essa,  il 
IV  Skulik  ha  già  pubblicato  quattordici  opu- 
scoli e  due  grandi  opere,  in  latino,  polacco, 
tedesco,  sloveno  ed  inglese,  conoscendo  il  gio- 


vane apostolo  a  perfezione  tutte  queste  lingue. 
Però  le  sue  opere  principali  sono  scritte  in 
italiano  ed  in  polacco.  Fra  le  prime  ci  piace 
annoverare  la  Polonia,  discorso  pieno  di  ar- 
dente e  savio  patriottismo,  sulla  storia,  il  mar- 
tirio e  le  speranze  del  suo  infelice  paese,  Espo- 
sizione della  dottrina  cristiana  e  C  ompendio  della 
dottrina  cristiana,  ottimi  catechismi,  brevi  e 
pieni  di  sostanza,  che  farebbero  un  gran  bene 
se  venissero  diffusi  in  Italia,  e  finalmente,  la 
città  di  Rieti,  saggio  storico  interessantissimo 
su  questa  vecchia  città,  il  cui  Seminario  è  il 
più  antico  del  mondo,  per  arrivare  al  gran 
Compendio  dei  primi  quattro  trattati  della  Teo- 
logia Dogmatica.  Rimpiangendo  che  la  mag- 
gior parte  dei  libri  di  teologia  propriamente 
detta  siano  stati  pubblicati  in  Italia  e  scritti 
in  latino  e  persuaso  con  ragione  -  ciò  che 
molti  predicatori  dovrebbero  bene  considerare  - 
che  i  libri,  nonché  le  prediche  d'apologetica, 
non  bastano,  perchè  ci  lasciano  sempre  all'uscio 
della  Chiesa,  il  Dr  Skulik  ebbe  il  desiderio 
di  presentare  ai  secolari  un'esposizione  breve 
e  chiara  della  dottrina  cattolica,  ma  anche 
degna  di  uomini  intelligenti  ed  istruiti,  e  vi 
è  perfettamente  riuscito.  Non  v'è  dubbio  che 
pur  i  credenti  vi  troverebbero  delle  armi  pre- 
ziosissime per  la  difesa  dei  loro  principii,  e 
più  di  un  incredulo  la  fede  stessa,  giacché  la 
miglior  apologia  è  l'esposizione  schietta,  chiara, 
completa  e  metodica  del  dogma  cattolico  '. 

Le  opere  del  D'  Skulik  in  polacco  sono 
due  opuscoli  anti-massonici  :  Lozowi  Templa- 
ryusze,  czem  sa  czego  elica.  (I  massonici  templari, 
ciò  che  sono  e  ciò    che    vogliono)  e  Kielnia 

1  Tutte  queste  opere  iu  lingua  italiana  sono  state  pubblicali-  a 
Bagnacavallo  di  Romagna  (Italia),  presso  L.  Sei-anioni,  eccezione 
fatta  per  la  Citta  dì  Unti,  stampata  a  Brighton  (Stali  Uniti),  pre-so 
Job   Print   clic   disgraziatamente  è  piena  di  errori   tipografici, 


640 


cosmos  '  ai  noi. i' 


Masonska-pizeciw  krzyzowi,  Kosciolowi  1  ■/»> 
leczensturi  (la  vanga  del  massone  contro  la 
croce,  la  Chiesa  e  la  società),  non  meno  lo 
devoli  per  la  loro  moderazione  clic  per  il  loro 
carattere  eminentemente  serio,  un  opuscolo 
ami  -alcoolico  :  Wodka  i  Pijanstwo  (l'acquavite 
e  l'ubbriachezza),  ma  soprattutto  Podret  nik 
Teologiì  Pastoralnej  (Compendio  di  teologia 
pastorale,    gr.    ini  2,    di    352  pag.). 

È  un  trattato  completo  e  pratico  dei  do- 
veri dei  parroci  e  vicarii  e  dei  diversi  modi 
da  impiegarsi  per  rendere  il  loro  ministero 
proficuo  alle  anime;  benché  sia  specialmente 
dedicato  ai  preti  polacchi  dell'America,  me- 
riterebbe anche,  ci  sembra,  che  fosse  tradotto 
in  lingua  francese  ed  italiana  ed  usato,  sotto 
questa  forma,  dal  clero  della  vecchia  Europa.  ' 
Se  aggiungiamo  a  questa  massa  letteraria 
ed  apostolica  un  ottimo  opuscolo  in  inglese: 
Whisky,  tradotto  in  tedesco  sotto  il   titolo  di 

1  Tutte  queste  opere  sono  state  pubblicate  da  diversi  librai  de- 
gli Suui   finii  ;  il  meglio  ì-  d'indirizzarsi   all'autore  stesso. 


Des  ^chnaps,  delle  < 'iountag  Prcdiktcn 
di  prediche  veramente  pregevoli,  in  tede 
nonché  tre  trattabili  in  lingua  latina  Theo» 
logiae  ìiaturah  in  titutiom  Tractatu  cU  Deó 
Trino  et  Ars  liberali^  < //  Rhetorica  Politico 
n-n,  si  comprenderà  come  le  migliori  appro- 
va/ioni non  siano  mancate  a  parecchie  di  quelle 
opere  e  come  il  giovane  autore  abbia  di  già 
ricevuto  diverse  onorificenze  Cappellano  della 
basilica  eli  Loreto  dal  1X92.  fa  anche  parte 
di  tre  Accademie  pontificie:  Tiberina.  Ar- 
cadia ed  Immacolata  Conce/ione:  finalmente 
l'anno  scorso  ebbe  la  consolazione  di  ricevere 
dal  Santo  Padre-  la  benedizione  apostolica  ed 
una  medaglia  in  argento.  Anche  a  noi  sia 
permesso  di  mandare  i  nostri  encomi  ed  i  no- 
stri più  fervidi  incoraggiamenti  a  questo  va- 
lido membro  di  quell'ammirabile  clero  che  sa 
servirsi  tanto  bene,  per  la  maergior  gloria  di 
Dio,  di  queste  due:  principali  doti  del  genio 
americano:  l'amore  sincero  alla  liberta  e  lo 
spirito  personale  d'iniziativa. 


Sac.   J.   Fkaikin: 
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Mediante  l'uso  delia  portentosa,  brevettata 

CINTURA  ELETTRO-GALVANICA 

DELLA  SALUTE 

Sistema    Dottor    CABTEB     MOFFAT 

elio  pi-omuove  una  sana  circolazione,  aiuta  la  di- 
gestione, rinnova,  eonxerva  quell'energia  vitale, 
la  cui  perdita  è  il  primo  sintomo  di  decadenza, 
e  guarisce  e  previene  malattie  coni  ni  le  quali 
lottano  invano  altri  rimedi. 

La  corrente  della  Cintura  elettro  galvanica  è  co- 
stante, senza  urti,  né  inconvenienti,  in  modo  che 
chi  la  porta  non  su  ne  accorge,  ne  lascia  accor- 
gere ad  altri  di  portarla.  È  leggerissima. 

Pr077ni  tintura  comune L.  IO 

MCtZlIi  Cintura  di  lusso  (seta  e  raso)    »    15 
Coll'ordinazione  indicare  la  circonferenza  del 
coriio  prendendo  la  misura  all'altezza  dell'ombelico 
Spedizione  con  tutta  segretezza. 
Si  spedisce  gratin  opuscolo   spiegativo,  conte- 
nente numerosi  attestati  di  medici  e  guai-iti. 

Unica  concessionaria:  Officina  Chimica  dell'Aquila 

MILANO  -  Via  S.  Calocero,  25 


Fabbrica  (fan- 
tolini, Violini, 
Chitarre  e  cor- 
de armoniche. 

L.  DE  PAOLIS 

Via  Torino,  - 
MILANO. 
Catalogo  gratis. 
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AMARO  MONTENEGRO 

IV  UNICO  RICOSTITUENTE  TONICO  E  DIGESTIVO  -^ 

rVi.iniato  con  Croce  insigne  e  gftte   Medaglie   d'oro  e 
d' argento  a  Bordeaux,   Praga,  Bruxelles 

Ambui-go,  Torino  e  Roma. 

RACCOMANDATO  DA   CELEBRITÀ  MEDICHE. 
Specialità  liei.la  Dmtille:    _ 

COBIANCHI  e  PONZIO  •  BOLOGNA. 

'  Provveditori  di  S.  A.  R.  il  Principe  Nicola  del  Me;  >..  sgro 

DOMANDATELO  a  TUTTI  i  PRIMARI  L1QC0RJST1  e  celle  FARM  ,C 


Tipogrrfia  Cooperativa  Sociale 


Capitale    Sociale  L.  120,000 


ROMA    -    Via   dei    Barbieri,    N.    6   -    ROMA 


Questa  tipografìa,  vasta,  ben  tornita  di  materiale  perlezionatissimo  e  nuovissimo,  italiano  e  germ 
nico,  di  macchine  ultimo  modello,  è  la  riprova  evidente  di  quanto  possa  lo  spirito  della  cooperazio 
bene  inteso,  bene  sviluppato. 

Fornitrice  del  Ministero  dell'interno  e  del  Municipio  di  Roma,  e  assuntrice  di  lavori  d'inde 
artistica,  essa,  per  i  suoi  prodotti,  non  rimane  indietro  ai  più  distinti  stabilimenti  tipografìci. 

Incoraggiata  da  spiccate  personalità  del  mondo  della  letteratura  e  delle  arti  e  da  illuminati  spir 
filantropi,  la  TIPOGRAFIA  COOPERATIVA  SOCIALE  dà  lavoro  a  circa  70  tra  operai  ed  opera 
raggiungendo,  con  una  equa  e  sapiente  distribuzione  del  lavoro,  il  fìne  ultimo  della  vera  cooperazion 

FRATELLI    FINOCCHI 

R-oma  —  Piazza  della  Minerva,  TO-T3  —  Piazza  S.  Pietro,  20  (al  Vaticano) 


Medaglie   artistiche    commemorative    dell'Anno    Santo 


La  Ditta  s'incarica  di  far  benedire  dal  S.  Padre  gli  oggetti  acquistati. 
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Il  Cardinale  Michele  Viale-Prelà. 


r. 


Nacque  in  Bastia  di  Corsica  il  29  settem- 
bre 1798  da  Paolo  Agostino  Viale  e  da  Ni- 
coletta Prelà.  Ebbe  a  fratelli  Salvatore,  let- 
terato e  magistrato,  Luigi,  uomo  egli  pure 
di  forti  studi  e  di  retta  coscienza,  e  Bene- 
detto, professore  di  chimica  nella  Università 
romana. 

Michele  fu  posto  nel  novembre  18 14  nel 
Seminario  di  Roma,  ove  fu  condiscepolo  di 
Nicolò  Wiseman,  il  celebre  scrittore  delle 
Horae  Syriacae  e  di  Fabiola,  il  fondatore 
della  Rivista  Cattolica  di  Dublino,  che  tanto 
si  adoprò  per  la  rinascenza  religiosa  in  Inghil- 
terra, e  che,  in  premio  delle  sue  beneme- 
renze, doveva  ottenere  il  pallio  arcivescovile 
di  Westminster  e  la  sacra  porpora. 

Nel  29  settembre,  suo  natalizio,  del  1823 
Michele  Viale-Prelà  fu  ordinato  sacerdote,  e 
davanti  al  cardinale  Annibale  Della  Genga 
(poi  papa  Leone  XII)  e  al  cardinale  Barto- 
lomeo Pacca  (l'illustre  vittima  della  politica 
napoleonica  a  Fenestrelle)  tenne  dispute  così 


dotte  in  argomenti  di  teologia  e  di  storia  ec- 
clesiastica,  che  l'Accademia  teologica  della 
«  Sapienza  »  lo  volle  tra'  suoi.  Mgr  Ostini, 
già  stato  suo  maestro,  essendo  mandato 
Nunzio  Apostolico  presso  la  Confederazione 
Elvetica,  lo  prese  seco  come  Auditore.  Ri- 
mase in  Isvizzera  fino  al  1837,  cioè  nove  anni, 
rendendo  così  all'Ostini  come  al  De  Angelis, 
che  o-H  succedette  nella  carica  di  Nunzio,  i 
più  segnalati  servigi. 

Erano  momenti  critici:  dopo  la  rivoluzione 
francese  del  1830  una  larga  corrente  eli  op- 
posizione a  ciò  che  si  chiamava  con  disprezzo 
-  ultramontanismo  -  erasi  manifestata  anche 
nella  Svizzera,  in  cui  le  assemblee  federali 
attendevano  ad  asservire  la  Chiesa  allo  Stato. 
Dopo  la  partenza  dell'Ostini,  l'Argovia  e  la 
Turo-ovia  erano  straziate  da  discordie  reli- 
o-iose,  ma  il  Viale-Prelà,  che  aveva  assunto  in 
quel  tempo  il  carattere  ed  i  poteri  d' Inter- 
nunzio  finché  non  arrivasse  il  De-Angelis, 
seppe  destreggiarsi  in  modo  che  venne  pub- 
blicato il  Breve  di  unione  dei  due  Cantoni 
)prainclicati  alla  diocesi  di  Basilea. 
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L'opera  riformatrice  ed  energica  del  De 
Angelis  ebbe  sempre  il  valido  consiglio  del 
nostro  Viale  Prelà,  il  quale  non  rimase  estra- 
neo alla  polemica  clamorosa  cui  dettero  vita 
le  idee  novatrici  <•  separatiste  del  prof.  Fuchs, 
che  invano  il  Viale  tento  persuadere  e  con 
vertire. 

Il  Nunzio  De  Angelis  faceva  gran  conto 
dell'ingegno  del  suo  segretario:  in  ogni  qui- 
stione,  piccola  o  grande  che  fosse,  egli  non 
prendeva  alcuna  deliberazione  senza  prima 
aver  consultato  il  giovane  prelato.  E  del  con- 
siglio di  lui  si  giovò  molto  in  due  occasioni 
solenni:  la  prima  durante  lo  scisma  detto  di 
San  Carlo,  la  seconda  per  la  soppressione  dei 
conventi. 

Il  cardinal  Lambruschini,  informato  dei  rari 
suoi  meriti,  lo  chiese  al  De  Angelis,  e  questi, 
sebbene  a  malincuore,  acconsentì  a  privarsi 
del  suo  giovane  segretario,  sì  perchè  egli 
avesse  un  premio  dei  suoi  molti  servigi,  e  sì 
anche  perchè  di  maggiori  egli  ne  potesse  pre- 
stare alla  Santa  Sede. 

Eccolo  adunque  nel  1836  a  Roma  impie- 
gato nella  Segretaria  di  Stato,  al  fianco  di 
quel  Lambruschini  per  le  cui  mani  passavano 
gli  affari  più  delicati  del  governo  pontificio  e 
dell'intera  cattolicità. 

Erano  quelli  i  giorni,  in  cui  tra  la  Santa 
Sede  e  la  Prussia,  agitavasi  la  quistione  dei 
matrimoni  misti.  Questi  avevano  avuto  la 
sanzione  legislativa  contro  la  dottrina  e  la  di- 
sciplina della  Chiesa  di  Roma.  Gli  ecclesiastici 
colà  residenti,  e  che  godevano  di  estese  ade- 
renze, si  schierarono  naturalmente  a  favore  del 
domma  romano,  e  quest'opposizione  alla  nuova 
legge  era  capitanata  da  molti  illustri  econo- 
misti, fra  i  quali  è  debito  ricordare  gli  arci- 
vescovi eli  Colonia,  di  Quesnen  e  di  Posnania. 

Il  clero  ortodosso  fu  perseguitato:  i  pre- 
detti arcivescovi  furono  dei  primi  a  provare  i 
rigori  della  potestà  civile.  La  Segreteria  ro- 
mana teneva  allora  attivissima  corrispondenza 
col   Nunzio   di    Prussia,    coi   vescovi,   col   clero 


inferiore  e  <(,j  governanti.  In  quella  grande 
lotta  le  migliori  armi  di  dif<  ,a  furono  prepa 
rate  da  Michele  Viale-Prelà,  incaricato  da 
Lambruschini  di  lare  una  dichiarazione  dei 
diritti  della  Santa  Sede  e  in  cui  la  condotta 
della  medesima  venne  giustificata  e  protetta 
da  ciò  che  la  Chiesa  di  Roma  chiamava  a 
buon  diritto  aggressioni  del   potere  civile. 

In  questo  mezzo,  dice  Mgr  Fantoni  1 
somministra  questi  cenni,  essendo  venuto  il 
bisogno  di  mandare  in  Monaco  di  Baviera  un 
rappresentante  papale,  cadde  La  nomina  su 
Mgr  Viale-Prelà,  che  vi  si  recò  nell'aprile 
del  1838  col  titolo  e  col  carico  di  inter- 
nunzio. 

In  Baviera  X Editto  di  Religione  aveva  quasi 
annullata  la  Convenzione  che  Pio  VII  aveva 
concluso  con  re  Massimiliano  Giuseppe  I:  per 
la  qual  cosa  ardua  presentavasi  la  missione 
del  nuovo  delegato  papale  di  fronte  allo  stato 
di  indifferenza  religiosa  che  invadeva  quasi 
tutte  le  classi  sociali,  indifferenza  che  non  era 
se  non  che  il  risultato  delle  dottrine  che  (  for- 
gio Hermes,  professore  a  Bonn,  spiegava  al- 
lora in  Germania,  e  che  sottoposte  al  metodo 
cartesiano  del  dubbio,  in  opposizione  ai  sistemi 
di  Kant  e  di  Fichte,  preludevano  al  raziona- 
lismo. 

Una  folla  di  pubblicazioni  di  critica  reli- 
giosa intendeva  a  demolire  le  dottrine  orto- 
dosse di  Roma:  quei  volumi,  quegli  opuscoli, 
quei  giornali,  in  cui  soffiava  potente  lo  spirito 
di  Voltaire  e  di  Lutero,  ad  altro  non  mira- 
vano che  a  scalzare  quel  poco  eli  autorità  che 
la  sede  apostolica  godeva  ancora  in  Germania. 
I  pericoli  erano  grandissimi:  il  clero  affezio- 
nato a  Roma  pareva  non  saper  vincere  l'a- 
patia che  lo  dominava  e  opporsi  coraggiosa- 
mente al  dilagare  di  una  filosofia  che  conte- 
neva i  germi  di  una  completa  ribellione  al 
clomma  di  Roma.  Un  manipolo  di  scrittori  te- 
deschi, abbagliati  da  falsi  miraggi,  credevano 
esser  giunto  il  momento  di  compiere  l'opera 
della  Riforma.    La  lontananza  della  Sede    ro- 
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mana,  centro  di  unità  e  di  dottrina,  la  man- 
canza di  sapienti  teologi  che  confutassero  sul 
luogo  le  nuove  teoriche  e  la  indifferenza  scon- 
solante dell'episcopato  dinanzi  alle  audacie  dei 
novatori,  parevano  favorire  il  trionfo  dei  ra- 
zionalisti. Viale-Prelà  vide  il  pericolo,  e  fu  il 
primo  a  darne  l'allarme:  scrisse  a  Roma,  do- 
mandando consigli  ed  aiuti.  Lambruschini  lo 
abbandonò  alla  propria  iniziativa  ;  già  glielo 
aveva  detto  prima  che  egli  partisse  che 
avrebbe  trovato  cadavere  la  Chiesa  di  Ger- 
mania. Malgrado  l'isolamento  in  cui  era  la- 
sciato dalla  Curia  di  Roma,  Yiale-Prelà  non 
smarrì  la  fiducia  nella  causa  che  aveva  ab- 
bracciata vestendo  gli  abiti  sacerdotali,  e  non 
pensò  allora  ad  altro  che  a  difendere  in  tutti 
i  modi  possibili  la  religione  e  gl'interessi  della 
Santa  Sede.  Nella  sua  qualità  di  Internunzio 
e  di  delegato  apostolico  l'esimio  prelato  fece 
appello  alla  buona  volontà  dei  vescovi,  risve- 
gliò la  loro  energia,  raccomandando  loro  di 
vigilare  che  il  clero  non  rompesse  la  disci- 
plina  e  l'obbedienza  in  loro  mani  giurata,  di 
non  permettergli  che  attingesse  la  dottrina 
ad  altra  fonte  che  non  fosse  quella  di  Roma, 
che  nelle  scuole  cattoliche  e  nelle  comunità 
religiose  il  fior  del  costume  vegliassero,  ed 
ocmi  loro  attività  dessero  senza  timore  e  senza 
riguardo  al  trionfo  del   cattolicismo. 

Da  parte  sua  il  Viale-Prelà  fattosi  centro 
di  un'eletta  di  dotti,  di  artisti,  appoggiatosi 
alle  classi  più  elevate  ed  autorevoli,  promosse 
associazioni,  diede  consigli  ed  aiuti  a  pubbli- 
cisti eminenti  ed  alimentò  le  loro  battaglie 
letterarie  contro  la  stampa  protestante,  for- 
nendo documenti  preziosi  e  l'efficace  concorso 
della  sua  erudizione. 

L'  «  Athanasius,  »  nome  che  ricordava  il 
celebre  dottore  alessandrino,  che  con  le  sue 
dotte  polemiche  confondeva  gli  Ariani  nel 
Concilio  di  Nicea,  fu  la  bandiera  intorno  a 
cui  si  raccolsero  i  nuovi  legionari  per  la  di- 
fesa della  dottrina  di   Roma. 

L'  «  Athanasius,  »  cui  prestarono  la  loro  va- 


lida collaborazione  il  Philips  e  il  Gorres,  non 
solo  tenne  a  freno  i  giornali  protestanti,  ma 
pose  un  limite  alle  esorbitanze  dei  governi 
tedeschi,  i  quali  intendevano  a  vincere  l'op- 
posizione cattolica  con  le  manette  e  le  pri- 
gioni. Il  carcere  di  Minden  sul  Weser,  una 
specie  eli  Spielberg  del  regno  di  Prussia, 
apriva  le  tetre  porte  ad  una  folla  di  eccle- 
siastici distinti,  colpevoli  di  aver  affermato  co- 
raggiosamente le  teoriche  di  Roma.  Fra  quei 
funzionari  è  deemo  di  ricordanza  l'arcivescovo 
di  Colonia,  barone  Clemente  Droste  di  Vische- 
ring,  che  aveva  sospeso  i  professori  Achter- 
felt  e  Braun  per  le  dottrine  erronee  che 
predicavano  dalla  cattedra.  La  resistenza  del 
clero  romano,  capitanato  da  Mgr  Viale,  tornò 
efficace:  la  reazione  governativa  si  vide  obbli- 
gata a  diminuire  i  rigori,  la  stampa  tedesca 
a  smettere  il  linguaggio  offensivo  e  provo- 
cante. L'episcopato,  scosso  dall'indolenza,  ri- 
prese con  tutto  il  vigore  la  sua  missione  apo- 
stolica, diede  il  maggior  impulso  alle  asso- 
ciazioni religiose,  strinse  ogni  ordine  della 
gerarchia  alla  Santa  Sede,  curò  maggior- 
mente l'ortodossia  nelle  scuole  e  negli  istituti 
cattolici,  si  mostrò  infine  degno  del  ministero 
cui  era  stato  chiamato.  Tutto  ciò  fu  merito  e 
o-loria  dell' Internunzio,  al  quale  Lambruschini 
fece  pervenire  parole  di  encomio,  anche  da 
parte  del  Sovrano  Pontefice,  che  gli  conferiva, 
per  desiderio  espressogli  dal  re  Lodovico  di 
Baviera,  la  dignità  di  Nunzio  e  un  arcivesco- 
vado in  partibus,  quello  di  Cartagine. 

Recatosi  in  Roma  nel  luglio  del  1841  per 
esser  consacrato,  dopo  breve  sosta  nella  me- 
tropoli del  mondo  cristiano,  fé'  ritorno  a  Mo- 
naco, ove  rimase  fino  al  1845,  anno  in  cui, 
per  ordine  del  Pontefice,  dovè  trasferirsi  in 
qualità  di  Nunzio  alla  Corte  Imperiale  eli 
Vienna. 

Trovò  ivi  il  Mettermeli,  il  factotum  della 
Corona,  il  Giove-Tonante  della  diplomazia 
europea,  e  rassodò  seco  lui  l'amicizia  che 
aveva   contratto    tempo    prima    a    Monaco  di 
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Baviera.  Le  condizioni  speciali,  in  cui  si  tro 
vava  l'Impero  austro-ungarico  in  quel  tempo 
rendevano  importantissima  la  Nunziatura  di 
Vienna,  Legge  ecclesiastica  della  Monarchia 
era  il  Codice  Giuseppino,  ammasso  mo- 
struoso di  vari  sistemi  dal  regalismo  al  gian- 
senismo, dal  febronianismo  al  gallicanismo, 
codice  che  l'Assemblea  Nazionale  della  Re- 
pubblica francese  si  era  affrettata  ad  adot- 
tare, come  quello  che  rappresentava  il  non 
plus  /////v?  dell'ostilità  verso  la  Chiesa  di  Roma. 
Sebbene  quel  codice  avesse;  vissuto  sempre 
male  in  Austria,  malveduto  dall'aristocrazia 
feudale  e  dalla  Corte,  ciò  nullameno  l'opera 
di  Kaunitz  aveva  messo  così  profonde  radici 
che  era  follia  credere  di  poterla  abbattere  in 
breve  tempo.  Ogni  cerimonia  e  disciplina,  per- 
fino le  decisioni  dommatiche,  erano  sottoposte 
all'arbitrio  dello  Stato;  il  numero  dei  sacerdoti 
e  dei  vescovi  limitato  dal  placet  governativo; 
ordini  reliuiosi  nessuno;  le  comunicazioni  dei 
vescovi  con  Roma,  di  Roma  coi  vescovi,  dei 
vescovi  con  la  loro  diocesi,  erano  impedite 
dall'autorità  politica,  o  permesse  dalla  mede- 
sima a  proprio  beneplacito.  Vietato  al  clero 
di  possedere,  vietata  ogni  ingerenza  nell'edu- 
cazione e  nell'istruzione  della  gioventù. 

In  tale  stato  di  cose  ardua  presentavasi  al 
Nunzio  papale  la  missione  assuntasi,  ardua  al 
pari  di  quella  di  Baviera.  Ma  la  fede  del  Nun- 
zio nella  causa  del  catolicismo  era  incrolla- 
bile, la  speranza  di  riuscire  a  qualcosa  di 
proficuo,  fervidissima.  Si  accinse  dunque  all'o- 
pera pieno  eli  carità  e  eli  amore.  Coltivò  l'a- 
micizia elei  Gran  Cancelliere  e  se  ne  assicurò 
il  concorso.  La  politica  di  Mettermeli  avrebbe 
voluto  rassodare  il  sentimento  religioso  in  tutte 
le  classi  sociali,  perchè  il  senso  religioso  raf- 
forzasse, a  sua  volta,  il  principio  d'autorità 
ch'egli  avrebbe  voluto  esaltare.  In  quella  re- 
staurazione del  principio  religioso,  il  primo 
ministro  vedeva  un  antidoto  alle  dottrine  ve- 
netiche  che  serpeggiavano  nelle  provincie 
della  vasta   monarchia.  Conoscendo  quindi  che 


soltanto  <  ol  risveglio  religioso  pò  •  frenare 

l'opera  deleteria  delle  sètte,  Metternù  h  al 
a  sbarazzare  da  ogni   ostacolo   la   strada  che 
il   Viale  Prelà  \  oleva  pen  orrere. 

E  egli  \'-ro  che  la  politica  di  Mettermeli 
tu  criticata  acerbamente  da  molti,  i  quali 
dono  nell'esaltazione  del  principio  d'autorità 
da  lui  professato  il  trionfo  dell  ego  ri  ■  >■  <\i-\. 
l'assolutismo  eretto  a  sistema.  Quella  politica 
fece  odiato  il  nome  di  Mettermeli.  Cionulla- 
meno  e  debito  di  giustizia  quello  di  non  as- 
sociare; a  quell'odio  il  nome  dell'amico  suo 
Viale-Prelà,  il  quale,  se  era  custode  severo  de! 
domina  e  difensore  intrepido  degl'interessi 
cattolici,  non  volle,  d'altra  parte,  entrare  mai 
nel  campo  politico  e  farsi  consigliere-  di  rea- 
zione. Troppo  fiero  di  se.  egli  non  contamino 
mai  la  propria  coscienza  e  il  carattere  di  rap- 
presentante papale  con  servili  compiacenze,  ne 
si  servì  dell'amicizia  di  un  potente  per  uscire 
dai  limiti  segnati  dalla  sua  carica. 

Morto  papa  Gregorio  XVI,  Giovanni  Mastai 
Ferretti,  vincendo  con  una  votazione  impo- 
nente la  candidatura  Lambruschini,  era  eletto 
supremo  gerarca  della  Chiesa  romana.  Il  car- 
dinale di  Gaysruch.  arcivescovo  di  Milano,  che 
portava  il  veto  d'esclusione  pel  Mastai.  non  ar- 
rivò in  tempo  al  Conclave  per  impedire  la 
sua  elezione.  Mettermeli  si  trovò  di  fronte  ad 
un  Papa  liberale,  ad  un  Papa  che  concedeva 
amnistia,  libertà  di  stampa,  consulta,  guardia 
civica;  ad  un  Papa  che  due  anni  dopo  chia- 
mava le  benedizioni  eli  Dio  sopra  l'Italia,  e 
per  conseguenza  anche  sopra  quei  Romani  che 
avevano  bruciato  nella  metropoli  del  mondo 
cristiano  gli  stemmi  dell'Austria  e  si  univano 
alla   gaierra  bandita  contro  lo  straniero. 

Il  Nunzio  a  Vienna  fu  g-uardato  con  so- 
spetto  e  con  dilfidenza,  finché  l'allocuzione 
papale  del  29  aprile  1848  non  venne  poi  a 
spiegare  le  ragioni  e  ad  illuminare  la  fiso- 
nomia  della  politica  vaticana.  Scoppiata  anche 
a  Vienna  la  rivoluzione.  Mettermeli  fu  conee- 
dato  e  la    famiglia    imperiale  dovette  ritirarsi 
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ad  Innspruch.  Il  Corpo  diplomatico  fu  pregato 

di  seguire  la  Corte  e  Viale-Prelà  vi  si  reco. 

Giunto   Mgr    Monchini    ad    Innspruch    con 

missione  speciale,  il  Nunzio  ebbe  un  colloquio 
con  esso  lui,  e  dopo  si  ritirò  a  Francoforte  sul 
Meno,  ove  chiamavanlo  importanti  affari  della 
Chiesa.  Tornata  a  Vienna  la  Corte  nell'ago- 
sto de!  1 848  fu  promessa  una  Costituzione. 
Ma  era  troppo  tardi:  la  rivoluzione  agitava  la 
Francia,  l'Italia,  l'Ungheria,  e  quel  sobbuglio 
d'uomini  e  di  cose  pareva  mandar  in  fiamme 
l'Europa.  Nell'ottobre  Ferdinando  I  si  allon- 
tanò ancora  da  Vienna  e  recatosi  il  2  dicem- 
bre ad  Olmutz,  abdicò  in  favore  del  nipote 
Francesco  Giuseppe,  che  salì  al  trono  degli 
Ausburg.  Durante  il  primo  periodo  della  ri- 
voluzione ungherese  un  gran  numero  di  eccle- 
siastici, non  esclusi  alcuni  vescovi,  si  erano 
uniti  alla  falange  dei  ribelli.  Essi  erano  stati 
arrestati  e  da  vari  mesi  languivano  in  orride 
prigioni.  Viale-Prelà  tentò  di  alleviare  i  rigori 
con  cui  erano  trattati  e  di  migliorare  la  loro 


sorte  futura.  Essi  erano  trattenuti  prigioni 
senza  che  fossero  stati  sottoposti  a  giudizio: 
si  ascoltassero  prima,  si  stabilisse  la  loro  colpa, 
poi  si  punissero.  Tanto  gridò,  tanto  s'adoprò 
il  Nunzio  che  i!  Governo  finì  per  cedere  ai  suoi 
reclami:  i  vescovi  furono  condotti  a  Vienna 
e  posti  in  un  convento:  s'interrogarono  tutti 
i  carcerati,  vennero  ventilati  i  fatti,  ponderate 
le  circostanze,  e  insomma  fu  a  tutti  mitigata 
la  sorte  e  ai  vescovi  restituita  la  libertà. 

Quest'atto  di  giustizia  fu  merito  e  gloria 
di  Viale-Prelà,  il  quale  ottenne  il  plauso 
della  Corte  di  Roma  e  di  tutto  il  mondo 
civile.  Tornato  a  Vienna  il  Nunzio,  questi 
tornò  pure  al  suo  antico  sogno,  alla  conclu- 
sione cioè  di  un  Concordato  che  stabilisse  i 
limiti  che  devono  esistere  fra  la  Chiesa  e  lo 
Stato,  per  iscambievole  garanzia  dei  loro  di- 
ritti, e  che,  restaurando  il  principio  e  l'auto- 
rità cattolica  nell'Impero  austro-ungaiico, 
fosse,  per  così  dire,  la  pietra  sepolcrale  delle 
istituzioni  giuseppine. 


(Continua). 
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L'Hauran. 


Lettera    d'Oriente 


I  (  ontinua  io»,     1  ri  dì  1  -, 


II  desiderio  di  procurare  agli  allievi  dei  vari 
Collegi  della  Siria  una  nuova  occasione  di  farsi 
un'onorata  posizione,  utile  ai  loro  concittadini 
ed  al  loro  paese,  ha  suggerito  ai  Padri  della 
Compagnia  di  <  ìesù  che  dirigono  !'  \  università  di 
San  Giuseppe  a  Beyrouth  il  pensiero  di  unire  al 
loro  stabilimento  una  Scuola  superiore  di  com- 
mercio e  d' industrie.  La  durata  di  questi  corsi 
sarà  di  due  anni;  quella  dell'anno  scolastico  di 
nove  mesi:  dal  15  ottobre  al  15  luglio.  Per  es- 
servi ammesso  bisogna  avere  non  meno  di  di 
ciasette  anni. 

Un  esame  subito  sul  programma  degli  studi 
secondari,  classici  o  moderni,  mostrerà  se  il 
candidato  possa  seguire  con  profitto  il  corso 
della  scuola.  Le  materie  insegniate  abbracciano 
contemporaneamente  tutto  l'insieme  delle  ope- 
razioni industriali  e  commerciali  :  contabilità, 
tenuta  dei  libri,  stenografia,  disegno  industriale 
matematica  commerciale,  fisica  e  chimica  ap- 
plicata ;  commercio  generale  e  banca  ;  geo- 
grafia economica  e  storia  del  commercio  ;  po- 
ste, telegrafi,  telefoni;  legislazione  commerciale 
industriale,  marittima,  fiscale,  doganale  ;  eco- 
nomia  politica.  Alla  fine  dei  due  anni,  in  se- 
guito ad  un  esame  generale  sulle  materie 
insegnate,  viene  rilasciato  agli  studenti  un 
diploma  superiore,   o  certificato  di  studi 


È  almeno  il  nostro  valore  superiore  a  quello 
dei  nostri  antichi?  Si  continuerà  ancora  per 
molto  tempo  a  fare    tale    dimanda.    Se    vera- 


mente dà  parte  nostra  vi  è  inferiorità,  qi 
deve  principalmente  consistere  nell'invasione 
generale  dello  scetticismo,  nell'abbassamento 
generale  dello  spirito  di  fede.  La  responsabi- 
lità di  quest  0  di  co  h  ri<  ade  in  gran 
parte,  crediamo,  sull' insegnamento  superiore. 
inquinato  (piasi  per  ogni  dove  dall'  indifferen- 
tismo. 

La  Siria  è  uno  dei  rari  paesi  del  mondo 
che  possiede  una  Università  cattolica.  L'isti- 
tuzione, causa  l'esiguità  delle  sue  risorse,  ha 
impiegato  lungo  tempo  a  svilupparsi.  E  prima 
fra  tutte  è  andata  innanzi  la  Facoltà  di  teo- 
logia, fondata  da  Sua  Santità  Leone  XIII-, 
seguì  dopo  la  Facoltà  di  medicina  :  finalmente 
ora  annunziamo  la  creazione  di  una  Scuola 
superiore  di  commercio.  E  non  è  ancor  detta 
l'ultima  parola. 

Tutti  sanno  lo  sviluppo  straordinario  che 
han  preso  in  questi  ultimi  tempi  gli  studi 
orientali.  Or  si  comprende  di  leggieri  che 
tali  studi  non  sono  posti  in  non  cale  all' Uni- 
versità di  S.  Giuseppe;  ma  organizzati  anzi- 
tutto per  rispondere  ai  bisogni  del  paese,  e 
quindi  insegnati  ordinariamente  in  arabo,  sono 
perciò  stesso  meno  alla  portata  degli  occiden- 
tali. Così  da  vari  paesi  d'Europa,  di  Germa- 
nia, d'Austria,  di  Francia,  del  Belgio,  nume- 
rose istanze  si  fanno  alla  direzione  della  Uni- 
versità, perchè  essa  modifichi  l'insegnamento 
orientale  per  modo  da  farne  usufruire  gli  orien- 
talisti  europei. 

Non  so  bene  qual  professore  di  arabo  al- 
l'Università di  Greifswald  era  solito  dire  :  \  i 
sono  due  punti  della  terra  ove  s'insegna  bene 
l'arabo  :   anzitutto  a  Greifswald,  quindi  a  Bey- 


COSMOS    CATHOLICUS 


467 


6  4  8 


CO     IO      C  ATI  I O I ,  I C I 


rollili  .Ultimamente  un  orientalista  austriaco 
scrivendo  nella  W  Z  K  M  '  (1898,  pa- 
gina 340)  diceva  parlando  delle  opere  edile  dai 
professori  di  Beyrouth:  Esse  emanano  senza 
contrasto  dai  nostri   migliori  arabisti.2  < 

L'Università  di  Vienna  mandava,  or  fa  tre 
anni,  uno  dei  suoi  privai  dozent  per  seguire 
a  Beyrouth  il  corso  di  arabo;  esempio  imi- 
tato poi  in  seguito  dalla  Facoltà  teologica  di 
Vienna. 

«  La  stamperia  cattolica,  dice  il  Litterari 
schc  Centralblatte,  3  è  senza  meno  la  più  bella 
dell'Asia  anteriore.  L'estensione;  che  ha  presa 
la  letteratura  araba,  grazie  alla  stamperia  dei 
Gesuiti,  non  può  restare  ignota,  né  dal  punto 
di  vista  letterario,  né  da  quello  dalla  storia 
della  civilizzazione.  4   » 

Basta  ciò  ad  indicare  in  quale  stima  l'Eu- 
ropa scienziata  abbia  l'insegnamento  orientale 
di  Beyrouth.  «  La  Siria,  dice  il  dott.  G.  Kampff- 
meyer,  5  deve  tutto  agli  sforzi  dei  Gesuiti. 
Possa  questo  paese,  e  con  esso  tutti  i  cultori 
della  scienza  dover  loro  ancora  di  più.  6  »  Possa 
l'Università  cattolica  essere  hen  presto  in  grado 
di  far  ragione  a  desideri  così  onorevoli  per  lei  ! 
Ouod  Deus  bene  vertati 


Or  sono  tre  anni  la  rivista  araba  :  «  Al-Ma- 
chriq  »  7  spronava  la  gioventù  a  studiare  sulla 
storia  nazionale.  Essa  preconizzava  la  fonda- 
zione di  Società  aventi  per  scopo  lo  studio  dei 
monumenti  della  Siria.  Queste  Società  sareb- 
bero poste    sotto  la  presidenza    onoraria    dei 

1  Abbrevazione  accettata  di  Wienner  Zeitschriftfur  die  Kundi 
des  Morgulandes,   titolo  del  giornale  orientale  di  Vienna. 

2  Die  sa  dodi  itmezu  grossten  Arabisten  zu  Heraus-geberna 
habi  11 . 

1  no  dei  più  importanti  organi  scentifici  della  Germania,  1890, 

mi 'o  42. 

1  In  culturhistorischer  Beziehung. 

5  Attualmente    professore   dell'Università   di  Hall.    Citiamo    di 
preferenza   li   testimonianza  di   scienziati  tedeschi  e  protestanti. 
Orientalistiche   Litteratur-Zeitung,   aprile    1898,   pag.    107. 
7  L' Oricnt,  con  questo  sottotitolo  ;  -  Rivista  cattolica  ori  cui  ale  bi- 
mensile, diretta  dai  professori  dell'Università  de  Beyrouth». 


rispetth  i  patrian  hi  Si  formava  in  i 
cialmente  il  voto  di  veder  <  ompilare  i  i  a 
ghi  delle  biblioteche  particolari:  patriarcali  e 
monastiche.  Questo  voto  ria  ett<  dal  Patriar- 
cato maronita  un  principio  di  esecuzione.  Un 
giovane  prete  vi  è  slato  chiamato  per  esami- 
nare i  manoscritti  ancora  conservati  :  molti  dei 
quali  hanno  un  vero  valore.  Noi  non  disperiamo 
di  poter  prossimamente  salutare  l'apparizione 
del  catalogo  di  questi  monumenti  lette-rari. 
come  anche  di  vedere  gli  altri  Patriarcati  imi- 
lare  questo  esempio,  per  il  maggior  bene  della 
scienza  in  generale  e  di  ogni  rito  in  parti- 
colare. 


Segnaliamo  la  fondazione;  di  una  stamperia 
nel  Seminario  Sirio  di  Charfè  Libano),  dovuta 
alla  premurosa  iniziativa  di  S.  B.  Mgr  Rahmàni. 
Questo  distinto  prelato  mette  il  più  vivo  im- 
pegno nelle  ricerche  scientifiche.  Nessuno  me- 
glio di  lui  è  valente  nello  scovare  manoscritti 
preziosi  ed  a  farne  rilevare  il  valore  del  con- 
tenuto ;  come  ha  provato  manifestamente  con 
la  sua  bella  edizione  siriaca  del  Testamen- 
tum   Domini. 

Mgr  Rahmàni  [risiede  (?)]  in  Mesopotamia 
andando  da  Damasco  a  Homs,  ebbe  la  con- 
solazione di  ricevere  l'abiura  di  parecchi  preti 
giacobiti.  Malgrado  i  recenti  tristi  avvenimenti 
su  cui  v'  ha  trattenuto  la  mia  ultima  corrispon- 
denza, tutti  i  notabili  giacobiti  di  quest'ultima 
città  gli  hanno  reso  visita.  Mgr  Boutros,  loro 
vescovo,  si  era  ritirato  ad  Hamà,  donde  aveva 
lanciato  la  scomunica  su  tutti  quelli  che  aves- 
sero avuto  a  che  fare  col  patriarca  cattolico  : 
ed  esso  stesso,  or  sono  tre  mesi,  sollecitava 
umilmente  da  Mgr  Rahmàni  la  grazia  di  es- 
sere ammesso  nella  sua  comunione.  Quantum 
tìnti  afusi 

In  fatto  di  lavori  scientifici  additeremo  la 
grande  Vita  araba  di  Gesù  Cristo  che  prepara 
nel  suo  ritiro  del  convento  di  Sarba,  presso  il 
gran  borgo  di  Djonni  (Libano),  Mgr  Germa- 
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San  Giovanni  d'Acri  (veduta  presa  dal  mare). 

nos  Mò  aggod,  vescovo  melkita  di  Laodicea. 
La  sua  salute  non  gli  permette  più  di  dedi- 
carsi al  ministero  esteriore,  e  però  il  prelato 
si  occupa  nei  suoi  ozi  della  compilazione  di 
opere  pie  e  scientifiche.  I  suoi  antichi  dioce- 
sani ed  i  suoi  numerosi  amici  si  consolano, 
leggendole,  di  non  vederlo  più  al  posto  emi- 
nente di  cui  le  sue  virtù  episcopali  lo  rende- 
vano tanto  degno. 

Continuando  la  tradizione  degli  antichi  scien- 
ziati maroniti  Assemani,  Echellensi,  ecc.,  l'eru- 
dito vescovo  maronita  di  Beyrouth,  Mgr  Debs, 
continua  la  sua  grande  storia  araba  della  Siria, 
di  cui  fra  giorni  deve  comparire  il  quarto  vo- 
lume. Or  Sua  Grandezza  è  arrivato  alla  nar- 
razione di  un  punto  molto  delicato  :  alla  con- 
quista mussulmana!...  Possa  la  censura  gover- 
nativa essercdi  clemente. x 

Dacché  il  Patriarcato  di  Antiochia  fu  sba- 
razzato dalla  egemonia  ellenica,  i  Greci-Arabi, 
sostenuti  dalla  Russia,  hanno  ripreso  con  più 
ardore  la  lotta  contro  gli  Elleni  in  Palestina. 

Particolare  significativo,  YAhràm,  2  uno  dei 
principali  giornali  arabi  d'Egitto,  il  cui  proprie- 
tario è  un  greco  cattolico,  3  serve  da  lungo 
tempo  d'organo  alle  rivendicazioni  degli  orto- 
dossi di  Siria. 

Per  dare  un'idea  del  carattere  della  lotta,  ri- 
porteremo un  fatto  denunciato  da  questo  gior- 

1  II   manoscritto  di  ogni    opera    deve    preventivamente    essere 

c-aminato  dalla  censura  a  Costantinopoli. 

2  Vale    «  le  Piramidi.  » 

3  D'un  cattolicismo  del  resto  all'acqua  di  rose,  come  ha  disgra- 
ziatamente  mostrato   nell'elezione  dell'ultimo  patriarca  melkita. 


naie.  Il  valore  della  moneta  varia  costan- 
temente in  Turchia,  con  grande  gioia  degli 
ebrei  ed  usurai  di  ogni  nazionalità,  e  degli 
impiegati  governativi,  ai  (piali  questa  oscil- 
lazione monetaria  suggerisce  le  combina- 
zioni più  lucrative.  Se  si  deve  credere  ad 
una  peti/ione    rivolta  a!  patriarca   di   Ge- 
rusalemme dagli  ortodossi  di  Acri,  il  loro 
metropolita  (un   elleno!)    avrebbe   voluto 
anch'esso  beneficiare   di   tale   situazione; 
e,   pagando    gli  stipendi    dei    preti  e  dei 
professori  della  sua  diocesi,  attribuirebbe  al  me- 
djidié   una  o  due   piastre  eli   più  del  valore  cor- 
rente. 

Gli  ortodossi  arabi  si  lamentavano  anzitutto 
della  mancanza  di  scuole,  o,  per  essere  più 
precisi,  dell'esclusione  dei  loro  figli  dalle  scuole 
esistenti.  Per  dar  loro  una  parvenza  di  sod- 
disfazione si  era  aperta  a  Gerusalemme  una 
Scuola  superiore  per  l' insegnamento  delle 
scienze  sacre  e  profane,  dove  ogni  diocesi  del 
Patriarcato  aveva  diritto  di  mandare  cinque 
a  sei  allievi.  Ma  gli  Elleni  han  trovato  mezzo 
di  riempire  la  nuova  scuola  di  Ciprioti,  di 
Cretesi,  di  Peloponnesi  «  venditori  tutti  di  sar- 
dine, tutti  garzoni  di  caffè,  »  come  si  espri- 
me il  corrispondente  ortodosso  àeW Ahràm.  In 
quanto  agli  indigeni  poi,  si  è  chiusa  loro  la 
porta:  attualmente  su  cinquantacinque  scolari 
si  contano  tre  Arabi,  dei  quali  due  sono  stati 
ammessi  or  ora. 

Ecco  come  ci  trattano  gli  Elleni!  Essi  vanno 
in  nostro  nome  a  mendicare  in  Russia,  in  Bul- 
garia e  per  ogni  dove,  per  modo  da  renderci, 
dal  punto  di  vista  morale,  debitori  di  questi 
paesi.  Dopo  averci  imposto  questo  debito  pe- 
sante, conservano  poi  pei  loro  compatrioti  tutto 
il  profitto  materiale...  Almeno  innalzassero  essi 
un  poco  il  livello  delle  scuole  primarie,  intro- 
ducendo lo  studio  della  grammatica  e  la  let- 
tura accentuata;  J  pur  ce  ne  staremmo  quieti. 
Ma  ai  fanciulli  del  paese,  preferiscono  gli  stra- 

1  l.a  maggior  parte  dei  libri  arabi  essendo  stampata  senza  ac- 
centi  o   vocali,   la   lettura   di   queste   segna  un   gradino  superiore. 


òso 
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m'eri  venuti  dal  fondo  dell'Arcipelago  per  la 
pesca  delle  spugne,  per  la  vendita  degli  spi 
riti  e  per  altri  mestieri  anche  meno  onorevoli, 
come  quello  <li  malandrini  sulle  strade  mae- 
stre^ Dopo  una  cosi  bella  preparazione,  un  bel 
giorno  costoro  vengono  messi  a  capo  de'  nostri, 
s'ingrassano  coi  nostri  successi  e  ci  lasciano 
poi  nella  più  completa  ignoranza.  Come  ras- 
segnarsi a  tacere?  La  sede  d'Antiochia  non  è 
l'unica  sede  araba  d'Oriente;  gli  Elleni  dovreb- 
bero ricordarsene.  ' 

Vi  è  ancora  un'altra  conclusione  da  trarre, 
e  questa  per  quanto  riguarda  gli  ortodossi 
sirii:  cioè  a  dire  che  essi  sono  stati  assai  male 
ispirati  il  giorno  in  cui  han  creduto  di  dovere, 
contro  Roma,  associarsi  alle  questioni  del  Pha- 
nar.  Pel  momento  si  volgono  dalla  parte  della 
Russia;  ma  noi  già  sappiamo  fin  d'ora  presso 
a  poco  a  qual  punto  gioverà  loro  questo  nuovo 
orientamento.  Con  noi  poi  non  fanno  che 
cambiar  maestri.  L'insegnamento  del  russo  - 
lingua  di  cui  nessuno  si  dà  un  pensiero  in 
Siria  -  indica  aperto  che  i  Moscoviti  lavorano 
per  lor  proprio  vantaggio. 

Mgr  Photius  aspetta  sempre  il  firmano  della 
Porta  che  approvi  la  sua  elezione  a  patriarca 
d'Alessandria.  Intanto  i  suoi  diocesani  di  Na- 
zaret gli  danno  dei  grattacapi.  Questa  città, 
uno  dei  centri  dell'influenza  russa  nella  Siro- 
Palestina,  possiede  scuole  moscovite  importanti, 
per  le  quali  Mgr  Photius  non  sembra  nutrire 
sentimenti  troppo  paterni.  Esso  stesso  aveva 
espulso  dalla  scuola  principale  le  giovinette 
frequentanti  questi  stabilimenti,  per  confinarle 
in  una  cappella,  dove  un  prete  elleno  diceva 
loro  la  messa  in  greco  «  questa  lingua  rivelata,  » 
come  si  esprime  il  giornale  egiziano  Al-Osbouc 
(La  Settimana),  a  cui  noi  togliamo  questi  par- 
ticolari. L'incidente  ha  preso  grandi  propor- 
zioni :  vi  fu  alla  chiesa  gran  tafferuglio,  con 
espulsione  per  la  seconda  volta  delle  giovinette... 

Evidentemente  è  questa  una  minaccia:  si  ricorda  agli  Elleni 
clic  i  Patriarcati  di  <  lerusalemme  e  «li  Alessandria  sono  in  maggio- 
ranza popolati  di  Arabi, 


Sopra  questo  tema  il  foglio  egiziano  i 
all'indirizzo  dei  suoi  correligionari  alcun* 

riazioni   su!   motivo   ben    nolo     Quou  </n<    tan 
dent?...  ' 

Mgr  Photius  ha  fretta,  ben  si  comprende,  dj 
sbarazzarsi  dei  suoi  arabi  indisciplinati,  e  di  ri- 
spondere all'appello  degli  Elleni  di  Alessandria: 
ed  il  giornale  Al-OsòoÙ  pretende  senza  dubbio 
co'  suoi  articoli  incendiari]'  preparargli  il  ter- 
reno in   Egitto. 

Nel  Patriarcato  di  Antiochia  la  situazioni 
molto  più  calma.  Mgr  Malatios.  dopo  la  pub- 
blicazione del  suo  famoso  editto  (vedi  Cosmos 
di  maggio),  avea  ben  diritto  a!  riposo.2  Onesta 
legge  suntuaria  (non  è  necessario  dirlo,;  resta 
lettera  morta:  la  maggior  parte:  dei  costumi 
biasimati  da!  prelato  si  continuano  sotto  gli 
occhi  nostri.  Nelle  visite  si  seguita,  come  un 
tempo,  a  servirsi  degli  sciroppi  i  più  svariati 
e  a  rimpinzarsi  di  confetture  su  confetture  :  e 
ciò  sotto  gli  occhi  del  patriarca,  come  abbiamo 
potuto  constatare  ultimamente  ne!  suo  pas- 
saggio per  Beyrouth.  Perchè  Mgr  Malatios  ci 
ha  tenuto  a  farsi  fare  ovazioni  in  questa  città. 
Damasco  è  la  sede  attuale  del  Patriarcato  ; 
ma  l' influenza  tutta,  tutto  il  danaro  stanno 
alla  fin  fine  a  Beyrouth.  dove  risiedono  le 
grandi  famiglie  sirie  ortodosse.  L'accoglienza 
è  stata  entusiastica  ;  e  vi  hanno  preso  parte 
anche   parecchi  cattolici. 

Lungo  il  percorso  del  corteo,  le  vie  del 
quartiere  greco  erano  pavesate  :  la  sera  vi 
furono  illuminazioni  e  fuochi  d'artificio.  I  giorni 
seguenti  visite,  ricevimenti,  cerimonie  eccle- 
siastiche  e  profane.  Il  patriarca  ha  tutto  ac- 
cettato di  buona  grazia,  guardandosi  bene 
solamente  di   rispondere    agli    omaggi    ed    ai 

1  Numero  del  7  luglio  1900.  Questo  giornale  ortodosso  ha  adot- 
tato per  suo  uso  il  nuovo  stile  del  calendario  gregoriano.  Il  fatto 
per  '  la  sua  rarità  è  degno  di  esser  notato.  Anche  la  Rivista  Egi- 
ziana Al-IIilàl,  diletta  da  un  ortodosso,  si  è  sbarazzata  dell'antico 
calendario. 

2  Ciò  non  ha  impedito  di  chiamare  alcuni  vescovi  aralii  alle 
sedi  vacanti  di  Lattachia  e  di  Aleppo:  eccellente  mezzodì  ricon- 
durre la  maggioranza  nel  Sinodo  patriarcale  e  di  prevenire  un  ri- 
torno offensivo  degli   Elleni.   Governare  è  prevedere. 
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Villaggio  e  convento  Sardnàyà. 


discorsi  onde  è  stato  soffocato  :  questa  cura 
era  stata  lasciata  ad  un  archimandrita,  sempre 
lo  stesso.  Mutismo  veramente  strano  in  un 
patriarca  d'Antiochia,  la  città  del  Crisostomo. 
Quanto  son  cambiati  i  tempi  ! 

Ai  collegi  melchiti  e  maroniti  il  prelato  è 
stato  ricevuto  al  suono  della  fanfara.  Parecchie 
Società  maronite  hanno  fatto  a  gara  del  pari 
per  augurargli  il  benvenuto,  e  i  loro  oratori 
hanno  mischiato  fra  i  complimenti  più  d' un 
voto  per  l' unione  delle  Chiese  :  voti  che  la 
risposta  dell'oratore  patriarcale  non  si  è  de- 
gnato rilevare.  x 

Tutte  queste  cortesie  -  di  cui  l'Oriente  è 
prodigo  -  si  rivolgono,  sembra,  al  «  patriarca 
arabo,  »  mostrando  così  chiaramente  il  risveglio 
del  sentimento  nazionale.  Ogni  giorno  meglio 
i  Siri  van  comprendendo  la  solidarietà  di  razza, 
stringendosi  sempre  più  gli  uni  agli  altri,  mal- 
grado ogni  divergenza  di  rito. 


1  (Ili  ortodossi  han  profittato  di  questa  occasione  per  spargere 
in  città  dei  libelli  arabi  contro  il  Sommo  Pontefice,  mal  rispon- 
dendo alle  gentilezze  dei  cattolici.  11  Bàchir  ha  protestato  contro 
questa  manovra   indegna. 


Ultimamente  la  rivista  ortodossa  Manar 
pubblicava  un  articolo  affermante  l'origine  pu- 
ramente siriaca  dei  Greci  ortodossi  di  Siria, 
e  ripudiante  ogni  connessione  etnografica  con 
gli  Elleni.  Questa  tesi  -  la  sola  scientifica  - 
avrebbe  qualche  anno  addietro  sollevato  la 
riprovazione  di  tutti,  Greci,  Arabi,  sia  orto- 
dossi che  cattolici  ;  ora  invece  il  lavoro  del 
Manar  è  stato  letto  con  calma.  In  seguito  ad 
un  articolo  comparso  nel  Machriq,  in  cui  noi 
avvaloravamo  la  tesi  del  Manar,  si  son  qua 
e  là  affacciate  alcune  timide  proteste  da  parte 
dei  melkiti.  Gli  ortodossi  hanno  semplice- 
mente  approvato. 

In  ragione  stessa  della  forma  del  suo  ter- 
ri  torio  assai  poco  omogenea,  e  molto  più 
lunga  che  larga,  frastagliata  da  vaste  pianure 
e  da  montagne  di  altezze  formidabili,  la  Siria 
non  ha  potuto  mai  costituirsi  in  unità  etnica, 
in  raggruppamento  nazionale  compatto.  Sui 
due  versanti  della  catena  principale,  che  la 
percorre  dal  Nord  al  Sud,  la  flora  ed  il  clima 
presentano  contrasti  meravigliosi.  Grandi  spac- 
cature,  enormi  interruzioni    fendono    le   mon- 


65: 


COSMOS    CATHOLICUS 


Tipografia  cattolica  di  Beyrouth. 


tagne,  formando  massi  distinti,  quasi  cittadelle 
di  nazionalità,  che  vivono  nell'  isolamento. 

Inoltre  la  organizzazione  a  tribù  ha  sempre 
predominato  in  Siria,  che  è  stata  per  eccel- 
lenza la  patria  dei  petrarchi,  degli  etnarchi, 
dei  toparchi,  dei  filarelli;  il  paese  dei  prin- 
cipati microscopici,  delle  nazionalità  in  minia- 
tura. Lo  sbocconcellamento  geografico  ha  avuto 
il  suo  contraccolpo  sulla  etnografia. 

Anche  nelle  epoche  in  cui  la  Siria  si  tro- 
vava riunita  sotto  la  dominazione  di  un  po- 
tere forte  ed  accentratore,  come  l'Egitto  ed 
Assur, l  sotto  lo  scettro  d'Alessandro  e  dei 
Seleucidi,  essa  non  formò  mai  meglio  di  una 
jusia  posizione,  un  mosaico  di  piccoli  Stati, 
una  confederazione,  i  cui  re  feudatari,  i  prin- 
cipi pontefici,  le  città  autonome,  o  semi-indi- 
pendenti, ricordano  punto  per  punto  i!  Sacro 
Impero  romano-germanico. 

Soltanto  la  potente  mano  di  Roma  poteva 

1  La  lederà  di  Tal-al-Amarna  ci  rivela  questo  tratto  della  Siria 
15  secoli  prima  di  <■.  < '.  Cfr:  A.  DELATTRE  della  C,  d.  G.,  Il  paese 
dì  Canoram,  provincia  dell'antico  impero  egiziani.!. 


mettere  l'ordine  in  tanto  caos  politico,  ed  im- 
porre una  certa  uniformità  esteriore. 

Caduto  il  regime  romano,  lo  spirito  pro- 
vinciale riprese  il  sopravvento,  pur  modifican- 
dosi sotto  l' influenza  delle  nuove  cause  influenti. 

Troppo  debole  per  ristabilire  l'antico  fra- 
zionamento regionale,  arrivò  soltanto  a  for- 
mare dei  gruppi  nazionali,  schierati  all'ombra 
di  un  simbolo  religioso,  o  intorno  ad  un  idioma 
particolare. 

Presso  i  cristiani  questo  particolarismo  ha 
dato  origine  a  gruppi  formati  in  riti.  In  seno 
all'  Islamismo,  maggiore  di  ogni  altro  potere 
modificatore  che  sia  mai  esistito,  l  il  partico- 
larismo siriaco  ha  manifestato  la  sua  vitalità 
con  la  formazione  di  sètte  eterodosse,  viventi  a 
sé  ed  ammantate  di  mistero  :  Metonali,  Drusi. 
Nojairi,  Ismà'  ilie,  ecc.  L'etnografia  e  la  storia 
giustificano  raramente  tali  tendenze  separatiste. 
Finalmente  si  comincia  ad  entrare  in  ragione  : 
donde   quelle    aspirazioni    ancora    vaghe,    ma 

1  Cfr.  Ph.  Berger.  L'Arabia  prima  dì  Maometto  secondo  le 
iscrizioni  4,   27,  e  F.  vou  Hell  Uwald,   Culturgeschichte,  II,  625. 
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chiarissime  specialmente  nella  generazione  cre- 
scente, ad  un  riavvicinamento.  A  chi  sa  leg- 
gere fra  le  righe  è  manifesto  che  il  terreno 
è  ben  preparato  per  un' unione  più  intima  fra 
tutti  i  cristiani  della  Siria  :  ma  tale  unione 
deve  compiersi  anzitutto  fra  le  intelligenze.  Il 
giorno  in  cui  tutti  i  Siri  saranno  persuasi  della 
loro  comunanza  d'origine,  allora  forse  essi 
ricercheranno  le  cause  della  loro  separazione 
secolare  in  caste  distinte  e  troppo  spesso  ostili, 
con  grande  detrimento  dei  loro  comuni  inte- 
ressi e  con  soddisfazione  del  nemico,  che  in 
tale  separazione  trova  la  ragione  principale 
della  sua  forza.  Questi  motivi  appariranno  - 
quali  sono  -  supremamente  futili  e  non  po- 
tranno mai  in  ogni  caso  prevalere  contro  la 
unità  di  razza  e  di  lingua,  attestata  dalla  scienza 
e  dalla  storia. 

In  quel  giorno  i  Greci  Arabi  comprende- 
ranno il  male  immenso  fatto  alla  loro  causa 
dai  Bizantini  e  dagli  Elleni,  che  li  hanno  in- 


degnamente sfruttati.  Vedranno  che  la  loro 
salvezza  consiste  nell'unione  coi  loro  fratelli 
d' Occidente.  Questi  soltanto  hanno  mente  e 
cuore  sufficienti,  per  non  domandare,  come 
condizione  al  loro  ritorno  all'unità  di  credenza, 
né  il  sacrifizio  della  loro  autonomia  nazionale, 
né  l'abbandono  delle  loro  antiche  e  venera- 
bili liturgie. 

Di  questa  rivoluzione,  affatto  pacifica,  il 
giornale  Al-Bahir  e  la  rivista  Al-Machriq J 
ne  tentano,  ciascuno  nella  sua  sfera,  la  realiz- 
zazione. I  redattori  attuali  non  arriveranno  a 
salutare  certamente  questa  èra  novella  per 
l'Oriente,  ma  i  loro  lavori  avranno  affrettato 
l'avvenimento. 

Dopo  Beyrouth,  Mgr  Malatios  si  propone 
eli  visitare  il  resto  della  Siria,  particolarmente 
il  Nord  del   Libano  o  Koura,  il  Djebel  «  Ak- 

1  L'uno  e  l'altra  si  pubblicano  dalla  stamperia  cattolica,  annessa 
all'Università  di  San  Giuseppe  a  Beyrouth.  Un  importante  studio 
su  questa  tipografia  comparirà  nel  prossimo  numero  del  Machriq. 


Borgo  di  Djoùni  (Libano). 
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Beyrouth.  (Veduta  del  quartiere  dei  greci-ortodossi), 


kar,  »  il  paese  di  Santa.  L' itinerario  è  stato 
tracciato  dall'energico  console  generale  di 
Russia  a  Beyrouth,  M.  Lischine.  Nel  distretto 
di  Akkar  e  di  Santa  saranno  certamente  ten- 
tati nuovi  sforzi  per  scuotere  la  costanza  dei 
neofiti,  strappati  da  qualche  anno  allo  scisma 
dallo  zelo  dei  missionari  e  specialmente  dal  pa- 
dre Barnier  della  Compagnia  di   Gesù. 

Veramente  non  vi  è  da  muover  dubbio 
sull'  impressione  dell'eloquenza  e  delle  altre 
qualità  morali,  che  lascia  il  patriarca  ortodosso. 
Visto  che  lo  si  abbia  da  vicino,  ad  una  voce 
si  deve  proclamare  l'innocuità  di  questo  buon 
vegliardo,  il  cui  merito  principale  è  quello  di 
non  essere  Elleno.  Tale  quale  esso  è,  piace 
alla  Russia,  che  lo  ha  fatto  eleo^o-ere,  e  che 
conta  di  servirsene. 

Da  qualche  tempo  questa  potenza  si  occupa 
molto  della  Siria  centrale,  ove  possiede  già 
numerose  scuole. 

Ultimamente  essa  vi  ha  fatLo  destituire  un 
caimacan  turco,   capace  di  tolleranza  verso  gli 


stabilimenti  cattolici.  Ora  crii  Orientali  si  danno 
volentieri  al  più  forte. 

Apprendiamo  ora  l'elezione  di  Mgr  Ema- 
nuel Thoma,  vescovo  di  Se'erte  a  patriarca 
dei  Caldei.  Come  S.  B.  Mgr  Cirillo  Macario, 
il  chiarissimo  capo  della  nazione  copto-catto- 
lica, il  nuovo  dignitario  è  un  allievo  dell'Uni- 
versità di  Beyrouth.  I  giornali  arabi  hanno 
segnalato  in  questi  giorni  il  passaggio  a  Bey- 
routh di  Ahmad'Atallah-effendi  «  capo  dei  Mus- 
sulmani dell'Africa  australe  e  direttore  della 
scuola  turca  di  Kimberley,  »  cui  la  guerra  del 
Transvaal  permette  di  fare  un  pellegrinaggio 
alla  Mecca.  Il  suo  nome  è  intimamente  legato 
all'agitazione  panislamica  ;  e  noi  ben  mostre- 
remo ciò  in  uno  studio  sull'  Islamismo  nel- 
l'Africa del  Sud,  di  cui  stiamo  riunendo  gli 
elementi. 

Fin  qui  non  si  conoscevano  che  due  laghi 
nel  Libano:  quello  di  Yammònni,  ben  noto 
ai  viaggiatori,  ed  il  «  Birkat  az-zainnja.  Un 
recente  viaggio,   fatto    in    compagnia   di    En- 
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rico  Gaillardot:,1  il  simpatico  primo  dragomanno 
del  Consolato  generale  di  Francia  a  Beyrouth, 

ci  ha  permesso  di  scuoprirne  un  terzo  chia- 
mato «  Ram  az-zainnja.  *>  Questo  laghetto  al- 
pestre si  trova  a  45  minuti  al  Sud  dell'ul- 
timo lago,  e  a  1  700  metri  di  altezza  in  una 
valle  formata  da  alte  montagne;  Esso  misura 
1  200  metri  di  lunghezza  e  circa  400  di  lar- 
ghezza :  le  sue  acque  sono  torbide  e  si  dissecca 
col  cominciar  dell'agosto. 


nali  di  commercio,  1  arabo  ed  1  francese; 
7  fogli  religiosi;  '  4  giornali  di  agricoltura; 
altrettanti  di  medicina;  2  giornali  per  scolari, 
e  finalmente  2  riviste  femminili:  questi  ultimi 
giornali  sono  tutti  redatti  in   arabo. 

A  petto  dei  numerosi  periodici  egiziani  in- 
differenti o  apertamente  ostili  alla  religione, 
non  possiamo  astenerci  dal  lamentare  la  man- 
canza di  un  grande  giornale  cattolico  arabo 
in  Egitto.  Vi  entra  bensì  il  Bachir  di  Beyrouth; 


Il  Giornalismo 
è  in  piena  pro- 
sperità nel  suolo 
egiziano  ;  ed  a 
tal  proposito  si 
può  consultare 
l'interessante 
opuscolo  del 
dott.  M.  Hart- 
mann: The  aret- 
ine press  of  E- 
gypt.  Questo  co- 
scienzioso stu- 
dio ha  oià  biso- 
gno    d'essere 

completato,  tanto  precipitano  gli  avvenimenti 
nella  valle  del  Nilo.  Secondo  le  statistiche  pub- 
blicate dall'Amministrazione  delle  poste,  alla 
fine  del  1899  si  contavano  ben  1  io  periodici, 
ripartiti  come  appresso:  33  giornali  arabi,  25  nei 
vari  idiomi  europei,  occupati  tisi  tutti  di  que- 
stioni politiche;  7  giornali  satirici  arabi,  e  2  in 
lingue  europee;  11  riviste  scientifiche  arabe, 
4  in  lingue  europee;  7  gazzette  di  tribunali,  di 
cui  5  in  arabo  e   2   in  lingue  europee;  2  gior- 

1  Figlio  del  fu  Or.  Gaillardot,  il  principale  collaboratore  della 
Missione  di  Fenicia.  Renan  ha  profittato  senza  misura  dei  lavori 
di  questo  scienziato  modesto  e  coscienzioso,  senza  averne  sempre  la 
schiettezza  di  confessarlo.  Il  Dr.  Gaillardot  fu  per  lunghi  anni  vice- 
presidente dell'Istituto  egiziano.  Devo  all'amicizia  di  suo  figlio 
Enrico  la  comunicazione  de'.la  maggior  parie  delle  fotografia  che 
accompagnano  questa  corrispondenza.  Si  abbia  i  miei  ringrazia- 
menti. 


ma  gli  Egiziani 


mostrano  assai 
poco  interesse 
per  i  fogli  sirii 
crudelmente 
mutilati  e  cor- 
retti dalla  cen- 
sura ottomana. 
Speriamo  che 
ben  presto  i  cat- 
tolici egiziani  vo- 
gliano colmare 
questa  lacuna. 


Una  strada  di  San  Giovanni  d'Acri. 


L'attitudine 
della  stampa 
mussulmana,  in  presenza  degli  avvenimenti 
della  Cina,  merita  bene  di  essere  segnalata. 
Se  non  giunge  ad  approvare  apertamente  le 
atrocità  commesse  dai  Boxers,  per  lo  meno  ne 
rigetta  tutta  la  responsabilità  sui  loro  avversari. 
«  Dal  principio  di  questo  secolo,  dice  il  gior- 
nale Bairout,2  i  Franchi  si  sono  levati  contro 
l'Oriente  e  gli  Orientali.  3  Per  spogliarli  dei 
loro  possedimenti,  si  sono  insinuati  fra  loro, 
ora  sotto  il  manto  della  civiltà,  ora  sotto  il  pre- 


1  Mussulmani  e  cristiani.  L'Egitto  possiede  già  un  giornale  mas- 
sonico. 

2  Giornale  arabo  di  Beyrouth  «  N.  del  23  luglio  »  da  non  con- 
fondersi col  giornale  turco-arabo  dello  stesso  nome,  organo  ufficiale 
del   Vilayet  di  Beyrouth. 

3  Qui  il  foglio  arabo  generalizza,  e  vorrebbe  rendere  solidari 
tutti   gli   Orientali. 
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testo  dell'abolizione  della  schiavitù,  ora  per  prò 
ii-nrc,.  i  loro  correligionari  o  i  loro  interi  isi 
commerciali.  '  •  Se  i  Cinesi,  dice  il  giornale 
Tourkiya,2  malgrado  la  loro  barbarie,  malgrado 
l'insufficienza  delle  loro  risorse  militari  e  scien- 
tifiche, hanno  potuto  far  fronte,  in  modo  ai 
fatto  inaspettato,  alle  forze  di  tutte  le  potenze 
europee  {sic)  ed  infliggere  ad  esse  ed  alle  loro 
nazioni  sanguinose  lezioni,  quale  sarà  la  sorte 
di  queste  stesse  potenze  il  giorno  in  cui  esse 
se  la  prenderanno  con  quella  potenza  sublime 
(il  Governo  ottomano),  potenza  appoggiata  da 
forze  militari  imponenti,  e  difesa  dalla  sua  po- 
sizione geografica  in  modo  incomparabile?  » 

Né  tale  linguaggio  deve  recare  eccessiva  me- 
raviglia! La  situazione  politica  dei  Celesti  e 
degli  Ottomani  offre  parecchi  punti  di  contatto, 
e  però  perdoniamo  a  questi  ultimi  l'imprudente 
espressione  della  loro  simpatia  E  poi  non  si 
vuole  dimenticare  che  la  Cina  chiude  in  sé  piìi 
di  20,000,000  di  mussulmani,  che  sono  assai 
numerosi  nell'armata  cinese.  Da  qualche  anno 
Abdul-hamid  è  in  relazione  continua  con  gli  Isla- 
miti dell'estremo  Oriente,  che  lo  riconoscono 
come  capo  supremo,   come  loro  califfo. 


Il  1 6  luglio  si  sparse  la  voce  a  Beyrouth 
che  quattro  Mussulmani  lavoranti  in  una  pa- 
sticceria erano  stati  tocchi  da  peste.  Grande 
emozione.  Subito  il  Consiglio  sanitario  di  Co- 
stantinopoli stabilisce  una  quarantena  di  dieci 
giorni  per  la  provenienza  da  Beyrouth.  Ap- 
presso, il  19  luglio,  il  Governo  del  Libano 
-  in  cui  è  compresa  la  nostra  città  -  mette  un 
cordone  attorno  a  Beyrouth:  ed  il  nostro  vali, 
come  per  protesta,  stabilisce  egualmente  un 
cordone  contro  il  Libano.   Per  modo  tale,  che 


1  II  Ma'  lom intt,  giornale  ufficiale  arabo  di  Costantinopoli,  parla 
ancora  più  apertamente;  tanto  che  il  suo  linguaggio  ha  provocato 
0    ervazioni  dall'Ambasciata  russa. 

2  /.ti  Twchia(2§  luglio),  org 1  ottom.ano-r.rabo  del  Cairo,  re- 
datto da   cristiani. 


per  pare<  <  hi  giorni  noi  o    epa 

rati  dal   n  ito  del   mondo 

Ini. mio  ,i  era  formata  una  (  ommissione  me- 
di) .1.  di  ini  furono  (  In.  far  parte  i 
fi    -ori  della  Faco                i<  a    I .  esame  mi<  :ro- 
scopico  l.t  io  (la'  I'.  Bouloumay  della  C.  di  G., 
professore  di    batteriologia,  confermò   la  dia- 
gnosi  de'  mediti  ottomani.   Era  pre<        lente 
il  microbo  della  peste,  fortunatamen  :nis- 
sima.    Intatti  non  seguirono  altri  casi.  I  quattro 
malati  sono  ora  ristabiliti,  e  1;  ora 
re  considerata  come  affatto  immune. 
Fin  dalla  prima  apparizione  del  flagello,  la 
facoltà  cattolica  aveva  messo  a  disposizione 
di'  Governo,  oltre  un  laboratorio   batteriolo- 
gico, i  servigi  dei  professori   e-   degli  scolari: 
offerta  accolta  con  riconoscenza  dal  nostro  vali, 
S.  E.  Rachid-bey.  La  facoltà  protestante  aveva 
trovato   più   comodo  di   tenersi   in   disparte,   e 
negare    l'esistenza   del   morbo.    I   medici    fran- 
cesi invece  han  pensato  che  vi  era  ben  da  fare 
assai   di  più:  ed  i  loro  sforzi,   uniti   a  quelli  del 
Governo,   son   riusciti  ad   arrestare    la  marcia 
del  flagello. 

Insomma  l'anno  scolastico  i  899- 1  900  e  stato 
proficuo  per  la  nostra  F"acoltà.  La  nomina  di 
una  giuria  di  esami  franco-ottomana  T  equivale 
ad  un  riconoscimento  ufficiale.  L'appello  fatto 
dal  Sultano  alla  scienza  dei  professori  di  essa 
Facoltà  in  occasione  della  malattia  di  Gewwad- 
pascià,  quello  delle  autorità  locali  nella  recente 
epidemia  di  Beyrouth:  tutto  concorre  a  conso- 
lidarne la  riputazione  in  faccia  al  Governo  ed 
alla  pubblica  opinione. 

Longum  iter  per  praecepta;  breve  et  efficax 
per  exemplum:  assioma  che  io  mi  permetterò 
di  tradurre  con  questa  semplice  frase:  «  Fac- 
ciamo bene  e  lasciamo  dire. 


Beyrouth,   31    luglio    1900. 


H.  Lammens 

della  Compagnia  di  Ce~u. 


1  Essa  ha  funzionato  per  la  seconda  volta  nel  novembre  scorso; 
ed  il  Governo  vi  era  rappresentato  da  parecchi  pascià  e  professori 
della   Scuola  di  medicina  a  Costantinopoli. 
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Una  vendetta  bocchese.  ' 


La  vendetta,  comune  ancora  in  Albania, 
tanto  da  doversi  annoverare  fra  le  costu- 
manze locali,  e  da  imporsi  fino  ad  un  certo 
punto  all'animo  eli  quei  giudici,  era  ancora  in 
uso  una  trentina  d'anni  fa  nelle  regioni  fini- 
time. Il  Principe  del  Montenegro  venne  a 
capo  di  purgare  il  suo  paese  di  questa  bar- 
bara usanza,  per  mezzo  di  esecuzioni,  nelle 
quali  erano  scelti  abilmente  i  soggetti  ed  i 
particolari;  e  l'Austria  ha  condotto  anch'essa 
a  termine  la  stessa  impresa  nelle  Bocche  di 
Cattaro.  Il  racconto  che  ora  leggeremo  ri- 
monta all'epoca  in  cui  i  Bocchesi  ancora  li- 
quidavano con  quel  sistema  le  loro  questioni 
persona1!  Tale  racconto  ci  è  stato  fatto  da  un 
ufficiale,  che  nella  sua  giovinezza  ebbe  per 
due  anni  guarnigione  fra  loro;  ed  a  lui  noi 
lasciamo  la  parola,  perchè  la  commovente 
sincerità  della  sua  testimonianza  non  rimanga 
alterata  in  alcuna  parte. 


Nel  1863  io  comandava  un  distaccamento  di  una 
sessantina  d'uomini  a  Santo  Stefano,  distretto  di  Pa- 
strovicchio.  È  questa  una  cittadina  di  antichissima 
nobiltà  militare,  arrampicata  sopra  un  capo  brullo, 
sulle  rive  dell'Adriatico,  che  porta  a  fianco  dei  ca- 
stelli una  fronte  di  vecchie  mura,  a  forma  di  ferro 
di  cavallo,  molti  bastioni  delle  quali  sono  anteriori 
all'occupazione  veneziana. 

La  maggior  parte  degli  abitanti  vivono  di  pesca; 
ma  alcuni  si  sono  tagliati  a  foggia  di  gradini,  tra 
la  pianura  e  gli  avallamenti  rocciosi  del  Montenegro, 
dei  campi  separati  da  pietre  aride  -  strette  striscie 
di  terra  bruna.  -  Il  grano  sorge  intorno  al  dominio 
che  ogni  olivo  si  appropria,  tracciandone  il  relativo 
cerchio  con  la  sua  ombra. 

Noi  vivevamo  sotto  il  regime  di  una  specie  di 
stato  d'assedio,  formalista  ad  un  tempo  e  paterno. 
Io  abitava  sopra    al    corpo    di    guardia,  presso    una 

1  I  Bocchesi  sono  gli  abitanti  della  regione  montana  che  lumia 
il   bacino  delle   Bocche  di   Cattaro. 


porta  massiccia  che  dava  accesso  alla  città  e  che  si 
chiudeva  tutte  le  sere.  I  miei  rapporti  con  la  popo- 
lazione erano  del  resto  eccellenti,  ed  io  mi  cullava 
ancora  nell'illusione  che  la  mia  persona  avesse  fi- 
nito col  farla  simpatizzare  con   l'uniforme  austriaca. 

La  domenica,  quando  le  ragazze  si  facevano  pre- 
gare per  ballare  il  itolo,  gii  uomini  emigravano  in 
massa  al  di  là  della  cinta  fortificata,  per  esercitarsi 
al  bersaglio  sopra  un  blocco  di  legno  dipinto  in  nero. 
I  cugini  Duracevic  erano  i  più  consumati  in  tali 
esercizi  di  tiro.  L'un  d'essi,  Ivo,  abitava  in  citta, 
l'altro,  Lazzaro,  era  di  Marovic,  ad  un'ora  di  strada, 
nella  montagna.  In  un  giorno  di  adunanza  solenne, 
Lazzaro,  dopo  avere  accuratamente  caricato  il  suo 
fucile  a  pietra,  lo  posava  dietro  a  se,  aspettando  il 
suo  turno:  accadde  per  più  volte  che  il  colpo  non 
partì,  e  gli  altri  tiratori  ne  facevano  le  più  grasse 
risate.  Sul  tardi,  suo  cugino,  di  cui  era  la  festa,  lo 
condusse  seco  a  cena  molto  corrucciato. 

La  famiglia  era  riunita,  ed  il  vino  non  si  misu- 
rava; tanto  che  verso  le  nove  i  convitati  divenivano 
chiassosi  ed  indisciplinati. 

-  Ma  non  ti  sei  accorto  dunque  -  gli  gridò  Ivo  - 
che  io  soffiava  sulla  polvere  del  tuo  fucile,  mentre 
tu  stavi  a  guardare  gli  altri    che    tiravano? 

Lazzaro  si  alzò,  fece  il  giro  della  tavola,  e  poiché 
Ivo  seguitava  a  motteggiarlo,  esso  lo  colpi  alla 
faccia.  Fu  questo  il  segnale  di  una  rissa  senza  quar- 
tiere. 

Ivo  aveva  afferrato  Lazzaro  pel  naso,  ed  urlava: 
«  Ti  getterò  per  la  finestra!  »  Nessuno  osava  sepa- 
rarli: la  legge  di  vendetta  è  per  modo  rigorosa,  che 
metter  le  mani  addosso  ad  un  uomo  che  si  batte, 
vai  quanto  costituirsi  solidale  del  debito  di  sangue. 
I  depositari  stessi  dell'autorità  non  sfuggono  a  que- 
sta leo-ge,  e  però  il  podestà  Casanera,  avvisato  là 
per  là  da  uno  dei  convitati,  si  guardò  bene  dall' in- 
tervenire personalmente,  e  kcc  piantonare  la  porta 
da  quattro  soldati. 

Io  dal  mio  canto  aveva  le  stesse  buone  ragioni 
di  lui  per  non  procurare  di  mischiare  i  miei  soldati 
in  questo  affare.  Sgridai  il  caporale,  e  mandai  a  cer- 
care Casanera.  «  Questo  è  affare  vostro,  gli  dissi  io, 
consegnandogli  Lazzaro  che  m'era  stato  condotto 
non  senza  pena  alla  porta.  «  Il  posto  di  quest'uomo 
è  nella  prigione  di  città.  »  Lazzaro  intanto  si  rivol- 
o-eva  al  podestà  per  dirgli:  «  Tu  avresti  torto  di 
farmi   condurre  in  prigione.  Tu  conosci  il  costume. 
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Fra  Ivo  e  me  il  debito  si  deve  pagare:  facci  legare 
l'uno  all'altro  con  la  mano  sinistra  dietro  la  schiena, 
con  la  destra  ci  batteremo  al  coltello  in  tua  presenza, 
e  Dio  assista  l'offeso.  » 

—  Ciò,  rispose  Casanera  non  si  può  lare;  il  luo- 
gotenente  ti   dirà   lo   stesso. 

Io  vidi  il  povero  podestà  così  imbarazzato,  che 
mi   sforzai   di    trarlo   d'impiccio. 

-  Io  penso,  Lazzaro,  che  tu  sei  di  parola:  se  io 
ti  rendo  le  tue  armi,  mi  prometti  di  andartene  su- 
bito a  Marovic? 

Mi  guardò,  riflettè  un  istante,  poscia  ì'uo:  un  segno 
di  testa.  Ordinai  che  gli  (ossero  sciolte  le  mani,  e 
che  fosse  ricondotto  alla  postierla.  Il  cielo  era  splen- 
dido, ed  io  seguii  il  profilo  di  Lazzaro  Imo  a  mezza 
costa.  Mi  sembrò  di  scorgere  che  esso  si  voltasse 
indietro  per  vedere  se  era  seguito.  Scesi  al  corpo  di 
guardia  per  assicurarmi  che  fosse  stato  messo  il  ca- 
tenaccio, e  ripensando  all'altro  cugino,  ordinai  alla 
sentinella  di  non   far  uscire  alcuno. 


* 
*  * 


Non  so  perchè  all'indomani,  invece  di  salire  a 
punta  di  giorno  al  torte  Santo  Spiridione,  dove  mi 
chiamava  ragione  di  servizio,  mi  decisi  a  partire  an- 
cora più  presto,  e  fare  un  giro  per  Marovic.  Uscii 
conducendo  meco  il  mio  cane  da  caccia  e  portando 
un  fucile  a  due  colpi  ed  una  rivoltella.  Come  mi 
avvicinai  a  Marovic,  seguendo  la  via  rischiarata  dal 
solo  lume  delle  stelle,  il  mio  cane  brontolò,  allun- 
gando il  collo  verso  un  muro.  Io  impostai  il  fucile 
e  mi  avanzai  cautamente.  Un  uomo  stava  accocco- 
lato dietro  il  muro  con  la  rivoltella  e  lo  yatagan 
posati  a  terra.  Gli  chiesi  bruscamente: 

—  Che  cosa  fai  tu  qui,  Lazzaro? 

—  Niente,  rispose;  aspetto  il  giorno. 

Presi  un  poco  a  sinistra  e  con  aria  indifferente, 
quantunque  non  lo  perdessi  di  vista,  gli  dissi: 

—  Io  vado  a  Santo  Spiridione:  buon  giorno. 
Ma,  come    io    m'ingolfai    un    poco    più    in    alto, 

presso  un  torrente  formato  dalle  acque  fra  due  mar- 
gini del  sentiero,  lo  vidi  saltare  di  roccia  in  roccia 
sui  suoi  opankc,  '  cercando  di  giungere  prima  di  me 
ad  una  piattaforma  vertiginosa  per  la  quale  io  do- 
vevo passare,  e  che  ambidue  ben  conoscevamo.  Io 
fui  abbastanza  destro  da  prendere  il  sopravvento, 
ed  ebbi  ancora  il  tempo  di  caricare,  appena  vistolo, 
il  mio  fucile  a  pallini  e  sedermi  sopra  una  pietra 
levigata,  d'onde  io  lo  dominavo  per  un  quindici 
metri  d'altezza.  Esso  tuttavia  seguitava  ad  avanzarsi 
imo  a   che  io   non   lo  ebbi   sotto  tiro. 

1   Sandali   nazionali. 


Alto,  gridai,  vedo  bene  quel  che  vai  cercando. 
Tu  '.noi  uccidermi  non  è  veri 

Sicuro,   rispose   francamente. 

—  Mi    dirai    almeno   il    perdi'  ? 

Perchè  ieri    i    tuoi  soldati    m'hanno   colpi'- 
calcio   del    loro   fucile. 

—  Lo  sento  ora  da  te;  del  resto,  siamo  intesi, 
se  tu   ti   avanzi,   io  ti   tiro. 

Esso  si  sedette  sopra  un  tronco  di  cipresso,  che 
le  piogge  avevano  rotolato  là  fra  le  umide  eriche; 
era   vòlto   verso  di    me,   in    aria    ni  a,  né 

provocante.  Io  posi  il  mio  fucile  fra  le  gambe,  a 
portata  di  mano,  ed  al  pallore  diffuso  dell'alba, 
spiando  ogni  nostro  gesto  e  tino  la  direzione  dei 
nostri  sguardi,  continuammo  a  venti  passi  la  con- 
versazione: 

—  Ma  e  colpa  mia  se  i  miei  soldati  t'hanno  col- 
pito ? 

—  Sicuramente,  dal  momento  che  sono  tuoi  soldati. 
Io  ripigliai  : 

—  Vuoi   ammazzare   anche   tuo   cugino? 

—  Questo  è  mio  diritto. 

—  Io  non  posso  pensarla  come  te  su  tale  argo- 
mento, Lazzaro.  Se  tu  volessi  potremmo  parlarne 
tranquillamente. 

—  E  che  cosa  si  dovrebbe  fare  ? 

—  Giurarmi  che  tu  non  ti  servirai  delle  tue  armi. 
Allora  io  ti   permetterò  di  salire   fino  a  me. 

Esso  si  alzò  lentamente,  e  dopo  aver  passato  la 
sua  pistola  nella  cintura: 

-  Lo  giuro,  disse,  per  San  Pietro. 

—  Vieni. 

Gli  feci  posto  vicino  a  me  sulla  pietra  grande,  e 
cominciammo  a  discutere  il  suo  caso,  seduti  tran- 
quillamente come  in  un  tribunale.  Io  mi  sforzai  di 
provargli  che  la  sua  offesa  non  valeva  un  sangue, 
che  resterebbe  dopo  ciò  un  orribile  debito  fra  suo 
figlio  e  quelli  d'Ivo.  Che  i  torti  erano  reciproci,  e 
che  una  buona  stretta  di  mano  avrebbe  tutto  ac- 
comodato. 

Credetti  averlo  vinto,  soprattutto  quando  esso  mi 
propose  di  accompagnarmi  sino  a  San  Spiridione. 
Il  sergente  di  guardia  ci  vide  salire  amichevolmente 
l'uno  accanto  l'altro  lungo  un  viale  di  agave  ta- 
gliato di  fresco,  che  sembra  tenuto  sul  pendìo  dal 
gancio  del  ponte  levatoio.  Di  fronte  alla  sentinella, 
Lazzaro  si  fermò.  Gli  tesi  la  mano,  dicendogli  : 

—  Eccoci  d'accordo:  spero  che  tu  mi  ascolterai. 

Esso  fece  una  piroetta  in  direzione  di  Santo  Ste- 
fano, come  se  avesse  voluto  frugare  con  l'occhio  al 
di  sopra  dell'oro  bronzato  delle  vecchie  mura,  po- 
scia alzò  impercettibilmente  le  spalle  e  scese  a  grandi 
passi. 

Io  raccontai  l'affare  al  comandante  del  forte,  pre- 
gandolo di   far  sorvegliare  da  alcuni  uomini  la  strada 
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di  Marovic.  Mi  ora  stato  detto  la  vigilia  che  Ivo 
ed  uno  dei  ragazzi  di  Casanera  dovevano  venire  a 
mietere  a  poca  distanza  dal  villaggio.  Un  altro  uffi- 
ciale, che  rientrava  al  torte  di  Komach,  vicino  alla 
frontiera  montenegrina,  mi  propose  di  accompa- 
gnarlo. Io  rientrai  a  Santo  Stetano,  per  un'altra  strada, 
verso  sera. 


Arrivato  appena,  mandai  uno  dei  miei  uomini  da 
Ivo  Doracevic,  per  sapere  se  avesse  passata  la  gior- 
nata alla  mietitura.  Mi  fu  riportato  che  esso  infatti 
al  mattino  verso  le  sette  era  salito  a  Marovic,  e 
che  lo  si  attendeva  a  cena.  Allora  mi  colse  un  triste 
presentimento;  e  come  appena  io  ebbi  aperta  la 
mia  finestra,  al  tepore  di  quella  notte,  un  grido 
scese  repentino  dalla  montagna,  ripercosso  di  minuto 
in  minuto  da  altre  voci  a  traverso  roscurità,  col 
zig-zag  di  pietre  che  si  sgretolino,  fino  che  cadde, 
per  sempre  estinto,  alle  porte  della  città:  I...vo... 
I...VO  poginuo  (Ivo,  Ivo  è  caduto). 

Nella  via  si  formavano  gruppi  e  si  scioglievano 
quasi  subito.  Io  radunai  una  pattuglia,  di  cui  mi  misi 
io  stesso  a  capo.  Ad  ogni  pie'  sospinto  un'ombra 
si  staccava  dalle  mura  per  guadagnare  la  porta  della 
città,  non  essendo  ancora  suonata  l'ora  regolamen- 
tare della  chiusura.  Io  sbarrai  il  passaggio  ad  una 
donna. 

—  Che  porti  tu  là? 

Essa  infatti  portava  nel  suo  grembiule  una  botti- 
glia di  rakija  ed  una  pagnotta. 

—  Non  sai  tu  dunque,  mi  rispose  essa,  che  Ivo 
poghuto  ? 

E  si  sbarazzò  vivamente  da  me,  indicandomi  la 
montagna. 

Quasi  tutta  la  popolazione  aveva  già  passato  la 
porta;  gli  ultimi  che  sfilavano  si  erano  ancor  essi 
muniti  di  pane,  di  vino,  di  fichi,  di  pesci  secchi. 
Finii  con  l'uscire  anch'io  a  mia  volta,  e  mi  fermai 
ad  un  centinaio  di  metri  dalle  mura,  senza  intender 
altro  che  un  perdersi  lontano  di  passi  e  di  voci,  un 
chiamar  confuso,  un  urlare  prolungato,  cadenzato, 
pressoché  rituale;  quasi  un  non  so  quale  strano  sus- 
sulto di  natura  che  si  destasse  da  un  cattivo  sogno. 
Poscia  mi  sembrò  che  il  frastuono  si  condensasse 
tutto  in  una  specie  di  rombo  delineato  dalla  pun- 
teggiatura di  lanterne,  sì  che  una  scossa  metodica 
si  produceva  come  un  brivido  in  un  dato  punto 
della  montagna. 

Mi  avanzai  ancora,  e  vidi  distintamente  un  con- 
voglio in  marcia;  uomini  e  donne  mischiati  insieme, 
piangenti,  con  un  agitar  di  braccia  convulso  e  con 
gridi  lugubri,  intorno  ad  una  barella  di  rami  di  pini, 


portata  da    vigorose    braccia    sugli    insidiosi   ciglioni 
della  discesa. 

Su  questa  barella  improvvisata  giaceva  Ivo,  col 
corpo  traversato  da  parte  a  parte,  tagliati  il  naso 
ed  i  baffi,  con  un  profondo  solco  in  forma  di  croce 
di  Sant'Andrea  a  traverso  la  faccia.  Tutti  sembra- 
vano circondare  il  cadavere  penetrati  dalla  più  dram- 
matica pietà.  Osservai  soltanto  che  nessuno  portava 
più   seco  i   viveri. 

-  Avete  dunque,  chiesi  ad  un  ragazzo,  fatto  lassù 
il  banchetto  dei  morti? 

-  No,  disse  esso,  quei  viveri  erano  per  Lazzaro. 
Così  vuole  il  costume;    tanto  l'idea  di   assassinio 

deve  essere  bandita  da  ciò  che  là  vien  considerato 
come  una  rivincita  dell'onore.  Come  si  sa,  l'omicida, 
appartato  ornai  dalla  vita  comune,  ridotto  a  fuggire 
la  vendetta  dei  parenti  del  morto  e  la  persecuzione 
dell'autorità  giudiziaria,  si  affretta  di  mettersi  sotto 
mano  quanto  può  occorrergli  immediatamente  per 
le  sue  necessità.  È  questa  ancora  una  maniera  di 
garantirsi  contro  la  vendetta  dei  suoi  parenti,  im- 
placabili verso  chi  lo  denunciasse  o  gli  rifiutasse 
assistenza. 

All'indomani  conobbi  i  particolari  del  dramma. 
Lazzaro  aveva  raggiunto  suo  cugino  poco  tempo 
dopo  che  m'aveva  lasciato,  ed  avevano  mietuto  in- 
sieme fino  a  sera.  Ma  come  furono  sul  punto  di 
andarsene,  ed  Ivo  senza  sospetto  s'incamminò  in- 
nanzi, suo  cugino  lo  aveva  fatto  stramazzare  a  terra 
con  due  palle;  quindi  appena  irrigidito  lo  aveva  mu- 
tilato. 

Si  sotterrò  Ivo  con  grande  pompa  nel  convento 
ortodosso  di  Strezevic.  Intorno  al  cadavere  scoperto 
le  donne  per  quarant'otto  ore  si  davano  il  cambio 
per  piangere,  fare  grandi  segni  di  croce  e  graffiarsi 
la  faccia.  Prima  che  la  fossa  fosse  ricoperta,  vi  get- 
tarono in  abbondanza  pane,  tabacco,  frutta,  porto- 
galli,  giusta  il  vecchio  costume  slavo-pagano,  che 
quattordici  secoli  non  valsero  ad  estirpare.  Poscia 
si  divisero  un  immenso  piatto  di  grano  e  di  fru- 
mento bagnati  di  rakija,  e  fecero  tutti  insieme  il 
banchetto  dei  morti. 


* 
*  * 


Io  doveva  rivedere  Lazzaro. 

Quindici  giorni  dopo  un  vecchio  venne  a  dirmi 
che  esso  desiderava  di  parlarmi,  e  prendemmo  ap- 
puntamento sulla  frontiera  montenegrina.  Lazzaro 
mi  aspettava,  e  come  mi  vide  da  lontano,  mi  gridò  : 

—  Sii  il  benvenuto. 

Poscia  mi  domandò  se  poteva  avvicinarsi  por- 
tando seco  le  armi.  Io  acconsentii,  e  come  mi  fu 
presso  : 
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—  Clic  cosa  devo  fare?  idi  disse.  Se  io  passo 
sotto  processo,  mi  l'arai  tu  testimonianza? 

Ti  farò  ben  io  testimonianza,  risposi;  ma  dirò 
tutto. 

Questo  non  m'importa  niente,  brontolo  esso  fra 
sé  e  sé.  Ciò  che  m'importa  è  che  io  sono  ancora 
in  credito  d'un  sangue. 

Invano  tentai  di  sapere  di  chi  volesse  parlare  e 
di  distorlo  dal  suo  disegno.  Esso  sembrava  combat- 
tere fra  una  specie  di  feroce  rassegna/ione  ed  il 
bisogno  di  compiere  questa  vendetta  anonima.  I.o 
invitai  a  ripassare  la  frontiera;  ma  esso  mi  guardò 
a  lungo,   poscia   ci   separammo. 

I.a  settimana  seguente  si  picchiò  di  notte  alla 
porta  della  città.  Un  incognito  domandava  di  par- 
lare d'urgenza  col  comandante.  Presi  allora  sei  uomini 
di  guardia,  aprii  con  precauzione  lo  sportellino  e  ri- 
conobbi  Lazzaro  senz'armi. 

-  Clic  vuoi?  gli  dissi. 

-  Clic   mi  lasci   entrare  da   te. 

Il   mio   dovere,    te    ne    prevengo,   è    quello    di 
consegnarti  ai  giudici. 

-  Tu  tarai  ciò  clic  il  tuo  dovere  t'impone. 
Ordinai  clic  lo  si  lasciasse  passare,  e  lo  si  con- 
ducesse nella  mia  camera.  Colà  egli  cominciò  ad 
abbracciarmi  le  ginocchia,  supplicandomi  di  condurlo 
io  stesso  alla  prigione  di  Budwa.  Gli  feci  notare 
che  questo  non  era  mio  mestiere,  e  che  se  ne  sa- 
rebbe incaricato  il  podestà.  Allora  mi  pregò  di  met- 
tere io  stesso  fine  a  questa  faccenda,  assicurandomi 
che  esso  avrebbe  avuto  pazienza. 

Mi  recai  a  trovare  Casanera  ed  il  padre  del  mi- 
sero Ivo. 

-  Egli,  dissi  loro,  considera   il  debito   come  pa 
gato:   voi  potete    ben    condurlo  dal    giudice,  ed    io 


pi  uso  chi      ò  glio  che  non  chiamare  i 

darmi. 

Nel    pomeriggio    io  Lazzaro    al 

molo,  e  lo  consegnai  a  Casanera  ed  / 

sedette   in   faccia  a   loro   nella  barca  senza  far  n, 

Nel  momento  che   il    battelliere  scioglieva  la  corda, 
io  mi  chinai   verso  la  prua,  e: 

Tu    hai    latto    bene,   gli     dissi     sol  Laz- 

zaro di  rinunciare  al  sangue  di  cui  mi  avevi  parlato 
l'altro  -ionio:  io  ne  informerò  i  giudici,  e  credo 
che   te   ne   sarà   tenuto   conto. 

—  Me  n'è  mancato   il    co  .  perche  se    .■ 

mi   ha  latto   un'offesa,  mi    ha  anche  fatto  del  bene. 
1;   vorresti  dirmi   ora  quale    era    il     sangue  di 
cui   tu   parlavi? 

La  corda    penzolava   nell'acqua    ed    il    barca 
manteneva   la   barca    immobile  dando  dolcemente  di 
remi. 

Ora   forse  si,   rispose   Lazzaro. 

Esitò  tuttavia  ancora     un    poco,  poscia,   inchinan- 
dosi verso   il    bordo,  lascio  sfuggire  in  mezzo  a! 
goglio   del    mare   queste   parole: 
Era  il  tuo...  luogotenente. 

Carlo  Loiseail 
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L'Esposizione  di  Parigi. 


il 


Quando  vedranno  la  luce  queste  linee,  la 
grande  nera  internazionale  avrà  chiuso  le  sue 
porte;  e  tutto  ciò  che  fantasticamente  sorgeva 
già  dal  suolo,  come  per  tocco  di  bacchetta  ma- 
oica  -  palazzi,  pagode  o  moschee  -  tutto,  ornai 
avvizzito,  cadrà  sotto  il  piccone  demolitore  ;  e 
rapidamente,  come  la  commedia  rappresentata, 
spariranno  gli  accessori. 

È  questo  forse  dunque  il  vero  momento  per 
dimandarsi  quale  potrà  mai  essere  il  vantaggio 
morale  di  questa  gigantesca  impresa  (che  ma- 
terialmente non  ha  certo  dato  quel  risultato 
che  si  sperava,  se  si  getta  uno  sguardo  sugli 
sforzi  d'arte  che  essa  dovette  provocare). 

Agli  occhi,  o  piuttosto  nell'  idea  di  coloro 
che  ne  tracciarono  le  grandi  linee,  l'Esposi- 
zione del  1900  doveva  essere  una  specie  di 
storia  del  secolo;  ove  ogni  popolo,  ogni  ramo 
dell'attività  fisica  o  morale  dell'uomo  doves- 
sero rappresentare  le  loro  evoluzioni,  i  loro 
progressi. 

Doveva  essere  insomma  una  gigantesca  le- 
zione di  cose,  nella  quale,  senza  essere  neces- 
sariamente un  iniziato,  il  pubblico,  e  ciascuno 
per  esso,  potesse,  come  per  panorama,  ren- 
dersi press 'a  poco  conto  dello  stato  delle  in- 
venzioni umane  e  della  potenza  creatrice  uni- 
versale in  sul  chiudersi  del  xix  secolo.  Questo 
risultato  è  stato  esso  raggiunto  ?  Ed  i  visitatori 
seri,  quei  visitatori  cui  ogni  lusinga  d'attrazione, 
ogni  sorriso  di  questa  specie  di  feste  lasciano 
indifferenti,  hanno  abbandonato  Parigi  con  l'im- 
pressione di  aver  contemplato  il  riassunto  di 
cento  anni  di  sforzi  individuali  e  collettivi,  o 
non  piuttosto  hanno  soltanto  riportato  il  ricordo 
di  un  bello  spettacolo,  in  qualche  parte  ben 
riuscito,  ma  generalmente  sprovvisto  d'estetica? 


È  quello  che  tenteremo  di  provare. 
Dire  che  1'  Esposizione  non  sia  stata  che 
un'  immensa  fiera,  nella  quale  i  popoli  riuniti 
si  contentarono  di  danzare  fraternamente,  sa- 
rebbe asserzione  esagerata;  ma  dire  che  essa 
sia  stata  ciò  che  sognarono  i  suoi  promotori, 
disgraziatamente  lo  sarebbe  ancor  più. 

Una  sola  nazione  europea  si  è  resa  comple- 
tamente conto  di  quello  che  dovevasi  realizzare 
in  simile  occasione.  Una  sola  ha  realmente  sor- 
passato il  programma  che  bisognava  tracciarsi  : 
la  Germania. 

Laddove  alcuni  paesi  si  contentarono  di  pre- 
sentare artisticamente  i  prodotti    ordinari  del 
loro  suolo  e  del  loro  clima;  mentre  altri  si  sfor- 
zarono di  meravigliare  i  semplicioni  con  l'espo- 
sizione di  ciò  che    costituì  il  loro  passato,  la 
Germania,  accaparrandosi,  per  così  dire,  il  ma- 
ximum di  posto  disponibile,  esponendo  in  tutte 
le  sezioni,  sotto  tutte  le  forme,  ed  in  qualunque 
foggia,  fu  realmente  per  ogni  riguardo  l'eroina 
incontestata  della  festa.   In  materia  d'industria, 
in  meccanica,  in  ogni  ramo  di  commercio,  essa 
diede  prova  di  uno  sviluppo,  sarei  quasi  per 
dire,  terrorizzante.  Certamente  esaminando  con 
sottigliezza  alcuni,   e  magari  anche  la  maggior 
parte  degli  oggetti  di  stile,  delle  opere  di  lusso, 
degli  articoli  di  genere  esposti  dalla  Germania, 
non   si   troverebbero  forniti   di  quell'eleganza 
plastica  propria    del    lavoro    italiano,    né    del 
gusto  dello  chic  delle  invenzioni  parigine  ;  ma, 
oltreché  non  vi  sarebbe  nulla  di  meraviglioso, 
in  quanto  che  tutto  ciò  fu  per  i  Tedeschi  sol- 
tanto questione  di  educazione,  di  quale  intel- 
ligenza,  di  quali  risorse    non  fanno  essi  prova 
anche  sotto  questo  punto  di  vista? 

Nel  1867  la  Germania  esponeva  a  Parigi  la 
minaccia  di  un  enorme  cannone  Krupp;  ora 
la  dinamo  gigantesca   che   oggi    ci    presenta, 
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non  è  essa  ancora  più  significativa?  L'Inghil 
terra  e  l'Austria  non  si  sono  punto  prodigate; 
i  paesi  meridionali,  l'Oriente  hanno  fatte)  piut- 
tosto un'esposizione  positiva,  che  veramente 
interessante,  l'Italia  coi  suoi  notevoli  palazzi 
e  la  sua  originale  collezione  di  porcellane  avrà 
forse,  fra  tutte  le  nazioni,  più  sedotto  la  clien- 
tela dei  compratori.  Perchè  vi  erano  oggetti 
nel  suo  padiglione  che  si  sono  venduti  fino  a 
1 30  volte. 

La  Russia  si  è  rappresentata  correttamente  ; 
e  così  via  dicendo.  Insomma,  per  concludere, 
vi  è  un  dislivello  considerevole  nel  contributo 
portato  da  ciascuno  all'impresa.  Ciò  che  urta 
soprattutto  gli  osservatori,  sinceri  nell'insieme, 
è  il  cattivo  gusto  degli  architetti  parigini,  che 
costruirono  la  maggior  parte  dei  fabbricati.  Io 
non  conosco  nulla  di  più  trivialmente  brutto, 
di  quella  sfilata  di  facciate  imbiancate,  con  le 
quali  si  prolungò  la  Spianata  degli  Invalidi. 
Nel  1889  si  era  avuto  il  trionfo  dal  ferro;  la 
torre  Eiffel  e  la  iralleria  dei  molini,  senza  essere 
modelli  di  estetica,  offrivano  per  lo  meno  una 
risoluzione  ad  un  problema  matematico  con  la 
sottigliezza  audacissima  di  linee  armonizzanti 
fra  loro.  Il  1900  sarà  stato  un  anno  di  orgia 
pel  gesso,  inutilmente,  vanamente,  senza  scopo. 

Gli  architetti  d'altronde  sono,  un  po'  per 
tutta  l'Europa,  i  grandi  malfattori  del  momento: 
non  un  cantuccio  di  verdura,  non  un  vecchio 
vicolo  pittoresco,  che  essi  non  si  affrettino  a 
sconvolgere  con  le  loro  pietre,  ad  eguagliare 
con  la  loro  squadra.  Di  questo  errore  di  alli- 
neamento, di  simmetria,  nulla  offre  più  trista- 
mente l'immagine,  dei  monumenti  officiali  della 
città  di  Parigi.  Quel  cubo  quadro  che  si  chiama 
il  Palazzo  dei  Congressi,  quell'  insignificante  uf- 
ficio Municipale,  detto  Padiglione  della  città  di 
Parigi,  quale  triste  idea  non  danno  mai  del- 
l'arte protetta  dai  concorsi,  dagli  edili  e  dai 
giurati?  Sotto  questo  punto  di  vista,  l'Esposi- 
zione potrebbe  essere  una  lezione. 

Quello  poi  che  si  deve  indistintamente  e 
particolarmente  rimproverare  anzitutto  agli  or- 


ganizzatori, è  di  non  aver   per  così  dire. 
nessuna  (orina,  presentato  ed  applicato  quello 
che  è  già   ora.   e   che    diverrà    di    giorno   in 

giorno  sempre  più,  il  gran  motore  del  pro- 
gresso umano:   l'elettricità. 

1  I  edeschi,  è  vero,  hanno  «sposto  macchine 
meravigliose,  senza  le  quali  d'altra  parte  la 
Esposizione  per  lungo  tempo  non  avrebbe 
potuto  essere-  aperta  di  sera,  perche  esse  sole 
sul  principio  fornivano  l'illuminazione  nella 
maggior  parte  del   recinto. 

Alcune  officine  hanno  del  pari  provata  la 
abilità  dei  loro  inventori  e  l'ingegnosa  dispo- 
sizione dei  loro  modelli:  ma  in  tutto  ciò  non 
vi  è  nulla  che  colpisca  l' immaginativa  della 
folla.  Il  palazzo  elettrico,  in  cui  si  dovevano! 
verificare  meraviglie  d'illuminazione,  ha  im- 
perfettamente corrisposto,  a  causa  della  pre- 
cipitazione degli  ultimi  preparativi,'  che  impe- 
dirono di  applicare  alcuni  recenti  processi. 

Nel  padiglione  d'ottica  si  stette  paghi  a  di- 
vertire i  fanciulloni  con  un  poco  di  fisica  ele- 
mentare -  vedremo  in  seguito  quel  che  ot- 
terrà l'occhialino  Deloncle.  -  In  poche  parole, 
si  è  appena  accennata  la  parte  in  cui  logica- 
mente bisognava  mae^iormente  insistere. 

Più  savio  partito  dunque  sarebbe,  visto  il 
grande  lavoro  impiegatovi  e  lo  scarso  risul- 
tato ottenuto,  di  concludere  che  l'Esposizione 
abbia  particolarmente  fatto  emergere  le  qua- 
lità e  le  ambizioni  di  molti  popoli  principali: 
che  abbia  lasciato  intravedere  un  certo  sforzo 
all'attitudine  ed  alla  produttività;  ma  che  in 
generale  sia  venuto  a  mancare,  nel  complesso, 
l'ordine,  il  metodo,  il  giusto  equilibrio  :  il  che 
significa  forse  che  nella  maggior  parte  delle 
moderne  concezioni,  una  cosa  principalmente 
fa  difetto:   lo  stile. 

L'Esposizione  avrà  per  tal  modo  offerto  il 
pretesto  ad  ogni  sorta  di  Congressi,  riunioni 
e  manifestazioni  di  scienza,  d'arte  e  di  lette- 
ratura; ogni  ramo  d'insegnamento  e  dottrina, 
per  quanto  contradittorio,  vi  sarà  stato  rap- 
presentato.  E  mentre  il  Congresso   dell'urna- 
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nità  (bel  titolo!)  emetteva  voti  ardentissimi, 
inscrizioni  a  favore  della  pace  universale,  i  Con- 
gressi  medici,   femministi,  operai,  politici,  ecc., 

in  più  modesto  confine,  offrivano  a  tutti  i  mal- 
contenti l'avvenire  d'una  speranza,  di  una 
protezione. 

In  quanto  a  musica  non  si  è  fatto  assolu- 
tamente nulla  nell'  Esposizione  del  1 900.  La 
Sezione  istrumentale ,  in  cui  si  annoverava 
qualche  raro  pianoforte,  e  per  caso,  un'antica 
spinetta,  non  valeva  la  pena  d'una  visita.  Vi 
erano  bensì  qua  e  là,  tra  i  gruppi  indo-chinesi 
o  alo-erini,  dei  suonatori  malo-asci  e  delle  dan- 
zatrici tunisine  ;  nella  grande  sala  del  Troca- 
dero  due  o  tre  Società  tedesche  e  svedesi, 
alcune  orchestre  estere  si  rivelarono  felice- 
mente valorose  ;  ma  tutto  ciò  fu  assai  ben  poca 
cosa:  e  nullameno  qual  mirabile  programma 
non  si  sarebbe  potuto  mai  svolgere? 

I  saggi  di  musica  religiosa  furono  quelli  che 
più  attirarono  la  mia  attenzione;  quei  saggi 
che  ebbero  luogo  alla  Se  ho/ a  Cai  dori  ini  ri- 
pristinata, sotto  la  presidenza  di  Monsignor 
Foucault,  vescovo  di  S.  Didier,  del  reverendo 
Doni  Pothier;  abbate  di  Waudille,  e  con  il 
concorso  de'  nostri  più  eruditi  musicisti.  - 
Vero  che  questi  esperimenti  musicali  avreb- 
bero avuto  luogo  egualmente,  anche  senza 
l' Esposizione.  Per  quattro  giorni  alcune  suc- 
cose conferenze  di  Pietro  Aubry,  -  l'eminente 
paleologo,  i  cui  lavori  sulla  musicologia  me- 
dioevale rappresentano  quanto  ci  resta  di 
meglio  a  tale  riguardo  nella  lingua  francese  ;  - 
alcune  conversazioni  di  Andrea  Pirro,  di 
Quittard,  e  di  parecchi  altri,  ci  preparavano 
ad  audizioni-modello  di  opere  classiche  o  li- 
turgiche, che  tutte  le  sere  avevano  luogo  sotto 
la  direzione  di  Bordes,  l' infaticabile  organiz- 
zatore, direttore  e  capo  d'orchestra  dell'opera 
così  disinteressata  ed  altamente  artistica  da 
lui  fondata. 

Carissimi,  de  Lassus,  Schutz,  Bach,  Pale- 
stina, i  più  puri  musicisti  della  epoca  d'oro; 
Vincenzo  d'Indy,  Cesare   Fronk,  i  più  schietti 


trai  nostri  moderni;  furono  tutti  passati  in 
rivista  in  questo  programma  d'  armonia  e  di 
bellezza,  che  le  nostre  orecchie  ed  i  nostri 
occhi   non   dimenticheranno  così   presto. 

Alla  Scuola  internazionale  del  Palazzo  dei 
Campi  Elisi  furono  altresì  organizzate  alcune 
conferenze-concerto.  A.  Pongni,  Lionello  Dau- 
riac,  Hellourcin,  Combarien  ed  il  vostro  servo 
ne  furono  i  protagonisti  ;   e  ciascuno  fece  del 


suo  meo-iio... 


Ma  tutto  ciò  messo  insieme  è,  relativamente 
all'occasione  che  si  offriva,    assai    poca  cosa. 

Nulla  ho  da  aggiungere  a  riguardo  dei  ri- 
cevimenti officiali,  imposti  dalla  presenza  di 
illustri  ospiti,  -a^Opcra,  alla  Comidie  frangaise, 
ecc.  :  in  tali  occasioni  non  vi  si  fece  né  meglio, 
né  peggio  del  solito. 

Per  riepilogare  dunque,  senza  partito  de- 
liberato di  elogiare  o  criticare,  dirò  che  Pa- 
rio-i  ha  offerto  un  mirabile  ricevimento,  al 
quale  corrisposero  innumerevoli  invitati.  Fra 
questi,  quelli  venuti  per  distrarsi  se  ne  par- 
tirono probabilmente  più  che  soddisfatti:  co- 
loro, la  cui  filosofia  vola  al  disopra  delle  ap- 
parenze e  dei  gesti,  e  che  analizzano  quel 
che  vedono  o  sentono,  non  hanno  nemmeno 
essi  perduto  il  loro  tempo;  dacché,  se  non 
vi  hanno  trovato  quanto  veniva  loro  promesso, 
e  che  sembrava  dovesse  essere  la  suprema 
ragione  d'esistenza  per  questa  formidabile  con- 
o-erie  di  sforzi,  di  materiali  e  di  attrazioni,  vi 

o 

hanno  per  lo  meno  riscontrato  un  quadro  si- 
gnificantissimo dell'uman  genere,  quale  esso 
è  oggi,  con  il  genio,  il  suo  ardore,  con  la 
sua  scienza  altera,  al  pari  che  con  le  sue  pic- 
cole miserie,  con  i  suoi  vizi  lussuosi,  con  le 
sue  incoerenze. 

Noi,  probabilmente,  non  abbiamo  abbrac- 
ciato d'uno  sguardo  tutto  il  passato;  ma  a 
colpo  sicuro  sappiamo  ora  meglio  che  mai,  - 
sia  ciò  detto  in  generale  -  quello  che  posse- 
diamo e  quello  che  ci  manca. 

E  ciò  è  già  qualche  cosa. 

E.    De  Solènieke, 


M,| 
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Diario  e  Memoria  delle  cose  avvenute  et  governo  dell'Archiconfraternita 
dei  Pellegrini  della  Santissima  Trinità,  a  Ponte  Sisto,  l'anno  del  Giubileo  1600, 
sotto  papa  Clemente  Vili. 


(  '  'ontinua  ioni     ;  i  ili 


Il  nostro  Diarista  continua  a  descrivere  gli 
uffici  de' preposti  al  registro  dei  pellegrini  ed 
alla  verifica  delle  loro  fedi;  alla  dispensa  del 
pane  «  tagliando  le  pagnotte  in  tre  pezzi  con 
un  coltello  fatto  a  posta  a  questo  effetto,  in- 
chiodato in  una  tavola  con  un  anello,  »  (V.  l'in- 
tercalata incisione);  alla  mescita  de!  vino  e 
distribuzione  delle  minestre  in  appòsite  sco- 
delle marcate  con  il  T.  Cartovàro  e  scalco 
dovevano  poi  tener  d'occhio  i  refezionanii. 
sorvegliando  anche  alla  nettezza  de!  servizio; 
e  mao-more  attenzione  bisognava  che  usasse 
il  preposto  alla  porta  del  refettorio,  per  non 
farvi  introdurre  vagabondi  o  falsi  pellegrini. 
Tra'  venuti  la  sera  innanzi,  si  ammettevano 
cento  per  volta  alla  lavanda  de'  piedi;  dove 
era  doppio  ordine  di  gradini,  l'uno  da  sedervi, 
l'altro  da  porvi  mastelli  d'acqua,  «  con  diverse 
herbe  odorifere  che  a  quest'effetto  da  un  canto 
sta  la  caldara  murata  d'acqua  calda,  che  vien 
da  cavola  che  si  opre  e  serra,  e  dall'altro  un 
gran  vaso  d'acqua  fredda;  e  far  che  vi  siano 
foconi  accesi,  con  guanti  di  stamigna  per  net- 
tare e  sciugatori  caldi  per  asciuttare;  e  quelli 
che  trovano  con  qualche  male,  farli  subito  dal 
barbiere  ungere  e  medicare.  E  questa,  vera- 
mente, non  è  minor  carità,  che  darli  a  bere 
e  magnare,  massime  di  più  essendoli  lavati  da 
tante  persone  nobili. 

«  E  Messer  Baldassar  Romani  fornaro  a  Santa 
Barbara  ha  fatto  carità  della  sopraddetta  cal- 
dara a  sue  spese  che  importa  molti  scudi.  » 

I!  medesimo  si  costumava  nel  lavatoio  delle 
pellegrine   situato   in   tre;   piccole   stanze. 


Nella  corsia  de-!  refettorio  rapai  e  di  novanta 
letti  da  due  persone,  tutti  a  nuovo,  donni- 
vano  soltanto  i  sacerdoti  e  gli  oltramontani; 
che,  prima  del  riposo,  s'invitavano  adire  le 
litanie  e  pregar  Dio  per  la  salute  di  X.  S.  e 
di  tutti  li  benefattori. 

Cosi  pure  nella  corsia  de'  convalescenti. 
dove  si  disponeva  di  quaranta  letti;  nel  dor- 
mitorio di  San  Sisto  T  con  le  diverse  sue 
corsie  fornite  di  duecentonovanta  letti  per  cin- 
quecentottanta  ricovrati,  ed  in  quello  di  Tras- 
tevere; I  )o\c.  in  diverse  corsive,  vi  stanno  du- 
gento  letti  come  li  retroscritti,  ma  è  capace  di 
più  di  settecento,  e  ve  ne  vanno  più  di  mille 
e  quattrocento,  e  dopoi  che  hanno  cenato  di 
condurceli  con  tre,  o  quattro  lanternoni  tondi 
da  guerra  di  tela  incerata  in  cima  a  un  ba- 
stone, che  si  voltano,  fatti  fare  a  posta  per 
questo,  e  per  strada  farli  dir  le  letanie  ;  et 
in  ciascun  di  detti  dormitori),  e  cox'sive,  oltre 
li  detti  preposti  vi  stanno  doi,  o  tre  serventi 
provisionati  dalla  casa  per  far  ciò  che  bisogna. 

«  E  così  ogn'uno  con  tanto  bell'ordine  e  fa- 
cilità che  si  può  dar  da  mangiare  e  dormire  a 
quattro  e  cinque  mila  persone  con  una  facilità 
grandissima. 

«  E  messer  Battista  cuoco,  che  servi  l'altro 
Anno  Santo,  ancor  che  ho/a  stia  col  Signor 
Giuliano  Cesarino,  viene  ogni  giorno  di  con- 
tinuo à  servire  per  carità. 

«  Et  à  benedire  le  tavole  innanzi  magnare, 

1  L'ospizio  di  S.  Sisto,  dovuto  alla  paterna  carità  di  Grego- 
rio XIII,  che  nel  Giubileo  del  1575  affidò  quel  monastero  al  so- 
dalizio della  Trinità  de'  Pellegrini.  V.  Morii  iiim,  op.  cit.,   pag.  7. 
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e  ringratiare  il  Signore  dopoi,  vi  è  stato  depu- 
tato D.  Gabriello  Vaij  Maiorchino  sagrestano 
della  chiesa. 

«  Nel  refettorio  delle  pellegrine  vi  son  stati 
fatti  doi  ordini  di  tavole,  che  vi  vanno  cento- 
dieci servite  pur  tutte  a  un  tempo  da  diverse 
signore  gentildonne  et  artiste  ;  e  dalle  signore 
Flaminia  protettrice  e  Signora  Francesca  pri- 
miceria  son  fatte  le  scalche  una  signora  o 
gentildonna  per  settimana,  come  si  fa  alli 
pellegrini,    secondo,    che   vi    è    di    bisogno. 

Intanto  monsignor  Primicerio  ed  i  guardiani 
avevano  scritto  a  parecchie  compagnie  aggre- 
gate pel  buon  trattamento  dei  pellegrini,  esor- 
tandole a  lucrare  insieme  il  giubileo. 

Col  18  dicembre  1599  cominciano  i  Romei 
a  venire  in  numero  notevole;  ma  d'ora  in  poi 
tralasceremo  di  riportare  l'arrivo  giornaliero 
de' pellegrini;  tanto  più  che  all'ultimo  di  cia- 
scun mese,   il  Diarista  ne  dà  la  cifra  comples- 


siva in  confronto  dei  venuti  il  precedente  anno 
santo  1575. 

Alla  mattina  del  24  dicembre,  monsignor 
Primicerio,  guardiani,  gentiluomini  ed  artisti, 
accompagnarono  quei  giunti  la  sera  innanzi 
«  sotto  l'insegna  del  stendardo  piccolo  della 
SS.  Trinità  procissionalmente  a  S.  Pietro,  e 
poi  nel  teatro  di  Belvedere  per  farli  vedere,  e 
dar  la  benedittione  da  N.  Signore;  che  bellis- 
simo sentire  è  stato  tante  diverse  nationi,  che 
separatamente  si  accordavano  cantare  in  lingue 
loro  salmi,  litanie,  e  laudi  à  Dio.  Ma  perchè 
N.  S.  si  è  trovato  impedito  in  letto  con 
podagra  non  1'  ha  possuti  vedere  né  benedire, 
ma  ha  fatto  chiamare  Monsignore  primicerio, 
e  signori  guardiani  per  sapere  il  numero  di 
essi,  che  l' hanno  detto  mille  ;  per  esserne 
accompagnati  molti  che  hanno  trovati  per 
strada. 

«  E    per    detta   indispositione    non    si    sono 
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aperte  le  Porte  sante,  T  com'è  solito,  la  vigilia 
di  Natale.  Però  ha  ordinato  a  detti  Monsi- 
gnor primicerio  e  signori  guardiani,  che  ten- 
ghino  detti  pellegrini  sino  che  si  oprono;  che, 
con  l'aiuto  del  Signore,  saria  stato  al  più 
lungo  il  capo  d'anno  ;  quali  hanno  risposto 
che  dalla  compagnia  non  saria  mancato  ser- 
virli, e  tenerli  con  ogni  carità;  ma  che  per 
intertenere   tanta  moltitudine,   oltre   l'altri  che 

1  II  Papa,  sentendosi  dar  fastidio  da  un  poco  di  gotta,  se  ne 
sia  retirato,  et  per  tal  causa  ha  differito  d'aprir  la  Porta  santa 
fin   alla   vigilia  di  Capo  d'anno. 

.Irrisi  del   25    Die.    1599   in   Coti.    Urbin.   iobS  (Bibl.     Vatic.) 

P.  Mai  \\/i<>:  Dispositis  igitur  omnium  necessariis  prò  ape- 
rtone Purtae  sanctae...  expectabatur  tempus  aperiendi,  quod  erat 
vigilia  Nativitatis;  sed  indispositio  S.  1).  N.  qui  a  tribus  vel 
quatuor  diebus  praeteritis  coepit  laborare  podagra,  et  nocle  pfae- 
cedenti  vigiliam  morbus  praéfatus  eum  valde  gravavit,  nihil  in 
vigilia  Nativitatis  circa  aperitionem  Portae  sanctae  factum  fuit, 
1  d   omnia   in  alium  tempus  dilata. 

E    |mii    sotto:     \  eneiunl     autem    ad     Urbem    multi    peregrini   et 

'   '  nai      cupii  n  1       videre    hùnc    actum  apèritionis    in    aliqua   ex 

quatuor    Ecclesiis,   sed...    fuerunt    eorum    desiderio   defraudati.    Ex 

dictis  peregrinis,  die   2.\   in   vigilia    Nativitatis,    ultra    mille,  partim 

Poloni,  Theutonici,    l'ngari  et    Ultramontani  el   alianun  Nalionum, 


sanano  sopragiunti,  che  li  scomentava  non 
tanto  il  non  haver  denari,  quanto  il  luogo  da 
ricettarli.  Al  che  X.  S.  ha  risposto,  che  non 
dubitino,  che  lui  li  haveria  provisti  di  quanto 
fosse  stato  di  bisogno,  e  che  il  giorno  stesso 
li  haveria  fatto  contare  dal  Giustiniano  suo 
thesoriero,  come  ha  fatto,  tremila  scudi.  E  che 
dall'alloggiamenti  andassero  pensando  i  luoghi 
più  vicini  e   commodi,   che  li  dava  amplissima 

mane  hora  missarum  processionaliter  ab  hospitali  Convalescen- 
tiun  Sanctissimae  Trinitatis,  ubi  a  confratribus  diclae  sòl 
hospitabantur,  praecedente  Cmce,  iverunt  ad  sanctum  Petrum,  et 
postea  expectaverunt  in  atrio  Belverdis  (Belvedére)  nuncupato,  ut 
si  possibile  esset,  a  Sanctissimo  saltem  benedictionem  habere  po- 
tuissent;  sed  non  fuit  possibile  ob  adversam  Pontifici*  valetudinem. 
Redierunl  autem  rogantes  Deum  prò  salute  Pontificis,  qui  omnibus 
Peregrini-,  qui  in  dicto  hospitali  recipiuntur,  conces'sit  lubileum 
vi-itando  tribus  diebus  tantum  quatuor  Ecclesias  deputai  - 
si  15  dies,  iuxta  formam  litterarum  visita  sent.  l"r  dèclaravit 
Sanctitas  Sua,  annum  Iubilei  incohare  a  vigilia  Nativitatis,  etiam 
qm ni  Portae  non  essent  apertae,  quod  ex  forma  litterarum  in- 
dictionis   Iubilei  apertae    demohstrantur. 

Diarium  caeremon.  (Più  copie  mss".  e  cosi  del  diario  dell' Alaleone, 
chi  voglia  consultarlo).  -  Tuttavia,  la  notte  di  Natale,  il  Papa 
benedisse  il  galero  e  fi  stocco     \i  vl.   Diar.). 
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autorità  di  pigliarli  ;  com'anche  di  mandare 
a  pigliare  chi  sbirri  quanti  matarazzari  si  tro- 
vano, per  far  lavorare  prestamente  matarazzi 
e  pagliacci,  come  subito  è  stato  messo  in 
essecutione.  E  subito  è  stato  anche  pigliato  il 
palazzo  di  Eliseo  alla  Longara  di  Trestevere, 
che  è  capace  di  più  di  mille  e  cinquecento 
pellegrini,  e  della  pigione  N.  S.  ha  detto  di 
volerne  esser  giudice  lui,  e  subito  vi  è  stato 
mandato  pagliaricci,  capezzali,  coperte,  e 
banchi  di  letto  per  mandarvi  i  pellegrini,  e  si 
è  anche  mandato  tra  gli  hebrei,  per  ordine  del 
signor  cardinale  Aldobrandino  Camarlengo, I 
meser  Lodovico  Martini  suo  notano  ;  acciò 
che  diano  quante  coperte,  e  pagliaricci  hanno 
a   postura  ;   quali  non  havendone,  o  non  volen- 

1   11   celebre   Cardinal  S,    Giorgi},   Cinzio    Passeri-Aldobrandini, 

nipote    materno    di    Clemente   Vili,   e  di   cui    riferisce   il   Ciaconio: 

xenodochium  peregrinorum  SS.  Trmitatis  saepe  invisit,   peregrinis 

obsequia    praestilit,   pedes    eorum   lavil.  •    Vitae,    eie.  IV,  col.  286. 

Merci'  del  medesimo.  l'<  )spizio  otteneva  dal  Papa  qualunque  favore. 


done  havere  hanno  subito  comprato  da  chri- 
stiani  dugento  coperte  e  novanta  pagliaricci, 
et  hanno  spesi  trecento  dieciassette  scudi,  et 
1'  hanno  prestati  gratis  et  amore  ;  e  si  spera 
anche  che  li  daranno  per  elemosina  essendo 
soliti  à  farne   per  quest'opera.  » 

11  giorno  di  Natale  non  mancarono  ma- 
dama Francesca  Orsini  e  altre  gentildonne 
di  servire  le  pellegrine;  e  i  cardinali  Aldo- 
brandino, Montalto,  Peretti  e  Cesi,  il  quale 
ultimo  lasciò  una  cedola  di  cento  scudi,  rima- 
sero meravigliati  al  vedere  giovani  e  vecchi, 
nobili  e  popolani  prestare  la  loro  opera  cari- 
tatevole; con  il  concorso  eie'  vicini  «  fratelli 
e  sorelle  della  Regola  T   più    frequenti  et   as- 

1  1  fratelli  di  S.  Benedetto  alla  Regola  e  di  S.  Salvatore  in 
Campo,  le  due  chiese  dove  ebbe  principio,  per  opera  di  S.  Filippo, 
l'arciconf.  della  Trinità  de'  Pellegrini  che  avea  ideato  Persiano  Rosa 
da   Palestrina. 

Dove  fu  S.  Benedetto  in  Arcuiti, 1  sorse  appunto  la  chiesa  della 
Trinità   (16 12),   su   disegno   di   Paolo   -Maggi. 
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sidui  degli  altri,  che  così  fumo  l'altr'ahno 
santo.  E  senza  questi  difficilmente  si  potria 
servire.  » 

Detto  giorno  furono  eletti  i  nuovi  officiali, 
ed  il  26  mattina  i  pellegrini  accompagnati  a 
San  Pietro. 

«  Adì  27  sera  —  vi  son  stati  quattro  gar- 
bati Todeschi,  che  è  stato  detto  alli  guardiani 
per  cosa  certa,  che  sono  heretici;  a'  quali  sono 
state  fatte  accoglienze  e  trattati  nel  mangiare 
e  dormire  molto  meglio  degl' altri;  che  così  si 
là  a  quanti  ne  vengono,  con  l'esempio  del- 
l'altr'anno  santo,  che  se  ne  convertirno  molti. 

«  Et  il  giorno  vi  vengono  li  padri  di  Santa 
Dorotea,  e  di  S.  Gio.  della  Malva  di  Traste- 
vere T  della  dottrina  Christiana  e  qualche  padre 
Giesuito  à  far  sermoni  a  trenta,  e  quaranta 
per  volta  nel  cortile,  et  oratorio,  insegnandoli 
la   dottrina  Christiana,  et  in   particolare  in  che 


1    Ved 


1:1   sotto  il    17  gennaro. 


modo  devono  pigliare  il  SSmo.  Giubileo,  et  à 
molti   farsi  sino  il  segno  della  SS.   Croce. 

«  Adì  28  decembre  mattina  —  son  stati  me- 
nati di  nuovo  precissionalmente  a  San  Pietro, 
e  son  stati  fatti  nelle  cassette  de  fratelli,  che 
son  stati  à  accompagnarli,  scudi  15.70.  quali 
denari  si  contano  la  sera  nella  stanza  dell'ar- 
chivio dell' hospedale,  al  sig.  Fabritio  Naro  1 
Camarlengo  della  Compagnia,  qual  fa  l'offi- 
tio  suo  con  tanta  assiduità  e  carità,  che  tutti 
restano  sodisfattissimi  ;  et  in  una  Congrega- 
tione,  dove  si  trattò  di  pigliare  denari  a  in- 
teresse per  far  parte  delle  retroscritte  provi- 
sioni, offerì  prestare  mille  scudi  de  suoi  gratis 
et  muore,  che  per  gratia  di  Dio  poi  non  bi- 
sognorno  per  le  retroscritte  elemosine,  che  son 
venute. 

1  Dell'antica  e  illustre  famiglia  Romana,  la  quale  fini  per  adot- 
tare il  cognome  e  le  prerogative  della  nobilissima  famiglia  Patrizi, 
0  de'  Marchesi  di  Mastiolo,  che  Urbano  Vili  dichiarò  pure  Mar- 
chesi  di   Baldacchino  con   Breve  ilei  17   aprile  1640. 
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«  E  li  signori  cardinali  di  Camerino,  e  Sfon- 
drato  hanno  detto  per  cosa  certa  alli  guardiani, 
che  una  sera  di  queste  feste  di  Natale  vi  è 
stato  un  principe  francese  di  diciotto  anni,  sco- 
nosciuto, da  pellegrino  ad  alloggiare,  per  ve- 
dere ogni  cosa. : 

«  A  di  30  dicembre,  solo  elemosine  raccolte 
dal  cav.  Carlo  Zitelli  da  Castro  ed  Alessandro 
Seremedio,  nel  Rione  della  Regola;  dieci  sacchi 
di  pane  mandati  dal  Cardinale  Sfondrato,  e, 
per  sette  scudi,  da  Viperesco  Vipereschi  ed 
altrettanti  dal  Pisciacanti.  In  tutto  se.    105.65. 

«  A  dì  ultimo  di  dicembre  -  -  si  sono  aperte 
le  Porte  sante,  e  tutti  li  retroscritti  pellegrini  2 

1  Y.   n.   sotto  il    1°  gennaro. 

2  La  cerimonia  si  trova  descritta  minutamente  ne'  diarii  dell' A- 
laleone  e  del  Mucanzio,  e  d'altro  verso,  negli  Avvisi.  Alla  solen- 
nità della  funzione  contribuì  il  bel  tempo,  e  come  si  esprime  il 
Valerio,  op.  cit.  pag.  x,  ...illuci  va Ide  notabile  fuit,  quod  cum  per 
multos  onte  dies,  nemfie  a  festo  s.  Martini,  coelum  fuisset  perpetuo 
obscurum  pluviumqae,  tamen  eo  die,  primum,  et  tota  deinde  oc/ava, 
/ni/  clarissima  laetìssimaque  serenitas, 


di  hiersera  son  stati  menati  procissionalmente 
nel  teatro  di  Belvedere  accompagnati  da  mon- 
signor Primicerio,  e  molti  altri  fratelli  della 
compagnia,  dove  N.  S.  dalle  finestre,  l'ha  dato 
mille  beneclitioni,  che  con  quelli  che  si  sono 
accompagnati  per  strada  son  stati  più  di  mille- 
settecento,  e  tra  loro  vi  erano  da  vinti  Pol- 
lacela, musici,  che  mentre  stavano  aspettando 
la   benedittione  più  volte  hanno  gridato,  dico 

11  20  dicembre,  la  piena  del  Tevere  avea  straripato  più  che 
mai,  e  il  giorno  di  Natale,  «  L'argine  rifatta  alla  chiave  li  di  pas- 
sati, s'intende  esser  rotto  di  nuovo  dalla  gran  furia  delle  acque; 
et  se  bene  si  stava  per  tal  causa  in  qualche  timore,  stante  le  con- 
tinue piogge,  non  ha  però  il  fiume  fatta  alcuna  alteratone.  »  - 
Avvisi. 

Si  era  in  tanto  allarme,  da  provvedere  seriamente  a'  viveri. 
«  Deve  uscire  d'hora  in  ora  un  ordine  rigoroso  concernente  1'  a- 
bondantia  che  prohibirà  la  estrattione  delle  vettovaglie  dalla  città 
di  Roma,  et  alli  artisti,  di  poter  far  monopolii.  •  Arrisi  sitpp/e- 
mentari  ilei  25  Dee. 

L'inondazione,  al  1°  del  1600,  superò  tutte  le  altre  a  memoria 
d'uomo;  ed  il  Popolo  R.  riconoscente,  fé'  coniare  la  medaglia  del- 
l'annona ad  onore  di  Clemente  Vili  che  avea  speso  in  opere 
tecniche  ed  in  elemosine,  distribuite  dagli  stessi  Cardinali  a  cavallo 
e   su   le   barche,    la   bella   somma  di   300  mila   scudi. 
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cantato;  e  mentre  la   ricevevano  poi   tutti  in 
sieme,  hanno    fatto    un    strepito    grandissimo, 
gridando  viva,  viva   Papa  Clemente! 

E  questa  sera  vi  è  stato  il  Signor  cardi- 
nale Aldobrandino  '  ad  asciuttare  i  piedi,  di  poi 
clic  li  son  stati  lavali,  a  più  di  cinquanta  pel- 
legrini, in  sottana  rossa  con  un  zinale  bianco 
cinto  con  molta  carità,  e  concorso  di  gente 
e  stupor  eli  pellegrini,  E  con  l'esempio  di 
S.  S.  Illma  si  spera,  che  vi  habbino  a  venire 
altri  Cardinali,  e  fare  il  medesimo,  essendo  il 
primo  Cardinale  che  vi   sia  venuto. 

«Da  18  dicembre  detto  sino  all'ultimo,  che 
son  giusto  giorni  quattordici  vi  son  stati  in 
tutto  undici  mila  cinquecento  ventitre  pellegrini, 
computatovi  cinquecento  novantuna  donne;  e 
l'altro  anno  santo  ve  ne  furono  in  detto  tempo 
con  le  donne  pellegrine,  che,  come  ho  detto 
a  dietro,  non  se  ne  tenne  conto  appartato, 
tre  milia  quattrocento  vintiuno,  che  son  stati 
più  in  detti  quattordici  giorni  ottomilia  cento 
doi;  e  non  è  da  maravigliarsi,  perche  si  sono 
tenuti  più  otto  giorni  dell'altr'anno  santo  per 
farli  vedere,  et  oprire  le  Porte  Sante,  come 
si  è  detto  à  dietro.  » 

A  dì  primo  del  1600  i  pellegrini,  molto 
diminuiti,  non  furono  alla  visita  delle  Chiese,  2 
dove  concorse  gran  popolo. 

Mentre  cenavano,  e  veniva   loro  servito  il 


1  Vedi   ultima  nota  alla   Vigilia  eli   Natale. 

2  Hoggi  la  ven.  Compagnia  della  Trinità  doveva  andare,  ma 
è  restato  di  farlo  per  un  altro  giorno,  stante  la  tanta  moltitudine 
del   popolo. 

Et  S.  Santità  ne  fa  alloggiare  (di pellegrini)  uni  buona  squadra 
ogni  sera  in  Belvedere,  et  così  in  diversi  luoghi  più  facilmente  si 
può    provedere   a  tutti.   (Avv,    i  geni:.). 


pesce    offerto    dal    signor    Fabio    Matte! 
I'.  (  ie  (uita   fe<  e  ìnfc  allo    1  àl<  0  M  An- 

tonio Alberi*  i,  che  a  tav<  ■ran  per- 

sonaggio, e       poiché    vi    era    venuti 
sciuto,  <  he  non  era   honesto  lo    ,<  opris  se,  ma 
che    li   bastasse  di    credere    ch'era    un 


rencipe. 

fC  Unii it un j. 


(  '•.   Pri  si  11 1. 


1    \  Duca  di    Baviei  ' . 

1  -, dicono         0  di    !  '  ■     1  '■ 

No m  poi         ila 
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0 
prova.    Molti   : 

ila  della  miscredei]  i       Fi 

altri  Proti  L'gon 

verù i  ritoj 

dell'I '  a    lavare  i 

piedi  de' su  dì  1  mnaziomli  nell'ospizio  de'  Pellegrini,  visto  i  mi- 
racoli ci  wtiana  chi  Inol- 
tre il  <  di  Lemo  Napoli  e  la  su:  l'Alencourt 
ambasci   Lori     d'Enrico   [V;    il    I  »ui  a  K 

da      11  di'  Ite   di    nobili    Rom:        ■     ;  ilio   nelle  ai 

pali,  e  corteggiato  in  <  o.    Ma  un  bel  giorno 

1  •     ro      chivando     pei    quanto  poti      fi     i    ed   onori   che  stonavano 
con  la  solenne  austerità  dell'uomo  penitente,  ad  onta  dell'ai 
grado,    lo   sfai     i   di      i    np  I    suo    mairi:1  Margherita 

Aldobrandini  nepote  di  Clemente  Vili. 

V.   Avvisi  25   e   30  dee.,    i°,   8  e  12  gemi.,   Piar,  del   Mucan- 
zio    27    dee.,    Dìar.   d.    Alai.    22    1 

Tra  i  signori    Alemanni  primeggia  il  cardinale  Andrea  d'Ai 
figlio  dell'Ari  id.    Ferdinando  e  nipote  dell'Imperatore,   riconosciuto 
sotto   l'abito  del  pellegrino,  dal  l'a,  1     nelle  cui   Viracela  spirò 

il    12   nov.    del    giubilare.    Gli    furono    compagni  di  viaggio    Carlo 
Fuchs,    l  Irico   Phadz,    suoi   cubiculari   e  Clemente   Frizzius,   suo   sa- 
crista.  V.    Liber   Confratern.    B.    Marine  de  Anima,    Roma,    1875 
pag.   274;  A.  Kerschbaumer,  Gesch.  des  deutsch.  nationtd 
Anima   in   Rom,   Wien,  1868,  pag.   26;    1  >r   A.    LANG,   Studi 
Bruderchaftsbuche  n.  den  altesten  Rechnungsb'ùchern  der  Anima  in 
Rom,    //,   Theil,   pag.    144.   Nella  quii  pagina  son  pur  notati  i  nomi 
del  barone  Corrado  di  Bemelberg  ed  Hohenburg  venuto  dalla  S 
insieme  con  la  regale   sua    sposa    Margherita   d'Austria;   del    conte 
Raimondo  della  Torre,   consigliere   ed  oratore  di  S.  M.  C.  presso   la 
S.   Sede  e  d'un  solo   Bavarese,   per  quell'anno    1600. 
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I  Congressi  cattolici  di  Roma. 


Insieme  alla  ripresa  fortunatissima  dei  pel- 
legrinaggi per  l'anno  santo,  Roma  ha  veduto 
nel  settembre  riunirsi  tra  le  sue  mura  vari  ed 
importanti  Congressi  cattolici,  tra  cui  il  deci- 
mosettimo Nazionale  Italiano,  promosso  dal- 
l'Opera dei  Congressi,  e  l'Internazionale  degli 
studenti   universitari  cattolici. 

I  )ella  riuscita  di  questi  Congressi  si  potrebbe 
dare  un  giudizio  anche  solo  rio-uardando  il 
malumore  e  la  bile  settaria  che  essi  seppero 
provocare  tra  le  file  dell'anticlericalismo  e  del 
massonismo  locale;  giacche  vi  sono  dei  casi 
in  cui  è  possibile  giudicare  del  buon  esito  di 
un'operazione  chirurgica  anche  solo  misurando 
l'intensità  e  l'acutezza  del  grido  di  dolore  sfug- 
gito alle  labbra  del  paziente. 

Tuttavia,  poiché  quei  Congressi  hanno  ve- 
ramente segnato  un  grande  avvenimento  nella 
storia  dei  progressi  dell'azione  cattolica  con- 
temporanea, è  opportuno  -  senza  farne  pre- 
cisamente la  cronaca  -  fissarvi  alquanto  ad- 
dentro lo  sguardo  per  ricavarne  qualche  im- 
pressione. 


Il  XVII  Congresso  Cattolico  Italiano  fu  inau- 
gurato il  giorno  primo  di  settembre,  con  una 
solenne  adunanza  nella  chiesa  dell'Apollinare. 
Presiedevano  l'Emo  cardinale  Respighi,  pre- 
sidente onorario,  ed  il  conte  avv.  Santucci, 
presidente  effettivo.  Assistevano  anche  a  que- 
sta seduta  d'inaugurazione  gli  Emi  Macchi, 
Ciasca  e  Yives  y  Tuto,  oltre  ad  una  trentina 
di  vescovi. 

Notevoli  in  questa  prima  seduta  -  oltre  le 
brevi  parole  pronunziate  dall'  Emo  Respighi, 
il  quale,  portando  la  benedizione  del  Papa, 
disse  come  questi  attendesse  ansiosamente  di 
conoscere  l'esito  del  Congresso  -  furono  i  di- 
scorsi del  comm.  Paganuzzi,  presidente  gene- 
rale dell'Opera,   e  del  conte  Santucci. 

Il  comm.  Paganuzzi,  presentando  il  pro- 
gramma del  Congresso,  ne  trattò  le  diverse 
parti  subordinandole  ad  una  triplice  divisione, 


secondochè  rispondevano  all'ordine  religioso, 
all'ordine  educativo  e  all'ordine  della  carità. 
Il  conte  Santucci  poi,  in  un  breve  e  forbito 
discorso,  portò  ai  congressisti  il  saluto  di 
Roma. 

Ma  il  momento  più  solenne  di  questa  prima 
seduta  si  ebbe  quando  il  cav.  Sacchetti  salì 
alla  tribuna  per  dar  lettura  del  Breve  indi- 
rizzato dal  Santo  Padre  all'Opera  dei  Con- 
gressi. Il  Breve  infatti  è  un  documento  di  alto 
interesse  per  la  parte  specialmente  in  cui  viene 
da  esso  inculcata  la  concordia  fra  i  cattolici 
di  azione.  I  congressisti  lo  ascoltarono  in  piedi, 
rispettosamente,  in  perfetto  silenzio. 

Nelle  solenni  sedute  dei  giorni  seguenti  me- 
ritarono particolare  attenzione  le  relazioni  delle 
varie  sezioni.  Risultò  da  queste  che  in  alcune 
specialmente  delle  sezioni  si  era  seriamente 
lavorato.  E  in  prima  linea,  per  attività  e  per  i 
risultati  di  lavoro  pratico,  è  da  mettere  la  se- 
zione di  Economia  Cristiana,  nella  quale,  fra 
le  altre  deliberazioni,  una  ne  fu  presa  impor- 
tantissima, riguardante  la  necessità  di  un'or- 
ganizzazione di  classe  degli  operai  manifattu- 
rieri in  rispondenza  allo  scopo  massimo  della 
riorganizzazione  sociale  corporativa.  Interes- 
santissime anche  le  deliberazioni  della  sezione 
Stampa,  di  quella  d'Archeologia  Cristiana  e 
della  sezione  per  l'organizzazione  delle  Società 
femminili  -  una  novità  questa  nei  Congressi 
cattolici  -  sulle  quali  riferi  Mgr  Radini  Te- 
deschi. 

E  fra  i  discorsi  che  furono  giudicati  più 
importanti  noto  quello  del  Rev.  P.  Zocchi  in- 
torno alla  libertà  d'insegnamento,  discorso 
che  sollevò  lunga  eco  di  discussioni  su  per  la 
stampa  liberale  della  Penisola;  l'altro,  brevis- 
simo ma  elevatissimo,  del  prof.  Tomolo,  al 
quale  l'assemblea  fece  una  dimostrazione  im- 
ponente, indimenticabile;  nonché  i  discorsi  di 
chiusura  dei  due  presidenti. 

L'impressione  complessiva  lasciata  dal  Con- 
gresso fu  buona,  anche  perché  parve  aversi 
la  certezza  che    nei    Congressi    avvenire  sarà 
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data  sempre  più  larga  parte  al  lavoro  pra- 
tico, restringendo  al  minor  grado  possibile  i 
diritti  dell'Accademia. 


Pienamente,  splendidamente  riuscito  fu  poi 
il  Congresso  Internazionale  degli  studenti  cat- 
tolici, inauguratosi  nella  medesima  chiesa  del- 
l'Apollinare  il  giorno  cinque  di  settembre. 

L'iniziativa  di  questo  Congresso  fu  dovuta 
al  Circolo  universitario  di  Bologna;  l'organiz- 
zazione fu  merito  del  Comitato  organizzatore, 
composto  di  soli  studenti,  residenti  in  Roma. 
Serietà  di  intenti,  larghezza  di  vedute,  so- 
dezza e  parsimonia  di  programma,  con  asso- 
luta prevalenza  di  lavoro  pratico,  presiedet- 
tero ai  criteri  animatori  del  Congresso;  e 
dati  questi  criteri,  che  furono,  a  dir  vero,  scru- 
polosamente osservati,  l'esito  non  poteva  es- 
sere  dubbio. 

Numerosissime  erano  le  adesioni  di  Società 
studentesche  e  di  uomini  illustri  nel  movi- 
mento cattolico  italiano-europeo.  Noto  tra  que- 
sti: il  prof.  Toniolo,  il  conte  Soderini  ed  il 
prof.  Olivi,  membri  onorari  per  l'Italia;  Geor- 
ges Goyau  e  Fonsegrive  per  la  Francia:  il 
barone  von  Hertling  e  il  prof.  Hitze  per  la 
Germania;  il  principe  eli  Liechtenstein  ed  il 
Padre  Abel  per  l'Austria.  E  inoltre:  il  barone 
di  Montenach  per  la  Svizzera;  il  prof,  de  Ce- 
peda  ed  il  marchese  di  Valle  Ameno  per  la 
Spagna  lord  Acton  ed  il  march.  Mac  Swiney 
per  l'Inghilterra  e  l'Irlanda;  Shepmans,  capo 
dei  deputati  cattolici  olandesi  ;  Groeler  del 
Centro  tedesco,  ecc. 

Presero  parte  al  Congresso  circa  cinque- 
cento studenti  universitari,  dei  quali  il  mag- 
gior contingente  era  dato  dall'Italia  e  dai  paesi 
tedeschi,  che  avevano  mandato  ben  centocin- 
quanta giovani.  Alcuni  studenti  tedeschi  indos- 
savano i  costumi  goliardici. 

Il  Santo  Padre  volle  egli  stesso  designare 
il  presidente  onorario  del  Congresso  nella  per- 
sona dell'Emo  cardinal  Parecchi,  uomo  sopra 
ogni  altro    adattatissimo,   pel   suo  amore   alla 


gioventù  e  per  la  sua  speciale  competenza  in 
ogni  ramo  di  studi.  Presidente  effettivo  era  lo 
studente  I  «ivio  'I  ovini  di  Pavia. 

Attraentissime  riuscirono  le  sedute  solenni 
del  Congresso  per  la  loro  singolare  intona- 
zione. Si  succedevano  alla  tribuna  oratori  di 
diverse  nazionalità,  cinque  lingue  -  dal  so- 
lenne latino  del  Breve  di  Leone  XIIJ  all'ita- 
liano, al  francese,  al  tedesco  e  allo  spagnuo'o. 
alternantisi  sulle  labbra  di  giovani,  con  la  ir- 
ruente eloquenza  della  loro  età,  alla  quale  ri- 
spondevano gli  applausi  succedentisi  con  insi- 
stenza insolita  in  altre  assemblee  -  gli  applausi 
di  un'assemblea  di  giovani.  E  spesso,  giù  dal 
fondo  della  sala,  dove  i  Tedeschi  facevano  un 
gruppo  compatto,  saliva  il  lungo  hoch!  come  un 
ululato  di  uragano:  mentre  dal  banco  speciale. 
dove  avevano  preso  posto,  i  Bavaresi,  indos- 
santi le  loro  caratteristiche  uniformi,  sguaina- 
vano le  sciabole  scintillanti  ai  riflessi  della  luce 
elettrica:  e  per  tutta  la  sala  si  agitavano  i 
berretti  multicolori  degli  studenti  italiani... 

Nella  seduta  inaugurale  potevano  parlare 
anche  non  studenti:  ed  è  cosi  che  il  prof  To- 
niolo, il  conte  Soderini  e  il  prof.  Cepeda  del- 
l'Università di  Valenza,  pronunziarono  impor- 
tantissimi discorsi,  nei  quali  una  cosa  sopra- 
tutto fu  notevole,  come  cioè  essi  sapessero 
parlare  ai  giovani  come  ai  giovani  si  doveva 
parlare,  lasciando  all'uditorio  la  parte  più  gio- 
vane, più  ricca  di  avvenire  del  programma 
sociale  cattolico. 

Nelle  altre  sedute  la  parola  fu  invece  scru- 
polosamente riserbata  agli  studenti;  e  si  ebbe 
una  affascinante  giostra  oratoria,  con  frequenti 
episodi  di  entusiasmo  indimenticabile  in  chi  vi 
si  trovò  presente,  e  con  da  ultimo  un  eleva- 
tissimo e  opportunissimo  discorso  di  chiusura 
pronunziato  dall' Eminentissimo  Parecchi. 

La  cittadinanza  romana  dimostrò  verso  i 
giovani  congressisti  la  più  viva  simpatia;  e 
non  riuscirono  affatto  a  turbare  il  lieto  suc- 
cesso del  ritrovo  studentesco  internazionale  le 
insignificanti  dimostrazioni  in  contrario  alle 
quali    volle    abbandonarsi    la    solita    volgarità 

piazzaiuola. 

Paolo  Mattei-Gentili. 
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Gli  Scienziati  ci  ammoniscono  dei  pericoli  della  trasmissione   di   gravi   malattie  della  pelle,  se   ci  affidiamo  ai  rasoi, 

quasi  mai  disinfettati,    che    servono   per   parecchie   persone D'altra  parte    il  radersi  da  sé  coi  comuni  rasoi  non  è 

facile:  v'è  pericolo  di  tagliarsi,  è  incomodo,  è  pigro.  Invece,  col  nostro  Rasoio  di  sicurezza,  semplice  ed  elegante,  si  può 
radersi,  la  barba  da  sé,  per  quanto  essa  sia  dura,  in  qualunque  posizione,  anche  all'oscuro,  senza  il  minimo  pericolo  di 
tagliarsi,  in  modo  facile,  quasi  come  un  passatempo  ed  in  un  momento. 

Indispensabile  ai  Sacerdoti,  Viaggiatori,  Naviganti,  Escursionisti,  Alpinisti,  ecc. 

Si  spedisce   franco  di  porto,  verso  rimessa  di  Cartolina-Vaglia  di   L.  6.50  alla  Ditta 
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Roma,  30  Novembre  1900. 


N.  22. 


Il  Cardinale  Michele  Viale-Prelà. 


(Continuazione,  vedi  X.  21). 


II. 


Traendo  profitto  dei  sentimenti  cattolici  del 
giovine  monarca,  il  Nunzio  Viale-Prelà  ot- 
tenne di  poter  radunare  un  sinodo  di  vescovi 
di  tutto  1'  Impero. 

Scopo  di  questo  venerando  congresso  era 
quello  di  formulare  una  supplica  per  conse- 
guire l'abrogazione  della  legislazione  ecclesia- 
stica giuseppina.  Francesco  Giuseppe  I,  ade- 
rendo di  buon  grado  alle  domande  dell'epi- 
scopato, con  decreto  18  aprile  1850  cancellò 
con  un  tratto  di  penna  tutte  quelle  innovazioni 
che  Giuseppe  II  e  il  suo  ministro  Kaunitz 
avevano  portato  nel  campo  religioso  e  nella 
giurisdizione  terrena  della  S.  Sede.  Quel  de- 
creto tu  come  il  segnale  che  sul  trono  d'Au- 
stria erasi  assiso  un  uomo  alieno  dalla  poli- 
tica ecclesiastica  dei  suoi  predecessori  e  che  era 
disposto  a  migliorare  i  rapporti  dello  Stato 
con  la  Chiesa  di  Roma.  Questa  vittoria  fu 
merito  del  Viale-Prelà,   il  quale  in  compagnia 


dell'arcivescovo  di  Vienna,  Giuseppe  Ottomaro 
De  Rauscher,  si  die  a  studiare  le  basi  di  un 
Concordato  che  rialzasse  nell'  Impero  degli  Au- 
sburgo  l'autorità  della  religione,  e  impedisse 
per  lo  avanti  ogni  aggressione  del  potere  ci- 
vile nel  campo  ecclesiastico.  Pio  IX,  informato 
di  quanto  operava  a  Vienna  il  Nunzio,  volle 
premiare  lo  zelo  di  lui  innalzandolo  alla  di- 
gnità cardinalizia,  ed  essendo  rimasta  vacante 
nel  1  855  la  sede  arcivescovile  di  Bologna  per  la 
morte  del  cardinal  Carlo  Oppizzoni,  il  Sommo 
Pontefice  chiamò  a  coprirla  il  Viale-Prelà. 
Questi,  grato  dell'alto  onore  ricevuto,  chiese 
licenza  di  rimanere  a  Vienna  fintantoché  il 
Concordato  non  fosse  stato  concluso,  ben  sa- 
pendo il  danno  che  ne  sarebbe  venuto  alla 
Chiesa  di  Roma  se  si  fossero  lasciate  incom- 
piute le  pratiche  già  iniziate. 

Finalmente  il  18  agosto  1855  il  cardinal 
Viale-Prelà,  quale  plenipotenziario  della  S.  Sede, 
e  l'arcivescovo  De  Rauscher,  plenipotenziario 
imperiale,  segnarono   in  Vienna  quel  Concor- 


674 


<  i  ,   MOS    l  vi  HOLK  I 


dato  che  il  25  settembre  l'imperatore  Fran- 
cesco Giuseppe  doveva  ratificare  in  Ischi  e 
il   3  novembre  in   Roma  il  Sommo  Pontefice. 

Quel  trattato  dava  una  regolare  sistema- 
zione agli  affari  cattolici  dell' Impero,  autoriz- 
zava i  vescovi  ad  infliggere  agli  ecclesiastici 
fuorviati  le  pene  canoniche,  nonché  di  punire 
con  le  censure  qualunque  dei  fedeli  che  vio- 
lasse le  leggi  della  Chiesa.  Per  quel  Concor- 
dato il  giudice  ecclesiastico  avrebbe  giudicato 
del  diritto  di  patronato.  Trattandosi  di  pa- 
tronato laicale,  la  S.  Sede  acconsentiva  che  i 
tribunali  secolari  giudicassero  della  successione 
quanto  allo  stesso  patronato.,  sia  che  ci  fosse 
questione  tra  i  veri  e  supposti  patroni,  o  tra 
ecclesiastici  che  dai  patroni  medesimi  fossero 
stati  designati. 

La  S.  Sede,  fatta  ragione  dei  tempi,  per- 
metteva che  le  cause  degli  ecclesiastici,  me- 
ramente  civili,  come  a  dire  per  contratti,  per 
debiti,  per  eredità,  ecc.,  fossero  discusse  e 
definite  da  giudici  secolari.  Per  la  stessa  ra- 
gione, la  Corte  di  Roma  non  avrebbe  vietato 
che  le  cause  degli  ecclesiastici  per  crimini  o 
delitti  che  erano  puniti  con  la  legislazione  pe- 
nale dell'Impero,  fossero  giudicate  da  magi- 
strati laici,  i  quali  peraltro  avrebbero  infor- 
mato di  ogni  cosa  il  vescovo. 

Nei  casi  d'arresto,  l'autorità  politica  avrebbe 
usato  quei  riguardi  che  esigevano  la  dignità 
e  il  carattere  ecclesiastico.  In  caso  di  con- 
danne capitali  o  a  più  di  cinque  anni  di  pri- 
gionia, l'autorità  politica  doveva  partecipare 
gli  atti  giudiziari  al  vescovo,  il  quale  avrebbe 
potuto  udire  il  condannato  per  poter  giudicare 
quale  pena  ecclesiastica  sarebbe  stato  neces- 
sario di  infliggergli.  Ciò  pure  doveva  aver 
luogo  a  richiesta  del  vescovo  se  fosse  appli- 
cata una  pena  minore.  I  chierici  avrebbero 
subito  la  pena  del  carcere  sempre  in  luoghi 
separati  dai  secolari.  Ove  poi  fossero  stati 
condannati  per  delitto  o  trasgressione,  sareb- 
bero stati  rinchiusi  in  qualche  monastero  o  in 
qualche  altra  casa    religiosa.   Le  cause    mag- 


giori intorno  a  cui  aveva  deciso  il  (  oncilio 
di  'I  renio  sarebbero  state  portate  direttamente 
alla  decisione  del  Sommo  Pontefice  e  dell'Im- 
peratore. 

L'articolo  15  del  Concordato  conservava 
l' immunità  alle  chiese,  semprechè  non  ne  aves- 
sero danno  la  giustizia  <■  la  sicurezza  pubblica. 
L'imperatore  si  obbligava  di  far  rispettare  la 
lede,  la  liturgia  e  le  istituzioni  della  Chiesa 
cattolica,  contro  ogni  offesa  di  parole,  dj  scritti 
e  di  fatti:  prometteva  che  j  vescovi  e  j  sa- 
cerdoti non  sarebbero  siati  molestati  nell'eser- 
cizio dei  loro  doveri  per  la  custodia  della 
lede,  dei  costumi  e  della  disciplina  ecclesia- 
stica. 1  )i  più  avrebbe  prestato  mano  efficace 
perchè  le  sentenze  episcopali  contro  il  clero 
disobbediente  fossero  recate  ad  effetto.  Le 
atitorità  politiche  in  ogni  occasione  dovevano 
prestare  reverenza  ed  onore  agli  arcivescovi, 
ai  vescovi  e  al  clero  elevato  in  dignità.  Il 
Concordato  assicurava  l'esistenza  ai  Seminari 
vescovili,  e  al  clero  l'istruzione  nei  medesimi. 
Permetteva  inoltre  agli  allievi  dei  Seminari 
di  entrare  nelle  scuole  di  qualsiasi  altro  isti- 
tuto, previo  esame  di  idoneità,  e  di  concor- 
rere, osservando  le  debite  prescrizioni,  a  qua- 
lunque cattedra  fuori  dei  Seminari. 

La  S.  Sede  conservava  il  diritto  di  erigere 
nuove  diocesi,  e  qualora  fosse  richiesto  dal 
bene  spirituale  dei  fedeli,  avrebbe  potuto  an- 
che determinare  le  nuove  circoscrizioni  delle 
medesime,  sempre  però  d'accordo  col  governo 
imperiale. 

Nella  nomina  dei  vescovi,  privilegio  apo- 
stolico concesso  alla  corona  degli  Ausburg, 
l'Imperatore,  prima  di  proporre  i  nuovi  tito- 
lari all'  investitura  canonica  del  Sommo  Pon- 
tefice, avrebbe  preso  consiglio  dai  vescovi 
comprovinciali. 

Il  Governo  imperiale,  da  parte  sua,  volle  che 
nel  Concordato  fosse  imposto  ai  metropoliti 
ed  ai  vescovi  di  prestare  giuramento  di  fe- 
deltà alla  Corona,  prima  di  assumere  l'am- 
ministrazione delle  loro  diocesi,  e  di  non  pren- 
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dei'  parte  ad  alcun  complotto  contro  l'ordine 
e  la  sicurezza  dell'Impero 

Cosi  al  clero  supcriore  come  all'inferiore 
Èra  assicurata  la  facoltà  eli  testare,  ma  non 
(niella  di  disporre  degli  ornamenti  e  degli  abiti 
pontificali  che  dovevano  rimanere  di  proprietà 
della   mensa  episcopale. 

Il  Sommo  Pontefice  avrebbe  conferita  la 
prima    dignità  in  tutte  le  Chiese  metropolitane 


nomina  del  Penitenziere  e  del  Canonico-teo- 
logo nelle  Metropolitane  ed  Episcopali,  e  di 
un  canonico  teologo  nelle  Collegiate.  I  vescovi 
avrebbero  conferite  le  prebende  secondo  le 
sanzioni  conciliari  e  i  decreti  papali.  Le  par- 
rocchie dovevano  essere  provveduti:  per  pub- 
blico concorso,  osservando  le  prescrizioni  del 
Tridentino.  Per  le  parrocchie  di  patronato  ec- 
clesiastico,  i  patroni  dovevano  presentare  uno 
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o  arcivescovili  e  suffraganee,  quando  la  nomina 
non  fosse  di  patronato  .  laico  privato,  nel  qual 
caso  avrebbe  conferito  la  seconda. 

L' Imperatore  avrebbe  continuato  a  nominare 
a  tutte  le  altre  dignità  e  prebende  canonicali, 
ad  eccezione  di  quelle  di  libera  collocazione 
episcopale  e  soggette  a  jus  patronato  legitti- 
mamente acquistato.  I  Capitoli  dovevano  essere 
formati  di  uomini  aventi  le  doti  prescritte  dai 
Sacri  Canoni,  e  quando  fosse  di  pubblica  con- 
suetudine,  per  pubblico  concorso. 

Il  Concordato,  in  conformità  a  quanto  pre- 
scriveva il  Concilio  di  Trento,  provvedeva  alla 


dei  tre  soggetti  che  sarebbero  stati  proposti 
dal  vescovo.  Il  Sommo  Pontefice  concedeva 
alla  Corona  d'Austria  facoltà  di  nominare  a 
tutti  i  canonicati  e  alle  parrocchie  che  sog- 
giacevano al  jus  patronato  derivante  dal  fondo 
di  religione  o  degli  studi,  in  modo  però  che 
venisse  scelto  uno  dei  tre  che  il  vescovo 
avrebbe  giudicati  più  degni  dopo  aver  subito 
l'esame  di  pubblico  concorso. 

Le  parrocchie  avrebbero  avuto  un  aumento 
di  congrua  e  i  parrochi  di  rito  orientale  avreb- 
bero avuto  un  trattamento  simile  ai  parrochi 
di  rito  latino    Ciò    però   non    avrebbe    riguar- 
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dato  le  chiese  parrocchiali  di  jn\  patronato 
e<  <  lesiastico  e  laicale  acquistato  canonicamente, 
l'onere  dei  quali  doveva  essere  addossato  ai 
rispettivi    patroni. 

Se  poi  questi    ultimi    non    avessero    sodili 
sfatto    pienamente    agli    obblighi    loro    imposti 
dalla  legge  ecclesiastica,  e  segnatamente  quan 
do    fosse   costituita   al    parroco    una   dote    del 
fondo  di  religione,  sarebbe  slato  provveduto  a 
norma   delle   circostanze. 

11  Concordato  stabiliva  inoltre  che  tutti  co- 
loro che  fossero  nominati  o  presentati  a  qua- 
lunque bene fu io  maggiore  o  minore,  non  pò 
tessero  assumere  l'amministrazione  delle  tem- 
poralità annesse  ai  medesimi,  se  non  in  virtù 
dell'istituzione  canonica,  derivando  da  questa 
il  diritto  ai  beni  ecclesiastici.  Nel  possesso 
delle  chiese  cattedrali  e  dei  beni  che  vi  erano 
uniti  dovevano  essere  osservate  scrupolosa- 
mente le  sanzioni  canoniche  e  tutte  le  dispo- 
sizioni del  Pontificale  e  del  Ceremoniale  ro- 
mano. I  superiori  generali  degli  Ordini  reli- 
giosi avrebbero  continuato  a  governare  i  loro 
Istituti  secondo  i  canoni  e  i  disposti  del  Con- 
cilio eli  Trento,  salva  però  l'autorità  dei  ve- 
scovi. I  generali  quindi  avrebbero  avuto  libera 
corrispondenza  con  le  loro  case  e  diritto  di 
libera  visita.  Gli  arcivescovi  e  i  vescovi  avreb- 
bero potuto,  previa  intelligenza  col  Governo 
imperiale,  costituire,  secondo  i  sacri  canoni, 
Ordini  o  Conoreeazioni  religiose  dell'uno  e 
dell'altro  sesso.  La  Chiesa  avrebbe  cjoduto  del 
diritto  eli  acquistare  liberamente,  per  qualun- 
que titolo  legittimo,  nuovi  possessi:  questi  beni 
erano  riconosciuti  inviolabili  al  pari  di  quelli 
che  aveva  posseduto  fino  allora.  Quindi  nes- 
suna soppressione  od  unione  avrebbe  avuto 
luogo,  riguardo  alle  antiche  e  nuove  fonda- 
zioni senza  l'intervento  della  S.   Sede. 

L'amministrazione  dei  beni  ecclesiastici  do- 
veva rimanere  presso  coloro,  ai  quali  spettava 
secondo  i  canoni.  Il  Governo  imperiale  non 
avrebbe  potuto  vendere  né  gravare  di  pesi, 
senza    il    consenso    di    Roma,    quei     beni,    col 


pretesto  dei  sussidi   che    i!    (  \o\  1  rno    1 1 
prestava   e  avrebbe  continuato  a  prestare  pei 

bisogni     delle     (    hi< 

L'autorità  e<  clesiastica  avrebbe  amministri 
i  beni  (\f  costituivano  i  fondi  detti  di  reli- 
gione e  degli  studi:  i  vescovi  avrebbero  avuto 
diritto  d'ispezione  e  di  vigilanza  -.'-'ondo  le 
forme  che  la  S.  Sede  <•  j|  Governo  avrebbero 
stabilito  di  comune  accordo.  Fintantoché,  poi. 
il  fondo  di  religione  non  venisse  diviso  in  do- 
ta/ioni stabili  e  in  ecclesiastiche,  le  relative 
rendite  sarebbero  state  erogate  in  servizio  del 
culto,  nella  fabbrica  delle  chiese,  nell 
dei  Seminari  e  di  tutto  ciò  che  avrebbe  avuto 
attinenza  col  ministero  ecclesiastico.  Le  ren- 
dite del  fondo  -  studi  -  dovevano  essere  per 
lo  innanzi  erogate  a  prò  dell'istruzione  cat- 
tolica e  secondo  la  pia  mente  dei  fondatori. 
I  frutti  dei  benefici  vacanti  dovevano  es 
deposti  nel  fondo  di  religione  a  cui  sarebbero 
stati  assegnati  i  redditi  dei  Vescovadi  e  delle 
Abbazie  secolari  vacanti  nell'Ungheria  e  nei 
domini  annessivi  un  tempo.  Nelle  provincie  ove 
non  fossero  fondi  di  religione  sarebbero  state 
istituite  delle  Commissioni  miste  per  ogni  dio- 
cesi, incaricate  di  amministrare  i  beni  della  mensa 
vescovile  e  tutti  i  benefici  in  tempo  di  vacanza. 

Non  potendosi  per  le  speciali  condizioni  ri- 
stabilire l'esazione  delle  dee  ime  ecclesiastiche, 
la  S.  Sede,  a  titolo  di  compenso,  accettava 
delle  doti  sia  in  beni  stabili,  sia  in  titoli  del 
debito  pubblico,  e  quelle  doti,  una  volta  asse- 
gnate, dovevano  essere  percepite  e  conser- 
vate a  titolo  oneroso  e  identico  a  quello  delle 
decime,  alle  quali  succedevano. 

Tutte  le  cose  spettanti  a  persone  e  ad  og- 
getti ecclesiastici,  di  cui  non  era  fatta  men- 
zione nel  Concordato,  dovevano  essere  retti  ed 
amministrati  secondo  la  dottrina  della  Chiesa 
e  la  sua  vigente  disciplina. 

11  Concordato,  infine,  annullava  tutte  le  legfgi, 
gli  ordini,  i  decreti  precedenti  in.  materia  ec- 
clesiastica, e  doveva  essere  considerato  in  per- 
petuo  come   legge   di   Stato. 
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Concluso  il  Concordato,  e  definiti  altri  affari 
di  ordine  religioso,  il  \  iale-Prelà  partì  da  Vienna 
alla  volta  eli  Roma  nel  settembre  del  [856. 
E  più  tacile  imaginare  che  descrivere  tutte 
le  affettuose  e  liete  accoglienze  che  il  Nun- 
zio  ricevette  dal  Sommo  Pontefice  e  dai  col- 
leghi porporati.  La  sua  condotta  in  Baviera 
ed  in  Austria  l'aveva  reso  uno  dei  più  strenui 
campioni  del  cattolicismo  ;  il  Concordato,  con- 
cluso col  Governo  di  Vienna,  aveva  messo  in 
piena  luce  il  suo  zelo  apostolico  e  i  suoi  rari 
talenti  diplomatici.  Egli  aveva  preso  de  visu 
conoscenza  della  condizione  vera  degli  animi 
in  Germania,  della  religione  e  dei  suoi  mini- 
stri: niuno,  meglio  di  lui,  poteva  quindi  fornire 
alla  Corte  di  Roma  una  relazione  esatta  dei 
mali  che  erano  deplorati  in  quei  paesi  e  dei 
rimedi  atti  a  guarirli.  Egli  aveva  fatto,  du- 
rante la  sua  Nunziatura,  alcuni  viaggi  in  Un 
gheria,  in  Serbia,  nel  Banato  e  in  Transilvania, 
ed  ovunque  aveva  dato  opera  per  rassodare 
i  vincoli  che  dovevano  stringere  1'  Episcopato 
alla  S.  Sede,  rinvigorire  nel  clero  lo  zelo,  nei 
popoli  il  senso  religioso.  Perfino  in  Serbia, 
paese  in  cui  lo  slavo  professa  la  religione  greca, 
l'opera  del  Viale-Prelà  fu  oltremodo  proficua,  ce- 
mentando i  rapporti  di  Roma  con  la  Chiesa 
nazionale,  perorando  la  causa  dei  cristiani  sud- 
diti della  Porta  Ottomana  ed  ottenendo  da 
quel  principe  di  poter  aprire,  per  la  prima  volta 
a  Belgrado,  una  cappella  cattolica. 

Il  cardinale  Viale-Prelà,  dopo  le  affettuo- 
sissime  accoglienze  ricevute  in  Roma,  si  recò 
alla  sede  di  Bologna,  retta  prò  tempore,  per 
suo  speciale  mandato,  da  Mgr  Giuseppe  Pas- 
saporti, vicario  capitolare,  poi  vescovo  di  Epi- 
fania. 

Il  Viale  giunse  a  Bologna  la  sera  del  30  ot- 
tobre 1856.  Il  i°  novembre  prese  possesso 
della  Metropolitana,  in  mezzo  alle  acclamazioni 
del  popolo  festante,  agli  omaggi  dei  notabili 
e  seguito  da  un  immenso  corteggio. 

Il  Municipio,  nelle  sale  del  Liceo,  diede  in 
onor  suo  un'accademia  musicale  e  poetica  con 


grande  concorso  della  nobiltà  e  della  borghesia, 
non  solo  della  città,  ma  delle  provincie  circon- 
vicine ancora. 

Compreso  de' suoi  doveri  episcopali,  il  Viale- 
Prelà  si  diede  a  tutt'uomo  a  studiare  ciò  che 
v'era  di  guasto  nell'amministrazione  diocesana, 
o,  per  dir  meglio,  ciò  che  non  rispondeva,  se- 
condo il  suo  alto  ideale,  al  completo  funzio- 
namento del  governo  diocesano.  La  visita  pa- 
storale tu  quindi  per  lui  un  dovere  prescritto 
dai  sacri  canoni,  e  un  bisogno  amministrativo, 
perchè  gli  porse  modo  di  verificare  davvicino 
le  necessità  delle  numerose  parrocchie  poste 
sotto  l'alta  sua  giurisdizione.  Nei  luoghi  po- 
polosi, in  cui  mancavano  istituti  d'istruzione 
e  di  educazione,  il  nostro  Cardinale  non  tra- 
scurò mezzo  alcuno  pur  di  stabilirne,  tenendo 
pratiche  coi  maggiorenti  dei  luoghi  e  dando, 
del  proprio  peculio,  copiose  sovvenzioni.  Così 
accadde  allorché  il  parroco  di  S.  Gregorio, 
Giuseppe  Pini,  gli  propose  la  fondazione  di  un 
Seminario  per  i  chierici  poveri,  che  venne 
aperto  col  titolo  dei  <-  Ss.   Apostoli.  » 

Diede  inoltre  grande  appoggio  ad  un'Ac- 
cademia ecclesiastica,  che  tenne  le  sue  adu- 
nanze per  concessione  del  Cardinale  nel  pa- 
lazzo ispesso  cieli' Arcivescovado,  e  favorì  la 
fondazione  di  una  casa  per  gli  esercizi  di  S.  Igna- 
zio. All'arcivescovo  di  Bologna  dovettero  il  loro 
incremento  le  missioni  nella  diocesi,  e  le  con- 
ferenze sacre,  in  cui  ebbero  campo  di  mani- 
festarsi eminenti  ingegni,  specie  nelle  dottrine 
teologiche.  Lo  spirito  filantropico  del  Viale- 
Prelà  era  inesauribile.  Le  porte  del  suo  Epi- 
scopio non  chiudevansi  mai  dinanzi  ai  poverelli; 
il  Cardinale  recavasi  ad  onore  di  sovvenire 
quanti   a  lui  ricorrevano. 

Egli  stesso  visitava  le  prigioni,  confortando 
i  miseri  che  pagavano  il  loro  tributo  alla 
giustizia  terrena,  visitava  gli  ospedali  e  tratte- 
nevasi  amorevolmente  presso  il  letto  degli 
infermi,  parlando  di  fede  e  di  rassegnazione. 
Scrupoloso  osservatore  dei  precetti  evangelici, 
la  sua  mano  sinistra  non  seppe    mai   ciò  che 
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porgeva  la  destra,  o  meglio  egli  curo  sempre 
che  i  benefici  che  spandeva  a  piene  mani  fos 
sero  conosciuti  soltanto  ila  quelli  cui  erano 
destinati.  Egli  e  perciò  che  gran  parte  delle 
sue  elargizioni  restarono  avvolte  nel  mistero, 
ma  non  per  questo  esse  furono  meri  belle, 
anzi   furono  più   belle. 

Le  vicissitudini  della  politica  recarono  grandi 
dolori    al    Cardinale- Arcivescovo   di    Bologna. 

Verso  la  fine  del  '59,  una  nota  circolare  del 
governo  delle  Romagne  (1"  nov.)  accusò  il 
clero  di  essere  fazioso,  di  dar  formali  eccita- 
menti alla  rivolta,  di  trasformar  la  cattedra  in 
tribuna  e  di   predicare  in  fine  la  guerra  civile. 

Il  Viale-Prelà  crede  suo  dovere  di  pren- 
dere le  difese  del  suo  clero  e  non  si  lasciò 
sfuggire  occasione  di  far  notare  a  coloro  i 
quali  in  quei  giorni  tumultuosi  avevano  in 
mano  la  cosa  pubblica,  che  la  tanto  vantata 
indipendenza  lasciata  al  potere  ecclesiastico 
era  ridotta  al  punto  di  vedere  «  ecclesiastici 
perseguitati  nel  campo  istesso  del  loro  mini- 
stero spirituale.  »  Il  fatto  è  che  molti  avreb- 
bero voluto  che  il  clero,  con  un  inaudito  esem- 
pio di  infedeltà,  disertasse  dalla  bandiera  della 
sua  Chiesa,  e  che  il  metropolita  di  Bologna 
si  fosse  unito  moralmente  all'  esercito  della  ri- 
voluzione. 

Viale-Prelà  non  era  uomo  da  tradire  il  suo 
mandato:  la  porpora  di  cui  era  fregiato  gli 
ricordava  il  suo  muramento  di  difendere  q;V  in- 
teressi  della  Chiesa  di  Roma  usque  ad  effu- 
sione ni  sanguinis. 

Chi  potrebbe  rimproverarlo  della  fedeltà 
serbata  al  suo  sovrano  e  alle  leggi  della  sua 
Chiesa?  Sappiamo  che  dal  mantenersi  fedele 
alla  propria  bandiera  al  farsi  istigatore  di 
guerra  civile  ci  corre  gran  differenza,  ma  sap- 
piamo pure  che  l'Arcivescovo  di  Bologna  era 
uomo  di  retto  cuore  e  troppo  assennato  per 
eccitare  in  seno  al  suo  popolo  la  rivolta. 

Egli  si  accontentò  di  scrivere  energiche  pro- 
teste per  la  tutela  dei  diritti  della  sua  Chiesa 
e   per  la  dilesa    dell'onore  di  alcuni   ecclesia- 


stici  a  torto  accusati  di  aver  predicato  la  ri- 
volta. 

A   quei  giorni    il    partito    dei    liberali    fi 

carico  all'illustre  porporato  di  non  aver  vo- 
luto unirsi  al  movimento  nazionale.  Nelle  sue. 
accuse,  pero,  quel  partito  non  dimostro  di 
essere  gran  latto  conscio  della  situazione  del 
Cardinale-Arcivescovo.  Il  Viale-Prelà  copriva 
un  posto  eminente  nella  gerarchia  ecclesiastica, 
una  carica  delicatissima  a  lui  affidata  dal  Go- 
verno  papale  cui  aveva  prestato  giuramento 
di  fedeltà.  Egli  non  era  un  privato:  era  un 
funzionario  che  doveva  rispondere  al  suo  Go- 
verno di  ciò  che  era  stato  confidato  alla  sua 
lealtà,   al   suo  onore. 

Tacciare  come  retrograda  la  condotta  del 
Viale-Prelà  in  quelle  circostanze,  e  dar  prova 
di  non  conoscere  la  natura  dell'istituto  eccle- 
siastico, delle  sue  necessita  storiche  e  politiche. 
de'   suoi  doveri  e  de'   suoi  diritti. 

Ma  il  popolo,  il  popolo  buono,  il  popolo 
che  soffre,  il  popolo  che  non  fa  delle  disqui- 
sizioni accademiche,  ma  sente  col  cuore  e  giu- 
dica un  uomo  dal  bene  che  fa  al  suo  pros- 
simo, mantenne  sempre  l' affetto  e  la  stima 
al  suo  Arcivescovo,  al  padre  degli  sventurati 
e  dei  derelitti,  a  Colui  che  metteva  ogni  sua 
s/loria  nel  beneficare  e  nel  consolare.  E  al- 
lorquando  egli  morì  nel  maggio  1860,  e  il 
suo  cadavere  venne  collocato  in  una  cappella 
ardente,  il  suo  buon  popolo  si  affollò  intorno 
al  letto  funebre  a  piangere  a  calde  lacrime 
il  perduto  benefattore. 

Quelle  lacrime,  lacrime  benedette,  furono 
il  più  beli'  elogio,  la  più  bella  testimonianza 
resa  alle  virtù  dell'illustre  estinto,  testimo- 
nianza inoppugnabile,  sincera,  disinteressata 
e  perciò  veramente  sublime.  Il  card.  Viale- 
Prelà  aveva  fatto  rivivere  sulla  cattedra  bolo- 
gnese gli  esempi  di  virtù  che  avevano  dato 
al  mondo  cristiano  S.  Ambrogio  e  S.  Carlo 
Borromeo. 

G.  S. 
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La  Cattedrale  di  San  Giovanni. 
Basilica  e  Cappella  di  Fourvière  ove  furono  celebrate  le  cerimonie  e  tenute  le  adunanze  del  Congresso. 


Il  Congresso  Mariano  di  Lione 

e  l'incoronazione  della  Vergine  di  Fourvière. 


Un  primo  Congresso,  consacrato  alla  glo- 
rificazione ed  allo  studio  del  culto  della  Santa 
Vergine,  era  stato  adunato  a  Livorno  nel  1875. 
Dopo  un'interruzione  d'un  quarto  di  secolo, 
un  secondo  ne  fu  riunito  a  Firenze  nel  1897, 
ed  un  terzo  a  Torino  nel  1898.  La  serie  si 
continuò  quindi  con  le  sedute  tenute  a  Lione 
dal   5    all' 8  settembre. 

Moltissimi  prelati  avevano  sollecitato  l'onore 
di  prender  parte,  sia  ai  lavori  di  questa  riu- 
nione, sia  alle  feste  religiose,  cui  essa  fornì 
occasione.  Accanto  alle  Loro  Eminenze  i  car- 
dinali Couilliè,  arcivescovo  di  Lione,  Langé- 
nieux,  arcivescovo  di  Reims,  e  Perraud,  ve- 
scovo di  Autun,  sedevano  NN.  SS.  gli  arci- 
vescovi Hautin,  di  Chambery,  Ardin,  di  Sens 
Germain,  di  Tolosa,  di  Servonnet,  di  Bourges, 
Montety,  di  Beyrouth;  i  vescovi  Barthet,   del 


Senegal,  Béguinot,  di  Nìmes,  Belmont,  di 
Clermont,  Berthet,  di  Gap,  Bonfils,  del  Mons, 
de  Cabrières,  di  Montpellier,  Chapon  di  Nizza, 
Fiard,  di  Montauban,  Forest,  di  Sant'Antonio, 
Fraysse,  d'Abila,  Geay,  di  Lavai,  Hazera,  di 
Digne,  Henry,  di  Grenoble,  Herscher,  di  Lan- 
gres,  Jaquet,  d'Yassy,  Lamaze,  d'Olympe,  Las- 
serre,  del  Marocco,  Leroy,  d'Alinda,  Lugon,  di 
Belley,  Pellet,  di  Rethymo,  Rumeau,  d'Angers, 
Touchet,  d'Orléans,  Turinaz,  di  Nancy  e  Vidal, 
d'Abydos. 

La  seduta  d'apertura  ebbe  luogo  a  Four- 
vière la  sera  del  5  settembre:  il  rettore  della 
basilica  illustrò  la  genesi  ed  i  preliminari  del 
Congresso;  e  fu  questa  una  seduta  piuttosto 
preparatoria.  Il  Congresso  si  aprì  in  realtà 
all'indomani  6,  ed  il  programma  compren- 
deva due   parti   distinte,   riguardanti  l'una  gli 
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studi   teologici  ed  i  lavori  di  storia,  l'altra  le 
cerimonie    religiose.    La    prima    riunione    co 
minciò  con  la  lettura  della  lettera  di  Sua  San 
tità  Leone  XIII,  leu  era  del  i  9  settembre  [899 
che  approvava   il   Congresso  e  ne  benediceva 
i   lavori.    Poscia    il    cardinale    arcivescovo    di 
Lione   indicò    i    motivi   che    l'avevano  ispirato 
ed  il  fine  che  gli  era  stato  stabilito.  Dopo  lui 
Mgr.  Colomiati,  provicario  generale  di  S.  L.  il 
cardinale  arcivescovo  di  Torino,  lece   la   storia 
dei  Congressi   precedenti,  e  particolarmente  di 
quello  del    1898.   Per  un    sentimento  di   squi- 
sita delicatezza  si   die'  esso  premura  di   ricor- 
dare i  numerosi  legami  che   uniscono  Torino 
e   Lione. 

Il  R.  P.  13.  Clavère,  dei  Frati  Predicatori, 
priore  del  convento  di  Poitiers,  trattò  del  culto 
di  Maria,  con  la  sua  erudizione  profonda  e 
con  la  sua  eloquenza  tanto  sobria,  quanto 
robusta.  Dopo  aver  esposto  la  base  e  la  na- 
tura di  questo  culto,  esso  parlò  delle  sue  varie 
manifestazioni,  sia  esterne  che  interne:  pre- 
ghiere,  feste,   confraternite. 

Al  P.  Gontier  della  C.  di  G.  era  riservato 
il  compito  eli  studiare  i  rapporti  fra  Maria  ed 
il  dogma.  Aprendo  la  serie  delle  comunica- 
zioni particolari,  Mgr  Arcivescovo  di  Cham- 
bery  ha  sviscerato  la  storia  di  un  santuario 
assai  venerato  nella  sua  diocesi  :  di  Nostra 
Signora  di  Myans.  Esso  ha  cominciato  dalla 
sua  fondazione  nel  1248,  giungendo  fino  al 
pellegrinaggio  di  quest'anno,  nel  quale  si  riu- 
nirono ben   8000  persone. 

Finalmente  la  seduta  terminò  col  voto  del 
seguente  tenore,  spedito  telegraficamente  al 
Santo  Padre  :  «  Le  migliaia  di  fedeli  riuniti  a 
Fourvière  sotto  la  presidenza  dei  Vescovi,  in 
occasione  delle  feste  del  Congresso  in  onore 
di  Maria  e  della  Incoronazione  di  Nostra  Si- 
gnora, rivolgono  a  Sua  Santità  l'espressione 
rispettosa  della  loro  pietà  filiale,  ed  umilmente 
domandano  l'apostolica  benedizione.  » 

In  seguito  a  questa  seduta  generale,  i  mem- 
bri  del   Congresso  si   sono  divisi  in  vari  uffici, 


per  esaminare  i  rapporti  mandati  da  tutte  Le 
pani.  Nessuna  attribuzione  speciale  di  materie 

era    stata    loro    prescritta      tuttavia   a    noi    sem- 
bra <  he    l'insieme  delle   memorie   poti     1    - 
sere  classificata  in  quattro  serie  distinte. 

La  prima  serie  comprendeva  alcuni  studi 
speciali  sul  culto  della  Santa  Vergine  nelle 
varie  diocesi,  e  se  ne  troveranno  i  particolari 
nei    lavori    di    ciascun    ufficio. 

La  seconda  serie  era  consacrata  alle  mo- 
nografie dei  vari  pellegrinaggi  sotto  il  voca- 
bolo:  Maria. 

Meglio  delineate,  ed  anche  Torse  d'inte- 
resse più  diretto  di  quelle  della  prima  serie. 
queste  monografie  sono  siale  assai  più  nu- 
merose ed  estese.  Tutte  egualmente  non  fu- 
rono presentate  al  Congresso,  ed  il  giorno 
in  cui  questo  si  apriva,  i  Lionesi  salutavano 
con  gioia  la  comparsa  di  uno  studio  di  alto 
valore  dal  titolo:  Ricerche  su  Fourvière.  - 
fondazione  della  Chiesa  e  della  Cappella  di 
Nostra  Signora.  Seguendo  il  metodo  scien- 
tifico più  rigoroso,  l'autore  vi  stabili  l'origine 
della  chiesa  così  cara  ai  Lionesi:  origine  che 
fino  a  quel  punto  era  rimasta  ravvolta  nella 
oscurità  ed  aveva  dato  luogo  a  grandi  errori. 

Una  terza  serie  di  lavori  era  stata  consa- 
crata alle  pratiche  particolari  del  culto  della 
Santa  Vergine  negli  Ordini  e  nelle  Congrega- 
zioni religiose.  Mai,  per  quanto  a  noi  consti, 
queste  pratiche  così  dolci  e  così  commoventi 
ad  un  tempo,  erano  state  oggetto  di  un  tale 
insieme   di   studi. 

Finalmente  la  quarta  serie  versava  sui  rap- 
porti dell'arte  col  culto  di  Maria;  essa  è  stata 
la  più  ristretta,  ma  non  per  questo  la  meno 
importante.  Additeremo  un'esposizione  di  fo- 
tografie riproducenti  le  opere  d'arte,  pitture, 
sculture,  terrecotte,  vetrerie,  ori,  avori,  tap- 
pezzerie, lavori  tutti  a  gloria  di  Maria. 

Per  non  essere  che  un  semplice  saggio, 
come  lo  ha  indicato  il  suo  autore,  monsignor 
G.  B.  Martin,  professore  di  archeologia  cri- 
stiana alle  Facoltà  cattoliche  di  Lione,  questa 
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esposizione  ha  tracciato  le  grandi  linee  della 
storia  dell'arte  Mariana,  la  cui  culla  si  trova 
nelle  catacombe  e  che  si  perpetua  poi  attra- 
verso il  volo  dei  secoli.  Essa  ci  ha  mostrato 
inoltre  ciò  che  si  potrebbe  fare  per  questa 
parte.  Del  resto  l'ispirazione  di  Maria  è  pro- 
pria di  tutti  i  tempi;  i  nostri  lettori  ne  giu- 
dicheranno essi  stessi  dalla  medaglia  battuta 
in    occasione    del    Congresso,    lavoro    affatto 


Serviti,  fratelli  delle  Scuole  Cristiane  e  Suore 
di   Carità. 

Si  parlo  anche  in  seguito  dei  vari  santuari 
e  delle  pratiche  religiose:  N.  S.  del  Buon 
Consiglio,  N.  S.  dei  Dombes,  N.  S.  di  Ro- 
may,  l'Arciconfraternita  di  N.  S.  di  Compas- 
sion,   la  pratica  delle   tre   Ave. 

Due  voti  furono  formulati:  l'uno  per  stabi- 
lire il  morno  della    festa  di    N.    S.   del  Buon 
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Medaglia  coniata 
in  occasione  del  Congresso. 

Incisore.  A.   Poncet. 
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Medaglia  coniata 
in  occasione  del  Congresso. 

Incisore  A.   PoNCET. 


personale  del  grande  incisore  di  medaglie  lio- 
nese,  M.  Poncet.  La  parte  anteriore  porta 
impressa  la  Vergine  dell'antica  cappella  e  la 
posteriore  quella  della  basilica. 

Il  numero  dei  rapporti  presentati  oltrepas- 
sava i  trecento,  ed  era  materialmente  impos- 
sibile che  i  quattro  uffici  stabiliti  potessero 
tutti  studiarli.  Tuttavia  questi  uffici  riuscirono 
a  compiere  l'enorme  lavoro  seguente: 

Il  primo,  presieduto  eia  M.  Sire,  prete  di 
San  Sulpizio,  ha  fatto  particolari  studi  sul 
culto  di  Maria  nelle  diocesi  di  Lione,  Autun, 
Grenoble,  Belley,  Clermont,  Saint-Flour,  Bour- 
ges  e  presso  i  Cappuccini,  Marisri,  Lazzaristi, 


Consiglio,  l'altro  per  la  fondazione  di  un  mo- 
nastero della  Visitazione  ad  Hébron  in  Pale- 
stina. 

Il  secondo  ufficio,  sotto  la  presidenza  di 
Marbot,  vicario  generale  di  Aix,  ha  ricevuto 
anzitutto  una  comunicazione  importantissima. 
Un  quadrello  sul  quale  era  impressa  una  rosa 
fra  due  colonne  con  la  scritta:  «  Maria  adjuva 
nos;  •  quadrello  riportato  dall'Africa  dal  co- 
mandante Fabre,  che  ha  permesso  di  stabilire 
come  il  culto  della  Santa  Vergine  fosse  già 
praticato  nel  continente  africano  fino  dal  vi  se- 
colo. Lo  stesso  ufficio  ha  studiato  il  culto  della 
Santa  Vergine  nelle  diocesi   di  Puy,  d'Aix  e 
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eli  Mans,  presso  i  Certosini,  Gesuiti,  Sale 
siani  e  Domenicani.  Si  rievoco  quella  scena 
sublime  del  4  luglio  [898,  quando,  perduta 
ogni  speranza,  i  padri  Florisoone,  Merlin  e 
Baumann,  dopo  aver  dato  ai  loro  compagni 
d'infortunio  un'ultima  assoluzione,  si  riunirono 
sul  ponte;  della  Bourgogne,  che  lentamente 
spariva  nelle  onde,  e,  fedeli  fino  all'ultimo 
alla  tradizione  domenicana,  intuonarono  la 
Salve  Regina,  finalmente  vi  si  tratto  dei  san- 
tuari di  Nostra  Signora  di  Buis,  di  Parmenia, 
delle  Opere  di  Nostra  Signora  delle  Armate, 
dell'Opera  domenicale,  di  Maria  Immacolata, 
e  fu  emesso  anche  un  voto  perchè  si  stabi- 
lisse una  festa  dal  titolo  Maria  Regina  di 
Francia. 

Mgr  Morel,  direttore  delle  missioni  catto- 
liche, presiedeva  il  terzo  ufficio.  Vi  si  dette 
lettura  di  un  rapporto  di  Mgr  Bottero,  delle 
missioni  estere  di  Parigi,  vescovo  di  Kumba- 
kouam,  sui  principali  pellegrinaggi  dell'India, 
e  Mgr  Lapotre,  prevosto  del  Capitolo  di  Ply- 
mouth, ha  studiato  il  culto  di  Maria  in  In- 
ghilterra,  prima,  durante  e  dopo  la  Riforma. 

Poscia  si  sono  intesi  i  rappresentanti  delle 
diocesi  della  Maurienne,  di  Perpignano,  di 
Digne,  del  Belgio,  dell'Algeria;  quelli  dei  Ci- 
stercensi, Francescani,  Carmelitani,  Missionari 
della  Salette,   Maristi. 

Il  quarto  ufficio,  sotto  la  presidenza  di 
Mgr  Pillot,  professore  alle  Facoltà  cattoliche 
di  Lilla,  ha  esaminato  un  rapporto  del  ve- 
scovo di  Nagasaki  intorno  alla  devozione  eli 
Maria  nel  Giappone. 

Le  altre  memorie  trasmesse  a  quell'ufficio 
concernevano  la  diocesi  di  Chambery,  i  Mis- 
sionari del  Sacro  Cuore,  i  Chierici  di  San  Via- 
teur,  gli  Oblati  di  Maria  ed  i  Santuari  di 
Pezenas,  di  N.  S.  di  Boulogne,  di  N.  S.  di 
Sous-Terre  nella  diocesi  di  Ano-ers,  di  N.  S. 
dell'Officina  e  del  Laboratorio  nella  Basilica 
di  Saint-Rem)-.  Fu  elaborato  uno  studio  par- 
ticolare delle  Riviste  pubblicate  in  onore  della 
Santa  Vergine,   e   due   voti   furono   emessi   da 


quell'ufficio,   l'uno  relativo  alla  promulgazione 
de]   dogma    dell'Assunzione,   l'altro    alla    con 
vocazione    del    futuro    (  ongresso. 

La  parte  scientifica  de)  Congresso  fu  chiusa 
la  sera  del  7  con  una  riunione.-  generale.  jn 
cui  presero  la  parola:  Mgr  Vane)  sulla  parte 
di  Maria  nella  storia  lionese;  M.  Dadolle, 
rettore  delle  facoltà  cattoliche  di  Lione,  sui 
lavori  del  Congresso:  M.  Jaajuier.  bàtontrier 
dell'Ordine  degli  avvocati  di  Lione  <;  profes- 
sore alla  Facoltà  cattolica  di  Lione,  sulla  po- 
tenza della  Santa  Vergine;  e  da  ultimo  mon- 
signor Leroy,  superiore  della  Congregazione 
dello  Spirito  Santo,  parlo  sull'influenza  di  Maria 
nell'opera  dei  missionari  ed  intorno  alla  de- 
vozione verso   di   lei   in   tutto   il   mondo. 

Le  cerimonie;  religiose  si  compierono  nella 
cattedrale  di  San  Giovanni  e  nella  basilica  di 
Fourvière.  Fisse  consisterono,  nelle  mattine 
del  6  e  del  7,  in  una  messa  celebrata  in  cia- 
scuna delle  due  chiese  da  uno  dei  cinque  ve- 
scovi presenti,  e  la  sera  in  un  saluto  solenne 
nella  chiesa  cattedrale.  Il  giorno  8  fu  per  in- 
tiero consecrato  a  tali  cerimonie.  Mentre  mon- 
signor arcivescovo  di  Bourges  celebrava  una 
messa  con  la  comunione  riservata  ai  congres- 
sisti, a  Fourvière  S.  E.  il  cardinale  Perraud 
celebrava  la  messa  di  «  Voto  della  Città.  > 

Il  12  marzo  1643,  in  seguito  alle  pesti- 
lenze terribili  che  da  oltre  due  secoli  decima- 
vano periodicamente  la  loro  città,  i  vescovi 
lionesi  avevano  stabilito  che  «  in  ogni  festa 
della  Natività  della  Vergine,  che  cade  l'otto 
settembre,  si  recherebbero  nella  Cappella  di 
N.  S.  di  F"ourvière  per  ascoltarvi  la  Santa 
Messa,  farvi  le  loro  preghiere  e  devozioni  alla 
detta  Vergine  ed  offrirle,  in  attestato  di  omag- 
gio e  riconoscenza,  sette  libbre  di  cera  bianca 
ed  uno  scudo  d'oro  fiammante.  »  Purtroppo, 
non  sono  più  quei  tempi  in  cui  i  Municipi 
rendevano  omaggio  alla  Resina  del  Cielo  ; 
tuttavia  il  voto  dei  vescovi  si  perpetuò,  ed 
ogni  anno,  all'epoca  fissata,  i  delegati  di  tren- 
tasei parrocchie  di  Lione  salgono  a  Fourvière, 
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vi  ascoltano  la  Santa  Messa,  ed  offrono  alla 
Madonna  11  tributo  della  cera  e  dello  scudo 
d'oro.  Alle  10  poi  i  congressisti  si  trovarono 
nuovamente  riuniti  nella  cattedrale  pei-  assi 
stere  alla  messa  pontificale  celebrata  dal  car- 
dinale arcivescovo.  Le  cerimonie  della  chiesa 
di  Lione,  che  al 
principio  del  se- 
colo strappava- 
no un  grido  di 
ammirazione  a 
Napoleone  e  a 
Chateaubriand, 
sono  anche  oggi 
celebrate  per 
tutto  il  mondo. 
Vi  si  riscontra 
tutta  la  grandez- 
za, la  maestà, 
nonché  la  gra- 
vità dei  riti  o- 
rientali,  cui  esse 
si  riannodano 
direttamente;  e 
quando  si  svol- 
gono, come  in 
quel  giorno,  ai 
solenni  accordi 
del  canto  fermo, 
s  embra  che 
l'Auyaisto  sacri- 
fizio  dell'altare 
non  possa  com- 
piersi in  forma 
più   degna. 

Alle  3  pomeridiane,  malgrado  un  furioso 
temporale,  che  trasformò  in  torrenti  le  vie 
della  collina,  la  cappella  e  la  basilica  erano 
ripiene  di  una  folla  sterminata.  È  il  momento 
dell'Incoronazione  delle  Vergini  dei  due  San- 
tuari. Dopo  un  discorso  di  Mgr  vescovo  di 
Montpellier  sul  Regno  di  Maria,  fu  data  let- 
tura della  lettera  di  Sua  Santità  Leone  XIII, 
autorizzante  l'incoronazione,  nonché  il  dispaccio 


La  Corona  della  SS.  Vergine  di  Fourvière 


di  S.  E.  il  cardinale  Rampolla,  di  risposta 
a  quello  inviatogli  il  primo  giorno  del  Con- 
gresso. 

Onesto  dispaccio  è  concepito  cosi  :  Roma, 
7  settembre.  Sua  Santità,  lieto  del  concorso 
dei  fedeli  riuniti  a  Fourvière  in  occasione  del 

Congresso  in 
onore  eli  Maria, 
manda  con  ef- 
fusione di  cuore 
la  Sua  Aposto- 
lica Benedizio- 
ne. »  Immedia- 
tamente dopo 
ha  avuto  luogo 
la  cerimonia  del- 
l'Incoronazione: 
dapprima  della 
/  'ergine  Nera 
dell'antica  cap- 
pella, quindi 
della  Ver  crine 
della  basilica. 

I  Lionesi,  ge- 
losi di  quanto 
riguarda  Maria 
e  Fourvière, 
non  potevano 
sognare  diade- 
ma più  splendi- 
do di  quello  che 
cintre  la  fronte 
di  essa,  e,  a  far- 
la breve,  ne  ba- 
sterebbe, oltre 
la  riproduzione  che  qui  p/esentiamo,  accen- 
nare come  questo  diadema  esca  dalla  casa 
Armand-Calliat  e  figli.  Ma  ci  sia  lecito,  data 
l'importanza  dell'oggetto,  che  è  un  vero  capo- 
lavoro,  di  darne  una  breve  descrizione. 

Esso  è  di  forma  arcaica,  del  tipo  detto  di 
Santo  Stefano  d'Ungheria,  imitato  a  grandi 
linee.  La  sua  altezza  è  di  32  centimetri,  il 
suo  diametro,  nella  parte  più  larga,  eli  34  cen- 
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timetri   e   mezzo.  Sopra   una  stretta  base   ver 

ticale,  elle,  oltre    142    pietre  preziose,  porta  due 

gioielli  completi  (due  anelli  cioè  di  smeraldo 
contornati  di  brillanti)  s'alza  la  fascia  del  dia- 
dema  propriamente  detta. 

La  fascia  è  formata  da  otto  facce  perita- 
tone a  frontoni  triangolari,  e  si  allarga  con 
una   curva  solida   e   vigorosa. 

In  ogni  faccia,  inquadrato  in  una  cornice  ad 
ornamenti  geometrici  di  un  tono  azzurro-tur- 
chese pallido  e  punteggiato  di  perle,  vi  è  un 
cherubino  con  gli  occhi  bassi  in  attitudine  ri- 
spettosa di  preghiera,  dalla  fronte  ingemmata 
di  brillanti,  dal  nimbo  candido  in  madreperla 
cerchiato  in  azzurro  turchese  e  perle,  con  lar- 
ghe ali  spiegate  a  sfumature  di  rosa  pallido 
morente  in  un  bianco  avorio;  il  tutto  fra  un 
vivo  scintillìo  di  diamanti. 

A  riunire  fra  loro  le  cornici,  ecco  un  fascio 
di  rami  -  regolati  e  disciplinati  dalla  stilizza 
zione  con  diamanti,  quasi  gocce  di  rugiada  - 
sorgere  dietro  un  fiordaliso  araldico  d'un  az- 
zurro scuro  seminato  di  brillanti,  su  cui  si  af- 
faccia una  rosa  di  smalto  sfumata,  in  fogliami 
d'oro  verde-pallido. 

Dall'interno  della  fascia  partono  le  otto 
striscie,  che  dopo  averla  accompagnata  fino 
al  punto  dell'allargamento,  se  ne  separano  d'un 
tratto,  con  una  curva  risoluta,  e  vanno  a  riu- 
nirsi alla  sommità  in  un  solo  gruppo.  Le  fa- 
sce del  gran  fondo  azzurro-turchese  chiaris- 
simo, orlate  in  rosso,  lumeggiate  in  avorio  e 


chiodettate  di  perle  fine,  hanno  nelle  loro  p 

centrali  una  striscia  di  dentellature  in  azzurro 
cupo,  a  far  meglio  risaltare  i  diamanti  di 
sono  intessute.  Su  tutto  ciò  passano  rami  di 
rose  dal  fogliame  d'oro  verde,  i  cui  fiori,  le- 
vandosi nel  vuoto  sui  loro  steli  ricurvi,  pre- 
sentano la  faccia  delle  loro  corolle  sfumate, 
in   fondo  alle  quali   scintilla  un  topazio  giallo. 

Alla  sommità  delle  otto  fasce,  come  a  ser 
vir  di  legame,  una  leggiera  modanatura  sor- 
montata da  una  corona,  porta  un  giglio  d'oro 
stellato  di  brillanti  montati  a  giorno,  d'onde 
un  pennacchio  a  fili  di  diamanti,  dominante 
la  perla  superba  del   pistillo  centrale. 

Su  questa  corona  d'oro  eletto  sono  inca- 
stonate 2700  pietre  preziose  e  perle-  fine:  e 
due  angeli  dalle  ali  spiegate-  si  librano  so- 
spesi sulla  testa  della  Vergine,  come  rappre- 
senta la  medaglia. 

A  6  ore  queste  feste  magnifiche  venivano 
chiuse  con  la  tradizionale  benedizione  della 
città  data  dall'abside  della  basilica.  Per  i  nu- 
merosi stranieri,  attratti  qua  dal  Congresso, 
lo  spettacolo  di  questa  città  che  si  prostra  ed 
adora,  questo  spettacolo  è  stato  una  rivela- 
zione. Essi  hanno  potuto  comprendere  come, 
malgrado  la  sua  debolezza,  essa  resti  degna 
de' suoi  primi  apostoli,  de'  suoi  19,000  mar- 
tiri; e  che  il  motto  posto  sotto  la  statua  della 
Vergine  non  è  già  una  vana  parola:  Me  pò- 
sucniìit  custodem  civitatis. 
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S.  E.  il  signor  Nicola  Tcharykoff. 


Ministro  di  Russia  presso  la  Santa  Sede. 


Fin  dal  principio  delle  sue  pubblicazioni  il  poraneamente    alla    pubblicazione    in   russo   a 

Costnos  Catholicus  riserbò  un  posto  affatto  spe-  Pietroburgo,  nell'illustre  Rivista  Histoi'ìchcski 

ciale   nelle  sue  colonne  alle  discussioni  d'arte  /  'estnik. 

e  di  storia,   mirando  a  considerare  più   parti-  Mentre:  esprimiamo  al  signor  Tcharykoff  tutta 


colarmente  le  une 
e  le  altre  nei  loro 
rapporti  con  la  Re- 
ligione  e  con  la 
Sede  Apostolica. 
Quindi  avvenne 
che,  avendo  sapu- 
to come  il  signor 
Nicola  Tcharykoff, 
ministro  di  Russia 
presso  la  Santa 
Sede,  avesse  pre- 
parato un  impor- 
tante lavoro  stori- 
co, uno  dei  capi- 
toli del  quale  si 
riporta  ad  una 
missione  moscovi- 
ta a  Roma,  a  ri- 
guardo della  quale 
si  conosceva  fino 
ad  ora  pochissimo, 
la  Redazione  pre- 
gò l'eminente  au- 
tore di  permetterle  di  darne  la  primizia  ai  suoi 
lettori.  Il  signor  Tcharykoff  accolse  il  desiderio 
espresso  con  la  miglior  grazia  del  mondo,  e 
giunse  a  tanto  di  cortesia,  da  darci  la  tradu- 
zione francese  del  capitolo  in  parola:  capitolo 
che  noi  avremo  l'onore  di  pubblicare  contem- 


S.    E.    il    signor    Nicola    Tcharykoff. 

MINISTRO    DI    Rl'SSIA    PRESSO    LA    SANTA    SEDE. 


la  nostra  ricono- 
scenza per  la  testi- 
monianza di  stima, 
che  gli  piacque  pro- 
digare alla  nostra 
Rivista,  crediamo 
incontrare  il  mas- 
simo aggradimen- 
to de'  lettori  del 
Cosmos  Catholicus 
tracciando  breve- 
mente qui  la  car- 
riera assai  più 
splendida  che  lun- 
ga, dell'illustre 
rappresentante  di 
S.  M.  l'Imperatore 
di   Russia. 

Nato  il  giorno 
8  20  gennaio  1855, 
Nicola  Valerievitch 
Tcharykoff  passò 
i  primi  suoi  anni 
in    Mosca   e   nella 


provincia  di  Samara,  dove  a  quel  tempo  suo 
padre  occupava  l'alta  posizione  di  maresciallo 
della  nobiltà. 

Allorché,  nel  1865,  suo  padre  fu  nominato 
governatore  di  Viatka,  Nicola  Valerievitch  fu 
mandato  all'estero  per  cominciarvi  i  suoi  studi 
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ed  apprendervi  le  lingue.  Nella  Royal  High 
School  d'Edinburgo  ricevette  i  primi  elementi 
di  lettere  e  di  scienze,  e  si  sviluppo  in  lui 
,Hi,lla  passione  per  lo  studio,  che  lo  caratte- 
ri/za. Affidato  alla  disciplina  «lei  prof.  '1  ,  C.  Ar- 
cher, direttore  del  Museo  nazionale  scozzese, 
acquistò,  col  trattare;  continuamente  tanto  il- 
lustre maestro,  gusti  e  conoscenze  artistiche, 
poco  comuni  in  così  giovane  età,  che  diedero 
al  suo  spirito  una  piega  eminentemente  arti- 
stica, dalla  quale  non  doveva  poi  mai  più  di- 
partirsi. 

Rientrato  in  patria,  seguì  il  corso  delle 
scienze  politiche  al  Liceo  Imperiale  Alessan- 
dro, e,  dopo  un  esame  passato  con  successo. 
fu  ammesso  al  Ministero  degli  affari  esteri, 
ed  addetto  agli  archivi  di  quel  dipartimento, 
che  sono  conservati  a  Mosca. 

Questa  prima  nomina  ebbe  un'influenza  de- 
cisiva sulla  carriera  del  giovine.  D'un  sol  colpo, 
una  sola  porta  gli  apriva  due  strade  paral- 
lele, nelle  quali  esso  si  avviò  con  pari  entu- 
siasmo, con  pari  energia,  seguendole  l'ima  e 
l'altra  con  egual  successo.  Diplomatico  e  sto- 
rico, Nicola  Tcharykoff  è  un  bell'esempio  di 
lavoratore  e  pensatore  sincero  e  coscienzioso. 

In  allora  gli  archivi  di  Mosca  avevano  per 
capo  un  uomo  di  gran  valore,  il  barone  Bùhler, 
il  quale,  oltre  ad  avere  organizzato  mirabil- 
mente il  prezioso  deposito  affidato  alle  sue 
illuminate  cure,  ebbe  il  merito  di  metterne  i 
tesori  a  disposizione  degli  uomini  di  studio,  e 
contribuire  così  possentemente  alle  celebri  pub- 
blicazioni di  Siebel,  Rambaud  ed  altri  ancora, 
che  han  gettata  nuova  luce  sulla  storia  della 
Russia.  Sotto  la  sua  direzione  Tcharykoff  fece 
le  prime  armi;  e  quegli,  osservando  le  rare 
disposizioni  del  suo  giovine  dipendente,  lo  slan- 
cio nel  mare  magnum  della  paleografia  e  della 
diplomazia,  fornendogli  occasione  di  emergere 
col    nominarlo    segretario    della    Commissione 


incaricata    della    pubblicazione   delle   (  art*     ' 
dei    I  rattati. 

Nell'anno  [876  si  riunì  a  Pietroburgo  il 
Conpresso  internazionale  degli  orientalisti  ed 
il  signor  Tcharykoff  fu  incaricato  di  rappre- 
sentarvi gli  archivi  a  cui  era  addetto:  vi  ;■ 
un'interessante  memoria  sopra  un  viaggio  nel 
l'Ouzbekistan  compiuto  dai  fratelli  Pazoukhine, 
inviati  dallo  czar  Alessio  Mikai'lovitch  a  Khiva. 
Boukhara  e  Balkh.  Onesta  monografia,  che  ap- 
parve nel  resoconto  del  Congresso,  e  della 
(piale  esiste  una  elegante  tiratura  speciale,  ri- 
vela già  le  tre  qualità  essenziali  che  caratte- 
rizzano ogni  lavoro  storico  del  suo  autore:  esat- 
tezza scientifica  fino  allo  scrupolo,  vivacità  de- 
scrittiva   e    stile   semplice  insieme    e    brillante. 

Un  altro  lavoro  consacrato  all' 'Ambasciata  di 
Gregorio  Mikouline  nel  róoi,  e  un  esposto 
delle  relazioni  diplomatiche  fra  l'Inghilterra 
e  la  Russia  a'  tempi  di  Elisabetta  e  dello  czar 
Boris,  basato  sui  documenti  ufficiali  conser- 
vati negli  archivi  di  Mosca. 

Quantunque  in  età  di  soli  2  1  anni.  Nicola 
Valerievitch  ebbe  l'onore  di  esser  chiamato  a 
far  parte,  in  qualità  di  terzo  segretario,  della 
Cancelleria  del  Principe  Gortchakoff,  uno  dei 
più  grandi  uomini  di  Stato,  che  abbia  avuto 
la  Russia  in  questo  secolo.  Ma,  essendo  allora 
scoppiata  la  guerra  con  la  Turchia,  il  giovane 
diplomatico  non  ebbe  altra  mira  che  di  adem- 
piere il  suo  dovere  verso  la  patria,  e  si  arruolò 
come  semplice  volontario  negli  ussari  della 
guardia.  Fece  col  suo  reggimento  tutte  le  cam- 
pagne del  Danubio  e  dei  Balcani,  che  Dio  sa 
quanto  mai  fossero  aspre  e  penose! 

Ferito  sotto  Filippopoli,  ricevette  la  croce 
al  valore. 

Conclusa  la  pace,  entrò  nella  Cancelleria  im- 
periale, dove  l'attendeva  la  promozione  al  grado 
di  secondo  segretario  e  la  nomina  a  genti- 
luomo di  Camera  di  Sua  Maestà. 
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In  una  alle  sue  occupazioni  ufficiali,  ci  ri- 
prese la  serie  interrotta  de'suoi  studi  storici. 
Annoverato  fra  i  membri  delle  Società  impe- 
riali di   geografia,   archeologia  e   paleografia, 

pubblicò  ben  presto,  per  conto  di  quest'ul- 
tima, una  Cosmografia,  »  opera  di  altissima 
importanza  scientifica,  basata  sull'Atlante  di 
Gerardo  Mercator,  erudito  olandese  del  xvi  se- 
colo ;  opera  che  il  Tcharykoff  arricchì  eli  dotti 
commenti   e  di   numerose  annotazioni. 

E  noto  quanto,  in  questi  ultimi  20  anni,  la 
Russia  abbia  esteso  e  consolidato  il  suo  co- 
lossale impero  nell'Asia  centrale;  movimento 
di  espansione  lenta  e  continua,  che  -  per 
usare  un  paragone  comune,  -  potrebbe  ras- 
somigliarsi all'espansione  di  una  macchia  d'olio. 

Nel  1888  si  trattava  di  delineare  in  modo 
più  reciso  le  frontiere  dell'  Impero  dal  lato 
della  Persia  e  dell'Afghanistan;  allo  scopo  di 
facilitare  i  negoziati  in  corso,  il  Governo  russo 
risolvette  di  accreditare  un  agente  politico 
presso  l'Emiro  di  Boukara.  E  l'importante  mis- 
sione venne  affidata  a  Tcharykoff.  Nel  recarsi 
al  suo  posto,  il  giovine  diplomatico,  nelle  cui 
vene  bolliva  ancora  caldo  il  sangue  del  sol- 
dato, ebbe  l'invidiabile  sorte  di  prender  parte 
alle  operazioni  che,  sotto  la  condotta  del  ge- 
nerale Komaroff,  ebbero  termine  con  l'occu- 
pazione di  Merw. 

Nei  sei  anni,  in  cui  il  signor  Tcharykoff 
restò  nel  Khanato,  la  ferrovia  transcaspiana 
vi  fu  costruita  e  l'attraversò  da  parte  a  parte; 
fiorenti  colonie  russe  vi  furono  stabilite,  e 
1'  Emiro  attuale  succedette  a  suo  padre  senza 
contestazione  né  effusione  di  sangue,  a  dispetto 
di  tutte  le  previsioni  pessimiste,  basate  su  pre- 
cedenti quasi  secolari. 

Giova  riconoscere  che  se  tutti  questi  avve- 
nimenti totalmente  favorevoli  agli  interessi 
russi  in  questi  paesi  si  svolsero  in  maniera 
tanto  soddisfacente,   una  buona  parte  del  me- 


rito se  in-  vuole  attribuire  all'energia,  alla 
fermezza  e  soprattutto  alla  prudenza  e  finezza 
di  cui  lece  prova  l'agente  politico  russo  in 
occasioni  sovente  tutt'altro  che  agevoli. 

Segretario  a  volta  a  volta  d'Ambasciata  a 
C  ostantinopoli  (  1  890),  reggente  interinario  del- 
l'Agenzia diplomatica  di   Russia   in   Egitto,    e 
consigliere  d'Ambasciata  a  Berlino,  il  sig.  Tcha- 
rykoff   adempiè    tali    differenti    funzioni     con 
abilità  e   tatto  tali,   da  valergli    la    confidenza 
sempre  crescente  dell'Imperatore    e    del    suo 
Governo.   Per  tal  modo  nessuno   fu    sorpreso 
conoscendo,  nel    1896,   che  egli  era  stato  de- 
signato  per  riannodare  le    relazioni    diploma- 
tiche con  la  Bulgaria,  interrotte   da  ben  dieci 
anni.   La  posizione  di   un  rappresentante  del- 
l' Impero  russo,   in  qualunque  Stato    dei  Bal- 
cani,  non   è  sempre  facile  ;  si  tratta  sovente  di 
rappresentare  la  parte  di  Mentore  senza  farne 
le  viste...   Il  fatto    è    che    dopo    un    anno    di 
permanenza  a  Sofia,  il  signor  Tcharykoff,  pro- 
mosso ministro  residente  presso  la  Santa  Sede, 
potè  raggiungere  il  suo  posto  lasciandosi  dietro 
un'opera  completa.  Da  quel  punto  niuna  nube 
apparve  più  a  turbare  il  cielo  sempre  sereno 
delle  relazioni  fra  lo  «  zio  bianco  >  ed  il   suo 
alquanto  turbolento  nipote... 

A  Roma,  il  ministro  di  Russia  si  è  trovato 
nel  suo  vero  elemento:  lo  storico,  ecclissato  dal 
diplomatico,  è  ricomparso,  pur  non  nuocendo 
in  nulla  a  quest'ultimo  -  come  lo  attestano  le 
eccellenti  relazioni,  che  per  tutta  la  durata 
della  sua  missione  non  cessarono  mai  eli  re- 
gnare fra  la  più  grande  Potenza  Morale  e  la 
maggior  Potenza  Fisica  -  se  questa  parola 
può  applicarsi  ad  uno  Stato  -  che  siano  al 
mondo. 

È  mai  sempre  pericoloso  entrare  sul  ter- 
reno della  storia  contemporanea;  tuttavia  io 
credo  non  poter  passare  sotto  silenzio  l'atti- 
tudine  presa  dal   Governo  russo  verso  il  So- 
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vrano  Pontefice  in  occasione,  del  Congresso 
per  la  pace;  attitudine  che  contrasta  singo 
larmente  con  quella  di  (erte  altre  Potenze, 
ma  che  dimostra  chiaramente  quali  sentimenti 
professi  lo  Czar  per  quella  Istituzione,  che  in 
venti  secoli  d'esistenza  ha  fatto  il  fattibile  per 
la  civilizzazione  e  la  felicità  dell'uman  genere 
e  quindi   per  la  pace. 

Attratto  dal  fascino  che  esercitano  sullo 
spirito  degl'  istorici  i  celebri  Archivi  Vaticani, 
il  signor  Tcharykoff  vi  andò  in  cerca  di  ricordi 
da  riportare  al  suo  paese.  Seguendo  le  orme 
delle  dotte  ricerche  del  Padre  Pierling,  il  sommo 
gesuita  russo,  i  cui  lavori  sulle  relazioni  di- 
plomatiche fra  la  Russia  e  la  Santa  Sede  nel 
secolo  xvi  fanno  testo  ancor  oggi,  egli  gettò 
uno  scandaglio  nel  secolo  seguente,  e  la  prova 
gli  riesci.  Un  documento  isolato,  il  racconto 
del  ricevimento  di  un  ambasciatore  moscovita, 
Paolo  Menezius,  fatto  dal  papa  Clemente  X, 
nel    1673;   fu  il  punto  di  partenza  d'un  grande 


lavoro    storico,    che    rischiara    di   nuova  luce 

tutto  un  periodo  della  storia  diplomatica  della 
Russia  prima  del  regno  di  Pietro  il  Grande. 

E  precisami  nte  quel  capitolo  dell'opera,  in 
cui  l'autore  espone  la  sua  missione  in  Roma, 
noi  avremo  il  piacere  di  pubblicare  prossi- 
mamente con  stupende  illustrazioni,  dovute 
egualmente  alle  pazienti  ricerche  del  sig.  Tcha- 
rykoff. 

Nel  momento  di  licenziare  queste  linee  alle 
stampe,  apprendiamo  che  S.  M.  l' Imperatore 
di  Russia  ha  elevato  il  nostro  illustre  colla- 
boratori- al  grado  di  ministro  plenipotenziario, 
destinandolo  alla  residenza  di  Belgrado.  Mentre 
gli  rivolgiamo  le  nostre  più  vive  congratula- 
zioni per  questa  nuova  testimonianza  di  stima 
e  confidenza,  che  gli  ha  prodigato  il  suo  Au- 
gusto Sovrano,  la  Redazione  del  Cosmos  Ca- 
tholicus  si  associa  sinceramente  al  rammarico 
unanime  destato  dalla  sua  partenza  nella  so- 
cietà romana,  nella  quale  non  conta  che  amici. 


P.  Mac  Swiney  de  Mashanaglass. 
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Flora. 


Tutte  le  mattine  quando  andava  alla  dire- 
zione generale  delle  poste  vedeva  quella  te- 
stina bionda,  quegli  occhietti  espressivi,  quel 
visino  regolare,  quella  carnagione  opale,  e 
bianchissima,  quel  braccio  esile  venato  di  az- 
zurro, quella  manina  sottile.  Sentiva  una  dolce 
pena  nel  cuore,  mille  desiderii  lo  pungevano 
e  la  guardava,  la  guardava...  Com'era  simpa- 
tica quella  figurina  che  pareva  di  cera!  Ve- 
duta così  di  traverso  tra  l'edera  verde  che 
incorniciava  la  ringhiera  e  tutti  quei  vasi  di 
mughetti,  di  rose,  di  vainiglie,  di  giacinti  che 
le  facevano  come  da  piedistallo,  pareva  la  dea 
dei  fiori.  Insomma,  una  bellezza  aerea,  vapo- 
rosa, cui  s'addiceva  benissimo  quella  matinée 
bianca  di  mussolina  dell'  India  tutta  guarnita 
di  valenciennes  e  di  nastri  azzurrini. 

Il  povero  impiegato  ogni  giorno  si  sentiva 
girare  di  più  la  testa  per  quella  piccola  fata 
e  quando  andava  al  suo  banco,  dove  era  ob- 
bligato a  rimanere  per  sei  o  sette  ore  nella 
giornata,  gli  veniva  un  sudoretto  maligno  ri- 
pensando alla  bellezza  bianco-cerulea,  come  egli 
la  chiamava,  e  faceva  tanti  spropositi  che  era 
costretto .  sempre  a  ricominciare  i  conti  due 
o  tre  volte.  Poi  pensando  al  suo  miserabile 
onorario  di  90  lire  al  mese,  si  sentiva  una 
bile,  una  bile,  che  gli  veniva  voglia  di  urlare 
come  un  ossesso...  Povero  Eugenio!  quanti 
peccatacci  d'invidia  faceva,  se  gli  venivano 
davanti  alla  mente  le  migliaia  di  lire  annue 
dello  stipendio  del  direttore... 

Un  giorno  s' incontrarono  in  una  casa  di 
amici  comuni.  Le  venne  presentato  e  rimase 
più  che  mai  affascinato  dalle  sue  maniere  che 
erano  un  misto  di  romanticismo  e  di  elegante 
gaiezza.  Domandò  informazioni  sul  suo  conto 
e  seppe  che  viveva  con  una  zia,  perchè  priva 


di  altri  parenti:  che  con  un  vero  miracolo  di 
economia,  riusciva  con  la  piccola  pensione  di 
questa  e  quello  che  essa  stessa  guadagnava 
scrivendo  sui  giornali,  a  vivere  onestamente 
e  con  abbastanza  decoro  :  che  si  chiamava 
Flora  Vernerò  e  che  i  suoi  bozzetti  erano 
una  cosa  ideale,  una  vera  gaiezza  del  più 
poetico  e  delicato  spiritualismo. 

Egli  a  queste  notizie  sentiva  balzare  il 
cuore  per  la  gran  gioia  e  si  disse  che  ormai 
non  doveva  più  disperarsi  :  che  una  donna 
così  vaporosa,  poetica,  ideale,  -  erano  le  sue 
frasi  predilette,  -  non  poteva  avere  che  un 
cuore  ben  diverso  dalle  altre  del  suo  sesso: 
che  disprezzerebbe  il  vile  metallo,  che  ame- 
rebbe di  certo  l'uomo  del  suo  cuore,  e  che 
mettendo  le  90  lire  di  lui  insieme  a  quelle 
che  avevano  essa  e  la  zia,  avrebbero  potuto 
andare  avanti  benissimo.  Oh,  che  felicità  sa- 
rebbe il  vivere  con  quella  bella  fanciulla  al 
fianco...  Ma...  e  i  figli  che  verrebbero  ?  Baie  ! 
erano  cose  di  là  da  venire...  Per  adesso  non 
ci  si  doveva  pensare.  Dopo,  poi,  farebbe 
l' istanza  per  passare  in  pianta  stabile .  Figu- 
rarsi! si  chiamava  Flora,  nome  poetico  degno 
di  una  scrittrice  e  per  di  più  scrittrice  idea- 
lista, e  poteva  dunque  disprezzare  un  amore 
così  tenero  come  il  suo?  Decisamente  no! 
Era  certissimo  di  venire  corrisposto  appena 
le   dichiarerebbe  il  suo  affetto. 

Stava  già  pensando  al  grazioso  e  mode- 
sto quartierino  che  avrebbero  preso  su  a  Roma 
nuova  e  che  sarebbe  il  loro  piccolo  nido.  Sì; 
già  si  era  informato;  con  55  lire  prendereb- 
bero quattro  belle  stanzine  dietro  al  Macao 
vicino  a  Porta  San  Lorenzo!  Poi  ci  sarebbe 
un  rigattiere  per  le  suppellettili  e  un  bazar 
per  i  sopra  mobili.   Oh,  che    gioia!    E    pen- 
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sando  al  Macao  canticchiava  il  duetto  della 
Carme  il  : 

Lassù,  lassa  mila  montagna. 

Venne  la  domenica.   Eugenio  Picei  indosso 

un  irreprensibile  soprabito  nero,  un  cappello 
a  cilindro,  un  paio  di  guanti  di  pelle  finissima 
e  pose  un  mughetto  all'occhiello  per  far  ve- 
dere  che  anche  lui   amava  i   fiori. 

Voleva  leggere  qualche  squàrcio  di  romanzo 
francese  per  trovar  delle  frasi  da  fare  più  im- 
pressione, ma  poi  pensò  ch'era  meglio  lasciar 
parlare  il  cuore.  Egli  l'amava  tanto  ch'era 
certo  di  saperla  commuovere. 

Toccò,  col  cuore  in  palpito,  il  campanello 
elettrico  dell'elegante  quartierino  di  Flora.  Gli 
venne  aperto  e  fu  introdotto  in  un  leggiadro 
gabinetto  nel  quale  l'odore  dell'ambra  si  me- 
scolava a  quello  di  molti  fiori  messi  in  piccoli 
vasi  di  ceramica,  di  vetro  colorato  e  di  bi- 
scuit. 

Un  pianoforte  verticale,  una  dormeuse  di 
velluto  turchino;  una  giardiniera  che  spiccava 
sul  fondo  bianco  della  tenda  di  maglione  della 
piccola  finestra;  un  tavolo  rotondo  con  mille 
ninnoli  e  gingilli,  una  colonnina  in  peluche 
color  malva,  sopra  della  quale  spiccava  il 
mezzo  busto  in  creta  della  signorina  Vernerò, 
davano  a  questa  camera  una  tinta  di  benes- 
sere e  direi  quasi  di  lusso,  che  mostrava  il 
gusto  raffinato,  elegante  di  chi  l'abitava. 

Si  poteva  benissimo  comprendere  dall'este- 
riore che  le  idee  di  Flora  non  dovevano  essere 
troppo  modeste. 

Pareva  che  tutte  quelle  statuine  in  creta, 
tutti  quei  tanti  nonnulla  dell'arte  industriale 
moderna  protestassero  contro  il  povero  travet 
dicendogli  con  un  sorriso  birichino:  la  nostra 
dea  aspetta  di  collocarci  in  un  posto  più  degno. 
Onesto  lusso  microscopico  attende  di  essere  mu- 
tato in   un  tempio  di  buon  gusto  e  di  opulenza. 

Eugenio  pensò  come  in  un  baleno  a  tutte 
queste  cose  e  si  sentì  venir  freddo;  tanto  che, 
sebbene   fosse  estate,  si  avvicinò  ad  una  stufa 


di  ghisa,  che,  naturalmente,  era  vuota.  Allora 
ris<  della  sua  distrazione  .  cercò  consolar»! 
col  dire  che  forse  era  la  zia  che  aveva  quei 
gusti  e  riandando  alle  idee  poetiche,  qua» 
s'inginocchiò  davanti  al  ritratto  di  flora  come 
per  chiederle  perdono  di  queir  ingiurioso  pen- 
siero. 

Povero  illuso:  perfino  i  puttini  di  maiolica 
pareva  che  prendessero  vita  per  burlarsi  di  lui, 
facendogli  un  palmo  di  naso  con  le  manucce 
bianche  e  lucide,  quasi  volessero  protestare 
non  esser  debitori  di  quel  soggiorno  a  una 
vecchia  con   tanto  d'occhiali. 

Finalmente  comparve  la  signorina  Vernerò 
insieme  alla  zia.  Egli  non  sapeva  più  da  dove 
cominciare.  Flora,  accortissima,  capi  subito 
tutto  e  principio  ad  aiutarlo.  Accolse  la  di- 
manda senza  entusiasmo  e  senza  contrarietà. 
Egli  era  tutto  speranzoso,  ma  (mando  la  Ver- 
nerò gli  chiese  quali  fossero  le  sue  rendite,  il 
disgraziato  travet  si  senti  poco  meno  che 
mancare. 

Eugenio  spiegò  come  meglio  poteva  tutti  i 
suoi  progetti  e  Flora  gli  rispose  che  le  rin- 
cresceva, ma  che  d'amore  solo  non  si  vive  : 
che  se  doveva  perdere  la  sua  libertà,  voleva 
almeno  avere  un  compenso  vivendo  da  si- 
gnora: che  i  quartieri  alti  erano  il  suo  ideale, 
ma  per  abitarvi  un  palazzo  o  un  elegante 
villino:  che  non  si  sarebbe  acconciata  davvero 
prendendo  marito  a  vivere  in  una  casa  di 
quattro  o  cinque  camerucce  :  che  insomma, 
facendo  bene  i  conti,  per  lei  ci  sarebbe  vo- 
luto un  uomo  che  non  avesse  meno  di  1  2  o 
13  mila  lire  all'anno:  che,  al  presente,  prefe- 
riva mangiare  come  un  canarino  piuttosto  che 
rinunziare  ai  bei  vestiti  ed  al  quartiere  ele- 
gante: che  lavorava  e  scriveva  notte  e  giorno 
per  conservare  quell'appartamento  quasi  di 
lusso. 

-  Francamente,  signor  Picei,  -  ella  concluse 
con  un  grazioso  sorriso,  -  diventate  direttore 
ed  io  vi  sposo  subito. 

-  Ma  come,   signorina,  -  rispose  egli  poco 
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meno  che  con  le  lagrime  agli  occhi;  -  voi,  voi 
autrice  eli  quei  bozzetti  così  ideali,  cosi  deli 
cati,  che  fanno  piano-ere  chiunque  li  legge, 
potete  essere  così  inesorabile,  così  fredda,  così 
calcolatrice  in  amore-  Oh,  ma  sentirete  pre- 
sto le  mie  nuove...  Là,  su  quel  maledetto 
banco  postale  che  non  è  buono  a  fruttarmi 
più  di  novanta  franchi  al  mese,  io  mi  brucerò 
le  cervella.  No  !  non  posso  più  vivere  ;  questo 
è  un  disinganno  troppo  forte.  Senza  di  voi 
per  me  la  vita  è  un  inferno.  Addio,  signorina  ; 
avrò  imparato  almeno  prima  di  morire,  a  cono- 
scere quanto  è   falsa  l'apparenza, 

L'espressione  stravolta  della  sua  faccia  spa- 
ventò Flora  che  cercò  di  trattenerlo  e  cal- 
marlo il  più  possibile.  Ma  esso  se  ne  andò 
dicendo  che  era  deciso  a  morire.  La  Vernerò 
oli  ricordò  a  questo  proposito  quel  proverbio 
che  dice  :  altro  e  parlar  di  morte,  altro  e  mo- 
rire. 

Assicurollo  che  il  tempo  è  il  più  bravo  me- 
dico che  si  possa  trovare  per  le  ferite  d'amore, 
e  basandosi  su  questa  massima,  si  tenne  quasi 
certa  di  non  dover  temere  rimorsi. 

Euo-enio  infatti  non  si  suicidò,  ma  ci  stette 
assai  male  e  non  poteva  persuadersi  come 
mai  quella  scrittrice  così  poetica,  avesse  potuto 
fare  tutti  quei  calcoli  tanto  ponderatamente 
davanti  a  lui  e  con  una  maestria  da  disgra- 
darne un  agente  di   cambio. 

Dopo  due  anni  Flora  Vernerò  sposò  un 
maestro  di  musica,  certo  Gustavo  Blenchi,  che 
aveva  guadagnato  immensamente  in  America 
dove  era  stato  più  di  un  decennio,  ed  era 
riuscito  a  formarsi  -  insieme  a  quello  che  già 
aveva  -  una  rendita  di  1  5  mila  franchi  annui. 
11  soo-no  dorato  di  Flora  si  avverò.  Era  la 
proprietaria  di  uno  dei  più  bei  villini  della 
città.   Vestiva  come   una  principessa.   Era    di- 


venuta la  grecti  atti-action  dei  salons  più  (.'le- 
ganti. Quando  ripensava  ai  progetti  impossi- 
bili di  Eugenio  ci  faceva  delle  matte  risate 
con  suo  marito,  a  cui  il  buon  umore  non  man- 
cava davvero. 

Una  sera  venne  invitata  a  cantare  in  una 
riunione-  di  famiglia.  Suo  marito  le  aveva  vo- 
luto insegnare'  la  musica  e:  ci  teneva  molto  a 
farla  udire.  La  gente;  sapendolo,  si  faceva  un 
merito  presso  di  lui  a  pregarlo  eli  farla  can- 
tare, tanto  più  che  Flora  ci  riusciva  abbastanza 
bene.  Cantava  con  molta  grazia  e  si  faceva 
sentire    con  vero   piacere  dagli  ascoltatori. 

La  Vernero-Blenchi  nell'entrare,  vide  in  un 
angolo  Eugenio  che  filava  a  più  non  posso 
con  una  sionorina,  ma  finse  di  non  accor- 
gersene.  Seppe  da  un  amico  di  lui  che  quella 
giovane  era  la  fidanzata  del  Picei,  che  passato 
in  pianta  stabile,  doveva  sposare  fra  due  o  tre 
mesi. 

Flora  ne  parlò  con  quel  capo  ameno  di 
Gustavo  e  decisero  insieme  che  ella  cantasse 
lo  stornello  di  Palloni  che  finisce  con  questi 
versi  : 

Oggi  pero  ne  devi  convenire, 

di'  altro  è  parlar  di  morie,    altro  è  morire. 

Flora,  finito  di  cantare  passò,  davanti  a  Eu- 
genio e  battendogli  leggermente  sulla  spalla 
col  ventaglio  piumato,  gli  disse:  -  Caro  signor 
Picei,  lo  vedete  che  ha  ragione  il  proverbio  ? 
Non  ve  lo  dicevo  io,  che  altro  è  parlar  di 
morte,  altro  è  morire? 

Eugenio  diventò  paonazzo  e  il  bicchiere  di 
Marsala  che  teneva  fra  le  dita  si  versò  per 
metà  sulla  veste  rosa-pallido  della  sua  futura. 

Flora  e  Gustavo  poi  ebbero  per  diverse  sere 
un  tema  gradito  di  conversazione  e  una  prova 
di  piìi  che  il  proverbio  difficilmente  sbaglia  ! 


Anna  Soderini  [Fabiola). 
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L'Incoronazione  della  Vergine  (del  Lanfranco). 


Diario  e  Memoria  delle  cose  avvenute  et  governo  dell'Archiconfraternita 
dei  Pellegrini  della  Santissima  Trinità,  a  Ponte  Sisto,  l'anno  del  Giubileo  1600, 
sotto  papa  Clemente  Vili. 


(.Continuazione,  vedi  Ar.  21). 


La  domenica,  2  gennaro,  i  confratelli  rac- 
colsero scudi  230,  compresi  40  d'oro,  che  il 
Papa  soleva  mandare  già  molto  prima  del 
Giubileo  «  senza  li  quali  non  si  sariano  pos- 
suti  mantenere  li  convalescenti  e  si  sarria 
serrato  l'hospedale.  »  Inoltre,  nell'andare  a 
San  Paolo,  il  Pontefice  l  mise  di  sua  mano 
4  scudi  nella  bussoletta  d'uno  de'  soci,  i  quali 
usavano  di  far  la  cerca  anche  fuori  dell'ospi- 
zio, del  refettorio  e  della  chiesa,  con  altri 
mandatari. 

1  Die  2a  Ianuarii  -  Papa  incepit  visitare  quatuor  Ecclesias  urbis 
ad  [ubileùm  consequendum  quod  singulis  dominicis  diebus  factu- 
rum  se  declaravit,  quando  non  erit  impeditus.  Fuerunt  secum  quin- 
dei  mi  1  11  sexdecim  Cardinales,  omnes  in  habitu  violaceo...  ipse 
etiam  Pontifex  usus  est  habitu  laneo,  quia  procedebat  ad  actum 
poenitentìae.   Diar.  caer.  M.  Ttein  die  9,    16,  22  et  30  [an. 

C/7/'  Avvisi  del  5  aggiungono  ;  Domenica  mattina  S.  Santità  do- 
veva restare  a  pranzo  a  S.  Giovanni  Laterano,  ma  poi  si  risolvè 
arrivare,  et  cosi  fece,  a  S.  Pietro  :  e  che  benedì  i  pellegrini  dalla 
ala  ili  S.   Pietro. 


Nel  giorno  3  detto,  i  cardinali  Tarusio 
(Tarugi)  e  Baronio  lavarono  ciascuno  i  piedi 
a  più  di  trenta  pellegrini:  e  non  solo  glieli 
lavano  et  asciuttano,  ma  poi  glieli  baciano 
con  molta  carità  e  devotione:  cosa  che  ha 
dato  grandissima  edificatione  a  tutti  li  fratelli 
della  Compagnia  et  al  gran  concorso  della 
gente  che  è  stata  a  vedere.  T  E  molti  che 
non  volevano  lasciarsi  lavare  in  modo  alcuno, 
gliel' hanno  comandato,  sotto  pena  di  disubi- 
dienza,  e  mentre  erano  lavati  piangevano  te- 
nerissimamente di  compunzione,  et  in  parti- 
colare certi  Pollacchi  et  Armeni  sacerdoti. 

La  signora  Flaminia  Aldobrandini  ed  altre 


1  Vedendosi  perciò  questi  poveri  forestieri  andar  processional- 
mente  a  queste  dévotioni  -  serviti  con  ogni  carità  da  molti  di  questi 
Signori;  tra'  quali  sono  li  Cardinali  Montalto,  Farnese,  Aldobran- 
dino,  S.   Giorgio  e  Détti   (Altri  Aw.  del  i°   Genn.). 
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gentildonne,  del  pari,  furono  a  lavare  i   piedi 
alle  pellegrine  e  le  servirono  a  tavola. 

Il  4  febbraio  fu  deliberato  che  ninno 
possi  anelare  cercando  con  il  sacco  coperto, 
e  che  si   faccino  lare   trenta  cassette  di   rame 


gio  (in    Velabro),  disponibile   da   Pasqua   fino 
al    1"  giugno. 

Filippo  Guicciardini  poi  fece  elemosina  di 
dieci  rabbia  di  grano;  Pulcherrima  Orsini, 
(5   gennaro),  di  due  vaccine,  e  di  tela  e  tra- 


mib 


Monumento  di  Clemente  XII. 


con  l'impronta  della  SS.  Trinità,  e  che  niuno 
le  possi  levare  se  non  da  monsignor  Primi- 
cerio e  signori  guardiani.  » 

In  vista  del  crescente  numero  de'  pelle- 
grini e  delle  compagnie  aggregate  o  non, 
che  sarebbero  venuti  a  primavera,  Lorenzo 
Ruggeri  esibì  un  suo  granare  presso  S.  Gior- 


liccio,   per  letti  due  mercanti. 

D'ordine  della  Congregazione,  il  6  gennaro, 
si  avvisò  ai  PP.  Gesuiti,  i  quali  nelle  sere,  ad- 
dietro eran  venuti  a  due  ed  a  quattro  per  la- 
vare i  piedi,  che  simile  pio  esercizio  si  per- 
metteva solo  ai  confratelli  vestiti  di  sacco,  a 
norma    delle    liste   officiali  ;   «  che  se  volevano 


(>')\ 
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Corsia  della  SS.  Trinità  dei  Pellegrini 


servire  al  spirituale  con  far  prediche  e  ser- 
moni, che  lo  possevano  fare,  ma  che  al  tem- 
porale volevano  servir  loro  come  fratelli  della 
Compagnia  e  deputati  di  più  a  quest'ofhtio. 
Quali  cortesemente  hanno  risposto,  che  hanno 
ras/ione.  Il  medesimo  successe  Q-iusto  l'altr'anno 
santo  con  certi  padri  del  Collegio   Inglese.  » 

A  dì  8,  si  rinnovarono  le  liste  deirli  officiali, 
e  Mgr  Paolino  (Datario)  mandò  due  botti  di 
vino  per  li  pellegrini. 

A  dì  9,  il  Papa  visitò  le  Quattro  Chiese  J  ed 
a  S.  Paolo  volle  interrogare  una  diecina  di 
pellegrini,  com'eran  trattati  all'ospedale  della 
Trinità;  e  n'  ebbe  in  risposta:  «  tanto  bene, 
che  non  erano  degni,  e  che  erano  sempre 
serviti  da  gentilhuomini  signori  e  sin  da  Car- 
dinali,   e    N.    S.    n'  ha    inteso  contento   gran- 


Inoltre  l'aulica  Basilica  di  S.  Boezio,  e  che  fu  mostrata  la 
reliquia  del  Volto  Sunto  e  della  V'ergine,  stando  a.g\'\Avv.  dell' 8  ; 
ma    i  io  deve   riferirsi   al   seguente  giorno  domenicale. 


dissimo.  '  Penitenzieri,  e  predicatori  pubbli- 
carono l'indulto  concesso  da  S.  Santità  ai  fra- 
telli e  sorelle  della  compagnia,  per  conseguire 
il  giubileo. 

Il  io,  anche  i  Cardinali  Terranova,  Mattei 
e  Peretti  sottoscrissero,  ciascuno  per  i  oo  scudi 
d'elemosina;  ed  il  giorno  11,  uno  de  Manno 
donò   due  botti  di  vino. 

«  A  dì  12-13  si  è  preso  la  casa  di  messer 
Pietro  Iacomello  incontro  la  porticella  della 
chiesa  della  SS.  Trinità  per  scudi  settanta  per 
tutto  quest'anno;  et  un'altra  a  S.  Benedetto 
de'  Catenari,  de'  sigg.  Orsini,  per  centoqua- 
ranta scudi  per  alloggiare  le  compagnie  ag- 
ore ^ate  che  verranno.  » 

1  Questi  pellegrini,  che  fin  qui  sono  circa  2  mila,  vengono  trat- 
tati nobilissimamente  con  gran  carità  et  amore;  poiché  molte  gen- 
tildonne et  signore  titolate  Romane,  oltre  le  larghe  elemosine, 
vanno  a  lavare  i  piedi  et  dar  il  cibo  al  li  poveri  pellegrini,  sì  come 
fanno  infiniti  Prelati  et  Nobili,  vestiti  di  sacco,  verso  li  pellegrini  : 
per  servizio  de' quali  l'Università  di  Hebrei,  in  atto  di  carità,  mandò 
a  donare  500  schiavini  et  altrettanti  pagliarini.  Ciri:,  supptem.  ili 
Roma  ilei  j°  genti.). 
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14-15  gennaro,  al  primicerio,  a' guardiani, 
all'archivista  Curzio  Sergardi  e  Livio  Prata 
segretario  viene  affidata  l'iscrizione  de'  nuovi 
consocii,  senza  richiederli  di  gratuita  elargi- 
zione. » 

Un  privato  offre  altra  botte  di  vino,  ed  il 
medesimo  Sergardi,  o  chi  per  lui,  è  deputato 
ad  ordinare  la  processiane  de'  confratelli  e  pel- 
legrini. 

La  qual  ebbe  luogo  domenica,  16,  senza 
molt'affluenza  di  popolo;  ma  v'intervennero 
tra  pellegrini  in  comitiva  ed  altri  per  via  un 
690  e  530  fratelli  vestiti  di  sacco,  più  di  70 
in  carrozza  ovvero  a  cavallo.  Molti  nobili  e 
prelati  a  piedi,  e  delle  donne  più  che  3000: 
fra  cui  si  notavano  donna  Flaminia  Aldo- 
brandini,  50  PP.  Cappuccini;  in  tutti  circa 
novemila  persone,  che  il  Papa  avea  per  tem- 


pissimo preceduto.  1  Alla  svolta  di  San  Paolo 
furono  distribuite  2940  pagnotte  benedette 
(700  dati;  dal  fornaio  Baldassare  Romani)  e 
nove  barili  di  vino,  partecipandone  ancora 
alle  consorelle,  ad  onta  del  divieto,  essendo 
«  affettionatissime,  che  oltre  l'elemosine  che 
fanno  in  vita,  morendo,  per  povere  che  siano, 
lasciano  sempre  qualcosa  all'hospedale.  E  non 
vi  è  stato  altra  confusione,  che  ninno  sia 
andato  all'  hosteria.  » 


1  (di  Avvisi  del  22  recano:  X.  Signore,  Domenica  mattina 
tornò  alle  quattro  Chiese,  ei  in  arrivando  a  s.Giovanni  Laterano 
volse  fare  le  Scale  Sanie  et  diede  molli  ordini  al  fornir  di  quella 
cappella,  in  modo  che  fu  molto  tardi  il  suo  ritorno  a  Palazzo:  ma 
desino,  facendo  eolatione  in  lettica  per  strada.»  Ed  altrimenti: 
«  Domenica-mattina  S.  B"e  andò  la  terza  volta  alle  quattro  Chiese, 
si  come  fece  la  Compagnia  della  SS.  Trinità,  distribuendo  grandi 
elemosine  per  s'rada,  li  cui  confratri  riebbero  breve  da  S.  Santità 
per  poter  conseguir  il  giubileo  visitando  le  quattro  Chiese  quattro 
volte,  mentre  vi  vadino  proeessionalmente.  »  Al  24  corrente,  il 
Card.  Montalto  protettore  dell' Arciconfraternita,  ottenne,  in  Conci- 
storo da  S.  Santità,  che  la  visita  fosse  ridotta  a  tre  sole  volte  per 
■  lucili   della  Compagnia.   (V.   altresì  gli  Avvisi  del   2   febbraio). 


Corsia  della  SS.  Trinità  dei  Pellegrini. 


<>!,<> 
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A  San  Giovanni  vennero  incontro  alla  prò 
cessione  i  cardinali  Aldobrandini  e  Détti,  che 
la  seguirono  fino  a  Santa  Maria  Maggiore, 
dove  sermocinò  il   I'.   Saliceto. 

I  signori  Bertoldo  Guido  Orsini,  cav.  Ganzi 
ed  i  sagrestani  dell'Oratorio  portarono  il  Cro 
cefisso. 

Nel  giorno  17  si  ebbero  dal  marchese  l'e- 
retti scudi  trecento  d'elemosina.  I  l'I'.  Gè 
suiti,  pur  essi,  continuarono  a  frequentare 
l'ospizio,  esercitando  opere  spirituali,  come 
seguitano  di  venire  li  padri  di  Santa  Dorotea 
e  di  Sant'Agata  di  Tresteverc  della  dottrina 
Christiana  1  e  con  loro  il  signor  Pietro  Ca- 
talano cameriere  d'honore  di  N.  S.,  il  quale 
fa  il  medesimo  servitù)  di  sermoneggiare 
molto  bene   e  con   molta  carità.  » 

II  2  %  del  mese  si  die'  lettura  in  congre- 
gazione  delle  risposte  mandate  dalle  compa- 
gnie aggregate,  a  beneficio  de'  pellegrini,  e 
che  aderivano,  ringraziando:  quella  d'Offida 
per  prima  scrisse  che  avrebbe  mandato  se.  25 
all'uopo.  In  tale  circostanza  i  guardiani  esor- 
tarono ogni  fratello  a  prestare  un  buon  letto 
finito  per  alloggiare  eerta  sorte  di  compagnie 
di  nobili  un  poco  meglio  delle  altre,  come  si 
fece  l'altr'anno  santo. 

Ultimi  del  mese   -   Si    sta  sempre  in  pen- 


S.  Giuseppe  Calasanzio:  «  nel  novembre  1597  aperse  la  prima 
pubblica  scuola  gratuita  a  S.  Dorotea  in  Trastevere,  dove  il  buon 
parroco  della  chiesa  medesima,  Antonio  Brentani,  gli  diede  due 
stanze,  e  si  unì  compagno  all'opera.»  Donde  l'istituzione  delle 
Scuole  Pie.  (Morichini,   op.   cit.,  pag.   593). 

I  IT.  Operai  poi  della  Dottrina  Cristiana  ebbero  da  Orego- 
rio  XIII  la  chiesa  di  s.  Aga'a  in  Trastevere,  e  l'omonima  Confra- 
ternita ottenne  da  Clemente  Vili  la  chiesa  di  S.  Martino  al  Monte 
di  Pietà,  due  istituti  che  sotto  il  medesimo  P'apa  si  separarono. 
{Op.   cit.,   pag.   645). 

I.a  chiesa  di  S.  Dorotea  nel  1738  passò  ai  MM.  Conventuali, 
e  nel  1824  vi  fu  riunita  quella  di  S.  Giovanni  Evangelista  in  Mica 
aurcci,  per  idiotismo  S.  Giovannino  della  Malva,  che  minacciando 
mina  fu  riedificata  da'  fondamenti.  (V.  Morichini,  pag.  7,  parte  IV, 
cap.   II,   e  pagg.   233-37). 


siero  per  trovare  alloggi  ;<  tante  genti.  I!  si- 
gnor Viperesco  Vipereschi  offri  li  granari  <li 
Bartolomeo  l'apio  da  lui  tenuti  in  affitto  ,,li,: 
Carrozze,  a  Scola  Greca  •  capaci  di  più  fjj 
tremila  persone;  di  modo  che,  con  quello  of- 
ferto dal  Ruggeri  ed  altre  località,  si  pote- 
vano ormai  albergare  una  ottomila  pellegrini. 

Oltre  le  offerte  giornaliere  in  denaro  den- 
tro l'ospizio,  ovvero  racco  Riom  Monti, 
si  ebbe  de]  vino  dal  sig.  Marcantonio  Laute. 
dal  cardinale  Aldobrandini  e  due  some  ,], -] 
pane  benedetto  che  sopravvanzò  nella  distri- 
buzione per  la  lesta  de'  Santi  Vincenzi 
Anastasio,  alle  Tre   Fontane.  ' 

La  Corte  del  Serenissimo  di  l'arma  s'iscrisse 
alla  Confraternita  per  godere  la  grazia  del 
giubileo  concessa  ad  istanza  del  cardinale 
Montalto.  2 

'I  utti  i  pellegrini  venuti  entro  il  mese  di 
gennaio  sommarono  a  4176.  comprese  317 
donne,  mentre  ne  giunsero  3985  l'istesso  mese 
dell'ultimo   anno  santo. 

P.  Mucanzio  riferisce  che  il  Papa,  ne)  30  gennaio,  anniver- 
sario di  sua  creazione,  tenuta  cappella,  cavalcò  digiuno  alle  quattro 
Chiese;  e  gli  Avvisi  notano,  che  quella  mattina  S.  Santità 
tendo  la  benedizione  al  popolo  come  fu  alla  Sala  Regia,  si  vide 
ridere  molto  allegramente,  sebene  dall'altra  banda  si  vele,  che  si 
sforza  el  -1  è  sforzato  per  far  questa  cerimonia,  perchè  non  è  an- 
cora guarito  affatto. 

2  V.  noia  sdiin  il   2S  decembre. 


(Continua) . 


Giuseppe  Presutti. 
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La  lingua  slava  nella  liturgia. 


(Continuazione,  vedi    \.     :o 


Quei  sentimenti  dei  quali  è  ricolmo  l'animo 
del  Papa,  tanto  da  rigurgitare  in  quelle  pa- 
role colme  di  ammirazione,  di  affetto  e  di 
gaudio  spirituale,  devono  certamente  essere 
stati  eccitati  unicamente  dal  felice  successo 
che  stava  ottenendo  Metodio  con  la  sua  spe- 
ciale missione  affidatagli  e  tracciata  dal  Papa 
a  prò  di  una  grande  Chiesa  slava.  Il  Papa, 
dalle  informazioni  di  Metodio,  deve  aver  ri- 
saputo che  la  sua  ideata  Chiesa  slava,  pro- 
grediva a  grandi  passi  alla  sua  felice  attua- 
zione, e  perciò  il  suo  animo  ne  gioiva.  E 
questa  gioia  gli  faceva  ancora  una  volta  pro- 
clamare che  approvava  di  gran  cuore  tutta 
quanta  l'opera  di  Metodio. 

In  questa  lettera  di  Giovanni  Vili  noi  scor- 
giamo quindi  una  nuova  ed  esplicita  conferma 
dell'apostolica  missione  di  Metodio  in  ordine 
alla  grande  idea  di  una  Chiesa  slava,  nonché 
una  nuova  approvazione  della  lingua  slava 
nella  liturgia. 

Nessuno  vorrà  negare  che  Metodio,  ritor- 
nato da  Roma  nell'880,  nella  sua  opera  apo- 
stolica fra  gli  Slavi,  non  abbia  ovunque,  dove 
era  pervenuto,  introdotta  la  liturgia  in  lingua 
slava,  non  abbia  continuato,  come  per  lo  in- 
nanzi, ad  istruire  ed  allevare  il  novello  clero  slavo, 
non  abbia  proseguito  nella  versione  e  trascri- 
zione della  Scrittura  sacra  e  dei  libri  liturgici: 
che  abbia  adunque  adoperato  tutte  queste 
zelanti  cure  e  sollecitudini  pastorali  a  van- 
taggio dei  fedeli. 

E  di  questa  «  pastoralis  sollicitudinis...  cu- 
ram,  >  il  Papa  nella  sua  lettera  dei  23  marzo 
dell'anno   881    dice:   approbantes. 

E  non  sarà  forse  vero  che  questo  appro- 
bantes, considerati   i    tempi  e  le  circostanze  di 


cui  scriviamo,  riguarda  sopra  tutto  la  lingua 
della  liturgia,  che  fu  la  cura  e  sollecitudine 
massima  di  Metodio,  perchè  appunto  ed  unica- 
mente col  suo  mezzo  gli  riusciva  di  installare 
nelle  menti  di  quei  popoli  la  dottrina  ortodossa, 
e  farla  rattenere  negli  animi  di  quelle  genti, 
che  altrimenti,  come  già  ebbero  a  deplorare 
altri  predicatori  latini,  greci  e  tedeschi,  sa- 
rebbero ritornate  nella  primiera  ignoranza  e 
barbarie  ? 

Senonchè  il  Papa  non  dimentica  di  tenere 
in  mano  anche  la  verga  del  Signore,  e  con 
quella  pur  vuole  castigare  le  enormezze  del- 
l'empio. 

Ma  anche  mentre  parla  di  questo,  non 
sa  dimenticare  l'oggetto  principale  del  suo 
gaudio. 

Egli  scrive:  «...  cum  Deo  duce  reversus 
fueris,  quicquid  inhormiter  adversum  est  com- 
missum,  quicquid  iam  dictus  episcopus  contra 
suum  ministerium  in  te  exercuit,  utramque 
audientiam  coram  nobis  discussam,  adiuvante 
domino,  legitimo  fini  trademus,  et  illius  per- 
tinaciam  iudicii  nostri  sententia  corripere  non 
intermittemus  »    [Episf.   Ioau.) 

Né  si  dica  che  noi  esageriamo,  se  asse- 
riamo di  vedere  un  forte  appoggio  alla  no- 
stra questione  anche  in  quel:  «  Deo  duce  re- 
versus.  *  Sia  che  si  intenda  di  un  ritorno  di 
Metodio  alla  sua  residenza  da  un  viaggio, 
questo  deve  essere  stato  nella  sfera  del  pro- 
gramma delle  idee  del  Papa  circa  una  grande 
Chiesa  slava;  e  di  una  importanza  del  tutto 
speciale,  acche  il  Papa  ne  dovesse  essere  reso 
edotto,  ed  egli  invochi  su  di  esso  la  divina 
assistenza. 

Sia  poi  che  si  intenda  di  un  ritorno  di  Me- 
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iodio  a  Roma,    quelle  parole  sempre  ci  svi 
lano  l'animo  di  Giovanni,  che  ansioso  aspetta 
di   sentire    da    Metodio    quanto    abbia    felice- 
mente operato  in  ordine  alla  Chiesa  slava. 

Se  il  Pontefice  abbia  avuto  anche  tempo 
di  essere  del  tutto  informato  e  di  poter  fare 
giustizia  a  Metodio  e  condegnamente  redar- 
guire WikingO,  non  lo  sappiamo;  perche  l'anno 
dopo  in  decembre  dell'882  papa  Giovanni  Vili 
moriva,  certamente  pieno  di  speranza  che  la 
sua  grande  idea  della  Chiesa  slava  sarà  (pianto 
prima  coronata  di  felice  successo  dallo  zelo 
instancabile   di   Metodio. 

Metodio  intanto  continuava  a  lavorare  ala- 
cremente, e  prima  di  chiudere  egli  pure  i  suoi 
giorni  potè  vedere  in  massima  parte  attuata 
l'idea  di  papa  Giovanni. 

Già  tutte  le  genti  slave  erano  convertite  a 
Cristo:  la  Bulgaria  era  ritornata  alla  Chiesa 
cattolica,  e  papa  Marino  I  aveale  nominato 
in  vescovo  Clemente  discepolo  di  Metodio,  il 
quale  vi  reintegrò  la  vera  dottrina  cattolica 
con  la  liturgia  nella  lingua  slava. 

La  Boemia,  convertita  essa  pure,  faceva 
parte  della  Chiesa  slava;  e  Metodio,  oltre  al 
suo  discepolo  Kaiko  dato  al  duca  Borzivoj, 
deve  avervi  stabilito  una  gerarchia.  La  storia 
non  ci  ha  conservato  il  nome  di  nessun  vescovo 
slavo  della  Boemia,  ma  essa  ci  ha  annotato  che 
di  sacerdoti  slavi  vi  erano  in  Boemia  sempre, 
senza  interruzione,  dai  tempi  eli  Metodio  fino 
all'anno  967,  e  quei  sacerdoti  non  devono  cer- 
tamente essere  stati  promossi  agli  Ordini  sacri 
da  vescovi  tedeschi.  Così  pure  sappiamo  che 
nella  prima  metà  del  x  secolo  San  Venceslao 
fu  applicato  dalla  sua  ava  Santa  Luclmila, 
moglie  di  Borzivoj,  a  studiare  le  lettere  slave. 
E  le  lettere  in  quell'epoca  le  insegnavano  i 
sacerdoti  ;  e  questi  non  potevano  essere  altri 
che  sacerdoti  slavi  e  colti  ed  influenti,  per  poter 
essere  i   precettori  del  re. 

Che  anzi  vi  debbano  essere  stati  vescovi 
slavi  nel  967,  lo  si  può  dedurre  dallo  scritto 
di  papa  Giovanni    XIII,   il   (piale    accordando 


l'erezione  di  un  uno  0  esco /ado  a  I' 
vi  apponeva  la  condizione,  di':  il  uno  0 
si  oi  o  non  do  /esse  <     1  re  né  bulgaro,  n<    1 

ne   di   lingua  slava.  Locchè    vuol   din:  che  tali 
ve  ne  devono  essere    -tati  in   Boemia   ancora 
in  quel   tempo;    altrimenti  non    eravi 
di   proibirlo. 

La  Croazia  e  la  Dalmazia  aveano,  come 
già  vedemmo  in  Teodosio  di  Nona,  il  proprio 
vescovo  slavo,  ed  i\i.  come  si  vedrà  in  ap- 
presso, la  lingua  slava  nella  liturgia  avea,  fino 
alla  morte  di  Metodio.  assunto  grandi  propor- 
zioni. 

Della  Pannonia  <■  Moravia  non  occorre  dirlo. 
(di  altri  slavi,  cioè  quelli  della  Russia.  Polonia 
e  Galizia,  della  Bosnia,  Carinzia.  Carniola  e 
Serbia:  in  una  parola  tutte  le  genti  slave  ri- 
conoscono in  Metodio  il  proprio  grande  Apo- 
stolo, cui.  unitamente  a  Cirillo,  venerano  fra  i 
propri  santi. 

E  questo  loro  appellativo,  e  questo  culto  è 
una  prova  di  più  che  Metodio  avea  da  Roma 
la  grande  missione  di  condurre  all'unità  della 
fede  tutti  gli  Slavi  e  stabilire  ovunque  fra  essi 
la  Chiesa  cattolica  con  liturgia  in  lingua  slava. 

E  Metodio,  che  nel  suo  apostolato  di  24  anni 
vi  ha  mirabilmente  corrisposto,  poteva  final- 
mente, lasciando  «  plures  e  discipulis  sui  sa- 
cerdotii  successores,  »  chiudere  in  pace  i  suoi 
giorni.  Lo  molestava,  è  vero,  il  pensiero  che. 
lui  morto,  «  venient  lupi  rapaces  non  pascen- 
tes  gregi,  ut  populum  post  se  abducant  {Leg. 
B?ilg.);  »  ma  poneva  tutta  la  sua  fiducia  in  Dio; 
e  benedetto  il  principe,  il  clero  ed  il  popolo, 
rendeva  la  sua  bella  anima,  adorna  di  fatiche 
e   di  meriti,   a  Dio  ai  6  di  aprile  dell'anno  885. 

Da  quanto  abbiamo  fin  qui  esposto  dell'apo- 
stolato dei  due  santi  fratelli  Cirillo  e  Metodio. 
accennando  ai  principali  tratti  della  loro  santa 
opera,  abbiamo  potuto  sempre  ed  ovunque 
riscontrare  questi  speciali  momenti:  Cirillo  e 
Metodio  hanno  sempre  agito  nello  spirito  della 
Chiesa  cattolica  ;  quindi  a  Roma  resero  ragione 
del  proprio  operato,   e  da   Roma  cercarono  e 
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ricevettero  la  conferma  della  loro  opera  apo- 
stolica ;  Metodio  eia  Roma  riceve  la  missione 
per  tutte  le  genti  slave,  ed  ivi  viene  ideata 
la  grande  Chiesa  slava,  nell'unità  della  teck; 
cattolica  col  vincolo  della  favella  slava  nella 
liturgia.  Questa  lingua  nella  liturgia,  che  è 
propria  al  popolo  vivo,  Roma  non  ha  limitato 
a  territori,  o  circoscritto  da  confini,  ma  come 
è  propria  e  inerente  alle  nazioni  slave,  così 
ovunque  dovea  seguire  ed  accompagnare  lo 
slavo  cattolico  nella  sua  vita  religiosa.  E  que- 
sta Chiesa  slava,  infine,  provvista  di  gerarchia 
dovea  durare  finché  vi  fosse  in  questa  terra 
una  comunità  slava;   quindi  in  perpetuo. 

Queste  furono  le  pie  intenzioni  di  Gio- 
vanni Vili  nell' ideare  la  grande  Chiesa  slava; 
queste  le  mire  di  Metodio  nel  cooperarvi  coi 
suoi  sudori  apostolici. 

E  una  Chiesa  slava  dura  da  più  di  dieci 
secoli;  ma  sgraziatamente  non  è  quella  la 
o-rande  Chiesa  di  Giovanni  Vili  e  di  Metodio; 
di  questa  rimangono  poche  reliquie  genuine 
ancora  presso  la  nazione  croata,  ove,  come 
vedremo,  dopo  tante  vicissitudini,  ancora  si 
conserva  l'eredità  di  Cirillo  e  Metodio:  la  lingua 
slava  nella  liturgia  con  strettissimo  vincolo  di 
fede  e  carità  al  centro  della  cattolica  Chiesa, 
a  Roma. 

I  timori  di  Metodio  ebbero  presto  ad  av- 
verarsi: il  lupo  non  era  lontano,  il  perfido  Wi- 
kingo,  col  partito  tedesco  della  Moravia,  riuscì 
in  breve  a  disperdere  il  gregge  di   Metodio. 

II  prode  e  fiero  Svatopluko  già  vecchio, 
perduta  la  indipendenza  politica,  era  vassallo 
del  sovrano  tedesco,  il  quale  sapeva  accarez- 
zare la  sua  naturale  tendenza  di  lasciarsi  af- 
fascinare dallo  splendore  e  dalla  grandezza 
delle  nazioni  più  incivilite,  per  cui  preferiva 
aedi  usi  nazionali,  ancora  rudi  e  severi,  i  co- 
stumi  più  molli  e  rilassati  della  Corte  tedesca, 
con  cui  avea  stretto  vincoli  di  cognazione 
spirituale;   ed  alla  propria  lingua  anteponeva 


quella  dello  straniero.  E  questa  velleità  e  de- 
bolezza del  principe  slavo,  come?  ora  riuscì  fa- 
tale alla  Chiesa  slava  nella  Moravia,  più  tardi 
sarà  dannosa  alla  stessa  Chiesa  presso  il  po- 
polo croato. 

Svatopluko    adunque,    il  quale,    come  ve- 
demmo, anche  al  tempo  ili  Metodio,  preferiva, 
con   la  sua  corte,  la  liturgia   in   lingua  latina; 
ora   che   egli   era    morto,   si    lasciò    facilmente 
indurre  a  credere   all'astuto  Wikingo,    che  la 
sua  corte   avrebbe  fama  di  civile,  sarebbe  più 
amica  all'Imperatore,  che  il  Papa,  di  cui  tutti  gli 
altri  sovrani  ambivano  la  benevola  protezione, 
lo  avrebbe  più  forte  serrato  sotto  le  chiavi  di 
S.   Pietro,   ove  si  fosse  quanto  più  uniformato 
alle  costumanze  di  Roma.   Si  lasciò  ben  presto 
persuadere    che  a    tutti   questi  beni  eragli   di 
impaccio  il  carattere  totalmente  slavo  del  suo 
Stato,  che  gli  derivava  dalla  liturgia  nella  lingua 
barbara  del  popolo.  A  questa  Svatopluko  mosse 
quindi  accanita  guerra,  perseguitando  i  disce- 
poli di  Metodio,  che    ne  erano  i    ministri  ed 
i  fautori.   E  se  dobbiamo  credere  allo  scrittore 
della  leggenda  bulgarica,  Svatopluko  si  gettò 
tutto    quanto    in  braccio  agli    avversari  della 
Chiesa  slava,  e  divenne  cieco  strumento  in  mano 
di  Wikingo  e  del  partito  tedesco.  Ma  ciò  solo 
non   dovea    bastare:   Gorardo    era    d'ostacolo 
alle  ambiziose  mire  di  Wikingo  ;  e  finche  questi 
era  nella  Moravia,  il  popolo  slavo  non  avrebbe 
riconosciuto    altri  a  proprio    pastore,    perchè 
Govardo  e  non    altri  era  stato   designato   da 
Metodio  a  proprio  successore.   Il  popolo  mo- 
ravo, d'altra  parte,  era  troppo  affezionato  alla 
propria  lingua  nella  Chiesa,    perchè  stimasse 
di  doversi  intimorire   dai  gusti  di  Svatopluko, 
aia  inviso,    crudele,  una  volta  scomunicato  da 
Metodio,   ed  ora  vilmente  umiliato  dallo  stra- 
niero. 

Ma  Wikingo  ed  i  Tedeschi  non  rifuggiranno 
da  nuove  frodi  e  dalla  violenza,  che  li  con- 
ducano al  fine  prefissosi. 


(Continua). 


Un  glagolita  dalmata. 
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Una    Scrittrice    Clarissa. 


Non  mi  accadde  mai  di   udire   persone  rnon 
dane    parlare    delle    monache    claustrali,    sen/a 
ch'io  notassi   in  loro  lapin   perfetta  ignoranza; 
per  costoro  il  chiostro  e   la   morte  addirittura, 
le  sue  vittime,  insensibili  a  quanto  accade  <li 
Inori,    dimenticando    parenti,    amici,    patria    e 
tutto  il  genere  umano,  vi  si  vanno  consumando 
in   un   languore   pensoso  ed   in   una  mesta  le- 
targia,   inchiodate  per   sempre    nella    bara,  Ove 
il  sacerdote    le  distese   nel   giorno   della    pro- 
fessione.  Ignoranti!    perchè   mai   non    possono 
entrare  in  quelle  che  chiamano  prigioni?  perchè 
non  si  recanoa  parlare  per  poco  all'inferriata 
con   quelle   donne,   che   credono  tanto   intc  liei  - 
Vedrebbero    in    breve    che    intensità    di    vita 
scorre   al    di    là   di   quelle    pareti:    intendereb- 
bero ch'elle  son   morte   soltanto  al   mondo  di 
Satanasso,   vo'  dire  al   peccato,   ma  che  vivono 
in   comunione  operosa  con   tutto  il   mondo  cat- 
tolico,  che   il   cuor  loro  vibra   all'unisono  con 
tutte  le  grandi  cose  che  commuovono   la  no- 
stra società,   e  che  la  loro  dimora   non  e  già 
la  torre  d'avorio  del  filosofo  egoista  e  misan- 
tropo,  ma  il  santuario  de'  più   eletti  sentimenti 
dell'anima  umana,   il  soggiorno  della  vera  fe- 
licità,  dell'operosità  benefica,   dell'amor  verace 
e    profondo. 

Ma,  che  dico  mai!  Non  è  d'uopo  recarsi 
a  battere  alla  porta  de'  chiostri  per  scrutarne 
i  soavi  misteri.  Leggete  i  Monaci  d'Occidente 
di  Montalembert,  e  vedrete  che  il  vero  fe- 
minismo  »  è  antico  quanto  il  cristianesimo,  e 
che  i  monasteri  dell'età  di  mezzo  furono  se- 
menzai di  donne  addottrinate  quanto  pie,  che 
non  meno  dei  monaci  concorsero  a  conservare 
viva  la  fiamma  dell'antico  sapere  in  quei  se- 
coli di  ferro.  Rosvita  e  santa  Lioba  non  furon 
torse    la    gloria   della  Chiesa  alemanna,   come 


santa  Radegonda  <■  Bandonorica  della  (  hiesa 

de'  Fran<  hi.  come  santa  1  >  re  a  di  quella  della 
Spagna  moderna?  Or  ben< 
scere  qua!  vita  meni  ]a  monaca  claustrale, 
aprite  qualcuna  delle  open- scritte  (|j  propria 
mano  da  queste  sante  donzelle,  <■  risentirete 
i  battiti  di  quei  cuori  innamorati,  assisterete 
ai  sublimi  trasporti  di  quelle  amanti  di  Gesù 
(  risto,  e  non  dubito  punto  che  la  vostra  con- 
chiusione  sarà  quel  detto  dell'apostolo  sul 
iabor:  Domine,  bonum  est  nos  lm  t  -,  '  Si- 
gnore, quanto  si  dee  godere  \  ivendo  la  dentro  ! 
oppure  i  bei  versi  del  Musset: 

e  'Mtì 

i    . 

i  .//  feu  ria  bai 
Oui,   •  imour,  qu'au  fond  de  voi 

I  •  u 

Iji    l'ir   Ju    Sun  ■     ii     r , 

fermi  voi 
Et,  quand  chantait  ,m> 

1  '•<"•   voi   vttra-i  a  la  cherchii 

l'oii*  aimiez  ardemment !  uh  '  -.  heureux.! 

Tali  riflessioni  andava  io  facendo  nello  scor- 
rere le  pagine  di  un'opera  rimarchevole  di  una 
pia  Clarissa  del  monastero  dell'ir  Maria  a 
Falence  presso  Bordeaux.  Dell'autrice  non  vo' 
dir  nulla;  crederei  di  commettere  una  sacri- 
lega indiscretezza  narrando  a  costo  di  quali 
sacrifici,  dopo  quali  eroiche  battaglie,  andò 
essa  a  rinchiudersi  dapprima  nel  convento  del- 
X Ave  Maria  di  Grenoble  e  poscia  in  quello 
di  Falence.  La  reverenda  madre  Maria  Se- 
rafina  del  Sacro  Cuore  di  Gesù,  fornita  di 
finissima  educazione,  dalla  fiducia  delle  sue 
consorelle  fatta  partecipe  della  direzione  del 
convento,  vicaria  del  monastero  di  Falence  e 
maestra  delle  novizie,   ella  non  volle   mettere 
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'a  lampada  sotto  il  moggio.  Scrittrice  e  poe- 
tessa, ha  composto,   cantato,   e   siccome   mi  è 
toccata  la  ventura   eli   assistere  allo    sbocciare 
eri  all'espandersi  di   questo  bell'ingegno,   allo 
stesso  tempo  in  cui  vedevo  sorgere  dal  suolo 
la  gentile   dimora    che  l'accoglie,    mi   e   parso 
quasi  un   dovere  morale  di  farla  conoscere  a 
quanti   sono   cattolici: 
oli  è  ciò  che   m'inge- 
«mero    di    fare    il    più 
brevemente    possibile. 
Poetessa,    scrittrice 
di  cose  spirituali,  bio- 
orafa,   tali    sono  i  tre 
aspetti  sotto  i  (mali  si 
presenta  la  madre  Ma- 
ria-Serafina.     Certo    i 
lettori  non  si  aspettino 
che  metta  loro  innanzi 
una  poetessa  religiosa 
da  paragonarsi  a  Cha- 
teaubriand o  a  Lamar- 
tine,  oppure  un'opera 
della   stessa  sublimità 
del  maraviglioso  poe- 
ma della  Sapienza,  ca- 
polavoro di    quel    sin- 
o;olare  cristiano  che  fu 
Paolo  Verlaine.  No,  lo 
dirò  francamente,  è  la 
parte  meno  felice  del 
patrimonio  letterario 
della  nostra  scrittrice. 

E  d'altro  canto  qual  meraviglia :  Le  si  può  forse 
muovere  censura  se  non  acconsentì,  per  non 
trascinarsi  nel  solco  classico  o  romantico,  a 
vestir  le  spoglie  del  simbolista  e  del  deca- 
dente :  Poesia  religiosa,  poesia  anche  solo,  è 
mai  cosa  possibile  a  questi  giorni  di  «  lette- 
ratura che  si  crea5  -  E  che  altro  può  diman- 
darsi all'  infuori  di  un  saggio,  di  un  contri- 
buto più  o  meno  largo  al  futuro  edificio 
dell'arte  moderna?  Sotto  questo  punto  di  vista, 
il  Poema  di  sant'Antonio  di  Padova,  la  Storia 


poetiea  detta  beala  Isabella  di  Francia,  la  Storia 
poetiea  della  bea 'a  Margherita-Maria  Alacoque 
non  vanno  prive  d'interesse.  Se  l'autrice  non 
conosce  le  finezze  della  teorica  odierna,  se  nelle 

sue  opere  ci  sono  lungaggini  e  ditetti,  c'è  al- 
meno della  sincerità,  della  grazia  ed  una  in- 
genuità, che  a  volte  mi  fece  ripensare  ai  Mi- 
stici del  medio  evo  ed 
al  Gesù,  peraltro  ass;ù 
superiore,  del  signor 
Aicard.    Sì,    in    questi 


tre 


avori    veggo    un 


Suor  Maria  Serafina  del  Sacro  Cuore  di  Gesù. 


ammonimento    prezio- 
so  pei   nostri    futuri 
poeti  cattolici  :  è  chiaro 
che    se    non    possono 
cantare  gli    strazi   del 
dubbio  od  una  religio- 
ne senza  fede  come   i 
nostri   neocristiani,  al- 
meno hanno  aperto  di- 
nanzi a   sé    lo    sconfi- 
nato campo  della  leg- 
genda ;    ci   si  slancino 
pure  di  tutta  lena,  ma 
si    guardino    bene    da 
quella    magniloquenza 
e  da  quella  sensibilità 
che  costituiscono  la 
grandezza  ed  insieme 
la    debolezza    del    ro- 


manticismo ;  l' ingenui- 


tà del  medio  evo,  e 
soo-giungo  del  vero  cristianesimo,  ecco  l'oasi 
onde  abbisogna  il  nostro  tempo  di  febbre,  di 
raffinatezza,  di  fatica  fisica  e  cerebrale.  Citerò 
soltanto  questi  tre  bei  versi  : 

//  ria  poi/il  froid  celili  i/ni  vii  ilo  Ut  priere  ; 
Qiie  poni  li'  noir  hiver  sur  notre  amour  en  fleur  t 
Jesus  t'osi  lo  soldi  tlos  àmes,   loia-  lumiere! 

È  lo  stesso  carattere  di  sincerità  che  dà  va- 
lore alle  opere  spirituali  dell'umile  Clarissa:  // 
mese  dello  Sposo  divino,  Dalla  terra  al  cielo, 
Marta  e  Maria.   Esse  non  sono  vane  specu- 
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[azioni,  ma  bensì  il  frutto  <li  una  già  lunga 
pratica  della  vita  religiosa  e  della  direzione 
delle  anime  L'autrice  ha  ben  compreso  quanto 
le  medila/ioni  isolate  affatichino,  sviino  e  poco 
giovino.  Fa  mestieri  lo  spirito  di  concatena- 
zione in  ogni  cosa  per  prender  diletto  nel 
nostro  lavoro  e  progredire  in  esso.  Occorre 
pure  del  materiale  storico  per  servire  di  so- 
stegno alla  nostra  imaginazione,  e  bisognano 
molteplici  aspetti  soggettivi  in  tale  materia  per- 
chè possiamo  assimilarcela,  ed  in  questa  oc- 
casione meditare  sopra  noi  stessi.  I  utte  queste 
condizioni  si  riscontrano  perfèttamente  in  questi 
tre  lavori.  Laonde  la  Chiamata  del  divino  Sposo, 
la  Presentazione  al  Tempio,  il  Pensiero  di  S.  Giti- 
seppe,  XOrasanta  nel  Getsemani,  Io  Staòat Mater ', 
il  Transito  della  Beata  I  ergine  e  quello  di  San 
Francesco,  servono  volta  a  volta  di  cornice  alla 
meditazione  della  morte;  e  d'altro  canto  la  Casa 
di  Befania  ci  viene  rappresentata  come  l'esem- 
plare delle  case  religiose,  dal  punto  di  vista 
della  sua  eccellenza,  della  sua  moltitudine,  del- 
l'autorità che  v'esercita  il  buon  Maestro,  e  del- 
l'obbedienza che  vi  si  pratica,  del  distacco  che 
vi  regna  dalle  cose  umane,  delle  predilezioni 
ond'essa  è  oggetto  da  parte  del  Redentore, 
delle  delicatezze  dell'amore  verginale,  dell'emù- 
lazione  che  corre  fra  Marta  e  Maria,  della  quiete 
e  della  pace  che  vi  hanno  dimora...  Ma  bi- 
sogna abbreviare.  Ne  ho  detto  almeno  abba- 
stanza per  mostrare  che  bellissimo  mese  del 
Sacro  Cuore  si  può  trascorrere  con  la  prima  di 
queste  operette, che  buoni  esercizi  di  ritiro  men- 
sile possono  compiersi  con  la  seconda,  e  come 
tutte  le  religiose  imparerebbero  ad  amare  la 
vita  loro  e  santamente  praticarla,  col  fare  l'ora- 
zione del  mattino  servendosi  dell'ultima  ope- 
retta. E  poi  v'è  in  tutte  una  scorrevolezza  sì 
aggraziata,  un  abbandono  così  incantevole  e 
si  diverso  dalla  regolarità  di  certi  scrittori  di 
libri  da  preghiere;  è  proprio  l'anima  che  con- 
versa alla  domestica  con  Dio,  che  si  compiace 
in  sua  compagnia,  senza  affannarsi  o  tormen- 
tarsi,  che  pianta  la  propria   tenda  nel  divino 


<  ostato  e  <  i  \  ive  beata  fissi  gli  o<  chi  in 
sposo,  Da  ultimo  l'autrice  non  ha  dimentù  ato 
una  por/iome.  troppo  trasandata,  dei  monasteri, 
le  suore  converse  ora  infatti  ella  sta  termi- 
nando un  manuale  fatto  a  bella  posta  per 
queste  umili  aiutatrici,  e  che,  ne  vo' fin  d'ora 
sicuro,  sarà  del   pari   pratico  e  delicato. 

Ho  riserbato  per  la  fine  le  due  principali 
opere  della  madre  Maria  Serafina  la  Storia 
di  Filippa  di  Gheldria  <■  la  Vita  di  suor  Maria. 
CelinadeUa  Presentazione.  Sono  due  libri,  ben 
riusciti  sotto  ogni  rispetto.  Il  primo  ci  trasporta 
alla  fine  del  secolo  xv,  a  quell'epoca  memo- 
randa in  cui  l'Europa  facea  passaggio  dal  medio 
evo  a' tempi  moderni,  in  cui  fermentavano  per 
ogni  dove,  col  giusto  desiderio  del  progredire 
della  civiltà,  le  brame  dell'indipendenza  asso- 
luta, e  l'impazienza  di  scuotersi  di  dosso  il 
benefico  giogo  della  Chiesa.  Troppo  spesse; 
accade  che  di  quest'epoca  si  abbiano  soltanto 
nozioni  generali:  ma  qui  abbiamo  una  mono- 
grafia viva  del  ducato  di  Lorena  durante  quel 
periodo  di  scompigli.  Dopo  aver  salutati  i  primi 
anni  dell'eroina  nel  ducato  di  Gheldria,  ci  tra- 
sferiamo alla  Corte  di  Francia,  quei  di  gover- 
nata dal  cupo  Luigi  XI.  poi  dal  fiacco  Carlo  VII I. 
e  poscia  dal  duca  di  Lorena,  il  buon  re  Re- 
nato, col  quale  Filippa  ha  unito  la  sua  vita: 
vi  sono  là  descrizioni  molto  pittoresche  dello 
sfarzo  e  dei  festini,  attinte  agli  storici  coevi. 
Finalmente,  mortole  lo  sposo,  e  dopo  alquanti 
anni  di  una  reggenza  gloriosissima,  Filippa 
ascoltò  la  voce  del  diletto,  che  da  lungo  tempo 
la  chiamava.  Seguiamola  nel  monastero  delle 
Clarisse  di  Pont-à-Mousson  :  l'autrice  ci  fa  co- 
noscere quella  vita  di  povertà,  di  privazioni, 
di  obbedienza,  ma  pur  anco  di  gaudi  incom- 
parabili gustati  nelle  dolcezze  dell'orazione  dalle 
predilette  figliuole  di  S.  Francesco.  Vi  sono 
pagine  deliziose  di  unzione  sulle  ineffabili  esul- 
tanze e  le  soavi  mestizie  della  vita  religiosa, 
e  per  ogni  dove  un  accento  femminile  che  s'at- 
taglia benissimo  all'argomento. 

Più   edificante    e  più    gloriosa  ancora   è  la 
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Vita  di  Suor  Maria-Celina  della  Presentazione. 
Eppure  fu  molto  semplice  l'esistenza  di  questa 
umile  figliuola,    chiamata  al    secolo   Giovanna 
Maria  Costang,    nata  in   un    piccolo   villaggio 
del  Perigord  e  morta  in  età  di  anni  diciannove 
nel   monastero    eli   Talence.   Sì,    semplicissima 
vita   fu    la  sua,    ma    molto    bella.   Che    soave 
olezzo  tramandano  quelle   pagine  commoventi, 
in  cui  la  maestra  delle  novizie  traccia  con  tutta 
la  soddisfazione  del  suo  cuore  e  con  tutta  la 
delicatezza  del  suo  pennello,  le  incantevoli  fat- 
tezze della  prediletta  sua  figliuola  !  Che  quadro 
delizioso  è    mai    quello   dei   primi   anni   da  lei 
trascorsi   in  una  famiglia  esemplare,  benedetta 
da    Dio   nella  sua   povertà!    Poi,    che    pagine 
commoventi  in  quella  esposizione  delle  traver- 
sie di  quei  poveretti,  tante  volte  visitati  dalla 
morte,  e  sempre  sì   ammirevoli  per  la  loro  cri- 
stiana rassegnazione,   degnissimi   di   vedere   il 
focolare  domestico  illustrato   dall'aureola  della 
santità!   Yien  poscia  l'entrata  nel   convento,  il 
noviziato  e  la  professione;  tutto  in  breve  spazio, 
ma  quanta   densità!   E   il    suo  volto  soave   di 
novizia  innamorata  della  perfezione,  ma  senza 
quegli    scrupoli   esagerati    che    conturbano    sì 
spesso  le   principianti;   quivi   è  la  calma  della 
santità,  la  giocondità  di  coloro  che  interamente 
posseggono  Gesù,    che~ corrono,  come    dice  il 
salmista,  la   via  de 'suoi    comandamenti.   Sono 
queste  parole  incantevoli  e  sapienti  che  disve- 
lano   un'anima   e   fanno  toccar   con    mano  la 
santità:    «  lasciate   che   mi  umilii!    -   Che  cosa 
son  io,  perchè  gli  altri  si  occupino  così  di  me? 
-  Voglio  uccidere  il  mio  me,  e  dare  saccheggio 
alla  mia  natura!  -  Deh!  ven  prego,  lasciatemi 
esser  povera  come  le  altre!  »  Sono  questi  pro- 
digi,  pienamente  constatati  dalle   sue  compa- 
gne, già  sottomessi  per  altro  al  giudizio  della 
Chiesa:   la  sua  celletta  rassettata  dagli  angeli, 
la  comparsa  di  un  globo  di  fuoco  nella  stan- 
zaccia dell'autrice,  mentre  dettava  la  sua  vita, 
ed  altre  ancora.   È  finalmente   quella  morte  sì 
immatura,   ma  che   pur  sembra  così   naturale, 
così  necessaria,    starei    per  dire,   come  quella 


di  san   Luigi  Gonzaga,   perchè  ognuno  volga 

a   sì-  stesso   la  dimanda:    come   mai,  tali   anime 
angeliche  abbiano  potuto  trattenersi  quaggiù 
in   mezzo  a  noi-  Su  non   e   forse  vero,  che  av 
viene  d'esclamare    involontariamente   con   uno 
de 'corrispondenti  della  madre  Serafina-Maria: 
Pareva   una  violetta  dei   campi,  la  sua  vita 
trascorse   come   lei,    semplice,  discreta,    dimen- 
ticata;  ma   tale   e   l'attrazione   dell'umiltà,   che 
senza  pur  volerlo,  l'aroma  della  sua  innocenza 
esercita  poderosi  incantesimi  sulle  anime;   ce- 
lestiali effluvi  n'esalano,  sembra  di   non  essere 
ornai   più   nell'esilio,   e    presso  queste  dimenti- 
cate si    sognano  le    ebbrezze   dell'  oltre-tomba 
svelata,  »  e   col  Cardinale  Arcivescovo  di  Bor- 
deaux, istitutore  e  protettore  assiduo  del  con- 
vento, si  afferma:  «  La  vita  e  la  morte  della 
compianta  nostra  Suor  Maria-Celina  sono  state 
pel  vostro  monastero  un   profumo  di  squisite 
virtù...   È    una  biografia   cristiana,   quella  che 
volle  dare  il  vostro  cuore,  beato  da  raccogliere 
e  riprodurre  tutti   i  moti   di  un'anima  mirabil- 
mente privilegiata.  E  metteste  a  servizio  della 
vostra  imaginazione   tutti  i  tesori  di  una  fan- 
tasia,  della  quale  riscontrammo  altrove  le  pie 
creazioni.  «  Io  soggiungo,   mancando  forse   di 
discrezione   (ma  non   fui  richiesto  del  segreto) 
che  già  i   primi  passi  furon  fatti  per  introdurre 
la  causa  di  beatificazione  di  colei  che   le   Cla- 
risse chiamano  sempre  adesso  «  la  nostra  san- 
tolina,     e   che  un  ragguaglio  della  sua  vita  e 
de'suoi  prodigi  ebbe  già  l'approvazione  di  au- 
torevolissime persone.  ' 

Ci  sembra  non  poter  meglio  por  fine  a  que- 
sto articolo,  che  raccogliendo  nella  /  Ita  di  Suor 
Maria-Celina  alcune  considerazioni  delicatis- 
sime e  poetiche  per  la  vita  claustrale  fluite  dalla 
penna  di  un  sacerdote  sconosciuto  :  «  Santa 
clausura  del  monastero,  ah!  che  il  mondo  non 
ti  conosce!  Ignora  che  tu  sei  l'asilo  della  vera 


1  Tutte  le  opere  leste  prese  a  disamina  si  possono  acquistare 
nel  Monastero  delle  Clarisse  eli  t'alena,  presso  Bordeaux  (diparti- 
mento della  Gironda).  Un  compendio  popolare  della  Vita  di  Suor 
Maria-Celina,  intitolato:  Il  Giglio  dì  Falena,  è  stato  composto  «la 
una  religiosa  belga.  Già  se  ne  sono  venduti  migliaia  di  esemplari. 
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felicità,  per  quanto  è  possibile  f<li<  ita  su  questa 
terra.  Non  sa  che  in  terra  alberga  la  pace,  la 
pace  la  |>iu  profonda,  la  vera,  la  pace  che  sor 
passa  ogni  sentimento.  Per  divinarti  fa  d'uopo 

averti  mirata  da  presso;  fa  d'uopo  averti  var 
cata,  s.inia  clausura,  foss'anche  solo  per  un 
momento,  per  aver  sentore  delle  lue  caste  >->\ 
ineffabili  ebbrezze.  -  Santa  clausura,  tu  sei  il 
giardino  di  delizie,  il  nuovo  paradiso  terrestre, 
perche  sei  riparata  dai  turbamenti  e  dal  tra 
mesto,  lontana  dal  pernicioso  soffiar  del  mondo 
La  grazia  celeste  aleggia  per  le  vostre  silen- 
ziose chiostre,  qual  zeffiro  di  perenne  prima- 
vera. Con  la  sposa  de'sacri  Cantici  voi  ripetete: 
Surge,  aquilo,  et veni,  auster,per  hortum  ///<■/////, 
et  fììtaiit  avomata  illius.  Ritraggiti,  Aquilone, 
vieni,  o  vento  del  meriggio,  spirate  d'ogni  lato 
nel  mio  giardino  e  ne  fluiscano  i  profumi.  Santa 
clausura,  tu  sei  (piasi  letteralmente  il  vestibolo 
del  cielo.  Dal  chiostro  al  cielo  non  c'è  che  un 
passo.  -  Non  posso  trapassare  j>c'vostri  clau- 
stri  benedetti  senza  riunirne  eli  archi  bianchi, 
addobbati  di  leggiadri   intrecci    di    clematiti   e 


di  ro,e.  in  mezzo  ;u  quali  gli  uccelletti  cantano 
con  \oi  le  laudi  del  Signore  Hortu  'nnJn  ,, 
soave  giardino  anch'essa  fumile  celletta,  ove 
riposa  Suor  Maria-Celina!  Leggiadra  aiuola 
pur  anche  fumile  lettuccio  dell'inferma,  che 
cospargete  e  inghirlandate  di  re  i 
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Porcellane  e  Maioliche  artistiche. 
Porcellane  dure  bianche  e  decorate. 

SPECIALITÀ. 

Servizi  da  tavola,  da  dessert,  da  caffé,  da  thè  e  déjeuner 
Porcellane  per  forniture  da  caffè,  restaurants,  hótels,  istituti,  ecc. - 
••  Pirofila,,-  Porcellana  resistente  al  fuoco  per  uso  di  cucina  e  di 
tavola.  -  Placche  per  numerazioni  di  case  e  denominazioni  di  strade 
e  piazze  -  Isolatori  di  ogni  modello  per  uso  telegrafico  e  telefonico - 
Capsule  e  oggetti  diversi  per  laboratori  chimici,  farmaceutici  ecc 
e  per  fotograiie.  ' 

CRISTALLERIE    BACCARAT. 

Collezione  variata  di  servizi  da  tavola  fini  e  ordinari  -  Ser- 
vizi da  liquori  e  da  madera,  ecc.  -  Articoli  ricchi  e  di  fantasia  - 
Articoli  per  caffè,  hótels,  restaurants,  ecc. 

Deposito  dell'Oreficeria  CHRISTOFLE. 

Oggetti  d'arte  e  di  fantasia  per  regali. 

DEPOSITI    A. 

MILANO  -  FIRENZE  -  ROMA  -  NAPOLI  -  TORINO  -  BOLOGNA. 
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e  l>ii»  g"iisn-ig;io  ni 
seuza  medicine  uè 
operazioni  ottenu- 
te in  Italia  ed  all'estero  in 
casi  dichiarati  inguaribili  di 
Artriti,  Asma,  Apoplessia,, 
Congestioni,  Dolori  artico- 
lari, Debolezza  nervosa,  Epi- 
lessia, Gotta,  Isterismo,  Ma- 
lattie nervose,  Malattie  mentali,  spinali,  Perdita 
di  memoria,  Palpitazioni  di  cuore,  Ponzio  d'o- 
recchi, Reumatismi,  Sciatica,  ecc. 

Mediante  l'uso  della  portentosa,  brevettata 

CINTURA  ELETTRO-GALVANICA 

DELLA  SALUTE 

sistema    Dottor-    CARTER    MOFFAT 

che  promuove  una  sana  circolazione,  aiuta  la  di- 
gestione, rinnova,  conserva  quell'energia  vitale, 
la  cui  perdita  è  il  primo  sintomo  di  decadenza, 
e  guarisce  e  previene  malattie  contro  le  quali 
lottano  invano  altri  rimedi. 

La  corrente  della  Cintura  elettro-galvanica  è  co- 
stante, senza  urti,  né  inconvenienti,  in  modo  che 
chi  la  porta  non  se  ne  accorge,  uè  lascia  accor- 
gere ad  altri  di  portarla.  E  leggerissima, 

PrP77n'  tintura  comune L.  10 

riClCUi  Cintura  di  lusso  (seta  e  raso)    »     15 
Coll'ordinazione  indicare  la  circonferenza  del 
corpo  prendendo  hi  misura  all'altezza  dell'ombelico 
Spedizione  con  tutta  segretezza. 

Si  spedisce  gratis  opuscolo  spiegativo,  conte- 
nente numerosi  attestati  di  medici  e  guariti. 

Unica  concessionaria:  Officina  Chimica  dell'Aquila 

MILANO  -  Via  S.  Calocero,  25 
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Antigottose 


Unico  Deposito  per 
tutto  il  mondo  presso 
leRR.  MM.  Benedettine 
di  PISTOIA  (Toscana) 

CHIEDERE  CATALOGO 


[GRANDE  SPECIALITÀ 

ELIOS 

Il  migliore, 
il  più  fine,  il 
più  s°no  fra 
i  liquori. 


VACCAI! 

MASSA  CARRARA 

Specialità  in  scolto 
d'ogni  gene 


SEGATI 


I  GREGGI 

E  LAVORAI 


TONICO 
DIGESTIVO 

Massima  onorificenza 
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Riproduzione  vietata. 

Miniatura  da  un  Codice  della  Biblioteca  Vaticana. 

È  nato  e  la  sua  venuta  ha  dato  ragione  ai  profeti. 
È  nato  per  redimere  il  genere  umano. 

Dopo  una  notte  burrascosa,  il  cielo,  spazzato  dalle 
nuvole,  brilla  più  sereno,  il  mare  canta  inni  di  gloria, 


l'aria  reca  i  profumi  degli  allori  del  Carmelo,  delle 
rose  di  Saron,  dei  cedri  del  Libano. 

Vanno  a  Lui  i  Magi  d'Oriente  e  inginocchiati  lo 
adorano  ;  vanno  a  Lui  i  pastori  sonando  le  loro  zam- 
oosne,  le  vergini  cantando  le  lodi  del  Signore. 

Tutti  offrono  i  baci  delle  anime  loro  forti  e  pure, 
tutti  offrono  i  bori  còlti  fra  la  neve  dinanzi  alla  casa 
di  Betlem. 

È  nato:  gli  angeli  con  le  trombe  d'argento  volano 
pei  cieli  annunziando  la  lieta  novella.  «  Gloria  a  Dio 
nei  luoghi  altissimi  e  pace  in  terra  agli  uomini  di 
buona  volontà.» 

Col  fiammeggiante  volo  passano  gli  angeli,  coro- 
nati di  stelle,  sopra  le  torri  di  Gerosolima,  di  Samaria, 
di  Tiberiade,  di  Damasco,  di  Cipro  e  di  Efeso,  tra- 
versano l'Egeo,  Atene,  il  golfo  di  Corinto  e  di  Pa- 
trasso, passano  Siracusa,  accendono  i  fuochi  dell'Etna, 
dello  Stromboli  e  del  Vesuvio,  toccano  Ischia,  Capo 
Miseno,  Monte  Circello  e  giungono  a  Roma. 

Roma  !  Al  clangore  di  quelle  trombe  levasti  il  capo 
un  momento  ad  ascoltare  il  suono  ripercosso  sette 
volte  dai  sette  colli  del  tuo  Tevere,  poi,  vinta  dalla 
stanchezza  delle  orgie,  tornasti  al  tuo  sonno  igno- 
minioso. 

Dormi,  0  lussuriosa  regina;  quegli  angeli  ti  avevano 
portato  la  parola  della  salute,  erano  venuti  perchè  tu 
cacciassi  dal  tuo  tempio  d'Agrippa  tutti  gb  dèi  pagani 
cui  presti  culto  inverecondo,  perchè  tu  accogliessi  il 
nuovo  verbo  atto  a  rigenerarti,  atto  ad  infonderti 
nuove  idee  nella  mente,  nuova  fede  nel  cuore,  nuovo 
sangue  nelle  vene. 
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Donni  pure,  fintantoché  gli  osanna  di  G<  rusalemme 
non  verranno  di  nuovo  a  risvegliarti  nei  tuoi  superbi 
triclini:  allora  tu  risponderai  a  quegli  osanna  con  le 

istnittorie   di   Anna   e   di    Caifas,   con    la   sentenza  del 
Sinedrio  e  la  tragedia  del  Golgota. 

Roma!  Ora  tu  iliaci  immersa  tra  le  blandizie  del 
tuo  imperatore  e  tra  le  mollezze  di  Lina  pace  inoperos  i, 
Le  tue  armi  hanno  fruttato  il  dominio  dell'universo: 
dopo  tante  conquiste,  gloria  de' tuoi  padri,  vuoi  go 
derti  la  loro  pingue  eredità.  E  sei  tranquilla  fra  i  tuoi 
portici,  Ira  le  tue  statue,  nei  vestiboli  dei  tuoi  templi, 
dei  tuoi  teatri  e  delle  tue  terme.  Otto  legioni  vigi- 
lano le  frontiere  del  Reno,  altre  quattro  quelle  del 
Danubio,  altre  ancora  quelle  della  Bretagna,  dell'Eu- 
frate, del  Bosforo  e  dovunque  inline  s'estende  l'in- 
fluenza  del   tuo   potere. 

Sei  tranquilla:  nessun  pericolo  ti  preme.  Le  Pro- 
vincie ti  mandano  i  loro  tributi;  le  isole  dell'Egeo, 
Cbio,  Samo,  Cipro,  Lesbo,  Smirne,  ti  mandano  i  loro 
vini  squisiti:  la  Gallia,  la  Spagna,  Mileto,  Laodicea 
le  loro  lane  più  belle:  l'irò,  Getulia,  Laconia  le  loro 
porpore:  l'Egitto  il  papiro,  il  vetro,  il  lino:  l'Africa 
le  frutta  e  i  tappeti  della  Mauritania  :  la  Spagna  le 
tele,  la  cera,  il  miele:  la  Grecia  i  tessuti  di  Coo  e  le 
eleganze  dei  suoi  più  celebrati  artisti. 

Le  porte,  i  soffitti,  le  tavole  delle  tue  case  sono 
intarsiate  d'avorio  :  i  tuoi  palazzi  olezzano  di  nardo, 
di  crocino,  di  amaricino,  di  metopio,  di  malòbatro:  i 
tuoi  letti,  le  tue  sedie  sono  ornati  di  drappi  di  seta,  di 
tappeti  comprati  sui  mercati  di  Smirne  e  di  Babilonia. 

Compiuta  la  conquista  mondiale,  o  Roma,  tu  bai 
distrutto  tutti  gli  Stati  e  li  bai  assorbiti  nella  tua  unità. 
Ti  sei  abbellita  delle  spoglie  opime  dei  vinti.  Protetti 
dalle  tue  armi,  i  governatori  predano,  succhiano,  spre- 
mono le  provincie. 

Non  c'è  più  la  voce  di  Catone  e  di  Cicerone  che 
avvisi  il  senato  della  triste  condizione  in  cui  versano 
le  provincie  per  opera  dei  procuratori.  Vellejo,  Pater- 
colo,  Sallustio  e  Valerio  Massimo  hanno  deplorato 
il  lusso  corruttore  dei  tuoi  costumi.  Gl'istrioni  man- 
giano manicaretti  del  valore  di  centomila  sesterzi, 
mentre  le  turbe  di  campagna  muoiono  di  fame:  mu- 
sici, mimi  e  cortigiane  insegnano  ogni  maniera  di  de- 
lizie e  di  voluttà.  Lo  sperpero  non  ha  più  confine. 

Roma  !  tu  inghiotti  tutti  i  tesori  dell'  Egitto,  della 
Grecia,  della  Bitinta,  del  Ponto,  della  Siria  e  non  hai 
altro  commercio  che  quello  di  trasportare  in  Italia 
tutte  le  ricchezze  dell'Africa,  dell'Asia  e  del  mondo 
conquistato.  È  celebre  nei  tuoi  tristi  annali,  o  Roma, 
il  bottino  fatto  da  Verre  in  Sicilia:  è  celebre  quello 
di  Pompeo  nel  Ponto,  nella  Colcbide,  nell'Armenia, 
nella  Giudea:  sono  pur  celebri  quello  di  Cesare  nelle 
Gallio  e  di  Augusto  nell'Egitto. 

Lo  storico  potrà  ammirare  e  celebrare  le  tue  vit- 
torie, ma  il  filosofo  non  potrà  che  fremere,  o  Roma, 


ricordando   le  i 

straniere  perdetti  pendenz 

n<  ssi  r<    morali    i  de. 

'1  u   hai   resi;  uni  Ji:  l'unn 

rannica  di  !  tuo  impi  ro  ha   i     .  0  ,,  tutte 

le  nazionalità.   Su   tutte  impera  il  tuo  nome  e  il  tuo 
orgoglio  che  ti  la  chiamare  alma  ui 
cernente   e   piti    superbamente,  urbs. 

Il  tuo  ideale  e  quello  di  godere  e  di  adulare  il  tuo 
principe:  perfino  le  muse,  e  muse  alte  e  canore,  si 
piegano   a   panegirici   e   ad   apoteosi. 

Panali   ti  ckcemts!  -  ecco  il   tuo  grido. 

E  ludi  circensi  e  ludi  scenici  e  cacce  di  fiere  e 
naumachie  consolano  i  tuoi  ozi,  0  Roma,  inebrian- 
doti di  canti  e  di  suoni,  esaltandoti  fino  al  delirio 
dinanzi   all'agonia  de' tuoi   gladiatori. 

'l'urbe  infinite  di  schiavi  girano  per  le  tue  case, 
per  le  tue  piazze,  per  i  tuoi  templi:  attendono  ai 
lavori  più  faticosi,  più  umilianti.  Ad  esse  hai  tolto 
ogni  cosa,  perfino  la  più  cara  e  la  piii  sacra,  la  per- 
sonalità morale  e  giuridica.  Non  possono  querelarsi 
di  alcuna  ingiuria,  non  stare  in  giudizio,  non  fare  di- 
sposizioni di  ultima  volontà.  Tu  sola  puoi  battere 
quegl' infelici,  incatenarli,  marchiarli  in  fronte  con 
ferro  rovente,  venderli,  appenderli  alle  colonne,  in- 
chiodarli stilla  croce. 

Crudele  più  delle  fiere  che  avventi  contro  di  loro 
nel  circo,  o  Roma,  tu  insulti  alle  lacrime  di  quella 
turba,  ridi  dei  suoi  strazi.  Il  tuo  sistema  tirannico  si 
è  esteso  a  tutta  la  terra:  lo  schiavo  e  nato  per  ser- 
vire e  per  soffrire:  nato  stilla  gleba,  egli  è  un  tutto 
con  la  gleba:  è  privo  di  patria  e  di  cittadinanza. 

La  libertà  è  stimata  come  privilegio  di  una  parte 
degli  uomini,  non  come  diritto  naturale  di  tutte  le 
classi  sociali. 

Per  questo  principio,  l'egoismo,  la  vanità  e  l'inte- 
resse si  oppongono  a  qualunque  idea  di  emancipa- 
zione. Da  un  caos  simile  non  pare  ormai  più  pos- 
sibile risuscitare  una  vita  nuova:  sono  disprezzate  le 
più  belle  virtù,  derisi  i  sentimenti  più  teneri  e  casti 
della  famiglia,  smarrita  ogni  legge  di  onore  e  di  dovere. 

In  mezzo  a  tanto  disordine  esce  da  una  meschina 
città  della  Giudea  l'Uomo  cui  è  affidato  da  Dio  il 
compito  della  rigenerazione  universale. 

Egli  è  mandato  a  correggere  il  mondo  reale,  il 
mondo  antico,  il  mondo  della  fatalità  e  dell'inegua- 
glianza col  mezzo  di  un  ideale,  per  mezzo  di  un 
verbo,  in  cui  lo  spirito  umano  troverà  un  punto  di 
appoggio  a  resistere  agl'impulsi  della  sua  natura  im- 
perfetta e  considerata  come   irreparabilmente  perduta. 

Egli  è  mandato  a  trasformare  con  la  sua  parola 
di  pace  e  d'amore  la  società  intera,  chiamandola  al- 
l'esercizio delle  virtù  familiari  e  civili,  a  rivelare  un 
mondo  nuovo,  un'etica  nuova,  a  distruggere  la  schia- 
vitù, additando  una  patria  comune  a  tutti  nel  cielo 
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Dall'opera:  La  Vita  di  N.  S.  Gesù  Cristo,  di  V.  Tissot. 

e  un  padre  comune  a  tutti  i  figli  della  terra.  Egli  è 
mandato  a  condannare  i  vizi  e  la  corruzione  dei  tempi, 
a  deprimere  i  superbi,  a  confortare  e  a  sollevare  gli 
umili,  ad  insegnare  doveri  a  piccoli  ed  a  grandi,  con- 
solare le  sventure  e  a  mettere,  infine,  nella  società 
pagana  i  semi  di  una  splendida  civiltà. 

Egli  è  nato:  è  nato  tra  il  bue  e  l'asinelio  a  fine 
di  riassumere  un'ultima  volta  le  prime  rivelazioni  e 
le  prime  civiltà,  il  mondo  agricolo  e  il  mondo  pastore. 

Studiamo  un  po' la  figura  morale  di  quest'Inviato 
da  Dio  e  vediamo  ciò  che  di  grande  contengono  le 
teoriche  da  Lui  bandite,  professate  e  infine  suggel- 
late col  suo  preziosissimo  sangue.  In  Lui  primiera- 
mente, dice  l'abate  Claudio  Fleury  in  una  sua  opera, 
composta  per  l'educazione  dei  principini  di  Conti, 
si  notano  tutte  le  virtù  dell'  infanzia  :  Egli  è  docile, 
sottomesso  a'  suoi  parenti  :  si  fa  amare  da  tutti. 

Col  lavoro  delle  sue  braccia  e  col  sudore  della  sua 
fronte,  aiuta  il  buon  Giuseppe  nella  botteguccia  di 
Nazareth.  Crescendo  negli  anni  alterna  il  lavoro  ma- 
nuale con  la  meditazione  e  col  commercio  intellet- 
tuale degli  uomini  più  sapienti  della  Galilea,  sua  nuova 
patria  adottiva.   Si   prepara  alla  sua  missione  col  bat- 


tesimo e  con  la  preghiera:  digiuna  come  Mosè,  come 
Ella,  come  Simeone  Stilita.  Egli,  figliuolo  di  Dio, 
Signore  dell'Universo,  ha  voluto  nascere  in  povera 
ed  umile  condizione  per  essere  più  a  contatto  coi 
poveri  e  con  gli  umili,  per  conoscere  più  da  vicino 
le   loro   miserie,   per  confortare   i    loro  dolori. 

»  Ravvedetevi,  dice  alle  turbe,  poiché  il  regno  dei 
cieli   è   vicino.  » 

Egli  è  venuto  per  chiamare  i  peccatori  a  penitenza, 
per  raccomandare  la  carità,  la  giustizia,  la  fratellanza 
universale. 

«  Rallegratevi  e  giubilate,  dice  ai  buoni,  perciocché 
il   vostro   premio  è   grande   nei   cieli.  » 

«  Egli  rialza  la  peccatrice,  dice  uno  scrittore  con- 
temporaneo, perdona  all'adultera,  esaudisce  la  Ca- 
nanea, glorifica  la  Samaritana,  guarisce  i  ciechi,  rad- 
drizza gli  storpi,  risuscita  i  morti,  moltiplica  il  pane 
ed  il  vino  per  comunicare  in  una  piti  grande  abbon- 
danza di  vita  con  la  moltitudine.  Egli  chiama  infine 
nel  suo  testamento  tutti  i  diseredati  della  terra  alla 
sua  eredità.  Di  sopra  della  patria  dei  dolori  Egli 
mostra  col  dito  un'altra  patria.  » 

Per  la  nuova  legge  bandita  da  Gesù  un  freno  mo- 
rale è  posto  ai  disordini  sociali:  sono  condannate 
le  differenze  di  casta,  proclamata  la  santità  della  fa- 
miglia, predicato  l'amore,  la  fratellanza  dei  popoli. 
Il  padre  trova  doveri  sacrosanti  verso  il  figlio,  il  figlio 
verso  il  padre,  il  fratello  verso  il  fratello:  il  pecca- 
tore non  è  irremissibilmente  perduto  se  cerca  e  trova 
nel  cuore  un  briciolo  di  pentimento  caldo  e  sin- 
cero: la  donna,  questa  povera  donna  tanto  disprez- 
zata dai  rabbi,  conquista  con  la  nuova  religione  una 
posizione  larga  e  dignitosa  :  il  servo  affezionato  e  la- 
borioso un  diritto  all'affetto  e  ai  buoni  trattamenti 
del  padrone.  È  un  cambiamento  profondo  che  Gesù 
Cristo  è  venuto  a  fare  sulla  terra,  cambiamento  nel- 
l'ordine religioso,  morale  e  politico.  Nell'ordine  re- 
ligioso, la  sua  parola  divina,  la  sua  dottrina  celeste 
ripudia  tutto  ciò  che  d'erroneo  contiene  il  genio  se- 
mitico e  il  genio  ario,  condanna  le  teoriche  degli 
Esseni  e  dei  Gnostici,  nonché  il  neoplatonismo  greco- 
alessandrino  :  corregge  tutti  gli  errori  delle  scuole 
orientali  e  pianta  i  termini  fissi  dell'  «  Eterno  consiglio  » . 
Nell'ordine  morale  educa  la  società  ai  sensi  dell'o- 
nore e  del  dovere,  ai  santi  affetti,  ad  ideali  di  pro- 
gressivo miglioramento  individuale.  Nell'ordine  civile 
svolge  tutte  le  istituzioni  nel  grande  principio  della 
fratellanza  col  soccorrere  ogni  debolezza  ed  ogni  bi- 
sogno dell'  umanità. 

Le  dottrine  di  Lui,  oltre  che  essere  un  codice  di 
educazione  perenne,  sono  una  leva  potente  di  civiltà 
e  un  sistema  teologico  perfezionato  e  completo.  Tutte 
le  altre  religioni  sono  incomplete:  il  culto  degli  astri 
del  sabeismo,  il  culto  del  fuoco  comune  ai  popoli 
di   razza   pelasgica,  lo  chamanismo  specie  di  feticismo 
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dei  Samoiedi,  dei  Buriati  e  dei  Sibcriani  orientali,  il 
magismo  di  Zoi  oastro,  la    i  eligioni    ai  i  socratica  di 
Confili  io,  le  teoi  u  he  'li  Budda,  di  Simo,  di   Bi 
Li  sensualità  dell'islamismo,  l'imperfettibilità  d<  1  giù 
daismo  e   tutte  le   altre   religioni    dell'antichità   del 
l'Oriente  non    presentano   allo  spirito  dell'umanità, 
formulato  in    modo  più    splendido,  il  fine  supremo 
dell'essere  e  il  principio  unico  e  il  motore  spirituale 
di  tutte  le  leggi  del  cosmo. 

La  mitologia  non  è  che  un  simbolo  emim 
mente  comprensivo  del  politeismo:  il  culto  giudi  o 
e  il  culto  egiziano  non  sono  attaccati  che  a  due  na- 
zionalità, la  religione  pagana  e  tollerante  poiché  dà 
seggio  a  tutte  le  teogonie  presenti  e  future.  I.a  m  o 
religione  bandita  da  Gesù  e  invece  intollerante  perchè 
la  verità  è  una  sola. 

Essendoci  un  solo  Iddio  e  dovendosi  amare  Lui 
solo,  è  logico,  è  naturale  che  non  si  debba  tollerare, 
ma   ripudiare,   anzi,   tutti   gl'idoli. 

Questa  teoria  di  esclusione  eccita  i  nervi  dei  po- 
teri costituiti  e  della  filosofia  contemporanea.  Se  si 
losse  trattato,  dice  a  questo  proposito  uno  scrittore 
francese,  di  far  posto  a  Gesù  Cristo  nel  Pantheon,  la 
politica  del  Senato  romano  non  avrebbe  rifiutato 
una  così  leggiera  soddisfazione  alla  provincia  della 
Giudea. 

Ma  le  nuove  teoriche  di  Gesù  sono  ateistiche,  percht 
non  riconoscono  gli  Dei  di  Roma  ;  dunque  Egli  deve 
essere  posto  fuori  della  legge.  Il  tentativo  del  go- 
verno di  Augusto  di  rianimare  il  paganesimo,  cer- 
cando di  conservare,  con  le  antiche  forme,  qualche 
concetto  spirituale,  non  riesce:  la  religione  di  Roma 
per  i  suoi  difetti  intrinseci,  per  la  corruzione  e  l'in- 
credulità crescente  del  volgo  è  nel  più  gran  discre- 
dito. Il  politeismo  di  Roma,  sebbene  si  associ  molto 
del  culto  greco,  rappresenta  una  molteplicità  di  Dei 
astratti,  la  finalità  dei  quali  si  concentra  nel  concetto 
astratto  dell'  alma  urbs. 

Gl'inni  dei  Salii  invocanti  in  una  forma  arcaica 
Marte,  Giove,  Lucezio,  Giunone,  Minerva,  non  hanno 
alcuna  ispirazione  poetica.  L'apoteosi  di  Giulio  Ce- 
sare e  di  Augusto  dimostra  chiaramente  la  decadenza 
della  religione  di  Roma.  Nelle  altre  provincie  del- 
l'Impero la  condizione  della  coscienza  religiosa  non 
è  migliore. 

Solo  la  Giudea,  dopo  aver  attraversato  «  lo  stato  fru- 
givoro dell'  Eden,  lo  stato  cacciatore,  lo  stato  patriar- 
cale, lo  stato  agricolo,  dopo  aver  adorato  Moloch, 
il  dio  terribile,  era  arrivata,  sotto  la  direzione  di  Mosè, 
allo  stato  civile  e  al  culto  di  un  dio  unico,  assoluto, 
universale,  celibatario  del  mondo,  stringente  il  mondo 
nel  suo  amplesso.  Senza  dubbio  Ieova  vincitore  por- 
tava ancora  sul  volto  la  stimmate  del  dio  vinto,  di 
Moloch.  Esso  era  il  dio  terribile,  il  dio  geloso,  il 
dio  delle  armi  e  delle  catastrofi.  Ma  era  il  dio  uno 
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dello    spazio    fra   il    cielo   e    il    deserto,  ;     I 
nire   agli  emigranti  delle   pianure  desolate  dell'Ai 
•are   alle    imaginazioni   ricc 
popola    d'imagini  delle  genti  greche  e  ita 

derare  la  diviniti  sotto  forme    d' 
•  risibili.  » 

E    non  |  ire   alle 

ai  bisogni,  alle  necessita  morali  dei  popoli.  La  reti- 
gione  ebraica  era  incompleta:  lo  hanno  pn 
minosamente  le  rivalità  e  le  lotte  dei  Sadducei  e  dei 
i  i,  rivalità  e  lotte  alimentate  dagli  intrighi  e  dal- 
l'ambizione  delle  grandi  famiglie  patri;-  :erdo- 
tali.  I  ligli  degeneri  di  Aan           li   Levi 

Mori  per  eccellenza:  essi  hanno  tutto  l'intt 
di  mantenere  l'inflessibilità  alla  loro  ortodc 
politica  come  religiosa.  Letterati,  dottori  e  scribi, 
rappresentanti  dell'antica  teologia,  accrescono 
malismo  e  si  danno  in  braccio  alla  più  strana  e  alla 
più  ridicola  casistica.  Se  non  che  quel  loro  rigorismo 
non  poteva  bastare  alla  società  tormentata  dai  pu- 
blicani,  e  soprattutto,  come  dice  l'illustre  padre  Didoq 
nel  suo  studio  critico  <  Jésus-Christ,  »  dai  collettori 
d'imposte,  dagli  agenti  del  fisco  imperiale,  dagl'  -'spet- 
tori delle  mercanzie  che  percepivano  i  diritti  d'im- 
portazione e  d'esportazione,  i  pedaggi  dei  ponti  e 
delle  strade.  Al  materialismo  grosso  ed  egoistico  dei 
suoi  tempi,  Gesù  contrappone  una  legge  morale.  Ew 
distacca  l'uomo  dai  suoi  interessi  mondani,  da  ogni 
passione  terrena  e  lo  fa  guardare  verso  il  Cielo.  È 
lassù,  e  non  quaggiù,  il  fine  e  la  destinazione  suprema 
dell'uomo.  E  lassù  che  gli  uomini  saranno  premiati 
delle  buone  azioni  esercitate  durante  il  loro  pellegri- 
naggio terreno,  è  lassù  che  troveranno  l'amore  e  la 
giustizia  eterna.  La  sua  legge  faceva  abdicare  agli  onori, 
alla  stima,  al  potere,  alla  gloria:  insegnava  la  rasse- 
gnazione agli  affronti,  alle  violenze,  alle  spogliazioni. 
Il  tempo  che  si  passava  sulla  terra  non  era  che  un 
periodo  transitorio:  la  vera  patria  era  il  Cielo. 

«  Il  trionfo  della  giustizia  e  della  libertà,  che  Dio 
non  cessava  di  attuare  in  cielo,  mentre  ogni  cristiano 
doveva  per  parte  sua  effettuarlo  in  terra,  era  l'idea 
riformatrice  su  cui  Gesù  aveva  stabilito  tutto  il  suo 
sistema  sociale.  Ora  siccome  gli  uomini  non  potevano 
giungere  mai  a  possedere  in  questa  vita  una  piena 
indipendenza,  una  perfetta  equità,  cosi  dovevano  at- 
tribuire all'anima  sola  la  facoltà  di  goderne  assolu- 
tamente in  una  vita  migliore,  in  cui  tutti  i  beni  ap- 
parterranno egualmente  a  tutti  i  giusti,  emancipati 
da  ogni  coazione  arbitraria,  per  la  volontà  eterna  del 
Padre  degli  uomini.    Il    popolo,    senza    immischiarsi 
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punto  nelle  questioni  meramente  speculative  dei  suoi 
teologi,  s'afferrò  fortemente  alla  promessa  d'una  vita 
immortale,  che  avrebbe  goduto  anima  e  corpo,  per 
andar  a  gustare  un'eterna   beatitudine    con   i  sensi    e 
con  gli  organi   stessi,  che  gli   avevan    servito  ad  as- 
saggiare qualcuno  dei   piaceri  fuggevoli  di  questa  mi- 
sera  vita.   Quindi,  ad  uomini  entusiasti,  sinceramente 
convinti  di  questo  magico  domina,  che  li  portava  sem- 
pre  verso  il  sommo 
bene,  un   bene   senza 
mistura  e  senza  fine, 
di  preferenza  a  tutti 
i    beni    imperfetti    e 
fugaci  della  terra,  non 
costò  più  nulla  il  ri- 
nunziare a  tutti  i  pia- 
ceri    presenti,    guar- 
dare la  morte  e  i  più 
orrendi  supplizi    con 
occhio     tranquillo    e 
affrontarli    e    deside- 
rarli e  provocarli    in 
ogni  maniera.  Appar- 
tenente per  la  fede  e 
la  speranza  al  regno 
di    Dio,    il    cristiano 
anelava  solo  a  morire 
per  entrare  in  posses- 
so   dei    suoi    diritti 
d'uomo  e  di    cittadi- 
no; tanto  sono  orga- 
nici   nell'umanità    il 
desiderio  d'eguaglian- 
za, i  sentimenti  di  li 
berta  e  di  giustizia  !  » 
Gesù  quindi, accen- 
nando alla  patria  ce- 
leste come  mèta  e  ri- 
compensa   del    pelle- 
grinaggio   e   delle 
buone  virtù  degli 
uomini,   compiva    lo 
sviluppo  delle  forme 
religiose. 

E  ciò  senza  conquista  materiale,  senza  rivolta.  Egli, 
padrone  d'immense  turbe  di  proletari,  avrebbe  po- 
tuto muoverle  a  proprio  talento  e  scatenarle  non  solo 
contro  i  grandi  capitalisti  territoriali  che  esercitavano 
losche  speculazioni  ed  infami  giurisdizioni,  ma  eziandio 
contro  Roma,  che  permetteva  i  monopoli,  le  con- 
cussioni e  dava  abbominevole  esempio  di  ogni  cor- 
ruzione  e  di  ogni   empietà. 

Egli  invece  non  si  serve  della  sua  grande  autorità 
sulle  moltitudini  per  scopo  politico,  per  rovesciare 
gli  ordini   costituiti.  Ea  sua  è  missione  più  augusta, 


più  santa.  Non  nega  perciò  il  tributo  a  Cesare.  E 
intatti  che  cosa  avrebbe  fruttato  una  rivoluzione  ma- 
teriale e  violenta? 

Avrebbe  fatto  spargere  fiumi  di  sangue,  avrebbe 
potuto  cambiare  la  forma  di  governo,  avrebbe  messo 
Tizio  nel  posto  di  Caio,  Caio  in  quello  di  Sempronio, 
ma  il  fondo  sociale  sarebbe  rimasto  presso  a  poco 
il   medesimo. 

I.a  rivoluzione  ma- 
teriale violenta  non 
entra  nelle  idee  di 
Gesù;  egli  vuol  trion- 
fare col  mezzo  del 
puro  convincimento 
morale,  col  magistero 
della  propaganda,  con 
la  forza  del  proseli- 
tismo. 

Il    punto    capitale 
delle  dottrine  di  Ge- 
sù, non  è  tanto  la  mo- 
rale, quanto  la  perfe- 
zione del  sistema  teo- 
logico. Infatti  il  Dio 
di  Gesù,  dice  la  mar- 
chesa Florenzi-Wad- 
dington    in    un    suo 
saggio    sulla    «  Filo- 
sofia dello  Spirito,  » 
non  è  preso  nella  na- 
tura,  né    fuori    della 
natura,    non    è    una 
moltiplicità  incompo- 
sta di  divinità  né  un 
astratto  pantheon;  è 
una  trinità:  ha  prin- 
cipio, mezzo  e  fine  in 
sé  stesso;  è  un  per- 
fetto   spirito.    Come 
tale   i   suoi   tre    mo- 
menti li  ha  determi- 
nati in  tre  ipostasi  che 
sono  il  Padre,  il  Fi- 
glio  e   lo   Spirito;  le  quali   ipostasi   rappresentano   il 
principio  ideale,    la   ideale   opposizione  e  la  riconci- 
liazione o  l'identità  di  entrambi. 

La  missione  educativa  di  Gesù  ha  indirizzato  1 
primi  suoi  atti,  le  prime  sue  cure  alle  masse  povere, 
alle  masse  dei  proletari. 

«  Beati  quelli  che  soffrono,  perchè  saranno  con- 
solati ». 

A  quelle  turbe  infelici  ed  ignoranti,  Cristo  parla 
in  un  linguaggio  piano,  semplice,  parabolico.  Quella 
società  in  mezzo  a  cui  visse  Gesù,  esaurita  e  sfidu- 
ciata   trova   nella    dottrina  del    suo    Maestro    nuove 
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forze  e  nuova    fiducia.    I ezzo    agli   orrori  della 

schiavitù,  in  mezzo  all' infuriare  delle  più  violente 
passioni  l'uomo  buono,  oppresso,  ha  sempre  il  con- 
forto di  trovare  un  giorno  il  premio  delle  sue  virtù 
nel  Cielo,  porto  di  pace  e  tranquillità,  città  santa  ed 
eterna,   in    cui    sarà   distribuita   la   vera   giustizia. 

In   questo   modo   Gesù    Cristo     rende    sopportabili 
le  avversità,  insegna  a  soffrire,  a  vincere  le  proprie 
passioni   e   stabilendo   la    onnipresenza    di    DÌO,   scrii 
tatore  de' cuori,  regola  e  governa  le  azioni,  le  parole, 
i   pensieri   quotidiani   dell'umanità. 

Una  religione  che  proclamava  gli  schiavi  uguali 
in  dignità  di  natura  a  tutti  gli  altri  uomini  liberi, 
uguali  nella  partecipazione  delle  grazie  che  lo  spi- 
rito di  Dio  viene  a  spandere  sulla  terra;  una  reli- 
gione che  correggeva  tanti  abusi,  tante  ingiustizie, 
che  rispondeva  con  tanto  amore  e  con  tanta  effi- 
cacia alle  necessità  morali  dell'uomo  sventurato,  non 
poteva  non  sedurre  tutti  i  miseri,  i  tribolati,  tutti 
infine  i  diseredati   della   terra. 

L'Olimpo  pagano  doveva  cadere:  la  chiave  di 
volta  di  quell'edificio  doveva  spezzarsi.  Il  politeismo 
non  aveva  mai  parlato  alla  coscienza  religiosa  dei 
popoli  un  linguaggio  così  soave,  cosi  consentaneo 
ai  loro  bisogni  spirituali  come  la  dottrina  di  Cristo. 

Il  dio  degli  ebrei  nascosto  dietro  il  velario  del 
tabernacolo  e  che  era  stato  fino  allora  insensibile 
alle  miserie  degli  umili  e  dei  derelitti,  si  era  reso 
inacccessibile  alla  coscienza  religiosa  del  popolo,  pago 
di  aver  affidato  l'interpretazione  e  il  monopolio  delle 
sue  leggi  ad  una  casta  sacerdotale  privilegiata.  Il  dio 
ebraico  quindi  doveva  cedere  il  posto  al  Dio  di 
Gesù  Cristo,  a  Gesù  Cristo  istesso. 

Ma  Gesù  non  si  scagliò  contro  il  dio  ebraico, 
bensì  contro  gli  Scribi  e  i  Farisei  monopolisti  del  dio 
della  nazione. 

«  Ora  guai  a  voi,  Scribi  e  Farisei,  ipocriti  !  per- 
ciocché voi  serrate  il  regno  dei  cieli  davanti  agli 
uomini:  conciossiachè  voi  non  entriate,  né  lasciate 
entrare  coloro  che  erano  per   entrare  ». 

Nessun  monopolio,  adunque:  il  regno  dei  cieli 
doveva  esser  dischiuso  a  tutti  i  buoni  :  Iddio  doveva 
esser  conosciuto  da  tutti,  amato  da  tutti.  E  così 
Gesù  flagellando  l'ipocrisia  e  l'iniquità  di  coloro  i 
quali  ministravano  la  legge  di  Mosè,  minacciando  loro 
il  giudizio  della  geenna,  smascherava  la  corruzione 
di  quella  casta  privilegiata  che,  per  servirmi  delle 
parole  istesse  di  Cristo,  somigliava  ad  un  sepolcro 
imbiancato  bello  di  fuori,  ma  dentro  pieno  di  ossami 
e  di  ogni   bruttura. 

La  voce  di  quanto  veniva  operando  Gesù  tra  i 
popoli  della  Giudea  giunse  nella  capitale  dell'Impero. 
I  senatori  romani  «  vestiti  di  porpora,  seduti  sugli 
scanni  d'avorio  dei  lucomoni  etruschi  »,  tremarono  nel- 
l'udire ad    alta   voce   proclamati   i   grandi    principi   di 


fraternità    e    di     eguaglianza,   principi   die  avrebbero 
potuto,  in    un    batter    d'occhi,  sollevare  a  rib< 

milioni   di    uomini. 

Bisogna  /a  sbarazzarsi  di  Colui  i  he  predicava  teorie 
contrarie  alla  filosofia   epicurea  di  qui 
cosi  contrarie  agli  interessi    delle    classi    dirigenti  « 
monopoliste. 

I  trenta  sicli  d'argento  pagati  a  (,iuda  Iscariota 
dai  principali  sacerdoti  sono  triste  ricompensa  del 
tradimento:  Gesù,  dopo  le  angoscie  di  Getsemani,  è 
arrestato. 

Dopo   gli    insulti    del    Sinedrio   e   del    Pretorio,  ven- 
gono  gli   strazi   e  gli  orrori  del  Golgota.  (, 
in  in  ire. 

La  cortina  del  'l'empio  si  spezza  in  due,  da  cima 
a  fondo,  la  terra  trema,  si  scoperchiano  gli  avelli  e 
il    centurione   è   costretto   ad  esclamare: 

"  Veramente  Costui  era  il  Figliuolo  di  D 

Fa  nascita  di  Ccsu  era  stata  annunziata  dai  pro- 
feti. Fa  nascita  di  Gesù  fu  attesa  dai  popoli  con 
ansia,  fu  accolta  con  giubilo.  Fra  il  liberatore,  il 
Salvatore   del   mondo. 

Per  tutti  i  secoli  seguenti  l'anniversario  di  quella 
nascita  fu  festeggiato  dai  popoli  cristiani  con  fiori, 
con  inni,  con   cantici. 

Fa  nascita  di  Gesù  è  il  primo  capitolo  di  una 
grandiosa  epopea. 

Nessuna  mente  di  poeta  potrebbe  descrivere  in 
tutta  la  maestà  conveniente  quell'epopea  che  va  dalla 
cella  della  Vergine  di  Nazaret  alla  stalla  di  Betlem,  dal 
Tempio  al  Tabor,  dal  Tabor  all'Olivete,  dall' Oli- 
veto  al  Golgota. 

«  Dove  trovereste,  dice  il  Cereseto,  una  scena  più 
ridente  della  notte  del  Natale,  dove  dalla  poesia  del- 
l'idillio  più  semplice  voi  passate  alla  lirica  più  alta 
nella  canzone  genetliaca  degli  angeli?  Quale  spetta- 
colo più  commovente  potrà  pareggiarsi  a  quello  del 
Golgota,  dove  Klopstock  vi  farà  vedere  ad  un  tempo 
il  cielo  e  la  terra,  gli  angioli  e  i  demoni,  Dio  e  Sa- 
tana, Adamo  e  Cristo,  i  popoli  dell'antichità  e  le 
anime  dei  venturi  redenti  ?  Può  esservi  forse  il  pro- 
tagonista di  un'altra  epopea  che  raccolga  nella  sua 
persona  le  avventure  e  le  fortune  del  passato  e  del- 
l'avvenire? Arbitro,  sire  e  mediatore,  Cristo  stende 
dall'alto  del  suo  trono  cruento  le  braccia  alla  fa- 
miglia d' Adamo  che  tutta  in  Fui  si  affisa,  aspettando 
la  parola  del  perdono  e  il  lavacro  del  suo  sangue 
espiatore.  » 

Uno  studio  leggiero  o  guasto  dai  pregiudizi  aveva 
fatto  credere  altrui  che  il  Cristianesimo  fosse  troppo 
severo  per  prestarsi  ai  fiori  del  Parnaso. 

«  Il  libero  pensatore,  disse  Klopstock  (e  voi  com- 
prenderete perchè  in  tale  argomento  ami  di  prefe- 
tenza la  testimonianza  di  questo  poeta),  il  quale  in- 
tende solo  a  metà   la  sua  religione  non  vede  che  un 
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gran  teatro  di  sogni  dove  il  prorondo  cristiano  scopre 
un  tempio  maestoso  ». 

Sorgente  sublime  di  poesia  fu  in  ogni  tempo  e 
sarà   il   Natale   di   Cristo. 

Il  Presepe  ha  commosso  sempre  le  anime  sem- 
plici, le  anime  buone,  le  anime  disposte  a  compren- 
dere tutta  la  grandézza  epica  della  missione  di  Gesù. 
San  Francesco  d3  Assisi  e  Jacopone  da  Todi  esaltano 
il  loro  misticismo,  pensando  a  quella  scena  tutta  in- 
tima e  tenera,  adorando  la  culla  di  Betlem  in  cui 
vagisce    Iddio    Incarnato    per   la   salute  dell' universo. 

Troppo  lungo  sarebbe  il  riportare  nel  breve  spazio 
che  ci  è  concesso  tutta  la  fioritura  poetica  che  da 
[acopone  da  Todi  ai  nostri  giorni  è  nata  intorno  al 
momento  solenne  della  nascita  di  Gesù  Cristo. 

La  piii  larga  vena  di  poesia,  per  ricordare  le  pa- 
role del  mio  compianto  amico  Giovanni  De  Castro, 
viene  dal  popolo,  primo  poeta  per  ordine  di  tempo 
e  torse  unico  per  l'arcadica  semplicità  e  per  la  te- 
nerezza con  cui  vi  prodiga  i  suoi  abietti. 

Tutti  i  popoli  cristiani  commemorano  il  Natale 
del  Figliuol  di  Dio,  con  la  vera  poesia  del  cuore, 
con  quella  poesia  che  può  svilupparsi  e  torse  è  mag- 
giormente sviluppata  negli  uomini  privi  d'istruzione 
nati  fra  orride  balze,   fra  desolate  solitudini. 

Il  Sabatini  ha  raccolto  in  un  volume  di  molto 
pregio  le  costumanze  del  Natale,  e  chi  avesse  desi- 
derio di  conoscere  gli  usi  praticati  in  quella  solennità 
dal  popolo  può  rivolgersi  a  quel  libro.  Noi  ci  accon- 
teremo di  ricordare  che  nel  secolo  nostro  Alessandro 
Manzoni  ha  lasciato  un  Inno  al  Natale,  inno  bello, 
ma  che  ha  il  difetto  comune  a  tutti  gli  Inni  Sacri 
dell'  illustre  autore  dei  Promessi  Sposi,  difetto  cioè  di 
non  essere  popolare,  non  facile  e  piuttosto  oscuro. 
Malgrado  ciò  queir  Inno  contiene  belle  e  magnifiche 


idee.  Ma  purtroppo  esso  chiuse  il  ciclo  della  poesia 
natalizia  ecclesiastica.  Molti  contemporanei,  i  quali 
avrebbero  .unto  forza  di  misurarsi  con  lui,  noi  fecero 
chi  per  venerazione,  chi  per  timore. 

Fin  dai  primordi    del    Cristianesimo,  anche  l'arte 
volle  concorrere  a  celebrare  il  Natale  di  Gesù. 

L'epoca  classica  della  Natività  fu  dalla  metà  del  quat- 
trocento fin  quasi  alla  prima  metà  del  cinquecento. 
Benozzo  Gozzoli,  allievo  di  Irate  Angelico,  ciba 
lasciato  nella  Cappella  del  palazzo  Riccardi,  allora 
residenza  dei  Medici,  una  Natività,  nella  quale  in- 
vece di  ispirarsi  alle  fonti  bibliche,  ai  sacri  testi,  ha 
dipinto,  con  un  solenne  anacronismo,  la  vita  e  i  co- 
stumi del  Rinascimento.  Anche  Bernardino  Luini  ha 
lasciato  nel  Santuario  di  Saronno  una  Natività  con 
1'  adora/ione  dei  re  Magi,  che  è  una  derivazione  del 
quadro  del  Gozzoli,  «  per  analogia  di  mezzi  e  per  la 
idea   generale.   » 

Ma  ripetiamo,  il  Natale  di  Gesù  più  che  la  poesia 
e  la  pittura,  commove  il  cuore  degli  uomini  e  li 
accende  in  tutti  i  secoli  del  fuoco  sacro  dei  più  te- 
neri affetti.  Il  Natale  di  Gesù  è  una  significazione  di 
benedizioni,  di  promesse,  di  speranze.  L  la  vita  nuova 
che  rigenera  l'umanità:  è  il  fibre  che  annunzia  la 
primavera  della  civiltà  :  è  il  canto  perenne,  la  musica 
eterna  che  sale  dal  Creato  ai  Creatore  per  ringraziarlo 
di  essersi  umanato,  per  benedirlo  di  avere  sostituito 
la  legge  dell'odio  con  quella  dell'amore,  la  legge 
della  morte  con  quella  della  vita  eterna. 

Uomini  e  donne,  vecchi  e  giovani,  ricchi  e  poveri, 
dotti  e  ignoranti,  potenti  ed  umili,  inginocchiatevi 
presso  la  Culla  del  Nato  di  Betlem:  essa  è  l'Arca 
Santa  gettata  sopra  l'abisso  dell'infinito:  essa  è  che, 
per  bontà  dell'Altissimo,  recherà  l'anima  nostra  alle 
sedi  celesti  e  all'immortalità! 


G.  S. 
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Il  Presepe  di  Natalina. 


Nel  tenero  quadro  della  mia  casa  di  cam 
pagna  coronata  dal  verde,  io  veggo  sempre 
la  piccola  sorella  aspettar  me,  bimbo  ancora. 
e  reduce  dalla  scuola  comunale.  1  fiori,  gli 
umili  fiorellini,  divelti  tra  l'erba,  le  tremola- 
vano in  grembo,  e  i  bei  capelli  bruni,  come 
di  piccola  selvaggia,  le  svolazzavano  intorno  al 
candore   del  viso  innocente. 

Essa  era  venuta  al  mondo  la  sera  del  Santo 
Natale:   il  segreto  del  suo  nome   era  questo. 

Amorosa  per  me,  insofferente  della  solitu- 
dine, aveva,  per  la  dolce  attesa,  un  luogo  pre- 
diletto. Era  un  gradino,  un  po' mangiato  dal 
tempo,  e  vellutato  dalle  borraccine,  accanto  ad 
una  fontana  insenata  tra  gli  scogli  artificiali 
del  portico,  sotto  la  villa.  Li  accanto,  in  terra 
cotta,  due  musetti  di  bimbi,  come  lei,  davano 
la  giocondità  del  sorriso,  sotto  un  vecchio  om- 
brellino; ed  essa  riuniva  i  suoi  fiori,  sorrideva 
a  quei  bimbi,  porgeva  l'orecchio  alla  musica 
suadente  e  liquida  di  quella  fontanella,  che  le 
teneva  compagnia,  mentre  io  non  c'ero. 

Poi  al  mio  apparire  giù  in  fondo  al  viale, 
essa  si  levava  con  tutto  il  suo  tesoro  floreale,  e 
mi  veniva  incontro.  Pareva  un  altro  fiore  vi- 
vente, tutta  bianca  nel  suo  m-embiulino  di  bu- 
cato,  tutta  illuminata  dalla  gioia  di  riavermi. 
Si  avvicinava  lieve,  sul  tappeto  d'erbe  odo- 
ranti, fra  le  due  linee  delle  prode  vestite  di 
pampani  e  eli  pioppi;  facendo  dei  piccoli  gridi 
di  saluto  ai  passeri,  quasi  addomesticati  con  lei. 

Al  casotto  rustico,  incoronato  in  alto  di  pic- 
cole rose  giapponesi,   ed    alla  base,   di  mirti, 
si  fermava,  buttandomi  le  solite  parole: 
-  Come  hai  tardato,   Piero  1 

Io  non  mi  curavo  di  rispondere  alla  rimo- 
stranza, fatta  più  d'amore  che  di  verità,  e  mi 
mettevo,  anzi,  ci  mettevamo  a  saltare  come 
due  caprioli,    finché   i  miei    libri    volavano  in 


alto,  e  i   mazzettini  di  lei  ritornavano,    .parsi 
ed    esanimi,   alla    madre   comune 

Dopo  quella  esplosione  di  gioia,  ci  vede- 
vano rimontare  alla  villa,  buoni,  composti,  ab- 
bracciati alla  vita  o  alle  spalle,  in  uno  scam- 
bio di  confidenze  di  slato,  presi  nello  stesso 
sentimento  di  tenerezza:  lei  portando  i  miei 
libri,   io   portando  i  suoi   fiori. 


Poi,  era  venuto  l'inevitabile  periodo  di  se- 
parazione. Quando  io  partii  per  il  Collegio  mi- 
litare, essa  stava  per  entrare  in  educandato. 
Aveva  già  smesse;  d'occuparsi  de'  bimbi  di  terra 
cotta:  ma  carezzava  le  bionde  testine  dei  bimbi 
veri,  dormenti  in  braccio  alle  contadine  o  ri- 
denti sull'aia,  e  ne  ripagava  il  sorriso  o  ne 
consolava  le  lacrime  con  !a  dolcezza  della  pa- 
rola  e   con   quella   dei   confetti. 

Amava  già  i  fiori  in  un  modo  diverso:  gli 
umili  sempre  essa  preferiva.  E  nella  flora  più 
alta,  evitava  i  mughetti  e  le  cardenie,  e  si  ap- 
pagava della  rosa  e  de!  gelsomino. 

In  tutto  il  resto  era  rimasta  la  bimba.  Sa- 
lutata dagli  adulti  seriamente,  essa  piegava  la 
testina  raccolta  e  leggiadra,  senza  riserbo  e 
senza  ostentazione.  A  me  cingeva  il  collo,  come 
allora  che  mi  aspettava  di  sul  gradino  fiorito. 

Così  dolorando,  ma  col  cuore  in  alto,  per 
il  bene  della  nostra  casa,  ci  eravamo  baciati, 
alla  vigilia  di  sperarci,   per  diversa  via. 

Da  quel  giorno,  sbalzato  a  un  tratto  dal 
tepore  domestico  all'austerità  del  Collegio;  nel 
camerone  comune,  prima,  nella  mia  stanzetta, 
in  seguito,  risalìano,  col  silenzio  e  col  riposo, 
i  ricordi  ;  ed  io  mi  stringevo  ad  essi,  in  un 
profondo  e  struggente  senso  di  nostalgìa.  L' i- 
magine  della  mia  sorellina  mi  appariva  tal- 
volta in  sogno,   china  al   mio  letto  ;  e  la  tene- 
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re/za  dolente  dava  alla  visione  qualche  cosa 
di  alato,  mentre  un  lieve  soffio  delle  sue  lab- 
bra  mi  sfiorava  la  fronte. 

Quello  era  segno  che  una  lettera  di  lei  stava 
per  arrivare. 

Mi   rammento   la  terza,  che  essa  mi  scrisse: 
mi  faceva  il  quadro  del   primo  Santo  Natale, 
senza  di  me.  Io  vedevo,  nelle  sue  parole,  quel 
mio  posto  vuoto,   ma  pure 
apparecchiato     e     fiorito 
dalle    sue    mani;    sentivo 
nelle  sue  parole  le  lagrime 
sue  e  della  mamma  ;  quelle 
represse   del    babbo    mio. 
Vedevo  lui,  dritto  in  capo 
di  tavola,  stendere  la  sua 
mano  sulla  nostra  testa,  e 
ne    udivo    la    voce    com- 
mossa,   che    ammoniva   e 
carezzava    ad    un    tempo, 
posando  il  dolce  sguardo 
su   di  noi,  dove  traspariva 
la    buona    e     intemerata 
anima   sua.   Un  brano   di 
quella  lettera  sconsolata  io 
l'ho    qui    come    impresso 
nella  mente:   diceva  così: 
«  Anche  il  nostro  caro 
Presepe  è  ricomposto.    E 
vi  è   una   piccola  lampada 
di  più  per  te.  Ho  ripreso, 
pezzo  per    pezzo,    dall'ar- 
madio che  sai.  Ho  scartato 
quei    magi,    quei    pastori, 
quelle  pecorelle  da  te  con- 
servati, e  li  ho  posti,  lacrimando,  intorno  alla 
Santa  Famiglia.  Parea  mi  dicessero  :   «  Sei  sola  ! 
Sei    sola,    questa    volta,  a    disporci    e   a   pre- 
garci!....  Piero  non  c'è!       Ed  io  ho  pregato 
fervidamente,  perchè  dall'idillio  divino  venisse 
a  te  il    mio  sospiro  e  il  bacio  mio  di  sorella, 
e    ti  guardasse  dai  pericoli,  e  vegliasse  i  tuoi 
sonni,    e    ti  facesse  meno  amara  la  lontananza 
e  più  dolci  gli  studi,  e  vive  le  imagini  nostre,  e 


pili    desiderata    la    tua  casa:  la  tua  casa,    vuota 
della  tua   persona,    del   tuo   sorriso,  della   tua 
voce,  della  tua    preghiera;  dove,    per    la  prima 
volta,  non  hai  spezzato  il   tuo   pane   con  noi. 
lo  singhiozzavo,   le^o-endo. 


* 


Passarono  tre  anni  prima  che  io  rivedessi 
mia  sorella.  1  ,ei  aveva  presa  e  ritenuta  il  con- 
vento; me,  dopo  il  Col- 
legio, teneva  l'Accademia 
di  Modena,  per  la  carriera 
delle  armi,  irrevocabil- 
mente tracciata. 

Quando  rividi  la  mia 
casa,  trascinavo  la  sciabola 
con  una  cert'aria  spavalda, 
che  metteva  terrore  ai  polli 
e  ai  gatti,  e  faceva  lustrar 
gli  occhi  di  mio  padre  e 
di  mia  madre. 

Natalina  si  attaccava  al 
mio  braccio  fieramente, 
guidandomi  per  la  redola, 
fino  al  casotto  rustico,  cir- 
condato di  mirti,  e  ripe- 
tendo : 

-  Ricordi?...  Ricordi:- 
Sotto  l'ombrellino,  i  due 
bimbi  ridevano  ancora. 

Io  non  potevo  saziarmi 
di  guardare  e  di  ammi- 
rare mia  sorella.  Si  era 
fatta  alta,  avvenente,  slan- 
ciata. Era  sempre  bien 
parée;  parlava  con  foga, 
ma  senza  fatuità.  Ogni  tanto  la  bimba  rifaceva 
in  lei   capolino. 

Io  sapevo  che  era  fidanzata  ad  un  giovane 
degno  di  lei.  Ma  evitavo  ogni  domanda,  che 
sentisse  di  curiosità,  su  questo  argomento. 

Lei  stessa  me  ne  parlò  una  sera,  che  la 
nostra  passeggiata  si  protrasse;  e  il  mio  scia- 
bolone  parve  più  spavaldo  del  solito,  quando 
rientrammo   in   casa,  dove  due  teste  amorose 
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e.   più     bianche    si    volsero    verso    di     noi.    nel 
l'attesa, 

Vieni    a    vedere  mi    disse    un    giorno 

Natalina,    aprendo    l'uscio    di    una    grande    e 
nota  stanza,   che   serviva  di   guardaroba. 

10  entrai;   mia  sorella  mi  trasse  per  la  mano 
a  traverso  un  intero  arsenale  di  giocattoli  mu- 
tilati e  di  mobili  sconquassati,  e  quando  fummo 
nell'angolo  estremo,  vi- 
cino  ad    un    alto    fine- 

strone  : 

-  Guarda  !  -    escla- 
mò. 

11  nostro  vecchio  Pre- 
sepe era  là,  sorretto 
dalle  solite  capre  di 
legno.  Ella  non  l'aveva 
più  smontato.  E  come 
il  tempo  e  la  polvere 
ne  avevano  attenuati  i 
colori  del  paesaggio  e 
dei  costumi;  il  sole, 
entrando  libero  dal  fi- 
nestrone,  dava  luce  dal- 
l'alto: una  luce  diffusa, 
intorno  al  dolcissimo 
gruppo,  che  un  altro  sor- 
riso, più  vivo  del  sole, 
illuminava. 

Io  mi  volsi  a  mia  so- 
rella, e  nel  suo  sguardo 
soave  mi  rividi,  mi  ri- 
sentii bambino.  E  come 
due  bimbi  ci  baciammo 

ancora. 

■■■■■ 

Poi  un'altra  separazione  più  lunga  e  più 
agitata  intervenne.  Alte,  nel  pensiero  della  pa- 
tria, m'avean  sorriso  le  imprese  coloniali,  ed 
io  ero  partito  con  la  benedizione  e  con  le 
lacrime  de'  miei  o enitori  nel  cuore  e  con  la 
baldanza  nel  sangue. 

Là,  quando  il  vortice  degli  eventi  mi  dava 
riposo,  ed  io  mi  ripossedevo,  rivolavo  con  tutta 


l'anima  lassù,  di  dove  sapevo  che  altre  anime 

volavano  a  ni'-,   sospirando. 

Le  lettere,  (he  io  ricevevo  più  rare,  erano 
veri  diarii  di  giorni  e  giorni,  in  cui  la  vita  della 
mia  casa  si  svolgeva  operosa,  nella  i<:<\<-  verso 
il  nuovo  stato,  che  era  per  fare  di  mia  sorella 
una  sposa,  e  nella  amara  certezza  che  j) 
giorno  non  mi  avrebbe   veduto  al  loro  ha: 

Nelle  notti  insonni. 
quanto  più  si  fa'  ea  pro- 
fonde) il  silenzio  nella 
caserma,  tanto  più  si 
a<  uiva  in  me  quel  senso 
di  solitudine,  che  purea 
raddoppiasse  le  distanze 
e  le  rendesse  intollera- 
bili. Solo,  pensando  al- 
1  onore  del  mio  nome, 
alla  mia  modesta  parte 
di  gloria  venutami  negli 
ultimi  fatti  d'arme,  per 
cui  mio  padre  e  mia 
madre  aveano  esultato 
di  gioia,  dopo  aver  tre- 
mato di  sgomento,  solo 
quel  pensiero  mi  dava 
rassegnazione  e  corag- 
gio!... Le  lettere  lun^a- 
mente  attese  mi  trova- 
vano assetato  di  carezze 
cosi  che  io  le  rileggevo 
e  le  baciavo,  senza  sa- 
ziarmi mai. 

Ma  quando  mi  parve 
che  il  dovere  fosse  com- 
piuto,  chiesi  il  rimpatrio,   e  l'ottenni. 

Oh!  chi  sa  dirmi  con  quale  velocità  navi- 
gasse il  mio  cuore,  dinanzi  a  quel  piroscafo 
che  mi  riportava  a  Napoli?  Io  dovevo  fer- 
marmi ancora  là,  per  ragioni  di  servizio;  ma 
non  era  più  l'Africa!  L'ansia,  sul  suolo  italiano, 
non  sarebbe  stata  più  così  struggente.  Non 
v'era  più  il  mare,  non  v'era  più  che  un  lungo 
tratto  di  ferrovia,  tra  i  miei  cari  e  me. 
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Mio  cognato  venne  ;  ci  buttammo  l'uno  nelle 

braccia  dell'altro,  e  nel  suo  saluto  e  nel  suo 
baccio.  dov'eran  trasfusi  altri  saluti  ed  altri 
baci,   io  ebbi   la   mia  prima  ricompensa. 

Ormai  si  avvicinava,  come  io  avevo  calco- 
lato, tornando,  quel  Natale,  che  ci  avrebbe 
ancora  visti  riu- 
niti; ed  io  qual 
nuova  grazia  di 
sorriso  fosse  sboc- 
ciata sotto  il  mio 
tetto  sapevo  dalle 
lettere  di  mia  so- 
rella, in  cui  era 
tutta  la  tenerezza 
di  mammina  fe- 
lice. Raccolto  in 
queste  imagini, 
neanche  avverti- 
vo l'ariapungente 
dei  poggi  nativi, 
vestiti  di  luce.  In 
quella  pace,  pa- 
reva a  me  come 
un'accoglienza 
trionfale  di  mille 
voci,  non  sensibili 
che  al  mio  cuore, 
traboccante  di  ri- 
cordi. 

Poi,     appena 
potei    scorgere, 
tra  i  platani  de- 
nudati, la  mia  casa  ridente,   non  ebbi  più  né 
occhi,  né    pensieri,    né  sentimenti,   né  palpiti 
che  per  lei. 

La  neve,  dimoiata  in  gran  parte,  restava 
sulla  tettoia  del  casotto  rustico,  tra  le  aiuole 
perpetue  dei  mirti,  e  perfino  sul  piccolo  om- 
brello de' bimbi    allegri,    vicini  alla  fontanella. 


Ma  sotto   il  sole  diffuso,  che  accendeva  lampi 
argentei  sulla  nota  invernale,  tutto  pareva  ri- 
germogliasse ed    esultasse,    come  di    maggio. 
Dopo,     io     non     ricordo    che     una    grande, 
ineffabile  effusione,  che  mi  avvolgeva,  mi  scuo- 
teva,   mi    faceva   tremare    e   piangere,  di  am- 
plesso in  amples- 
so ;  e  il  sorriso  del 
mio  babbo    e    lo 
sguardo  della  mia 
mamma  dinanzi  a 
quella  croce,  che 
io  m'ero    uuada- 
enata   laowiù.    E 
in   mezzo  a  tutto 
questo,   la  mano 
di   Natalina,    che 
prendeva  la  mia, 
e  la  sua  voce  in- 
tonata ad    un'al- 
tra gloria,  che  mi 
diceva  : 

-Vieni!  Vie- 
ni!... Ora  il  mio 
Presepe  è   qua. 

Si  chiama 
Piero  -  disse  an- 
cora mia  sorella 
sommessamente. 
E  siccome  io 
le  rivolsi  uno 
sguardo  intradu- 
cibile,   essa  soggiunse: 

—  Abbiamo  tutti  voluto  così! 
Io  baciai  quella  fronte  di  mammina  beata; 
poi  mi  chinai  verso  quella  culla  benedetta,  e 
sentii  come  se  tutta  la  consolazione  della  mia 
casa  rifiorisse  nella  dolcezza  di  quel  sonno  in- 
nocente. 

Orazio  Grandi. 
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Il  Natale  nella  letteratura  del  Nord. 


Prima  che  l'anno  muoia,  ci  allieta  d'un'ul 
tima   festa,   la   più   dolce,    la   più   cara,    la    più 
soave  tra  tutte;    le    feste,  alla  (piale  si  comincia 
a  pensare  fin   dai   primi  di   novembre. 

I  fanciulli  di  tutto  il  mondo  corrono  più  vispi 
e  più  gai  a  scuola,  pregustando  nel  cuoricino 
le  delizie  del  pio  giorno. 

San  Nicola  <•  il  buon  servo  Ruprecht  s'an- 
nunziano ai  bambini  tedeschi,  mentre  i  fanciulli 
inglesi  e  scandinavi,  con  negli  occhi  la  visione 
radiosa  d'un  grande;  albero  illuminato,  into- 
nano la  vecchia  canzone  Ring  merry  Clirist- 
mas  òells,  e  dalla  Scozia  vien  giù  la  borea 
gelata  che  piega  le  quercie  della  vecchia  In- 
ghilterra, e  l'aurora  boreale  si  riflette  scintil- 
lante sui  pineti  delle  Dofrine  e  giù  nei  fiordi 
frastagliati,  e  un  vasto  crepuscolo  bianchiccio 
allaga  i  solitari  altipiani  svedesi  tutti  gelo  e 
lumi  di  luna,  nei  quali  si  perde  lungo  e  triste 
il   canto  del  baleniere  neerlandese. 

Anche  tra  quei  geli,  tra  quelle  boscaglie, 
in  quei  golfi  è  brillato  un  raggio  della  stalla 
di  Betlem,  e  gli  scaldi  antichi  han  sentito  tre- 
marsi nelle  mani  l'arpa  di  ferro  che  suonò  l'ira 
di  sanguigni  dèi  e  la  gloria  di    eroi  predaci. 

Ed  anche  più  su,  nell'Irlanda,  è  brillato  il 
raggio  di  quell'astro,  e  la  barbarie  pagana  è 
finita,  quando  è  arrivata  in  quelle  solitudini 
un'eco  della  Galilea. 

Una  saga  del  900  dice:  «  Il  vescovo  Fre- 
drek  veniva  per  annunciare  Gesù  Cristo  che 
vagì  bambino  in  una  grotta  dell'Oriente  e  per 
convertire  a  quel  Bambino  i  fieri  uomini  del 
mare.  » 

I  maggiorenti  del  paese,  trascinando  col  loro 
esempio  gli  altri  abitanti  di  Vatksolat,  si  fecero 
battezzare,  onde  nel  1000  il  Cristianesimo  fu 
proclamato  religione  del  paese,  avvenimento, 
dice  un'altra  saga  irlandese,  <>  che  fu  il  più 
lieto  e  il  più  santo  che  mai  fosse  in  Irlanda.  » 

Ed  anche  in  Finlandia  è   brillato  il  raggio 


di  quell'astro  ed  i  magici  laulajat  che  'anta- 
vano  gli  croi  del  KcdercUa  si  sono  sentiti  tre- 
mare in  mano  la  Kantela  di  Wàinamòi'nen  e 
si  sono  chiesti  trepidanti  se  non  fosse  (jU(.] 
raggio  un  annunzio  del  figlino!  di  Marjatta, 
il  cui  mito  ha  latto  scrivere  al  Marmier  che 
i  poeti  del  Kalercda  cantano  con  una  ingenua 
eresia,  con  un  misto  singolare  di  ricordi  antichi 
e  di  credenze  nuove,  la  nascita  del  Salvatore, 
la  Vergine  Maria... 

Ed  anche  Ira  i  popoli  slavi  <■  disceso  quel 
raggio,  ispirando  ai  rozzi  lor  cantori  primitivi 
devoti  pesine  ed   ingenui   drammi   sacri. 

Nella  primitiva  letteratura  bulgara  esiste  un 
libro  di  Natale,  attribuito  allo  eresiarca  Bogo- 
milo,  e  nell'antica  letteratura  yugo-russa  fu 
popolarissimo  un  canto  sulla  nascita  di  Cristo 
del  secolo  xvi.  Già  nel  secolo  \i  Ilarione.  il 
primo  fra  i  Russi  chiamato  ad  essere  metro- 
polita di  Chief,  in  una  sua  Orazione  descri- 
veva la  duplice  natura  di  Gesù  Cristo  Uomo- 
Dio  così:  «  Uomo  cresceva  nel  seno  della 
madre  ;  Dio  conservò  la  Verginità  di  Lei  : 
Uomo  succhiava  il  latte  dal  suo  seno.  Dio 
ispirò  agli  angioli  ed  ai  pastori  la  canzone  di- 
vina sulla  nascita  di  Lui;  Uomo  fu  inviluppato 
nelle  fasce,  Dio  fece  risplendere  la  stella  per 
guidare  i  Re  Magi  ;  Uomo  riposava  nel  pre- 
sepio, Dio  riceveva  le  adorazioni  dei  Mo- 
narchi. » 

La  prima  poesia  polacca  di  cui  si  abbia 
notizia  -  secondo  il  cronista  Laski  -  fu  un 
inno  di  due  strofe  col  Kyrie  cleyson,  glorifi- 
cante la  nascita  del  bambino.  Quest'inno  fu, 
verso  il  1000,  ampliato  e  dedicato  alla  Ver- 
gine, in  onore  della  quale  fu  cantato  dai  po- 
poli czeko  e  polacco  nei  primordi  della  loro 
storia. 

Ed  è  commovente  -  scrive  il  Boner  -  il 
latto  d'una  letteratura  che  nasce  con  un  inno 
di  Natale,  come  anche  della  nostra  può  dirsi 
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che  sia  stata  cullata  in  fasce  dal  dolcissimo 
canto  di  fra  Jacopone: 

Di',  Maria  dolce,  con  quanto  desio 
Miravi  7  tuo  figliuoì  Cristo  mio  Dio 

descrivente  con  tenerezza  e  ingenuità  infan- 
tile il  celeste  idillio:  e  rappresentazioni  sacre 
-  òro  nativitate  Domini  -  sono  i  primi  tenta- 
tivi drammatici  in  italiano,  quello  dei  Laudesi 
dell'Umbria. 

Così  dunque  l'antica  rigidezza  del  nordico 
paganesimo  è  caduta  ai  tepori  dell'idillio  na- 
zareno e  i  barbari  Simeoni  del  Settentrione 
hanno  anch'essi  adorato  il   pargolo  Divino. 


In  quelle  foreste,  su  quei  geli  vedono  i  fan- 
ciulli nordici  festeggiare  l'albero  del  Natale  : 
Christmas  tree  per  gli  uni,  Jidc-tractct  per  gli 
altri.  E  la  stessa  visione  consola  fin  da  un 
mese  prima  della  santa  notte  i  fanciulli  russi, 
i  fanciulli  estoni,  i  fanciulli  boemi,  i  fanciulli 
svizzeri,  i  fanciulli  irlandesi. 

La  poesia  della  famiglia,  più  intima  nel  Nord 
che  non  nei  paesi  baciati  sempre  dal  sole,  tocca 
l'apogeo  nell'albero  del  Natale,  sacro  alla  mente 
di  quei  fanciulli  e  di  quegli  adulti,  più,  direi 
quasi,  dell'albero  meraviglioso  del  Paridschata 
diletto  a  Judra,  più  della  misteriosa  quercia 
celtica  onde  trassero  il  nome  i  Druidi  e  più 
dello  sterminato  frassino  Uggdrasill,  che,  se- 
condo l'Edda,  ombreggia  il  mondo. 

E  poiché  lo  spirito  dell'uomo  settentrionale 
si  ripiega  e  si  concentra  di  questi  giorni  mag- 
o-iormente  in  se  stesso  e  nel  fanciullo  avviva 
un  caleidoscopio  meraviglioso  d'illusioni  e  di 
fantasie  irradiato  dal  firmamento  di  Palestina, 
e  nell'adulto  rievoca  una  memoria  pensosa  di 
quelle  illusioni,  di  quegl'ingenui  entusiasmi 
avuti  anche  un  tempo  -  quanto  più  giocondo  !  - 
perciò  stesso  la  letteratura  del  Natale  ci  si  pre- 
senta presso  i  popoli  del  Nord  assai  più  estesa, 
profonda  e  melanconica  che  non  sia  presso  i 
popoli  neo-latini. 

Là  non  versi  sonanti  per  il  Natale,  come 
nei  settenari   d'A.   Manzoni,   o   nei    dodecasil- 


labi eli  Cesari'  Arici,  né  i  togati  sonetti  ci ì 
\  it toida  Colonna,  di  Girolamo  Tagliazucchi, 
eli  [Ferdinand'Antonio  Ghedini,  di  Giambat- 
tista Felice  Zappi  e  d'altri  nostri,  ma  piut- 
tosto semplici  pastorali,  alate  cantilene;  piene 
di  rimembranze  e  di  rimpianto,  o  preghiere 
ardenti  e  invocazioni  fantasiose,  o  leggenduole 
assai  meste,  animate  d'una  tede  e  d'uno  zelo 
infantili.  Cosi  nella  novellistica  e  nella  poesia 
tedesca,  ino-lese,  russa  e  scandinava,  di  cui 
farò  una  molto  rapida  e  parziale  rassegna. 
La  letteratura  tedesca  e  l' inglese  -  non  si 
direbbe  -  e  pure  sono  fra  le  più  ricche  di 
poesie,  di  racconti  e  financo  di  romanzi  re- 
lativi al  Natale. 

Il  più  antico  documento  è  X Merlami  (Il 
Salvatore)  del  secolo  ix,  stupendo  lavoro  in 
versi  d'un  poeta  sassone  di  cui  non  ci  è  stato 
tramandato  il  nome. 

Sulla  traccia  dei  quattro  Evangeli  l'ignoto 
poeta  tratteggia  la  vita  di  Gesù  in  tono  po- 
polare, in  vero  stile  epico,  ricco  di  sentimento 
e  pieno  di  naturalezza. 

A  questo  fa  riscontro  un'altra  opera  inti- 
tolata: Krist,  verseggiata  dal  monaco  bene- 
dettino Ottofredo,  fra  l'863   e  l'872. 

Quest'opera  è  di  notevole  importanza,  per 
aver  aperta  una  nuova  via  alla  poesia  come 
all'arte. 

Inoltre  si  rappresentavano  già  in  quell'e- 
poca in  Germania  ed  in  Inghilterra  certi  sacri 
misteri  per  la  solennità  del  Natale  simili  agli 
autos  al  nacimiento,  degli  Spagnuoli,  ed  era 
tanto  in  voga  una  tale  usanza  che  nella  Leg- 
genda aurea,  di  H.  W.  Longfellow,  troviamo 
un  principe  Enrico  e  una  giovinetta  Elsie  che 
assistono  a  Strasburgo  alla  rappresentazione 
del  sacro  mistero:    La  Natività. 

Simile  usanza  fu  ben  presto  introdotta  an- 
che nella  letteratura  yugo-russa,  e  fin  dal 
secolo  xv  la  composizione  dei.  sacri  misteri 
per  la  Natività  era  obbligatoria  ai  maestri  di 
scuola,  che  dovevano  farli  rappresentare  dai 
loro  alunni.  x 

In    Germania    le    più    antiche    rappresenta- 

1  '  'gg'  -  a  fu"a  di  civile  progredire  -  siamo  giunti  all'  inse- 
gnamento religioso   facoltativo! 
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tazioni  sceniche  per  il  Natale  furono  in  lingua 
latina  <•  rimontano  al  secolo  nono,  come  si 
può  vedere  da  pan-echi  frammenti  conservati 
nella  Biblioteca  ili  Monaco. 

Il  Weimhold,  lo  Schreier,  il  I  [artmann,  il 
Shone  hanno  illustrato  con  amore  questa  parte 
della  letteratura  tedesca,  e  ci  danno  lunghi 
elenchi  di  nomi  d'autori  che  hanno  scritto,  dal 
secolo  xvi  al  xvn,  dei    Weihnachtspielc. 

Non  potendo  tener  parola  di  tutte,  accen 
nero  ad   una  sola  che    mi    pare  di  non   comune 
curiosità,  del    Knust,  rappresentata  a  Berlino 
nel  1589,  dal  titolo:  Kurtze  Comedien  von  der 
Geburt  des  11  errai  Christis. 

Lo  scenario  era  dei  più  primitivi,  pochis- 
sime decorazioni  e  dieci  suonatori  raffiguranti 
ano-eli. 

C'è  un  prologo  con  un  pezzo  di  musica, 
e  nel  prologo  un  augurio  per  Capo  d'anno. 
alla  Kurfùrstliche  Gnaden,  che  assisteva  alla 
rappresentazione.  Poi  gli  angeli-musicanti  into- 
nano un  canto  di  Natale  versificato  nel  1550 
da  Fiiger.  Appaiono  allora  i  pastori,  i  tre 
magi,  la  stella,  San  Giuseppe,  Maria,  il  Bam- 
bino, e  intanto  X argitmculator  descrive,  spiega, 
racconta,   moralizza. 

Vien  poi  l'epilogo  che  contiene  altri  auguri 
per  capo  d'anno  ai  signori  della  Corte,  e  il 
sacro  dramma  si  chiude  con  altri  canti  corali 
adatti  alla  circostanza. 

Si  rileva  dal  manoscritto  che  da  Gesù  Bam- 
bino funzionava  il  margravio  Federico  di  Bran- 
deburgo,  nato  il  22  marzo  1588  e  allora  in  età 
di  2  anni  :  egli  era  figlio  del  principe  Elettore 
Giovan  Giorgio  e  fu  poi  gran  maestro  dell'Or- 
dine di  San  Giovanni. 

Due  altri  figliuoli  dell'Elettore,  Cristiano  e 
Gioacchino  Ernesto,  facevano  la  parte  dei  Re 
Magi  e  contavano  rispettivamente  nove  e  sette 
anni.  Della  famiglia  principesca  presero  parte 
alla  rappresentazione  tre  altri  membri,  cioè: 
le  margravie  Maddalena  e  Agnese,  l'una  di 
otto  e  l'altra  eli  sei  anni,  che  sostenevano  le 
parti  di  Angeli,  e  Giovan  Giorgio,  conte  di 
Hohenzollern,  di  dieci  anni,  che  nVurava  da 
terzo  re  d'Oriente.  Maria  era  infine  rappre- 
sentata dalla  quindicenne  Elisabetta  di  Mans- 


ì'  I-I-  della   linea  dej   Bornsler    gli  altri  p< 
naggi  da  gentiluomini   di   (  orte   <■  da   alcuni 
fan<  iulli  borghesi. 


* 


La  lirici  in  genere  in  oltremodo  ricca;  nel 
medio  evo  abbondano  1<  canzoni  pel  Natale, 
scritte  in  quel  bel  latino  rimalo  ch<  talvolta 
assurge  a  vera  e  forte  poesia.  Studi  impor- 
tanti su  queste,  che  formano  i!  Kirchenlied  me- 
dievale, hanno  fatto  il  Koch,  il  Cung.  l'Hoff- 
mann.il  Fallersecben  >■  sarebbe  troppo  lungo 
darne    conto. 

I  'n  particolare  accenno  mi  pare  meriti  in- 
vece la  lirica  puramente  religiosa  del  Natale. 
la  quale  comincia  coi  canti  dell'Avvento,  Ad- 
ventolieder,  che  sono  quasi  un  profumo  di  mi- 
stiche contemplazioni  della  incarnazione  del 
Verbo;...  preludi  leggieri  de!  Natale,  d'una 
commovente  interiorità. 

I  canti  religiosi  natalizi  spuntarono  e  creb- 
bero alla  rinfusa  in  (  jermania  attorno  al  pre- 
sepio. A  poco  a  poco  ed  assai  più  tardi 
da!  loro  primo  apparire,  la  mistica  giardi- 
niera, la  Chiesa,  li  rimondò,  li  pulì  e  li  com- 
pose in  bel  mazzo,  tanto  che  poco  rimane  oggi 
della  loro  primitiva  rozzezza  nei  canti  compresi 
negli  Evangelische  Gesangbucher  e  risonanti 
per  le  fredde  navate  dei  tempi  gotici  al  cader 
dei  pallidi  soli  decembrini. 

II  terreno  più  propizio  al  fiorir  dei  canti  re- 
ligiosi e  popolari  del  Natale  fu  al  tempo  in  cui 
la  canzone  dalla  Corte  tornò  al  popolo,  vale 
a  dire  nel  xiv  e  nel  xv  secolo,  benché  i  y;ermi 
ne  fossero  gettati  molto  prima.  Quegli  antichi 
erano  chiamati  Leesen  e  alcuni  s'appropria- 
rono di  straforo  un  posticino  nella  liturgia, 
per  il  che,  di  tanto  in  tanto,  invece  del  sacra- 
mentale inno  latino,  si  cantava  una  Wiere  in 
volgare. 

All'aumento  e  al  proprio  caratteristico  im- 
prontarsi elei  canti  natalizi  tedeschi,  due^fatti 
concorsero  principalmente,  due  usi  popolari  : 
le  rappresentazioni  drammatiche  della  Natività 
e  il  Kurrendesingem  dei  fanciulli  poveri  al 
tempo  di  Natale.  Quest'ultimo  si  mantiene  an- 
cor oggi  in  qualche    parte    di    terra   tedesca. 


I  ni      \  !..  l'i  mi.       Roma. 


Presepio  dello  Spagna.  (Pinacoteca  Vaticana). 
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Lutero  innovò  nel   canto  religioso  cercando 

di  fonderlo  e  sposarlo  alla  musica  sacra.  Se 
non  che  tal  fusione  non  si  compi  definitiva- 
mente che  nel  secolo   \\i. 

Un  po'  diverso  fu  il  procedimento  nel  campo 
cattolico.  Ivi  il  canto  della   comunità  mantenne 
in   chiesa  qualcosa  del   carattere  del  tollerato 
canto  popolare,  e  (piando  nel  secolo  xvi  appar- 
vero   i    primi    Ge- 
sangbucher    catto- 
lici, furono  in  essi 
compresi   moltissi- 
mi   canti    popolari 
del  Natale.  Così  le 
Christrosen,\e  rose 
del  Natale,  fiorenti 
sotto  la  neve,  con- 
tinuarono a  profu- 
mare i  templi  cat- 
tolici. 

I    raccontini,    le 
fiabe,  i  bozzetti  e 
le   novelle  di   Na- 
tale    abbondano 
nella  letteratura 
tedesca,    e    baste- 
rebbe citare  il  de- 
lizioso     Wèinacht- 
sabend    di    Cristo- 
foro    Schmid,     un 
romanzetto  in  cui 
il  buon  canonico  si 
è  rivelato  geniale. 
D'un' indole  più 
elevata  è  il  roman- 
zetto di  Mylius:  X Orniamolo  di  vetro;  d'indole 
più  gaia  invece  sono  il  Clirist  market  in  Berlin, 
di  Tiech,  un  romanzetto  della  contessa  Hahn- 
Haltm.   Bellissimi  quelli  di  Bertoldo  Auerbach 
e  di  Wichart,  il  quale  rannoda  l'ultima  parte 
del    suo     libro    alla    guerra    franco-prussiana 
del   1870. 


Budde;  gli  scandinavi  Andersen,  il  piìi  soave 
ed  il  più  gentile.  Baggesen,  Oehlenschlàger, 
Fredericke  Bremer,  Ilygare-Carlin  e  tutta  una 
schiera  ili  poeti  svedesi;  Rydberg,  Topelins, 
Runeberg;  i  norvegesi  Wergal'and,  Wilharen 
Mundi  e  lo  stesso  lbsen,  i  quali  non  hanno 
sdegnato  di  sposar  le  loro  voci  mortali  Ral- 
legro  inno   e    al    suo//  sacrato   dei    mille    Celesti 

che  in  ([nell'antica 

notte 

Arresi  in  dolce  %elo 
( aiihc  si  canta  in  cielo 
A  Dio  gloria  cantar. 

A  questa,  che  si 
]  x  >trebbe  chiamare 
letteratura  di  Na- 
tale di  famiglia,  ne 
fa  riscontro  in  Da- 
nimarca   una    più 
classica  sullo  stesso 
argomento;  non 
poche  antiche  pro- 
duzioni drammati- 
che concernenti  la 
Natività   risalgono 
a  tempi  molto  an- 
teriori   alla    Rifor- 
ma e  di  cui  sono 
anche    autori    un 
Helgen  (1480),  un 
Pederson   (1480), 
annoverati  tra  i  pi ìi 
celebri  scrittori  del 
tempo. 
Fra  i  recenti  poeti  danesi  che  hanno  can- 
tato il  Natale,  mi  piace  ricordare  il  Bòdtcher 
(1  793-1874)   e  lo  Schandorph  (1836),  autore 
il  primo  di  un   Canto  di  Natale  in  Ironia  ed 
il  secondo  di  La  sera  di  Natale  del  i8yy  /// 
Ronza,  in  cui  essi  associano  il  ricordo  della  bru- 
mosa e  dolce  patria  lontana  allo  spettacolo  di 
un   o-iocondo  Natale  romano. 


Dal  Gabinetto  delle  stampe  della  Biblioteca  Vaticana. 


Delicati  racconti  sul  Natale  hanno  il  Dosto- 
jewsky,  il  Tourgueneff,  il  Gogol,  il  Barateuski,  il 
Podolinski,  russi;  i  danesi  Bergsóe,  Drachmann 


Più  ricche   di   tutte   ci  si  presentano   la   li- 
rica e   la    novellistica    inglese,  tanto  che  non 
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so  dove  mi  condurrebbe  una  scorsa  anche  ra 
pida  pel   vasto  suo  campo. 

E  necessario  quindi  non  rammentare  che 
qualche  cima.  E  meritano  prima  di  tutti  un 
accenno  due  inni  del  Milton:  This  is  month 
ami  this  the  happy  morn,  e  //  was  thewinter 
wild,  il  secondo  elei  quali  l'autore  del  Para- 
diso  Perduto  scrisse  a  ventun  anno. 

Così  canta  il  gran  Cieco  :  ■>  Questo  è  il 
mese  e  questo  è  il  giorno  felice  in  cui  il  fi- 
glio dell'Eterno  Re  dei  cieli,  nato  da  una  Ver- 
gine Madre,  ci  portò  dall'alto  la  nostra  grande 
redenzione!  Così  una  volta  i  sacri  veggenti 
cantarono  che  egli  avrebbe  riscattato  le  no- 
stre colpe  mortali  e  impetrato  a  noi  dal  Padre 
una  perpetua  pace. 

«  Egli  lasciò  la  gloriosa  forma,  l'insostenibil 
luce  e  lo  splendore  di  Maestà  con  cui  era  so- 
lito, nel  sublime  concistoro  dei  cieli,  a  sedere 
in  mezzo  alla  trina  Maestà  e,  per  venire  in 
mezzo  a  noi,  si  dipartì  dai  fulgori  di  un  giorno 
eterno  e  si  elesse  un'oscura  casa  di  argilla 
mortale. 

«  Di',  Musa  celeste,  non  porterà  il  tuo  sacro 
estro  nessun  presente  al  Dio  infante?  Non  hai 
tu  carme,  non  inno  di  tempra  solenne  per  dar- 
gli un  benvenuto  nella  sua  nuova  dimora?  » 

L'altro,  Hymn  o/i  the  Nativity,  del  Milton, 
è,  a  detta  d'un  critico,  meraviglioso  per  profon- 
dità di  sentimento.  Ma  non  è  da  negarsi  che 
per  una  certa  solennità  di  poetico  drappeg- 
giamento, per  una  certa  involuta  dottrina,  ed 
anche  per  la  soverchia  lunghezza,  l'inno  riesce 
a  taluno  un  po'  stucchevole,  tanto  che  non  si 
sa  dar  torto  alla  modestia  del  poeta  che,  dopo 
ventuno  strofe,  conclude  di  voler  porre  fine  al 
suo  tedioso  canto. 

Il  secondo  posto  spetta  al  Messicds  del  Pope, 
una  sacred  Eglogue,  ad  imitazione  del  Politone 
di  Virgilio,  pubblicata  nello  Spectator,  ma  che 
lascia  freddi,  benché  ammirati  dell'arte  squi- 
sita con  cui  l'artista  seppe  sposare  una  certa 
veemenza  profetica  ad  una  scultorea  compo- 
stezza di  forma  e  fondere  insieme  ispirazioni 
bibliche  e  reminiscenze  classiche,  l'ebraismo  e 
il   paganesimo,  Isaia  e  Virgilio. 

Paesanamente    semplice    e    spontaneo    è    il 


canto  di  Walter  Scott  'Ih-  descrive  un  Natale 
scozzese:   Chn  tma&     Tuirs,  in  cui  tutto 

varila,  naturalezza,  brio,  sentimento,  dal  primo 
verso:  Heap  mi  more  wood,  all'ultimo:  Tkt 
poor  marìs  hevert>  ecc. 

Ammucchia  legna  sul  fuoco'  -  egli  canta- 
li vento  e  acuto,  ma  lascialo  fischiare  a  sua 
posta:  noi  festeggeremo  in  santa  pace  il  no- 
stro Natale. 

Ogni  età  reputo  <|uesta  ultima  parte  di  anno 
la  più  atta  ai  divertimenti.  Anche  il  pagano, 
il  selvaggio  Danese,  quand'era  Jol,  dava  più 
largamente  stura  all'idromele,  tirava  le  sue  alte 
galee  in  secco  sul  lido  e  banchettava  liberal- 
mente la  ciurma  corsaresca  nelle  ampie  sale 
di  legno  in  cui  scudi  e  scuri  coprivano  le 
pareti. 

I  .a  si  trangugiavano  i  manzi  semicrudi  e  si 
tracannavano  fiumi  di  birra  e  là  si  ascoltava 
con  selvaggio  diletto  il  canto  dello  scaldo 
narrante  l'aspra  gioia  dei  conflitti.  Poi  corre- 
vano, eccitati  freneticamente,  alle  barbare  danze 
con  le  chiome  svolazzanti  e  riddavano  feroce- 
mente attorno  le  pire  accese,  urlando  di  gioia 
e  pregustando  la  clamorosa  allegria  delle  onde 
di  Odino. 

«  E  anche  i  nostri  antichi  Cristiani  s'allegra- 
vano di  cuore  quando  alla  fine  dell'anno  ve- 
niva il  Sacro  Natale  con  tutti  i  suoi  cari  di- 
letti. Suonavano  le  campane,  si  andava  a 
messa,  messa  cantata,  poiché  in  tutto  l'anno 
quella  sola  notte  vedeva  il  prete  alzare  il  ca- 
lice santo. 

«  La  donzella  indossava  il  suo  più  splendido 
giubbettino,  la  sala  veniva  ornata  di  rami  d'a- 
grifoglio, i  baldi  giovinotti  correvano  ai  boschi 
per  cogliere  il  vischio  augurale.  Poi  s'apri- 
vano i  castelli  dei  baroni  ai  vassalli,  ai  fattori, 
a  tutti.  La  tazza  di  Natale  (Wancll)  girava 
intorno  allegramente,  fumavano  i  grandi  piatti 
di  carne,  troneggiavano  sulla  mensa  qui  una 
torta  di  prugne,  là  un  pasticcino  di  Natale  ; 
né  la  vecchia  Scozia  mancava  di  regalarci,  an- 
che  a  stagione  così  avanzata,  le  sue  oche  sa- 
porite. 

«  Poi  entravano  le  allegre  maschere  tintin- 
nanti   nei   loro   sonagli   e   s'intrecciavano  ani- 
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mate  caròle,  caròle  che  ricordavano,  a  chi   vi 
avesse  posto  mente,  i  sacri   misteri  antichi. 

»  Oh,  l'Inghilterra,  era  ben  l'allegra  Inghil- 
terra quando  il  Natale  riconduceva  i  suoi 
spassi  e  le  sue  gioie  !  A  Natale  si  spillavano 
le  più  capaci  botti,  a  Natale  si  raccontavano 
le  più  gaie  panzane:  un  balletto  di  Natale 
rallegrava  allora  il  cuore  d'un  poveruomo 
per  una  buona  metà  d'anno.  » 

Dopo  questi  sommi  vanno  ricordati  Whiter, 
autore  di  una  classica  Ninna-Nanna,  ove  si 
descrive  la  nascita  e  il  sonno  del  divin  Putto; 
Keble,  autore  del  notissimo  The  Christian 
year,  Wesley,  Newton,  Watts,  celebre  inno- 
orafo  ed  autore  d'un  popolarissimo  Inno  di 
X citale;  Crachow,  gentile  cantore  americano; 
Longfellow,  con  la  Nativity,  a  ni  ir  ad  e  play, 
che  è  un  intermezzo  drammatico  diviso  in  nove 
piccole  parti  o  cantilene,  di  cui  la  IV  intito- 
lata: The  wise  men  of  the  East  (I  Magi  d'O- 
riente), tratta  della  nascita  del  Bambino  e  può 
chiamarsi  un  vero  e  proprio  inno  di  Natale; 
e  per  tacere  di  moltissimi  altri,  R.  Browning, 
ultimo  per  ordine  cronologico,  ma  non  per  me- 
rito, col  suo  splendido  poema  filosofico:  dir i st- 
ili as  Ève  and  Easter  day.  (La  sera  di  Natale 
ed  il  giorno  di  Pasqua). 

Dei  prosatori  basterebbe  citare  Carlo  Dic- 
kens, sommo  tra  i  sommi,  autore  di  quei  me- 
ravigliosi Christmas  Talcs,  che  pubblicava  ogni 
anno  in  quella  ricorrenza;  ma  vince  forse  tutti 
i  suoi  lavori,  il  Christmas  carol  in  prose. 

Non  mai  l'elemento  fantastico  si  è  fuso  più 
felicemente  con  l'icastico,  ne  mai  romanzo  pal- 
pitante di  realtà  è  stato  più  mosso  ed  ha  in- 
teressato più  vivamente  eli  questa  solenne  vi- 
sione, la  quale  dal  momento  che  il  signor 
Servage  tornato  dai  suoi  negozi  a  casa,  dopo 
essere  stato  quel  giorno  più  insensibile,  più 
burbero,  più  cattivo  che  d'ordinario,  cade  in 
un  lungo  sogno,  al  momento  che  si  sveglia 
tutt'altro  uomo,  pervaso  di  bontà  e  di  pen- 
timento, è  tal  cosa  finissima,  profonda,  com- 
movente, che  vale  di  per  se  tutta  una  lette- 
ratura. 

Lo  spettro  di  Morley,  la  scorribanda  aerea 
su  Londra  e  sull'Oceano,    tante  figure  vivaci 


e  disparate,  tante  scene  gaie,  tristi,  gentili, 
tragiche,  tanto  vario  turbinar  di  sentimenti 
nell'animo  indurito  di  quel  ricco  mercante, 
tanto  mistero  visionale,  tanto  riboccar  di  pietà 
e  d'amore,  fanno  di  questo  racconto  del  ge- 
niale umorista  un  poema  sublime  di  carità  e 
di  morale  cristiana  e  non  saprei  raccoman- 
darne abbastanza,  in  questi  giorni,  la  lettura 
«  con  intelletto  d'amore.  »  Chi  sa  che  non 
avesse  a  scuoter  taluni  come  tanti  dolcemente 
commuove  ! 

Scrisse  anche  il  Dickens  altre  Christmas 
Slories,  in  cui  ebbe  a  cooperatrice  mistress 
Gaskell  per  i  suoi  Heuscliold  Words.  Questi 
continuarono  anche  dopo  la  morte  di  lui  a 
pubblicare  poesie  e  storielle  natalizie,  finché 
numerose  imitazioni  sorte  da  ogni  parte  tol- 
sero alla  trovata  ogni  freschezza  d'attrattiva 
ed  ogni  sapor  di  novità. 

Vien  dopo  difatti  una  fitta  falange  di  ro- 
manzi e  di  novelle  contemporanee,  sull'argo- 
mento, di  Miss  Rhoeder  Broughton,  di  Miss 
Gertrude  Davison,  di  Georges  Mac  Donald, 
che  godono  di  una  diffusione  larghissima  in 
tutti  i  paesi  di  lingua  inglese,  non  meno  che 
le  raccolte  di  relative  canzoni  pastorali  e  inni 
di  V.  Adams,  di  M.  N.  Shore,  e  non  meno  che 
i  divulgatissimi  Christmas  numbers,  dei  princi- 
pali periodici  illustrati  che  hanno  sperimentato 
un  tal  genere  di  pubblicazioni  immensamente 
lucroso. 

Gli  Aniiuals  natalizi  vennero  introdotti  in  In- 
ghilterra nel  1822  da  un  tedesco,  Rudolf 
Ackermann,  e  vi  fecero  furore.  Il  suo  Forget 
me  noi  fu  il  primo  d'una  serie  di  regali  per 
Ceppo  e  il  Capo  d'anno,  recando  il  contributo 
degli  autori  più  in  voga.  L'idea  fece  fortuna 
e  Alarico  Watts  venne  fuori  con  un  Literary 
Souvenir,  poi  Samuel  Caster  Hall  con  un 
Amulot,  Federico  Mausel  Reynolds  con  un 
Kecpsake  per  i  susseguenti  Natali  e  principii 
d'anno,  aiutandoli  della  loro  collaborazione 
financo  Wordsworth,  Scott,  Coleridge,  Southey, 
Moore. 

In  Italia  qualcuno  ha  tentato  di  pubblicare 
qualche  Numero  speciale  per  Natale  e  Capo 
d'anno,   ma  siamo  ben  lungi  dalla    ricchezza, 
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dalla   genialità  di    quelli    inglesi   <•  americani 
ed  il  campo  è  ancora   aperto   ai    volonterosi. 


Così,  dovunque  si  vada  nel  Nord,  tra  le 
brume  di  Mosca  e  di  Stoccolma,  di  Berlino  e 
di  Edimburgo,  di  Tromsoe  e  di  Copenaghen, 
si  trova  onorata  poeticamente  la  notte  della 
nascita  del  Messia,  nella  quale,  scrive  lo  Cha- 
teaubriand, anche  da  noi  ■  les  troupes  cPenfants 
qui  adorent  la  creche,  Ics  églises  illuminées  et 
parées  de  fleurs,  le  peuple  qui  se  presse  an- 
ioni- du  berceau  de  san  Dieu,  Ics  chrétiens  qui 
(ìans  une  chapelle  retirée  font  leur  paix  arce 
le  nel,  Ics  alléluja  joyeux,  le  bruit  de  l'orane 
et  des  cloches,  offirent  une  pompe  pleine  d'émi- 
ìicìice  et  de  majestc.  » 

E  in  questa  notte  che  la  Cristianità  festeg- 
gia con  un  sentimento  e  con  un  giubilo  co- 
mune, in  cui  una  pia  superstizione  fa  collo- 
care al  pecoraio  siciliano  un  ramoscello  d'is- 
sopo secco  innanzi  al  presepio,  perchè  rin- 
verzichi  a  mezzanotte,  come  al  pescatore  nor- 
vegiano  fa  stendere  una  rete  sul  lido  perchè  il 
Bambino  la  riempia  eli  pescagione;  in  questa 
notte  gl'ideali  novelli  non  impediscono  le  fedi 
antiche,  ma  cospirano  con  esse  al  migliora- 
mento del  cuore. 

Triste  chi  quel  miglioramento  credesse  inat- 
tuabile, o  tutt'al  più  credesse  doverlo  sperare 
soltanto  dalla  scienza  e  dalla  ragione,  doverlo 
affrettare  con  l'abolizione  d'ogni  pia  credenza 
o  dover  togliere  ai  bambini  anche  l'affettuosa 
poesia  del  Bambino! 


I  risto  chi    non    si  i     .m'ora    una  volta 

<  omino, so.    in    quella  memore  notte,  dall'eco 
dei  <  anti  infiniti  <  he  attra  o  il  Baltico  e 

il  Sund,  il  mar  Bianco  e  il  mar'-  del  Nord  e 
volan  tutti  al  Mezzogiorno  e  all'Oriente,  a  un 

lembo   di    cielo   della  Calile;,,  dove  brillo,  due- 
mil'anni    or   sono,    un    astro   di  speranza 
amore  : 

0  u  ttt  uh  fonai 

Poi  i  he,  pri'i  ato    •  ì  di  mirar  quello! 

E  una  sinfonia  devota  e  alta  che  si  eleva 
da  tutti  i  lidi  del  Settentrione,  in  cui  s'armo- 
nizzano il  canto  di  Milton,  quel  di  Tegner  e 
di  Lomonosof,  il  giubilo  della  razza  slava  e 
della  celtica,  della  razza  germanica  e  della 
scandinava,  ripetuti  e  sentiti  da  piccoli  e  da 
grandi,  da  poveri  e  da  ricchi,  da  ignoranti  e 
da  dotti,  ma  specialmente  dai  fanciulli,  dai  fan- 
ciulli buoni  e  fidenti,  non  ancora  corrotti  ne 
avvelenati  dalla  vita. 

«  Non  distruggete  la  loro  fede,  quella  dolce 
fides  implicita,  che  e  il  più  geloso  tesoro  del- 
l'uomo! esclama  Jean  Paul  nel  suo  Levano; 
distrugger  quella  fede  vale  assomigliarsi  a 
Calvino,  che  abolì  dalla  chiesa  la  musica:  poi- 
ché il  credere  è  anch'esso  un  risonar  della 
musica  degli  astri  nel  cuore.  Quando  nell'ul- 
tima ora  vostra  -  pensateci  bene  -  tutto  avviz- 
zirà e  crollerà  nel  vostro  spirito:  scienza, 
poesia,  pensiero,  speranze,  godimenti,  allora 
rinverdirà  solo  -  ancora  o  finalmente  -  il  fiore 
notturno  della  fede  e  conforterà  di  un  soave 
profumo  quelle  tenebre  estreme.    » 


A.  G.  Corrieri. 
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Sul  Campo  d'Onore. 


RACCONTO    DI    NATALE. 


Un  impetuoso  turbine  di  neve  agitava  l'atmosfera. 
Nembi  di  minuto  pulviscolo  nevoso  sferzavano  il 
volto  dei  passanti  per  le  strade  della  città  ;  ed  a  guisa 
di  candide  lenzuola,  che,  distese  sul  prato,  sono  sbat- 
tute dalla  tempesta,  la  tormenta  nevosa  vertiginosa- 
mente elevavasi  dai  tetti  verso  l'alto  ed  inarcavasi 
sulle  vette.  Croste  di  ghiaccio  si  attaccavano  dalla 
parte  incontro  al  vento,  su  gli  alberi  della  piazza  Mas- 
similiano; e  gli  abeti  esposti  in  vendita  per  formarne 
gli  alberi  di  Natale  apparivano  come  avvolti  da  can- 
dida bambagia. 

Monaco  era  interamente  coperta  dalla  neve;  sol- 
tanto i  solchi  lasciati  dalle  ruote  delle  vetture  tin- 
tinnanti di  sonagli,  e  i  binari  dei  tramways,  segnavano 
strisele  nerastre  sulla  bianca  superficie  del  suolo.  Si- 
mile a  vòlta  di  fumo,  bassa,  densa  e  pesante,  il  cielo 
copriva  la  terra,  e  la  luce  del  giorno  si  spengeva 
in  un  crepuscolo  vespertino.  Era  la  vigilia  di  Natale. 

Alberi  di  Natale  ricolmi  di  ninnoli  d'ogni  specie 
irradiavano  una  luce  variopinta  elettrica  dalle  vetrine 
dei  magazzini,  ed  attraevano  gli  sguardi  dei  passanti, 
oggi  tutti  premurosi  di  portare  alla  casa  i  pacchi  dei 
doni  di  Natale.  E  quasi  non  si  vedevano  che  volti 
raggianti  di  lieta  aspettazione,  specialmente  dei  bam- 
bini, giacche  di   questi  era  la  serata. 

Notte  di  Natale,  festa  dei  bimbi, 

Oh  quanto   essi  aspettano  ansiosamente   la   tua  venuta, 
E  con  ìe  gote  rosee  per  la  gioia, 


(  '011  mani festa  giubilo  ti  accolgono. 

Xotte  di  Xa/a/e,  netta  casa  del  povero  e  del  ricco, 

Orlinone  brilla  il  ramo  verdeggiante  del  tuo  abete, 

Ovunque  ardono  i  tuoi  ceri, 

(  ovunque  palpitano  i  pìccoli  cuori, 

E  protendonsì  ansiose  giovani  manine 

Verso  i  tuoi  doni; 

Or  inique  siavi  un  voce  dì  letizia 

l'i  saluta,   oh   notte  dì  .Votale! 

Io  stavo  appunto  guardando  un  negozio  di  giuo- 
cattoli,  alla  cui  porta  facevano  ressa  i  compratori, 
quando  qualcuno  mi  picchiò  sulla  spalla.  Era  Haupt, 
il  referendario  del  Tribunale,  come  me  filisteo  della 
corporazione  degli  studenti  cattolici  la  Frauconia. 

-  Debbo  narrarti  una  terribile  cosa,  disse  egli.  Vieni 
con  me  a  bere  una  tazza  di  the    al    caffè    Luitpold. 

Entrammo  e  prendemmo  posto  ad  un  tavolino  ap- 
partato. 

-  Sai  tu  dunque,  cominciò  a  dire  Haupt,  che  il  co- 
lonnello Walther  oggi  è  stato  ucciso  in  duello?  Me 
lo  ha  riferito  un  collega,  il  quale  fece  da  padrino 
nella  così  detta  partita  d'onore. 

—  Non  ne  so  nulla,  risposi  attonito.  Ma  come 
dunque  è  ciò  avvenuto? 

—  Ascolta. 

E  sottovoce  Haupt  mi  raccontò  brevemente  che 
mentre  il  colonnello  si  trovava  in  un  ristorante  con 
la  sua  figlia,  un  avvocato,  capitano  nella  Landwehr, 
si  mise  a  guardare  la  giovane,  secondo  l'opinione 
del  padre,  con  petulante  insistenza,  e  che  allora  il 
colonnello,  avendo  domandato  all'avvocato  spiega- 
zione, ne  sarebbe  nato  un  diverbio  assai  vivace;  e 
che  finalmente  il  colonnello  irritato  si  sarebbe  la- 
sciato sfuggire  una  osservazione  assai  spinta. 

Conseguenze  finali:  una  sfida  alla  pistola,  un  co- 
lonnello morto,  una  figlia  resa  orfana!  E  tutto  ciò, 
perchè  un  ex-studente  della  corporazione,  il  quale 
nell'Università  era  stato  un  eroico  spadaccino,  non 
seppe  liberarsi,  anche,  come  servitore  della  giustizia, 
dai  fossilizzati  concetti  dell'onore  dei  suoi  tempi  di 
studente;  e  così  pure  un  ufficiale  lascia  diventar  or- 
fana una  figlia,  semplicemente  perchè  egli  teme  il 
disonore  di  dover  scambiare  la  sua  uniforme  con  l'a- 
bito da  borghese,  in  caso  non  accettasse  la  sfida  e 
non  tenesse  più  alti  i  doveri  eterni,  naturali  e  morali, 
di  quelli  del  codice  d'onore,  sopravvivenza  disono- 
revole di   uno  stato  primitivo  e  selvaggio! 

È  troppo  stolto!  E  penso  tutto  questo  adesso,  alla 
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vigilia    ili    Natale,   per   cosi    dire,   sotto  l'albero  ili  N.i 
tale!  Sotto  l'albero  di  Natale!  'l'i  ricordi  ancora  come 
ima    volta    l'amato    Cid    lo     esalto     nel     suo     brindisi 
d'addio: 

Minti,-  il  mondo  prosegue  rigorosamente  e   serio  la  via  tracciata^  li 

L'abete,  ornato  delle  candele  ,li    Vaiale, 

(','ii  meravigliosa  ed  antica  melodia, 

l'i  dice  ni  cuore  con  elevati   sensi: 

Com' io  cercai  d'ergermi  ,//  cielo,  così  voi 

Non  lasciatevi  prendere  dai  desideri  e  dagli  incanti  111,111,1,1111, 

I  1/11,1/1  v'insidiano  con  gioie  ed  affanni 

Stendete  ,1   Dio  le  braccia! 

Succede  mia  pausa,  durante  la  quale  noi  tacendo 
bevevamo  il  nostro  the.  I  versi  erano  del  nostro  amico 
Sthalmann,  clic  la  corporazione  chiamò  il  «  Cid.  « 
Un  anno  fa,  in  occasione  di  una  serata  di  Natale,  data 
dalle  Corporazioni,  egli  si  congedò  per  andare  in 
Africa  come  missionario:  ed  ora  egli  trovasi  alla 
stazione  missionaria  di   Erku. 

Mi  si  fece  presente  alla  memoria  l'immagine  di 
quella  festa  studentesca.  Sulla  galleria  stava  una  eletta 
accolta  di  signore.  Le  pareti  erano  ornate  di  stemmi 
e  bandiere  delle  Corporazioni  universitarie;  al  pian 
terreno  vedevasi  una  quantità  di  candide  tavole,  di- 
sposte a  ferro  di  cavallo,  intorno  alle  quali  stavansi 
seduti  in  gioviale  conversazione  gran  numero  di  gio- 
vani e  di  vecchi  con  berretti  a  colori  svariati,  e  con 
sul  petto  il  nastro  della  Corporazione.  Alla  tavola  di 
testa  sedevano  gli  ospiti  d'onore  della  serata  ed  alle 
tavole  laterali,  quelli  rivestiti  di  cariche,  nei  loro  sfar- 
zosi e  fantastici  costumi  studenteschi,  con  in  capo 
berrettini  cerevis,  con  giacchette  di  velluto,  spade  al 
fianco,  e  calzoni  di  cuoio  bianco  in  lucentissimi  sti- 
valoni, adorni  di  sonori  speroni.  Due  grandi  abeti, 
piantati  sul  palco  in  cima  alla  sala,  con  candele  ac- 
cese a  colori,  adorni  di  svariati  ninnoli,  esalavano  il 
memorabile  profumo  di  Natale  nell'ambiente  festiva- 
mente illuminato.  A  me  pare  sentire  ancora  adesso 
Cid,  quando  con  voce  animata  e  sonora  recitava  i 
suoi  versi  : 

-  A  proposito  !  disse  Haupt,  riprendendo  il  ragio- 
namento. Immagina  un  poco  quale  fu  dunque  il  vero, 
unico  motivo  che  indusse  Cid  a  farsi  missionario? 
Ho  spesso  sentito  vociferare  di   un    amore    infelice. 

-  Tu  dunque   fosti  molto  intimo  di  lui?... 

-  Certamente.  Già  altre  volte  egli  m'aveva  ester- 
nato il  desiderio  di  farsi  missionario.  Un  giorno  mi 
diceva: 

-  Devo  votarmi  all'apostolato:  io  mi  sento  spinto 
da  uno  stimolo  irresistibile  e  dall'amore  ardente  di 
assistere  l'umanità  sofferente,  o,  come  professore,  di 
guidare  la  gioventù  dell'Accademia  nelle  vie  di  una 
scienza  cristiana,  ovvero  di  partire  come  missionario 
per  propagare  il  Vangelo  fra  i   neri  d'Africa. 


Frattanto  pi  :     olere  di  Dio  so]  i  cir- 

1  ostanza  i  hi    determinò  zio 

avvenni    cosi     ilio  era  medico  ente  in  cli- 

nica. Una  volta  trovando  a,  ch'egli 

ordinariamente  senti  erse  e  H  del  mattino,  prima 
ili  recarsi  in  clinica,  in  una  vicina  chiesa,  gli  diede 
nell'occhio  una  giovani  signora.  Egli  noto  per  più 
giorni  che  l'interesse  della  giovane  andava  crescendo. 
Int. uito  casualmente  per  mezzo  di  donne  parenti  venne 
.1    conoscere   nome   e    cognome    dò  :ta,    e 

trovo  il  modo  di  entrare  in  relazione  con  lei.  Dopo 
qualche  mese  che  andava  alimentandosi  quell'affetto, 
un  giorno  egli  mi  confesso,  che  il  suo  carattere  ta- 
citurno, distratto  e  frivolo,  contrariamente  alla  sua 
indole,  s'era  bruscamente  mutato  in  filosofico.  E  ve- 
ramente egli  era  stato  sempre  l'espansività  personi- 
ficata. Con  tutto  ciò  io  restai  sgomentato  allorché  mi 
manifesto  la  sua  decisione;  sapevo  che  quando 
prendeva  una  determinazione,  era  poi  irremovibile. 
Domani  andrò  da  suo  padre  e  chiederò  la  mano 
di   lei. 

Ma  il   padre    era...    il    colonnello    Wathcr. 

Un  altro  giorno  Cid  venne  a  visitarmi.  Al  suo  en- 
trare egli  mi  fissò  in  volto  con  uno  sguardo  languido  e 
melanconico.  Io  previdi  tutto.  Egli  si  getto  sul  sofà, 
posò  la  testa  sul  cuscino  e  come  un  bambino  pro- 
ruppe in  pianto  convulso  ed  in  singhiozzi.  Ma  dopo 
un  istante,  sollevato  di  nuovo  fieramente  il  capo,  ag- 
giustatosi prima  l'abito  e  portata  la  mano  sulla  sua 
folta  barba,  prese  a  dire    con    voce    tranquilla: 

-  Io  non  sono   un  codardo,  non  certamente!   Ti 
voglio  raccontare  tutto. 

Toltisi  i  guanti,  chino  leggermente  la  persona 
in  avanti,  e,  negligentemente  giuocando  coi  suoi 
guanti,  cominciò  a  raccontarmi  il  risultato  della  stia 
visita  al  colonnello  Walther,  dicendo  che  questi  lo 
aveva  ricevuto  ed  ascoltato  cortesemente,  e  ch'egli 
con  tutta  calma,  prima  gli  manifestò  i  suoi  piani  fu- 
turi e  quindi  quelli  relativi  alla  carriera  militare;  di- 
cendo ch'egli  era  medico  assistente  di  prima  classe  e  ' 
desiderava  prender  parte  agli  esperimenti  per  la  pro- 
mozione a  medico  effettivo  militare. 

A  questo  punto  il  colonnello  gli  domandò  quali 
erano  le  sue  opinioni  sul  duello.  Cid  allora,  nei  modi 
più  cortesi,  espose  tutti  i  motivi  che  lo  inducevano 
a  dover  riprovare  il  duello.  Il  colonnello  rispose 
compassatamente  : 

—  Io  stimo  la  sua  opinione,  ed  ella  vorrà  certa- 
mente fare  altrettanto  riguardo  al  mio  modo  di  ve- 
dere.  Ma  nella  mia  condizione  non  mi  è  affatto  pos- 
sibile di  accettare  come  genero  chiunque  per  prin- 
cipio non  segue  il  mio  codice  d'onore  militare.  Mi 
spiace  che  questa  differenza  sostanziale  dei  nostri 
principi  impedisca  in  precedenza  fra  noi  ulteriori  re- 
lazioni. 
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—  Ci  scp.ir.imnn)  con  fredda  cortesia,  disse  Cid, 
conchiudendo  il  suo  racconto,  e  soggiunse: 

Tu  comprendi  che  ora  io  dovrò  allontanarmi 
di  qui.  Io  partire)  oggi  dopo  pranzo  per  intrapren- 
dere una  cura,  e  resterò  per  una  quindicina  di  giorni 
in  montagna...  Addio! 

Egli  parti  e  dopo  un  mese  tornò  di  nuovo,  calmo 
e  sereno,  ma  però  come  se  tosse  più  vecchio  di  un 
anno. 

-  Io  debbo  essere  altamente  grato  al  colonnello, 
mi  disse  egli  dopo  il  primo  saluto,  giacché  ora  io 
so  chiaramente  ciò  che  il  nostro  Signore  Iddio  ha 
stabilito  di  me.  Non  voglio  più  saperne  né  d'impiego, 
né  di  cattedra;  io  devo  partire  come  missionario! 

Il  resto,  caro  Haupt,  lo  conosci.  Tu  sai  come  egli 
parti  di  qui  per  prepararsi  nella  sua  nuova  carriera 
e  come  nel  termine  di  un  anno  ci  abbandonò  defi- 
nitivamente. 

Frattanto  le  lancette  dell'orologio  si  erano  di  molto 
avanzate.  Aggiustammo  il  nostro  conto  e  lasciammo 
il  caffè.  Separatici  sulla  strada,  sollecitamente  ci  av- 
viammo ciascuno  alla  propria  casa.  Pertanto,  in  una 
strada  laterale,  mi  trovai  sbarrata  la  via  da  un  con- 
voglio funebre,  e  dovetti  fermarmi;  il  colonnello  Wal- 
ther, ucciso,  veniva  trasportato  nel  recinto  mortuario 
del  cimitero  settentrionale... 

A  casa  mi  aspettavano  i  miei  piccini,  i  quali  col 
volto  roseo  e  con  gli  occhi  rilucenti  attendevano  con 
giubilo  l'ora  imminente  dell'annunzio  di  Cristo.  Io 
mi  misi  ad  aiutare  mia  moglie  nell'ornare  l'albero: 
e  nell'allegria  della  cerimonia  di  consacrazione,  quasi 
dimenticai  il  discorso  fatto  con  Haupt... 

Mi  trovavo  nuovamente  nella  mia  camera.  Di 
quando  in  quando  la  sbiadita  luce  delle  lanterne  di 
qualche  carrozza  che  passava  dipingevasi  fugacemente 
sulla  parete  posteriore  della  camera  come  uno  spettro: 
pareva  che  essa  tremolando  sfiorasse  i  quadri,  i  vecchi 
ornamenti  da  studente,  e  fra  le  altre,  la  fotografia  di 
Cid,  per  andare  a  dileguarsi  sui  pogginoli  delle  pol- 
trone. Quindi  ritornava  l'oscurità  ed  il  silenzio. 
Ravvivai    la    lucerna    e    presi    un    giornale.   Il    mio 


sguardo  s'arrestò  sopra  un  telegramma:  «  Londra, 
2}  dicembre:  Come  annunzia  il  Times,  non  vi  e 
dubbio  che  la  fiorente  missione  cattolica  di  Erku, 
unitamente  ai  suoi  padri,  sia  stata  distrutta  dagli  in- 
digeni. »  11  foglio  mi  cadde  dalle  mani.  Cid,  povero 
amico,  ucciso!  Il  colonnello,  il  missionario  -  due 
soldati,  due  morti,  ognuno  sul  proprio  campo  d'o- 
nore! Ma  quale  differenza!  -  E  tolsi  dalla  mia  scri- 
vania lo  scritto  ch'egli  un  giorno  da  Dar-es-salam 
m'aveva  inviato  come  poetico  saluto  d'addio,  e  le  cui 
strofe  suonavano: 

Ancora  bolle  a  traverso  le  vene  l'ardente  sangue, 
Aurora  fiorisce  la  rosa   dal  rosso   sanguigno! 
Un  onore  credente  ed  un  animo   eia  crociato, 
Alan  si  affanna  pel  clamore  dei  pagani. 


Solo  fedele  alla   bandiera  !   Con  la  croce  in  pugno, 
Con   la    mente  piena   di  pensieri  luminosi, 
O  che  il  sole  sferzi,  o  die  la  procella  sconvolga, 
Avanti,   oltre  mare,   senza  esitare! 

Mi  avvicinai  alla  finestra.  Una  notte  limpida  e 
fredda,  un  cielo  senza  nubi  sovrastava  alla  bianca 
terra.  Sull'azzurro  cielo  d'oriente  spiccava  il  disco 
lunare...  I  brillanti  cristalli  della  neve  scintillavano 
tutto  intorno  come  viva  sorgente  di  luce.  Le  ombre 
degli  alberi  del  giardino  spandevano  in  mezzo  ad 
esso  macchie  oscure  e  cupe.  Tetti  bianchi  rilucenti 
sopra  oscure  linee  di  mura  facevano  spiccare  le  abi- 
tazioni, alla  fioca  luce  argentea  del  lontano  oriz- 
zonte... E  il  fiume  Spar  tracciava  il  suo  corso  nero, 
riflettendo  sprazzi  di  strisele  argentee... 

Oh  notte  placida!  oh  notte  santa!  Il  campanile 
della  cattedrale  battè  le  undici  e  mezzo.  I  sacri 
bronzi  risuonavano  di  campanile  in  campanile,  invi- 
tando alla  santa  funzione  del  Natale.  I  loro  squilli 
echeggiavano  festosamente  a  traverso  la  solitudine 
notturna.  Io  pensava  ai  due  morti  ed  all'annunzio 
sui  campi  di  Betlem: 

Et  in  terra  pax  hominibus  bonae  voluntatis. 


Giuseppe  Weiss. 
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COSMOS    CAI  noi  [<  i    , 


La  funzione  della  chiusura  della  Porta  Santa. 


L'apertura  della  porta  aurea  nelle  quattro 
basiliche  di  Roma,  eseguita  per  la  prima  volta 
nel  24  decembre  1499,  aveva  conferito  solen- 
nità specialissima  al  giubileo  del  centesimo  anno 
che  s'iniziava  per  ordine  del  papa  Alessan- 
dro VI:  era  perciò  naturale  che  la  solenne 
chiusura  di  quell'istessa  porta  indicasse  il  com- 
pimento dell'anno  di  remissione  e  di  santifi- 
cazione. Come  notammo  altra  volta,  r  una  pia 
leggenda  ed  un  ardente  desiderio  del  voler» 
fecero  istituire  la  bella  funzione  in  aperitione 
portac  aureae,  tutta  ripiena  di  mistici  sensi; 
ma  furono  i  famosi  maestri  di  ceremonie  del 
xvi  secolo  che  ne  idearono  lo  svolgimento  e 
la  sostanza.  Costoro  parimenti  ebbero  l'ufficio  di 
compilare  l'altra  ceremonia  in  clausura  portac 
aureae,  della  quale  ci  sembra  utile  ricordare 
rapidamente  le  successive  mutazioni. 

-  Giovanni  Burcardo,  il  celebre  ceremo- 
niere  e  diarista,  avea  composto,  per  l'apertura 
della  porta  aurea,  una  funzione  solennissima 
con  l'intervento  del  Papa,  così  ben  condotta, 
che  i  ceremonieri  posteriori  trovarono  ben 
poco  da  aggiungervi  o  da  modificare.  Diver- 

V,  Cosma  dicembre  1899.  -  V.  a  questo  proposito  nella  Ci- 
viltà Cattolica,  17  febbraio  1900,  l'interessantissimo  articolo:  La 
tradizione  delle  forte  sanie. 


samente  accadde  per  la  funzione  di  chiusura. 
per  la  quale  lo  stesso  ceremoniere  compilò  un 
rito  semplicissimo,  e  neppure  volle  che  v'inter- 
venisse il  Pontefice;  e  perdo  i  ceremonieri  ed 
1  Pontefici  posteriori  credettero  bene  modificarlo 
profondamente  e  renderlo  non  meno  solenne 
ed    interessante   dell'altro. 

Non   so  con   quale    fondamento    in   una 
relazione   stampata  della  chiusura  del   giubileo 
del    1775    (Pio  VI),  si  potè  scrivere,  che  il  rito 
di   chiusura   «  si  pretende   che    sia  stato  coni- 
«  pilato  dal  celebre  Agostino  Patrick),  vescovo 
di  Pienza  e  maestro  di  cerimonie,  nel  suo  Ce- 
rcinonialc  Pontificio,  pubblicato  da  Marcello. 
«  vescovo  di   Corfù,  indi  in  qualche  parte  am- 
pliato dal  Burcardo...  »   Quel  ceremoniale  in- 
fatti  fu  redatto  quando  nessuno  pensava  alla 
porta   aurea,     ed    il    vescovo    Agostino    mori 
ne!    1496,  tre  anni  prima  che  fosse  istituita  la 
nuova  funzione,   della  quale  naturalmente  non 
fa  menzione  alcuna  nel  suo  Ceremoniale.  l 

Dobbiamo  quindi  ritenere  che  fu  proprio  il 
Burcardo  che  ideò  la  ceremonia,  e  che  la  pro- 
pose al  papa  Alessandro  VI  quando  questi, 
nella  vigilia  dell'Epifania  del  1501,  nella  so- 
lita aula  paramentorum  sai  papagalli,  mentre 
indossava  le  sacre  vesti  per  recarsi  a  celebrare 
i  solenni  vesperi  in  cappella,  gli  domandò  quali 
cerimonie  si  sarebbero  dovute  eseguire  in  clou- 
suro  portar  uni  aurcarum  delle  quattro  basiliche 
nel  seguente  giorno  dell'Epifania.  È  anche 
noto  che  il  Pontefice,  avuto  riguardo  ai  molti 
fedeli  pellegrini  «  ad  hanc  almam  urbem  prò 
consequenda  huius  sacri  anni  Jubilaei  centesimi 
plenaria    Indulgentia    venientes,  >  aveva   nella 

1  Del  Vescovo  Agostino  -e  del  suo  Ceremoniale  ho  trattato 
brevemente  nel  mio  opuscolo:  .<  Nuovo  studio  su  Giovanni  Pier 
Luigi  da  Palestrina  e  l' emendazione  del  Graduale-  Romano.  Roma. 
Desclée  e  Lefebvre,    1900. 
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Domenica  IV  d'Avvento  prorogata  la  fine  del- 
l'anno giubilare,  e  quindi  la  chiusura  della 
porta  d'oro,  dai  primi  vesperi  del  Natale  ai 
secondi  vesperi  dell'Epifania. 

La  ceremonia  ideata  dal  Burcardo  era  assai 
semplice.  Tutto  il  clero  di  ciascheduna  chiesa 
doveva  entrare  processionalmente  per  l'ultima 
volta  per  la  porta  aurea,  e  subito  i  muratori 
dovevano  murare  la  porta,  mentre  si  recita- 
vano versetti  ed  orazioni  adattate.  Non  era  ne- 
cessaria la  presenza  del  Papa  ;  egli  poteva 
però  delegare  alcuni  cardinali  che  assistessero 
alla  funzione:  ed  il  Papa  designò  subito  il 
cardinale  Cusentino  e  quello  di  Modena  per 
la  Basilica  Vaticana,  quel  di  Lisbona  per  il 
Laterano,  l'Orsini  per  Santa  Maria  Maggiore, 
e  non  inviò  alcuno  a  S.   Paolo. 

Il  giorno  seguente,  solennità  dell'Epifania,  si 
celebrava  la  mattina  messa  solenne  in  Cap- 
pella, e  Burcardo  con  visibile  compiacenza  ri- 
ferisce che,  in  vista  della  funzione  che  si  do- 
veva fare  nel  pomeriggio,  non  vi  fu  il  discorso 
che  avrebbe  dovuto  tenere  il  Procurator  or- 
dini* Servorum  B.  Mariae,  omnibus  molestus 
et  tediosus  nimis! 

Nel  pomeriggio  i  Cardinali  delegati  dal  Papa 
assisterono  in  cappa  ai  vesperi  solenni  cantati 
da  un  canonico  nelle  tre  Basiliche  accennate,  e 
dopo  vespero,  tenendo  tutti  le  candele  accese 
in  mano,  seguirono  la  processione,  che  per  la 
porta  grande  uscì  nell'atrio  e  rientrò  in  chiesa 
per  la  porta  aurea.  Nella  Basilica  Vaticana  fu 
prima  mostrato  il  Vidtus  Domini,  ed  i  musici 
cantarono  l'inno  Hostis  Herodes  impie  ;  nel- 
l'entrare poi  nella  porta  aurea,  Burcardo  pre- 
cede i  Cardinali,  che  si  ressero  da  loro  lo  stra- 
scico della  cappa,  e  cosi  uullus  intravit  post 
cos,  ed  il  Governatore  coi  militi  dal  di  fuori  cu- 
stodì la  porta,  tenendo  lontano  il  popolo.  Al- 
lora un  familiare  di  uno  dei  Cardinali  dal  di 
dentro  pose  sulla  soglia  una  pezza  d'oro  di  un 
valore  di  50  ducati,  e  un  secondo  ne  pose 
altra  d'argento,  e  4  maestri  muratori  con 
12    manovali,   alcuni    dentro,    altri    fuori,    co- 


minciarono a  murare  la  porta,  mentre  il  cano- 
nico Basilio  De  Monte,  che  aveva  celebrato  i 
vesperi  ed  officiava  allora  in  piviale,  recitò  il 
«  Pater  Noster  »  coi  versetti  :  «  Et  ne  nos  in- 
ducas  in  tentationem...  «  Nihil  proficiat  inimicus 
in  nobis...  «  Domine  exaudi...  «  Dominus  vo- 
biscum,  e  1' «  Oremus:  Deus,  qui  in  bene- 
placito, ecc.  » 

Così  finì  la  funzione  del  1500,  ed  i  Cardi- 
nali con  il  loro  corteggio  recesserunt  in  nomine 
Domini. 

—  Biagio  da  Cesena,  ceremoniere  di  Cle- 
mente  VII  pel  giubileo  del  1525,  modificò  il 
rito  descritto  e  lo  rese  più  ampio  e  solenne 
per  la  presenza  del  Papa.  Nell'Archivio  dei 
ceremonieri  pontifici,  *  vi  è  copia  di  una  serie 
di  quesiti  delle  varianti  che  si  volevano  intro- 
durre, e  sopra  le  quali  si  dovè  interrogare  il 
Papa:  cpnsultetur  Papa.  Alcune  proposte  fu- 
rono accettate,  altre  respinte  e  segnate  col 
motto  non  placet,  e  fra  queste  che  il  Papa  in- 
tonasse, come  per  l'apertura,  l'inno  Ave  maris 
steli  a,  da  cantarsi  durante  la  processione. 

Si  convenne  però  (placet)  che  bisognava  in- 
novare et  eoa pt are  le  ceremonie  super  clausura m 
portae  et  in  fine  Jubilaei,  che  sub  Alexandre) 
erano  state  compiute  in  die  Epiphaniae  et  ab- 
sente  Papa,  e  renderle  più  convenienti  alla  pre- 
senza del  Pontefice  ed  alla  vigilia  del  Natale. 
Dopo  i  vesperi,  pertanto,  tutti  i  Cardinali,  i  Ve- 
scovi edi  Penitenzieri  parati,  con  candela  accesa 
in  mano,  etiam  Papa,  dovevano   processional- 
mente andare  ad  por  t ani  aure  ani,  fermandosi 
prima   all'altare  del  Volto  Santo  ad  orare  al- 
quanto, mentre  si  mostrava  quell'insigne  reliquia 
ed  insieme  il  ferro  della  Lancia.  Il  Papa  quindi 
doveva  intonare  l'antifona:  «  Cu  ni  ine  nudi  tate,  » 
che,  nella  proposta  del  ceremoniere,  si  sarebbe 
dovuta  comporre  di  due  altre  antifone  che  sono 
nel  Pontificale,  sub  Ululo  «  De  consecratione  al- 
taris  »   simul  unitac,   cioè:    «  Cum  iucunditate, 
exibitis  et  cum  gaudio  deducemini  nam  montes 
et  colles  exsilient  expectantes  vos  cum  gaudio. 

1  Voi.    in. 
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-  Surgite,  Sancti  Mei,  de  mansionibus  vestris 
loca  sanctificate,  plebem  benedicite,  el  nos  ho- 
mines  peccatores  in  pace  custodite.  Alleluia;  < 
ed  i  cantori  dovevano  proseguirle  loco  unius 
moteti  fino  oltre  la  porta  aurea  cui  il  Papa  ac 
cedeva pedester.  Il  Guòernator  cum  Baroncello 
dalla  parte  di  dentro  aveva  cura  che  nessuno 
uscisse;  dopo  il  Papa,  e  il  Capila/ini.  cum 
custodia  pa/alii  dal  di  inori  che  ninno  più  en- 
trasse. 

Dopo  la  recita  di  alcuni  versetti,  mentre  si 
cantava  l'inno  Urbs  Beata  Hierusalem,  il 
Papa  doveva  porre  sulla  soglia  della  porta, 
cum  cocleare  seu  cazola  deargentata,  la  calce, 
quindi  tre  scatole  con  entro  medaglie  pre- 
ziose da  fermarsi   con   i   mattoni  e  la  calce. 

Lavatesi  le  mani,  il  Papa  doveva  recitare  il 
«  Pater  Noster  »  ed  i  versetti  «  Salvimi  fac... 
«  Fiat  misericordia...  «  Mitte  nobis  Domine... 
«  Domine,  exaudi...  «  Dominus  vobiscum,  e  le 
due  orazioni  «  Dirige  actus  nostros  »  ed  Ac- 
tiones  nostras  *>  simili  unitae. 

Non  mi  è  riuscito  di  accertare  quel  che 
si  lece  di  fatto,  se  realmente  si  dissero  le 
due  antifone  e  le  due  orazioni  simili  unitae, 
e  se  si  recitò  qualche  forinola  nella  imposi- 
zione dei  mattoni  ;  si  sa  però  che  il  Cardi- 
nale dei  Santi  Quattro  e  Cibo  proseguirono 
Fazione  con  altre  due  cazolae  deargentatae,  ed 
i  penitenzieri  della  Basilica  ed  i  muratori  siuc 
tempori s  intervallo  compirono  la   muratura.  1 

-  Essendo  prossimo  il  giubileo  quinquagesi- 
mo, Paolo  III  volle  che  si  rivedesse  e  perfezio- 
nasse ancora  il  rito  usato  da  Clemente  VII,  ed  a 
suo  tempo  omnia  ordinata  fueruut  circa  aperitio- 
uem  et  claiisuram  portarum  sanctarum.  Ma  il 
pontefice  morì  prima  che  potesse  eseguire  la 
bella  funzione,  ed  il  suo  successore  Giulio  III 
approvò  il  rito  perfezionato  e  quelle  preces  fu- 
rono per  cum  dictac  et  scrvatac. 2  Piacque  al 
Pontefice  di  prorogare  il  giubileo  fino  al  giorno 
dell'Epifania  e  dopo  la  Messa  solenne  di  quella 

1  Ardi.  Caerem.  Pon.   Diar.   Voi.   378. 
Ardi.   Caerem.   foni.,   Voi.   392.   Diar.   Brancae. 


mattina    egli    chiù,'-    la    porta    Santa    della    Ba 
silica  di  S.   Pietro  con  grandissima    solennità 
<•  nel  modo  <  he  app 

Il  ceremoniere  Mucanzio  ci  attesta  che 
nella  <  hiusura   della  porta  aurea  nel    i  ■  ; 

ni   in  tutto  il  '  1  naie  di  Giulio  HI  so 

pra  menzionato.  E  <  io.  credo  io,  per  far  pia- 
<  ere  a  <  rtregorio  XIII.  che  fu  un  papa  assai  con- 
servatorista  e  che  non  amava  novità.  Mucanzio 
ricopiò  quindi  i  versetti  e  le  orazioni  da  dirsi 
nella  funzione  della  chiusura  della  porta    eosdem 

ornimi»  qui  tempore  ju/i/  Pp.  ///  dicti  Ime  uni 
quorum  exi  mplar  a  ■  rvatur  in  sacri  tia  Palatii, 
(oiit um  rubricas  accomodavimus . . . 

Il  preveggente  ceremoniere  avea  inoltre  fino 
dal  [8  decembre  inviato  al  R.  D.  Ludovico 
Bianchetto,  maestro  di  camera  del  Papa,  una 
nota  precisa  degli  oggetti  occorrenti  per  la 
funzione,  comprese  le  medaglie  e  le  cucchiare, 
ed  una  minuta  del  rito  ut  eam  ostenderet  Sino 
Duo  Nostro. 

Anche  la  Congregazione  cardinalizia  per  la 
riforma  del  ceremoniale  e  dei  riti  si  occupo 
della  imminente  funzione,  e  ne  esaminò  le  preci 
e  le  orazioni  nell'adunanza  del  23  decembre, 
e  sembra  che  nulla  vi  trovasse  a  ridire. 

Non  fu  però  cosi  riguardo  al  rito  che  avreb- 
bero dovuto  tenere  i  Cardinali  legati  nel  re- 
carsi alle  loro  chiese,  pretendendo  alcuni  che 
costoro  dovessero  assistere  ai  vesperi  con  il 
Papa,  e  accompagnarlo  fino  alla  porta  aurea 
e  solo  là  domandare  licenza  di  andarsene: 
ed  asserivano  che  così  era  stato  stabilito  da 
Paolo  III  e  praticato  nel  1525.  Chiamarono 
quindi  il  ceremoniere  e  lo  rimproverarono  perchè 
aveva  deciso  che  i  Cardinali  dovevano  partire 
dal  Palazzo  prima  dei  vesperi;  ma  egli  si  di- 
fese molto  bene,  e  tutto  si  compì  come  si  era 
stabilito  e  con  soddisfazione  dei  tre  Legati  che 
furono  Farnese,  Colonna,  Sforza. 

Riferiamo  adunque  come  allora  si  eseguì 
la  funzione  secondo  il  rito  usato  già  nell'anno 
1550,  e  che  fino  ai  nostri  giorni  non  ha  su- 
bito altre    notevoli  variazioni.    Il   Papa   intonò 


COSMOS    CATHOLICUS 


729 


avanti  al  Volto  Santo,  la  sola  antifona     Cùm 
«  iucunditate  exhibitis   et    cimi    gaudio   dedu- 
cemini  nani  montes  et  colles  exsilient  expec- 
tantes  vos  cimi  gaudio,  Alleluia  «  ed  i  can- 
tori   la    proseguirono,    mentre    la    processione 
usciva    per   la    porta    aurea   nell'atrio    dove    il 
Papa  si  doveva  riposare  alquanto  sul  trono,  e 
discenderne  poi  per  benedire  i  materiali  prepa- 
rati avanti  la  porta,  recitando  i  versetti:  «  Adju- 
torium  nostrum...  «  Sit  nomen  Dni...  «  Lapidem 
quem    reprobaverunt    aedificantes,   «    Domine 
exaudi...  «  Dnus  vobiscum  »  e  l'Oremus:  «  Sum- 
me  Deus,  qui  summa,  media  imaque  custodis, 
»  qui  onineni  creaturam  intrinsecus  ambiendo 
«  concludis,  sancti-[-fica  et  bene-j-dic  has  crea- 
»  turas  lapidis,  calcis  et  sabuli.   Per  Christum 
«  Unum.   Nrum.   1?  Amen  » . 

Il  Papa  quindi  presa  la  trulla  dalle  mani  del 
Cardinale  primo  prete,  doveva  porre  alcune  cuc- 
chiaiate di  calce  nel  mezzo,  a  destra  ed  a  si- 
nistra sulla  soglia,  e  sopra  tre  mattoni  dicendo, 
dum  ponti  lapidem  primarium:  In  fide  et  vir- 
tute,  Jesu  Christi  filii  Dei  vivi.  Qui  Aposto- 
lorum  principi  dixisti  tu  es  Petrus  et  super 
liane  petram  aedificabo  ecclesiam  meam  :  Col- 
locamus  lapidem  istum  primarium,  ad  clauden- 
dam  portam  sanctam  singulo  Jubilaei  anno  rese- 
randam  |j  In  nomine  Pa-f-tris  et  Filii— J— Dei  vivi * 
et  Spiritus-j-Sancti.  Amen;  »  e  ricevute  dal- 
l' istesso  Cardinale  Prete  assistente  le  cassette 
con  le  medaglie,  le  fissava  con  calce  sui  tre  mat- 
toni. Dipoi  il  Penitenziere  Maggiore  e  gli  altri 
penitenzieri  alzavano  il  muro  aiutati  dai  maestri 
della  Fabbrica,  cantandosi  intanto  dai  musici 
1'  «  Urbs  Beata  Hierusàlem  »  ed  altri  salmi  ad 
libitum.  Il  Papa  quindi  cantava  i  versetti:  «  Sal- 
vimi fac...  «  Fiat  misericordia...  «  Mitte  nobis, 
Dne...  «  Dne  exaudi...  «  Dnus  vobiscum.  » 
«  Oremus.  Deus  qui  in  omni  loco  dominationis 
«  tuae  clemens  ac  benignus  dedicator  assistis, 
«  exaudi  nos,  quaesumus,  et  concede,  ut  invio- 


1  Le  parole  Dei  vivi  vennero  poi  soppresse,  ed  i  6  versetti  di 
cui  è  composta  la  forinola  si  recitarono  corrispondentemente  alle 
6  azioni   descritte. 


labilis  permaneat  hujus  loci  consecratio,  et 

beneficia    tui    muneris   in    hoc  Jubilaei   anno 

universitas  fìdelium  impetrasse  laetetur.   Per 

«  Christum   Dnum  Nrum.  R  Amen.  »   E  infine 

(si  ei placebit)  intonava  il     Te  Deum  >>  e  faceva 

pubblicare    il    Giubileo  «  omnibus  praesentibus 

pi- out  fecit  CI  e  ìncus    VII.  » 

In  pratica  però  nel  1575  occorsero  alcune 
mutazioni,  e  la  prima  fu  che  il  Papa,  appena 
uscito  dalla  porta  aurea,  subito  benedisse  i  ma- 
teriali senza  attendere  che  prima  fosse  tutto 
bene  disposto  ;  ne  successe  quindi  non  poca 
confusione,  ed  il  Mucanzio  se  la  prese  col  Sa- 
grista  e  stampò  che  ciò...»  contra  meam  sen- 
«  tentiam  et  ordinem  superius  descriptum  factum 
«  fuit  et  male...  et  consultius  est  adhaerere 
«  sententiae  magistrorum  Caeremoniarum  qui 
«  rem  melius  quam  ceteri  tenent  » .  Invece  del 
Cardinale  primo  prete  fu  il  Cardinale  Peni- 
tenziere che  presentò  la  cucchiara  e  le  me- 
daglie al  Papa;  perchè  sembrò  meglio  al  Mu- 
canzio, ed  a  ragione,  che  quegli  che  offrì  al 
Papa  il  martello  nell'apertura,  gli  presentasse 
la  cucchiara  nella  chiusura.  Il  Papa  volle  da 
se  collocare  22  scatole  eli  piombo  contenenti 
medaglie  di  varia  materia,  e  consumò  2  sciti 
eli  calce. 

Si  verificò  poi  l'inconveniente  che  la  mu- 
ratura della  porta  durò  più  di  un'ora  e  tutti 
erano  stanchi,  specialmente  i  Cardinali  Dia- 
coni assistenti  che  dovettero  stare  sempre  in 
piedi,  non  essendo  stati  dai  Florieri  posti  i 
banchetti. 

Approfittò  però  di  questo  tempo  il  Mucanzio 
per  chiedere  con  graziosi  complimenti  al  Papa 
in  dono  la  trulla  in  compenso  di  tanta  fatica 
e  studio,  e  il  Papa  sorridendo  gliela  concesse; 
ed  allora  il  Mucanzio  disse  al  Papa  che  po- 
teva pure  proseguire  e  compire  la  funzione, 
non  essendovi  obbligo  di  attendere  che  la  porta 
fosse  prima  totalmente  chiusa.  Il  Papa  però 
volle  attendere  sino  verso  alla  fine,  e  solo  al- 
lora proseguì  le  orazioni,  il  «  Te  Deum  »  ed 
impartì  la  Benedizione. 
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Il  Giubileo  del  [600  fu  prorogato  per  ma 
[attia  <li  Clemente  Vili  prima  al  6  e  poi  fino 
al  [3  gennaio,  <•  la  chiusura  della  porta  si  1  s< 
gui  in  (lucila  inaliiua  dopo  la  messa  solenni'. 
Il  Cardinale  Salviati  primo  prete  (quia  Maior 
Poenitentiarius  -  Card.  Sanctae  Severinae  - 
non  fuit  praesens)  offri  la  trulla  al  Papa,  e 
si  murarono  in  12  cassette.  2s  medaglie  d'oro, 
25  d'argento,  50  di  metallo,  e  poi  il  Papa 
volle  dare  solenne  Benedizione  dalla  loggia 
con  la  formula  Sancii  Apostoli  lui. 

-  Nel  Giubileo  del  1625  (Urbano  Vili)  si 
ebbe  una  modificazione  nell'ordine  delle  ceri- 
monie, dovuta  alla  fabbrica  della  nuova  Basi- 
lica Vaticana,  essendo  il  Volto  Santo  stato  tra- 
sportato dal  fondo  della  chiesa  dove  trova- 
vasi  avanti  alla  porta  aurea,  in  un  pilone  della 
cupola.  Perciò  il  Papa,  terminati  i  vesperi,  ado- 
rava il  Volto  Santo,  recandosi  dopo  all'  altare 
del  Sagramento  dove  intonava  l'antifona  Cum 
iucunditate,  la  quale  antifona  cantar  si  deve 
nella  stazione  più  prossima  alla  porta   santa. 

-  Nel  1650,  nota  enfaticamente  il  Febei,  ' 
dopo  il  Papa  Innocenzo  X  nec  anima  vìvens... 
egressns  est  per  porta///...  Si  credè  quindi  me- 
glio omettere  poi  la  muratura  delle  medaglie 
in  aetn  functionis ,  ponendosi  invece  queste  dal 
di  dentro  all'altro  muro  interno  necessario  per 
lo  spessore  grandissimo  del  muro  della  nuova 
facciata  e  quindi  del  vacuo  della  nuova  porta 
santa. 

-  Fu  nel  1675,  sotto  Clemente  X,  che  si 
mutò  il  f  «  Mute  nobis,  Dne,  auxilium  de  sancto, 
et  de  Sion  t/iere  nos,  »  in  «  Mitte  eis,  Dne, 
auxilium  de  saneto  et  de  Sion  t/ierc  eos.  » 

Lo  stesso  Febei  narra  che  nel  1 700, 
sotto  Clemente  XI,  la  funzione  finì  assai  tardi 
e  perchè  nell'atrio  vi  erano  tenebre,  al  Te 
Deum  non  furono  spente  le  candele  che  si 
erano  portate  in  processione. 2 

-  Alla  chiusura  del  Giubileo  del  1725,  cui 
fu  presente  il  Re  d'Inghilterra,  in  un  palco  ap- 

Arch.   Caerem.   l'uni.  Voi.    mi. e  nei   Diar. 
\t<  li.  Caerem.   Pont. 


l'in    unii     misericordiat    fpro  gratiarutn  <u 
tione),  che  non  era  stata  stampata  nel  rito  haei 
oratio  autem,  annotò  il  diarista,  addita  fuit  ex 
voluntatt    Pontificis? 

Benedetto  XIV  <  hiu  ,<■  il  Giubileo  de]  1 
e  il  ceremoniere  Mgr  Gamberucci  preparò  le 
preci   assieme  col   Papa       regolandosi    rumiti, 
'I"'   n  li"  prati. 'ù aio  gli  altri  anni    nuli 

Narrano  poi  le  cronache  <■  i  diari2  die  gran- 
dissimi furono  il  tumulto  e  |a  confusione  <\<-\ 
popolo,  in  chiesa  e  sotto  il  portico,  e  l'affol- 
larsi alla  porta  santa,  per  cattiva  custodia  de- 
gli Svizzeri,  fece  avvenire  parecchi  incidenti.  Il 
Papa  s  infastidì  al  maggior  segno,  specialmente 
per  lo  strepito  che  facevano  i  famigliari  dei 
Cardinali;  e  accortosi  che  avanti  all'ultima  cop- 
pia dei  Cardinali  vi  era  un  gruppo  di  maestri 
di  camera  dei  medesimi,  ed  altri  gentiluomi 
con  perucconi  (che  il  Papa  non  poteva  soffrire 
nelle  processioni),  si  pose  a  gridare  in  maniera 
che  i  familiari  spaventati  non  trovavano  luogo 
da  scappare,  ed  uno  dell' Fccellentissimo  Barbe- 
rini restò  ferito  per  aver  battuto  il  capo  contro 
l'armatura  di  uno  svizzero.  Per  Roma  pero  si 
sparse  la  voce  che  il  Papa  l'aveva  colpito  con 
la  candela.  La  funzione  sotto  il  portico  prosegui 
come  meglio  si  potè,  ma  nella  grande  confu- 
sione il  Papa  recitò  le  orazioni  con  la  mitra  in 
capo  e  senza  tener  in  mano  la  candela,  mentre 
i  Cardinali  stretti  dalla  folla,  in  cui  predomina- 
vano i  frati,  si  erano  messi  a  sedere. 

Quando  poi  il  Papa  mise  le  tre  cucchiaiate  di 
calce  sulla  soglia,  il  capo  mastro  della  fabbrica, 
in  abito  alla  romana,  genuflesso,  dall'interno 
della  Basilica  voleva  con  una  cucchiara  ordinaria 
di  ferro  spandere  la  calce,  ma  il  Papa  l'impedì 
dicendogli  :  lassa  fare  ti/e  saeeio  fare  io.  I  can- 
tori cantarono  l'inno  Coelestis  Urbs  Nier //sa- 
le/// in  Gregoriano  e  il  Te  De/////  ad  uso  cap- 
posito  costruito  dirimpetto  alla  porta  santa, 
Benedetto  XIII,  dopo  il  Te  De/////,  aggiunse  il 
versetto  Benedicamus  patrem,  etc,  e  l'orazione 

Ardi.  Caerem.   Pònt.   Diar.  Benedirti  XIII. 
Id.  id.        Voi.   115. 
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pella  con    il    k    Te  ergo    qttaestimus    in    falso 
bordone. 

-  Nel  1  775  la  porta  salita  fu  chiusa  dal  pon- 
tefice Pio  \  I  con  i  riti  e  la  solennità  consueta, 
dopo  i  solenni  vesperi  cantati  in  San  Pietro. 
Nel  [825,  invece,  per  la  malferma  salute 
ilei  Papa,  i  vesperi  furono  cantati  nella  Cap- 
pella Sistina  dal  più  anziano  degli  Eminentis- 
simi,  ed  il  Papa  neppure  vi  assistè.  Volle  però 
Sua  Santità,  ad  onta  degli  incomodi  che  lo 
affliggevano,  fare  in  persona  la  funzione  della 
chiusura  della  porta  aurea,  e  perciò  si  fece 
portare  nella  Basilica  passando  per  la  scala 
interna  che  dal  palazzo  immette  nella  Cappella 
del  Santissimo  Sagramento,  e,  preceduto  dalla 
solita  processione,  con  i  Penitenzieri,  i  Vescovi 
e  gli  Eminentissimi  parati,  venerò  prima  le 
Reliquie  maggiori,  quindi,  adorato  il  Santis- 
simo, cominciò  e  proseguì  la  cerimonia  secondo 
il  rito  prescritto. 

— -  Anche  in  quest'anno  santo  1 900  la  tarda 
età  del  venerando  pontefice  Leone  XIII  ha  con- 
sigliato alcune  variazioni,  che  però  non  altere- 
ranno l'ordine  della  cerimonia,  che  si  svolgerà 
anzi  con  solennità  maggiore  che  non  nel  1825, 
perchè  il  più  che  nonagenario  Pontefice  vuole 
per  l'ultima  volta  entrare  per  la  porta  aurea, 
che  altre  5  volte  ha  nel  corso  dell'anno  devo- 
tamente varcato  per  compire  le  visite  giubilala 
con  il  Sacro  Collegio  e  la  sua  Corte  e  famiglia. 


La   maestosa    processione  scenderà  nel  Por- 
tico   dalla  Scala   Regia,   e   per  la  porta  d'oro 
andrà    nel    mezzo  della    Basilica,    affollata  eli 
pellegrini   d'ogni    paese,    sui    quali   il   Sommo 
Pontefice,    elevato    in    sedia    gestatoria,    sotto 
nobile    baldacchino,  e   circondato   dai    flabelli, 
stenderà     la     destra    benedicente.     Giunta  la 
processione    avanti    alla    Confessione    si    mo- 
streranno   dall'alto    della  loggia    le    Reliquie 
Maggiori,     quindi     all'altare    del    Santissimo, 
solennemente    esposto,    dopo    breve    orazione 
con  il  canto  dell'antifona  «  Cunt  jucunditate ,  » 
il    Papa    inizierà    la    sacra    ceremonia,   che    si 
proseguirà  nell'atrio  nel  modo  prescritto,  ter- 
minandosi con  il   canto  del   Te   Deum  e   con 
la  Benedizione  Papale    e    pubblicazione  della 
Indulgenza  Plenaria  in    fonila  J  ululaci ' !  Nes- 
sun Pontefice  a  sì  grave  età  compì  tanto  me- 
moranda funzione,  ma  la  Provvidenza  Divina 
con  sapientissimo  consiglio  ha  riservato  al  ve- 
nerando   Leone    XIII    la    consolazione  di    ini- 
ziare e  chiudere  l'anno  giubilare  1 900  che  ri- 
marrà famoso  nella  storia  della  Chiesa,   e  di 
porre  quindi  termine   al   secolo  xix,  incomin- 
ciando il  xx  con  un  solenne  omaggio  a  Cristo 
Redentore,   cui   la  tradizione  cristiana   tributò 
specialissimo  ossequio  di  profondissima  adora- 
zione e  di  riconoscenza   in    ogni    giubileo   del 


centesimo  anno  ! 


C.  Respighi. 


I  O!  MI  >S    (  A'I  ll'H.i'  i  a 


Al  merito! 


11  maestro  Alvise  era  veramente  contento:  l'idea 
bella,  tanto  cercata,  cominciava  a  disegnarsi  netta 
ne'  suoi  contorni,  ne'  suoi  più  minuti  particolari. 
Ormai  il  suo  Gustavo  sarebbe  stato  pienamente  fe- 
lice. Si  dette  una  scossa  a  tutta  la  persona,  una  fre- 
gatala alle  mani  ;  e  poiebè  quel  giorno  a  Pieve  S.  Stefano 
le  scuole  facevano  vacanza,  si  vestì  tutto  sorridente, 
e  fatta  alla  moglie  la  solita  raccomandazione  che 
per  le  dodici  precise  fosse  pronto  il  desinare,  si  avvio 
verso  Borgo  S.  Sepolcro,  per  fare  una  passeggiatimi, 
tanto  più  che  un  bel  sole  di  aprile,  dopo  un  mese 
di  piogge,  faceva  intendere  che  primavera  tornava, 
ed  era  bene  godersela   all'aria  aperta. 

Del  resto,  ei  faceva  sempre  così,  quando  la  me- 
lanconia o  l'allegria  gli  davano  addosso  :  cappello, 
bastone  e  via.  La  casa  in  quei  momenti  non  era  per 
lui,  testa  piuttosto  vulcanica,  nonostante  la  molta 
neve  cadutavi  sopra.  Il  malanno  si  era  quando  gli 
pigliava  l'uggia  in  iscuola  :  l'aprire  la  finestra  non 
valeva  sempre,  e  chi  la  pagava  erano,  s'intende,  i 
monelli  di  quarta  elementare,  consolazione  e  tor- 
mento del  povero  Alvise.  Ma  quel  giorno,  come  ho 
detto,  era  vacanza,  e  il  maestro  allegro. 

A  Gustavo  era  egli  un  po'  parente,  alla  lontana  ; 
ma  gli  voleva  bene  come  a  un  figliuolo;  e  un  tempo 
gli  aveva  fatto  veramente  da  padre,  quando  mastro 
Ubaldo  era  andato  lontano  lontano  a  lavorare,  la- 
sciando il  figlio  a  Borgo  per  seguitare  gli  studi. 
I.o   consigliò,   lo   aiutò   quanto    potè;   e    Gustavo    di- 


ceva   sempre,   che    se   aveva    preso    la    patente    ■' 
""  tal  LO      '-un,',  tl<  tO   eletto    alla    Pieve   di 

S.  Stefano,  lo  doveva    a  lui.   I         ogna    dire  1 
rità,   gliene  serbava  gratitudine  tenerissima   a  parole 
e  a   fatti,   non   venuta  mai  meno    nel   corso  di  lunghi 
anni. 

Come  aveva  lavorato  il  buon  Alvise  per  condurre 
Gustavo  lassù!  Con  la  sua  parlantina  a 
i  consiglieri,  e  tiratili  dalla  sua,  specie  quelli  che  te- 
ne..ino  i  figli  alla  scuola  di  lui.  A  sei;'  o.  ( >  .stavo 
era  una  perla  di  segreta,  io,  che  in  quattro  battute 
avrebbe  rimesso  a  posto  quel  disordinato  Comune. 
(.'era  un  po'  di  esagerazione,  si  sa;  ma  il  fatto  è 
questo:  che  Gustavo  ebbe  contrari,  nella  elezione, 
tre   consiglieri   soltanto. 

Il  più  e  il  meglio  dunque  era  fatto  ;  ma  .\ 
non  voleva  fermarsi  h  :  bisognava,  presto  o  tardi, 
tare  il  becco  all'oca,  trovando  moglie  a  quel  bravo 
giovanotto.  Magari  avesse  avuto  lui  una  figlia;  ma 
Caterina  gli  t-vd  stata  avara  di  maschi  e  di  femmine. 
Aveva  una  nepotina,  ma  la  viveva  tanto  lontano,  che 
non   c'era   da   pensarci   nemmeno. 

Passando  pero  in  rassegna  le  migliori  giovani  della 
Pieve,  venitegli  in  mente  Elvira,  la  figlia  del  capi- 
tano d'artiglieria  Giuseppe  Aleardi,  che  messo  a  ri- 
poso, abitava  una  Casina  poco  fuori  del  paese.  Si 
dette  un  colpo  sulla  fronte  esclamando: 

-  Che  grullo!  non  averci  pensato  prima  ! 

E  ora,  passeggiando,  mentre  rallegravasi  della  sco- 
perta, comincio  a  considerare  il  suo  disegno  per 
ogni  verso,  e  a  studiare  il  modo  di  manifestarlo  al- 
l'Aleardi,  col  quale  ci  voleva  giudizio,  che  se  disgra- 
ziatamente avesse  detto  di  no  una  volta,  era  finita 
per  sempre.  Tuttavia  Alvise  non  era  uomo  da  con- 
fondersi; sapeva  bene  come  pigliare  pel  suo  debole 
il  capitano,  stuzzicandolo  a  parlare,  quando  giuocava 
con  lui  agli  scacchi,  sulla  guerra  del  '66,  nella  quale 
il  Micheli  aveva  combattuto  da  valoroso  più  d'una 
volta.  Bastava  un  accenno  qualunque,  perchè  egli,  so- 
spendendo il  gioco,  si  mettesse  tutto  lieto  a  raccon- 
tare ogni  cosa  per  filo  e  per  segno,  manifestando 
nel  volto  commozione  e  fierezza,  specie  quando  ri- 
cordava la  presa  di  Borgoforte. 

Vede  lei  questa  Torre,  queste  quattro  pedine  ? 
Ecco  Borgoforte,  ecco  i  quattro  forti.  Che  giornate, 
caro  maestro,  che  giornate  furono  quelle  !  Io  mi  tro- 
vavo  nella  quarta  divisione  col  generale  Nunziante... 

—  ...  Duca  di  Migliano. 


COSMOS    CATHOI.TCUS 


Jil 


OO 


Per  l'appunto:  ho  piacere  eliclo  sappia.  Viene 
un  ordine  fulminante  di  scacciare  gli  Austriaci  di  là. 
Facemmo  subito  parlare  il  eannone  con  una  furia 
indiavolata;  ma  quelli  duri.  Si  cominciò  allora  a  sca- 
vare trincee,  a  spingerci  avanti  coi  lavori  di  approccio, 
armando  batterie  da  breccia.  I  soldati  non  ostante 
che  luglio  li  bruciasse,  erano  di  terrò:  allegri,  burloni 
sempre;  e  sulla  sera,  riposando  un  poco,  si  senti- 
vano i  veneti  cantare  la  strofe  melanconica  del 
Mameli  : 

Là,  sulle  sponde  adriatiche, 

Giace  unii  gran  mendica; 

Date  ti    Venezia  un  obolo, 

Dio  ve  /,'  renderà. 

E  l'obolo  invece  veniva  a  noi,  ma  eran  palle!  E 
una  taglio  in  due  il  capitano  Sagarmoso,  un'altra 
mozzò  la  testa  al  sottotenente  Sossi.  A  quella  vista 
i  soldati  smaniavano  di  rendere  pan  per  focaccia,  e 
finalmente  il  17  luglio  aprimmo  il  fuoco.  Questa 
volta  gli  assediati  si  fecero  vivi,  e  parvero  indemo- 
niati. Belle  ore  quelle,  maestro,  belle  ore  per  noi  ! 
Vederci  davanti  da  settanta  a  ottanta  bocche  di  can- 
none vomitanti  ferro  e  fuoco  !  Sentirci  alle  orecchie 
quei  fischi  di  palle  straccianti  l'aria  come  stelle  ca- 
denti !  E  noi  a  mirare,  a  colpire...  Ah  !  mi  permetta 
di  ricordarlo.  Quando  il  colonnello,  fattosi  vicino, 
mi  disse  :  «  Capitano,  il  forte  di  Monteggiava  urla 
troppo;  me  lo  faccia  tacere  »,  che  cosa  provassi  qui 
dentro  non  so  dire.  Volli  puntare  io  stesso  un  pezzo... 
fui  fortunato  !  Alle  1 1  il  forte  perde  la  parola,  mentre 
^li  altri  seguitarono  a  brontolare  fino  a  sera. 

—  Bravo  capitano  ! 

—  Grazie  !  Anche  il  colonnello  me  lo  disse.  L'onore 
della  giornata  fu  nostro,  dell'artiglieria.  Venuta  la 
notte,  gli  Austriaci,  sdrusciti  i  forti  con  mine,  inchio- 
dati i  cannoni,  se  n'andarono  quatti  quatti,  senza 
aspettare  l'assalto.  Ne  toccarono,  sa.  Abbandonata 
ogni  cosa,  viveri,  carri,  munizioni,  si  portarono  via 
soltanto  i  morti  e  i  feriti,  ben   dodici  carri  ! 

—  O  perchè  a  Custoza... 

•  Tocca  a  muovere  a  lei.  Stia  bene  in  cervello, 
altrimenti  questa  volta  lo  piglia  lei  scaccomatto. 

Elvira,  seduta  vicino  al  padre,  lavorava  all'  unci- 
netto, alzando  i  suoi  occhioni  vellutati,  dolcissimi, 
sol  quando  il  babbo  prendeva  a  narrare  qualche  epi- 
sodio guerresco.  Ella  era  su  i  venti  anni,  di  bella 
persona,  di  ricca  capigliatura  corvina,  d'un  volto  pal- 
lido leggermente  miniato,  sopra  del  quale  il  dolore 
per  la  morte  della  mamma  aveva  lasciato  una  traccia 
di  freddezza  e  di  melanconia,  che  pareva  incancel- 
labile. Poco  parlava;  il  riso  e  il  canto  non  erano  pel- 
le sue  labbra:  pareva  fredda;  e  certo  nessuno,  fuori 
del  babbo,  sapeva  che  cuore  chiudevasi  entro  quel 
petto.  Eppure  il  suo  contegno  piaceva  a  tutti,  tanto 
piii  che  nel  presentarsi,  nel  conversare  la  si  mostrava 


gentile,  affabile,  disinvolta,  dando  a  divedere  una  edu- 
cazione signorile,  quantunque  l'avesse  ricevuta  tutta 
tra  le  pareti  domestiche,  lira  insomma  una  di  quelle 
creature,  delle  quali  piuttosto  che  dire:  quanto  è  bella  ! 
dicesi  più  volentieri:  quanto  è  buona  e  gentile!  Gra- 
zioso contrasto  tra  lei,  quasi  fiore  di  stufa,  e  il  babbo 
alto,  tarchiato,  dal  volto  abbronzito,  dall'occhio  mo- 
bile, vivo,  imperioso  :  vero  tipo  di  soldato,  che  però, 
a  trattarci  svelava  presto  l' indole  buona  della  figliuola. 
«  Agnello  in  pace,  leone  in  guerra  »,  così  lo  aveva 
definito  il  maestro. 

A  Gustavo  la  giovane  piaceva  immensamente  ;  ma 
appunto  dal  suo  sembiante,  e  da  quanto  gliene  di- 
ceva Alvire,  capì  che  per  arrivare  a  lei,  non  era  la 
via  buona  quella  dei  mazzolini  di  fiori  e  dei  bigliet- 
tini  profumati,  come  suole  accadere  con  altre,  che 
si  credono  emancipate  dai  genitori,  quasi  che  eglino 
contassero  meno  che  nulla.  La  educazione  di  Elvira 
era  stata  ben  altra.  Anche  prima  che  le  morisse  la 
mamma,  la  disciplina  militare  non  manifestavasi  so- 
lamente nell'ordinamento  domestico,  ma  eziandio  nel 
cuore  della  fanciulla.  E  senza  questo,  la  sua  bontà, 
la  sua  tenerezza,  il  suo  candore  non  le  avrebbero 
mai  e  poi  mai  fatto  lecito  di  prendere  relazione  di 
sorta,  fosse  stato  chiunque  a  farsi  avanti,  senza  il 
paterno  consenso. 

Il  giovane  segretario,  pertanto,  attendeva  ansioso 
come  sarebbero  terminate  le  pratiche  del  maestro, 
senza  perdersi  mai  di  animo,  anzi  pieno  di  fiducia 
sempre.  La  quale  nasceva  in  lui  dal  sapersi  giovanotto 
dabbene,  che,  esaminata  la  sua  coscienza,  non  trovava 
nulla  da  pentirsi  negli  anni  passati.  Anzi  era  andata 
ogni  cosa  più  là  delle  sue  speranze.  Gli  studi  termi- 
nati con  lode,  la  patente  presa  con  onore  ;  il  vizio, 
lo  scetticismo,  la  miscredenza,  tutti  scogli  creduti  ine- 
vitabili, scansati  felicemente.  Il  suo  bilancio  dunque 
era  buono,  meglio  di  quello  del  Comune.  Certo,  senza 
la  vigilanza  e  i  consigli  paterni  di  Alvise,  chi  sa 
quante  volte  sarebbe  cascato  nel  laccio;  ma  il  bravo 
uomo  non  aveva  omesso  mai,  a  voce  e  per  lettera, 
di  additargli  i  pericoli,  di  spingerlo  avanti  nella  via 
del  bene.  «Che  fretta  hai  d'impegnare  il  tuo  cuore? 
Ti  troverai  sempre  contento  di  non  aver  corso  troppo, 
tanto  più  che  gli  anni  non  ti  fuggono.  Ci  sono  an- 
cora gli  esami,  la  leva,  un  posto  da  trovarsi:  da  qui 
a  là  quant'acqua  ha  da  passare  sotto  i  ponti  !  Tu  la- 
vori troppo  di  fantasia.  Forse  nel  mondo  lunare  i  tuoi 
disegni  avrebbero  fortuna,  ma  quaggiù  è  un  altro  paio 
di  maniche.  La  poesia  passa  presto,  e  le  rimane  la 
prosa  :  la  prosa  di  una  vita  che  rendesi  ogni  giorno 
più  difficile.  Credimi  :  cento  misure  e  un  taglio  ;  da' 
retta  a  chi  ti  vuol  bene  !  » 

Una  schietta  soddisfazione  consolava  il  cuore  e 
illuminava  il  volto  di  Gustavo  a  quei  ricordi  tanto 
cari,  avendo  egli   fatto  tesoro  di  quei    savi  consigli, 
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e  riconoscendo  che  il  suo  benefattore  aveva  parlato 
sempre  da  amico  aperto  e  sincero,  anzi  da  padre;  e 
concludeva:  «  Prenda  pure  il  capitano  informazioni 
quante  vuole  e  dove  vuole,  dormo  tranquillo.» 

Ad  Alvise  però  non  riusciva  ancora  di  lare  al 
capitano  la  dimanda  :  si  sa,  una  figlia  unica,  adorata... 
era  un  tasto  un  po'  delicato.  Ci  pensava  sempre  gio- 
cando agli  scacchi,  e  per  questo  le  mosse  sbagliate 
si  ripetevano  sovente,  con  meraviglia  e  contento  del- 
l'avversario. Finalmente  si  lece  coraggio. 

Erasi  la  giovane  allontanata  dal  salotto  per  andare 
in  cucina,  e  la  partita  principiava  allora,  senza  troppo 
interesse  da  ambe  le  parti  :  passi  di  pedine,  salti  di 
cavalli,  corse  lunghe  di  alfieri;  ma  il  piano  strategico 
non  si  vedeva,  almeno  da  parte  di  Alvise,  il  quale 
veramente  moveva  quasi  a  casaccio. 

-  Che  brava  giovane  cotesta  vostra  figliola  !  Quando 
la   è  qui   mi   porta   fortuna. 

-  E  vero,  altrimenti...  ecco,  non  mi  mangerei  il 
cavallo. 

Lo  cedo,   non   importa...   Beato  chi   potrà   farla 
sua,   una  giovane  così   bella   e   buona. 

-  Beato  lei  invece!  Se  Elvira  non  tornava,  lei,  caro 
maestro,  passava  un  brutto  quarto  d'ora.  Sai,  Elvira, 
che  dice  qui  il  signor  Alvise?  Che  tu  gli  porti  fortuna. 

-  Oh  allora  non  mi  muovo  più!  -  soggiunse  gen- 
tilmente la  giovane,  con  grande  rammarico  di  Alvise, 
che  di  quella  fortuna  avrebbe  fatto  a  meno  tanto  vo- 
lentieri. 

Quando  Caterina  ebbe  dal  marito  la  confidenza 
de'  suoi  disegni,  gli  disse  subito,  picchiandosi  con  le 
dita  strette  la  fronte  : 

—  Sei  stato,  sei  e  sarai  sempre  un  gran  citrullo! 
Tante  smorfie  per  una  dimanda  cosi  semplice  !  E 
tanto  bene  ci  vuole  la  partita  per  entrare  in  discorso!.. 
Ha  messo  te  per  mezzano  il  sor  Gustavo?  Gli  sta 
bene,  ci  ho  gusto.  Tu  fai  tanto  il  sapiente,  e  poi 
affoghi  in  un   bicchier  d'acqua.  Si,  citrullo,  citrullo. 

-  O  tu,  che  sei  tanto  brava,  come  faresti? 

-  Non  te  lo  dico.  Ricorri  a  me  quando  stai  con 
l'acqua  alla  gola. 

Alvise  che  conosceva  l'umore  della  bestia,  non  in- 
sistette, sicuro  che  desinando,  come  di  fatto  avvenne, 
ella  avrebbe  esposto  il  suo  piano,  un  piano  semplice, 
ma  che  piacque  al  marito:  invitare  l'uno  e  l'altra  a 
una  gita  alla  Verna:  lui  avrebbe  discorso  col  capi- 
tano, lei  con  la  figlia. 

Tutti  e  quattro  accomodati  alla  meglio  dentro  una 
carrozzella,  salivano  lentamente  a  cagione  delle  di- 
scese e  delle  erte  faticose  della  strada.  La  giornata 
però  era  bella:  il  cielo  limpido,  la  campagna  verdeg- 
giante, l'aria  dolce  e  tranquilla,  rallegrata  dai  gor- 
gheggi  amorosi  degli  augelli. 

-  Una  giornata  come  questa  la  desideravo  da  un 
pezzo,  -  disse  il   capitano. 


I.   noi    pure,  -  replicò   il    maestro,  ammic 
alla  moglie  chi  a  .conciata  e  sorrid 

(In  1 1  anni  di  mi  no, 

Elvira  alla  scena  gioconda  di  :  pai 
dorè  del  cielo,  ali  aria  balsamica  aspirata 

a   pieni    polmoni,  e  alle  ciarle  della  corniti 
un'altra:   quel    suo   lare   melanconici;   cede", 
a  poco,  il  posto  alla  gaiezza,  al  brio; 
lo    ."nardo,   le   si   coloriva  il  viso       ove    meglio   che- 
mai   traspariva   l'interno   candore  dell' anin 

-  E  lei,  signorina,  -  diceva  il  maestro  -  non 

mai  visitato  la  Verna?  Vedrà  che  bel  posto,  che  bel- 
l'orizzonte! O  il  convento    non   e  gran   cosa:    ci    si 
vede,   ci    si    sente   la   povertà   del    fraticello   di    A 
un    insieme   di   chiese,   di   cappelle,  di   edilizi   nati    un 
po'per   volta,  in    più    secoli,  intorno   al   convento 
COndo   il    bisogno  e  la  divozione   dei    visitatori:  faccia 
conto  di    vedere   un    villaggio.    Ma    quel    villagg 
popola   sempre   moltiplicando  e   variando   i   suoi    abi- 
tanti  d'ogni   condizione   e  d'ogni   paese,  quanti   sono 
coloro  che   salgono  lassù. 

Specialmente  l'inverno,  -  interruppe  il  capitano. 

-  Sicuro!  Veda:  l'anno  scorso  per  circa  tre  mesi 
furono  mantenuti  dai  frati,  ogni  giorno,  dugento  po- 
veri, consumandosi  settecento  staia  di  grano,  trecento 
di  patate,  sedici  some  di  castagne,  e  tutti  gli  erbaggi 
dell'orto. 

—  Gran  quattrini  ci  vogliono!  O  dove  li  pigliano? 
-   dimandò  Elvira. 

Dove  li  pigliano!..  -  rispose  il  maestro.  -  E  un 
flusso  e  riflusso  continuo.  Con  la  destra  si  piglia  da 
uno,  con  la  sinistra  si  dispensa  ad  un  altro.  E  da 
otto  secoli  dura  cotesto  miracolo  di  una  povertà  sem- 
pre  ricca  e  sempre  benefica. 

—  Fortuna  che  la  legge  di  soppressione  li  ha  ri- 
sparmiati, -  disse  il  capitano. 

-  Adagio!  Il  merito,  caso  mai,  è  del  Municipio  di 
Firenze,  proprietario  del  convento,  del  bosco  e  delle 
praterie;  e  i  frati  gli  pagano  un  canone  annuo  di 
due  mila  lirette!..  Guardi,  ecco  già  si  vede  la  mac- 
chia, che  veste  il  monte  Penna. 

Tutti  guardarono  nella  direzione  segnata  dal  mae- 
stro: ma  in  quel  momento  apparvero  sulla  strada,  a 
poca  distanza  dalla  carrozza,  due  uomini  vestiti  di 
camice  bianco,  con  un  cero  in   mano. 

—  O  che  c'è  costì?  -  domandò  Elvira.  -  Ecco  la 
croce...  una  processione?...  un  mortorio? 

Poche  contadine  stavano  ferme  dinanzi  a  un  ca- 
solare recitando  la  corona.  La  carrozza  si  fermo,  e 
tutti  e  quattro  si  alzarono  in  piedi.  Un  prete  in  cotta 
e  stola  nera  comparve  sull'uscio,  intonò  il  Miserere; 
e  quattr' uomini,  recata  fuori  a  mano  la  bara,  se  la 
misero  sulla  spalla,  e  il  funebre  convoglio  si  mosse. 
Ma  tosto  apparve  sulla  casa  una  giovane  bianca  in 
viso,  con  gli  occhi  stravolti,  la  quale  stendendo  in  atto 
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disperato  le  braccia  verso  la  bara,  mando  \iu  grido 
strazianti.': 

—  Mamma!...  mamma  mia!...  Addio!...  -  e  cadde  in 
terra  priva  di  sensi. 

Il  vetturino  sferzò  il  cavallo,  e  in  pochi  minuti  fu- 
rono lontani  di  là.  Ma  quella  scena  aveva  colpito 
Elvira,  che  ripensando  alla  povera  mamma  sua,  scop- 
piò  in   pianto. 

Caterina,  che  tino  allora  erasi   contentata   di   poche 
parole  per  lasciar  discorrere  il   marito,  prese  a  con- 
fortare la  giovane;  ma  non  cavandone  nulla,  si  tacque. 
Il  viaggio  continuò  quasi   in   silenzio,  ma  in  mez- 
z'ora furono  alla  Verna. 

Le  note  gravi  e  solenni  dell'organo,  che  si  tace- 
vano sentire  anche  fuori  della  chiesa,  invitarono  i 
nostri  ad  ascoltare  la  messa  conventuale  entrata  al- 
lora allora. 

Tutta  la  sapienza  del  mondo  non  potrà  mai  ver- 
sare una  goccia  di  balsamo  sul  cuore  di  chi  piange 
una  persona  cara,  come  sola  può  farlo  la  religione 
che  allo  straziante  ella  fu!  sostituisce  il  dolcissimo 
ella  è  !  dandoci  ferma  speranza  di  rivivere  co1  nostri 
cari  in  una  vita  senza  tramonto.  Qualora  Elvira  avesse 
pensato  che  la  mamma  sua,  la  mamma  adorata  fosse 
finita  tutta  nel  sepolcro,  il  dolore  l' avrebbe  uccisa, 
o  almeno  amareggiata  sempre.  Ma  ella  credeva  alle 
parole  di  Gesù:  «Io  sono  la  risurrezione  e  la  vita: 
chi  crede  in  me  non  morirà  in  eterno.  »  E  al  lume 
di  quella  fede  riconosceva  verace  il  supremo  «  A  ri- 
vederci! »  dettole  un  anno  prima  dalla  madre  morente; 
sentiva  il  pianto,  sfogo  legittimo  della  natura,  con- 
vertirsi in  dolce  rugiada  dell'anima;  e  salirle  dal  cuore 
alle  labbra  una  preghiera  tenera,  fiduciosa  a  Dio  per- 
chè Egli,  nella  sua  infinita  bontà,  concedesse  alla  cara 
estinta  il  riposo  celestiale  promesso  a  chi,  come  lei, 
unisce  nel  terreno  pellegrinaggio  in  un  amore  solo 
l'amore  di  Dio  e  del  prossimo. 

Quei  pensieri,  quella  preghiera,  quel  po'  di  tempo 
passato  ai  piedi  dell'altare,  le  asciugarono  le  lagrime, 
la  tornarono  serena  e  tranquilla,  sorridente  quasi. 

Per  molto  tempo  rimase  caramente  impressa  alla 
giovane  la  gita  alla  Verna.  I  macigni  enormi,  squar- 
ciati in  tante  maniere,  rivestiti  di  musco  e  di  erbe, 
sporgenti  e  quasi  sospesi  nel  vuoto;  la  foresta  fitta 
fitta  di  abeti  altissimi,  di  faggi,  di  aceri  e  di  frassini, 
dove  non  penetra  mai  raggio  di  sole;  il  panorama 
stupendo  del  Casentino,  goduto  lassù  dalla  vetta  del 
Penna,  a  1268  metri  dal  livello  del  mare:  la  rupe 
altissima,  veramente  crudo  sasso,  come  Dante  la  chiama, 
tagliata  a  picco,  che  da  settentrione  sostiene  la  Verna, 
quasi  muro  di  fortezza;  il  viavai  dei  forestieri  con 
ciuchi,  cavalli  e  muli  ;  le  sante  memorie  francescane 
ond'è  pieno  il  sacro  monte,  non  potevano  lasciare 
freddo,  indifferente  il  cuore  e  la  mente  di  Elvira.  Ri- 
cordava anche  le  premure,  le  gentilezze  di  Caterina... 


Ma  che  le  diceva?  Ah!  le  aveva  parlato  del  segre- 
tario comunale,  di  un  partito  buono  per  lei...  tutte 
cose  rimaste  in  confuso  nella  sua  memoria,  mentre 
le  altre  vi  si  erano  stampate  fortemente,  indelebil- 
mente forse. 

Non  andò  egualmente  bene  la  cosa  per  Alvise  e 
la  sua  consorte.  Tornati  a  casa,  s'interrogarono  su- 
bito, smaniosi  di  sapere  se  la  gita  avesse  fruttato 
bene  a   Gustavo. 

Ebbene,  che  mi   racconti?  -  cominciò  il  marito. 

-  Male!  Male!  Appena  mosso  il  discorso  su  quella 
via,  la  signorina  ha  fìnto  di  non  capire,  e  si  è  messa 
a  parlare  di  quel  ladrone  di  Lupo,  da  San  Francesco 
convertito  in  frate  agnello,  delle  stimmate  del  santo, 
dei  fratelli  Della  Robbia,  della  madre...  Ah!  l'incontro 
con  quella  morta!...  ha  rovinato  tutto:  le  ha  scon- 
volto il  cervello. 

-  Me  ne  rallegro  tanto  con  la  mia  brava  moglie! 

-  O  sentiremo  quello  che  ha  concluso  il  dottore... 
Dimmi  la  verità:  ti  ha  dato   anche   lui  del  citrullo? 

—  O  cotesto  poi  no  ;  è  una  privativa  tua,  e  nes- 
suno te  la  toglie.  Puoi  andare  veramente  orgogliosa 
di  trattare  cosi  il  vecchio  marito,  il  venerato  maestro 
della  Pieve...  Ma  ti  perdono  cotesto  e  altro...  Stavamo 
contemplando  la  vallata  del  Casentino,  ed  io  gira 
gira  col  mio  discorso,  ho  messo  in  ballo  Gustavo,  e 
di  punto  in  bianco  gliel'  ho  proposto  per  genero. 

—  E  lui?... 

-  Lui...  mi  ha  guardato  un  poco,  e  poi...  indo- 
vina 1110'  che  mi  ha  risposto...  Mi  pare  ancora  di  non 
poterci  credere!  «Il  signor  Gustavo  -mi  ha  detto - 
è  un  vigliacco!  »  Credevo  di  sognare;  ho  replicato; 
e  lui  la  stessa  antifona.  «  Ma  come?  -  ho  soggiunto  - 
Vigliacco  quel  bravo  giovanotto,  che  per  non  dire 
altro,  si  mise  in  mezzo  l'anno  scorso  tra  due  litiganti 
feroci,  a  rischio  di  lasciarci  la  pelle?  ».  Il  capitano 
allora:  «  È  inutile;  non  c'intendiamo  ».  E  si  è  messo 
a  parlare  subito  di  guerra,  e  accennandomi  in  dire- 
zione di  Campaldino,  vedeva  i  Fiorentini  sbucati  dalla 
Consuma  sbaragliare  gli  Aretini  condotti  dal  loro  ve- 
scovo Guglielmino... 

-  Ma  quando? 

-  L'altro  ieri...  nel   1289! 

-  Gran  mattacchione  quel  povero  capitano!...  Ma 
insomma  ha  proprio  bollato  a  quel  modo... 

Tant'è!  Forse  perchè  Gustavo  non  ha  fatto  la 

campagna  del  '59,  del  '66;  forse  perchè  non  ha  preso 
Borgoforte...  O  che  colpa  ha  lui  se  è  nato  troppo 
tardi?  Sempre  cosi  cotesti  soldati:  chi  non  ammazza 
è  un  vigliacco! 

Aveva  detto  bene  il  capitano:  «  Non  c'intendiamo!  » 
Alvise  noi  conosceva  a  fondo,  né  mai  s'era  curato 
di  conoscerlo.  Lo  sapeva  soldato  valoroso,  e  catto- 
lico aperto  e  franco,  senza  rispetto  umano  nella  pra- 
tica dei  doveri  religiosi  ;  lo  vedeva  nelle  processioni, 


736 


OSMO        '  A'I  IIOJ.H   I  ' 


con  le  medaglie  sul  petto,  tenere  in  mano  [a  corona, 

accostarsi  in  pubblico  ai  sacramenti,  ma  non  ci  a  èva 
latto  caso  più  clic  tanto.  Ormai  toccava  la  sessantina, 
ed  era  naturale  che  a  quell'età  si  desse  più  a  Dio 
clic  al  diavolo.  Ma  egli  non  sapeva  che  il  capitano 
era  stato  sempre  lo  stesso,  e  che  non  per  gli  anni, 
ma  per  intima  e  radicata  persuasione  agiva  a  quel 
modo. 

Nato  di  famiglia  genovese,  dove  l'attaccamento 
alla  religione  era  fortissimo,  Natale  Aleardi  ebbe  per 
giunta  la  fortuna  di  una  santa  donna  per  madre,  che 
non  credeva  aver  compiuto  il  suo  dovere  se  non 
facendo  dei  figli,  buoni  cittadini  e  buoni  cristiani; 
tanto  diversa  da  certe  madri  alle  quali  non  sorride 
altro  ideale  che  la  carriera  lucrosa  dei  loro  figliuoli. 
E  Natale  corrispose  alle  cure  materne,  incoraggiato 
eziandio  dagli  esempi  del  padre,  colonnello  nell'eser- 
cito piemontese.  Ma  un  fatto  solenne,  una  specie  di 
battesimo  del  ftioco,  doveva  confermarlo  una  volta 
per  sempre   nella   bontà  dei  propositi. 

Quando  wnne  il  giorno  che  Natale  doveva  par- 
tire per  la  scuola  di  guerra,  la  madre  tutta  ansiosa 
per  l'avvenire  del  figlio,  agitata  al  pensiero  dei  peri- 
coli cui  egli  andava  incontro,  in  mezzo  a  ufficiali 
licenziosi  ed  increduli,  tutta  commossa  gli  dice: 

-  Figlio  mio,  ti  conserverai  fedele  ai  principi  clic 
ti  ha  istillato  tua  madre?  O  diventerai  la  spada  del 
mio  povero  cuore?   • 

-  Non  temere  ;  sarò  sempre   fedele  a   Dio  e  a  te. 
-Ebbene,  guarda:  questo   rosario  apparteneva  al 

colonnello   tuo    padre,   che   lo    recitava   ogni  giorno. 
Mi  prometti  di  fare  tu  altrettanto? 
Il  giovane  prese  la  corona,  e  disse: 

-  Per  la  memoria  del  padre  mio,  te  lo  giuro. 
Una  sera,  quando  l' Aleardi  era  già  a  Torino,  fruga 

in  tasca,  cerca  la  corona...  se  l'era  perduta!  Ma  non 
tardò  a  ritrovarla.  La  mattina  seguente,  entrando  in 
iscuola,  sente  un  baccano  d'inferno.  «Una  corona! 
Alla  scuola  di  guerra  una  corona!  C'è  tra  noi  il  sa- 
grestano, il  vigliacco!  Dàlia  a  me;  dopo  lo  scopri- 
remo ».  L' Aleardi  riconobbe  la  sua  corona,  ma  giun- 
gendo il  capitano  per  dare  lezione,  non  fece  motto. 

Tanto  bene  quel  giorno  era  venuto  un  generale 
per  l'ispezione;  e  nel  pensiero  dei  più  libertini,  do- 
veva la  sua  presenza  rendere  più  divertente  la  grande 
scoperta,  in  tempo  di  ricreazione.  Erano  raccolti  già 
nel  vasto  cortile  tutti  gli  ufficiali,  quando  colui  che 
possedeva  la  corona,  l'appicca  al  ramo  di  un  albero, 
e  si  mette  a  gridare  a  squarciagola:  «  Il  cappuccino 
che  l'ha  perduta  si  faccia  avanti,  se  la  venga  a  ri- 
prendere » . 

Videsi  allora  Natale  con  passo  franco  e  fronte  alta 
farsi  innanzi,  guardare  fisso  il  compagno,  e  poi  ri- 
volto agli  altri,  parlare  cosi:  «Olà!  Voi  più  empi 
dell  empio  Volney  che  in   una  tempesta  di  mare  tirò 


fuori  la  i  orona  p<     , 

pi, il-   che   io 

oh  uom  i       oro       on)  :      ( 

Enrico  JV,  Alfonso  di  Portogal  o,  Edoardo  Ili  d'In- 
ghib     •   '   i  lo  di  Borj  o  ' . 

Daniele  (  >'Conn<  I  ;    o  oldati  della  Vandea 

da  Napoleone  1  chiamati  giganti,  i  quali  marcia, 
con    la   corona   in    mano.    Sappiate   chequi 
In   del   colonnello  uìre,  il    cui  valore  noi. 

raggiungerete  mai;  questa  corona  e  la  mia,  la  recito 
""in    giorno  e   me   ne    '.mi., 

E    sempre    stato    cosi:    il    co  li    qualunque 

Specie  piace,  s'impone  a  tutti,  perche  rivelaseli 
fortezza  d'animo.  1  utti  quegli  ufficiali  pronti  a  fischiare, 
Scoppiarono  invece  in  «Bene!  Bravo!»  e  batter- 
le mani.  Il  vecchio  generale  non  si  tenne  nemmeno 
Ini,  e  commosso  all'intrepide  parole  dell'Aleardi,  gli 
si  avvicinò,  e  battendogli  con  la  mano  una  spalla, 
disse  : 

Lei,  che  cosi  coraggiosamente  difende  oggi  la 
religione,  altrettanto  abilmente  difenderà  un  giorno 
la   patria. 

L'uomo  non  smentì  il  giovane,  meritamente  altero 
di  mostrarsi  al  di  fuori  qua!  era  dentro,  e  rattristato 
per  tanti  poveri  giovani,  che  vittima  di  umani  ri- 
guardi tanno  il  contrario.  Non  lasciava  sfuggirsi  oc- 
casione di  predicare  con  l'esempio,  ma  capiva  come 
l'età  avanzata  scemasse  efficacia.  «  Se  avessi  avuto  un 
figlio,  oh  come  l'avrei  voluto  educare  coraggioso 
come  uomo  e  come  cristiano!  »  Ma  almeno  deside- 
rava, anzi  assolutamente  voleva  che  tale  fosse  colui, 
che  avrebbe  un  giorno  sposata  l'Elvira;  altrimenti  il 
suo  consenso  non  ci  sarebbe  stato  mai.  «  Cotesti  ne 
carne  nò  pesce  in  casa  mia  non   c'entrano!  » 

Gustavo,  appena  venuto  alla  Pieve,  aveva  dato  nel 
genio  al  capitano.  Giovanotto  serio,  colto,  assiduo 
all'ufficio,  di  modi  garbati  non  ismentiva  gli  elosri 
anticipati  del  suo  protettore;  e  il  capitano  disse  in 
cuor  suo:  «  Forse  ecco  l'uomo  che  aspetto.  »  S'in- 
formò bene  chi  fosse  e  chi  non  fosse,  come  erasi 
portato  a  Borgo,  nella  milizia,  e  le  informazioni  non 
potevano  essere  migliori.  Rimaneva  a  conoscere  di  che 
panni  vestisse  il  cristiano,  ed  auguravasi  che  anche 
su  questo  punto  ei  vincesse  la  prova.  Ma  non  fu 
cosi.  Andava  a  messa,  ma  nascondevasi,  ovvero  ac- 
cettava li  in  chiesa  la  conversazione  del  vicino;  ac- 
costavasi  ai  sacramenti,  ma  fuori  della  Pieve  dove 
nessuno  lo  vedesse;  invitato  una  volta  a  confessarsi 
nella  sacrestia  in  giorno  di  festa  solenne,  aveva  ri- 
sposto: «  Vuoi  che  vada  là  come  una  pecora  matta?  » 
In  giorno  di  magro  non  mangiava  carne,  ma  invi- 
tato una  volta  da  amici  a  una  merenda,  aveva  ceduto; 
in  Consiglio,  nelle  adunanze  della  Giunta,  quando 
veniva  in  ballo  qualcosa  di  religione,  di  chiese,  di 
conventi   o   taceva,   o  non  parlava    come   in   privato. 


COSMOS    CATHOLTCUS 


/  òl 


[nsomma  da  questa  e  da  altre  relazioni  si  lece  il 
capitano  un  criterio  non  troppo  buono  di  Gustavo: 
donde  quel    c<  vigliacco  »    eiella  \  erna. 

Alvise  e  Caterina  tutta  quella  sera  a  cena  e  dopo 
cena,  non  discorsero  di  altri),  non  sapendosi  capa- 
citare di  quel!'  insulto.  Finalmente  lei,  che  credeva 
saperla  più  lunga  del  marito,  disse: 

-  Per  me,  non  c'è  che  una  spiegazione.  Al  Con- 
siglio, di  questi  giorni,  come  mi  hai  raccontato,  si 
sono  trattate  questioni  grosse.  C  è  di  mezzo  il  conte 
Persiani,  e  io  credo  che  (instavo  non  siasi  portato 
troppo  bene.  Sarà  stato  troppo  ligio  al  conte  che 
vuol  sempre  tasse  per  la  povera  gente,  e  il  capi- 
tano... che  vuoi  sapere?  ha  visto  la  cosa  di  mal  occhio. 

-  Eh!...  Quasi,  quasi  ne  convengo  anch'io;  ma 
doveva  per  questo  pigliarsela  tanto  calda?  Dargli 
del  vigliacco...  negargli  la  figlia? 

Gustavo  andò  tutto  lieto  a  trovare  l'amico,  sicuro 
del  buon  esito  della  gita,  perchè  aveva  notato  che 
al  Consiglio  il  capitano  gli  aveva  sorriso. 

Quante  specie  di  sorrisi  ci  sono,  caro  mio!  - 

Gli  fece  subito  notare  Alvise.  Col  tempo  ne  met- 
terai insieme  una  bella  collezione,  mentre  ora...  -  e 
yli  raccontò  ogni  cosa. 

Gustavo  fecesi  come  un  panno  lavato,  non  tanto 
per  l'insulto,  quanto  per  vedere  cosi  all'improvviso 
svanite  le  sue  speranze.  Imperocché  se  egli  non 
aveva  discorso  mai  con  Elvira,  sentiva  tuttavia  di 
amarla,  e  godeva  fabbricare  molti  castelli  in  aria,  dal 
maestro  incoraggiato,  che  dava  l'affare  per  più    che 

sicuro. 

Alla  spiegazione  di  Caterina  sulle  prime  sorrise, 
ma  poi  confessò  che  veramente  era  stato  molto  ligio 
al  conte  a  danno  dei  contadini;  e  finalmente  si  con- 
vinse anche  lui,  che  quella  era  veramente  la  ragione 
unica  e  vera  dello  sdegno  del  capitano. 

-  Niente  paura!  -  gridò  il  maestro.  -  Quando  il 
capitano  perde  agli  scacchi,  e  gli  succede  spesso,  sai 
come  dice?  «  Alla  riscossa!  »  E  anche  noi  faremo 
altrettanto.  D'ora  innanzi  mostrati  col  conte  risoluto, 
abbassagli  la  testa  per  quanto  l'ufficio  tuo  lo  com- 
porta ;  e  se  tu  pel  capitano  da  vigliacco  non  diventi 
valoroso,  Alvise  non  sarà  più  Alvise. 

Ee  prime  volte  il  conte  Persiani,  quantunque  per- 
maloso e  ambiziosissimo,  non  fece  attenzione  più 
che  tanto  al  nuovo  contegno  del  segretario  verso  di 
lui;  ma  quando  dalli  oggi,  dalli  domani,  si  vide  preso 
di  mira,  pensò  per  buona  fortuna  che  ei  tosse  im- 
pazzato. Come?  Ardiva  un  impiegato  pungere  lui,  il 
signor  conte,  che  da  trent'anni  era  sindaco  ed,  asses- 
sore, maneggiava  i  burattini  del  Comune  ;  mettergli 
i  bastoni  tra  le  rote!  Oh!  colui  era  certamente  un 
nevrastenico,  un  matto!  Ma  i  matti  vadano  al  ma- 
nicomio, non  facciano  i  segretari! 

Eo  stesso  Aleardi   non   sapeva  spiegare   il  cambia- 


mento  di   Gusta\o   verso   il   conte,   e    una    sera    non 
potè   a   meno   di    farne   parola   col   maestro. 

Alvise  ascolto  un   pezzo,  ma  finalmente  esclamo: 
Almeno   così   lei  non  lo  dirà  più  un  vigliacco!... 
Come?  Non  ricorda  quanto  mi  disse  alla  Verna  ? 

Si,    ricordo,   e    ricordi)    anche    di    averle   detto: 
Non  c'intendiamo;  e  vedo  che  avevo  ragione.  Lassù 
mi   vantava  il  coraggio  di  Gustavo,  qui   la  stupidag- 
gine di   pigliarsela  col   conte. 
-  Ma  Gustavo  fa  a  posta. 

I-i  io  mi  rallegro  con  lui  della  bella  idea,  che 
presto  o  tardi  dovrà  pagare  salata:  col  conte  non  si 
scherza.  Ah!  caro  maestro,  un  uomo  come  lei,  lo 
credevo  più  penetrante.  Non  ci  siamo  intesi.  Chiamai 
vigliacco  Gustavo  perchè  ho  toccato  con  mano  che 
si  vergogna  di  comparire  al  di  fuori  quel  cristiano 
eh' è   dentro.   M'intende   ora? 

Alvise,  che  ascoltava  tutto  riconcentrato  col  capo 
chino,  si  scosse,  come  svegliato  dal  sonno,  e  in  fretta 
in  fretta  disse: 

-  Come?  Come?...  Dunque?...  Gustavo... 

-  Lo  ripeto  :  è  un  vigliacco  !  E,  come  dovrei  chia- 
marlo  altrimenti?   Lo   so,   è  un  ottimo  giovane  per 
principi  e  costumi,  ma  egli  ha  paura  di  tarsi  cono- 
scere qual  è.   Ha  paura  del  mondo,  e  contessa  così 
di  non  aver  forza  bastante  per  disprezzarlo  ;  ha  paura 
di  comparire  spirito  debole,  e  non  comprende  essere 
cotesta  paura  la  più  vile  delle  debolezze.  Ah!  i  mar- 
tiri...;   ma    viva   Dio!   Non    c'è  bisogno  di  citare  lo 
esempio  dei  martiri,  quando  si  è  liberi  liberissimi  al 
tempo  nostro  di  credere  e   di  operare,  come  meglio 
piace,  senza  che  ci  venga  torto  un  capello.  Anzi,  se 
gliela  devo  dire,  mai  come  oggi  si  presenterebbe  più 
propizia  l'occasione  di  praticare  francamente   la  reli- 
gione. Mi  dica,  maestro,  mi   dica  di  grazia:   quando 
si  gridò  tanto   forte  libertà?  Libertà   di   pensiero,  di 
coscienza,  di  parola,  di  stampa,  di  tutto  ;   e  in  forza 
di  questa  libertà    i  tristi    pretendono    di    non  essere 
inquietati  nelle  opere  loro.  O  perchè  dunque  i  buoni 
soltanto  s'  hanno  a  nascondere  e  vergognare  quasi  1 
bricconi  fossero  loro?  Si  ride  di  noi!  Eh!  che  pena 
per  chi  ha  un  po'  di  amor  proprio,  per   chi  sente  il 
suo  dovere!  E  poi,  mi  dica,  maestro,  chi  è  che  ride? 
Non  sono  bene  spesso   quattro    cialtroni,   feccia   del 
paese;  uomini  dai  quali  nulla  deve   importarci  d'es- 
sere lodati  o  scherniti,    uomini   dai    quali    non   vor- 
remmo avere  consigli,  e  molto   meno  una  legge  in 
affari  anche  di  poca  importanza?  E  crede   lei  che  il 
mondo  non  rida  egualmente  quando  ci  vede,  come 
banderuole,  girare  a  seconda  del  vento;  quando  ci  sa 
cristiani  in  casa  e  nelle  tenebre,  miscredenti  o  quasi 
in  piazza  e  alla  luce  del  sole?  Gustavo,  io  lo  amerei; 
mia  figlia  lo  amerebbe  anche  lei,  lo  so  ;  ma  il  saperlo 
vile,  schiavo  a  quel  modo,  mi  diventa...   quello  che 
a   un   soldato   può   diventare   un   vile. 
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Ah  ise  |"  ndeva  immobile  dalle  labbra  del  i  apitano, 
che  ritto  in  piedi    e  in   attitudine   fiera,   teneva  con 

quelle  paiole  del  missionario  e  (.lei  soldato,  ho  ascol- 
tava, ma  nello  stesso  tempo  se  la  prendeva  con  ( 
terina  pel  grosso  granchio  pescato;  gli  dava  ragione, 
ma  lo  accusava  di  non  aver  parlato  più  chiaro.  Colto 
un  momento  di  pausa,  volle  fargli  un  complimento: 
-Ma  lei,  capitano,  sarebbe  un  bravo  predicatore  ! 
-  Tutti  dobbiamo  predicare  -  rispose  il  capitano, 
battendo  col  pugno  sul  tavolino.  -  Non  si  predica 
soltanto  dall'altare  o  dal  pulpito;  ma  nella  scuola,  in 
famiglia  e,  anche,  sul  campo  di  battaglia.  A  Solferino, 
incontratomi  col  cappellano  militare,  feci  fermare  i 
miei  uomini,  scesi  da  cavallo,  e  mi  confessai.  Poi 
rivolto  ai  soldati:  «  figliuoli,  dissi,  la  morte  è  vicina: 
cbi  vuol  riconciliarsi  con  Dio,  può  farlo  »;  e  tutti  si 
confessarono. 

-Capitano,  vi  ammiro!  he  vostre  parole  non  an- 
dranno perdute,  non  per  me,  che  grazie  a  Dio  di 
coteste  miserie  non  soffro,  ma  per  altri. 

h  Alvise  pensava  al  suo  Gustavo;  il  quale  come 
ebbe  sentito  ripetere  da  lui  quanto  aveva  detto  il 
capitano,  restò  di  sale;  ma  poi  fattosi  tutto  rosso  in 
viso,  prese  a  dire  concitato: 

-  Il  capitano  ha  ragione:    si,  sono    un   vigliacco4, 
lo  riconosco!  Sentite:   una   volta  portai   in   chiesa   la 
Imitazione  di  Cristo,  un    libriccino    donatomi   da    un 
carissimo  amico  con  preghiera  di  leggerlo  in  tempo 
della    messa,    ho    credereste?    Per   trarlo  fuori   dalla 
tasca,  per  aprirlo,   avvampai  in  viso  di  vergogna  !  Ep- 
pure  tutta  quella  gente  mi   lodava  in  cuor   suo,   ne 
son  certo,  ne  prendeva  edificazione.  Ricordate  quando 
vennero  quei  ciechi  a    cantare  la    messa    nella  festa 
del  protettore?  AH' Incarnatus  la  gente  si  mise  <finoc- 
cluom;  io,  mi    ricordo    come    fosse   ora,   facendomi 
rosso,   rimasi   in   piedi,   mentre   se  fossi    stato    solo, 
avrei  piegato  tutte  e  due  le  ginocchia.  Quando  entro 
in  chiesa,   corro  ad  appiattarmi  in  coro;  a  comuni- 
carmi in  pubblico  non  son  buono  ;  a  manifestare  in 
mezzo  agli   amici  i  miei  sentimenti  contrari  ai  loro 
non  riesco:  un  venerdì...  h  inutile!  Sono  un  vigliacco, 
è  vero!  h  sono  il  primo  io  a    sentirne   vergogna  e 
dolore,  h  quante  volte  invidio  il  nostro   notaio  aio- 
vane,  colto,  ricco,  che  mostrasi  in  ogni  incontro  sin- 
cero cristiano  senza  ipocrisia.  Ma  non  sarà  più  cosi  ! 
Ho  calpestato  troppo  la   mia   dignità  di   uomo   e  di 
cristiano  ;  lo  vedrete  ! 

Quella  confessione  dinanzi  al  maestro  e  alla  con- 
sorte, sollevò  Gustavo  da  un  gran  peso,  come  av- 
viene sempre  a  chi  da  sé  riconoseesi  reo.  Il  suo  cuore 
educato  ai  più  sani  principi  insinuatigli  tante  volte 
dal  suo  amico  e  benefattore,  si  scosse  e  reagì  contro 
tutta  una  serie  di  viltà  che  lo  macchiavano  e  tortu- 
ravano insieme.  Il  suo  viso  apparve  piti  bello,  irra- 
diato dallo  spirito  vittorioso  delle  umane  debolezze; 
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chi    sa?,   dal   dolore  di    non   godere   la   stima    del   ca- 

pitano,  i   •'     i         p  luto  la    sp        /■  di  far 
figlia  di  lui. 

Il  maestro  lasciò  che   G 

talento;    e    coinè    lo    side   qui  I 

Bravo  G  Ora  riconi         in  te 

il   buon   -.'(nane  di  Borgo  -olerò.  Ma  bada,  non 

confidare  troppo   nelle  tue   forze.   Quando  vedo 

ini    come   te,   pieni   di   COJ  salire   le   veti 

ardue    delle  montagne,   esplorare  pa  :  utj, 

operare  prodigi  di  valore  sul  campo  di  battage 
sulla  tolda  di  una  nave,  sfidando  freddo  e  caldo, 
fame  e  sete,  le  malattie  e  la  morte,  e  poi  vedo  co- 
testi giovani  diventare  conigli  al  punto  da 
gnarsi  di  esternare  i  propri  principi,  i  propri  senti- 
menti per  una  risata,  per  una  beffi,  a  volte  molto 
ipotetica,  concludo  che  la  vittoria  su  cotesta  viltà 
quasi  incomprensibile  del  rispetto  umano  e  più  diffi- 
cile che  non  si  pensi.  Ma  non  ti  avvilire  ;  con  l'aiuto 
di    Dio   riporterai   questa  ed  altra   vittoria. 

Se  il  capitano  aveva  negato  la  figlia  a  Gustavo 
perché  ritenuto  per  vile,  dunque  gliel'avrebbe  c« 
cessa  dopo  che  lo  avesse  visto  cambiato,  h'argo- 
mento  filava  dritto  nella  testa  di  Alvise,  che  ripe- 
tevalo  tra  se  e  se  con  sicurezza  e  compiacenza, 
tenendosi,  in  fatto  di   logica,  quasi  un  altro  Aristotile. 

Per  la  qual  cosa  una  sera,  incoraggiato  da  Caterina, 
tra  una  partita  e  l'altra,  preso  il  contrattempo  del- 
l'assenza di  Elvira,  disse  al  capitano  : 

-  Dunque  ormai  si  conclude,   eh  ? 

-  E   bella   e  conclusa  :   ha   vinto   lei   e  felicissima 
notte. 

—  Non  c'intendiamo. 

—  E  allora  si  spieghi  meglio. 

Il  maestro  la  prese  alla  larga,  cominciando  dal 
prestito  fatto  dal  Comune,  dalle  tasse  ogni  dì  più 
gravose,  del  sindaco  fiacco  e  inesperto  ;  e  a  poco 
a  poco  portò  in  ballo  il  Segretario,  cercando  met- 
terne in  bella  vista  i  pregi  come  impiegato,  e  il  con- 
tegno franco  nelle  pratiche  religiose  ;  e  avrebbe  se- 
guitato ancora,  se  il  capitano  non  l'avesse  interrotto. 
-  Senta,  maestro.  Capisco  dov'ella  vuol  andare 
a  finire  col  suo  discorso  ;  ma  é  troppo  tardi  !  Elvira 
é  promessa.  Me  ne  dispiace  perché  quel  caro  gio- 
vane mi  va  a  genio,  e  da  parecchi  mesi  lo  stimo  e 
lo  amo  ;  ma  io  non  sono  profeta,  e  non  potevo  pre- 
vedere il  suo  cambiamento.  Un  buon  partito  però, 
presto  o  tardi,  non  gli  mancherà  :  se  lo  merita. 

Alla  Pieve  si  sapeva  tutto.  Avendo  Caterina  con- 
fidato in  grande  segretezza  alla  comare  quanto  era 
accaduto  alla  Verna  :  il  rifiuto  del  capitano  e  il  mo- 
tivo, la  comare  confidò  ogni  cosa  con  pari  segretezza 
alla    cognata,   e  per  tal   modo    quel    segreto    non    lo 
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seppe  solo  chi  non  volle  saperlo.  E  poiché  alla  Pieve, 
come  in  ogni  paese  di  questo  mondo,  maligni  e  in- 
vidiosi non  facevano  ditetto,  cosi  avvenne  che  taluno 
cominciò  a  buccinare  sul  conto  di  Gustavo,  che  se 
il  diavolo  s'era  fatto  frate,  aveva  avuto  il  suo  bravo 
perche:  che  al  capitano  piacevano  i  colli  torti,  i  ba- 
ciapile, e  certi  si  adattano  a  tutto  pur  di  combinare 
un  affare.  Né  mancarono  lettere  anonime  :  per  carità 
in  guardia  !  meglio  un  vigliacco  che  un  ipocrita!... 
E  quando  fu  noto  il  secondo  fiasco  di  Alvise,  i  so- 
liti a  rallegrarsi,   che  il  capitano    avesse    aperto    gli 

occhi  ! 

Di  tutti  cotesti  pettegolezzi  Gustavo  aveva  piene 
le  tasche,  tanto  che  fu  quasi  contento,  quando  per 
opera  del  conte  Persiani,  che  non  gli  aveva  mai  per- 
donato quel  suo  contegno  de'  mesi  passati,  venuto 
il  oiorno  delle  conferme,  fu  dal  Consiglio  messo  a 
sedere. 

La  elezione  ad  Anghiari  la  teneva  per  certa,  e  là 
vivrebbe  tranquillo,  mettendo  a  profitto  quanto,  non 
senza  dolori,  aveva  imparato  alla  Pieve. 

Era  la  sera  di  Natale,  e  la  saletta  del  capitano  tutta 
linda  e  profumata  da  una  pianta  di  riseda,  risonava 
di  chiacchiere  allegre  dei  padroni  di  casa,  del  mae- 
stro e  della  sua  consorte,  seduti  attorno  al  caminetto 
dove  ardeva  crepitando  il  ceppo  tradizionale.  Pochi 
inorni  prima,  l'Aleardi  aveva  detto  ad  Alvise: 

—  Facciamo  le  feste  insieme,  e  inviti  da  parte 
mia  anche  Gustavo:  dopo  sei  mesi  che  manca,  lo 
rivedremo  con  piacere. 

Ci  volle  del  bello  e  del  buono  perchè  Alvise  per- 
suadesse la  moglie  a  rompere  la  consuetudine  di  non 
accettare  inviti  quel  giorno;  ma  furono  tanto  insi- 
stenti il  capitano  e  la  figliola,  che  finalmente  cedette. 
Gustavo  non  si  vedeva  ancora  ;  ma  la  neve  caduta 
in  abbondanza  era  certamente  la  cagione  del  ritardo: 
aveva  promesso,  sarebbe  venuto.  Intanto,  per  am- 
mazzare il  tempo,  si  poteva  fare  una  partitina  alle 
carte;  ma  Alvise  più  che  al  gioco,  pensava  a  spie- 
garsi quell'invito  del  capitano;  cosa  insolita,  la  gaiezza 
di  lui  e  di  Elvira  e  la  venuta  di  Gustavo.  «  Gatta  ci 
cova!  » 

Fu  picchiato  all'uscio:  «  è  lui.  »  Per  la  prima  volta, 
lì  "giovane  metteva  piede  in  quelkricasa,  e  per  quanto 


avesse  messo  l'animo  in  pace,  senti  come  una  stretta 
al  cuore;  ma  fattosi  animo,  abbracciò  Alvise,  strinse 
la  mano  al  capitano,  alla  signorina,  alla  signora,  lieto 
e  contento  di  vedersi  tra  loro;  e  tutti  si  rallegravano 
di   trovarlo  sano  e  vegeto  meglio  di  prima. 

Erano  ai  dolci,  quando  il  capitano  servito  a  tutti 
il   lambnisco,   sollevò   il   suo  bicchiere,  dicendo  : 

-  Signori,  voi   sapete  che  Elvira  è  stata  promessa 
sposa:  ebbene,  voglio  farvi  conoscere  il  fidanzato. 

Tutti  e  tre  gl'invitati  si  voltarono,  come  per  istinto, 
verso  l'uscio  della  stanza,  credendo  che  il  capitano 
volesse  fare  una  improvvisata. 

-  No,  non  è  di  là  che  viene:  è  venuto,  è  a  ta- 
vola, eccolo;  -  e  accennò  Gustavo. 

Alvise  temè  di  aver  frainteso,  Gustavo  rimase  come 
impietrito,  la  signorina,  quantunque  preparata,  divento 
una  brace  in  viso,  e  alla  signora  Caterina  cadde  il  bic- 
chiere dalle  mani,  versando  tutto  il  vino  sulla  tavola. 

—  Buon  augurio!  -  seguitò  il  capitano.  -  Gustavo, 
tu  ami  Elvira,  e  sappi  che  anche  lei  ti  ama.  La  tua 
nobile  condotta  se  l'avrebbe  meritata  anche  prima; 
ma  le  buone  lingue  dicevano  che  tu  agivi  per  secondo 
fine,  ed  io  più  per  confonder  loro  che  per  convin- 
cer me,  volli  metterti  alla  prova,  dicendo  a  tutti  che 
la  mia  figliola  era  stata  promessa  ad  altri.  Ogni  spe- 
ranza cosi  ti  era  tolta.  Tu  non  sei  venuto  meno  ai 
tuoi  nobili  propositi...  no,  nemmeno  ad  Anghiari,  lo 
so  bene.  Il  giorno  non  lontano  delle  vostre  nozze 
sarà  il  più  bello  della  mia  vita.  Bevo  alla  vostra  sa- 
lute!.. 


Alvise  dicea  sempre  che  un  Natale  a  quel  modo 
non  l'avrebbe  fatto  mai  più  ! 


Alessandro  Alfieri. 


£*&*'«;ì^^^^ 


SU  jOLI  a         Ì0H0  6LI  VNKI  PERFETTI 
^J(HlE&EftE   (MMOùO  e 
W  (WIMOM    ai  ?v&. 

P.MWfKiLI-ONKillh 


NILI  J\_/LI     A 


74o 


(  0   MOS    (  Al  WOLK 


Il  Festaiuolo. 


i    VNDO     penso     al 

Presepe,  costruzio 
ne,  quadro  e  teatro 
annuale    de'    com- 
pagni e  mio,  in  ilio 
tempore,  vedo  due 
classi  di  personag- 
gi, i  finti  e  i  veri, 
come  se  la  lanter- 
na   magica    della 
memoria    ne    va- 
riasse   sul   diaframma    soltanto    la    dimensione 
delle  figure.  Proprio  così:  il  pastore   di   terra- 
cotta, il  re  di  legno  e  carta  dorata,  l'angelo  di 
cera  mi  si  presentano  piccini,  è  vero,  al  con- 
fronto degli  amici  e  dei  parenti  che  venivano 
a  vedere  o  a  pregare;  piccini  dunque,  ma  vivi 
lo  stesso.  Tanto  che  qualche  volta,  per  un  in- 
coercibile richiamo,   spunta  su  quel  diaframma 
dei  ricordi  una  figura  vaga,  lontana  e  familiare 
a   un  tempo,   ed  io  non  so  dir  subito  se   sia 
l'immagine   di   uno  di   quei  parenti,   di  uno  di 
quegli  amici,  o  piuttosto  di  qualcuno  dei  pastori, 
dei  re  magi,  degli  angeli  che  popolavano  il  mio 
Presepe  dalla  metà  di  decembre   all'Epifania. 
So  di  certo  però  che   non  era  di  terra  cotta, 
non  di  legno  e  carta  clorata,  non  di   cera  un 
omino  senza  del  quale,  come  senza  lo  zampo- 
gnaro, il  ceramiddaru,  dicevamo  noi,  non  po- 
trei concepire  quella  festa  casalinga.  E  quanto 
alle  dimensioni,  davvero  egli  differiva  il  meno 
possibile  dai  personaggi  del  Presepe,  così  pic- 
coletto era  e  più  ancora  meschinuccio  nel  suo 
abito  nero,  lucido  per  antichità  e  per  assiduo 
lavoro  di  spazzola. 

Come  si  chiamasse  non  lo  rammento;  forse 
non  l'ho  saputo  mai,  perchè  tutti  gli  davano 
il   nome  di   Don   Pirro,  per  la  curiosa  ragione 


che  si  chiamava  Pirro  i]  suo  indivisibile  ,,„n 
pagno,  l'asinelio.  Ma  l'asinelio,  bisogna  dir  la 
verità,  non  somigliava  al  padrone,  quantunque 
fossero  piccoli  e  miserucci  entrambi:  tanto  Don 
Pirro  era  lindo  e  rassettato,  tanto  il  somaro 
Pirro  <ra  ispido,  scarduffato,  con  un  musone 
pietoso  <•  le  orecchie  agitate-  che  parevan  cia- 
batte. Ma  Don  Pirro  non  avrebbe  potuto  vi- 
vere senza  di  esso.  poi<  he  per  il  soddisfacimento 
dell'unica  sua  passione  era  indispensabile  un 
veicolo,  e  quel  brutto  ciuco.  longevo  e  testardo, 
era  il  solo  veicolo  ch'egli  non  dovesse  pagare. 
Ora  Don  Pirro,  proprietario  d'una  casa  in  cui 
sarebbe  stato  a  suo  agio  un  merlo,  d'un  orto 
nel  quale  c'era  da  scialare  per  un  pulcino,  non 
aveva  più  quattrini  d'un  frate  zoccolante.  Del 
resto,  come  Gioacchino  Rossini  e  come  John 
Ruskin,  egli  aborriva  la  ferrovia. 

Lui  e  l'asino  dunque,  come  dire  il  Cid  e 
Babieca,  Rinaldo  e  Bajardo,  Orlando  e  Briglia- 
cloro,  Don  Ouijote  e  Rocinante,  soli  al  mondo. 
senza  parenti  nemmeno  dalla  parte  del  ciuco, 
se  la  passeggiavano  tutto  l'anno.   Perchè? 

Perchè  Don  Pirro,  l'ho  detto,  aveva  una 
passione:  trovarsi  a  tutte  le  feste  del  vicinato, 
ciò  che  per  lui  equivaleva  a  tutte  le  feste  del 
mondo. 

Lo  ricordo  a  mezz'agosto,  per  l'Assunta,  in 
città,  con  quell'abito  stesso  del  Natale  e  con 
lo  stesso  panierino;  lo  ricordo  per  la  festa  del 
Nome  di  Maria,  in  settembre,  quando  veniva 
a  trovarci  in  villeggiatura;  e  so  che  per  la 
Candelora,  per  la  Pasqua,  per  il  Corpus  Do- 
mini si  recava  in  questo  o  in  quel  paesetto 
dei  dintorni,  in  questa  o  quella  casa,  dove  sa- 
peva di  trovare  un'ospitalità  ch'egli  intendeva 
di  compensare  con  quel  certo  panierino,  in  cui 
passavano  le  primizie  del  suo  orto,  i  fichi  del- 
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l'unico  albero  di  lieo,  i  mantienili  dell'unico 
albero  di  manderini,  le  olive  dell'unico  olivo 
(e  non  era  suo,  era  della  vigna  contigua,  e 
solo  alcuni  rami  sporgevano  da  sul  muro  nel- 
l'orto fatato).  Non  badava  a  distanze;  cinque, 
sei  ore  di  strada  fra  lui  e  l'asino,  fra  Pirro  e 
Don  Pirro,  se  le  sbrigavano  impassibimente, 
pur  di  godersi  (lui,  o  tutti  e  due?)  la  tal  pro- 
cessione, la  tal  luminaria,  anche  il  tal  pran- 
zetto, e  qui  il  palio  nel  sacco,  e  lì  la  corsa  delle 
donne,  e  altrove  la  cuccagna,  i  razzi,  i  giuochi 
pirotecnici. 

Tanta  era  la  sua  esperienza  in  questa  ma- 
teria che,  come  se  avesse  un  libro  di  memorie, 
egli  poteva  dire:  l'anno  scorso  alla  festa  di 
San  Giovanni  Decollato,  il  sindaco  di  Calva- 
ruso  non  permise  lo  sparo  dei  mortaretti;  due 
anni  addietro,  a  Calati,  il  sabato  santo  il  sa- 
crestano sbagliò  l'ora  per  la  fretta  a  scioglier 
le  campane;  dieci  anni  fa,  il  palo  della  cuc- 
cagna di  Rometta,  per  l'Annunziata,  era  il  più 
alto  che  si  sia  mai  visto...  Naturalmente,  c'en- 


trava spesso  un  po'  di  misoneismo;  il  con- 
fronto tra  le  feste  del  passato  e  quelle  del 
presente  dimostrava  quasi  sempre  la  inferio- 
rità attuale.  Ah,  i  fuochi  di  Mili,  chi  li  vede 
più?!  Ah  il  carro  dell'Assunta  col  sole  e  la 
luna  che  giravano  !  Ah  la  processione  del  Ve- 
nerdì santo  con  que'  Giudei  che  parevano  an- 
tichi Romani!  Anno  che  passa,  anno  che 
cassa!...  E  così  di  seguito.  La  sua  conver- 
sazione si  aggirava  sempre  sul  medesimo  polo. 


Questo  almeno  pensavano  i  bimbi,  tra  i  quali 
allora  ero  io;  ma  più  tardi  si  seppe  che  il 
festajuolo  non  si  limitava  in  modo  assoluto 
a  quelle  monotone  illustrazioni  di  calendario. 
Averlo  saputo  in  tempo'  Basta,  il  fatto  è  che, 
per  ingraziarsi  coloro  che  lo  ospitavano,  Don 
Pirro  aveva  il  panierino  corani  populo,  e,  sotto 
sotto,  una  certa  funzione  di  tenero  procaccia. 
Infatti,  quando  partiva  dal  suo  remoto  villaggio 
per  recarsi  a  passar  la  Pasqua  da  un  cliente,  il 
carnevale  da  un  altro,  Don  Pirro  si  affacciava 
alla  porta  del  farmacista  o  del  tabaccaio,  con 
la  solita  profferta  de' suoi  servigi: 

Volete  niente?   -   oppure:    -  Avete  co- 
mandi da  darmi? 

E  cominciava  a  raccoglier  lettere.  La  gen- 
taccia del  paese  ci  risparmiava  il  francobollo  ; 
e  lui  rimediava  il  viatico,  perchè  lungo  la  strada 
al   consegnar   le   prime  lettere  o  al  riceverne 
altre,  si  capisce,  qui  un  uovo  fresco,  lì  un  bic- 
chiere di  vino    non    glieli    negava  nessuno.   I 
più  avari   pensavano  all'asino:    una   bracciata 
d'erba  a  spese   dello   Stato.    Ora,    tra    quelle 
lettere  prive  di  francobollo  se  ne  insinuava  ta- 
luna, che  entrava  in  segreto  nella  tasca  di  Don 
Pirro  e  in  segreto  ne  usciva.   Si  dice  che,  da 
quelle  parti,  più  d'un  matrimonio  abbia  avuto 
origine  da  una  di  quelle  lettere;  il  certo  è  che, 
quando  taluno  degli  ospiti  del  gentil  procaccia  si 
impazientiva  del  vederselo  spuntare  in  casa  im- 
mancabilmente alla   stessa   ora   per   la   stessa 
occasione,   subito   qualcuna   delle   ragazze    ne 
prendeva  le  difese.  E    chi  sa  quante  volte  una 
di  queste  avvocatine  di   Don  Pirro  non  sospi- 
rava come  lui  la  Candelora  o  il  Corpus  Domini, 
per  una  letterina  che  non  poteva  giungere  al- 
trimenti! E  chi  sa  quanta  ipocrisia  contenesse 
il  palese  dono  del  panierino,   chi  sa  quei  fichi 
per  la  mamma,  quei  manderini  per  il  babbo  a 
qual  dolce  messaggio  per  la  figlia  servissero 
di  scusa  ! 

Da  parte  mia  non  posso  far  altro  che  ripe- 
tere: l'avessi  saputo  in  tempo!  Del  resto,  ora 
che  ci  penso,  sarebbe  stato  troppo  presto  per 
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me, troppo  tardi  per  lui  ;  poiché  I  )on  Pirro  Io 
conobbi  all'epoca  della  sua  decadenza,  quando 
l'orizzonte  de' suoi  viaggi  si  andava  restrin- 
gendo sempre  più:  in  città  giungeva  appena 
un  pajo  di  volte  l'anno;  e  anche  in  epoca 
di  villeggiatura,  un  mese  di  primavera  e  due 
d'autunno,  secondo  l'uso  d'allora  in  Sicilia,  non 
più  tutti  gli  scampanìi  da  festa  lo  attraevano 
con  irresistibil  voce.  Colpa  dei  tempi,  non  sua; 
perchè,  quantunque  egli  ormai  non  fosse  gio- 
vane da  un  pezzo  (né  giovane  saprei  figurar- 
melo), l'unica  passione  continuava  a  fervere  e 
l'attitudine  alle  pazienti  gite  non  era  scemata. 
Colpa  dei  tempi,  dico;  e  il  poverino  doveva  in- 
dustriarsi a  far  bastare  per  troppa  maggior 
parte  del  calendario  quel  suo  orto  da  talpa, 
quella  sua  dispensa  da  topo. 

Chi  più  sobrio  di  lui,  peraltro  ?  Quando  alle 
grosse  feste  campestri,  o  per  espansione  o  per 
voglia  di  beffe,  qualcuno  lo  tirava  a  scorpac- 
ciate e  a  sbevazzate,  la  peggio  non  era  mai 
di  Don  Pirro.  Come  facesse  non  so  ;  con  quello 
stomacuccio  da  passero  egli  poteva  prendersi 
il  gusto  di  veder  traballare  o  scoppiare  uno  per 
uno  i  suoi  provocatori,  e  nessuno  mai  potè 
vantarsi  d'averlo  veduto  in  cimberli.  Il  solo 
essere  che  tratto  tratto  lo  facesse  uscir  dai 
gangheri  era  il  suo  omonimo,  l'asinelio  Pirro, 
il  quale,  vecchio  stravecchio,  pieno  d'acciacchi 
e  adorno  di  guidaleschi,  sì  signori,  quando 
meno  lo  si  aspettava,  rompeva  in  uno  di  quei 
ragli  che  sembrano  la  più  tracotante  espres- 


sone del  pin  pomposo  entusL  \  udirlo. 

Don  Pirro  s'immiseriva  tutto,  smaniava;  se  era 
a  tavola,   il   boccone    gli    si    fermava   in 
-    era  ;i  conv<  reazione,  le  frasi  gli  sfuggivano 

sbagliava  il  conto  dei  mortaretti  e  il  no 
'lcll<-  processioni.  No,  quella  formidabile  strom- 
bazzata non  la  poteva  soffrire;  egli  che  stava 
su  quattro  spilli  nella  perpetua  sospensione  d'a- 
nimo dell'ospite  troppo  ospitato,  non  pò 
soffrire  quella  sconvenienza  vocale  e  strumen- 
tale. E  prima  di  giungere  alla  meta,  togliendo 
in  mano  il  panierino  e  assicurandosi  delle  let- 
tere in  tasca.  Don  Pirro  non  trascurava  mai  di 
raccomandare  al  ciuco: 

-  Ohe.   dico,   non    facciamo   la   solita!... 

Invano.  L'amico  era  eccitabile,  e  un  non- 
nulla bastava  a  promoverne  la  perturbatrice 
allocuzione. 

Eppure,  quando  Pirro  mori,  la  vita  di  Don 
Pirro  fu  dimezzata.  Come  una  vecchia  nave 
che,  uscita  appena  dal  cantiere,  compie  il  giro 
del  mondo  o  parte  per  un  viaggio  d'esplora- 
zione oltre  i  limiti  dei  ghiacci  eterni,  e.  dopo 
lunghe  traversie,  tempeste,  arenamenti,  scontri 
nella  nebbia,  restringe  il  giro  sempre  più.  fin- 
ché, sdrucita  e  riattata  troppe  volte,  s'avven- 
tura solo  a  brevi  gite  da  barcaccia...    'M'ac- 


uì*. 


corgo  d'essermi  impegnato  in  un  periodo  di 
troppo  lungo  cabotaggio,  e  non  so  più  in  qual 
modo  cavarmela.  Ripigliamo)...  dunque.  Don 
Pirro,  come  quella  tal  nave  invecchiata,  dovè 
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ridurre  man  mano  le  sue  passeggiate  e  con- 
tentarsi delle  feste  più   vicine  al  suo  paesetto. 

L'ultima  volta,  credo,  ch'egli  si  sia  spinto 
fino  alla  città,  fu  appunto  in  quel  Natale,  il 
cui  ricordo  mi  si  presenta  oggi  alla  memoria 
con  singoiar  vivezza,  come  se  davvero  le  lam- 
padine del  presepio  ardessero  ancora  tra  le 
zolle  fresche  di  vellutello,  e  le  rupi  di  sughero, 
e  il  lago  di  vetro.  Il  tempo  delle  lettere  era 
passato,  e  se  tuttora  Don  Pirro  giungeva  con 
in  mano  il  paniere,  si  poteva  notare  che,  al 
contrario  di  prima,  il  paniere  era  vuoto  al  ve- 
nire, pieno  all'andarsene.  Don  Pirro  si  scusava, 
poverino  : 

—  Come  si  fa,   non  ho  più  l'asino  ! 

Questo  voleva  dire  che  non  poteva  più  re- 
galare i  fichi  o  i  manderini  soliti,  perchè  non 
aveva  più  il  longanime  veicolo;  ma  lo  stesso 
argomento,  alla  partenza  non  valeva  più  ; 
anche  senza  l'asino  a  un  po'  di  carico  per  il 
viario  di  ritorno  Don  Pirro  non  ci  badava. 

Non  v'era  da  illudersi  però:  il  gran  festaiuolo 
era  finito.  Resisteva  ancora  l'abito  nero,  non 
si  offuscava  ancora  la  lindura  della  biancheria, 
il  linguaggio  era  tuttavia,  come  sempre,  liscio 
agghindato;  ma  Don  Pirro  no,  non  era  più 
quello. 

Infatti,  lui  che  non  soleva  trascurare  il  me- 
nomo particolare  d'una  festa,  non  un  tocco 
di  campana,  non  l'accensione  d'una  candela, 
non  il  colore  dei  paramenti,  non  l'organo,  non 


il  canto,  nulla  insomma,  quella  volta  s'ingi- 
nocchiò tra  noi  ragazzi  senza  curarsi  se  il  Pre- 
sepe era  migliore  degli  anni  scorsi,  e  se  lo 
zampognaro  suonava  con  voce   più   nasale. 

Tutti  a  posto  per  la  ninna-nanna  divina; 
intonammo  il  coro.  Ebbene,  e  il  falsetto  di 
Don  Pirro  non  trapanava  il  tenero  tessuto 
delle  nostre  voci  di  fanciulli  !  Come  mai  !  Noi 
aspettavamo  quelle  sue  cadenze  in  quilio,  tre- 
mule e  acute  come  il  belato  d'un  agnellino  da 
latte,  quelle  cadenze  che  più  volte  ci  fecero 
interromper  la  novena  per  un'irresistibile  ri- 
sata... Niente;  alla  prima  seguiva  la  seconda 
strofe,  alla  seconda  la  terza,  e  Don  Pirro  non 
apriva  bocca.  Mi  avvicinai  a  lui,  così,  ginoc- 
chioni com'ero,  lo  chiamai  pian  pianino:  dor- 
miva. 

-  Lasciamolo    dormire,  -   disse    allora    la 
mamma. 

E  noi  obbedimmo  melanconicamente,  presa- 
gendo quel  che  volesse  dire  quel  sonno  in  un 
uomo  come  Don  Pirro... 

Sì ,  lasciamolo  dormire, 
poiché  egli  dorme  ancora, 
povero  festajuolo  che,  in  pun- 
to di  morte,  pensò  forse  con 
un  ultimo  desiderio  alla  fun- 
zione ed  alla  processione 
delle  sue  stesse  esequie.  La- 
sciamolo dormire. 

U.  Fleres. 
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La  Musica  di  Natale. 


La  notte  è  splendida  :  una  di  quelle  notti  inver- 
nali terse,  limpide,  quasi  trasparenti.  Una  lieve  e 
acuta  brezza  di  tramontana  ha  spazzato  via  ogni 
umido  vapore  notturno:  su  in  alto  le  stelle  scintil- 
lano come  diamanti  :  la  luna  sembra  un  corno  d'ar- 
gento sopeso  nello  spazio.  Il  silenzio  è  profondo  :  i 
rami  senza  fronde  delle  quercie  si  agitano  muti,  come 
nude  braccia  nel  vuoto.  Una  lunga  striscia  bianca 
spicca  e  si  solleva  ritta  e  immota  nel  fondo:  è  il 
campanile  bianco  e  nuovo  della  Chiesa  parrocchiale. 
Ad  un  tratto  il  martello  della  campana  che  sovrasta 
il  campanile  batte  un  colpo,  poi  un  altro  e  un  altro 
ancora  sino  a  dodici.  È  mezzanotte.  Come  se  questo 
fosse  un  segnale  atteso,  dal  fitto  delle  quercie  che 
si  distendono  sul  colle  sorge  improvviso  un  suono 
di  zampogna.  Sono  note  meste  e  dolci,  sposate  ad 
un  ritmo  primitivo,  a  intervalli  brevi  e  cadenzati, 
piene  però  di  poetica  espressione.  Non  è  un  inno, 
non  è  una  preghiera,  non  è  nemmeno  una  canzone; 
sibbene  una  forma  di  melodia  lenta  ed  ingenua  che 
non  somiglia  ad  altro,  e  che  pure  ci  sembra  di  avere 
già  udita  le  mille  volte.  Da  dove  è  scaturito  quel 
canto?  Da  dove  deriva  quella  musica?  È  dessa  opera 
d'artista,  o  voce  spontanea  ed  incosciente  di  popolo  ? 

Come,  e  più  d'ogni  altra  solenne  data  religiosa,  il 
Natale  ha  la  sua  leggenda,  raccolta  segnatamente  nel 
Presepe.  In  esso  la  musica  è  rappresentata  dai  pa- 
stori che,  al  suono  dolce  e  melanconico  della  loro 
cornamusa  o  zampogna,  salutano  la  nascita  del  Bam- 


bino Gesù.  E  ',0110  duemila  anni  circa  che  la  cor- 
namusa  continua  ad   esse-re  P  istrumento  tìpico  della 

musica  di  Natale.  Potrebbe  anzi  dirsi  che  sino  al  tre- 
dicesimo secolo,  al  suono  della  zampogna  o  di  qualche 
consimile  istrumento,  si  sieno  quasi   esclusivamente 

svolte   le   cerimonie   musicali   del   Natale. 

Nei  paesi  nordici,  e  specialmente  nella  Svezia,  • 
Germania  e   nella   Scozia,  al   Presepe  della  Chiesa  si 
e  aggiunto  l'Albero  di  Natale  in  famiglia,  cerimonia 

poetica  e  gentile  dove  la  musica  ha  una  parte  oltre- 
modo  interessante.  Sono  celebri  alcuni  inni  tedeschi 
scritti  da  classici  autori  e  ispirati  al  divino  mistero 
della  Notte  di  Natale.  L'antica  melodia  dei  pastori 
e  tuttavia  rimasta,  se  non  come  una  tradizione,  almeno 
come  un  istinto,  e  il  suo  tema  musicale  -  sconosciuto 
nelle  sue  origini  -  non  ha  mai  cessato  di  vibrare, 
sottilissima  corda,  entro  le  fibre  musicali  di  tutti  i 
cantori  del  Natale. 

Per  quanto  sia  difficile  rappresentarci  con  la  im- 
maginazione i  tipi,  le  espressioni,  la  natura  infine  d'una 
forma  musicale,  e  indovinarne,  per  cosi  dire,  la  linea 
e  i  contorni  generici,  un  qualche  cosa  pero  ci  avverte 
sulla  possibile  derivazione  della  medesima,  allorquando, 
per  una  di  queste  combinazioni,  noi  rimaniamo  per- 
cossi dalla  voce  di  queste  melodie  primitive  di  istru- 
menti  popolari,  le  quali,  nate  dal  popolo,  allevate  da 
lui,  in  mezzo  ad  esso  vivono,  crescono  e  non  invec- 
chiano mai.  Una  rievocazione  misteriosa  succede  allora 
nella  nostra  mente:  ciò  che  sentiamo  ci  sembra  come 
il  lontano  ma  fedele  ricordo  di  cosa  già  intesa;  e 
questa  non  è  allucinazione,  bensi  una  specie  di  divi- 
nazione logica,  preparata  da  un  complesso  di  memorie, 
di  desideri,  di  speranze  veleggiami  nel  remoto,  con 
le  quali  quell'ingenuo  suono  pastorale  prodigiosamente 
si  combina.  Né  potrebbe  essere  altrimenti,  poiché  la 
melodia  popolare  vera  e  propria,  genuinamente  sorta, 
è  derivazione  spontanea  e  ineluttabile  di  quella  somma 
di  energie,  di  affettività,  di  aspirazioni,  di  necessità 
intellettuali  che  costituiscono  l'essenza  umana  dell'ar- 
tista, e  che  sono  altresì  l'involucro  comune  del  po- 
polo in  mezzo  al  quale  vive,  per  il  quale  lavora  e  a 
cui  dice  :  udite  e  giudicatemi.  Ora  é  appunto  questa 
corrente  di  sensibilità  comune  fra  l'ente  artista  e  l'ente 
popolo  che  permette  al  primo  di  dare  torma  e  vita 
all'opera  d'arte. 

Infatti,  é  bene  ripeterlo,  la  musica,  a  differenza 
delle  altre  arti,  non  trova  mai  nulla  da  copiare  nella 
natura.  Il  contenuto,  o  meglio  il  fenomeno  musicale, 
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sta  tutto  nello  spinto  umano  e  non  vuol  mai  essere 
subordinato  alla  diversità  del  modello  offertogli  dalla 
natura  nella  quale  Videa  musicale  non  può  trovar  mai 
nulla  di  analogo.  Se  il  compositore  non  può,  tuttavia, 
come  il  pittore  ed  il  poeta,  trasformare  musicalmente 
l'immagine  naturale,  egli  può  e  deve  anzi  trovare 
nella  contemplazione  della  natura  l'eccitazione  poetica 
dalla  quale  scaturisca  il  canto  dell'anima  estasiata.  Ed 
è  così  che  ripetendo  a  lungo  le  due  melodie,  quella 
ingenua  e  primitiva  del  pastore  e  l'altra  piena  d'arte 
del  musicista,  si  finirebbe  con  lo  scuoprire  Ira  i  due 
canti  una  non  lontana  analogia. 

Udendo  ed  ascoltando  la  melodia  uscente  dalle 
rozze  canne  di  quella  zampogna,  la  mia  fantasia  per- 
tanto si  accendeva  e  mi  pareva  quasi  •  che  analoga 
espressione  di  pensiero  e  di  sentimento  potesse  per- 
fino ritrovarsi  fra  la  cantilena  del  pastore  di  Natale 
e  la  sinfonia  «  Pastorale  »   di  Beethoven!... 

I  suoni  della  zampogna  erano  appena  cessati,  quando 
dall'  interno  della  Chiesa  un  coro  di  bianche  voci  si 
levò  placido  e  mite.  In  quella  notturna  solitudine  le 
voci  assumevano  espressione  soavissima  e  la  forma 
di  quel  canto  religioso  parea  che  diffondesse  una 
calma  e  una  soavità  celestiali. 

Orbene,  lo  svolgersi  di  quel  canto  evocava  le 
stesse  analogie  e  gli  stessi  contatti  che  mi  era  sem- 
brato di  scorgere  fra  le  semplici  e  primitive  modu- 
lazioni della  zampogna  e  le  supreme  arditezze  della 
moderna  sinfonia.  Senonchè,  mentre  il  suono  del 
pastorale  istrumento,  facendomi  passare  attraverso 
tutti  i  progressi  dell'arte  istrumentale,  mi  conduceva 
sino  a  Beethoven,  il  coro  di  quelle  bianche  voci  mi 
spingeva,  con  audace  volo  d'immagini,  sino  al  Pa- 
lestrina.  E  mi  tornava  alla  mente  la  profonda  e  quasi 
fatidica  melanconia  del  sublime  mottetto  «  Super 
flumina  Babylonis'»  le  cui  note,  lagrime  dapprima, 
divengono  pianto  dirotto  ndYIllic  flevimus  per  dif- 
fondere da  ultimo  una  patetica  dolcezza  sulle  parole: 
in  radicibus  in  medio  eius  suspendimus  organa  nostra. 
E  per  forza  o  virtù  di  analogia  ripensavo  altresì  al 


capo  d'opera  dei  monelli  «  Surge,  illuminare  Jerusahm  » 
che  si  ripete  da  tre  secoli,  ogni  anno,  la  mattina 
della  Epifania,  dai  cantori  della  Cappella  Sistina,  gli 
unici  eletti  interpreti  e  continuatori  della  torma  sti- 
listica  palestriniana. 

Il  Presepe  mi  suggeriva  cosi  l'idea  di  due  diverse 
musiche:  una,  dirò  terrena,  che  muovendo  dalla  zam- 
pogna del  pastore  arrivava,  attraverso  tutta  la  scala 
istrumentale,  sino  alla  sinfonia  di  Beethoven,  e  l'altra, 
di  un  carattere  celestiale,  che  dalla  cantilena  arcadica 
giungeva   sino  alle   voci    degli    angeli    del   Palestrina. 

Il  divino  mistero  del  Presepe  ha  quindi  anch'esso 
la  sua  voce  nell'arte  e  parla  all'umanità.  Disgrazia- 
tamente; 'in  un'epoca  positiva"  come  la  nostra,  in  cui 
il  dubbio  e  fa  febbre  ansiosa  dell'indagine,  minac- 
ciano disseccare  la  vivacità  d'ogni  nobile  sentimento 
e  rendere  sterile  l'ispirazione,  pochi  si  rendono  ra- 
gione della  necessità  che  ha  l'arte,  di  un  pensiero 
superiore,  il  quale  lumeggi  ed  animi  la  verità  della 
vita. 

Gino  Monaldi. 
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Le  Capinere  della  Madonna 


Le  Francescane  Missionarie  di  Maria. 


Una  chiesa  bianca,  di  recente    costrutta,  di 
modeste   proporzioni  al  di    fuori,   in   via    Buo- 
narroti,  rimane:  aperta  ogni   giorno  all'adora 
zione  di  Gesù  Cri- 
sto   nella   divina 
Eucaristia. 

Ravvolte  in  una 
nube  di  veli  can- 
didi, due  forme 
umane  s'intravveg- 
gono  dai  cancelli, 
che  al  primo  en- 
trare nell'ampia 
nave  della  chiesa 
ti  segnano  la  clau- 
sura monastica. 
Sono  due  giovani 
Suore  Francesca- 
ne, Missionarie  di 
Maria,  perpetue 
adoratrici  dell'Em- 
manuele. 

A  certe  ore  le 
religiose  conven- 
gono tutte,  fra  il 
vestibolo  e  l'altare 
scintillante  di  faci, 
intorno  al  prezioso 
ostensorio  a  guglie 
ogivali. 

Una  sesta  ele- 
gante e  grandiosa  nell'ogiva  della  vòlta;  una 
tinta  di  travertino  pallido,  testé  uscito  dal  buio 
della  cava;  e  lassù  in  capo  all'abside,  fra  un 
emiciclo  di  matronei,  l'effigie  a  fresco  della 
santa  madre   di   Costantino,   con  la  croce  del 


Redentore,  da  lei  ricercata  e  trovata  nei  la- 
tiboli del  Calvario;  tre  secoli  dopo  il  martirio 
dell' Uomo-Dio.  E  tutt' intorno  nella  Chiesa,  or- 
namenti, suppellet- 
tili. Invetriate  a  co- 
lori, opere  gentili 
delle  Missionarie  di 
Maria,  di  queste 
figlie  di  Francesco 
d'Assisi.  Io  sposo 
della  povertà,  che 

j ii  tuli,'   ,  i  afico  in 


Angolo  del  Chiostro  interno  della  Casa  generalizia  di  Roma. 


Contiguo  al  tem- 
pio stendesi  alto  il 
monastero,  cinto 
di  semplici  mura, 
a  intonaco  bianco 
come  le  vesti  delle 
pie  abitatrici.  Qui- 
vi una  gentildonna 
di  Francia,  la  stes- 
sa fondatrice  di 
questa  nuova  co- 
munità di  vergini 
cristiane,    groverna 


maternamente     la 
numerosa  schiera, 
che  la  ricambia  d'ossequio  e  d'amore. 

Nel  rettangolo  interiore  del  monastero 
s'inarca  per  tre  lati  un  chiostro  arioso,  di 
stile  gotico  aggentilito  e  tutto  bianchezza,  che 

1   Par.,  XI,    37. 
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Il  noviziato  dei  Chatelets  (Brettagna=Francia). 


viepiù  risplende  fra  il  verde 
piante,  semprevive  come 
la  speranza.  Sale  spa- 
ziose da  studio  e  da  la- 
voro, celle  semplici  e  po- 
vere, come  o£ni  arredo 
in  servigio  delle  industri 
abitatrici. 

Vestono  interamente 
di  bianco  in  omaggio  alla 
divina  Madre  immaco- 
lata; ma  quando  debbono 
uscire  per  la  città,  sul 
velo  candido  ne  aggiun- 
gono uno  nero,  e  dagli 
omeri  fin  quasi  al  piede 
si  coprono  di  un  manto 
bigio-cenere:  modestia  e 
decoro  signorile  nel  por- 
tamento, franchezza  e 
cortesia    nel  conversare. 


molteplice    di 


Suor  Maria  Sebastiana  -  Sudanese. 


speditezza  ilare,  gaia  nelle  opere,  onde  emana 

un  profumo  gentile  di 
simpatia  riverente;  e  il 
popolo  poeta,  che  vede 
e  che  prova  i  benefici 
loro,  ve  le  ritrae  con  una 
immagine  pittoresca, 
chiamandole  le  Capinere 
della  Madonna. 

Lassù,  nel  vasto  rione 
dell'  Esquilino  che  volge 
al  Laterano,  è  il  regno 
di  queste  benefiche  so- 
relle del  popolo. 

In  certi  giorni  il  con- 
vento si  popola  di  bam- 
bini laceri,  sudici,  scarni, 
ignari  di  Dio,  fi^li  di  una 
popolazione  tutt'altro  che 
romana.  Le  Religiose 
con  carità  materna  li  ter- 
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1  lebbrosi  e  le  loro  infermiere  a 

gono,    li  cibano,    li    catechizzano,    traendoli    a 
civiltà;  e  come  le  ricam- 
biano   di    amore    e   gra- 
titudine quei  piccoli  bar- 
bari di  ieri! 

C'è  ammalati  derelitti 
d'assistere?  Eccole  presto 
all'opera  le  Missionarie 
di  Maria,  spertissime  nel 
curare  ogni  specie  d'in- 
fermità. 

Fuori  dell'Europa  ci- 
vile, v'  ha  popoli  selvaggi, 
tuttora  avvolti  nelle  te- 
nebre di  morte  ?  Le  Ca- 
pinere della  Madonna  la- 
sciano il  nido  tranquillo, 
volano  in  Asia,  in  Africa, 
nelle  isole  oceaniche,  do- 
vunque, in  sussidio  all'o- 
pera degli  eroi  banditori 
della  Fede. 


kumamotu   (Giappone). 

Eroine  anch'  esse  :  si.  perche  nel  cuor  del- 
l'Asia gialla,  ove  la  leb- 
bra micidiale  corrode  e 
strema  orrendamente 
tanti  poveri  indiani,  hanno 
costruito  Lcprocomii,  for- 
niti d'ogni  conforto  e  sol- 
lievo per  le  vittime  del- 
l'atroce morbo  che  non 
perdona;  e  là  dentro  si 
rinserrano  fiori  di  don- 
zelle a  logforarsi  la  sanità 
e  la  vita,  curando  di  pro- 
pria mano  le  schifose 
piaghe  dei  lebbrosi  rac- 
colti, confortando  gli 
strazi  di  quell'agonia  sì 
lenta,  senza  curare  se 
l'orrido  morbo  lor  si  ap- 
prenda a  dilaniarne  le 
carni,  perchè  queste  dal 


Gran  cortile  del  Convento  d'Ichang  (Cina). 


Divino  Agnello  saranno 
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L'Orfanotrofio  di  Ce=Fu  (Cina). 
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Bambini  cinesi  del  baliatico  di  Ce=Fu  (Cina). 
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un    dì    risuscitate,  smaglianti  di  celestiale  fui 
gore. 

La  carità  di  Cristo,  unica  ispiratrice  di  tanto 
eroismo  nell'amore  del  prossimo,  divampa  in 
quelle  anime  pure,  trascelte  dalla  Madonna  fra 


mund,  soi  ■■    a   nel    [876  la  sua  prim 

ed    ebbe    nome    da   Nostra    bornia   di  Nazaret. 

la   corredentrice  dell'umanità  scaduta. 

1  n  dappello  di  pie  donne  europee,  già  spelte 
della   vita   religiosa,  trovandosi  liberedi  ; 


Fanciulle  indiane  alla  Mostra  delle  Missioni  cattoliche  in  Torino  1898. 


le  più  sublimi  e  generose  a  semenzaio  d'An- 
geli pel  Paradiso. 


Poetica,  e  quasi  da  leggenda,  è  l'origine 
di  questo  Istituto,  uno  de'  tralci  più  rigogliosi 
di   grappoli   della  feconda  vite  francescana. 

Nel  più  misterioso  e  fatidico  paese  del- 
l'Oriente, PIndostania,  nella  città   di  Ootaca- 


ciarsi  per  fare  del  bene  in  quella  terra  ido- 
latra, si  proposero  soprattutto  di  sollevare  la 
donna  indiana  dall'avvilimento,  dall'abbiezione 
in  cui  tenevala  oppressa  e  schiava  il  pagane- 
simo, ed  a  quest'uopo  si  accinsero  a  conver- 
tire, opera  gigantesca,  quel  popolo  rozzo,  fa- 
natico, superstizioso,  per  trarlo  dagli  unghioni 
di  Satanasso,  adorato  in  quegl' idoli  mostruosi 
e  grotteschi. 


l'ut     Alni. ni    -    Firenze 


Adorazione  dei   Pastori.  -   Liberale  da  Verona. 
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Arrivo  delle  Missioni  Francescane  di  Maria  nella  Mongolia. 


Cominciarono  la  loro  missione  con  suppli- 
che incessanti  alla  SS.  Eucaristia,  tenendo  a 
guida  e  patrona  l'Immacolata,  e  si  diedero  a 
compiere  atti  di  carità  verso  i  bisognosi  di 
aiuto. 

La  loro  fondatrice,  pia  signora  francese, 
non  volle  proseguire  nell'  opera  novella  senza 
il  beneplacito  del  Capo  della  Chiesa  univer- 
sale. E  sui  primi  dell'anno  1877  venne  in 
questa  Roma  con  tre  delle  sue  compagne,  e, 
vinti  gli  ostacoli  che  il  malo  spirito  le  rizzava 
contro  ad  ogni  passo,  aperse  l'animo  suo  al- 
l'angelico Pio  IX,  che  accolse  benignamente 
le  fiduciose  figliuole,  sottomettendole  poi  alla 
tutela  e  direzione  suprema  del  Cardinale  Pre- 
fetto di  Propaganda.  E  tosto  cominciò  a  pa- 
lesarsi la  fecondità  della  pontificia  benedizione 
sul  novello  istituto.  L'augusto  Pontefice  Leo- 
ne  XIII,  supplicato  dalle  Missionarie  di  Maria, 
assegnò  loro  nel  1885  a  supremo  rettore  il 
Ministro  generale  dei  Minori  Francescani,  se- 


guaci essendo  della  regola  d'Assisi,  e  da  ul- 
timo  nel  1896  diede  la  sanzione  definitiva  alla 
loro  Costituzione.1 


Adorazione,  meditazione,  studio  artistico- 
scientifico,  lavoro  manuale,  avviamento  di  ci- 
vili donzelle  alla  cultura  cristiana,  cura  materna 
dei  bambini  derelitti,  conforto  agl'infermi  in- 
digenti, son  tutte  opere  che  qui  in  Roma  si 
compiono  dalle  Suore  francescane  nella  popo- 
losa regione  esquilina.  E  nei  paesi  ove  civiltà 


1  In  meno  di  cinque  lustri,  dacché  esiste,  questa  Congregazione 
di  Francescane  ha  fondato  52  Case  nelle  cinque  parti  del  mondo: 
il  maggior  numero  è  in  Francia  (8),  in  Portogallo  (5),  in  Cina  (5), 
in  Italia  (4),  nell'Austria-Ungheria  (4),  nelle  Indie  (4).  nel  Canada  (3  ), 
nel  Congo  (3),  nel  Belgio  (2),  in  Inghilterra  (2),  in  Birmania  (2), 
nel  Ceylan  (2),  in  [spagna  (1),  nella  Svizzera  (1),  in  Tunisia  (1), 
nel  Giappone  (1),  nel  Madagascar  (1),  nella  Mongolia  (1),  nel  Ma- 
nitoba (1),  a  .Mozambico  (i). 

Gli  anni  più  fecondi  per  fondazione  di  Case,  furono  il  1897 
(n.  6),  il  1898  (n.  5),  il  1899  (n.  8).  E  chiudo  l'eloquente  stati- 
stica,   benché   tuttora   in   progresso. 
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Convento  di  Cartagine  (Veduta  presa  dalla  marina).  -  (Africa) 


Orfanotrofio  di  Nuova  Anversa  =  (Africa). 
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Chiesa  e  Convento  di  Quebec  (Canada). 


Casa  di  N.  S.  del  Perpetuo  Soccorso  a  Sant'Anna  di  Beaupié   (Canada). 
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e  «osa    ignota,   vanno    a  rivelarla  sulle  orme  f.  qui,  come   laggiù  lontano,  ilari   sempre, 

del    Missionario,  che  per  Gesù  (  risto  K<-  del        apportatrici  'li  santa  letizia,  le  Capineri  cU Ila 


Le  Francescane  missionarie  di  Maina  ultimamente  trucidate  dai  Cinesi  in  odio  della  Fede. 


l'universo  prende  possesso  d'ogni  più  recon- 
dita e  rischiosa  plaga  d'Asia,  d'Australia, 
d'Africa,   d'America. 


Madonna  rendono  viepiù  desiderabile  e  cara 
la  Croce  del  Redentore,  perfino  alle  torme  di 
genti  randage,  imbestialite  da  secoli  nelle  brut- 
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ture  dell'idolatria  e  della  vita  selvaggia.  Un 
profumo,  un  incanto  di  poesia  effondesi  dal 
volto,  dal  gesto,  dalla  parola  delle  Francescane, 

sempre  serene  tra  le  traversie,  finanche  al 
cospetto  del  martirio  e  fra  le  pareti  ammor- 
bate dalla  putredine,  assortiate  dalle  strida 
del  dolore,  dalle  bestemmie  della  disperazione. 


E  la  veroine  cristiana,  che,  senza  addar- 
sene  neppure,  compie  tali  geste  d'eroico  sa- 
grificio  per  amore  di  Dio,  per  la  pietà  dei 
miseri,  trapassa  in  un  batter  d'occhi,  solo  che 
l'autorità  glie  ne  dia  cenno,  a  plasmare  sta- 
tuette, a  dipingere  figure  in  ventagli,  sulla 
stoffa,  con  eleganza  di  geniali  disegni  e  di 
colori  (fonte  modesta  di  lucro  per  le  Missioni 
più  povere),  a  compor  libri,  e  perfino  stam- 
parli e  rilegarli  con  perizia  e  gusto  di  moderno 
artefice,  e  vi  attende  così  tranquillamente,  qua- 
siché fosse  questo  l'unico  scopo  della  sua  gior- 
nata. 

Plasticità  stupenda,  a  cui  la  foggia  la  virtù 
dell'obbedienza,  intera,  senza  indugio  di  sorta. 


•ispe    apportatrici    di    contorto    ad    ogni    indi- 


Ma  torno  al  Leprocomio,  o  I  .ebbroseria,  per 
ricordare  anche  qui  Francesco,  il  quale  amo- 
rosamente curava  gli  sciagurati  fatti  schifosi 
a  tutti  per  la  lercia  orridezza  del  morbo,  e  ne 
baciava  le   fetenti  piaghe. 

A  Parigi,  nella  stupenda  mostra  universale, 
dove  i  tesori  della  carità  cristiana  da  cólti 
ammiratori  d'ogni  bell'opera  si  vollero  almeno 
accennati,  un  gruppo  di  figure,  che  paiono  an- 
che troppo  vive,  attrae  i  visitatori  e  li  com- 
muove a  pietà  e  meraviglia  insieme. 

Il  lettore  lo  vede  in  una  delle  nostre  illu- 
strazioni; è  una  scena  che  inorridisce  e  che 
consola  :  i  due  lebbrosi  deformi,  e  l'angelica 
Suora  che  li  conforta  e  medica  con  materna 
tenerezza. 

Orsù,  ipocriti  amici  del  popolo,  cacciatele 
ancora  queste  eroiche  fanciulle  dagli  ospedali  ! 
Entrateci  un  po'  voi  nella  Lcòòroseria,  che  vi 
inorridisce  al  solo  pensiero  !  E  intanto  segui- 
tate, se  vi  dà  l'animo,  ad  imbrattare  di  scherni 
vituperosi  le  vostre  gazzette  liberalesche  ! 


Le  ho  udite  anche  cantare  le  Capinere  jlella 
Madonna:  voci  dorate,  nella  soave  purezza 
monastica  del  canto  Gregoriano  ;  un  rispec- 
chio melodico  delle  Benedettine  inglesi  di  via 
Piemonte. 

Gli  antichi  dipintori  delle  Catacombe  sol- 
levano ritrarre  variopinti  augelli  d' intorno  al- 
l'effigie del  Redentore,  per  simboleggiare  con 
essi  le  anime  beate  in  cielo. 

Non  mi  discosto  dunque  dalle  antichissime 
tradizioni  cristiane,  se  anch'io,  con  l'istinto 
popolare,  chiamo  Capinere  le  Francescane  Mis- 
sionarie di  Maria.  E  il  Serafico  d'Assisi  non 
si  chiamava  forse  intorno  gli  augelletti,  no- 
mandoli «  miei  fratelli,  > ,  per  lodare  Iddio?  E 
non  sono  anime  elette,  degne  di  seguire  da 
presso  l'Agnello  immacolato,  queste  sollecite  e 


Flores  Martyrnm.  -  -  Nel  momento  di  dare 
alle  stampe  questi  brevi  cenni  sulle  Missio- 
narie di  Maria,  mi  giunge  l'autorevole  con- 
ferma di  una  notizia,  corsa  già  pel  telegrafo 
dalla  Cina  in  Europa. 

La  loro  Congregazione  ha  avuto  le  sue 
protomartiri.  Ecco  i  ritratti  delle  felici  vittime  ; 
sono  esse  di  varie  nazioni,  ma  due  apparten- 
gono alla  nostra  Italia;  una  nacque  a  Bolsena, 
l'altra  a  Parma.  Quel  mondo  che  si  chiama  ci- 
vile, le  ha  schernite  e  le  schernisce  ancora;  i 
barbari  Cinesi  le  hanno  trucidate  in  odio  a 
Cristo.  Da  qual  parte  stanno  i  più  barbari?... 
E  noi,  in  attesa  del  giudizio  di  Chiesa  santa, 
le  salutiamo,  inchinandoci:  salvete,  Flores  Mar- 
tyrnm ! 

Ugo  Flandoli. 
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I  popoli,  anche  quando  si  preparano  alla 
guerra,  si  augurano  la  pace,  consapevoli  forse 
eli  violare  più  diritti  altrui  che  non  di  com- 
piere soli  e  propri  doveri,  e  premeditano  in- 
sieme la  colpa  e  la  discolpa.  Infine  bisbigliano 
il  proverbio  maturato  dalla  coscienza  pagana: 
se  vuoi  la  pace,  prepara  la  guerra. 

È  ironia?  è  ipocrisia"  L'una  e  l'altra,  in  ogni 
modo,  palesano  una  verità  che  non  si  nega 
senza  dolore.  L'uomo  si  sente  eletto  alla  pace 
che  lo  fa  felice:  tende  con  sospiro  infinito  al- 
l'ordine, all'armonia,  alla  bellezza,  alla  giustizia; 
e  se  creato  per  tutto  questo,  egli  tuttavia  se 
ne  rese  immeritevole,  non  però  n'  ha  perduto 
la  memoria  e  il  desiderio  e  fin  anco  la  spe- 
ranza. Una  voce  divina  lo  salutava  così  nel- 
l'esilio doloroso:  pax  tibì,  a  te  la  pace;  e  non 
mai  saluto  gli  penetrava  in  cuore  più  dolce- 
mente. 

Al  termine  di  assidue  fatiche  e  di  ardue 
lotte,  noi  con  istupore  riandiamo  il  cammino 
cosparso  del  nostro  sangue  e  ci  avvediamo  di 
aver  troppe  forze  disperse  e  poca  mèsse  rac- 


colta. E  l'ideale,  tutto  il  line  <■  il  prezzo  della 
nostra  esistenza,  ove  e  più?  S'è  materiato  forse 
in   questa  brutta  realtà,   o  in   questa  piuttosto 
ha  lasciato  appena  brandelli  di  se  nei  rudi  con 
trasti   ed   esso   velocemente    s'è   dileguato  ? 

Finito  un  anno,  in  cui  ci  piacque  conden- 
sare i  nostri  propositi  e  disporre  le  nostre  azioni. 
noi  sentiamo  di  finir  molte  cose  con  lui  :  abbiam 
bisogno  di  sintesi,  di  raccoglimento,  di  conforto. 
prima  di  passar  oltre  e  diversamente  datare 
i  nostri  giorni.  K  anche;  questa  una  miseria 
umana?  o  e  espressione  misteriosa  del  più  su- 
blime anelito  di  un'anima  immortale; 

Al  cadere  di  un  secolo,  del  nostro  secolo 
che  per  manco  di  morali  energie  e  per  ec- 
cesso di  ansie,  di  cupidigie  e  di  sofferenze, 
ha  acuito  la  sensazione  spasmodica  del  disqui- 
librio, un'indefinita  stanchezza,  un  desiderio  di 
pace,  un  convincimento  di  dover  tutto  rinno- 
vare per  conquistar  quello  che  non  si  ha  an- 
cora, pervadono  l'anima  che  vive  intensamente 
e  ha  il  cuore  aperto  a  tutte  le  ondate  fra- 
gorose, a  tutti  i  fremiti  improvvisi  del  mondo 
contemporaneo.  Forse  un  filosofo  francese  del 
secolo  xvni  avrebbe  potuto  avere  in  disprezzo 
questa  periodica  nevrosi  dell'umanità:  era  il 
tempo  del  servilismo  politico  e  dello  scettici- 
smo leggiero  e  superbo,  e  pe'cavalieri  che  si 
affollavano  a  Versailles,  sarebbe  apparsa  una 
rivelazione  Xcsprit  del  pensatore  bon  vivant. 
Ora  invece  non  ci  si  ride  più:  siam  seri  al 
punto  da  portare  in  clinica  una  malattia  fin 
de  siede,  intorno  a  cui  si  consumano  i  cer- 
velli dei  psichiatri  lombrosiani. 

E  mirabile  cotesta  intima  e  sincera  solida- 
rietà tra  noi  e  tutte  le  generazioni  passate  del 
secolo  che  viviamo.  Noi  facciamo  nostre  tutte 
le  loro  glorie  e  le  loro  colpe,   ce   ne  sentiamo 
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quasi  responsabili  e  al  finire  del  secolo  ten- 
tiamo ricostruirne  un  esame  di  coscienza  anche 
per  loro  conto,  l'are  che  tutte  le  sofferenze, 
tutte  le  delusioni  dei  nostri  padri  ripiombino 
su  noi  e  ci  opprimano;  e  pare  che  a  noi  pro- 
prio, perchè  a  noi  solo  è  dato  d'esaminare  e 
giudicare,  spetti  di  prendere  una  via  migliore, 
affermare  nuovi  propositi  e  salutare,  coinè  nata 
oggi,   l'aurora  del  secolo  che  soro-e. 

Chi  può  addentrarsi  nelle  ragioni  di  tanti 
misteri  psichici'  Giacche  l'uomo  si  sente  parte 
di  un  corpo  sociale  ed  organico,  e  rispecchia 
e  in  certo  modo  riproduce  in  sé  tutta  quanta 
l'umanità.  I  misteri,  per  noi  almeno,  restano 
sempre  tali  :  tuttavia  l'uno  rischiara  l'altro,  e 
la  propagazione  di  un  peccato  di  origine  e 
d'una  pena  comune  ci  stupisce  meno,  quanto 
più  interroghiamo  noi  stessi. 

Da  oltre  quattro  secoli  il  razionalismo  se- 
mina di  vittime  i  campi  del  pensiero  e  trionfa: 
oramai  il  dubbio  critico,  l'antica  scepsi  dei  Greci, 
ha  disgregata  e  consunta  l'anima  cristiana  dei 
filosofi  moderni  che  finiscono,  per  così  dire, 
col  suicidio  intellettuale.  E  quand'anche  poli- 
ticamente una  pace  fosse  concertata  dalla  di- 
plomazia giuridica  e  formalista,  non  per  que- 
sto sarà  fatta  la  pace  che  s'adagia  in  fondo 
alla  conscienza,  e  nemmeno  la  pace  sociale.  I 
popoli  potranno  forse  non  varcare  le  frontiere 
e  non  distruggersi  a  vicenda,  ma  in  cambio 
divoreranno  se  stessi  e  in  sé  cercheranno  nuovi 
nemici,  cercati  e  voluti,  per  disfogare  un  odio 
brutale,  accumulato  da  una  lunga  assenza  di 
cristiano  amore. 

I  cronisti  del  nostro  secolo  notino  tutto  que- 
sto e,  in  mancanza  di  filosofia,  sottolineino  il 
responso  della  vecchia  diplomazia:  il  Romano 
Pontefice  è  escluso  dalla  Conferenza  per  la  pace, 
perchè  Cristo  e  il  Vicario  di  Cristo  non  hanno 
armi  e  rifuggono  dalla  guerra  ;  perciò  alla  pace 
non   debbono  attendere,   né  prender  parte  ! 

Che  meraviglia  se  la  diffidenza  agghiaccia 
i  cuori  e  la  simulazione  perverte  le  menti : 
La  speranza  delusa  non  fa  che  rilevare  e  pre- 


cisare il  bene  perduto  e  accrescere  lo  spasimo 
della  perdita.  Nella  compagine  sociale  s'è  in- 
filtrato un  veleno  dissolvente,  e  fin  nell'anima 
nostra  si  ripercuote  un'eco  di  battaglie  e  di 
sconfitte.  Non  son  queste  le  lotte  morali,  fe- 
conde sempre  e  infine  vittoriose,  di  cui  sapeva 
gloriarsi  S.  Paolo,  perchè  la  virtù  nel  contra- 
sto si  la  perfetta;  ma  sono  feroci  deliri  de  la 
bète  humaine,  a  cui,  spento  l'alito  della  vita 
spirituale,  salgono  soffocanti  i  vapori  acri  del 
senso:  ecco  l'adorazione  della  forza  e  l'osses- 
sione del  piacere.  Ogni  sapiente  equilibrio  va- 
cilla: o  l'umanità  s'inabissa  nel  pessimismo  di 
Schopenhauer,  o  travalica  i  suoi  confini  per 
isfruttare,  ubérmensckeit,  se  stessa,  come  so- 
gnava il  povero  Nietzsche. 

Ma  Dante  Alighieri,  italiano  e  cristiano,  vale 
bene  tutti  costoro.  Se  Giacomo  Leopardi,  de- 
luso di  trovar  pace  nella  vita  breve,  gridava 
con  atroce  sogghigno  al  cuore,  da  cui  aveva 
bandito  la  speranza  eterna: 

t'acqueta  ornai,  dispera 
l'ultima  volta; 

egli,  il  poeta  sommo,  chiedeva  pace  all'anima 
sua  in  nome  di  Cristo,  e  l'anima  gli  rifioriva 
gagliarda  in  una  vigorosa  e  copiosa  espansione, 
tale  da  abbracciare  l'universo,  al  di  là  del 
tempo,  al  di  là  dello  spazio.  E  se  la  terra  vorrà 
chi  le  dica  del  Cielo  quanto  meglio  può  dirne 
umana  favella,  dovrà  ascoltar  lui  proprio,  l'e- 
sule, a  cui  fu  sì  acerba  ed  ingrata. 

La  pace,  dunque,  non  che  possibile,  è  la 
eterna  rivincita  che  il  cristianesimo  assente  al 
l'oppresso:  allora  ogni  colpa,  ogni  dolore,  ogni 
virtù  riproduce  l'opera  immensa  della  Reden- 
zione. In  Dante  va  considerata  l'intiera  fami- 
glia umana  che  soffre  e  si  santifica,  pellegri- 
nante dalla  selva  selvaggia  alla  candida  rosa: 
il  poema, 

al  quale  bau  posto  mano  e  cielo  e  terra, 

è  il  capolavoro  artistico  della  natura  e  della 
grazia,  della  filosofia  e  della  teologia,  di  Vir- 
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gilio  e  di  Beatrice.  Cosi  tutte  le  potenze  spi 

rituali  trovano  modo  di  svincolarsi  dal  pec 
cato  clic  le  perturba,  e  avviarsi  libere  e 
concordi  per  più  spirabile  aere,  come  volle 
significare  il  Manzoni,  cioè  alla  pace  che  si 
merita  e  si  prepara  in  terra,  ma  non  è  ter- 
rena. 

Noi,  anche  se  in  un'ora  triste  sentimmo  pe- 
sar troppo  la  viltà  e  la  petulanza  delle  cose 
e  degli  uomini,  ce  ne  staccammo  quasi  vio- 
lentemente per  udire  in  silenzio,  come;  una 
estrania,  l'anima  che  confidava  solo  in  Dio.  E 
prima  ch'altri  ci  susurrasse  una  parola  Intona, 
noi  potevamo  lietamente  parlar  di  pace,  a  cui 
aveva  preceduto  una  grande  vittoria  morale. 

Abbiam  brancolato  nel  buio,  ci  siam  cac- 
ciati nel  vuoto  e  nell'ignoto;  ma  l'aria,  ma 
la  luce,  ma  l'audacia  superba  veniva  meno, 
e  noi  sentivamo  morirne  di  asfissia  e  di  no- 
stalgia. Allora  riandammo  tutta  la  storia  umana, 
e  una  storia  ben  più  vicina  ed  intima  :  quella 
di  ogni  anima  nostra  che  si  ritrovava  indele- 
bilmente cristiana;  e  gridammo:  Oh  Cristo, 
tu  solo  sei  tutta  la  pace! 

Alla  Palestina,  ove  eterni  fioriscono  i  ricordi 
del  Redentore,  i  figli  del  nostro  secolo  si  por- 
tano con  desiderio  misterioso.  Che  cercano  co- 
testi strani  crociati  ?  Si  descrive  con  nuovi  co- 
lori, si  narra  con  fede  nuova,  si  piange,  si  freme 
sempre  da  Chateaubriand  a  Pierre  Loti,  da 
Angelo  De  Gubernatis  a  Matilde  Serao.  Non 
importa  sapere  se  tutti  costoro  abbiano  intiera 
la  luce  del  vero  ;  ma  basta  raccogliere  che  della 
vita  vuota,  artificiale,  volgare  sentono  fastidio 
e  dispetto,  e  là  dove  udirono  bambini  essersi 
annunziata  la  pace,  accorrono  dietro  l' impulso 
del  cuore  inquieto. 

Come  nel  pensiero,  così  nell'arte  il  classi- 
cismo pagano  che  audacemente  pareva  ripren- 
dere la  più  terribile  delle  vendette,  ha  già  facto 
il  suo  tempo.  Mentre  Dante  ha  per  sé  di  ogni 
secolo  nuovo  la  giovinezza  fresca  e  vivace,  già 
invecchia  il  poeta  vivente,  Giosuè  Carducci:  le 
sue  odi  non  ci  sembrano  meno  lontane  che  quelle 


di  Anacreonte  e  'li  Orazio;  e  ci  <■  necessario 
uno  sforzo   penoso  per  iscoprirvi  l'anima  che 

doveva  un  di  palpitar»-  n<  versi  torniti.  Oliando 
il  poeta,  pochi  •  uni  (a.  tesseva  nella  libera  strofa 
un  sentimento  di  fede  che  parve  l'antica  ri- 
membranza risorta  ad  incarnare  j  nuovi  ideali, 
tutta  Italia  allegravasi  <■  pensava,  come  ad  una 
realtà,  alla  lirica  generosa,  rivendicatrice  di  se 
stessa.  Imi  sincero  il  poeta  che  bisbiglio  soa- 
vemente l'angelico  salute;  vespertino,  a  cui  sco- 
vrono il  capo  i  piccoli  mortali  e  gl'immortali 
della  gloria,  come  Dante  ed  Aroldor  Noi  lo 
credemmo,  e  dimenticammo  a  un  tratto  l'ira 
ingiuriosa  di  cento  stroie  per  salutare  con  lui 
la  Vergine  bella,  pura,  benedicente,  e  sorri- 
dente all'arte  italiana,  alla  scoria  italiana,  al- 
l'anima  italiana. 

11  cristianesimo  abbraccia  ed  assorbe  tutta 
l'anima  umana,  cui  non  e  più  possibile  levarsi 
a  volo  senz'averselo  sempre  dinanzi:  n'av- 
viene, direi  quasi,  una  fusione  essenziale,  i  cui 
elementi  non  sono  più  dissociabili  per  reazione 
di  sorta. 

La  più  felice  asserzione  dell'antica  apologe- 
tica fu  quella  di  Tertulliano:  l'anima  umana 
naturalmente  cristiana.  Frutto  di  un  salutare 
ottimismo,  rivela  un  inviolabile  accordo  tra  le 
verità  molteplici  e  la  fede,  s'insinua  nel  cuore 
e  lo  conforta  e  gli  affida  una  missione  di- 
vina: era  quella  formula  un  canone  della  nuova 
scienza  cristiana,   la  filosofia  della  storia. 

E  però  noi  sentiamo  che  strazio  atroce  ci 
costi  ogni  attentato  alla  religione  di  Cristo: 
l'anima  nostra  va  in  brani  e,  perduta  la  pace, 
non  può  dimenticarla  neppure.  La  società,  ri- 
belle alla  legge  lieve  e  soave,  si  punisce  da 
sé  terribilmente.  Allora  chi  le  parli  di  reden- 
zione, egli  solo  ha  il  senso  della  realtà,  e  allora 
si  spiega  come  i  volumi  evangelici  di  Leone 
Tolstoi  piacciono  al  pubblico  che  esciva  deli- 
rante dagli  ambienti  caldi  e  rumorosi  dei  ro- 
manzi zoliani.  È  men  acre  il  rimprovero,  men 
dura  la  minaccia  che  l'angoscia  dell'anima  in- 
soddisfatta, cui  sembra  troppo  mirabile  cosa  fin 


Fot.  Alinari,   -  Firenze, 


Adorazione  dei  Pastori.  -  Lorenzo  di  Credi. 
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quel  po'di  Vangelo  che  l'apostolo  russo  disse 

mina  a  sud  modo  nei  romanzi  e  nelle  teoriche 
morali   ed   estetiche. 

Non  va  trascurato  quello  che  costituisce  il 
più  significante  fenomeno  del  pensiero  contem- 
poraneo :  il  rapido  trionfo  del  Oito  vadis?  del 
Sienkiewicz,  (piale  non  ha  riscontro  in  tutta  la 
immensa  produzione  romantica,  da  Walter  Scott 
e  da  Alessandro  Manzoni  al  Balzac,  ai  I  )umas, 
al  Zola.  Colui  che  nel  Senza  Dogma  in  Leone 
Ploszowski  aveva  analizzato  potentemente  lo 
scetticismo  della  scienza  moderna  e  vi  pareva 
naufragare,  ci  dava  in  Vinicio  la  più  alta  e 
luminosa  risposta. 

Anche  il  Ben  Hitr  del  Wallace  che  richiama 
tempi  e  luoghi,  non  mai  sognati  com'ora,  e  ri- 
vela un  segreto  che  è  in  fondo  ad  ogni  con- 
scienza moderna,  suscita  entusiasmo,  in  ispecie 
tra  gli  Anglo-Sassoni,  mistici  un  poco  e  com- 
presi dell'assidua  lettura  evangelica.  Al  di  fuori 
del  cristianesimo,  eglino  han  solo  un'altra  reli- 
gione, se  può  dirsi  così,  il  culto  della  loro  razza, 
capace  di  creare  prodigiosi  trionfi  al  Richard 
Carvel  di  Winston  Churchill  o  al  David  H arimi 
di  Edward  Noyes  Westcott. 

Non  dispiaccia  passare  in  rassegna  cotesti 
poeti  e  romanzieri,  i  quali,  pure  non  offrendo 
sempre  un  alto  contenuto  intellettuale,  tuttavia 
son  indice,  il  più  preciso  forse,  dell'ora  attuale 
e  del  pensiero  prevalente.  Spesso  al  filosofo 
che  afferma  :  io  credo  o  io  mi  ricredo,  non 
segaie  volenterosa  la  folla  che  lo  levava  alle 
stelle  prima,  ed  ora  dispettosamente  lo  abban- 
dona; perchè,  se  venne  a  parte  della  sua 
scienza,  non  così  poi  sa  penetrargli  nella  con- 
scienza evoluta  e  rivendicata. 

La  conversione  di  Ausonio  Franchi  non  ha 
avuto  quelle  larghissime  conseguenze  che  ad 
alcuno  piacque  precorrere  ;   in  un  certo  senso, 


Ferdinand  Brunetière  che  non  affrontò  mai  le 
terribili  contradizioni  del  filosofo  italiano,  ap- 
parve più  sincero,  più  logico,  più  equanime, 
anche  perche  su  la  metafisica  un  po' nebulosa 
diffuse  con  senno  squisito  la  luce  dell'arte,  pa- 
rendo sempre  invariabilmente  obiettivo.  Egli 
impone  rispetto  e  fin  anco  ammirazione,  quando 
dimostra  per  la  scienza  il  bisogno  di  credere. 

A  mezzo  di  dolorose  e  laboriose  esperienze 
gli  uomini  che  considerarono  già  condizione  di 
metodo  critico  e  di  criterio  scientifico  la  nega- 
zione del  pregiudizio  religioso,  del  presupposto 
dommatico,  i  medesimi  vi  si  riconducono  senza 
perdere  nulla  della  forza  intellettuale  e,  quel 
che  importa  notare,  nulla  della  stessa  fama.  La 
pace  che  han  conseguito  è  per  essi  ragione  di 
apostolato,  per  essi,  ringiovaniti  nella  fede  vit- 
toriosa, convinti  di  darsi  a  un'opera  grande  di 
restaurazione  morale  e  sociale. 

Non  è  la  pace  invocata  l'eufemismo  degli 
inetti  e  dei  neghittosi  e  neppure  è  la  «  non 
resistenza  »  del  Tolstoi,  ma  quella  che  coronava 
l'epica  vita  di  un  martire  cristiano,  quando  su 
la  lapide  che  lo  copriva,  un  suo  fratello  inci- 
deva solamente  :  in  pace,  e  voleva  dir  tanto  ! 
Pace  che  è  premio  di  lotte  feconde,  vittoria 
sacra  dello  spirito  sul  senso  e  di  Cristo  Re- 
dentore su  i  popoli  che  tutta  la  civiltà  riassun- 
sero nel  suo  nome. 

Sac.  Dott.  Vincenzo  Bianchi-Cagliesi. 
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Nuovo  studio  sull'emendazione  del  canto 

gregoriano  dopo  il  Concilio  di  Trento. 


Biblioteca  Vaticana. 

Nel  gennaio  scorso  i"u  annunziato  con  meritata 
lode  sulle  colonne  del  nostro  periodico  un  opuscolo 
di  Mgr  Carlo  Respighi,  cerimoniere  pontificio,  nel 
quale  discutevasi  quanta  parte  il  Palestrina  abbia 
presa  nell'emendazione  delle  melodie  gregoriane  ed 
ipoteticamente  nell'edizione  medicea  del  1614.  La 
pubblicazione  era  importante  e  si  previdero  le  pole- 
miche che  avrebbe  suscitate,  come  suole  avvenire  per 
tutti  quei  libri  che  tendono  a  fare  uscir  dalla  loro 
falsariga  le  idee  già  comunque  adottate,  sia  pure  che 
queste  idee  siano  le  più  balorde  e  l' innovazione  la 
più  saggia  e  ponderata.  A  questo  aggiungasi  che  il 
nuovo  opuscolo  contraddiceva  direttamente  a  quanto 
aveva  asserito  il  dott.  Haberl  di  Ratisbona,  notissimo 
scrittore  di  cose  musicali  al  servizio  della  Casa  Pustet, 
il  quale  appunto  per  mascherare  gli  enormi  ed  in- 
numerevoli errori  dell'edizione  del  16 14  aveva  con 
spiritosa  invenzione  attribuita  al  Palestrina  la  respon- 
sabilità di  quel  deplorevole  raffazzonamento.  Alla  ina- 
spettata comparsa    dei    nuovi    documenti   l'irascibile 


1  perduto  la  critica,  e  nel  Kirchen- 
niii  .il.iiliscbes  Jahrbucì  .  [900,  ha  scaraventato  giù  una 
risposta  piena  di  ingiurie  e  vuota  di  argomenti  che 
egli,  mal  consigliato,  tradusse  poi  in  italiano  e  che 
gli  ha  valso  da  tutti  i  giornali,  anche  tedeschi,  pa- 
role di  rimprovero  e  di  coni;'  /  icbes, 
dom  tu  ii  tort.  E  mi  dispiace;  perche  non  avrei  cre- 
duto che  il  dott.  Haberl,  il  quale  ha  veramente  me- 
ritato degli  studi  sulla  polifonia,  e  in  genere  sulla 
musica  del  secolo  XVI,  si  sarebbe  umiliato  tino  a  di- 
menticare le  convenienze,  per  sacrificare  ad  un  in- 
teresse commerciale  la  serenità  di  una  discussione 
puramente  scientifica. 

In  favore  delle  idee  svolte  da  Mgr  Respighi  si  oc- 
cuparono gli  studiosi  delle  discipline  storiche  e  mu- 
sicali ed  apparvero  incoraggianti  e  lusinghieri  articoli 
in  Germania,  nella  Kòlnische  Volks^eitung,  nel  Va- 
terland,  nel  Gregorius  Blatt,  nella  Kirchen^eitm 
Salzburg,  ecc.,  senza  parlare  di  un  poderoso  lavoro 
che  sta  compiendo  il  dotto  benedettino  P.  Molitor, 
ove  saranno  pubblicati  altri  documenti  da  lui  sco- 
perti e  che  collegllisi  con  le  lettere  pubblicate  nel  noto 
opuscolo. 

(  )ra  siamo  lieti  di  annunziare  ai  nostri  lettori, 
come  il  più  bel  frutto  di  questa  polemica,  il  Nuovo 
studio  su  Giovanni  Pier  Luigi  da  Palestrina  e  l'e- 
mendazione del  graduale  romano,  dovuto  allo  stesso 
Mgr   Respighi. 

Il  dott.  Haberl  nel  suo  libello  si  era  lagnato  che 
il  Cerimoniere  Pontificio  avesse  sorvolato  sopra  al- 
cuni punti:  ed  a  questa  accusa  era  necessario  qualche 
schiarimento.  Ora  l'arguto  dottore  non  si  lagnerà 
più  e  non  ripeterà  trionfalmente  la  sua  frase  :  ■  Re- 
spighi  tace;  »  né  credo  sarà  molto  soddisfatto  di 
aver  provocata  risposta  tale,  della  quale  la  Kirchen- 
Xeitung  ha  detto:  «  Respighi  non  si  lascia  mai  tra- 
scinare da  espressioni  indebite,  con  riflettuto  sorriso 
passa  sopra  gli  attacchi  personali  veramente  grosso- 
lani del  suo  avverserio  bavarese,  ma  con  pungente 
sarcasmo  sa  mettere  in  rilievo  le  debolezze  del  con- 
tradittore  ed  accennare  alle  inconseguenze  delle  sue 
dimostrazioni  » . 

Non  ci  è  qui  possibile  di  tare  una  minuta  recen- 
zione  del  nuovo  libro  :  accenneremo  solo  alle  linee 
generali,  anche  soprattutto  per  far  bene  intendere 
che  questo  lavoro  non  è  solo  diretto  a  far   rilevare 
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come  siasi  indegnamente  abusato  del  nome  del 
grande  Palestrina  per  favorire  la  ristampa  dell'edi- 
zione del  1 6 1 4  (questione  sulla  quale  era  anche  as- 
solutamente necessario  di  rimettere  le  cose  a  posto), 
ma  è  bensì  destinato  a  dilucidare  il  grande  periodo 
storico  delle  riforme  che  seguirono  il  Concilio  di 
Trento,  periodo  che  sotto  vari  rapporti  non  f li  finora 
sagacemente  studiato  e  ben  compreso. 

Alla  fine  del  secolo  XVI,  quando  il  ritorno  al- 
l'arte classica  e  pagana  aveva  tolto  agli  artisti  ogni 
giusto  apprezzamento  delle  opere  d'arte  del  medio 
evo,  quando  l'architettura  ogivale  veniva  detta  al- 
l'uso Gottico  et  barbaro,  anche  le  melodie  gregoriane 
non  potevano  esser  comprese  dagli  stessi  musicisti, 
i  quali  le  disprezzavano  appunto  perchè  non  le  co- 
noscevano. Gli  stampatori  d'allora  poi,  niente  dissi- 
mili da  quelli  d'adesso,  non  avevano  altra  meta  che 
il  guadagno  e  moltiplicavano  edizioni  dei  libri  litur- 
gici col  canto  arbitrariamente  alterato,  sollecitando 
privilegi  che  avessero  loro  accordato  il  monopolio 
dei  canti  stampati. 

Con  ben  altro  intendimento  attesero  invece  in  quel 
tempo  i  Pontefici  alla  riforma  dei  testi  liturgici  che 
desideravano  riportare  alla  veneranda  tradizione,  tron- 
cata allora  dal  rinascimento  paganizzante.  In  quanto 
alle  melodie  di  questi  stessi  libri  nulla  fecero  né 
Pio  IV,  né  Pio  Y  ;  e  se  Gregorio  XIII  comandò  al 
Palestrina  e  ad  altri  la  correzione  del  Graduale,  ciò 
fece  nel  concetto  di  adattare  le  melodie  gregoriane 
tradizionali  al  nuovo  testo  corretto,  e  di  porre  un 
limite  alle  licenze  degli  editori.  Comunque  andassero 
le  cose,  è  certo  che  il  lavoro  fu  sospeso,  né  i  suc- 
cessori di  Gregorio  pensarono  a  farlo  riprendere. 

Più  tardi  il  pontefice  Paolo  V  volendo  incorag- 
giare la  nuova  invenzione  dei  caratteri  metallici  ino- 
bili  di  G.  B.  Raimondi,  direttore  della  stamperia  me- 
dicea, dette  a  quest'ultimo  un  privilegio  di  15  anni; 
ma  quando  si  trattò  di  servirsi  della  nuova  inven- 
zione per  stampare  il  canto  ferino  emendato,  il  Pon- 
tefice si  trasse  da  parte,  lasciando  ad  alcuni  cardinali 
la  facoltà  di  nominare  dei  musici  allora  riputati  com- 
petenti affinchè  compissero  tale  emendazione,  e  cosi 
vide  la  luce  il  Graduale  mediceo. 

Il  dottor  Haberl  ha  creato  intorno  a  questa  edi- 
zione tutta  una  leggenda,  sforzandosi  di  far  credere 
che  la  medicea  rivestisse  allora  un  carattere  ufficiale. 
Vero  è  che  Raimondi  mosse  cielo  e  terra  per  arri- 
vare a  questo  intento  ;  ma  non  vi  riusci,  e  la  famosa 
edizione  emendata  ebbe  poca  fortuna  e  pochissima 
diffusione.  «  La  Cappella  Sistina,  scrive  Mgr  Re- 
«  spighi,  continuò  a  cantare  sui  propri  libri  corali... 
«  nelle  basiliche  e  nelle  chiese  di  Roma  fìgura- 
«  rono  sui  leggii  gli  antichi  corali  miniati  né  più 
«  né  meno  di  prima,  gli  Ordini  religiosi  ritennero  i 
«  loro  canti  tradizionali,  le  collegiate  e  le  chiese  mi- 


ci nori  si  servirono  quasi  esclusivamente  delle  edi- 
li zioni  di  Venezia...  Nessuno  ricordò  mai  il  carat- 
«  tere  officiale  della  medicea,  ecc.»  Mgr  Respighi 
dunque  per  prima  cosa  ha  rimesso  nella  giusta  luce 
il  vero  carattere  che  allora  ebbero  le  emendazioni 
del  canto  liturgico,  ed  ha  dimostrato  che  fu  vera 
calunnia  quella  dell'  Haberl  che  vorrebbe  che  i  Pon- 
tefici si  fossero  valsi  della  loro  suprema  autorità  per 
disperdere  le  venerande  tradizioni,  e  sostituirvi  una 
baroccata  del   seicento. 

Un  punto  interessante  trattato  da  Mgr  Respighi  è 
quello  sul  valore  intrinseco  della  medicea,  tasto  che 
aveva  appena  toccato  nell'altro  lavoro  e  pel  quale  il 
feroce  critico  bavarese  gli  aveva  lanciato  una  quan- 
tità di  sconvenienti  villanie.  Eppure  non  è  davvero 
solo  il  Respighi  a  pensar  cosi:  togliamo  le  seguenti 
linee  dalla  Kircben~cititng  che  riproduce  il  parere  di  un 
Ceciliano  pubblicato  nel  Maingef  Katholik.  «  Questa 
«  medicea  adesso  è  ancora  raccomandata  dalla  Santa 
«  Sede,  ma  non  prescritta.  I  singoli  vescovi  sono  liberi  di 
«  scegliere  per  le  loro  diocesi  una  delle  edizioni  dispo- 
«  nibili.  Per  motivi  esterni  di  unità...  può  sembrare  de- 
ci siderabile  che  un  vescovo  introduca  la  medicea  -  per 
«  ragioni  intrinseche  prese  dal  libro  stesso,  essa  non 
«  merita  di  esser  raccomandata...  Lo  scrittore  di  queste 
«  righe  è  di  parere  che  il  libro  non  si  può  mante- 
«  nere  a  lungo  a  causa  dei  suoi  propri  ditetti.  »  Così 
il  citato  autorevole  periodico. 

Ed  infatti,  aggiungo  io,  come  può  saltare  in  mente 
a  persone  di  criterio  di  correggere  e  cambiare  una 
data  opera  d'arte?  Se  non  vi  piace,  fatene  una  nuova, 
ma  non  impasticciate  la  vecchia  !  Ve  lo  immaginate 
un  quadro  di  Giotto  modernizzato,  sia  pure  dalla 
mano  di  Raffaello  ? 

Un'altra  curiosa  prova  del  nessun  valore  intrinseco 
della  medicea,  sta  nel  fatto  che  coloro  che  per  con- 
suetudine adottavano  quella  edizione  dopo  avere 
ascoltati  gli  insegnamenti  del  dott.  Haberl,  ritornano 
ai  codici  :  cosi  il  P.  de  Santi,  che  fu  il  traduttore  del  me- 
todo di  Haberl,  così  il  maestro  Perosi  che  fu  scolaro 
del  mordace  critico  bavarese,  così  tanti  altri  ed  io  stesso 
che  nel  1885  ero  tutto  mediceo,  e  che  sono  debitore 
all' Haberl  di  molti  preziosi  insegnamenti  che  mi  in- 
dussero a  pensare  proprio  al  rovescio  di  quel  che 
dice  di  pensar  lui. 

Ho  detto  dice  perchè  sorge  a  Mgr  Respighi  il  dubbio 
se  l'avventato  critico  bavarese  sia  veramente  convinto 
di  quel  che  asserisce.  Egli  infatti,  dopo  aver  influito 
nel  1868  per  la  ristampa  della  medicea,  scriveva  nel 
1870  e  nel  1872  che  il  lavoro  doveva  dirsi  non  per- 
fetto e  che  la  stia  ristampa  non  lo  aveva  rallegrato 
molto.  Coloro  che  sanno  quanto  egli  abbia  scritto  poi 
magnificando  quella  storpiatura,  debbono  concludere 
che  se  egli  è  in  buona  fede,  allora  non  ha  idee 
chiare,  né  criteri   di  sorta. 
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Ma  non  e  qui  '.oliami i  che  si  ri  eia  uno  strano 
modo  ili  procedere  da  parte  dell'incostante  critico 
bavarese;  basta  infatti  scrutare  la  sua  condotta  erso 
la  Sacra  Congregazione  ilei  Riti  per  convincersene, 
Fu  l'Haberl  il  primo  che  consigliò  la  medicea,  fu  lui 
stesso  che  forni  i  dati  storici  ai  decreti  del  1883  e 
del  189],  ed  ora  che  ha  visto  il  mal  partilo  vorrebbe, 
come  ha  latto  nel  suo  ultimo  opuscolo,  addossare 
alla  Sacra  Congregazione  medesima,  responsabilità 
che  non  le  spettano,  ha  Sacra  Congregazione  dei 
Riti  invece,  non  ostante  le  fortissime  pressioni  degb 
editori,  informandosi  a  quella  somma  prudenza  che 
è  tradizionale  e  tutta  propria  della  Santa  Sede,  si  li- 
mitò a  fare  il  meno  possibile  in  favore  di  un'edizione 
che  riceveva  un  privilegio,  raccomandandola  soltanto 
ai  vescovi,  ma  dichiarando  esplicitamente  la  liberta 
di  adottare  altre  melodie.  Chi  scrive  queste  linee  sa 
da  fonte  autorevolissima  che  fu  sempre  questo  l'in- 
tendimento della  Sacra  Congregazione. 

Non  debbo  finalmente  tacere  delle  questioni  che 
più  da  vicino  si  riferiscono  al  titolo  del  lavoro  di 
Mgr  Respighi,  e  che  egli  tratta  diffusamente  nelle 
due  parti  del  libro:  qual  parte  ebbe  il  Palestrina  nella 
emendazione  delle  melodie  liturgiche  del  graduale  ? 
Il  lavoro  che  egli  potè  aver  compiuto  fu  poi  forse 
ricopiato  nei' editto  medicea?  he  conclusioni  di  questi 
quesiti  sono  le  stesse  che  nel  suo  primo  opuscolo, 
svolte  però  con  ricchezza  d'argomenti  e  con  finissimo 
e  riflettuto  discernimento. 

Mgr  Respighi  godeva  già  la  stima  e  la  simpatia 
di  quanti  lo  hanno  avvicinato,  ma  il  nuovo  lavoro 
ce  lo  ha  rivelato  l'uomo  di  polso  e  di  lena  che  ha 
già  reso  e  renderà,  non  ne  dubito,  preziosi  servigi 
alla  Santa  Sede.  Sua  Santità  heone  XIII  ha  voluto 
intanto  dimostrargli  la  sua  benevolenza  nominandolo 
vice  segretario  della  Congregazione  del  Ceremoniale, 
e  il  dott.  Haberl  farà  bene  in  avvenire  di  esser  meno 
imprudente  verso  le  persone  che  meritano  il  rispetto 
e  l'ammirazione  dei  buoni. 

Queste,  adunque,  sono  in  massima  le  linee  gene- 


1 
nell'esporle  fumn  0  cosi  i  do- 

1 
:  ■ 
Per  dare  pero    maggio  // 

per   far  intendere   anche   ai  prò 

quale    sia    la    figura    che    la    la    med  0   alle 

vere  melodi)   gn  goriane,  quale  la  figura  che  I    H 
di  fronte  a  Respighi,  ricorreremo  ad  >  one. 

Supponiamo    die    nel    bel    m   zzo 
nel    [940,   per  esen  orga  un'Accademia  di 

rati    il    cui  presidente,  adunati  un  gio  astri 

soci,    tenesse    loro    un    discorso    di    qui 
«Colleghi  dottissimi,  ['Eneide  di  Virgilio  quale 
dici   e   le   stampe  ce   l'hanno    tramandata    non   e   più 
cosa    pei    nostri    tempi!    h   con    che   cuore 
condannare    la    gioventù    a    recitare    una   narra/ 
cosi  prolissa  e   stucchevole?   A   che  se  orare 

gli  anni  nella  lettura  di  descrizioni  cosi  minute  ed 
insulse?  No,  0  colleghi  genialissimi,  la  cosa  non 
andrà  così!»  E  li  nominata  una  Commissione  Ira  i 
piii  competenti  correttori  dell' Accademia,  affiderà  ad 
essa  la  compilazione  di  un  Virgilio  emendato,  e  che- 
vecchio  sarà  chiamato  il  Virgilio  ,1  differenza  di 
quello  che  sarà  distinto  col  nome  di  /  lì  ih  dei  endici. 
ha  Commissione  procederà  al  raccorciamento  con  un 
sistema  semplicissimo:  la  prima  metà  del  primo  verso 
sarà  congiunta  con  la  seconda  metà  del  seguente,  e 
cosi  di  seguito;  e  si  otterrà  in  tal  modo  un  poema 
breve,  di  svariassimo  metro  e  senza  l'ombra  del 
senso  comune.  Ma  ciò  non  importa  nulla:  quello 
sarà  il  Virgilio  corretto  dell'Accademia  del  1940. 

Se  il  dottor  Haberl  sarà  in  quel  tempo  ancora  di 
questo  mondo  (e  glielo  auguro  di  tutto  cuore)  in- 
segnerà naturalmente  il  latino  col  Virgilio  emendato: 
Mgr  Respighi  invece,  il  maestro  Perosi,  il  povero 
sottoscritto  e  molti  loro  amici  (giacche  sono  molti) 
seguiteranno,  con  tutto  il  rispetto  dovuto  agi' illustri 
correttori,  a  far  studiare  il  Virgilio  dei  codici,  il  Vir- 
gilio dei  nostri  nonni. 

Rodolfo  Kanzler. 
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chese P.  Mac  Swiney  de  Mashsanaglas      .     .       » 

La  Corsica  (con  dodici  illustrazioni)  -  P.  Andrea  Eerrato, 
d.   C.   d.   G 

//  marchese  Antonio  Malvezzi-Campeggi  (con  ritratto)  -  Conte 
Edoardo  Soderini » 

Cromi- a  parigina  -  Eug.  De  Solenière » 

Necrologio:  Il  card.  Luigi  di  Canossa,  il  card.  Camillo  Maz- 
zetta, il  card.  Giovanni  Haller,  mgr  Augusto  Guidi, 
monsignor  Gaetano  Maria  De  Angelis  (con  cinque  ri- 
tratti)    „ 

Le  cose  degli  uomini  -  Paolo  Mattei-Gentili      .     .       » 

Lérins  (con  sette  illustrazioni)  -  Abate  Enrico  de  Surrel  de 
SAINT-JULIEN,   missionario   apostolico        ....        » 

Un  editto  patriarca/c  -    H.   LAMMENS   S.    J ,, 

La  Corsica  e  la  Santa  Sede  (con  sei  illustrazioni)  -ANDREA 
Ferraio  d.  C.  d.  G » 

Roma  e  Romania  (con  tre  illustrazioni)   -   G.  B.      .      .        » 

Cettigne  (continuazione)  (con  sette  illustrazioni)  -  Marchese 
P.  Mac  Swiney  de  Mashanaglass      .... 

La  medaglia  pontificia  per  l'Anno  Santo  (con  una  illustra- 
zione) -  Mgr  A.  Bartolini » 

Medaglie  e  ma/toni  ritrova/i  nell'apertura  delle  Porle  Sante 
nelle  basiliche  di  S.  Pietro,  S.  Giovanni  e  S.  Maria 
Maggiore  (con  sei  illustrazioni) » 

Bibliografia  (con  tre  illustrazioni)  -  Louis  GuÉRÀRD,  prete 
dell'Oratorio „ 

San  Giovanni  Battista  de  la  Sulle  (con  quattro  illustrazioni) 
-  T.  GuiBERT  S.  J.,  superiore  del  Seminario  dell'Isti- 
tuto cattolico  di   Parigi » 

Santa  Rita  da  Cascia  (con  cinque  illustrazioni)  -  Comrnen- 
dator  L.  Fumi » 

//  Duca  de  la  Sallc-  Rochemaure  (con  ritratto)     ....       » 

Il  pellegrinaggio  internazionale  a  Paray-lc-Monial  (con  nove 
illustrazioni)   -   P.   S.   CoUBÉ   S.    I » 

Canonizzazione-  March.    Paolo   Viti-M  ari  \ni     ...        >. 

Coirà,  (con   tredici   illustrazioni)  -   Dott.   G.   WilderiCH 

L'evoluzione  del  pensiero  contemporaneo  -  Yves  de  CtOÀ- 
rec       .     , » 

Cettigne  (continuazione)  (con  cinque  illustrazioni)  -  Marchese 
P.  Mac  Swiney  de  Mashanaglass;.     ....      .» 

Pellegrinaggi  (con  diciannove  illustrazioni)  -  Paolo  Mattei- 
Gentili » 
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Sommario  degli  articoli 


pubblicati  nel  COSMOS  CATHOLICUS  dal  r    luglio  al  31  dicembre  1900 


Roma  e  Loreto  (con  tre  illustrazioni;  -  J.  Fraikin.     pag.       385 
S.  /■'.ni.  il  Card.  Sanchay  Ibervas  (con  cinque  illustrazioni)  - 
|kan   Férnandez  Loredo  (Canonico  della  Cattedrale 

(li    Madrid) »      392 

Lettera  d'Oriente  (con  una  illustrazione)  -   Hermman.  399 

Corrispondenza  da  Praga  (con  una  illustrazione)  -  Monsignor 

Carlo  Jaenig »     4°3 

Le    Opere  di  mare   (con   dicci    illustr.)  -  J.  DE  ClOAREC.         »       404 

Quel  che    ci    dice    la    musica    (Studio)  -   Eugenio    di   So- 

lenière »     4'i 

Memoria  inforno  ni  calice  d'oro  offerto  a  Sua  Santità 
Leone  XIII  dagli  operai  , atto/1,1  italiani  (con  una  il- 
lustrazione)      *      414 

E  originario  .il Une  Maggiore  della  Certosa  di  Pavia  della 
fine  del  XVI  secolo  rinvenuto  nel  i8g$  a  Ceprano  (Re- 
lazione presentata  al  Congresso  di  Archeologia  Cri- 
stiana in  Roma)  (con  dodici  illustrazioni)  -  Dott.  DIEGO 
Sant'Ambrogio »      417 

Montaigne  a  Roma  e  a  /.orcio  (Seguito)  (con  sette  illustra- 
zioni) -  J.   Fraikin »     427 

di  parlilo  cattolico  ungherese  (con  due  illustrazioni)  -  Dot- 
tore   ZÀLAR     REZSÒ »       435 

Le  famiglie  patrizie  dì   Velletri  (con  tre  illustrazioni)  -  Conte 

Baldassarre  Capogrossi  Guarna »     438 

Pellegrinaggio  (con    undici    illustrazioni)   -    Paolo     Mattei- 

(  rENTlLl »      444 

Dopo  il  regicidio  di  Monza  -  Conte  EDOARDO  SODERINI.        »      449 

//  //  Congresso  internazionale  di  Archeologia   Cristiana  (con 

tre  illustrazioni)  -  R.  C »      452 

Monsignor    Luigi   Duchesne    (Protouotario    Apostolico)  (con 

quattro   illustrazioni)    -   P.   M »       459 

Caltanissctta  (con  quattro  illustrazioni) »      464 

Solitari  d' Albania  (Impressioni  di  viaggio)  Seguito  (con  cin- 
quantaquattro illustrazioni)  -  P.   Mac-Swiney  de  Mas- 

HANAGLASS 469,    492,    525,    568,    595,    692 

Pellegrinaggi    (con    nove    illustrazioni)    -    Paolo    Mattei- 

Gentili »     477 

II  Trionfo  di  S.  Tommaso  d' .  Iquino  (con  una  illustra- 
zione) -  Tommaso  Coiti »     482 

Sua  Eccellenza  Mgr  Aiuti,  Arcivescovo  di  I  >amietta,  Nunzio 
Apost.  presso  Sua  Maestà  fedelissima  (con  una  illustra- 
zione) -   N.   T »      487 

Diario  e  Memoria  delle  cose  avvenute  et  governo  dell' Arci- 
confraternità  dei  Pellegrini  della  SS.  Trinità  a  Ponte 
Sisto  l'anno  del  Giubileo  1600,  sotto  papa  Clemente  Vili 
(con  tredici  illustrazioni)  -   G.   Presutti.  500,   664,   692 

Notizie  storiche  degli  «  Agnus  Dei  »  (con  cinque  illustra- 
zioni) -  D.  Benedetto  Armati  M.  C.      .     .     .       »      510 

La  lingua  slava    nella  Liturgia  (Continuazione)   -  Un  gla- 

golita  Dalmata 513,  689,  697 

L'  Uruguay  (con  tre  illustrazioni)  -  Conte  Ferruccio  Pas- 
sim   Frassoni »      518 

La  flagellazione  di  A'.   Sig.    Gesti    Cristo    (Statua  di    R.   Zac- 

cagnini)  (con  una  illustrazione)  -  F.   Pometti.     .  536 


//  capitano  Ottavio     t«ne  romani    del   «colo 

-  Virginio   l'i    izivalli pag,     538 

Biblio<  1  afia .      54} 

La   <'aii,  dm!    dì    Djakovo  ■    la    mi    unii     della  >•>    a 

(con    due   illustrazioni)     -     P.    Ci         CONDINI 

iienghi  (Barnabita) 545 

VIon  1  ii"i    Giù  ,  ip.    Gioì    io     'tro    ma    .  ivo    di    Dja- 

kovo)  (con  una   illustrazione)  -  Conte  Costantino  Vo'f- 

novitch »      553 

//  Gran  S.  Bernardo  (con  undici  illustr.)  -  I.   Boi    -  u  559 

uiovanna   d'Arco  in  /•/ ■   hiera  di     Giulio    Dechin  (con    una 

illustrazione)  -  Giovanni  Arnaud »     574 

La   /■'onle  di   Cinturila,   recentemente    scoperta  nel  /■'oro    Ro- 
lli,ino  (con  due  illustr.)  -  Prof.  Orazio  Marucchi  .       ■      577 
Musicisti  Antichi  e  .Vuoti  -  A.vv.  A.  <>.  Corrieri.     .      <      583 
/.'//aurati    (Lettera    d'Oriente)  (con   tredici    illustrazion 

R.    P.     LAMMENS,    della   C.    d.     G 587,646 

Nell'ora  triste  -  Signorina  ('aria   CalderiNI     ...  593 
//  rapimento  di  Pio    Vff  (Documenti    inediti)  (con    sei  illu- 
strazioni)  -   C.   Manotti.           »      612 

Giovanni   Maria  Roberto  di   Lamennah     t    i  fratelli    dell'I- 
rruzione  Cristiana   di  l'focmcl  (con   una  illustrazione)  -   pi"  j 
A.    GUYOT "       622 

L'Esposizione  di  Parigi  -  Eugenio  hi    Solenière.     .     625.661 
L'angelo  dell  ergastolo  -  Csa   Anna  Soderini  (Fabiola).  627 

Rivista  Bibliografica   -   Sac.  J.    FRAIKIN 639 

//  t'ordinale  Michele    Viale-Pre.'à  (con    una    illustrazione     - 

G.  S 641,673 

Una  vendetta  Bocchese  -  Carlo  Loiseau 657 

/  Congressi   Cattolici  di  Roma    -    P.    MaTTEI-GeNTILI  .  67 1 

//   Congresso  Mariano  di  /ione  e   l' incoronazione  delle   Vergini 

dì  Pourvière  (con  quattro  illustrazioni)     ....  679 
S.  E.  il  Sig.  Nicola    Te  ha  rykoff  (con  una  illustrazione)  -  Mar- 
chese P.  Mach.  Swiney  de  Mashanaglass  .  685 

Plora  -   Anna  Soderini   (Fabiola) »  689 

Una   scrittrice    classica  (con  una   illustrazione)   -   J.     F.  700 

Natale  di   Gesù  (con   tre   illustrazioni)   -   G.   S.     .      .      .        »  705 
Il  presepe    di    Natalina    (con    tre    illustra2ioni)    -    Ukuio 

Grandi 712 

//  Natale  nella  letteratura  del  Nord  (con  una  illustrazione)  - 

A.  G.  Corrieri 716 

Sul  Campo  d'onore  (Racconto  di   Natale) »  723 

La  funzione  della  chiusura  della  Porta  Santa  -  Card.  C  Re- 

Sl'IGHI »  726 

Al  merito!  -  Alessandro   Alfieri 732 

II  festaiuolo  (con  cinque  illustrazioni)   -    L*.  FLERES.      .  740 

Musica  di  Natale 744 

Le   Capinere  della  Madonna  (Le  Francescane  Missionarie  di 

Maria)  (cen  quattordici   illustr.)   -   Ugo  FLANDOLI.  746 

La   Pace   -    Sac.    Dott.    VINCENZO   BiaNCHI-CaGLIERI     .  756 
Nuovo  studio  sull'emendazione   del  canto  gregoriano    dopo   il 

Concilio  di    Trento   -   ROD.    Lanzi  ir •  7°° 
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HOTEL  COMMERCIO  N°  5 


MILANO  -H- 


Ascensore  •  Camere  riscaldate  a  vapore 

Rinomatissimo  ristorante 

Telefono  -  Omnibus  a  tutti  i  treni 

Raccomandato  alle  famiglie 

Frères  ESOR&HDI. 


MILANO  -  Via  Manzoni,  1  (di  fianco  ni  Teatro  della  Scala) 

GRANDE    CAFFÈ    RISTORANTE 

~Ì  f\  TT  1      PASTICCERIA  E  CONFETTERIA 

Colazioni  e  pranzi  a  prezzo 

fisso  ed  alla  carta 
STABILIMENTO  DI  PRIMO  ORDINE 

Specialità  in  Panettoni  Cova 

Vini  e  Liquori  di  prima   scelta 

COMINI  BUSSI  e  C.  Propr. 


u 


MALATTIE   NERVOSE 

D      STOMACO 
NEVRASTENIA  -   ESAURIMENTI 

Si  curano  radicalmente  coi  SUCCHI  ORGANICI,  pre- 
parati uel  Laboratorio  Sequardia.no  del  Dott.  MORETTI, 
via  Torino,  N.  21  -  MILANO. 

Cliitìdoro    gjli    opuscoli. 


La  miglior  CURA  DEL  SANGUE 

colle  efficacissime  pillole  di  Salsapariglia  e  Zolfo  con- 
tro le  erpeti,  foruncolosi,  emorroidi,  eruzioni,  eczemi 
e  macchie  della  pelle.  L.  2,  per  posta  L.  2.30.  Milano, 
Farmacia.  Scannagatta,  Via  Torino. 


7  DIPLOMI  D'ONORE  -  29  .MEDAGLIE 


La  PASTINA  GLUTINATA  BUIT0N1 

è  la  minestra  più  nutriente,  gradatola  ed  economica  per  bam- 
bini inaiati  e  convalescenti.  —  Cotta  noi  latte  è  l'unico  alimento 
adatto  e  gradito  ai  bambini  lattanti:  è  il  più  sicuro  pel  efficace 
«medio  p.-r  malati  di  stomaco  e  d'Intestini. 

Vendesi  soltanto  in  pacchetti  di  250  gc  nelle  Farmacie,  in 
tutti  i  Negozi  di  generi  alimentari,   Drogherie,  Pizzicherie,   ecc. 

Inviando  il  biglietto  da  visita  alla  Ditta  Oiov.  &  Fili  Buitonl 
Sansepolcro  (toscana),  si  ricevono  gratis  idus  cataloghi  illustrali. 


il 


Ooi-tiiìt'iiti  medici  di  prim'ordine. 


Medaglia  d'Oro  Esposizione  Universale  Parigi  1900 

Diploma  d'Onore  Esposizione  d'Igiene  Napoli  1900. 
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L'AFFANNO,  l'ASMA  (BRON- 
CHIALI:, NERVOSO  -CARDIA- 
CO}, il  DIABETE,  la  GOTTA, 
l'ARTRITE,  le  EMORROIDI  e 
le  MALATTIE  DI  STOMACO 
e  dell'INTESTINO  guariscono 
presto  e  radicalmente. 

Domandate  istruzioni  gratis  alla 
Premiata  Farmacia  del  €av.  Co- 
lombo in  Rapallo  Ligure  [Italia). 


TOSSE  e  BRONCHITI 

si  guariscono  colle  rinomate 

PASTICCHE  CASTAGNACCI 

Si  preparano    nella   Farmacia 
De  Candeli  del  Dottor  Paolo 
(inasti  -  Via  degli  Al  foni,  29  bis 
FIKÉNZE 
Prezzo  L.  1  la  scatola 
N.B.  Cinque  scatole  su  100  conten- 
gono un    Buono  gratuito   per  2 
;iltre  scatole. 


4 


La  grande  scoperta  del  secolo! 

Iperbiotina     Malesci 

la  sola  ottenuta  col  metodo  del  Prof.  Brown  Séqiard  di  Parigi 

L  Iperbiotina  Malesci  guarisce  le   Malattie   nervose,  sterilità,   impo- 
tenza,, anemia,  esaurimenti,  ecc.  ecc. 

Unico  rimedio  per  prevenire  e  curare  l'apoplessia. 

Esperimentata  con  successo  nelle  primarie  cliniche  del  mondo. 

Assoluta  specialità  del  Prem  Stabilimento  Chimico  Prof.  MALESCI-FIRENZE 

Una  bottiglia  Saggio  d'Igerbiotina  si  spedisce  franco  domicilio 

contr  .  rimessa  di  L.  2.50. 

SiTendenelle  primarie  farmacie.  — Gratis  Consulti  e  Opuscoli. 


Impresa  di  Navigazione  sul  Lago  Maggiore 

SOCIETÀ  ANONIMA  CON  SEDE  IN  MILANO 
Capitale  L.  1,500,000  interamente  versato 

Piroscafi  eleganti  e  rapidi  in  corrispondenza  con  le  Fer- 
rovie ad  ARONA,  LAVENO,  LUINO  e  LOCARNO. 

Servizio  di  Ristorante  a  bordo. 

Presso  l'Amministrazione  in  MILANO,  via  Andegari,  N.  4, 
e  presso  la  Direzione  in  ARONA,  si  possono  avere  gratui- 
tamente gli  orari  dei  piroscafi  e  qualunque  altra  informazione 
riguardante  i  BIGLIETTI  DI  LIBERA  PERCORRENZA,  va- 
levoli DUE  GIORNI;  i  BIGLIETTI  A  SERIE,  valevoli  UN 
ANNO;  i  viaggi  in  COMITIVE;  il  NOLEGGIO  dei  piroscafi 
per  CORSE  SPECIALI;  i  BIGLIETTI  D'ABBONAMENTO 

estivi,  ecc    NOTI  SE  E    IMPORTANTI. 

BIGLIETTI  DI  CORSA  SEMPLICE.  -  I  biglietti  di  corsa 
semplice  ordinari  danno  facoltà  al  viaggiatore  di  fermarsi 
nelle  stazioni  intermedie. 

BIGLIETTI  DI  ANDATA  E  RITORNO.  -.-  Questi  biglietti 
danno  pure  la  suddetta  facoltà  e  sono  valevoli  DUE  GIORNI, 
cioè  il  ritorno  può  effettuarsi  fino  all'ultima  corsa  del  giorno 
successivo  a  quello  di  emissione,  ferma  la  maggiore  validità 
ordinaria  se  l'emissione  avviene  alla  vigilia  dei  giorni  festivi. 


BALBIANI  e  PRIMAYESI 

Apparatori  e  noleggiatori  di  addobbi  per  chiese 

al  servizio  della  Perinsigne  Basilica  di  S.  Ambrogio 


PREMIATI  CON  DIPLOMA  DI  MEDAGLIA  D'ORO 
ALL'  ESPOSIZIONE    EUCARISTICA 


MILANO   189  5 


21iilcmo  --  Via  laghetto,  lì.  2  --  ZTTilàno. 

Impresa  di  Navigazione  sai  Lago  di  Garda 

SOCIETÀ  ANONIMA  CON  SEDE  IN  MILANO 
Capitale  L.  750,000  interamente  versato 

Nelle  qui  sotto  indicate  Stazioni  e  nelle  Agenzie  di  viaggi  di  Verona- 
Mil ano- Venezia  si  distribuiscono  biglietti  di  andata  e  ritorno  giornalieri 
con  eccezionale  validità  di  5  giorni,  ai  prezzi  seguenti: 


Da 


Milano  . . 
Brescia. . 
Verona. . 
Venezia  . 


Salò 


Gardone 


Gargnano 


Riva 


Ic.F.  2 c.F.  3 c.F.  1c.FJ2c.F.  3c. F.  le. F.2c. F.  3 c.F.  1  e. F.  2 c.F.3 c.F  ► 
le.  P.  Ic.P.  2c.P.  lc.P.lc.P.  2c.P.  Ic.PJl  e.  P.  2c  P.  le.  PJl  e.  P.'2  c.P. 


.IMI 

22,85  16  8510! 


I  I  I  I  |  I  |  |  |  |  I  |  [  I  I  |  i 
22  85  16  85  ÌO'SO  23  85  17  85  11  25  27  20 !21  20  13  U 
5  80  465  3  20  5  80  4  65:  3:20!  3  90  7  25 1  4  5O12  25!10  7O  6!40  ■ 
10—  7  85!  4  85  10—'  7  85  4,85  111— '  885  5  30  14  35'l2  20 '  7  20 
31,30,2275. 14,60  31 ,30  22  75 ,14160  32  30  23  75. 15,05  35.65  27|10  16,95 
_  Avvertenze.  -  I  biglietti  giornalieri  di  andata  e  ritorno  sono  validi 
smo  alla  mezzanotte  del  5°  giorno.  -  Il  giorno  di  distribuzione  si  consi- 
deratine primo  giorno  intero  di  validità.  -  Il  viaggiatore  potrà  scegliere 
uno  qualsiasi  dei  transiti  di  Desenzano  o  Peschiera  e  può  fermarsi  tanto 
nel  viaggio  di  andata  che  in  quello  di  ritorno,  per  una  sol  volta,  in  qua- 
lunque scalo  intermedio  compreso  fra  il  transito  scelto  e  la  stazione  di 
arrivo  o  di  partenza. 

Bioi.iE'i'To  circolare  I  (validità  giorni  lo)  -  Milano-D-senzano-Riva- 
Mori-Ala-\  eroua-.Milano  o  viceversa,  1»  ci.  38.65,  2a  ci.  29.25. 

Biglietto  circolari!  K  (validità  giorni  15).  -  Venezia-Desenzano-(o  F§- 
schiera)-Riva-Mori-Ala-Verona-Venezia  o  viceversa,  1»  classe  L  39.80 
2"  classe  L.  30.05. 

In  vendita  presso  le  stazioni  indicate  negli  itinerari  e  presso  le 
Agenzie  F.lll  Gondrand,  Galleria  Vittorio  Emanuele,  Milano  -  De  Paoli 
(Procuratie)  Venezia  e  dell  Impresa  di  Navigazione  in  Riva 


IL  CAPELLO 
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La  Calvizie  =  La  Forfora 
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:i  ri  l' 

Lo  altioe 
la    radice, 


se- 


l 'unir  ho  promesso  in  ano  dei  miei  mi  rrm 
riproduco  oggi  il  disegno  de]  baglio  di  un  cape 
<li  distruggere    la.    famosa    leggenda    Morta 
morto  il  capello. 

Esanimiamo  questa  figura:  essa  ci  ra'ppese.'nta 
zìone  longitudinale  d.'um  pelo  con  le  gland.uk  seb  m 
,.  il  loro  canale  esoretorio  che  si  àpn   in  un  fallico 
pelo  (5,). 

Le  glàndule  sebacee  situate  nella 
parte  superfieiale  del  derma  (2),  sono 
composte  di  granulazióni  grasse  (3) 
rh,>  danno  la  secrezione  sebacea  ne- 
cessaria alla  esistenza,  al  manteni- 
ménto e  allo  sviluppo  del  polo  che 
da  essa  viene  lubrificato  e  roso  im- 
permeabile contro  ['azione  dell'acqua 
e  dell'aria. 

Il  pelo  giace  al  t'ondo  del  follicolo 
peloso  sopra  una  papilla  (9)  che  t'ac- 
chiude dei  vasi  e  dèi  nervi  (1-0)  e  la 
(piale  e,  in  eerto  modo,  la  parte  pro- 
duttrice del    pelo  stè'SSO;  è  quello    eli"  _ 

si  potrebbe  chiamare  il  follicolo  prò-  . — 
duttore,  il  quale  non  muore  mai. 
Ciò  che  si  chiama  impropriamente 

la  radice,  non  è  altro  elio,  il  bulbo  del 
pelo  (8)  che  si  stacca  dalla  papilla,  ('.)) 
e  accompagna  il  capello  nella,  sua  ca- 
duta. E'  dunque  a  torto  che  certe 
persone  colpite  da,  un  principio  di 
calvizie,  credono  che  il  lóro  caso  sia 
disperato,  supponendo  che  (piando 
cade  il  capello  cada  anche  la  radice. 
Quindi^  se  per  una  causa  meccanica 
ipialunqiie.  strappo  od  altro,  un  ca- 
pello viene  levato,  esso  è  immedia- 
tamente rimpiazzato  da  un  altro  in 
formazione. 

Ora.  quanto  è  vero  che  un  calvo  alla  più 
peluria  pud  sempre  ritenere  che  seguano  poi  ì  capelli, 
è  altrettanto  ciato  che  ciò  non  si  otterrà  in  un  giorno: 
eiili  però  raggiungerà  lo  scopo;  ma  è  essenziale  che 
egli  abbia  anche  un  poco  di  peluria  senza  La  quale  non 
vi  sarebbe  più  rimedi...  -  Questa  peluria,  consiste  di 
capelli  atrofizzati  che  bisogna  far  ingrossire  con  un 
frattamente  appropriato,  speciale   per  ogni  individuo. 

Se    per   una    causa   qualùnque   l'epidermide    (1)    non 


,    iene    uffici entem ente  il  capello,  o  che  <i  prod 
iin.i    rilasgatezza   del   collo   del    follie», lo,    la    hi 
delle  glàndule  sebacee,  invece  di   limitarsi  al  capello, 
dirò  co-i.  coltivandolo,  si  spande  sai    cuoio  capelluto. 
pilota  secrezione  invade  il  follicolo  p  loso  spandendosi 

ulla  pelle.  Hs>a-  si  manifesta  in 
(•Soline  di  .-udori;  gratto.        tn  segttito,'SÌ  rimane   -ta- 
pi' i  di  trovarsi  delle  croste  secche  o 
molli  i  forfora  .  (he  non  Sono  altro  elio 
il    prodotto   delle   glàndule   séb 
)  (semina    mischiai  >  a   delle  squame: 

esse  sono  sovente  accompagnate  da 
-_  i   prurito   piii  o  meno   intenso  che  il 
pazienie    talvolta    acuisce    col    gratr 
tarsi. 

Questa    inalatila,     e 
chiamar  tale,  ha  una  infinità  diversa 
di  manifestazioni;  è  una  delle  prin- 
cipali   cause  dede  calvizie.  <■   tutti  glj 

scienziati  spno  d'accordo  su  que.stq 

punto. 

Ebbene,  questo  caso  è  guaribilis- 
simo; io  l'ho  v  'dmo  trattare  egre* 
giamente  agl'Istituto  Francese. 

La  forfora  e  ì  pruriti  sparirono  in 
>ochi   giorni,  e  in  capo  a  due  mesi 
si  potevano  vedere  dei  nuovi  capelli 
della    lunghezza   di    un    centimetro: 
7   ma   per  ottenere  questo  risultalo  oc- 
coito     un     trattamento    razionale    e 
\  scientifico    basato   su  ricerche   serie 
come  quelle  fatte  all'Istituto  Fran- 

^cese. 

Dottor  H.  M. 


Epidurmidn.  -  ì'  V»  rmUln   -  3'  Chi  isel.to  stella 
seb  i.-oii  —  r  C  mate  ascrumuDlom  iteli  i  ftuuidnla  -o.  itea. 
—  5»  Fellicol.i  niloso   -  6°  IJnrpo  del  p   m  ,'"ii  £  sue  '-'  '  uie 
ritideUan    —  7»  Talamo  lihroso  esterno.^-  8-  Cibolla  o  bulbo 
del  pelo.  —  T  l'apinu,  —  1»'  Vascello  s.m-ui-no. 


eggera 


Indirizzare  ogni  corrispondenza  al 
Big.  BUSSIÈRE,  Direttore  dell'Isti- 
tuto Francese  di  Dermatologia,  33-bis  Rue  de  Moscou, 

il  Paris,  menzionando  questo  giornale.  E'  necessario 
unire  i  capelli  caduti  in  una  giornata,  per  esaminarli 
al  microscopio:  è  necessario  pure  dire  l'età,  il  tempe- 
ramento, le  principali  malattie  che  si  hanno  avute.  ]e 
cure  fatte  in  seguito  per  i  capelli,  se  si  hanno  dei  pol- 
linoli o  della,  forfora,  se  si  hanno  in  testa  degli  sprazzi 
scoperti,  senza  capelli  o  sémplicemente  radi,  da  (punito 
dura  la  caduta,  quali  sono  le  occupazioni  abituali,  sia 
tìsiche  che  intellettuali. 


SIGARETTE   di  GRIMAULT  &  C' 

al  Cannabis  incaica 

Il  più  efficace  di  tutti  i  remedii  conosciuta  per 
combattere  l'Asma,  l'Oppressione,  la  Tosse 
nervosa,  i  Catarri,  V Insonnia. 
8,  Rue  Vivienne,  PARIGI  e  presso  tutte  le  farmacie. 


fi 


Sciroppo  fenieato  di  Vial 

Combatte  i  microbi,  o  germi  di  malattie 
di  petto,  agisce  meravigliosamente  sulle 
Tossi,  Corizza,  Catarri,  Bronchiti,  Influenza, 
Raucedini,   Grippe. 

Deposito    in   tutte   le   Farmacie 


COSMOS  CATHOLICUS 

MONDO    CATTOLXCO 


RIVISTA   UNIVERSALE   ILLUSTRATA 


DIREZIONE   GENERALE:    Via    Giulia,  N.   1  (Palais  Falconieri)  -  ROMA 


Neil 'iniziare  il  terzo  anno  della  pubblicazione  della  nostra  Rivista  intemazionale  illustrata  Cosmos 
Catholicus,  sentiamo  innanzi  tutto  il  bisogno  di  ringraziare  i  nostri  numerosi  lettori  ed  abbonati  del  favore 
di  cui  ci  sono  stati  larghi. 

Per  corrispondere  a  tanta  benevolenza,  noi  cureremo  maggiormente  la  perfezione  della  Rivista,  non  solo 
dal  punto  di  vista  artistico,  ma  anche  letterario,  aprendo  cioè  un  maggior  numero  di  rubriche,  dove,  in  modo 
utile  e  dilettevole,  siano  trattate  materie  di  attualità  rispondenti  a  quegli  alti  scopi  che  ci  proponemmo  fin  dal 
principio  della  pubblicazione  e  che  non  potemmo  ancora  completamente  raggiungere  per  le  difficoltà  inerenti 
sempre  ai  primordi  di  ogni  lavoro.  Ma  i  difetti,  che  anche  amici  benevoli  ci  fecero  rilevare,  non  ci  erano 
sfuggiti,  e  questi  cercheremo  evitare  assolutamente  in  seguito \ 

Al  quale  scopo  abbiamo  procurata  ed  ottenuta  la  collaborazione  di  altri  illustri  scrittori,  i  quali 
risponderanno  pienamente  ai  giusti  desideri  dei  lettori 

X on  diremo  altro,  perche  ci  sembra  valere  i  fatti  più  delle  parole;  questo  solo  aggiungeremo:  che 
abbiamo  voluto  cioè  introdurre  per  ranno  igoi  e  per  quelli  venturi  un  sistema  di  premi  agli  abbonati  che 
sia  prova  del  nostro  buon  volere  e  serva  di  gradito  stimolo  agli  amici  della  Rivista. 

Al  quale  proposito  siamo  lieti  ed  onorati  d' 'annunziare  che  Sua  Santità  Leone  XIII,  il  quale  ci  fu  mai 
sempre  largo  di  benevolenza  e  d' incoraggiamento,  si  è  degnato  concorrere  ali  effettuazione  del  nostro  disegno, 
donandoci  una  splendida  opera  che  costituirà  il  primo  premio,  il  quale  sarà  sorteggiato  --e  questa  rimane 
condizione  identica  per  tutti  gli  altri  premi  di  cui  la  S.  V.  troverà  I  elenco  in  calce.  -  -  Sarà  sorteggiata, 
diciamo,  ira  tutti  coloro  che  entro  il  dicembre  igoo  avranno  preso  l 'abbonamento  per  tutto  il  igoi,  beninteso 
che  chi  abbia  già  preso  I abbonamento  per  il  primo  semestre  del  i gol  non  ha  che  a  significarci  di  voler 
estendere  f  abbonamento  al  secondo  semestre  detto. 

La  sortizioue  avrà  luogo  entro  il  gennaio  igoi ,  alta  presenza  di  q  lugli  abbonati  che  desidereranno 
assistervi.  Nella  Rivista  se  ne  pubblicherà  il  giorno,  Fora  ed  il  luogo. 

I  nomi  di  tutti  gli  abbonati  saranno  posti,  previa  verifica,  in  una  urna  da  dove  si  estrarrà,  volta  a 
'volta,  un  nome,  rimanendo  stabilito  che  il  primo  nome  estratto  avrà  diritto  al  primo  premio,  il  secondo  al 
secondo  e  così  di  seguito. 

I  premi  saranno  esposti  qualche  giorno  prima  in  apposita  vetrina  della  Casa  De  selce,  Lefcbvrc  e  C, 
in  via  dei  Ce  stari  sul!  angolo  dell  Albergo  della  Minerva. 

Sicuri  che  i  lettori  vorranno  apprezzare  questi  nostri  costanti  sforzi  con  cui  rendere  più  agevole  la 
diffusione  del  pensiero  artistico  e  letterario  cristiano,  passiamo  alt  onore  di  segnarci 


Roma,  li   22  novembre   1900. 

Deyot.mi 

LA  DIREZIONE. 


CONDIZION  I      DA  &  BON  A  M  ENTO 


m. 


u 


COSM(  )S   (  'ATI  [(  )]  -ICUS  " 


MONDO  CATTOLICO 


RIVISTA    UNIVERSALE   ILLUSTRATA 


Si  pubblica  in  Roma  il  15  e  il  30  d'ogni  mese  in  lingua  italiana  e  francese 


ITALIA. 


Anno 

Semestre     . 
Trimestre   .... 
Un  numero  separato 


|  ESTERO. 

... 

20  -  Anno ... 

10  -  Semestre  .     .  

6  -  Trimestre 

1           f  Un  numero   separato  .... 


Fr. 

24 

— 

» 

12 

— 

n 

? 

— 

r> 

1 

25 

Le  Comunità  e  i  Sodalizi  religiosi;  che  prenderanno  vari  abbonamenti,  avranno  diritto  ad  un 
abbono  del   20  °/0. 

Speciali  facilitazioni  saranno  accordate   per  i  reverendi  Sacerdoti   dietro  loro  richiesta. 

Si  prega  di  indirizzare  le  richieste,  sia  per  gli  abbonamenti,  sia  per  le  altre  condizioni,  alla 
Direzione  Generale  della  Rivista,   Roma,  via  Giulia,   ri-.    1    (Palazzo  Falconieri). 


RESCRITTO    PONTIFICIO 

(JjC     LoiHIO      K^oXXìOVvC.O,   Citi  Comma 
ncm   nocvocHj   mcMiul  7'icxni ,  naruiihil   lectiu 
ne   jleli  bo<oi  inuJ.   OpjJiiujJ'u   ani  munì  ad 
o/jtu  per  JC  utile,  lolenictne  pé  rapporti  intuii: 
Citi  Jloo  o/mot e nz  Jiicccjjtu  pi-oj/oer^a-j 

cctdiiioaiil'e    UJecr,  Ciipt/riiu    conti/zaere, 

-fa  (JXJ  ■  y 


8    %ù. 


PREMI 


DA    SORTEGGIARSI    TRA    GLI    ABBONATI    ANNUI    DEL    COSMOS    PEL    1901 


PREMI  GRATUITI. 

1°  Premio. 

Splendido  dono,  munificamente  largito  dalla  Santità 
di  N.  S.  papa  Leone  XIII,  per  gli  abbonati  del  COSMOS. 

2°  Premio  (Del  valore  di  L.    500). 

Prezioso  arazzo,  dipinto  da  rinomato  artista,  rappre- 
sentante la  SS.  Vergine  col  Bambino  in  Trono  di  Carlo 
Crivelli,  quadro  esistente  nella  Real  Pinacoteca  di  Mi- 
lano. 

L'altezza  dell'arazzo  sarà  di  m.  2. 

30  Premio. 

Ricchissimo  Messale  Romano  in-folio  piccolo,  edi- 
zione della  Casa  Desclée,  Lefebvre  et  C,  Editori  Pon- 
tifici, con  rilegatura  artistica  di  gran  lusso  in  marocchino 
rosso  con  placche  in  oro  e  lavoro  in  musaico.  Prezzo 
reale  L.  400. 

40  Premio. 

i°  Una  copia  del  celebre  Commentario  di  Dante  del 
prof.  Giacomo  Poletto;  elegante  edizione  in  tre  vo- 
lumi, in-8°  grande  e  solidamente  rilegati.  Prezzo  L.  40. 

2°  Una  copia  dell'importante  opera  del  P.  Grisar  : 
Storia  di  Roiiia  e  dei  Papi  nel  Medio  Evo,  L.  20. 

30  Una  copia  dell'opera  del  P.  Grisar:  Analecta  Ro- 
mana; grosso  volume  in-40  illustrato,  L.    15. 

40  Una  copia  del  volume  di  The'O  Clery  :  Come 
fu  fatta  l'Italia;  legatura  inglese,  L.   8. 

50  Copia  della  nuova  opera  del  can.  Sanzio  Sansi, 
dal  titolo:  77  Regno  di  Cristo  nel  passato,  presente  e  fa- 
llirò, due  volumi  in-8°  gr.,  L.  8. 

6°  Una  copia  della  Vita  di  Gesù  Cristo  del  cardi- 
nale Capecelatro;  due  volumi  gr.  in-8°,  L.   6. 

7°  Una  copia  del  volume  di  Ettore  Dehó  :  Nell'In- 
dia e  nella   Cina,  rilegato,  L.   3. 


Totale  L.   100. 


50  Premio. 


100  lire  di  libri  a  scelta  nel  Catalogo  di  edizioni  pro- 
prie della  Casa  Desclée  e  Leeebvre  (Il  Catalogo  si  spe- 
disce gratis  dietro  richiesta). 

6°  Premio. 

Calamaio  in  bronzo  argentato  di  stile  rococò.  Valore 
di  L.  80. 

7    Premio. 

Opere  complete  del  cardinale  Alfonso  Capecelatro; 
venti  grossi  volumi  in   8°  grande,  L.   75. 


PREMI  SEMIGRATUITI. 

Per  favorire  i  nostri  abbonati  abbiamo  contratto  una 
combinazione  con  la  benemerita  Casa  Desclée  e  Le- 
11  iure,  per  cui  acquistando  un  certo  numero  di  libri, 
a  seconda  del  Catalogo  in  corso,  riceveranno  gratuita- 
mente il  Cosmos. 

1°  Il  COSMOS  gratis  per  un  anno. 

Chi  inviera  un  vaglia  di  lire  60,  resterà  abbonato  al 
COSMOS  per  un  anno,  e  di  più  riceverà  franco  di  porto 
un  bellissimo  ed  artistico  Messale  in  foglio  grande,  le- 
gato in  marocchino  rosso  e  pegamoide  a  borchie  dorate 
sui  piani  (Prezzo  di  Catalogo  L.   60). 

2°  Il  COSMOS  gratis  per  un  anno. 

Chi  inviera  un  vaglia  di  L.  40,  resterà  abbonato  al 
COSMOS  per  un  anno,  e  di  più  riceverà  franco  di 
porto  un  elegante  Breviario  Romano  in  quattro  volumi 
in  180,  rilegato  in  zigrino,  taglio  oro  (Prezzo  di  Cata- 
logo L.  40). 

3°  Il  COSMOS  per  lire  cinque  annue. 

Chi  inviera  L.  }j,  resterà  abbonato  al  COSMOS  per 
un  anno,  e  riceverà  franco  di  porto  un  grazioso  Bre- 
viario da  tasca  in  quattro  volumi  in-320,  rilegato  in  zi- 
grino, taglio  oro  (Prezzo  di  Catalogo  L.   30). 

4°  Il  COSMOS  gratis  per  un  anno. 

Chi  inviera  L.  6j,  resterà  abbonato  al  COSMOS  per 
un  anno,  e  di  più  riceverà  franco  di  porto  le  due  im- 
portanti opere  del  Grisar  :  Storia  di  Rema  e  dei  Papi 
nel  Medio  Evo  ed  Anaclecta  Romana  (Prezzo  L.  35),  e 
la  celebre  opera  del  prof.  G.  Poletto:  77  Commento  di 
Dante  (Prezzo  L.  40). 

5°  Il  COSMOS  gratis  per  un  anno. 

Chi  inviera  L.  jj,  resterà  abbonato  al  COSMOS  per 
un  anno,  e  riceverà  franco  di  porto  i  venti  volumi  delle 
opere  del  card.  Alfonso  Capecelatro  (Prezzo  L.  75). 

6°  Il  COSMOS  gratis  per  un  anno. 

Chi  acquisterà  per  lire  60  di  libri  nel  Catalogo  delle 
edizioni  proprie  della  Casa  Desclée  e  Lefebvre,  resterà 
abbonato  per  un  anno  al  COSMOS  e  riceverà  i  libri 
franchi  di  porto. 

AVVISO  IMPORTANTE 


Chiunque,  desideroso  di  cooperare  alla  diffusione  della 
buona  stampa,  ci  procurerà  altri  dieci  nuovi  abbonati, 
riceverà,  a  sua  scelta  nel  Catalogo  della  Casa  Desclée 
e  Lefebvre  (opere  proprie)  L.  40  di  libri,  e  per  ogni 
cinque  nuovi  abbonati  L.   20  di  libri. 


Mon  voyage  en   Italie. 


Sotto  questo  titolo  lo  Stabilimento  di  fototipia  di  Neuchàtel     Svizzera    ha  pubblicato 
splendido  allumi  illustrato  di  ottocento  fotografie  rappresentanti  i  monumenti  ed  i  pai  più   belli 

d'Italia. 

11  testo,  brillante  e  conciso,  è  opera  del  sig.  A.  Spi  i.ni-.i  .  direttore  del  medesimo  Stabilimento 
aggiungendo,  con   ciò,  il  massimo  interesse  alla   bellezza  di   questa   meravigliosa  collezione   di   veduti 

Quest'opera,  edita  in  venticinque  fascicoli,  ha  indicato  il  suo  posto  in  tutte  le  biblioteche  arti- 
stiche e  rimpiazza  vantaggiosamente,  per  l'abile  scelta  dei  soggetti  e  la  felice  disposizione  delH 
incisioni,  le  collezioni  di  fotografie  necessariamente  incomplete  che  i  viaggiatori  che  visitano  la  penisola 
si   sforzano  di  riportare  come  ricordo  del   loro   via<"do 

Noi  non  sapremmo  troppo  raccomandare  quest'opera  meravigliosa  ai  lettori  del  Cosmos  CatlwliaJL 
a  favore  dei  quali  lo  Stabilimento  sullodato  ha  concesso  un  sensibile  ribasso,  riducendone  il  prezza] 
che  è  di   L.   27.50,   a  L.   22,   posto  a  domicilio   franco  di   porto, 


Yolete  Vincere  -  IL   QUARTO  -  di 


imo 


ed  anche  una  somma  maggiore? 

Fate  SUBITO  acquisto  di  Biglietti  della  Grande  Lotteria  Nazionale  Napoli-Verona. 

Il  20  Gennaio  1901  avrà  luogo  l'estrazione  di  2710  premi  da  Lire  250,000 
1 25,000  -  50,000  -  25,000  -  20,000  -  1 2,500  -  10,000  -  5000  - 
2500  -  2000  -  1250  -  1000  -  500  ecc.,  mai  però  inferiori  a  Lire  Duecento. 

U1N      DXvIJjÌJIì  JL  J_l_/     vince  un  quarto  di  Milione  e  può  vincere  una  somma  maggiore. 


VjJjlM  Y\r     IjJUtIjIJjX  11  come  Cento  Frazioni  di  Biglietto,  hanno  vincita  garantita. 

di  L.  25,000  - 12,500  -  5000  -  2000 
vengono  pagati  ai  numeri  più  prossimi 
ai  maggiormente  favoriti  dalla  sorte. 


nT,T1irT     _T     nAATnAT  "       r,x/-.^TT,  di  L  25,000-12,500-5000-2000 

PREMI  DI  C01S  SOLA/IONE  rris^r^^rs' 


L'UI-TSMO   ESTRATTO 


Tutti  i  premi  sono  in  contanti  ed  esenti  da  ogni  tassa,  si  pagano  subito  dopo  eseguita 
l'estrazione  per  il  periodo  consecutivo  di  un  anno. 


I  Milititi  interi  cestaio  Lire  DIECI  - 1  mezzi  biglietti  Lire  CINQUE  - 1  decimi  di  biglietto  Lire  UNA. 

3WT  Si  vendono  in  Napoli  dal  Comitato  per  l' Esposizione  d'Igiene,  sotto  l'alto  patronato 
di  S.  M.  il  Re  d'Italia.  -  In  Verona  presso  il  Contato  per  l'Esposizione,  sotto  l'alto  patronato 
del  Governo.  —  Tn  Genova  dalla  Banca  F.LL.™ {  ,iSARETO  di  F.sce  Via  Carlo  Felice,  IO.  — 
In  Roma  presso  il  Banco  M.  MOZZI,  Piazza  S.  Silvestro  -  Banco  L.  CORBUCCI, 
Piazza  di  Spagna,  88  -  Banco  PRATO  e  RAMONI,  Via  Nazionale,  25  -  BANCO 
DI  CAMBIO  ROMANO,  Corso  Umberto  I,  336  -  Cav.  Uff.  NERI  PIETRO,  Cambio 
Valute,  Piazza  S.  Carlo  al  Corso,  127.  --  Nelle  altre  città  presso  i  principali  banchieri 
e  Cambiovalute,  Collettorie  e  Uffici  postali  autorizzati  dal  Ministero  delle  Poste  e  Telegrafi. 

USgr  91  programma  dettaglia!©  si  distribuisce  gratis.  --  Sa  avvisa- che.-  Biglietti, 
Ifóezzi  Biglietti  e  Decimi  di  biglietto  -  a  centinaia  complete  con  premio  garantito  ne  ri- 
mangono in  vendita  pochissimi.  ~^E 

Se  qualche  rivenditore  fosse  sprovvisto  di  biglietti  o  preten- 
desse un  prezzo  maggiore  a  quello  di  costo,  rivolgetevi  subito  alla 
BANCA  CAS  ARETO  in  Genova,  che,  essendo  incaricata  dell'emis- 
sione, è  l'unica  che  possa  ancora  eseguire  qualunque  ordine  senza 
aumento  di  prezzo. 


urna.  ; 


**mB 


^I-ììL-'A^'     :.,-■,     -J-  >AA>mÌ±'ù1l.>*ì.  '<U-.,.,^t:^f 


ama 


—_>'g> 


Con  Breretto  15  Ajuilc  1900 
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Frutti  canditi  *  Mostarde  $  Torrone 
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Specialità 
■*■  AMARO   GAMBAROTTA  -^ 
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NOVI  LIGURE 
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ESPORTAZIONE 
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SOCIETÀ  ITALIANA  DI  CONSERVE  ALIMENTARI 

pitale  versato  L.  800,000  -  -  già  A.  HKRNACHON  &  C.     ■  Capitale  versato  L.  80( 

Stabilimenti:  TORINO,  \  i.ile  Stupinigi,  \)  -■   ALBENGA,  Viale  Regina  Margherita 

Specialità:  LEGUMI,  FRUTTA,  CARNI  e  PESCI  CONSERVATI 

MOUTARDE^ROYALE 

Premiati  «-oli     I    Diplomi  d'onore,  14  Mledaelie  d'oro  e   d'argento 


TIPOGRAFIA 


KOMA 

Via  dei  Barbieri,  6. 


(Catarri-Bronchi  ti-Tubercolosi) 

SI    GUARISCONO 


ooliti 


REOSTNA  BOSIO 

PREMIATA  CON  MEDAGLIA  D'ORO 


ll'Esposiscione 


ei poli  ÌOOO 


FARMACIA    BOSIO,  Via  Garibaldi,  24,  TORINO 


\ 


indicante  le  ore  durante  la  maggiore  oscurità 


Diploma  e  Meuaglia,  Ginevra  i8<,6 
Bruxelles  1897  =  Parigi   1000. 


120.- 
15  — 


Orologio  Remontoir,  con  bella  cassa 
di  nickel  0  d'acciaio,  quadrante  luminoso, 
buon  movimento  del  cilindro.  la  qualità, 
perfettamente  regolato,  18  linee  L.     12.50 

Lo  stesso,  con  forte  cassa  d'ar- 
gento controllato „     25.— 

Lo  stesso,  con  forte  cassa  d'oro 

controllato 

Orologio  Remoutoir,  -per  Signora,  elegante,  cassa, 

d'acciaio,  11    linee 

Lo  stesso,  con  cassa  d'argento „ 

Lo  stesso,  con  cassa  d'oro 8ftw- 

Nnovo  orologio  Reniontoir  a  bussola,  qua«3  ,,,.',',.  lumi 
noso,  indispensabile  per  ufficia]'/,  cacciatori,  viaggiatori,  litJrre 
a  chiunque.  Perfettamente,  regolato,  18  linee,  con  bella  cassa 
di  nickel  fino  L.  25,  cassa  d'argento  L.  10,  cassa  d'oro  L  150. 

Orologi,  Cronografo,  Cronometro,  Ripetizione, 

Podometro,  Pendola,  Regolatore. 

10%  DI  RIBASSO  PER  ORDINAZIONI  DI  3  OROLOGI 

Franchigia  con  collo  postale  di  L.  1.25. 

Spedizione  franco  contro  vaglia  postale. 

SI   RIPARANO    OROLOGI    DI    OGNI    GENERE. 

P.  A.   JOANNOT   -   Fabbricante    d'orologi 
Casa  fondata  nel  1847. 

GINEVRA  (Svizzera] 


{ 


LA  GASTALDINA 


inico 

BK 


vero   (lazogeno  ad  Acetilene 

E  V  ETTATO,  PERFEZIONATO 

dal  Prof.  Francesco  Gastaldi 

Garantito  inesplosibile  e 
di  perfetto  funzionamento 
da  numerosi  impianti  in 
Italia  ed  all'Estero. 

Le  imitazioni  e  contraf- 
fazioni saranno  perseguite 


COSTRUTTORI 

De  Marta  e  Galles: 

Via  S.  Chiara,  3 
TORINO 


MIMI 


VENDESI    IN  TUTTE  LE  FARMACIE -FLACONE 

grande  L5  piccolo  lj  chiedere  oousaxi 

SRATIS  ALLA  FARMACIA  OSPEDALE  SAVONA 


i;ìii'....ì.i;.i;„i:.V.MACCOLINI 


MILANO.   Via  Cesare  Correnti,  7. 

10 
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«DOLÉ: 

in  palissandro  e  Madreperla 

MANDOLINO  UNIVERSALE 

per  signorine  L.  10.50  franco 
tutto  a  domicilio.  Metodo  gra- 
tis. Prima  di  acquistare  altro- 
ve chiedete  Catalogo  illustrato 
Musica,  Riparazioni,  Corde. 


SPECIALITÀ 


DKLLA 


Per  le  inserzioni  a 
pagamento  al  COSMOS 
CATHOEICUS,  rivol- 
gersi, in  Roma,  presso 
/'Amministrazione,  in 
Via  8.  Chiara,  21;  per 
fuori,  presso  II  Signor 
Alessandro  Bertoloni, 
Via  Ant.  Kiiimer,  N.  6. 
MILANO. 


DITTA  PACELLI 


LIVORNO  (Italia). 


LA  NEVRASTENIA 

(malattia  nervosa)  e  tutte 
le  malattie  del  sangue  si 
guariscono  con  le  Pillole 
Pacelli  Antinevras  te- 
ni  ohe.  Fanno  ritornare 
l'appetito  ed  il  primitivo  co- 
lore al  rotto,  danno  forza, 
energia,  gaiezza.  Flacon 
L.  2.50  per  posta  L.  2.75. 

DOLORI  DI  STOMA- 
CO, bruciori,  acidità,  catti- 
va digestione  (da  diarrea  0 
stitichezzai  e  catarro  ga- 
stro-intestinale si  guarisco- 
no con  la  China  Pacelli 
Effervescente.  È  van- 
taggiosa invece  della  cura 
lattea,  tanto  noiosa  e  per 
quelli  che  menano  vita  se- 
dentaria. Vasetto  L.  2. 

GUARIGIONE  garan- 
tita ed  in  breve  (dopo  8  0 
IO  giorni  se  ne  vede  l'effetto 
benefico)  dell'anemia,  pal- 
lidezza del  volto  si  ot- 
tiene col  Ferro  Pacelli 
che  si  prende  tutte  le  sta- 
gioni. Astuccio  L.  2.50 
(per  posta  L.  2.75). 


Volete  la  Salute?? 


FERRO  CHINA  BISLERI 

Squisito  liquore  igienico  -  ricostituente  del  sanque 

ACQUA  DI  NOCERA=UMBRA 

(SORGENTE  ANGELICA)  GAZOSA,   DIGESTIVA 

MILAKO  -  F.  Bisleri  e  C.  -  EftlLANO. 


ffoleto  digerii  benen 


MILANO 
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